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DELUIMMITATIONE 

DI  GIESV  CHRISTO 

SIGNOR  NOSTRO 

,    Libro  Jexzo.,  Parte- Ter;sav....,\ 

OVE  SI  TÌft  ATTA  D E L L E  A L.Til t  ;Y f R T V , 
cioè  Prudenza,Giuftitia,Vbidien2a,Fortezza,Temperan2a, 
Caftità^P^iu:rtèA/ai1tf Sea}]iiJici(>^    de  gl'eflcmpi;, 
rhè  dì  éfle  CI  Jiedc  1  ifteifTo  Signore . 

Caw:  MN  ^X.RATTaT  a-  DELL  A  Gi^  A  V  E-Z-Zni^ 

danni  del  peccato  mortale  ,  &  vn  Indice  delle  materie  di 
j  .      ^uejfajerz,a ^^arUf^.ivn  altra  delle  auturi fa  tlell^  ^-j 

diuina  Scrittura,^  che  if^ngonoejplicaf e  in. ^  • 
' . .  ; .       ^     tutte  le  tfè par$iAi queJl'Opera ,   .  •   •  j,  ] 

eOAfPjOSTA  DAL  PADRE  FRANCESCO  A'R^AS 
...i;.  4'*^*^*^'"^g"**^ vif§ù,ddlaCitci4iSiiiigIia#  * 

ET  TRADOTTA  DALLA  LINGUA  SPAGNfÒLA 
^       fieir J taliana  dal^  Se^etjirio  Tiberio^  Putipnanq . 

CON  PRIVILEGIO. 


ROMA»  Nelli  Stamperia  di  Parrolomco  Zannetti .    M.  D  C.  X  V. 


jì  Jpe/t  del  mtdtfimo  Z.*»n:tti ,  ^  di  A^riflino  Ardili . 
ON  Lic  E  N  za'  D  H  ""si'  P  E  a  1  6  ÌTH 
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^ijiri  Sacri  Palai^ty1foJiol$€Ì. 

Caefar  Fidclis  Vice%. 

ExconotfbiwReiKreiidiM  P.F.Hiiqmdu  Petronij  Sacrf 
Pthdj  Apo%ilId  Mariftri» perl^  Libnim, au  titiiliis  efb 
CdcH'lMMITATlONE  Di  CHRISTO  dd Pl- 
ebe Prmcdco  Ari»  LibroT«ROiiPtae  Terfea,&c.}  NihUq» 
in  co  qyod  fidd  Carfioiittr  boiiitv£.iiiDtibi]s  rq)ugaa> 


.T^Fr.  Hiacymhi  Petronij  Sacri  Palati;  ^kpoft. 
Magiltri  Sbctu^  Ordinis  Prsedic 
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LETTERA  DEDICATORIA 

ALLTLLVSTRISSIMO' 

Et  Reuerendifi.  Signor'  Cardinale 

DON  FERDINANDO 

.   NIGNO  DI  GVEVARA 

Arciuefcouo  diSeuiglia-., 

Prendente  del  Conjeglio  delta  fanta  Inquifitìom  a 
del  Conjè^lio  di  Stato  della  Mac(là 
Cattolica^ . 

Molto  (ingoiar*  benefìcio  di  Dio  (  Illuftrifsi- 
mo Signore)  dar' ad  vno facoltà,  &  gratia 
di  trattare,  &erplicar'  decentemente  imi- 
fterij  di  Giesù  Chrifto  Saluator'  noftro  .  On- 
de J' A  portolo  S.  Paolo  mette  quefta  per  vna  Ad  i^/ 
delle  maggiori  gratic  fattegli  da  Dio,  diccn  - 
do  à  gl'hfelì  :  A  me  minimo  di  tutti  i  feriii  fedeli  di  Chrifto  è 
(lato  conceduto  quefto  dono  dalla  gratiofa ,  Se  liberal  voloa- 
tà  di  Dio,  di  predicare,  &  manifcftar'  alle  genti  le  inueftigabì- 
lì  ricchezze  di  Chrifto  ;  che  fono  li  benefìci j ,  li  mifterij ,  &  le 
mifericordie,  che  Chrifto  hà  operato,  &  che  per  mezzo  dei 
mededmo  Chrifto  habbiamo  riceuuto  ;  i  quali  fono  tanto  im- 
menfi  >  &  tanto  abbondanti ,  che  trapafTano  incomparabil- 
mente tutto  quclche  con  humano  intelletto  fi  può  compren- 
dete )  &  inueftigare  •  Percioche  fe  bcn'è  vero,  che  qualfiuogita 
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Ana  dottrina  cauata  dalla  diuina'fcrifturi,  &  dallf  dettoti 
fanti,  è  molro  importante,  &vtilepcr  il  bene  della  nimc^, 

fitLl'h^^^'^^^^V^^^  (come dice S.Ifidoro)  l'intelletto  s'illumina 
caj,  8.      «3pir'  meglio  le  cofe  diuine,  Sz  h  volontà  s'accende  nei- 

&  9-  l'amore  dcHa,  virtù,  &  dciriflcffo  Dio  ,^(1  muobc  al  difprcg- 
gio  di  tutte  le. cofe  del  mondo,  (Scalviuo  dcfìderio  de'i-beni 
c^cXiì;  nondimeno  h  dottrina,  cfic  tratta  de  i  miftcrij  di  Ghri- 
fto  >  &  Tuoi  bcncficij,  &  vira  fantififìma ,  ha  in  quefto  mag- 
gior'eminenza-,  àeiTicacia.  Primieramente,  perche  tuttala 
buona  y§c  ipiritu^l  dottrina  della  fcrittura ,  Se  de'i  Santi ,  è  or. 
4in|ta  à  qudlà  dottrina ,  che  tratta  di  Chrifto  ,  &  fi  riduce.-» 
ad  ella  i  che  è  quello ,  che  l'ifte/To  Signore  lignificò  pef  mezzo 

ff»^'  39'  diDauid,  dicendo:  Nel  capo  deliibro  ftà  (cricco  dÌHic_^« 
Chiama  capo  d.*l  libro  la  fomma ,  &il  coaipendio  di  tiitta-p 

FrpH  IX.  la  legge.  Et  C05Ì  Io dichi-vrò  S.  Paolo,  quando  fcriucndoài 
Romani  d  dc-:  ìliinc  della  legge  è  Chrifto .  Che  è  qoanto  di- 
re >  àluì  fono  ordinare  tutte  le  cerimonie,  <5c  facrifìcij  dellaJl 
legge,  comclonìbra,  &Ja  Fguraalla  veriià  ;  à-)  ;i  fonoordi- 
n;it  j  tutte  le  prc  fctic ,  &  piomtfL- ,  p^^chc  di  lui  danno  tefti- 
mv^nianzA,  6c  in  I  jì  s'aden-piu  ono  ;  a  lui  è  ordinata  tutta  la_j 
lf^gg-'>  perihclri  e  quello,  che  la  fa  pcrfcttìi ,  &  da  virtù,  3b 
jgratia  per  adempirli ,  &  offeruarla .  Secondariamente ,  fi  tro- 
ua  vn  bene  particolare  5  d'incomparabile  Vtilità  nella  doti- 
uina ,  che  natra  di  Chrifto ,  ^  nella  lettiorc de'i  miftcrij ,  ^ 
attioni  di  eHu  Chiifto ,  &  è ,  cl^c  mentre  fi  ode,  &  fi  legge-^ 

'"■'"^  dottrina  di  Chrifto,  fi  mette  in  c/fecutionc  la  fede  diGics^i 
Chiifio ,  credendo  attualmente  le  cofe ,  che  dtl  mcdefimo  Sir 
gnore  fi  odono ,  &  leggono  :  &  eflendo  verità  infallìbile ,  cht 
mediante  la  fede  viua  di  Chrifto  communica  Dio  à  i  fedeli  tur» 
ti  i fauori ,  doni ,  &c  meriti  di  cflb  Chrifto ,  ficome  Io  teftiiìc4 

^cm,$.  Paolo,  dicendo;  La  giuftitia  fpirituale,  con  che  Dio 

giuftifica,  &  fantifica  l'anime  5  &  le  fa  degne  di  vita  eterna  ^ 
fi  communica  per  mezzo  della  fede  di  Chrifto  à  tutti  quelli , 
che  di  tutto  cuore  credono  in  lui  :  ne  ficguc ,  che  leggendo  i 
feiui  kiÌLÌì  di  Dio  la  doctiiua  >  che  tratta  di  Chrifto ,  vanno 
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;^|Ql»ftQhigiomtini  illQ(Ìcr9  gii  àj^oipporrcr  valibrp ,  cb^ 
|rg|i»tnitto  di  GiiftàtCIft^iAQ  S^Kiator'  iio(h«>  ^  hmmào  fsit 
ttdoepamsimrynéUiiquideft^  ch*hit)biar 
lUo  in  Chrf/to^i  i|iitlÌ€Ì|9bliganati(f  antarJok&ad  immitarl<ii) 
4(  fakra>  neiJà  ^u^^  erpJicanoaicUde  delie  vinù  del  nied«" 
fimo  Signore  s^nuita  l'htiomo airimmitltione  di  effe»  rc- 
Aaiia^o  ancoraiper  (fattarlt  oioJeealcre  virtù  de(  benedetto 
^nore,  &  qucAeb4bbia0K>  raccolte  in  vn  volume  ,  dichia- 
rando gl'efiempij^  che  di  ciafcuna  di  effe  ci  ha  da^iH  Sìiluaror' 
noftroi  &  vi  habbiamo  aggiunto  vntrattap^helquak  piena- 
mente dikoi  riamo  della  grauczza»9  A  daftoidcj  peccato  mor- 
tale .  Et  fcbcne  non  ho  confcguitoqtieJihe  dcficief^uo  jche»^ 
era  ttÈttàt*quétìa.  materia  con  lafpirito ,  &  decoro ,  che  riccr- 
ca  lagrauiià  j  &  1  aJtez2a:di  efla  ;  Thauerlo  nondimeno  dcfi- 
demro,  &  i'haucrla  irrateata  con  la  facoltà,  cb  a  me  c  ftata-. 
poffibilc  con  ilaiuto  di noftro Signore ,  <repato  io  à  gran  bene- 
Hcio,  ^auovèdélia/ua  iniìnka  bontà  Et  aumenta  qucfto 
benefìcio  refTcr  piaciuto  à  noftro  Signore  di  porgerfhi  sì  t»iona 
commodità  p<r  dedicar  queflafatigaà  V.  S.  lUuftriflìma  ricon- 
^licendola  m  Spagna ,  &  dandolein  cffa  i  carichi ,  &  vffii ij 
tanto  eminenti 5<.he  liàdati,&  vlcimanicntc  bauendola  fatr 
ta  Vrclato  Jv  lU  nottua  infigne  citd  j  &  Arciuclcouatodi  Siu»- 
gka  ;  Sc  X  c^tkhQèpìix)  hauendole  dati  tutù  quei  donidiui- 
|IÌ7^  humahi ,  thein  vn  prencipe  fi  poffono  defiderar(&,^pcp: 
pigliarlo  per  tutore  ,&  protettore  dVn  opera  fimile^i . 

Parlando  i'EccleliaaicO  del  Hè  lofia ,  diflc ;  I  a  memoria^  ^*^/  4P* 
dilofiaè  comc  vnVnguento  prctioTo,  compoAo  di  molte  foiff 
t^d  odoriferi  a  remati;  percheiicofr^queftoèfuaue  adqdflt- 
xarccosì  ianotitìa^  &  la  fama  delie  at^oni^iScopcrefue^,» 
■è  ofioko  gradeuole  à  gl'huomiiii,  &  ncHa  bofca  di  t4>tjfi 
dolce  ,  tome  il  miele.  Vuold ire  jfnon foto  faranno I!opci^ 

Mmiixù  ine  malmpirtrnikj|3»ii5lti j  -i^kt  k.ks^^^tnQ^ 
n^j'  a  I  ma 
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j!if/.r.t»  nia  farà  anche  cofa  molto  fuaiic ,  ^  di  gran  giifto  if  raccontar^ 
tJarsiif,  le.  Leopere,  &  le  prodezze,  perle  quali  ilRc  lofii  meritò 
c»f.  jy.  ^  quc(ta  lode  dallo  Spirito  fanco,  &  che  la  Tua  memoria  fufìT^ 
tanto  gloriofa ,  &  tanto  fuaueà  tutti ,  furono ,  perche  died^ 
al  popolo  notitia  della  legge  di  Dio ,  la  qual-  era  andata  ia-i 
obliuione,  facendo ,  che  (i  leg^effe  publicanente  il  libro  del- 
la legge  5  &  autorizandolo  con  la  Tua  prefen^a ,  enfempio ,  dt 
parole  :  &  leuò  via  l'idolatria ,  &  errori,  Se  altri  vitij  abominc«^ 
uoli,  ch*abbondauano  nel  popolo  d'Ifraele;  ficcaftigò  con_^  . 
•pena  di  morte  i  miniftri  d'iniquità ,  ch'aiurauano  àcoramee- 
terc'quefti  delitti .  Fece  che  i  Saccrdori ,  Se  Leuiti  clTjrcitaf- 
fcro  fedehnente  i  loro  vfficij ,  Se  s'occupallcro  in  efli  con  gran 
diligenza ,  &  che  lecofe  del  culto  diuino  fi  celeb. afferò  con_i 
gran  folennicà ,  &  deuotione .  Di(tribuì  al  popolo  liberalirsi-^ 
inamente  grandi  iemofioe ,  conlequaliilpotc/Tero  foflenta- 
MttUf.^^,  re.  Se  offerir'  facrificij  al  Signore .  Qjefto  fignifìcò  l'Ecclefia- 
flico,  dicendo:  Egli  è  (lato  indrizzato  da  Dio  permuouere 
il  popolo  à  penitenza ,  &  per leuar'  via  l'impicrà ,  Se i  peccati, 
che  da  quella  nafcono  ;  &  egli  indrizzò  il  Tuo  cuore  à  Dio  per 
piacergli ,  Se  diede  gran  vigore ,  Se  aiuto  alla  pietà,  Se  ad  ogni 
virtù.  •''^r 
La  vita  di  quello  Tanto  Rè  mi  ferue  per  vn  vluo  ritratto  di 
quelche  fi  può  dire  di  V.  S.  llluftriflfìma ,  perche  veramente 
nofiro Signore  le  hà  dato,  che  la  Tua  memoria  fii  grata  à  gK 
huomini ,  Se  che  vna  parte  di  efsi  molto  volentieri  oda.  Se  Talk 
tra  con  molto  gufto  narri  le  cole ,  che  noftro  Signore  hà  ope*. 
rate  per  mezzo  della  perfona  di  V.S.IlIuftriiHma.  Lehà  dati 
noftro  Signore  vfficij  di  Auditore ,  Se  Prefidente ,  Se  d'Inqulr 
^tor  generale,  &  del  Confeglio  di  Stato  della  Maeftà  reale  : 
Se  infieme  con  gl'vffici  j  le  hà  dati  doni  di  fapienza ,  di  pruden« 
'   za ,  di  vigilanza ,  Se  di  deftrezzi ,  accioche  li  eifercitaffe  fe- 
«klmente ,  Se  conisi  faceffe  oiferuar'al  popolo  le  leggi  hum»- 
ne ,  &  le  diuine.  Se  toglieffe  via  da  quello  molti  dclitti)&  pec- 
cati graui ,  che  Tinfettauano  >  Se  facelTcfìonr'in  effe  la  giufti'» 
<tia,  la  pietà,  Se  la  vera  religione ,  cbc  Jo  rendono  grato  à  DicK 
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Con  Tautórltà ,  &  eirsrfiplò  dèlia  fua  perfona ,  con  la  déuodo-i 
ne  alle  cofe  diuine ,  &  con.  le  Tue  parole ,  &  opere ,  accompa-* 
gnatc  da  larighe  lemoline ,  hà  dato  tanto  fauorc ,  &  aiuto  alla; 
virtù ,  &  alle  perfone  virtuofe ,  &  fpecialmentc  à  tutte  le  reli- 
gioni ,  Sc  i  i  ferui  di  Dio  »  che  in  eife  fono  iniigni ,  che  è  flato 
vn  motiuo  molto  efficace  per  accrefccre  in  tutti  la  virtù  Chri- 
ftiana ,  &  per  fpingerli  à  glorificar'il  Padre  cclcftc ,  da  cui  prò-  i; 
cede  ogni  buon  dono ,  &  ogn'opera  vircuofà_. . 
i  Dopò  hauer  noftro  Signore  fatto  Veftra  Signoria  Illu- 
Arillima  tanto  grande  fra  fecolari ,  hà  voluto  per  fua  bontà 
ùiih  Prencipe  nella  fua  Chièfa ,  facendola  Cardinale  della_j 
Ghiefa  Romana ,  compagno ,  &  confegliero  di  quello ,  che  di 
tutta^ffa  è  capo  i  &  facendola  ancora  Arciucfcouo  d'vna  Chie- 
di tanto  grande  >&  tanto  pringpale^  quanto  è  quella  di  òe^' 
uigUa.  In  quelli  principi)  del  fuo  gouerno  ella  hà  immita-. 
to  il  (anco  Rè  loiia ,  facendo  che  i  Sacerdoti ,  &  i  miniftri  del- 
la Ghie  fa  e/fercitaflero  con  molta  fedeltà  ,  &  diligenza  i  loro 
vfficij ,  Se  minifterij ,  à  gloria  di  Dio ,  &  edificatione  del  popo- 
lo ;  Se  animandoli  à  quefto  con  prcmij  j  &  foccorrcndo  la_. 
città  afHitta ,  Se  infermaTcon  molto  abbondanti  lemofme ,  Se 
con  miniftri  à  fufficienza ,  accioche  nè  in  quclch:  concerne.^ 
le  cofe  temporali ,  nè  in  quelchc  fpctta  alle  fpirituali ,  mancaf- 
fe  il  falfidio  3  Se  aiuto  necéflario .  Tali  principi)  promettono 
con  gran  ragione  quelchc  tutti  fperano ,  che  è  la  promotion^— > 
di  quello  Arciucfcouato  nel  fcruitio  di  Dio,  l'aumento fpiri- 
male  di  tutto  il  Clero ,  &  l'auanzamcto  in  ogni  virtù  di  tutto  il 
popolo,iI  quale  feguirà  VcfCcmpìo.Sc  l'indrizzo  del  fuo  paftore. 

Al  fanto  Rè  lofia  diede  per  le  fue  pieoperationt  vn  fanto  fi- 
ne ,  perche  Io  cauò  da  quefto  efiìlio  pieno  di  mali ,  &  lo  con- 
duffc  in  pace  nel  fcno  d'Abraharno ,  come  glielo  promife,  di- 
cendo; lohòe/fauditeletueorationi,  &  li  tuoi  defiderij ,  Se 
perciò  ti  raccorrò  da  quefto  mondo,  &  ti  metterò  in  compa- 
gnia de'i  tuoi  padri ,  che  fono  i  Patriarchi ,  Profeti ,  Se  Regi 
(antid'Ifraelc,  che  ftauanon:^l  limbo.  Vn  fine  tale,  &  mol- 
to più  felice,  può  con  giufla  ragione  fperar'  V.  S.  Illuftriflìma 
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diHa  pi«o(ifliinaniano  di  Dio ,  cioè  efTcr  liberata  dalli  pcn*> 
coli  di  qucfto  mondo ,  &  condotta  non  ai  fcno  d'Abrahamo  v. 
maallchabirationi  deicida,  chcJioraftà aperto  co'lfangw: 
diChrifto,<Sc  alia  beata  compagnia  dc'i/anti  Prelati,  i  quaiiJ 
con  k  loro  Tanca  vita  hanno  Mlattrata  Udnefa  di  Dio-,  Ikh^ 
defideriamo,  àprcghiamo  noftro Signore,,  die iicgua.dopÒ7 
•  molt i anni,  nc'iqu ili  V.  S.Iliirftritfina  edifichi  grandemci>f) 
te  la  Chicfa  co'l  Tuo  effempio ,  &<:on  la  vigilanza  dd  Tuo  go*> 
uerno,  &vada  Tempre  aumentando  con  opere  Tante  i  merici 
della  vita  eterna^  . 

Supplico  V.  S.  llluftriTsima  di  riceucrc  la  volontà ,  con  laJ» 
qualelèleoffcriTcequtito  picciolo  lèi  uicio,  &  di  accettar*  que- 
llo libro  Torto  la  fu  i  protec  rione ,  acciò  con  ciVx  ri;  Tchi  pi  il  v  ti*' 
le  à  i  proflimi ,  &  di  maggior'  gloria  di  Giesù  Chr ilto  ut>llrgr. 

Signore-^.         •  ...  .    i  .  :  b/Ci:  •  •  lu 

'    '   f  •  .         .        .    •  -      •  ' 

DiF.  S.JUuJIri/s.  &Rcuercndifi.      ....... .  ;  j 

'•         •  ■        '       ♦       u/!    ;  .         V    ■    ■•  *    •    •  i 

Senio,  &  Cappellano, 

:  * 

Trancefio  t^rias .  - 

•   '  .  !'      ■       •  •  .h 
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KjkiÉMM^  IsflAìi  O: 

^ilMebS.ÌÌ^*i^%         ...  ;.       •  \  .         •  H,*v  v\<| 

^^^^)  SLf^A  fi€(mda  psrtt  diftu  fivptr^  babbUm^. 
^    '       "  tP4U^  dtilevtrtù  Ttoìi^aluérdtHébHmk^^ 

tà  ,  deila  miftricordiéy  d<lU  Ktligimti  dHfb^i 
^  m//ta,     dilla  patitnzAi  ér*  dtlU  Ufhmoman- 
\  ze,  ér  tftmpyi  £0  1  quali  Cbriìiù  ci  ba  infegm- 
•v/'  ti ,  & tts^Hti  qtttfif  Virtù  .  Uefiauaci a  t$'at- 

tbabbiamo  accennaUntiJim  dti  libro  pr cedente ,  n  ^  .  _ 

edpir  tutti  m  vn  v^ume .  Et  vedendo  fife  nofiro  Signori ptr  fitéin* 
finita  bmta  m  badata  vtta ,  é-  forze  per  tirar  inanzi  qutfi'tprrà^f 
acciò  non  rejiitmperfetta^i  fon  rifoiuto  (  confidando  però  nei  fuo  dt- 

m9M$iià)difinirU^{fvlieandofai$revirtUyé'  ifanttfsmi  efiem- 
ff^  Hf'ipuikCMjhnìr  V0jfiinfign4re ,  &  pcrfuodcre .  Le  virtù 
Jom  lafiràdadtUa b^àtMimt^^ièmezzi,  cq  t  qiMiUsJ merita, 
^fmqm/ia  ;  &  quando ^pofiiedon9 in gréà^tmmmàf^m^sÒ^' 
frimtpaìmenU  mila  Carità  confi fìt  la  perfitUomc  diìkviU  Ckrifiia 


MM«r  fmmafifamtFmmét  menti  diaria.  & fi' facci  perfetta  nel- 
Ufimm*&  mUsptmié  idléwio  BmmtgHka .  Et  rapportar'  le  te- 
r^mpv  di  Qbrtfìo  pirla  perfuafiméiquìfit  vir^ 


tù^fiuopn  molto  mej^lioitvaloM^U  bilie  zzò,  &  l'efficaeU  di  cgkik 
Cièche  rbauerìe  Cbrifio  ifiircitate  per  no/ir  o  rimedio,  é-  ifhmpio ,  da 
{oro  gran  dignità^  &  altifùmo  valore ,  à-  le  fa  molto  più  degne  deffìr 
Mracciate  con  tutte  le  forze  dell  anima ,  cb*  dejfer  pofìe  in  ejfecutùh- 
ne  eon  tutta  la  diligenza  pojibtle  .  Et  ejèndo  ri/guardate  &  conUm- 
Vl^mJpm^é'efemflèi^etsntopei^tto»quantoilavttadi  Cbri» 
Jp^sppariftono  tmetoMi^  éttompHe^fbitipyimmicuort.à'  gfif^- 
JjMemanomìt amor  di  effe ,  èr  eongrand^^ggié  U  maouono  ali^- 
fint^krofw  mmùufud  ^vmiàrprf^fifoirtmfiiii  rneH- 
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ft  della /uafacra  humafita      deir/perfittioni dilla  fuct  diuinita.Et 
ptr  medito  perfuaden  quejie  vtrtù,  habbiamo  aggtontea^^fejfcmpy  di 
C^rtho  It  tetttmomanz.&i  à'gl'^efnpij  di'  ijantr,  t  quah  co  lgfan  là- 
fn*  d$  fapienza,  cb'bebbcro  ua  'Dioici  junàoponderart^  é' jenù\t  ^ 
nec  e  fittagli  valore      ti  mento  di  cia/iuna  virtù  :  ^  con  la  granper^ 
fettione  dt  vitdgCOH  che  le  ejfercitoronoy  ci  danno  grand' animo  per  pro- 
turarle ,  eìr  molta  /peranza  d' acqtiijìarle .  Peraòcbe  non  con  virtà 
bumana,ma  diuinat  ^  non  con  forze  naturali  ^ma  celefii,acquiJloro- 
no  si  perfette  vtrtu .  Ut  Dio  nojiro  Signore*  il  quale  ad  ejji  diede  tan- 
fo grandi  ,  tanto fopranaturali  aiuti ,  fia  pronto  a  darli  con  fom», 
ma  liberalità  a  tutti  quelli,  che  le procuraranno  co  i  me^zAdi penitene 
ZA  y  d'b  umiltà  ,  (ì^  d'orationi ,  co'  i  quali  i  fanti  le  procurarono  .  Per» 
che  (Jbrtflo  vuole  cbe  tutti  Jiano perfetti ,  d?'  tutti  inuita  a  qncjio ,  di" 
eendo  :  Siate  perfetti  come  e  perfetto  il  vojiro  Padre  celejie .  Per  cauar 
frutto  dalla  lettione  di  quetio  libro  bifogna  auuertir  alcune  coje  :  vna 
^,  cbe  nella  dicbiaratione  della  natura^  eb*  de  gì' ejfer cititi/  delle  virtùt 
vi  fono  alcuni  punti,  li  quali  tnfefono  difficili  adintenderjt  :  cìr  ^ft^" 
to  neceffario  trattarli  per  f  integrità  della  materia ,  eb*  p*f^  fodisfar 
gl'huomini  dotti,cbe  vorranno  approfittarji  della  lettione  del  libro:  mn' 
eon  tutto  cbe  in  fe  babbtno  difficolta  ad  efier  intefì ,  babbiamo  pfocurA' 
to  di  efplicarli  con  tutta  la  dtjimtione,  ^  chiarezza  pofJìbile.,acciò  tut* 
ti  li  pojjino  capire:     fuori  di  quejii  punti ,  li  quali  però  fono  pùchi% 
tutto  ti  rimanente  del  libro,  cbe  infegna  quello,  cbe  delle  virtù  è  necef- 
fario,  più  importante ,  ^ più  vttle,  è  tanto  chiaro,     dtfiintOyò'  tan- 
to illufìrato  con  le  tefìimonianze,^  fjffnpij  di  Chrtfio  ,ò'de'i  fan- 
ti  y  cbe  tutti  con  gran  facilita  lo  potranno  intendere ,  per  cauarne  il 
frutto,  cbe  pretendiamo ,  che  è  fimmitatione  di  Cbrijlo  Saluator  no- 
/irò .  yn  altra  cofa,  cbe  sha  da  auuertire,  èy  cbe  per  effetto  tanto  altoy 
quanto  è  fe/Jercitar  virtudi  ad  immitatione  di  Cbrijio ,  nonbafio-^ 
leggere  vna  volta  quefle  materie  >  cb*  fcorrerle  alla  leggiera  ,  ma  con* 
uiene  leggerle  alcune  volte  adagio,  eb*  confiderarle  con  attentione,  ac' 
ciòcbe  l'anima  le  vada  /limando  aj^ai ,  cb*  affcttionandofi  ad  eJfe.Qon- 
uiene  ancorafar  fopra  diejìe  orattoni ,  chiedendo  quei  te  virtù  a  Dioi 
poiché  fono  doni  fuoialtif timi ,  fb*  vuole  il  benedetto  Signore  cbe  lifii- 
miamo ,  eb*  defidertamo  ajsai ,  eb*  che  glie  li  dimandiamo  molte  volte^ 
cb'  molto  dt  cuore  ,  acciòche  dopò  bauerli  confeguitili  conferutamo  con 
gran  cura  >  «b*  cauiamo  frutto  da  ejfi  a  gloria  di fua  diurna  Maefia,^ 
a faiute  ^irituale ,  ^  eterna  delf  amme  nofirt^  • 
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fi  tm  -flMUrt  érlli  vrrtd  della  9métBtti  9c  io  che  dttferiteJÌ 

 «*       ■•    • .fz  nr  .  '      ''-in 'if  .IT.  •*  t 
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I>elniteo,&  eflerdcio  deUa  Prndena»  che  i  &re,  d)^rhi<Nn# 
s'icconunodi  alla  ca^adci  delle  perfooc  •  £c  de  grrffempi) , 

-*-  -     ■*-  — '  ^  ~    ~"  —  ^1  -        CkAlk_BAMMM     f   -  I    ^ 


che  di  cpcfto  d^edeChriio .  Emme  cotti,  fpcciahaentcj 
l'^n^'H^w        Btr  i— I  fiip  f  I  ioli  •àikmmHmmmkMtc ,  cafiM  i 
Cene  il  predicatore  deneimmicii^chrifto  ia  9ieia  attione.diPradai2a»ia* 
iespando  cofe necefiarìe ,  9e  vtili»  ftiolbla chiann &  dift^gneado  ìmoGl» 
doMMofe  conforme  alladifpofitioiit  4e||flifeokaBtt.  cafp.  $.    '  f 
l>dleparti  dellà  Pradeoza,  9c  puticolanDeme  della  memoria  delle  cofe  pa(GK4 
iv  te  de  tfcflMmjtclK  di  ella  à  diede  Uirifto .  Et  gomg  nkah^tiina  4»  f^tgraii- 
.   ntt,  iiiiiiÉMftur  dif  I iMfgfijbfctf  i  cafeghi  di D».  c^4uui  x  uO 
y  vn'altra  parrei  ft  ffidodella  Pmdeiua ,  che  e  pronedere iOe  Goi^ftnln^  4r 
d'alcQoe  teftimoniaoze,  con  le  qnaUcel*  infegno  Chrifto  .   cap.  f .         j  4 
.  Come  habUnno  da^rtre  qjtteft^lOKii  di Pnidauai  prone dendoci  per  la  mortik 
arperianeaetem^  €tp.é.  :i7 
De  altre  teftimonianae ,  cod  le  qoali  Gietù  ChrìAo  noftro  Signor;  ctiperfiiadt*^ 
^KHaacuoaedtPmdeDzadiproacderciperraoiiemre.  cap^pw  /  19 

''^'ffeapii.itcMragiomfcoiiÀnM  MggionaeMe  aoeftamki^  

«kiMMMD  rrfii>ì|||ii^iB>inp>«iftaMdw«i  diM  foii 


eoa  la  Pmdcnzai  per  acquiftai^  li  vin  emaa  9 ^iibuh  mwm— ■  m pMMHn 9 
itia kaiofina  .  cap.p.  af 
Mecofe 9 che  ìmpedilcooa  à^akoai  il  f roj^dcrfi  eoo lemoioe per  lavica 
WOS.N  cip. IO.  ai 

•••ir* 
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Dì  iltr«  opere,  tflerciti  j  ^  virt>,^n  che  MfQooaoB'hi  dr^Medere  per  li 
vita  eterna ,  chc^ono  ortdon^»  l^onc  ^rtftitudRc ,  &  Ir'  ceftamento . 
cap.  II. 

Come  Cuccialmentel^Homo  s'hi  da  prcriarir'  per  la,vita  cccma  con  qurfli  mea^r 

D'fn'alm  parte»  8c4fficio  dcH5  Prirttea,  che  c  caiftela,  &  atrotrtcTTrt,  coni 
che  fi  fuggono  Icxcntationi  appaienti  ,^  gl'inganiii  oficuìdt  &  dcireflempio, 
eh;  di  qucfto ci  4it*5P»rtto  •  I  rvp.  aà.      .     '^  34 

Come  per  offei im^^Uflrer^^errftnAto  tn >t-ndeiiiir* debIjiamV fuggire,  &  le- 
oar*  via  le  occafioni  de*  i  peccati  :  &  de  grcffcmplj  >  che  di  qucfto  ci  dicdc_# 
Chrifto.   cap  14  Jlj'^'*'  "1  il  38 

I^vn'ahra  parte.  &  \flfici<*"dj?TlJ  prbdemra  ,  chè  e  Cohfiderar*  con  attenrinnc^ 
ratte  l'oDere,  acciò  vadino  ben  fatte  ,  &  de  grauaertimcnti  >  che  di  qucfto  ci 
diede  Chrifto  .   cap.  1;.  41 

Come  habbiamo  da  valerci  nell'oratrone ,  &  da  dimandar'  confeglio  à  Dio,  &  à 
gl'hoominij^pcr  offcruar*  quefla  circonfpcttjone,  &  auQcrtimcnto  di  Prudcn- 

Dell'cflcrcfti«tòlll'<>ràde&a'}n  pefiife,    p*>nd3far^c  AfeJt^Mimarle  noiL^ 

fecondo  l'apparcnya  ,  ma  fecondo  la  vcriri  di  effe.  cap.  17.  45 
Dot  frtitro,  9c  i  flercitio  di  i^udcndta  ,  ch'habbiamo^  cauare  da  ^teftx  eflempii 

di  Chrifto.    cap.  18.       ...        .  .  v  ^  •  ».    '  V 

Come  debbiamo  oerdc^le  cole  ten^orair  appartenenti  alla  vita  homaila ,  per 

conferuar'  quelle  J  Ìfh>ppart<!ftg!ono  alla  vita  fpiriiuale  >  &  eterna  :  perche-» 

così  lo  ricerca  la  vera  Prudenza .  cap.  19.  ;o 
Come  la  Prudenra  infegna,  che  ITinomo  nelle eofe  hnmane  fi  deue  contentar^ 

Ci  cerceaza  morale  >  &  ce  (i  ciieoipi;  ,  co  i  quali  ci  didiiaró  quclto  Chrifto 

Signnr' noftro .    cap- 10. 
PI  queicne  nat>Diamoia«ratiedaqDettieHemp]j>flrteffaMttiankc  >  Se  quinto 

.importarne >a  11  cognitione di  qnefta  venta  per  ieutr*  fcrqpoji .  Cap> x\,  ^ 
Coro  ia  vruaef.za  maoM»  a  rar  i  opere  buone  con  diiigr nra  »  C«? ,  va- 
.  le«(krti  della  buona  occalionc  .  6c  ti  mctgono  gl'cHcmpi) ,  che  ce  ne  dicdcl» 
-'iClinlto .   cap.  11.  '  ^ 

ifticuoc  ragioni,  che  ci  muoaono  ad  immitar'  Chrifto  m  quetta  diligenza,  oc  pre- 
~  itezza  r'cl  fa.  '  l'opere  buone  .  cap.  it>  6ì 
come  ia  t'Yudenta  integna  ad  ordinar'  la  vita  ,  8c  tutte  le  cole  deli  huomo ,  St  tt 

i  far'^Jettione  del  rempo,&  del  luogo,  ne'  i  quali  le  deue  iarc  .  cap  x^.  64 
Come  la  Pnidenza  regge  la  lingua, òc  modera  le  parole ,  accio  tutte  frano  buone. 
.*  A  dectb  a  fuo  luogo,  &  tempo  :  &  de  gl'efter&pij ,  che  A  quefto  ci  lafciò  Chri. 
■  )  fto  .  cap.  15.  <  tg 

Come  per  fnrUr*  fempre  di  cofe  buone ,  s'hd  da  pigliar'  occafioae  dalle  cofe^ 

temporali  >  &  vifibili>  con  faltr*  da  effe  alle  fprricaali  >  &  louifibiii  :  &  de  gl'cf- 
.  fempi;  »  che  di  queftoci  diede  Chrifto .  cap.  16.  ìm 
Di  alcuni  auuercimenci  di  Prudenza,  che  debbiamo oflernarc  per  la  confernatio- 
'  .SIC  di  .quetta  moderatione  nelle  parole .  cap.  17.  '<  74 

Come  alia  pfcueiiM  appartiene  tacere,  6t  ollcTuar'  iìiendo  ,  quando  cosi  Coff^ 
.  .  mene .  cap,  18.  77 
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T  R  AìrinATTO  .S  EX10.^>JXiO. 

^  1S  L  LA  W.lxRV^^^  9  «  L  LiA  O^T^f.'ÌMrF^ 
IsttlqUaiffi  dichiarati^  gtefsereit^  di  quefia  vtrtu,^'j^^ 

.     f^Bif  'às^it  »  ^^Afc  «  diede  iaft^ù  ^  brtfta  ^  \  ^ 
"   Signor  Nofiro,  • 

c|  -|  fclla  narara  della  v^rtìi  <l«lll  tìiaihtia,  in  à\t  «onfifte ,    éèWt  0>ect>,& 

— cidi  Gtafluia  ,<(>evf  ftwK>.  Cap.  r.    • — \  ^  pag, 

fi  commincia  a  iiatiaic  dell'vfficio  della  Giuftirif ,  che  é  i  dar*  i  difcuno  qur 
■•  :  che  fe  gli  deue,  8i  primieramente  dar'  a  Pio  quel  che  è  di  B.c.  cap.  ». — ~  ' 
Di  altre  cofe ,  delle  (fuli  fianio  debirori  a  Dio  >  per  fodisfar'  a  quHrbblfgo  - 

— Giufticia ,  di  dai  gli  quel  elle  gli  debbiamo  -,  cip.  ^.  '-  ■    •  Rg^ 

Delle  cofcchc  i  huomo  dcuc  dare  a  11-  ftclTo,  per  lodisfar'  a  qucft^pblìgb^ljiu- 

ftiria%di  dat'a  ctafciXioquel  che'fe  gli  deue.  eap.  4. —   |^ 

Delle  cofe  ,  Ji;  debbiamo  dai*  a  iprodimi ,  per  fodisftf'  iHavfrta  dcHaGftffti. 
'  -tia  j  &  particolarmcflic  dcli'obbljco,  eh  hab bi amo^  d*  nen  far'  lorodarfoo^nè 
H.  torto  aVcuao,  cap,  5»  >*r  'ooImu  ,  .v^  ,i..<'i:j|e-'.il  o  io>i.-  «? 
Di  alni  cflchpij .  co'  1  quaff  ff  SfgflOrepifrfóadg  ,  dhe  non  fi  facci  aggraui'o  \  À 
'   pregULiicioalprolitmonc'i  bcnicrteriori .  cap.  ■•   " -b^'":"' "~ 

P'vrf^rftiibligQ  di  Giuftitia ,  al^oatf^dtbbtamo'fetf  jftfe  »  che  ^rtffttnìt^  at 

'    prolsimo  quei  che  gli  debbiamo  ■  fap.  y.  i(  V 

Di  aiffi  obh^ ,  che  li  ridocMo  alla  Giiiftiiia ,  li  tjotlvfono  f»c<<<rrert'3  proibii 
mo  nel!  cftremaneccfsìti  ,&  dargli  buon' tflTcTipio  .  cap  8  ^  •'^oj 
DcU'obligo  di  Giuftitia,  ch'hJnoo  i  Prelati ,  i  giudici^  «r  altri  fopettórf,  di  eiftìi 
?  gar  i  delitti  de'  1  fudditi:  (k  dcgrc&ropi;  ,chc  di  qae^o  ci  diede  Chnfto  f  i- 
goor  nollro .  cap.  f.  .  :      -  ìjS--ì  ' 

Qaanto  neccflaria  fia  oclla  Chieà  qucfta  Giuftitia ,  che  caftiga  delitti  :  8c  de  ffL' 

rffftti eccellenti , che  fi .  cap.   .  ■'  i|l 

|>«llc  condiciuni ,  &  circoftitize ,  eh-  deue  hauer*  il  caftiVo  ,  oereflei' efficace! 
^  &  motto  ytile  :  &  degl'cffenìy  )  .die  di  effe  ci  diede  oifiyca^M  rog 
r>i  altre  coodttioni ,  &  auoertimenci ,  che  deuono  offeraar'i  fupcriori ,  qnando 

^Di  alcn  obhghi  d.  g.uftitia ,  ch'Iianno  1  ftipenori;  che  fono.dar'  buSn'  t-ffèmpio  t 
l  ifudditi.&fcr  dettioDedg  buomitiimftri ,  ciie  li  aiutino  nel  loro  vfScio 

K     -  ,w 

41  wopoogooo  altri  oblithi  molto  importanti,  ch'hanno  i  Aiperiori  ttrfe'i  ]Ìro 
faddi  ti ,  che  foncdax^loro  l'aiuto .  rantoriti,  &  la  confolationc,  clic  loro 
di  bifogno .  cap.  ,         '  "  -  IJlJ 

^'^a^^Ì'^aJ  i  fopcriori .  Mandar* inquirendb ,  ft^pendo  te  cdfpcC" 
« — de  1  fuddftì  I  per  rincdiara.  cap.  17.  ~  ■ — • — 

J>i alcnmubli^glii, clic  panwiparttì della  trirtù della  Oìuftiria,ai  mialiipirf 
— denono  fcdnfarevcrfo  itero  figli,  eap.  itf.  — — ~  ~  

Dcli'obligo,tli'lunnoi  p«iri,di  c#ritggwe,«c «iteai-t  loro  figBoou' 
\  <ap.  17.  »  >  » 

',  ••  ^                      .vT                              •       :-ir'.   '  ..    «        -  *▼ 
IT-  •        vK;/   . 
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T  R  A  T  T  A  T  O    T  E  R     O  . 

ELLA   yiUlTy  DELVVBIDIENZA^ 
<y  Of^i  Atti  mtertort ,  ^  tiUrtoridt  e/fa  \^  de  srfejfcm' 
py,  chi  di  quejtt  et  àttde  ijbnjio  Htgnor  nojtro  . 


SI  comminaa  a  trattare  della  rirtù  dell' vbidienza ,  &  fi  dichiara  la  natura  di 
cfla  ,  &  la  fua  ecceltenza  fré  l'altre  virtù  morali .  Op.  I .  pag.  i  it 

Quanto  neccffiirìa  è  rybidienza ,  che  fi  dà  a  Dio,  per  confegair'  la  falatc  ddl'a- 
oima,  &  per  intrar' IO  cielo .  cap.  II.  tjo 

Di  altri  cilcmjpij  d  vbidienza.cne  ci  diede  Giesù  Chrifto  Signor  noftro.cjp.j .  i  j  t 
Quanto  necefuria  fia  per  feruir'a  Dio.ac  per  incrar'  nella  lua  gloria  ,  T vbidienza 
:  ;  a  1  lupenori  :  R  de  gl'ellcmpi; ,  che  di  ella  ci  diede  Gicsù  Chrifto  Signor'  no- 

Si  adducono  alcune  ragioni ,  che  ci  obligano  ,  Sr  muoaono  a  dar'  qoefta  vi>i* 

dienzi  a  i  faperiori  >  die  ftanno  in  luogo  di  Giesù  Chrifto  Signor'  noftro . 
i,  cap.  y.  137 
Si  profeguifcono  le  ragioni,  che  perfuadono  il  medefimo.  cap  è.  139 
Si  rifcnlcono  alcuni  beni,  &  dooidi  Dio,  che  s'acquifiaoo  con  rvbidieozai  cheli 
.  -.dà a  i Tuperiori .  cap.7.  ni 
fa  dichiya  vn'ajtro  marauigliofo  bene  deirvbidienta  i  che  è  il  liberar*  da  molti 
pencoli dar  iicurezza  in  eisi -  cap.  8.  14» 
$i  coDiiBcma  il  meacUmo  con  cflempij  >  «  tcftimonianze  della  diuina  f  critturaZo 
(  &  de  fanti .  cap.  9.  147 
Pelgran  valore»  «  merito  delle  opere  buone  fatte  per  vbidienza  de*  i  maggiorù 
cap.  IO.  14^ 
Come  le  opere  di  vbidienza ,  ben  che  fiano  picciole ,  fono  di  gran  valore^. 

cap.  II.  1(1 
Del  valor' ,  &  merito  delle  opere  indifferenti  »  che  fi  fanno  per  vbidienza-i . 

cap.  I».  _  ifl 
Come  l'vbidienr  a ,  che  fi  di  a  Dio  per  m;z20  de'  i  fjperiori ,  in  alcune  cofcj 
auanza  quella  ,  che  fi  dà  immediatamente  a  Dio  ;  &  come  crcfcc    andò  fi  di 
a  fuperiori diffìcili  .  cap.  1^.  i^f 
Si  dichiara  come  la  rirtù  deli'vbidienza  s'bà  da  prefeiìre  a  gl*e(rercit:)  delle  al- 
tre virtrt,&  quelli  hanno  da  ceflTare  quando  s'incontrano  con  efia.  cap.  14  i{8 
Quanto  gran  benefìcio  di  Dio  è  il  dar' fupertori  a  gl'huominii  i  quali  l'uper  on  in 
nome  fuo  li  goneminoi  &  diano  loro  precetti,  &  regole  d'vbidierzi.  cap.if . 
pag.  161. 

Come  Chrifto  c'infegnòco'l  fuo  eflempìo  la  grandezza  di  quefto  bfneficio,8:  va. 

lore  dell'vbidien2a,&  d  dichiarò  la  perfì:ttione>che  le  dà  il  voto  cap.  itf.  i6a 
Come  Dio  vuol  reggerei  fuoi  fedeli  per  mezzo  ddi'vbidienza  de*i  fuperiori  piii, 

che  per  mrzzo  di  riuelarioni)  nè  di  Angioli,  cap.  17.  164 
pelle  condttioni,  ch'nà  d'hauere  1  vbidienza»  per  e(fer  vera  virtù  ,  8e  particolar-r 

mente  della  radcgnatìpoe  «  ch'ha  d'hauere  nella  volontà  del  (iipériorc^  ^ 

cap. 8.  167 
D  vn  altra  con<iuionc>  con  la  quale  11  dcne  eiìercicar'  i'vbidienza,cioéconamT?^ 

re,  &  buona  vo'onrà»  &  fenza  melanconia  .  cap.  19.  T7b 
Della  femplicic  abncgacioiie  di  giudicio.con  che  fi  dene  vbidire.cap.  10.  171 
  "D^ir- 


Digitized  by  Google 


TKA  IVO  or  LI  At 

DetTvbfdieaiiiClie  fichiamtdeeai  iécht  ewfifte»  8lt  come  ff  levedlTereinroi? 

Di  altre  qualiri/:he  hi  d'haoer*  la  vera  ybidicnia,che  fono  pfefte2i«,flc  diligcn- 
xa.  cap.»i.      ^  ^  lyf 

D'vn'aJfri  quaJifi  delrvbidienM^dic  i  II  ftwteira .  etpTTf^  iTf 

Si  dichiara  vn'alcra  condicione,  A  qoaluà^che  deaehaaer'  la  vera  vbidieflza>che 
è  vbidire  con  perfcof  rama .  rap.  «4.  r^* 

Si  raccnmmpnda  la^irc4deU*vbidienza,  per  i  molti  mah*  4ì  coIpa,&  di  peaa,dr 
i  quali  Dtotciltbera  per  mrz?o  di  cfTa  .  cip.  if.  iSf 

Sì  coafcrma  qucAocoo  alenai  cflempi;»&fi  cóciiiadeqiieiamaterìa.eap»»^.  itf 

V       •        I     .Iti        1^.      ■  '-   ■  '  Ì4  .        •        ■     •  . 

T  R  À  T  TATO    Q^V  A  R  T  O. 

^BLLA   VìKTV   DBLLÀ  FORTEZZA. 
àr  dtllffif natici  di  tja.é-àt  gì ^impjjiiQt^uéli    .  »  . 
{^brijio  S/^iwr'  »o/?ra  «  ftnfegnè  •  i  • 

SI  c«)Tnmtncia  a  trattar*  della  TÌrtù  della  PortefcKa>&  fi  dichiara*  m  che  confi- 
fte  la  natura  di  qocAa  vixxìlìc  ^'adducono  alcuoi  eflempj.co*  i  quali  Chri- 
fto  ce  i\a(ceaò .  Cap.  f.  pj«.  tt^ 

Della  necefsitl,  ch'habbiamo ,  della  fbrtetza  coarra  il  virio  della eufillanimitéa 
.  <àe'  i  danni  di  qne/lo  vicio ,    de'  i  rimedif ,  che  coatra  di  eflb  ci  diede  Cbri. 

•o    cap.  a.  ,^ 
Sfconfcrroa  qncfto  maggiormente  con  alcuni  eflcmpij  de  fanti .  cap.  191 
Dialuc  c«u|c  »  d^lic quali  nafce  il  virio  della  pufillanimtra ,  6f  de'i  mea^i ,  co'  i 
quali  habbiamo  da  acqoiftar  la  Fortezza  conerà  di  cfla .  cap.  4.  19T 
pyn'alrr a  caufa  di  quefta  pufillanimità,  &  del  rimedio  di  eflà.  cap.  f .  197 
li  niercono  alcuni  mezzi  >  che  debbiamo  rfare ,  per  acfluilUr'  la  Tirtù  della  for^ 
cem.  cap.é>.   

TRATTATO   Q^V  I  N  T  O» 

KEL    SFALE   SI   TRATTA  DELLE    V t RTV 
diUa  ItmperanzA,  ér  dtlF  Afìmenz^ ,  ^ fi  dichiarano  gfef- 
Jercitjjdt  quefit  vtrtù ,  érgl  efiempi/di  eji ,  ebt 

ts àstdi  Lbrtjio  ò^mrnoUro .  . 

eommincia  a  trattare  della  TÌrtìi  della  Tcmperaaaa ,  &  fi  dichiarano  la  na^ 

tura.  &  grcflfctti  di  qncrta  vinù  .  Cap.  f.  pafr-»^ 

Vadòncooo  le  caufeA  leragioni,cbe  ci  denono  irnonere  ad  amar',*  cCkrcìk? 
la  firtù  della  Temperanaa,cbe  rono.reflèr  vinìi  grata  a  Dioi&  propria  de*  i  fi- 
^  gl  noh  di  eflb  Dio,8t  che  malta  lo  fpirito  alle  cofe  celeri.  cap.i.  aotf 

•ci corpo.  cip.j.       .  .  : 
 Il 
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SJ^  difbtarfjPfwKcHè^Rfi^I»  virtù  deli'i^iaenza ,  ék  fg  needTi^fèlv'IfM  J^fiflX 

j  4T10  ;  poiché  con  cfla  fi  vince  il  peccato  della  gola ,  Se  s'impcdifcond  i  gtutiài 
.r<uaiii  «Th^Kdxelìò  proòcdtmo  .  cap.  4.  n  i 

pc'^i  beni»  chcs'acau:ftano  con  l'aftincnza,  che  fono  penitenza  dt*  i^eccati.ner- 
Q>\ezzi  dicuo.c,  &  ofnaraenrodc  vi'rradi .  cap.  5.  jté 
CooH6«i)4'4<JM)«ft£»y»C9UÌfta  la  foggetnonc  della  carne  allo  fpirico,  il  lamt-i 
jk.,-<Ì^ll*intelletto  ,& la  fotrezia  della  voloafà  .  cap<$.<.<)'  i.-n^fy* 
Oègi*«flempij,  cheGiiesà  Chnfto  d  diede  della  virrùxJe^rA^frifnzi.'cap  7.  xif 
^irc  hahbiamo  da  ordinar"  l'aainenza,  per  acquiftar'  ia  nettezti  d^H'anima,  & 
^vtpf^iSV^v*  \t  opere  dibiifcricordia,  flq  tlcre  virtù  *  cap.  t.  .  ; 
£)et  premio  dcll'aftincnza,  che  è  l'aiuto,  &  la  confolatione  de  gl'Angioli,  cap.  9. 

Come  all'aftincnza  appartiene  mangiar' a  fuo  tempo  ,  Zc  non  prima,  ne dopoi, 

fcnza  nccefsiri .  cap.  1.0.      /  ;  ^"  y-    v    ;*  jiy 

Come  l'aflmenza  confifte  in  non  vfar*  cibi  lupeiflai  quanto  alla  fiiaaitàjO}  alla-» 

^uan^i*  ma  moderati,  conf^pirccalla  necelsité.  cap#ii.  2»^ 
CoOT^i^rri ''mmirordro  Chjfftdneirsftinenza.  C3p.  II.  ^"^  x'fì 

Del  fine,  peril^ilc6'hàda  pigliar'  H  cibo ,  che  non  è  il  diletto ,  mi  r»*ccefsità. 

cap.  15.  *  . 

Del  digiuno»  che  è  atto  di  attinenza,  &  de'  i  beni  fpiriruali,  che  con  ciTo  s'acqai- 

ftano,  &  dell'cflcmpio,  co'l  quale  Chrifio celo  r2c<fommando.  cap.  14.  ajs 
Si  ccnfermano  i  frutti,  &  le  vcilità  <kl  digiooocon  efl'empi)  ,&  tcllimonianza  do 

fanti,  cap.  15.  35 S 

Si  dichiara  ^uali  conoiti  fono  leciti,  &  booefti ,  &  L'aftioenza  ,  che  fi  deue  offcr4 

uar' in  efsi.,  cap.  i6.  x^i 
Dell'cflempio.co  1  quale  Chrifto  c'infegnò  la  moderatione  ,  che  (\  deue  oflernar* 

ne'  i  coouitii  &  de  greflempij'de'afantijchein  qucflo  l'immitorono,  cip.  171 

pag,»44.  (I 
t>c*  i  danni ,  &  colpe  »  che  ordinariamente  ibgliono  efllr  ne*  i  conniti,  £1  che_> 

«iaefsi  riOiUano.:&  della moderatione, che  per  euitarlciì  deue  oflcruai'  nei 

mangiare, &/pecialroence  nel  bere.  cap.  iS.  148; 
Cerne  fi  dcuono  euitare  (quanto  fia  pofsibile  falua  la  carità) i  coauiti,percuÌHii* 

inficme  gl'inconuenienti.chc  di  cfsi  fieguono.  cap.ip.  25» 
Della  difficoltà»  che  ftroreflcrcjin  vincere  il  vitio  della  gola,  &  fri  acquiftar* ter*"* 

virtù  deli'aftmenza  .  cap.xo.  lyj 
De'  i  mezzijco'i  quali  fi  vincc)a  0oJa,&  s.ac^aifta  l'aftinénri.  cip.  »*r.        15  f 


V-    TRATTATO  SESTO. 

DELLA  VI  RTy  DELLA  CASTITÀ,  ET  DELLl 

fuoi  atti  interiori,^  ejieriort  :  delU  tejìimontanze ,  é)"  fffemj^ijt 
/  coi  quali  Cbrtfìo  Signor  nojlro  c  infèrno  quefia  virtù . 

SI  commincia  a  trattare  Mh  Caftità ,  &  fi  dichiara  in  che  cotififte ,  &  la  grair 
dignità,  &  valore  di  cflTa,  &  grcflrmp:),  co'i  quali  Chrifto  ce  rir.gton(c«j  . 
Cap.  1 .  pajr.  ijl. 

Delle  fHrfi  di  ca(liti,che  fitronanoj&della  dignità,  &  valore  diclafcnna  di  ttì\ 
cip.  1.  161 
Ctome  la  caflità  confermata  con  voto  c  più  eccellente  >  &  di  più  alto  merito:  6c 

come 
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teme  quello,  che  fi  profè/sione  di  caftitl ,  fi  bà  da  dar'  più  alle  cefe  fpirìcaali'. 

cap. 3.  i6f 
Della  graaezza  del  pecctro  della  fomicatione ,  dal  qaaleci  libera  «  &ci  difende 

la  capirà      ddl'ingiunai  checoneflb  fi  Ut  Dio  j  &  de*  i  caAiglii  ,co'  i  qua* 

li  e^^li  u'hi  fatta  veaderta .  cap.4. 
De'  i  danni*che  riceue  l'huomocoocraueQendo  alla  Cadici  co'i  peccatto  della-* 

dishonedà  .  cap.s. 

De*  I  mezzi  co'  i  qaali  rhuomo  frdele  s'hà  da  liberar*  dal  vitio  della  dishoneAi» 

&  hà  da  acquiftar*  la  virtù  delia  caAità  .  cap.  xjf 
Si  propongono  alrri  mezzi,  co'i  quali  fi  confcguifce  vittoria  di  lucci  i  viti;  disho- 

nelli  )  A:  6  pois  ede,  tcccnferoa  la  caftità  •  cap.  7.  17^ 
D'alcune  confideiarioni,  delle  quali  ci  debbiamo  kiuire  per  viocere  le  cenracio- 

ai  dishonefte,  8c  cooferuar'  la  caftiii .  cap.  8.  iSi 
Di  altre  confìJcrationi  >  con  !e  quali  Ti, uomo  fedele  s'hi  da  inaoimare  a  fuggir' 

il  vitio  dishonefto  1  &  a  cooferuar'  la  cafticà .  cap.  9.  ^  t  j 


TRATTATO  SETTIMO. 

j^BlLA  VIRTV  'DELLA  SANTA  POVERTÀ. 

V    jfr  digì  attiy  eferdty,  &  /rutti  dt  rfa  :  à-  di  gtffftmp^^cht 
^*  '        .  cidtedt  Gttsù  Lbriji9  Signor  nolìrot 

^-'i'' '         '  ^fiòche  mt  fimmittam&m 

OT  dicWarJOB  checoofiaoU  virtù  della  fanta  Pooerti.qaante  forti,&  gradi  di 
ir  ,Pi"«rfi*^f<«<>'*qo»W  la  più  perfetta  poBcrià  di  fpirito.  Cap.I.  pag.a8r 
ifc^i  tffcm  dipmrdeila  pouerrà  volontari»)  che  fooo  mandai'  l'anima  da  vitij, 
.  piantar  in  effa,  &  acc/efccre  U  virtii  della  fede.  &  deli'oamilti.  cap.».  tf 

*'f".™*^o«gno/i  effetti  della  pooerti  volontaria.chc  fono  aiutar'  alia  mifcri- 
'  cordia,aftinenza,modcftia,caftità,&  fortezza,*  anche  alla  faniti.  cap  |.  29» 

iK  volontaria  aiura  grandemente  all'oratione,  6l  cooteroplatioRe* 

K9Ct  inltronnento  molto  efficace  per  acquiftar*  la  perfrttione .  cap.4.  tpf 
QuiOM  oafcolto  fu  ai  mondo  il  valore  dclh  poucrtà  volontaria ,  *  come  co». 

uenpejthe  ChriBo  lac(rcrcita{rc,&  a  qucffr ffctro  elcffc  madre  pouera.c.t  aog. 
De  gì  tflimpj  di  pouertajchc  ci  diede  thnfto  nel  (uo  nafcimenco.neUa  lua  pres. 

{tntu\QM*òc  mentre  habitò  nell'Egitto.  &  in  Naiarec  cap  ^  ipo 

;  iS'Hf  ^'^""^'^  ^^"""^^  nonhauendo  beni  propri, ,  ma rftndo  dclli 

*["^*  P««:l«cofe  ncccffine.  cap.  ^.  » 

il*^""/  cflemp  i  della  poneru  molto  firetra,  che  ChriOo  eflcrcitò  nel  mangiar  * 
K  nel  bere.  cap.  8.  ao6 
Di  altre  teftimonianae,  con  le  qoali  Cfarifto  manifeftò  Tamorr ,chc  portaoa,  L  It 
In^mi  g?a*?de**'  i!l  '  e»«Ken<*o  Apoftoli  poucri ,  &  cflèrciundoli 

bèlla  pouerta.ch'il  Sig^ó?;  tiTercìtò ,  foftcntandofi  di  IcmoffneVi^ c^ 
quali  ragioni  tenne  per  qualche  tempo  dinari  in  commune.  cap.  i<».  i7i 

Come  cpnuenne,che  Ciesù  Chrifto  Signor'  noftro  non  yfaflè  fempre  quefto  modo 
p:ungoiofodi  poueiri.  cap.  II.  ?it 

ar.7°"^i-'*"''  '^"'"^        Chriftc&deirtflempioKhe  ci  die- 

oc  con  efia .  cap.  1 1.  aie 

«cllapoucrti  di  fpirito,chc  circa  1* vfo  delle  ricchezze  è  neceflària  a  tutti  i  fcde> 

b  li.de 
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li»  8r  come  hibbitno  da  immicar'  ìa  eflà  Gietù  Chrifio  Signor  noftro.  €*p.  t  r. 

fadducono  alarne  ragioni,  che  ci  perfoadoDO  quella  poserti  di  fpirito  oecenì' 
ria  a  tutti  i  fedeli .  cap.  14. 

Si  dichiara  in  che  cofa  conAile  la  poaertà  di  fpirito,  che  è  di  cooièglio,  &  li  gra- 
di di  efTaj  9rcome  il  principal'jOC  il  migliore  è  9  lalaar^'acci  1  beni  per  feguii^ 
Chrfto.  cap  if.  |it 

Si  conferma  con  altreragioni»  com'il  migIiore,8;  più  eccellente  grado  dipouer. 
ci  è  il  lafciar'ogni  cofa  »  perche  fi  eiTercita  più  poaerci  »  più  fiducia  io  Diot 

ri&homilti.  cap.  t6.  }B4 
premio ,  ch'hanno  in  quella ,  &  nell'cteroa  viti  quelli  «  ch'hanno  lafciate.^ 
mete  le  cofe  per  Chrifto .  cap.  17.  ^xs 
Si  dichiara  come  ,  8e  per  qual  canfa  nella  legge  fcricra  Dio  non  manifeflò  il  con- 
fegUo  della  pouertà  volontaria,  cap.  18.  5it 
C^aotofù  conuenientcy  che qucftoconfeglio  della  ponetci  fi  promulgafTc nella 
legge  euangelica  .  cap.  19.  3jo 
Dì  quanto  gran  beneficio  di  DIO  fiù  Thanerci  egli  dato  il  confeglio  della  fanta.* 
pouerti  i  &  delia  grande  ignoranza  di  elTa ,  che  fij  ne'i  fauij  del  mondo . 
cap.  10.  13 I 

Della  moderatiooe,  che  deuoao  ofléruar'  tutti  i  fedeli  nel  veftire ,  per  immitar* 

la  pouerti  di  Chrillo,  cìafcuno  conforme  allo  ftarofuo.  cap.  xi. 
Della  poneni.che  i  fanti  cflercttorono  particolarmente  nel  vellico  per  immitar' 
Chrifto .  cap.  aa.  ■  ìi^ 

Del  guadagno  grande  di  virtudi  ;  che  fa  l'anima  ,  &  della  grand*cdificatioDe^» 
che  di  a  i  profsimi  con  la  pouerti  nel  veftire  .  cap.  1$.  j^l 
Delia  necefsiti  particolare  ;  che  hanno  le  donne ,  d'immitar  Teflempio ,  chO 
'  Chrifto  Signor  ooflro  ci  diede  di  pouerti  nel  vedito.  cap.  14.  }4t 
Della  pouerta  volontaria  t  che  deuono  vfar'i  fedeli  ne  gredifidj ,  fpecialmentc 
quei ,  che  defiderano  acquiftar*  la pcrfetcione.  cap.  if .  34) 
Della  moderatione  »  che  conforme  alla  pouerti  di  Chrifto  R  deue  ofSeruare  ne- 

*  gl'edifici)  de'i  monafterij ,  &  cafe  di  religione,  cap.  t6.  347 
Della  pouerti ,  ch'a  i  ferui  di  Dio  conuieo'eflercitaresnon  cercando  il  feroimes- 

•  to  a  altri  *  oue  poflbno  feruirfi  da  fe  medefimi .  cap.  ^7.  34! 

Si  dichiara  come  la  pouerti  confermata  con  voto  è  di  maggior* valore,  Se  meri- 
to, &come  ci  fu  confegliata  da  Chrifto*  &èftata  abbracciata  da'ifaoci. 
cap.  al.  )4f 

In  che  cofa  confifte  il  voto  della  pouerti ,  &  in  quali  fi  rompe  :  ft  come  fi  deue 
oflèraare.  cap.  «9.  )5* 
Si  conferma  con  alcuni  eflempi;  la  grauezza  del  peccato  di  proprieri  ;  Be  fi  per- 
.   fbadc  la  diligenza  ,  con  la  quale  fi  deue  ofleruar'il  voto  di  pouerti .  cap.  jo. 

Si  dichiara ,  come  per  fodisfar'a  quelche  ricerca  la  virtù  della  fama  poueni,  oU 
tre  Tofleruaoxa  del  voto ,  i  neceffanoa  chi  afpira  alla  pexftmoocfatirqnal» 
che  mancaiDcmo  delle  cofe  neceflarie .  cap.  j  i.  ]  f  f 
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TRATTATO    OTTAVO.  ^ 

PBLLA  yiRT^  DELLA  SANTA  SEMPLICITÀ^ 
&  Jtnceritd  Cbriftiana  ;  àr  delie  te/ìimonhnze ,  efitm- 
fij  t  tQt  quali  Cbrifio  ce  fmfignò  »     éngionfi  • 

SI  dichiara  in  che  coft  cnrrfifte  la  virtd  della  ftnta  fcrtipliciti  /  &  in  che  co- 
fa  concorda  eoo  la  virtù  deJla  verità ,  &  come  Chrifto  ce  l'ingionfe.  Cap.  i« 

Si  dichiara  quanto  graodemeoteChriftoaina ,  &  ftima  la  virtù  della  Tanca  fcm- 

fììiciri.  CIO.  ).  3^9 
i'vffi:io  >  K  atto  della  fmiplicirl ,  che  è  ordinar*  cotte  le  co&  alla  ^oria-* 
di  O  i:5t  Ie»l'e(r.-m3i;,dlc  c  «H  nornnzr.chc  cs  ne  di«Js  Chrift!^.c»p.}.  j6% 
Come  fi  poflbno  lecitamente  hauerc,  &  pretendere  altri  fini ,  comedi  confegui- 
re  il  premio:  &  fuggire  il  caftigoeceroo»  & d'acquiftar' beni  temporali  ordi< 
nati  al  bene  dell'animi,  cap.  4 
Di  quanto  grand'importanza  ,ft  giooamento  fia  per  il  vator^  >  9c  merito  dellc^ 
.  buone  opere  Tincencione  pura ,  eoa  la  qaale  opera  la  virtù  delia  (anta  fempli- 
citi.  cap.  j.  }64 
De'i  fanon  ,cIm  Dio  communica  a  i  femp'ici  »  come  li  preferua ,  8c  libera  da_« 
pcccjff,  Se  d2  danni  dtlì'snimi.  cip.6.  J71 
Come  Dio  concede  a  i  Semplici  vittoria  de'i  nemici  1     ^xn  confidenza  delia-i« 
loro  falote  fpfriruile.  cap.  7.  I7j 
DcM  mezzi,  eh  habbjamo  da  vfare  ^  per  t^erar*  con  finteotione  pora ,  la  quale 
ecrch  i  Dio .  cap.  t .  j  7  f 

JDeil'vfficio  della  tanta  fempliciri  ?erfo  i  profiimi  j  &  come  non  fi  pecca  contri 
eflà,  quando  fi  giudica  male  del  profsimo  con  eflcroene  ragione  iufficicntc^ 
cap  9.  37f 

Come  non  fi  pecca  con  tra  la  femplicicà  quando  fi  dvbitat  o  >  fi  forpccta  male  *  ef- 
Cendonene  indici)  badanti,  cap.  10.  jS* 
|ic«o£:nna  con  alcuni  edèmpij ,  come  non  fi  perca  contra  la  fempliciri  dubi- 
•   cando  ,  8e  fofpettando  di  male  >  con  indici)  (ufficiemi.  cap.  11.  3  fa 

De  iranucrti  menci ,  che  s*banno  da  ofleratre,  acci  A  non  cada  colpa  ne'i  giudi- 
ci),   fofpcttt^  fi  concepifcorto  eoo  fon Janeato  conerà  i  proCiimi. cap.  la. 

Come  $*hi  da  gooernar'  la  perfona  timorata  di  Dio  oc'i  giudidj,  8c  fofperti , 
che  (è  le  prefentano  nella  mente .  cap.  13.  j  1^ 

Ite'i  giudici)  teraerarij ,  che  fono  contrari;  alla  fanta  femplicttl ,  9t  fono  pecca- 
ti graoi.  cap.  14.  ^  ,11 

li  dichiara  con  alcuni  eflTcfmpt  jil  giudicio  temerario ,  chegl'hoomini  Anno  dc'i 
fanti, chi  per  malitia,  ficchi  per  ignoranza .  cap.  if .  3^ 

pilla  colpa  »  che  cade  ne  i  gtadicij  temerari/  ;  Se  del  buon  concetto ,  nel  quale 
h  deuoQo  tener*!  ferui  di  Dio ,  cap.  1 6  jo^ 

Qsianco  grande  fia  la  certerza,  con  la  quale  habbiamo  da  giudicar*  bene  de* i 

ferni  diDio.  cap.  17. 
li  dichiara  quando  i  giudidj  ordinari)  fono  temerari)  t  8c  fi  di  il  rimedio  per  non 

cader'mefiB.  cap.  18.  j9g 
Comr  ne'i  giuJicij  ITmomo  s'ifcufa  da  peccato  mortale ,  o  ,  perche  li  ordina.^ 

«  rimedio  ,  o ,  perche  non  concorre  in  ctsi  con  deliberatioae ,     coofenf«(  • 

•*  b     a  Delle 
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T     T  a  L  a  : 

Wlccaofe ,  dalle «iiU|H-c|eo|M0|j  fì^m^*  ftMpeoi»  «nit 

quale  Dìo  li  caftiga.  cap.  ao. 
Bp'i  nrai  f  co't  qiialt  s*acaiMfta  b  Cuia  renj^ttcki,  AerifiBMrdtQ  ««Aìbmi» 
per  falde*  baie  di  kij|ftiaggi^«gwgiti4iciòcm        ca».ai«'  4d7 

^TRATTATO     N  O  H  O*  j 

'dèllà  gravezza,  et  danni  dbl  beccato 


♦  * 


PRoetD'O  al  lettore .  pac.  4tt 

Si  dichiari  >  che  cofa  fia  peccato  mortale .  fn  cImi f na^jil ,  |AMMrecoiv 

«rario  alla  legge precetti  di  Dio  •  Ca|Ki.    411 

^apportanoalcmu  fegni  >  8r  regole  caMce  dalla  di'oiaifcrianra  ^  9k4tXkéà^ 
«  erma  de  IjBP»  Hi  li  ipMlNMaa^fet  tiiado  k  te^n  Ibt  mqwi> vertali 
f  cap.  ft.  '   .  4»d 

Si mettooo «Urc  regole  per ponofcere  quali  colpe  fiaao peccaci  —Bili,  cap.  |. 

419  .  rm»*  . 

bel  cotireafo,  che  è  neccil^rio  per  il  peccato  mortale*  cap.  4.  4ié 
^  dichiara ,  cone  tutta  la  roalitia ,  che  è  nel  peccato  1  s'hi  da  actrifaair'all'hva- 


ìl^  xomminci'a  a  trattar*  delle  cofe.nclle  qaati  fi  conofce  la  sraaezza  dekpeeetto 
•  mtfrjili  1 9t,  primieramawe  i  4lWMtt  It  graietrt  ^  ego  •  per  Mete  oeucili 
J>io.  cap.  6.  417 
S'apportano  le  parole ,  con  le  qailt  riftcfTo  Dio  neUa  facra  fcrittora  diduarasM» 
ri  guanto  (ente  i'ineiucia9  che  Te  gIt  fa  col  peccato  mortale  *  c^fi*  •  (^-''^fio 
ffippOFcaooleteftinooiaazedeir&uangalio»  CMileiqwfiCl»ÌD  cìftOfitflA 
.  igraad'ingiiiria  >  che  fi  fà  a  Dio  co'l  peccato  mortale,  cap.  8.  m% 
Si  dichiarala  graoezza  del  {peccato  mortale  co'l  fine  »  per  il  quale  Dio  creò 
,  c^p»  fi  '  t .  .-.h'  •   ♦  •      ;  .  .  '    \  i''t  4}t 

^ome  dalla  grandezza  de'i  beadki|  éUak^tmdcgìi^ffmmm  dfl  peccato 
,  mortale .  cip«  10.  4)T 
•Come  per  mezzo  del  beneficio  della  redentioue  più  che  d'altri  fi  aaanìfefta  lai» 
-  ,  KiwìeiyiiiiI peccato  iDortale.  Cip. it«  44t 
Si  dichiara  «  come  dall'odio ,  che  Dio  porta  af  peccato  monaie  ,  Arda  qnelcbe 

ali  hi^  £Kto  per  diftroggerlo  >   foràpre  la^aoexza  di  eilo .  cap.  11.  444 
Htf  ara  il  iMdefimo  eoo  qoelcte  Di».  Ul  nn»  per  riiiruggere-  4I  peccato  » 
leoandolo  via  dall'aoÌBa..  cap^  1 3.  44> 
;C4)me  la  grauezza  del  peccato  mortale  ficonofioe  da'icai^lii^Mfi  qoaUOio  fi 
,   vendetta  di  effo  in  quella  tiu  •  cap.  14,  ^ .  <  • .  1.:  <  • .  • .  44! 

fCone  Irà  i  calbghi  il  principale  *  oelqBaleiceMifD»  la  gMRM  4il  pianilo 
mortale ,  c  quelk»  dell'interno  .  cap.  15.  '    ',  45* 

CoB^  da^  qiK|ù  jgtm  kaiteatip  danacofic  tojMim  dd  fWtuo  morcalc^. 
«.Cip*lit  451 
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r  A  V  o-  V  k: 

Si  commincta  a  trattare  dc'i  mali ,  &  «Janni  i  che  il  peccato  mortale  fa  nrt!*at»i- 

ma  :  &  particolarmente!  come  per  effo  l'anima  fi  fepara  da  Dio ,  &  Dio  la_» 

fcacciadafe.  cap.  IT  4?f 
Si  conferma  quefto  con  vn'eflcmpio  della  facra  fcriitura .  cap.  i  ».  45^ 
Della  ecciti  grande,  ch'il  peccato  morralccaula  nell'anima,  onde  nonconolclu 

i  1  danno,  che  ricfue,  ne  il  peri  colo  ckc  paffa  .  cap.  19.  461 
Della  cecità ,  che  caufa  il  peccato  mortale  circa  la  breaica  della  riti ,  &  circa^ 

la  vilti  de'i  beni  temporali .  cap.  x«.  464 
Del  danno ,  che  fà  i!  peccato  mortale,  macchiando  l'anima,  &  togliendole  U_» 

faa  bellezza .  cap.  ai.  .  .        ,  . 

Come  per  mezzo  del  peccato  mortale  intra  il  demonio  neiraolma ,  la  piglia^ 

per  lua  habitatione,  &  s'impadronifcedi  tfTa  .  cap.  u.  4éo 
Come  l'huomo  per  il  peccato  mortale  fi  fa  feruo ,  &  fchiaoo  del  demonio,  & 

del  peccato ,  &  quanto  mala  feruitù ,  &  cacciuiti  fia  qoefta .  cap.  aj.  47 1 
Come  il  peccato  mortale  toglie  all'animala  vita  della  graria  ,  &  l'vccide  con—» 

morte  di  colpa,  la  quale  la  conduce  alla  morte  di  pena  eterna .  cap.  14.  476 
Come  per  il  peccato  mortale  l'huomo ,  il  qual'era  il  cibo  di  Dio ,  diuenta  cibo 

del  demonio,  cap.  if.  479 
Come  per  il  peccato  mortale  fi  perdono  i  diuinitiuori»  &  aiuti  foprabondanti , 

che  Dio  communica  a  i  giofti.  cap.  16.  48» 
Come  Dio  adopra  qucfto  medeiìmo  cadigo  con  gl'altri  peccatori,  cap.  27  486 
Come  per  il  peccato  mortale  fi  perdono  tutti  li  meriti  della  vita  paffua.  cap.  a9ii 

pag.  4«7- 

Come  per  il  peccato  mortale  fi  perde  la  digniti ,  &  la  nobiltà  di  cHTcr  vno  del  le* 
gnaggio  di  Dio,  &  Tuo  figliuolo  per  adottione.  cap.  ap.  491 
Come  per  mezzo  del  peccato  mortale  l'anima  fidifponeper  perdere  il  pretio/ir< 
fimo  dono  della  fede  .  cap.  jo.  49^ 

Come  per  il  peccato  mortale  fi  perde  l'erediti  del  cielo ,  &  li  ragion',  5t  diritto» 
che  t  giufli  hanno  a  quella,  cap.  31.  497 

fi  dichiarano  i  fauori ,  &  gl'aiuti,  che  ci  (tanno  gl'Angioli  buoni,  &  come  fi  per- 
dono per  il  peccato  mortale .  cap.  }&.  5«i 

tSjme  quefti  beni ,  &  fauori ,  che  Dio  ci  fàper  meizo  degf  Angioli ,  fi  perdóno 
in  ^ran  parte  per  il  peccato  mortale  .  cap.  j  j.  ^ 

Com'il  peccato  mortale  toglie  la  pace ^  la  quiete,  8c  laconfolationc  dell'animat 
8f  caufa  inquiete ,  guerra  ,  &  tOroiento.  ciap.  ^4.  ^ 07 

Come  per  rn  peccato  mortale  ,  che  Thucmo  commette  >  vien'a  cader'in  molti 
altri  peccati  mortali,  &  diffidenza  della  Tua  faluce.  cap.j;.  ^10 

Come  p«r  il  peccato  mortaleDio  permcttc,che  s'idcropifchioo  i  defideri  j  difor- 
dinati  de  gl'huomini>i  quali  hanno  da  rifulur*  t  danno  ,  &  perdita  dell'anime 
loro.  cap.  36.  ^  ,| 

Come  il  peccato  mortale  fi  l'hoomo  infipicntc,  &fimilc  agl'animali  bruci . 
cap.  37.  5,y 

Com'il  peccato  mortale  è  pefo  molto  griene,*  foma  molto  pefante  per  l'anima, 
che  leimpedifce  l'aliar'il  cuore  a  Dio ,  &  alle  cofe  celefti.  cap.  j8.        j  ig 

Come  co'I  peccato  mortale  fi  finifce  il  numero de'i  peccati  mortali .  che  Dio  hi 
deliberato  di  tollerar'al  peccatore  ,&  il  tempo,  ch'il  medefimo  Dio  hà  deter- 
minato d'afpettarlo  .  cap.  39.  ^xi 

Come  il  peccato  monale  toglie  ali'orati«ne  il  dolore ,  &  l'eficacia ,  ch'cll#ha  , 
per  impetrar  doni, &mifcricordie  da  Dio.  cap.  40.  5x4 

Come  il  peccato  morule  ooofi  qucft'cfictto  fguaiaicnce  io  mti  i  peccati. 

Cene 


A- 


.  ,j  ^  .  ,  y  Google 


V  O  L  A; 

cme  per  fl^ecftto  mortale  ff  perdono  i  ftfTrag'i  i  &  l>«n'  rpiritnali  dì  Ckri- 

fto,  8e  della  Chiefatche  fi  communicano  a  i  membri  vtui  dieiTa.  cap.  41  519 
Come  il  peccato  mortale  toglie  via  la  confolatione,  che  Dio  di  nelle  tribolatio- 
.  ai*  Se  trauagli  di  qaefta  viu»  acciò  fi  polsino  fopporcar'  con  frutto  deiranima. 

"P.4J.  Ut 
Come  per  il  peccato  fi  perdono  le  cooiolatioiii ,  che  Dio  Tuoi  dar*  a  i  buoni  nel 

tempo  della  morte .  cap.  44.  5  j  f 

Si  dichiara,  come  il  peccato  mortale  caaCicatciaa  morte  per  l'ingratitudine  del 

peccatore .  cap.4f.  ^jl 
Si  dichiara»  com'il  peccato  mortale  per  ragione  della  cattiaa  vfanza  caufa  mala 

morte,  cap.46.  540 
Come  per  il  peccato  mortale  fi  perdono  i  beni  temporali  di  robba,  dì  fanìei ,  & 

di  vita,  cap.47.  54  J 

Si  commincia  a  trattare  de*  i  rimedijfCh'hibbiamo  da  rfare  per  non  incorrere»^ 

io  peccato  mortale,  8e  per  vfcime  :  &  fi  dichiara  il  primo,  che  e  la  confiderà* 

tionedcl  gran  defiderio ,  che  Dio  hi  della  falute  dell'anima  noftra,  &  d<lla-« 

noftra  coaaerfione  a  lai»  s'babbiamo  peccato .  cap  4I. 
Della  contritionei  5c  delle  lagrime,  con  che  fi  piangono  i  peccarì,  &  s'ottiene  il 

perdono  di  efsi .  cap.4f .  ;  { 9 

Della  confefsìone  facramentale ,  con  la  quale  l'anima  fi  libera  da'  ì  peccati  mor- 
tali .  cap.  f  00.  ) 
Si  dichiarai  coro'habbiamo  da  ricorrere  alla  croce  di  Chrìfto ,  per  Lberarci  da*  i 

peccaci .  cap  $t.  f  f<$ 

Della  vigilanza,  de  attenttone»  con  che  debbiamo  viaere ,  8c  operare ,  per  libe* 

rarci  da  peccati .  cap.  fi.  f  5 1 

Si  dichiara  quanto  gran  rimedio  coocra  i  peccaci  è  l'acccnca  confideraciooc  della 
.  morte .  cap.  5|.  560 
Si  dichiara»  guanto  efficace  rimedio  contri  i  peccati  è  la  confideratiooe  del  gia- 

dicio  particolare*  che  TÌen  dietro  alla  morte,  cap.  ^4.  f6j 
Si  propcKisono  fummanameote  altri  mezzi  per  liberarci  da  peccarì  mortali,  che 
;  fono  il  fuggir*  Toccafiooi,  &  i  peccati  veniali*  reflàmc  della  cofcieoxatla  mor- 
.  dicaaooc  «  ft  la  medicatiooe.  cap.  55.  |ò# 
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LI  taATTATl  DI  QVESTA 

TfilLZA  PARTE  SONO  ' 

LI  SEGVB'HTI.  H 


BjUtato  frimo  della  'virtù  della  Ptit^ 

dtnKjtj  nel  quaUJì  mettono  %nfariic(H 
lare  gCeJfercttpj ,  ^  F opere  di  quefliL^ 
'Virtù  y  ^  gÌ€[kmPii_^  che  ce  ne  diedi 
Car${t9  Siffur  nofiro .  •  .     .  , 

«  y wwiW»'>  iWrf»  é»i  virtitdeUa  fmff$ii4  > 
w/  qi4akficiiebiaramgt^fircit^  di  quefìa-virtu, 
^itefem^yéédi  tjMci^kuhChri/hSimr' 

Trattato  terKfl  delfylfidienKA>  de  gtatni 
^t«f^ì(!feJi«rkriéqueJUvhrtùy(s>degl'eJ^ 
Jemfij,  che  di  e/si  ci  la/ciò  Chrijìo  Signor'  noftro . 

Trattato  quarto  della  'virtù  della  ForUKj^s 

.  t^detUoperoiiotiidiefa.ft)  deitejfempij.coi 
qualiChrifloceleinJègnò.  " 

TrattatoquitttOttul  quale /ì  tratta  delk-wrtù 
ddk  TemftfàhK/t ,  ^  o/ìinenKA ,     Jì  didia- 

ranog^fercit^di  qu^fi)irtù»f^£leffemPiiU. 
Jiiaticem  da  Cbriffót.  : 

Trattato  feHo  della  'virtù  della  Caflità,  ^  de 
ilattijàeJSa  iatertm»^9pmm»^deikteftt' 
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TRATTATO  PRIMO* 

DELLA  VIRTV  DELLA  PRVDENZA, 
nel  quale  fi  mettono  in  particolare  grcflerci- 
tij  9  3c  Topere  di  quella  virtù,  &  gl'cf- 
lèmpij ,  che  cene  lafciò  Chiù 
fto  Signor  noftro.'  "  ' 


DELLA  NATVRA  DELLA  VIRTV  DELLA 
^Prudenza ,  m  che  confifte ,  &  in  che  dtfferifce  da  t aifri 
virtù tfy dtììafuafQcellenxa^^  efficacia 9  ' 

A  Pnufenn  è  ma  delle  quattro  vutftfnohdi  9  ehe  chia'  jy^j^g^in^ 
miamo  Cardinali  ;  perche  ad  eifetcoraea  prime,  &  prio-  g  "  _  a.éim 
cipalt  fi  riducono  1  altre  virtù  morali*  con  èile£  Toften-  /^j^g  j  , 
gono ,  &  ki  die  lunno  0  loro  fendamento .  Bc  conflle  „  . 
IJL  natura  «  &  effen  za  di  quella  virtù  in  difporre,  &  appli-  Jj^  *  '^^ 
car*aIl*opcra,  Emettere  in  eflccutione quello, che  ia_i  ^  /j  §.7!^ 
buona  ragione  detta  >  &  infegna»  che  fi  dene  fare  in_j     j.^^  j,  *  * 
ciarcnna  opera  humaoa  1  per  viuere  bene>&  virtuofiH  -*  '  *** 
mente,  &  per  confeguirM  fine  particolare  di  ciafcuna.» 
virtù,  &  il  fine  vniucrfale  di  tutte ,  che  è  la  beatitudine . 
Et  «nello  figaifictno  i  Eilofofi ,  &  i  Teologi ,  mentre  dicono,  che  la  Prudenza^ 
ragione  retta  delle  cofc  aniibili  :  che  è  quanto  dire ,  che  la  Prudenza  fà,  che  in-t        *  ^ 
tutte  le  attioni  humane  &  ciièguifchi  quel  che  ia  ragione  ricerca*  che  fi  £icci,  ac- . 
ciò  l'opert  Si  tonlmcnte  bnona  >  9e  nmoùt  :  fiche  rhoomoda  bene  h  con  la^ 

?»radenza  in  quefta maniera.  Guarda  il  fine,  che  pretende ,  che  è  operar  virtuo- 
amente  in  tutte  le  cofc ,  honorar  Dio ,  &  acquiilar  con  la  buona  vita  l'eterna^ 
beatitudine .  Ec prefuppofto  quefto  Hne  *  in  cialcuna  m'ateria,&  in  ciafcuna  ope* 


Inogo  *  oc  oci  moao ,  oc  tutte  1  aitre,  con  le  quaii  na  aa  rare  1  opera  ouona .  ex 
Cemdenij  come  vfarà  di  qoeftì  teezzi ,  8è  coite  opcrarà  con  quefte  circoftaniev 
fiche  pfr  eflcrcitar'vaa  virtù  non  facci  centra  quel  che  ricerca  vn'altra  virtù;  co- 
me è,  che  per  effercìtar  l'aftinenza,  ò*  la  mirencordia*  noo  facci  contra  quel  che 
ficercSt  la  caritè,  ò,  la  giuftitia  j  &  che  |»er  esercitar  fóhezza  9  &  magnimenza « 
non  &cct  contra  quel  che  ricerca  la  patienza,  &  l'humilti  :  ma  che  in  tal  maniera 
fodisfacci  à  quella  virtù ,  che  hà  per  le  mani,  che  fodisfacci  anche  à  tutte  l'altre  * 
fic  confeguirchi  il  fine,  che  pretende  >  cioè  di  operare  >  &  viuere  fantameote .  Et 

<«4ifebciiela  unéÙMSAatìU  tmnm  »   pccfenim  rioicUecto  con  la  co^ 
' .  éi  gnlcìOBiB 
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Trattato  Primo 


mfzzo  Jen  orarionc  .che  grmfegni  quello,  che  più  gli  conuiene  pcrferuirfo  Et 
dopo  hiuer  f  Jtra  qucfta  i»iueiitiO(.e ,  &  confulta  de  mezzi  per  ben'oprrare  elee- 
pr  qu'.'  Io  ,  che  ìe  par  mtgl.o ,  con  vn'Jrra  virrù  ,chc  chiamano  giudicatiuaL 
alhq.iile  apparriene  ,  dopò  ttkrfi  confulrato  ,il  giudicare ,  &  dcrerminart-»  / 
qi)  .k  di  q  aci  m.  zzi ,  &  moJi  conuicne  <  Icpgerc  per  operar  bene .  Er  qucfta  vir- 
tù fi  quello  giudicio  ,  confiJerando  quel  che  dicono  Je  leggi  buone,&  le  fantc_# 
confuerudinj ,  &  quel  che  detra.  &  infegna  la  ragione,  &  la  legge  naturale  ,  & 
pnncipa!mpnte  (  oi.fiderando  quel  che  commanda,  &  confeglia  Fa  legge  Euange- 
hca  nuda  a  da  D,o ,  &  anco  quel  che  infcgnano  le  fante  infpirationr,  con  iL» 
quali  Dio  legrrt.imvnite  manifefta  la  Tua  vo.ontà  nel  cuore  de  luoi  fcrui .  Et  do- 
po Farro  qtjcfto  giudicio ,  &  data  qucfta  fcntenza  di  quel  checonuien  fare,  viene 
alla  virtù  della  Prudenza,  &  ordina  ,  &  commanda  ,  che  quefto  fi  metta  in  effe* 
cutione.  tt  quefto  è  Tatro,  &  elTcrcitio  proprio  della  Prudenza,  commandarc, 
&  far  efleguife  quello ,  che  già  e  confultato,&  giudicato  douerfi  fare  .  Per  quc- 
D.JMfM.  fio  S,  Agoitino  dando  la  d'ffinitione  di  qucfla  virtù,  diffe  :  La  Prudenza  e  vna_. 
\.Àrlib.ar.  fcicnza  delle  cofe ,  che  debbiamo  amare  ,  &  defìderare,  &  di  quelle ,  che  dcb- 
ktt.cAf,  13.  biamo  odiare,  &  fuggire  i  perche  è  vna  cognitione  prattica ,  &  efficace,  chc_» 
ordina  ,  &  indnzzi  tutte  le  attioni  conforme  alla  retta  ragione ,  &  alla  legge-» 
di  Dio  .  Quefto  fignifìcò  ladiuina  Scrittura,  dicendo  in  vn  luogo  :  La  fcicnzii_» 
Ftom.  9.     de  i  Santi  e  prudenza .  Et  in  vn'altro  luogo  :  La  Sapienza  all'huomo  preftantc-» 
Frou.  IO.    è  Prudenza  .  Perche  veramente  la  Prudenza  è  vna  forte  di  fapienza,  &di  noti- 
D.  I  ho.  in.  ti  a  prattica ,  con  la  quale  l'huomo  giufto  nelle  opere  hnmane  conofce  il  bene_#» 
f.ij7.«r.i.  &  1  approua,  &  il  male  ,  &  lo  riproua  :  &  applica  la  cognitione  vera  delle  cofc 
vniuerfali  alle  cofe  particolari ,  che  hà  da  cflcguirc .  Et  per  quefto  anco  S.  Ber- 
D.R/wr.  nardo  dichiarando  la  natura  di  quefta  virtù  diffc  :  La  Prudenza ,  &  la  difcretio- 
ferm,^^.in  ne  non  folo  è  virtù,  ma  è  anche  vn  rettore ,  &  vna  guida  di  tutte  le  virtù, &  vn-_» 
CAttr.       macftro,  che  modera  tutti gl'affcni  dtll'anima,  &  infepna  tutti  li  buoni  coftu- 
mi  j  &  ella  e,  che  mette  ordine,  &  limite  ad  ogni  virtù  ,  &  che  dà  fermezza_*i 
D.Thf.i.i  &  bellezza  ad  ogni  opera  buona  .  Quefto  è  di  S.  Bernardo .  Percioche  fe  bene 
9.47.  47.7.  è  vffìcio  di  ciafcuna  virtù  pigUar'il  mezzo, che  la  ragione  infegna  «nondimeno 
per  difporre,  &  ordinare  come  s*hà  da  vfar'il  mezzo  di  ciafcuna  virtiì,  &  in.» 
che  tempo,  &  luogo,  &  con  che  mo<ferarionc  s'hà  da  cffercitare ,  fi  che  noa_«' 
iropedtfchi  altre  virtù ,  ma  le  aiuti  tutte  ,  non  bafta  la  virtù  particolare ,  ma  vi  d 
oeccfTariala  prudenza,  &  difcretione,  laquale  applichi  la  regola  della  retta.» 
ragione  all'e/Tercitio  di  ciafcuna  virtù .  Et  perche  la  ragione  humana  non  arri- 
va à  conofcere  tutte  le  verità,  che  fono  neceflfarìe  per  l^bbuona  vita,  perche  non 
conofce  il  fine  fopranaturale  della  beatitudine,  né  li  mezzi  fopranaturali ,  che  la 
fede  infegna  per  confeguirlo  }  per  quefto  oltre  la  PiUdenza  humana,  laqual^ 
è  virtù  morale  ,  e  ftara  neceflaria  va'alcra  Prudenza  ,  laquale  è  virtù  diurna  ,  &C 
iniufa  da  Dio  nell'anima  ,  che  f;:gutta  la  legge  riuelata  da  Dio  nell'huangelio ,  & 
nella  Scrittura  facra  ,  &  Tapplica  alle  opere  particolari  di  tutte  le  virtù,per  dar' 
con  tutte  gioriaà  Dio,  &  confeguir'il  fine  iopranaturale  della  beatitudine  .  Di 
fr9U.t.      quefta  Prudenza  dice  la  diuina  Scrittura,  che  procede  da  D.o  ,  &  che  cgh  la  da  > 
S^fftfm.i.    &  la  communica  alPanima  dell'huomo  giufto  .  Et  di  quefla  dice,chc  DiO,  ilquai* 
c  eterna  Sapienza  >  la  iafegna>  òi  iofoude  à  i  fuoi  ieruij  He  aaucn  inUcmc  con  ia^ 
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Della  virtù  delia  Prudenza  l  ^ 

ccfflpetan?a«  con  la  giufìiria ,  &  con  la  fortezza .  Er  dice ,  che  r<jno  doni  di  Dio 
tanto  vnli  >  che  non  ve  ne  fcro  altri  più  vrili  di  cfsi .  Perche  tri  le  virtù  mora- 
li infufc  qucfte  fono  le  principali,  &  chi  hà  quefte  pofsiede  turre  l'altre  ,  che^ 
fono  neceflaric  per  faluarfi .  Quindi  fieeue  vn'ecccllenza  >  &  efficacia  grandcL-» 
della  vjjtù  della  Prudenza ,  &  è ,  ch'ella  vnifce,  &  concatena  fri  di  loro  tutte 
le  virtù  ,  &  le  raduna  tutte  nel  cuore  dellMiuomo  virtuofo ,  La  Prudenza  »  che  i. 
c  virtù  humana>  concatena  tutte  le  virrii  morali  humane  ;  &  la  PiU  dcnza,  chc^ 
è  virtù  d  uina>  infuCa  da  Dio  ,  vnifce  >  &  congionge  tutte  le  virtù  Teologali ,  & 
con  effe  tutte  l'altre  virtù  diuine ,  &  doni  dello  Spirito  fanto  ,  che  s'infondono 
nell'anima  con  la  gratia,  che  la  giuflifica»  &  fa  grata  à  Dio .  Cosi  dice  S.  Ago-  D,Au<r.l,S 
ètino  :  Le  virtù,  che  (tanno  nel  cuore  dell' huomo  ,  non  fi  poffono  lèparare  Tvna  deTrtn 
dall'altra,  fempre  hanno  da  ftar'  congioiice  per  effer  vere,  &  perfette  virtù  .Et 
S.  Gregorio  dando  di  ciò  la  ragione,  dice  :  Non  può  vna  virtù  operar'  perfett  i-  D.Grer.tn. 
niente  fenza  le  altre,  &  perciò  fe  non  tii  accompagnata  con  l'altre  vinù ,  ò,  non  2i.in  £xÀ 
è  virtùi  ò,  c  virtù  imperfetta.^ . 

Qatfta  è  la  natura  della  Prudenza»  quefta  è  la  fua  perfettìonc ,  &  eccellenrai 
quttta  e  la  lua  dignirà*  &  efficacia  ;  procuriamo  quefla  virtù  ,  affatichiamoci 
fer  coiifeguirla ,  oefideramola ,  &  ttimamola  grandemente ,  &  chiediamola.^ 
molro  continuamente  i  Dio  ,  acciò  con  cfTa  immitiamo  i  Santi  fuoi ,  li  quali  fu- 
rono prudentifs  m«  :  &  principalmente  acciò  con  tffj  immitiamo  Giesù  Chri- 
fto ,  che  è  il  fuprcmo  efftmplare ,  l'autore  t  &  il  macftro  della  vera  Prudenza  j 
perche,  come  dice  S.  Bonauenrura  ,  è  vn'alto  grado  di  Piudenra  l'ordinar'  la_,  j)  jìofiMm 
vita  conforme  a//'t/Icmpio  de'  i  Smti  :  &  è  altifsimo  grado  di  Prudenza  il  con-  /  \u  fruii 
formarci  nella  vita  co'  i  co/iurai  di  Chrifto  Signor'  noftro .  h 

-De/^attOtà-eprcifio  della  Prudenza,  che  è  fare,  che  T  huomo  fi 
accommodi  alla  capacità  delle  perfone.  Et  de  gl'effe  mpij  , 
che  di  quejio  et  diede  Chrtlio,  Et  come  tutu  y 
.  ^eetalmente  quety  che  fono  fuperiorit  . 
li  hanno  da  tmmttarL^  • 
Cap.  11. 

r 

GTache  habbiamo  dichiarato  in  generale ,  in  che  con/ìfté  la  virtù  della  Pru- 
denza ,  &  qual'c  il  proprio  vfficio  di  efTa  i  andiamo  bora  efplicando  ia_. 
pa.ucolare  gl  atc.,&efrercitr;  di  quefta  virtù  ,& gl'tflcmp.; ,  che  Chrifto  ci 
diede  di  efsi .  A  la  virtii  della  Piudenza  appartiene  il  di/porre  ,  &  accommo- 
dar  le  cole  conforme  alla  capacità  delle  perfone,  con  Icquali  tratta  l'huomo 
prudente  :  perche  quefto  e  ordinar'  i  mezzi  conforme  al  fine  ,  che  fi  pretenda 
confeguir  con  efsi .  Diciamo  gl'efTtrmp.j  ,  che  di  quefto  ci  diede  il  noftro  bai- 
oatore  .  Subito  nato  il  benedetto  Signore  volfe  manifcftar'  il  fuo  nafcimento  i 
I  paltori ,  Il  quali  erano  di  nanone  Giudei ,  &  habitauano  nella  G  u  iea  j  &  à  i 
Magi ,  1:  quali  eranoGcntih  ,  &  habirauano  nell'or lenre  :  &  a  i  partorì  mandò 

B:r  quello  effetto  Angioh , perche  dalla  diurna  Scrittura  haueuano  imparato.che 
IO  haueua  Angtol.,&che  Angioli  appariuano  à  i  Pariiarchi,&  Piofcti,& 
portauano  loro  ambafciate  dal  ciclo  :  &  a  i  Magi  non  mandò  Ai  gioii , perche^ 
non  haueuano  conuerfatione  con  Angioli ,  ne  notitia  certa  di  quelli  j  ma  ad  efsi 
mandò  la  ftella  ,  perche  haueuano  gran  cognirione  delle  ftelle ,  &  ne  faauano 
gran  conro,  come  ne  fanno  gl'Arti  oTogi,  &  i  Filolofi  .  Er  così  i  paftori  per  mez- 
^odcU  amualcuca  dcgrAngioli  conobbero ,  ch'il  bambino  nato  era  Signo»  ^ 

A  »  dc'i 


Digitized  by  GoogI 


4  Trattato  Primo 

de'  i  cicli , poiché commandani  à  gl'Angioli,  i  quali  habitano* in  cielo: &i 
Maj^i  conobpero  ,  che  era  Re  de'  i  mcdctìmi  cicli ,  polche  haaeua  imperio  Co- 
pra le  ftclle,  che  nel  cielo  ftanno ,  come  l'haaeua  fopra  quella  «  che  caminaua.^ 
ly.Augufi.  per  l'aria  .  Così  dice  S.  Agoftlno  :  A  i  paftori  gl'Angioli  annuntiorono  Chrifto, 
/trm.  ì.JtSci  1  Magi  Tannunriò  la  ftclla  :  i  qaelli ,  &  I  quefti  parlò  la  linpua  del  cielo, 
Ejfiffj/tJt.    perche  gl'Angioli  habitano  nel  ciclo  ,  &  le  Arile  adornano  il  cielo  :&  così  i 
cieli  furono  quelli ,  che  à  tutti  efsi  manifeftorono  la  gloria  di  Dio  Signore  de*  i 
cieli  .  Volfe  Chrifto  fanar'  l'anime  ,  liberarle  da'  i  peccati  ,  &  dar*  loro  la  falu- 
tc  della  gratiai  &  per  quefto  inrtituì  il  Barrcfmo,  &  gl'altri  facramenti  ;  &  per- 
che l'huomo  è  comporto  di  carne,  &  di  fpinto,&  per  mezzo  della  cognitione__f 
hTho.j.^  delle cofe  corporee ,  &  vifibili ,  fi  alza  alla  cognitione  delle  fpiriruali,  &inuifi- 
5.6 r. 4M.  bili  .ordinò  »  che  i  Sacramenti,  liquali  erano  medicine  ,  con  che  l'haueua  da^ 
Hugo.  l.  I.  medicare  ,  fuffcro  inftituiti  in  cofe  corporee,  &  vifibili»  che  fono  la  materia  ,  & 
Je  SMcrrnm.  la  forma  del  Sacramento  :  &  che  haueffero  virtù ,  &  efficacia  inuifìbilc  *  &  fpiri- 
f.^.c.}.      tuale  ,  che  è  quella  ,  che  communica  loro  Chrifto ,  prendendoli  per  inftromenti 
della  fua  diuinicà ,  &  della  Aia  pafsione ,  &  facra  humanirà  :  &  che  quelche  era 
vifibile,  &  corporeo ,  ftjfle  vn'immagine  dell'inuifibile,  &  fpirituale,  acciochc_* 
l'huomo  fedele  per  mezzo  deireftenore,&  vifibile  del  Sacramento  conofccfTt^* 
l'interiore,  &  l'inuitibile ,  che  è  la  virtù  deiriftcflTo  Sacramento:  &  vfando  co'l 
corpo,  &CO*  i  fenfi  quelche  c  corporeo,  &  vifibile,  riceuefTe  rcH'anima  l'effet- 
to fpirituale  ,  &  inuifibile,  che  c  il  perdono  de'  i  peccati ,  &  la  nettezza,  la  fa- 
lure ,  la  fortezza,  la  luce,&  la  gratia  dell'anima .  Et  quefto  è  quello,che  S  Gre- 
D.Greg.     gorio,  &  altri  Santi  dicono,  che  i  Sacramenti  fono  come  veli»  &  cortine  corpo- 
hiAttur  j.  ree,  &  vifibili,  fotto  le  quali  la  virtù  diuina  opera  fegreta ,  &  inuifibilmentt-» 
0.i.e.muùi  la falute dell'anime.  VenneChriftoad  ammaeftrar'  gl'huomini  con  la  fua  diui- 
na parola,  &  la  dottrina ,  che  infegnò  ,  &  il  modo ,  nel.quale  l'infegnò  >  fù  co- 
me alla  neccfsità ,  vtilità ,  &  capacità  de  gl'hucmini ,  &  come  più  conueneua_» 
alla  falute  dell'anime,  che  di  ella  s'haueuano  d'approfirtare.  Infegnò  tutte  lc_j 
cofe  neccffarie  ,  &  gioucuoli  per  faluarfi  ,  infegnò  tutti  i  mifterij ,  che  s'haue- 
uano da  credere,  &  tutte  le  virtù  ,  che  s'haueuano  da  operare .  Dichiarò  tutti 
i  viti) ,  che  s'haueuano  da  fiiggire ,  &  infegnò  i  mezzi ,  co'  i  quali  s'haueuano 
da  acquiftar*  le  virtù  ,  &  vincere  i  viti)  :  ^  infegnò  tutte  le  venta ,  che  s'haue. 
nano  da  fapere,tutti  i  precetti ,  che  s'hucuano  da  ofTeruare,  &  tutti  i  confcgli  » 
che  conueneua  feguire  .  E?  infegnò  quefte  cofe  alcune  volte  con  parole  chiare, 
&  manifefte,  fiche  tutti  potcflero  intendere  ;  alcune  altre  con  parabole  ,  fimili- 
tudini,  &  coraparationi  di  cofe  communi,  ordinarie,  &  conofciute  da  tutti ,  ac- 
ciochc  quelli ,  che  haucHerodcfiderato  di  fapcr'  la  verità,  per  cauar'  frutto  da 
cffa,  procuraflcro  d'inte:)dere  il  fenfo  delle  parabole,  &  delle  comparationi ,  & 
dopò  hauerlo  intcfo,  ancor'che  fuffcro  huomini  volgari»  &  rozi,  l'haueffero  po- 
tuto confcrmar'meglio  nella  memoria, &  confidcrarlo,& meditai  lo  fpedò  con_* 
facilità ,  &  gufto,  tz  così  caiiar'  maggior'  frutto  dalla  dottrina  .  Et  quelli ,  che 
vdiuano  la  dottrina  non  per  cauarnc  frutto  ,  ma  per  complimento ,  &  per  cu- 
riofità  )  è>  per  malignità  ,  con  fine  di  calunniarla ,  reftaflcro  con  la  fola  notitia 
della  parabola  ,  &  come  indegni  rimanefP.-ro  priui  del  fcnfò ,  &  intelligenza  di 
cffa  .  Qncfio  fifoni  fico  Chriflo,  quando  à  i  luoi  difccpoli ,  che  gli  dimandororo 
iHct  %.      l'intelligenza  d'vna  parabola,  dille  :  A  voi  altri  c  dato  di  conofcerc  il  mifterio 
del  regno  di  Dio,  &  à  gl'altri»  che  refti  loro  in  parabole.  Che  fù  quanto  dire, 
led*  Mar.  fi  come  Bcda  lo  dichiara  bene  i  A  voi  altri ,  che  ficte  degni ,  che  vi  s'infegnina 
fi^m         tutte  le  cofe»  che  à  me  ccnuicne  predicare ,  fi  dichiararanno  le  parabole,  acciò 
Je  intendiate;  à  gl'altri ,  che  per  la  loro  malignità  non  fono  degni  d'cflr  am. 
jnacftraticon  la  mia  dottrina,  la  verità  rcltaia  nafcofla  fotto  le  parabole  ;  pciv, 
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éofa  gfiilla*  iTHe  i  quelli  >  che  non  ofleniano  la  lègge  di  Dio ,  che  fanno*» 
non  fia  infegnata  altra  dottrina  ;  ma  che  per  la  loro  colpa  fi  togli  loro  la  notì- 
da  I  che  hanno,  della  legge  i  &  fi  neghi  loro  Tintellieenza  del  mio  Eoangeiio  • 
^gtndo  Chrìfto  eofflninciò  i  predicare  »  non  i nftgno  >  nè  perfiudè  cofe  tite^» 
&  di  virtii  perfetta,  ma  infegno  à  far'  pcnircn2ade'  i  peccati ,  8r  chiamò  ad  elTa 
torci  i  peccatori ,  dicendo  :  Fate  penitenzaj  perche  vi  fi  auuicinail  regno  de*  i  MM/b'  4* 
cieli .  Perche  la  peoicenta  è  la  porta  peirintrai'  aUa  vita  buona  »  6e  h  difpoH* . 
tione  alle  virtù»  comminciò  da  efTa .  Et  dopò  che  li  hebbe  preparati  con  lape* 
nitenza,  infegnò  loro  nel  fermone  fo'l  monte Taltezza  delle  virtù ,  &  la  perfet- 
tione  della  legge  Euangelica  .  Infegnando  à  i  Scribi ,  &  Farifei ,  li  quali  erano 
molto  ciechi  »  &  ftanano  indurati  io*  peccati*  gMiii»  dopd  haiet*  loro  manife- 
Ihti  i  viti)  loro  ,  &  la  dannation'  eterna ,  che  per  quelli  mcrirauano,  volendoli 
moouere  à  penitenza ,  &  emendatione  di  vita,  non  difle  loro  cole  graui,&  djffi*  ' 
Cfit,  come  le  diceua  à  quei,  che  già  haneaano  fatta  penitenza  de  loro  peccati, 
cheoflèruaiumoi  precerti,  ài  quali  diceua,  che  abnegaflfero fé  ftefsi ,  che  pren- 
deflèro  la  loro  crocei  &  lo  fegutcaflèro ,  &  li  cool^Oaaa  à  lafciar*  tutte  le  co- 
le, &  darle  àpotterì  j  perche  le  haneflè  dette  loro  cole  AntIMi  fitfebbono  fiiiar« 
riti,  &  indurati  cuttauiapiìi  ne*  i  peccati  ;  ma  diffe  lorovna  cofa  mollo  ftcileé 
Éirfi,  &  fày  che  delle  facoltà,  ch'haueuanone  deflcro  qualche  parte  a  poueri  per 
temognatOOerogueUly  loro  IjppratBjljBzaua  dopò  fupplito  alla  loro  necersicà s 
flfc^idiiPiioOA||aM»iMBilMl8lm  il  perdono  de  loro  peccati»  ti  la  net* 

tczza  delle  loro  inìme .  Perche  Ce  bène  quefta  fola  cofa  di  far*  lemofina  non  ba-  "  ♦ 
(lau  a  per  con  feguir  '  quefto»  nondimeno  commiodando  da  qnài  farebbe  Dio  an* 
dato  aiutaidoli  per  arrroar'  al  refto ,  che  era  ncceflàriò  per  falnaH! .  Cosi  dice  DJÌj^ 
S.Bafilro:  Non  diede  loro  il  Signore  quefto  folo  rìmediodella  limo/ina  petcAcl  9HjL»AlÌ 
fu/Te baiiancc  per  confeguir*  la  nettezza  dell'anima ,  poiché  è  cofa  chiara,  che 
per  quello  bifognaua  far*  penitenza  di  tutti  i  peccati ,  &  partecipar'  con  fède^ 
de*  i  meriti  di  Chnfto,  ma  diede  loro^fto  rimedio ,  il  qual'era  principio  pec 
tutto  il  rimanente .  Volendo  il  Signore  con  l'eflcmpio  della  fua  fantifsima  vita-* 
jy^^'^"^"  gl'huomini  alla  virtù,  &  farli  tutti  giufti  9  &  lanti  con  reificaci*-* 
«1  firn d&mpio,  per coufeeuir*  megho quefto  fine nòa  wUèinogni  ttmpo^ne 
W  tutte  le  cofe  neceflarie  alla  vita  humana  vfar*  cflcriormcnte  fommo  rigorc_j, 
&  afprezza  di  vita  i  ma  folamente  a  certi  tempi,  come  oeloafcimento,  &  nel  de- 
ferto; &in  alcune  cofe  «come  nel  veglfat^  vutta-la  notte  nel  monte  orando  t  nel 
colcarfi  fopra  la  dura  terra,  8r  nel  man  gì  :i  r  co'  i  fuoi  difcepoli  pane  d'orgio,vsò 
quefto  rigore .  Et  altre  volte  yfiina  le  cofe  ordinarie  nel  mangtarie,  bere,  vefti- 
«»  or  can«  acdf^  tqtti  elYntoitiini  defiderofi  di  faluar/ì  lo  potcflero  immitare^r, 
&  tutti  reftaffero  perfuafijche  non  erano  foli  li  molto  penitenti,  folitari),  Ife  for- 
anei rigore  della  vita,  che  lo  poteUano  immitarlo,  &  faluarfi  per  mezzo  di  luij 
ma  che  anco  i  debboli,  &  di  pocoanimo  per  abbracciar'cofe  di  afpra,  &  rigo- 
rofa  penitenze,  lo  poceuano  nel  modo  loro  immitare  >  &  per  la  virtù ,  gratta 
di  lui  eflcr  falui,  vfando  le  cofe  communi  con  la  moderatione ,  che  la  ragione^ 
""i?i*i^**^*"'Ì*"??..^  P""*^****^****egcd'D«o.  CosidiccEuthimio  :  Sa-  Tuthim: 
pendo  II  Signore  ladebbolem  conmitne  de  gl'hucmini ,  s'accommodò  ad  cfsi,  Msnk,i9^ 


quefto  i  

gnore  con  fomma  prudenza  difponeua,  &  ordinaua  le  cofe,  che  ftceua,!  ^ 

ua,  conforme  alla  capaciti ,  &  conditione  delle  pcrfone,  che  veniua  a  faluare  , 
accommodandofi  alla  difpofic.one  di  ciafcuna  di  efle .  In  quefto  eflercitio  di 

^Chriio  gftiàtfiiDCiitc  wcà  i  Mm,  che  ndto  Cfaie- 
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fa  hanno  goaemo  »  &  roperiorirà  fpiriraalcs  ò,  temporale fccl(^aftica,ò,  Teoìr 
lare  »  dando  grvfficij>  &  i  carichi  à  i  fuddiri  conforme  alla  virtù  ,  forza  ,  &  di. 
fpofìcione  di  ciafcuno  i  confìderando  >  &  eflaminando  prima  la  virtù  «  che  ogn* 
vao  hà)  &  la  fortezza,  &  attitudine  naturale ,  &  fopraQaturale ,  che  ciafcuno 
hi  riceuuca  da  Dio,  &  le  cofci  nelle  quali  fi  è  effercirato  :  &  con^derando  an- 
cora la  compleTsionei  &  l'inclinatione  naturale  i  che  hàpiù  ad  vna  ,che  ad  vn* 
altra  cofa  :  perche  quando  qucfta  è  inclinatione  a  cofe  buone»  fi  deuono  valere 
di  efTa .  £t  efTamtnandO)  &  confìderando  qucflo,  &  raccommandando  il  nego« 
tio  a  Dio  Signor*  noAro,  diamo  loro  quelli  vffìcii  ,8f  efrercirij ,  che  meglio»  & 
con  maggior'  facilità»  &  fuauità  potranno  fare,  &:  foftenere,  &ne*  i  quali  fcnza 
danno  del  corpo*  &  dell'anima  potranno  meglio  feruir'  a  Dio .  Ancora  cucci  U 
Signori,  &  pjaroni,  ch'hanno  feruitori,  &  fchiauf,  deuono  ofleruar'  quefta  rego- 
la di  prudenza,  mettendo  fopra  le  loro  fpalle  quei  pefì ,  dando  loro  quelle  faci- 
ghe,  &  commandando  loro  quei  feruitij  »  che  fono  fecondo  la  mifura  >  &  prò* 
portione  della  falute»  forza  >  oc  ingegno  di  ciafcuno  :non  granandoli  di  pefo  , 
che  non  pofsino  portare  i  nè  dando  lorofatighe,  che  li  faccino  venir'  meno.ò, 
caufino  loro  gemiti;  nè  commandando  loro  cofe  diffìcih  ad  effeguire ,  nè  dan* 
nofe  alle  loro  anime  :  ma  ogni  cofa  ordinino  ,  &  mi  furino  di  maniera  ,  che  vo- 
lentieri, &con  frutto  dell'anime  loro,  8e  conferuandola  propria  falute»  li  fcrui- 
no,  &  effeguifchino  i  commandamenti  loro .  Di  quefto  effercitio  di  Prudenza  » 
che  deuono  vfar'  li  fuperiori  co*  i  (lidditi  »  &  li  padroni  co'  i  fcrui ,  ci  auuertì 
*f  •  Chrifto  in  vna  parabola,  dicendo,  che  vn'huomo  prudente  hauendoda  far'va_* 
lungo  viaggio»  diRribuì  à  i  fuot  feruicori  i  fuoi  beni ,  &  talenti  conforme alla.^ 
virtù  di  ciafcuno  j  che  è  dar*  i  carichi,  &  grvflìcij  conforme  alla  forza,  habili- 
ti,&difpofinone,che  ciafcuno  hà.  I  padri  Chriltiani,  ch'hanno  figli ,  &  figlie» 
fono  obligati  ad  vfar'  quefta  Prudenza ,  &  difcretione  con  efsi ,  non  mettendoli 
in  (lati,  &  vffìcij.  nè  dando  loro  dignità  conforme  al  gufto,  nè  all'aumento  del- 
la robba»  né  al  defiderio  dell'honor'  mondano  ;  perche  quei ,  che  con  tali  fini  fi 
muouono,  fanno  molte  volte  grandi  errori ,  &  commettono  in  quefto  colpt^" 
molto  grani»  mettendoli  in  ftatt,&  dando  lorovfficij,  &  dignità,  che  non  con- 
oengono  loro  .  Il  figlio  ch'hauerebbe  da  cffcre  artilta.vogliono  far'  Sacerdote» 
&  dottote  j  quello,  ch'hauerebbe  da  effere  mercantejVoghono  far' beneficiato! 
ò»  rettore  ;  la  figlia  che  haucrcbbe  da  cfler  monaca.vogliono  maritarci  &  auel- 
la,  che  fi  doucua  maritare,  vogliono  mettere  nel  monallcrio  j  &  la  figlia,  cnt»* 
hauerebbe  da  ciTcr  maritata  con  vn'artifta,  vogliono  maritare  con  vn  dottore } 
&  quella,  che  hauerebbe  da  cfTer  maritata  con  vn  dotcore,vogliono  maritare.^ 
ad  vn  caualliero  :  &  così  gli  ftati ,  &  gl'vfficij ,  che  hauerebbono  da  aiutarli  per 
faluarC,  vengono  a  feruir*  loro  per  dannarfi  .  Per  fuggir'  i  padri  queftì  incon- 
uenienti,  per  non  commettere  quelli  errori  contra  Dio,  &  per  non  far*  quefto 
danno  à  i  loro  figli  ,  deuono  vfar'  quefta  prudenza,  dando  loro  quello  ftato,  & 

auell'vfficio ,  al  quale  hanno  attitudine,  &  buona  inclinatione,  &  al  quale  fi  ve- 
e,  &  fi  conofce  per  buone  congetture  ,  che  fono  chiamati  da  Dio ,  che  ferui- 
ranno  meglio  fua  diuina  Maeflà  ,  &  che  più  ficuri  faranno  di  faluar'  l'anime  lo- 
ro .  Et  per  falire  a  qualche  ftato,  &  crefccre  in  honor'  temporale ,  non  fpendi* 
no  co*  i  loro  figli  quel  che  il  capitale  delle  proprie  facoltà,  &  la  ficurezza  delle 
loro  cofcienze  non  comportano  ;  Nè  inalzino  vn  figlio  con  danno ,  &  fcapita 
dell'altro  ;  ma  tcticndo  la  mira  à  quel  che  è  più  conforme  alla  volontà,&  alla_« 
legge  di  Dio,  facendone  orationc,  &  conlegliandofene  con  padri  fpirtcuali  fa- 
uij,  &  fcrui  di  Dio,  li  mertino  in  quei  ftati  »  &in  quelli  vffici) ,  & profcfsioni  di 
vita,  ne'  i  quali  confcruaranno  meglio  l'humiltà»  &  la  modcftia  Chriftiana  ,  & 
ficruiraono aDio con  maggior'  purità dcll'aoime  loro.  £c  efsi ibdisfiranoo  à 

quel  che 
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«etchcfoaoobligaticogepadnjchri^  *; 

intende  dcìrhiioino^che  W  moglie  )  fi  faluarà  per  mezzo  della  generinone  de*  i 
fieU  ,  cioè  per  meiio  della  fatiea  io  alimentarli , amntteararliigottcrnarU,  «t 

i&cerfi  in  Ateo,  ic  però  quelli  f  come  die J|ar«»  t^j[^  ^  »«^*». 

\  ^...AMWHM^llsfliAtM  Jc^tMiln  «ranno  h>r mi  neUilMi*  MUCHI» 


mctterfiinfttco.Kperoqucra  i  come  ^    •  «KIZ^  ^^J»^  ^ 

iaaio) quanto tocciàU» patte 4c?ip*dntorannoftrmi  neUiMi.Mluw  DCIM^, 
iÉ»iidkpwiÙ9CLiicltompefaiisadeUaviadi^^  i.rii».s. 

Comt  il  PrtdU^eiUtuimmitatatrifUmqueJiasttwm  dè 
dmzM,  tnjegnémd»€rfinnelfiuit  ,itvttb  »  &  in  fti/e  cktaro, 
&  difunguendo  U  cofi  iubiofe  conforme  alla  dij^ 

LI  doctorìf  &  li  predicacort  dell' Eoangelio  denono  imnintc  ChriAo  in  ^M- 
lloeflmirto  dt  Prudenza  .  Prima ,  neiriafegnar*  à  tutti  i  fedeli  le  cofe  iw- 
ciHa  it  per  faluatfì,  che  fono  i  miftcri;  ,&  articoli  della  fède, che  tutti  i  tcdcU 
iòao  obl'gati  à  fapetc  ,  &  credere  elplicicamence  ,&  diftintamenre  :  &  i  pre- 
<em  della  Itgge  di  Dio»  &  della  CUcfa ,  che  ratti  fono  obligati  ad  olTcruarc^. 
Et  tutte  l'altre  cofe ,  chepredicaranno ,  fiano  vtili ,  &  ordinate  à  quefto  fiii«_j, 
che  («ci  oOenÙDO  i  fcacctn  dmioi ,  humani  >  &  fodis£iccÌQO  alle  obligaciooi 
de*  i  ftati  loro  •  ad  Ikcim»  <o6  cooinrta  alla  volemé  di  Dio .  Ptffcio^ 
«il  fine  »perilquale  Dio  ci  diede  la  Scrittora  (àcra,&  la  dottrina  de'i  Santi,che 
Thanno  dichiarata  j  fi  come  Io  dichiara  S.  Paolo ,  dicendo  :  accioche  Tbaonio  i.ràw.j. 
di  Dio  I  il  quale  per  ia  fede  ,  &  per  i  Sacramenti  è  dedicato  al  lèniitio  di  Dio  > 
aniu  ad  eftrAaaaio  perfètto  neUavitiA  »  Ir  iiatopMtttlwkeadil^^ 


fc,  &  grate  all'orecchie ,  &  non  cofe ,  che  muouono  il  cuore  all'odio  de'  i  pec- 
caci ,  airamore  della  vtrcù,  &  adeffere  molto  dilieenci  nell'oflèruania  dalU«4 
leege  di  Dio  >  noo  folo  manca  in  quell'ateo  di  Prudenza  »  ma  cooMiKtte  OK^ie-» 
voice  gran  peccato  conerà  Dio ,  «  conerà  il  foo  vlficio  ;  percioche  il  predicato- 
re è  medico  fpirituale  deU'animej  &  fe  vn  medico  chiamato,  &  pagato  per  me- 
dicar' vn'infermo»incra0iea  vifirarlo ,  &  eiTendo  l'infermo  pieno  di  piaghe,&  di 
Innior  cattiut ,  noo  gli  applicale  mediana  »  né  rimedio  alcono  per  medicargli 
quelle  piaghe ,  &  per  purgarlo  di  quei  mali  humori  i  ma  prendere  vn  liuto ,  oc 
con  mulTca  deiTe  paflura  all'orecchie,  &  gli  defle  qualche  firOtto ,  del  quale  i'io* 
Imo  hauc0è appetito ,  &  con  quefh>  feirandj^  t  certa  colà i ,  cheti  nwdiae» 
che  ciò  Fat  t  (fe>  non  folo  farebbe  imprudente ,  ma  anche  catriuo  medico  ,  aheno 
dalla  carità,  &  nemico  della  falute  dell'infermo ,  &  confeguemcm<  nce  mcnio< 
noie  d'eflèreprioatodeirvfido.  Hor^che  e6rado  il  predicatore  OMdifio  fidii*- 
pale,  p<>fto  dalla  Chlefa  »  &  falariato  da'i  fedeli  per  medicar*  l'aoioic»  Bc  eflcn* 
de  qucftc  p  erie  di  piaghe  di  viti) ,  &  d'humori  di  peccati  9  che  le  tengono  lon- 
tane da  Dio ,  &  condannate  a  morte  eterna  «  e  gli  fafci  di  dir'  loro  la  verirà,che. 
khauno  damuouere  a  penitenza  de' i  loro  peccati .  alla  ootacìoue  della  loto 
mala  vita  ,  &  a  liberarfi  dall'inferno  ,&  acquiftarfi  la  vita  eterna  ;  &  fi  trauen-' 
ehi  in  di  '  coie,  che  rallegrino  9  &  dilettino  gl'afcoltanti ,  &  diano  loro  guflo^ 
nlciandoli  ne*  ì  loro  viti)  j  chian  cofii  é*  che  vn  predicatoti  tale  non  fblo  «  te- 
za  prudenza  ,  ma  anche  fenza  vera  carità ,  &  che  fa  conerà  la  fedeltà  »  the  ilc- 
Bc  a  Dio  «  &  ai  i|fa  vfficiq  ;  oade  ivi  gfaniffigwmcny  caftigaca  da  Dio,daJ  qaa^. 
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ledi  farà  tolto  l'vfficjo,  &  farà  lafciato  cadere  in  cecità,  &  errori .  Che  ^  aael 
profondo  gmd,c  o  ui  D.o  ,  che  .nt.ma  il  Sanro  G,ob,  d.cindo  :  lafciarà  i  fa?cr. 
dot.  fenza  gio  .a  .  .ngannara ,  ò  .  metterà  ferro  i  pied.  U  principal  ,  mutarà  il 
labro  d.  quei ,  che  diceuano  la  venta ,  Icuarà  via  la  dottrina  de' i  vèrrhi  On JL 
Ty  Cre^or.  fto  ca«.go  ,  comed.chura  S.Gregono,  da  D.o  a'  i  prcd,cato7f,  ^he  f  nno^or. 

['?n  W      Mlr°"  •  ^  «J"^?'       1-  gloria  ,  che  è  il  frutto  del- 

1  anime  ;  &  li  lakia ,  &  permette  che  cafchino  in  inganni.  &  in  tanta  cecità.chc 
con  la  hngua  ,  con  la  quale  diceuano  le  venta  della  legge  di  D.o ,  dichino  bu! 
pc  ,  &  falfita  conerà  1  «fteffa  legge  ;  &  toghe  loro  la  dottrina .  negando  loro  la 
ruce  .  &  intelligenza  della  dju.na  crittura,  &  lafciandoli  cader' in  errori .  Ver 
1.  berarfi  .1  predicatore  da  qucfta  colpa.  &  da  qucfto  formidabile  caftigo  di  Dio. 
ofTerui  la  regola  d.  Prudenza ,  che  Chrifto  ci  infegnò  co'l  fuo  cflempio  Infc! 
gnando  cofc  neceffarie,&  vtili  per  la  vita  buona  .Di  quefto  ci  ammonifce  S 
r.^«^,/.4  Agoft.no  per  mezodiquefte  parok  ^ 

^  dc^r.n»  fcpiar  cofe  buone ,  &  d.ffuader'  le  cattiuc ,  &  affaMgarfi  di  caua7  con  la 


oin- 
dor- 


Chrtflx.i.  trina  gl  huomini  da  peccati ,  &  di  riconciliarli  con  Dio  ;  li  trafcurati.  &  tepidi, 
deueruegharh  ,  inanimarli  &  farh  caminareper  la  via  della  legge  di  Dio;à 
|l.gnorantiinfcgnare,&  dichiarar'  le  cofc,  che  deuono  crederi  ,&  fperare, 
&  quelle  ,  che  deuono  efl-eguire ,  &  operare .  Hanno  anche  da  oflcruar  queftò 
termine  di  Prudenza ,  d  infegnar  le  cofe  neceftarie ,  &  vtili ,  in  «ile  facile ,  & 
chiaro  ,  accommodato  alla  capacità  de  grafcoltant. ,  di  maniera  che  fiano  in- 
telc  da  tutti  quelli  ,  per  i  quali  /i  predicano  ,  benché  /iano  huommi  voleari.A 

frtu.  14'  rozi .  la  dottrina  de  i  prudenti  (  dice  il  fauio  )  è  facile  a  capir/ì ,  intenderà ,  8c 
impararli .  perche  infegnano  con  facilità,  &  chiarezza ,  &  s'accommodano  alla 
capacita  di  quei  »  che  li  odono  .  Alcuni  predicatori  infegnano  le  verità  della-, 
legge  d.  Dio  confufamente ,  &  fenza  dirfintione ,  &  con  parole ,  &  fentenzc, 
che  poflTono  hauer  diuerli  fenfi ,  &  così  danno  occa/Ione  a  molti  ignoranti  d'in- 
tenderle in  cattiui,  &  ^jlli  fcnfi,  &  di  cauarne  danno .  Dichiariamolo  con  alcuni 
effempij .  Dice  alcune  volte  il  predicatore ,  che  Dio  è  di  natura  pietoflffjmo  ,  & 

fuauilli'"''         ^1^- lif--.-^    „i-ki  1  _     .  .r... 


tiui  cauano 

chiara    ^  ..^  v«w- 

uertono  à  lui',  &lo  cercano  di  cuore  .  Diccalcune  altrc  volte  *  che  Dio  e  mù' 
ftiftimo ,  &  rettifsimo  giudice  ,  &  caftigarorc  de  peccati ,  &  che  lafcia ,  &  ab- 
bandona 1  peccatori ,  &  che  gl'accieca  ,  &  indura  ,  fottracndo  loro  li  aiuti  fo- 
prabondanti,  che  daua  loro,  &  che  molte  volte  li  lafcia  morire  in  peccato  mor- 
tale, negando  loroi  fauori  efficaci,  fenza  li  quali  ancorché  fi  pofsino  conuerti- 
rc  ,  nondimeno  con  effetto  non  fi  conuerriranno .  Et  da  qui  cauano  i  fedeli  li 
quali  hanno  già  lafciata  la  mala  vita,  fgomento,  &  fconfidenze,  perche  il  predi- 
catore non  dichiara  ,  che  quefto  s'intende  co'  i  peccatori ,  che  fc  ne  ftanno  ne'  i 
loro  peccati,  &  pcrfcueranno  nella  lom  mala  vita  ,  &  non  co'  i  penitenti ,  ch«L-» 
hanno  mutata  vita  ,  perche  queftì  fono  amati ,  &  fauoriti  da  Dio  ,  come  fe  mai 
haueff'ero  peccato  .  Dice,  che  il  giurare  e  cofa  lecita ,  &  opera  di  relieionc.,, 
meritoria  nel  cofpctto  di  Dìo  ,&  che  i  Profeti ,  &  i  fanti  giurorono.  Et  da  qui 
grhuom.ni  ignoranti  pigliano  occafione  di  giurar'  ad  ogni  paflb,  perche  il  predi- 
catore non  dichiara  ;  che  quello  s'intende  quando  vi  c  necefsità  vera  di  giura- 
re. Celi  giura  confideratamenre,  &  per  qualche  fine  fanto,&  importante  al  fer- 
uitio  di  Dio,  come  in  vn'altro  luogo  l'habbiamo  dichiarato .  Dice  anco  il  predi- 
catore ,  che  non  vi  è  obligo  ,  ne  vi  è  necelsità  di  conMàrfi ,  &  communicarfi 
più  d  vna  tolta  1  anno  ,  &  nell  articolo  della  morte,&  che  i  lacci  non  fono  obli 
gau  ad  vUr  cilicij ,  &  dilciphne ,  ne  à  dariì  alla  mcditationc ,  9i  contemplatio- 

ne. 
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ne,  nè  ad  vfar*  veftlti  homili  >  &  poueri ,  ne  a  mangiar  cibi  di  penitenza  ;  &  clic 
fenza  rvfodiquefti  c/Terciti;,  &  penitenze  poffono  molto  bene  andar' in  ciclo, 
pur'  chVfTeru;ro  i  precetti  di  Dio,  &  della  Chiefa  .Et  da  qutftc  fcntcnze  ,  1<^ 
quali  pofronohauer'fenfo  vero ,  gl'hucmini  amatori  del  mondo  cauano  gran_. 
danno  per  l'anime  loro  ,  intendendole  in  fenli  fal/ì ,  perche  il  predicatore  nrn_t 
dichiara,  che  le  bene  del  confcffarn,  &  communicar/ì  fpcfTo,  &  dcU'vfar*  cilici/, 
difcipline ,  &  vefliti  humili ,  &  femplici .  &  cibi  di  penitenza  ,  &  fenza  gufto, 
non  vi  è  precetto  particolare  ,  che  oblighi  a  peccato  ;  è  nondimeno  cofa  certa, 
che  fono  cofe  di  fommo  giouamenro  per  la  vita  chriftiana ,  &  di  gran  merito 
nel  cofperto  di  Dio  :  &  che  fono  di  tanto  grand'importanza  per  oHcruar'i  pre- 
cetti d/Dini ,  che  prefuppofla  la  gran  debbolezza  dell'hucmo ,  &le  moke  ,  & 
p-auirsime  tentationi  di  quefta  vita,  fenza  l'aiuto  di  quelli  fanti  tfrerc(ti;,ò,  non 
Ji  oflcruarà  mai ,  ò,  fe  li  ofleruarà ,  farà  con  grandifsima  difficoltà  ,  &  pericoio 
di  cadei'  molte  volte  in  peccati  graui ,  ò ,  di  lafciar'  affatto  la  buona  vira .  C  on 
quefte  ,&  altre  (imili  parole  ,  &  fentenze  equiuocano  molti  predicatori ,  con- 
fondano,  &  ofcurano  le  cofe,  che  dicono,  &  così  gl'afcolcanti non  intende  no, 
né  capifcono  la  verità .  Altri  ve  ne  fono,  i  quali  vfano  moke  metafore,  /ìmilicu- 
dini ,  &  comparationi  di  cofe  cfquifite  >  &  ftraordinarie ,  con  le  quali  caufano 
ofcurità  nella  dottrina  ,&  impedifcono  l'intelligenza  di  erta  .  Altri  vogliono 
vfar'  ftilc  tanto  eloquente  ,  &  tanto  cleuato  fopra  il  linguaggio  commune  & 
con  parole  tanto  polite ,  curiofe ,  &  nooue ,  che  il  popolo  ,  &  la  plebe  non  in- 
tende,  ne  capifce  le  cofe  ,  che  dicono  ,  &  cosi  fe  ne  re/la  fenza  cauar'  fi-utto  di 
L  ••  rnrrr  ^""^^''^  commune  ,  fcmplice  ,  &  facile  ,  predicano  cofe., 
che  in  fe  ftefTe  fono  difficili  ad  intenderà ,  &  non  fono  neceliàr.e  ,  né  qioucuoli 
per  la  buona  vita  .  Tutti  quefti  per  ofleruax'  quefta  regola  di  Prudenza  dataci 
l^rinl   r  °  l  fuo  effempio ,  fi  deuono  correggere  in  quefta  maniera  .  Che  le 

af^nt  L^^M    ^  f^'  P^^"*"**,  ^'"^^^  ^"'^  '    d.liin^uino  ,  dichiarando 

quando  la  diurna  fcrittura  parla  con  buoni,  quando  con  trifti ,  quando  con  pec- 

Ifr^y  «.  ,"Ì"  '  ^"'"'^^      penitenti ,  quando  con  principianti  nclla^ 

virtù,  quando  con  huominiDerfetti,accioche  ciafcuno  pigli  per  le  la  parte_j 
toccante  a  lu, ,  &  niffuno  refti  ingannato .  Diftinguino  le^ cofc^.  che  la  l?Sre^ 

quelle  ,  che  raccommanda  come  importanti  ,&  vtili  perla  buona  vira,  &  fc^za 
le  quali  non  fi  poffono  commodamente  offeruar*  i  precetti  nè  fì  n,  k  r^f  .  l  J 
re ,  &  auuentar-  la  gratia  .  Diftinguino ,  &  dichiarfnoTqual'é  iVo^nza  del  il" 
virtù  neceft^ina  per  Ja  falurc,  &  quali  fono  i  mezi  per  a?qu  ftarla  acciocS 
afcoltanr.  non  formino  cofciemi  erronea ,  tenendo^er  p^eccato  qu^^^  ^ 
peccato  ,  ne  meno  ftimino  poco  le  cofe ,  che  importano  aftarper  la  buo^^^^^^^^ 

""f  ''m'm"'«      'r"''"^'"°  ^^"'''^"^  ^  '  &    «'^"0  in  quel  ch'ella  r^el 

ma .  Nello  ftile  vfino  metafore ,  &  fimilitudini  di  cofe  cLmlni  ,Vconof^^ 
dalla  gente,  allaquale  fi  predica  .  Parlinoin  linguaggio  femXè  ,&  chiaro  & 
benché  Zìa  puro ,  fia  vfaro  ,  &  intefo  da  tutti .  DifsrmulinoTe  oquenza 

ITrVa"  ^'  '        ^^"o  •ntcfi  :&  quefti  nife 

I  rii   &  Il iX^^^   >  perche  quefto  è  feruar'  il  decoro  della  peJlbna  ,  ch^ 
parla  &  ddl  \  ffic  o  ,  che  fa  j  &  accommodarfi  alJa  capacità  delle  pcrfone 
e^l  é^.fica^•'^^      >  che  pretende,che  nene  pred.cL,  &\ermoSf7mure" 
re>&.edihcar  I  ar  me  j  il  che  non  fi  confcguifce  con  l'artificiofo  ,  &  afTettato 
linguaggio ,  ma  col  fcmplice ,  &  modcfto,%c  che  efce  da  petto  h^^^^^ 
d.  canta  ,  &  defiderofo  di  giouar'  all'anime .  Quefti  auuer?imenti  d7s  Agofti  D  I 
no  con  quefte  parole  :  li  predicatori  dcirtuang^lio ,  &  pl'eSóri  deuf  ^^^^^^^  ll^t^ 
di  Dio .  non  hai.no  da  parlar'  ofcuramence,  d.Ucra  cffi^^^^^  i/m^,: 

tri 
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tri  dichiarino  quel  che  efsi  dicono  ;  ma  in  tucre  le  loro  prediche,  &  ferAioni  »  & 
in  tutte  le  cofe  >che  diranno  >  parlino  con  tanta  chiarezza ,  che  fìano  intefì  da.^ 
tutti  ,  &  in  quefto  s'affatighino  alTai ,  &  lo  procurino  come  cofa  molto  princi- 

Eale>  quanto  farà  loro  pofsibile  .  Et  che  per  parlare  con  quefta  chiarezza  s'hab- 
ia  da  difsimulare,  o ,  lafciar'  l'eloquenza  t  Tauuertifce  dicendo  :  Il  dcfiderio  di 
parlar' con  chiarezza  fa  ch'il  minim  o  dell'Huangelio  lafci  le  parole  polite  >& 
eleganti  ,  &  che  non  fi  curi  che  le  parole  fuonino  bene ,  ma  che  dichiarino  bene 
quel  che  pretende  infegnare  ,  &  perfuadere  ,  &  che  quando  fà  dibifogno  >  per 
effer  intclo,  Don  parli  come  parlano  i  dotti  &  eloquenti ,  ma  come  parla  il  vol- 
go ignorante  ;  que  fto  è  di  S  Agoftino.  L'altra  cauta  di  ofcunti,  che  e  il  dir'  cofe» 
che  jn  fe  fteffe  fono  d  fficili  ad  mtendcrfi  ,  con  tutto  che  (i  dichino  in  ftile  facile, 
fi  hà  da  cuitare  co'l  non  dirle ,  fe  non  quando  vi  fono  perfone  ,  che  le  intendine, 
&n'habbinodacauar'  frutto  ,  &airhora  s'hanno  da  dire  con  breuità  ,  fenza_» 
D.Aug.Hhi  pregiuditio>  &  danno  degl'altri  .Qu  'ftoancheauueniS.  Agoftino,  dicendo: 
fMf.  c.  $.     vi  (ono  cofe  diftìcili  ad  intendcrfi  t  <•  on  tutto  che  fi  dichino  in  ftile  chiaro  Que- 
fte  non  s'hanno  da  predicar'  aLpopolo  ,  (e  i»on  fuflrr  in  qualche  cafo  raro ,  &  per 
qualche  giufta  caula  .  A  quefto  auu-rttmentodi  Prudenza  appartiene  »  come-» 
ce  l'infegnòChrifto  co'l  fuo  eflcmpio.  che  alli  peccatori»  ch'il  predicatore  pre- 
tende conuertire  ,  &  a  quelli ,  che  cominciano  a  fernir'  a  Dio,  egli  non  dichi  co- 
fe molto  ardue  ,  &  difficili  ad  operare,  nè  elTaggeri  loro  il  trauaglio,  &  la  diffi- 
coltà dtlla  buona  vita  ,  ma  du  hi  loro  le  cofe  più  facili  ,  &  più  leggiere  ad  effe- 
guirfi  »  per  fuggir  tutto  quello  >  che  è  peccato  mortale  ;  &  -ftaggeri  loro  la  fua- 
uità  *  &  la  facilità  della  legge  di  Dio  j  poiché  la  verità  è  ,  che  in  quei  »  che  co- 
minciano da  douero  a  fcruiP  a  Dio,  la  gratia  ,  &  fauor*  particolare ,  che  l'iftel- 
fo  Dio  dà  loro,  fà  chehabbino  facilità  ,  &  fuauirà  ncH'ofTeruanza  della  fua  leg- 
ge, la  quale  mentre  ftauanoin  peccato  mortale  era  loro  pefo  incomportabile, 
&  impoflìbile  a  portare.  Et  perche  nelle  vdienze  fi  fogliono  trouare  non  folo 
peccatori  »  &  principianti  nella  buona  vita  >  ma  anche  ferui  di  Dio ,  ch'hanno 
fatto  profitto  nella  virtù ,  &  huomini  perfetti ,  a'  i  quali  è  neceffario  che  s'infe- 
gnino,  &  perfuadino  cofe  di  maggior'  perfettione  ,  accommodate  alla  difpofi- 
tion  loro ,  come  fono  la  vigilanza ,  &  pcrfcueranza  nell'oratione  »  &  medita- 
tione  ,  il  timore  de'  i  peccati  veniali  la  cura  in  fuggirli,  la  purità  dell'intcntio- 
nc  ,  la  mortificatione  delle  pafsioni ,  rcflliciiio  delle  penitenze  ,  l'abnegationc 
della  propria  volontà  in  cole  lecite  ,  l'amor'  della  Croce  ,  il  godimento  nelle.-» 
tribolationi ,  la  perfetta  rafìfcgnatione  nella  volontà  di  Dio  ,  &  altre  cofefimili, 
che  appartengono  ad  huomini  dcfìderofi  del  loro  profitteuole  progrtfTo  :  accio- 
che  1  peccatori ,  &  i  principianti  intendendo  quefte  cole  non  temino  ,  ne  fi  fgo- 
meoiino  per  vedei  e  quanto  mhabili  fi  trouano  per  abbracciar' queftieffcrcitij 
di  virtù  j  dichiarino  i  piedicaton  ,  comr  quefte  cofe,  ancor'  che  fiano  molto  im- 
portanti ,  &  vtili  per  laluarfi .  non  fono  però  di  tal  maniera  neccflaric  ,  che-» 
lenza  di  efle  non  fi  pofta  l'huomo  faluai  e  :  &  che  quantunque  quei,  che  commm- 
ciano  la  buona  vita  ,  non  habbino  al  prelente  animo  ,  &  forza  per  metterle  in_» 
effecutione,  fVr  perfeueraranno  nel  comminciatobene.Dio  le  darà  loro  co'l  tcm- 

!>o,  &  mediante  la  lua  abbondante  giatia  farà  che  le  amino,  &  le  eflercitinocò 
ùauità  .  In  quefta  maniera  il  predicatoi'euangelico  hà  da  oft^cruar'quefto  auuer- 
timcnto  di  Fi  UJenza»  co'l  quale  non  folo  fi  libcrara  dal  peccato  &  dal  caftigo , 
ne'i  quali  incorrono  quei  ,  clic  nnn  TofTeruano  ,  ma  farà  anche  vn'cfficio  molto 
grato  a  Dio,  molto  vtilc  à  i  pr«  flimi,  &  d'imcomparabilc  fiuctoper  l'anima  fua. 
Pcrciochc  in  premio  dtlU  diltgc.  za  che  via  ntll'infegnar'a  i  luoi  profjimi  la_. 
legge  di  Dio»  acciò  l'olìcruino.  dai  a  Dio  a  lui  la  perf  tta  intelligenza  della  di- 
urna fcrittura,  il  fcnfo  Vluo  de'iluoi  miftenj,  l'amore,  &  U  gufto  ifperim  i.rale.j 

dcila.^ 
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'Mia  fiuverìci.  Stbelletii.  Et  gli  eommunìcarà  abbo  ndantemffnte  la  luce  del- 
la dioini  contemplaciofie,  acdocbe  eoa  gran  chiarezzai&diauicà  la  contemplii 
&  penetri  i  ruoifìrgreri,ftctotdaeffimmitigliolbanmentddell*^iiM>f^df  Dio»* 
4ì  tutte  le  virtù,  &  doni  dello  Spirito  fante  .  Et  dopò  la  felice  morte,  che  farà, 
gli  dari  copioiiisimameDte  i  beni  altifsimi  della  Tua  gloria,  adempiendo  quel 
die  promecte  per  mezzo  di  Daniele  mentre  dice  :  Quei ,  ch*amoki  infeenano  DmmL^, 
U  ytn  virtà ,  U  quale  fà  gl'hnooiiiii  ^inSà,  in  quel  modo ,  che  le  ftelle  rifpleiik 
dono  nel  cielo  con  la  loro  locccorpORt  •  riijplMdcraiiiio  nell'eceroità  c€0  In* 
ce  aidi)Miia  di  gloria-t. 

Thik  ptrti  idh  Prudenza ,  dr  partieolarmente  deSa  memoria  eUUi 
iùjk  fjf^  »     degreJSempy ,  che  di  eJfA  et  diede  Cbrijh  • 
Jsicome/'baMiamo  da  ejfereitaret  ricordandoci 
di'  bim/kfl ,  &  de'  cafìtgbi  di  Pto  . 

LA  virtù  della  Prudenza  ha  molte  parti ,  che  concorrono  ad  operar*  coa_» 
c&  >  deUc  quii  iu  neceisicà  per e(2ierciur*  per&tcamence  il  fao  ateo,  che 
è  di  ordini  taete  vimk\imuint%\ lora  Ali  viRBofi,    al  Aie  ▼Ittmo  dì  nit- 

dfCheèlaglorta  di  Dio  .  Q^efte  parti Cboo»  memoria  delle  cofe  paflfate,  intelli- 
genza, &  arconfpettione  delle  cofe  ^ièntùproiiidenza,  &  cauctone  delle  cofe 
Sinre .  Cosi  (fice  S.  Agoftino  :  Para  della  ftidenta  fono»  memoria ,  con  la^  lyuimgJH» 
^tàit  f  Imomo  ri  repetendo  nel  fuo  cuore  colè  paHate  ;  intelUgeoza  >  con  la_>  8;.f^.|  u 
.  quale  capifce  iecofe  prefenct  j  &  proutdenza  ,  con  la  quale  mira  ,  &  confiderà  D.rho.i.  i 
quel  che  ha  da  cflcre  oeU'auueotre .  £c  delia  caucione  dice  in  vn'alcro  luogo  :  ^.^  7.  ^r.^. 
Alia  Prudenza  appartiene Tna  Ti^anitdiligeiitifiàDateOBli  quale  miri»ftcoiH  ^  q.t9Jitm 
fderi  tatti  gl'inganni  per  fuggirli,  &  per  non  ammetterne  veruno  fotto  appa-  6. 
noia  di  bene.  Di  cotteqnow  Miti  delia  Prudenza  ci  diede  eiiempiQi&auaer-  ò.jtn»  p 
tiiMMoCImto.  DiciMioideio deHa memoria deBe  cofe  peflàte .  ComelL^  ^t.x^.u 
Prudenza  ha  per  vificio  il  difporre,  &  ordinar'  le  cofe,  che  rhnomo  ha  da  fare»     a.  * 
per  viuere  fantamente,  &  le  cofe  prefenti,  &  i  faccefsi  buoni,  &  cattiui  hanno 
gran  iomtglianza  con  le  cofe  pai&te ,  dice  a  queAo  propofito  l'Ecdefiafte  :  Che  ^egUl,  i 
wàbi  è  quel  che  fu  nel  tetnpo  paflato,  fe  non  quel  che  ha  da  efbre  nel  tempo  fu-  * 
turo  >  che  cofa  è  quel  che  è  fatto  ,  fe  non  quel  che  s'ha  da  fare  ncU'auuenire  \ 
Mone  fotto  il  Sole  cofa  nuoua,  che  non  £a  pa/fata,  &  accaduta  ne'  ifecoli  anti- 
chi .  Qaeilo  dice  l'ficcleAifte .  Et  fe  beo'  è  vero  »  che  quanto  alle  cofe  fopram^ 
turali  molte  ne  ha  fatte,  &  ne  fà  Dio  di  nuouo,  che  mai  ne  fece  altre  fimiU  »  ne 
k  farà  i  nondimeno  anantoalie  cofe  naturali,  &  immane,  &  quanto  alle  diuine» 
«te  fono  di  legge  orainaria  ,  per  la  maggior*  parte  le  prefenti  fono  come  le_> 
ftSiiti  &  molto  fimili  a  quelle .  £t  pereto  Thuomo  prudente  ha  necefsità  di  fa- 
Mr*  cofe  paflate,  &  dt  formar'  memoria  di  effe  %  per  faper*  giudicar*  bene,  &  far* 
Ottona  elettione  delle  cofe  prefenti ,  fuggendo  quel  che  è  cactiuo,  &  che  ha  ma» 
li  foccefii»  ac  abbracciando  quel  che  é  buono ,  ft  gioueuole ,  !<  che  ha  fuccefti 
profperi .  Vediamo  gl'effempi  j  ,  &  auuertimenti ,  che  Chrifto  Saluator*  noflro 
ci  diede  di  quella  parte  della  Prudenza .  Volendo  dichiarar*  à  i  fuoi  difeepott 
fi  nrffebile  beacfioo,  che  Dio  baoeoa  ftno  loro  nel  lafeìarfi  Vedet^  da  eftt  pre* 
fcnte  in  carne  mortale  con  gl'occhi  corporali,  &  con  gl'inrcriori  della  fede  vi- 
«aiit  volendo  muouerli  a  far' gran  ftima  di  quello  beneficio ,  riduce  loro  alla 
■MWia il  defiderio» che  di  elio  haneoano»  &  la  fiima,  che  ne  faccuano  gl'anti- 

dhitot^dicfdo  ;  vi  dice  ia  ffosA»  dw  nolàf rofeo»  Regi  deliderorono  d$  iiteà  le^ 
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veùci'  quel  che  voi  altri  vedete,  &  non  lo  viddero  ,  &  vdire  quel  che  voi  altri 
VdKf,  8c  non  IVdjrono  :  che  era  veder*  Ja  fua  prefenza  corporale  ,  &  vi7ìbil<i_> 
nelmondo,  &  ydire  la  lua  parola,  8c  dottrina  celefte.  Et  volendo  mettere  i  me- 
dcfimi  dilccpoii  in  umore  del  peccato  della  fuperbia  ,  8c  della  vana  compiacen- 
za, riduce  loro  alla  memoria  U  caduta,  &  dannatione  di  Lucifero,  &  di  rutti  sV 

It.c.  10.  Angioli  cactiui ,  per  il  peccato  della  fuperbia,  dicendo  ;  lo  viddi  con  grocchi 
della  mra  diuiniti  Satanaffo,  che  fi  come  vn  folgore, che  defccnde  dall'alta  arii 
in  terra,  efTcndo  chiaro,  &  rifplendente,  fubito  fi  disfa,  &  tutta  la  fua  chiarezza, 
&  f^ìlendorc  fpanJce;  cosi  lui  eftendo  ch-.aro  ,  &  ri/plendente  con  la  bellezza  , 
&  gratia  mirabile ,  con  che  fu  creato,  fTi  per  la  fuperbia ,  &  vana  compiacenza, 
in  che  cadde,  fcacciato  dall'alto  cielo  fin'al  profondo  dell'inferno,  &  perde  tac^. 
ta  quella  bellezza,  &  Iplcndore,  diuentando  bruttifsimo  ,  &  rimanendo  in  tenc- 

y^Aith.  19.  bre,  &  dannato  per  fempre .  Et  acciòche  i  Scribi,  &  Farifei  fi  faceffero  capaci, 
che  non  era  lecito  lafciar*  la  moglie  per  qaal  fiuoglia  caufa ,  &  pigliarne  vn'al- 
tra  ;  &  che  fe  Moisè  con  autorità  di  Dio  haueua  permcfTo ,  ò,  conceduto  loro  , 
che  oer  alcune  caufe  poteiFero^  ripudiar'  le  mogli ,  non  Thaueua  fatto  perche-» 
quello  fùffc  di  fua  natura  ben  fatto  »  &  cofa  grata  a  Dio,  ma  che  per  la  durezza 
-del  cuor*  loro  gliel* haueua  permeiro>  come  cofa  manco  mala ,  ò,  l'haueua  con- 
ceflo  per  via  de  dil'penfa  ,  per  euitar'  altri  mali  maggiori .  Acciò  (dico)  intcn- 
dcflero,  &  reftafTcro  capaci  di  quefta  verità  ,  ridufle  loro  alla  memoria  quclche 
Dio  haueua  facto  con  l'huomo  nel  principio  del  mondo  ,  dandogli  la  moglie—» 
per  compagna  con  vincolo  tanto  infeparabile»  che  per  habitar'  con  la  moglie.^ 
lafciafle  la  compagnia  del  padre,  &  della  madre  .  Et  per  far'  che  conofcelfero, 
&  fc-ntiflero  quanto  gran  peccato  commetteoano  mentre  lo  voleuano  vccidere , 

JoAn.  S.  po^e  lof"®  confideratione  la  virtù  d' Abraamo ,  qual'ersi  teneuano  per  padre* 
dicendo  :  Abraamo  non  fece  cofa  tale  ,  perche  fii  huomo  Tanto  :  &  perciò  le_» 

fJ^f^  i  voi  altri  fiete  fuoi  figliuoli  douetc  immitarlo  nella  buona  vita .  Et  per  roler'per- 
fuadere  a  tutci  gl'huomini  la  perfcueranza  nel  comminciatobene  ,  fece  che  fi  ri- 
cordafTero  dcli'tlTcmpio  della  moglie  di  Loth,  laquale  per  voltar'  il  capo  addie- 
tro a  veder'  la  Citta  di  Sodoma ,  che  fi  brugiaua,  diuentò  vna  ftatua  di  fale,  in 
teffimonianza  del  caftigo,  che  Dio  ha  da  dare  a  molti  peccatori ,  i  quali  lafcian* 

Ih'idem.  "^o  1»  buona  vita  ritornano  a  i  peccati ,  che  è  lafciarh  indurati  in  efsi  fin'alla_# 
morte,&  che  pafsino  dalla  morte  temporale  alla  dannacione  eterna .  Et  per  am- 
monire tutti  gl  huomini ,  che  ftiano  lempre  vigilanti  nella  buona  vita ,  fenza—» 
ammettere  peccati  ;  propone  loro  aud  che  fuccedè  a  grhuomini,  ch'ai  tempo  di 
Noe  habitauano  nel  mondo  :  che  ftandofene  fpenfierati  ne'  1  viti) ,  &  facendo 

fioco  conto  delle  minacele  di  Noè  ,  venne  fopra  di  efsi  quel  gran  diluuio,  che_» 
i  annegò,  &  h  fece  perire  nella  loro  mala  vita  :  co'l  quarcffempio  ci  auuertì,che 
l'ifteflo  farà  con  noi  altri  fenon  temeremo  le  minacele  de  gl'eterni  caftighi,  & 
che  ci  darà  in  potere  del  fuoco  eterno  .  Et  per  auifar'  i  fuoi  difccpoli  della  ra- 
gione, ch'haueuano  di  confidare,  che  andando  in  fua  compagnia  non  farebbe-»  - 
mancato  loro  il  cibo  neceffario,  con  tutto  che  fi  fulfero  fcordati  di  portar' pane 
M*fth.ì6.  delcrto,  ricordò  loro  il  miracolo,  ch'haueua  facto, dando  da  mangiare  a  cin- 
que millia  huomini  eoa  cinque  pani  ;  Se.  li  riprefe,  perche  non  fi  ricordauano  di 
queflo  beneficio ,  per  confidar' in  lui . 

Con  quelìi  cfTcinpi;  Chrilto  c'infegna  d'vfar  quefta  parte  della  Prudenza^  » 
che  è  la  memoria  delle  cofe  patiate  ,  per  viuere ,  &  operare  virtuofamentc  .  A 
quell'effetto  mettiamoci  a  memoria  i  benefici) ,  ch'habbiamo  riceuuti  da  Dio» 
fpccialmente  li  particolari  ,  li  quali  di  tal  maniera  fono  benefìci)  noilri ,  che—* 
non  fono  di  tutti  j  come  fono ,  l'hauerci  fatti  membri  della  fua  Chiefaj  l'hauer- 
cilauaci  del  peccato  originale  i  Se  confacrati  perccmpio  fuo  co'l  facramento 
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éK\  BattefirtO  >  effendo  tanti  li  bambini  ,  che  muoiono  fenzacflb  ì  l'hauerci  data 
la  Tua  fede ,  effendo  nel  mondo  tanti  haomini ,  ch'egli  hi  lafciati  nella  loro  in- 
fcdeltàj  Vhaucrci  dati  padrci  &  madre  chriftiani  ,  i  quali  ci  correg[^effero,  &  al- 
kuaflero  rei  timor'  di  Dio,  effendo  tanti  i  figliuoli ,  che  per  ìnancamcnto  di 
buoni  padri  Cono  andati  in  pcrdìtione  ;  l'haucrci  liberati  da  cattiue  compagnie» 
con  le  quali  molti  fi  fono  corrotti  conviti)!  &  con  errori  ;  l'hauerci  dato  infpi- 
rationi,  Se  aiuti  efficaci  co'  i  quali  ci  hà  cauati  da  peccati  >  &  ci  hà  mofsi  poten- 
temente ad  emendar'  Uvita*  effendo  fra  chriftiani  innumcrabili  pcrfone»  quali 
hà  lafciatc  perfcuerare  ,  &  morire  ne*i  peccati  loro  ,  l'hauerci  tollerati ,  &  af- 
pcttati  ,  mentre  lo  flauamo  offendendo  ;  Thaucrci  vfate  mifcricordie ,  &  fattici 
accarezzamenti  nel  corpo  ,8c  nell'anima  ,  mentre  ftanamo  facendogli  ingiurie, 
&  difpreggiandolo ,  effendo  verifsimo  che  non  meritauamo  tali  fauori,  &  carez- 
le  più  di  quel  che  li  meritauano  infiniti  alrri  figli  d'infedeli  ,&  di  Chriftiani ,  i 
^uaii  effendo  piccoli  i  &  giouanetti  di  dodici ,  di  quindici,  &  di  vinti  anni ,  (cnzs. 
afpettarli  più  lungo  tempo ,  li  hà  colti  fpenlierati  ne'  i  peccati  loro ,  Se  manda- 
tili all'inferno  .  Ricordiamoci  anche  di  moki  pericoli  corporah,  ne' i  quaL  ci 
fiamo  villi ,  &  da'  i  quali  con  particolar  fua  prouidenza  Dio  ci  hà  cauati .  Anco- 
ra ricordiamoci  di  molte  necefsità  fpirituali ,  &  temporali ,  ch'habbiamo  hauu* 
te  ,  nelle  auali  con  marauigliofo  modo  ci  hà  dato  rimedio  ,  hauendo  lafciato 
perire  molti  altri  in  pericoli,8(  necefsità  fimili .  Dalla  memoria,  &  con/ìderatione 
di  quefti  »  &  d'altri  nmili  benefici)  fpeciali  di  Dio ,  debbiamo  come  haomini  ve- 
ramente prudenti  cauar' amore  ,&  confidenza  in  Dio.  Et  per  cauare  timor' di 
Dio,  &  odio  del  peccato,  ricordiimoci  de'  i  calighi ,  co'  i  quali  Dio  hà  prcfa-^ 
giufta  vendetta  de*  i  peccatori  in  tutti  i  fecoli  paffati  i  come  fono»  il  cafligo ,  che 
cffeguì  nella  pcrfona  d'Adamo  ,  &  in  tutto  il  genere  humano  ,  per  il  peccato  « 


che qacllo  commife  mangiando  dell'albero  vietato,  per  il  qua!  peccato  Io  fpo- 

J7iò  de' i  doni  gratuiti,  che  gl'haueua  dati,  lofcacciò  dal  P^radifoj  &  l'clzliò 
al  cieloj  negandogli  l'entrata  in  effo ,  8c  obligò  lui,  &  tutti  i  fuoi  difcendenti ,  a 
morte  ,  &  a  tutte  le  miferie  di  quefta  vita  :  Se  JcaBigo ,  che  diede  a  Caino  per  Genefé 
homicidiojlafciandolo  afflittilsimo ,  &  difperato,  negandogli  i  fauori  efficaci 
«iella  fua  gratia ,  &  condannandolo  all'inferno  :  &  il  caltigo,  che  effcgul  in  tutti 
i  figli  de  èrhuomini ,  per  la  diffolutione,  &  dishoneftà,  annegand<^li  co'ldiluuio,'  ' 


fone  di  Nadab,  &  di  Abiu  figi,  del  Tuo  feruo  Aaron  /brugiandoliTui  T^xclZ,  Uutt  io. 
prefero  del  fuoco  aherio  ;  &  quello  .  che  diede  alli  Bethiamiti ,  perche  guardi  i  Hi  l 
ronofcouerta  Urea  del  Teftamcnrp,  contra  il  precetto  di  Dio,  cheper  qucfla  Numi] 
cunofifa,  acdifubidicnza  vccife  cinquanta  milfiadiefsi  :  &  il  caffigo ,  che  nel  ^ 
Teftamento  nuouo  tffcguì  per  mezzo  di  S.  Pietro  nelle  perfone  di  Anania  ,  &  di  ^tf  * 
Safira  ,  facendoli  morire  di  morte  fubitanea ,  per  hauer'  celata  con  bucia  par. 
te  del  prezzo ,  per  il  quale  haucuano  venduta  la  loro  poffefsione.  Quelli .  &al-     .  t 
tri  caftighi  regiftrati  nella  facra Scrittura ,  habbiamo  da  metterci  amcmória^ 
&  molti  altri  ancora  ,  che  noi  habbramo  vini,  &  i/pciimcntati  in  quella  vira  oer 
fuggire  come  pruderti  tutte  le  colpe,&  offefe  di  Dio,  che  lanno  foggetti  el'huo- 
mini  a  caftighi  tali  della  fuz  gi.iftitia.  A  qoefto  effercitiodi  prudenza  ci  efforta 
S.  Pietro  ,  rìducendoci  a  memoria  alcuni  di  quelli  cafiighi>  con  dire  :  fe  Dio  ca  i  ph  f 
Ricò  tanto  feueramente  gPAogioli  ,che  peccoronofic  A  mondo,  che  nel  fuo  ' 
principio  /j  corruppe  con  vit;j ,  chiara  ccfa  è ,  che  non  hfciarà  feiiza  caffigo  noi 
a«fi ,  1  quali  effendo  tanto  auuerti.i  trafgi  ediamo  la  fua  kg  'e  Euangclira  Et 
5.  Paob  ancora  ci fueglia  a  quca«  cffciciUp  4*  Pi udcn?a, dicendo  :  Fratelli  non  xjC^^a^^ 

ci  U- 
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ci  lafciamo  cadere  in  fbrnicstione  alciina,come  fecero  quelli  antichi  Hcbrei,pec- 
cando  con  le  donne  Moabice  ^  per  il  qual  peccato  ,  commandando  così  Dio ,  i 

Erincipali  furono  appiccar)  alle  forche  >  &  gl'alrri  al  numero  di  vinritrèmillia_« 
uomini  furono  pafTati  a  filo  di  fpada  .  Non  tentiamo  ChriHo  ,  come  alcuni  dì 
quelli  lo  tentoronoin  quanto  Dio ,  lamentando^,  Si  fcoi  Hdandofi  di  lui  >  per  il- 
qual  peccaro  Dio  mand<S  fopra  di  efsi  fcrpenti  accefì,  che  ne  fecero  pezzi .  Non 
mormoriamo ,  rome  alcuni  di  coloro  mormororono  contra  Moisc  ,  &  Aaron» 
&  per  quefJa  colpa  furono  vccifì  d  11* Angiolo  inftromento dell'ira  di  D  o.  Er  è 
cola  giufta  che  ci  rtcordiamodi  queftì  callighi  della  diuina  giuflitia ,  &  li  confi- 
deriamo  come  huomini  accorci ,  per  temere  ,  &  hauer*  in  odio  ogni  ofFefa  dì 
Dio  ;  poiché  (  come  dice  il  medefimo  Apoftolo  )  danno  ferirti  per  auifo ,  &  ri- 
medio noflro.  Ricordiamoci  ancora  delle  cofe ,  che  Dio  ha  operate  in  queflo 
mondo  co'  i  figliuoli  de  gl'huomini ,  in  generale  con  tutti  parricolare_f 
con  alcuni  »  accioche  per  mezo  di  qurlle  verghiamo  a  conofcere  la  fua  volon« 
ti  }  &  ci  conformiamo  ad  cffa  .  Creò  nel  principio  del  mondo  vn'huomo  foln,  8c 
da  eiTo  cauòla  donna  ,  &  volfe  che  tutti  drfccndeffero  da  lui ,  accioche  tutti  fi 
amaifero,  &  haueffero  fi  i  di  loro  grand'vnione,  come  tìgli  d' vn  padre,  &  d*  voi 
madre  .  Formò  qucfto  mondo  vniuerfo ,  fece  in  eflTo  gran  moltitudine,  &  varie- 
tà di  creature  »  fir  commanciò  che  tutte  feruiflero  airhuomo ,  &  fiiflero  ordina- 
te alla  fua  vtil  tà  >&  confolarione  ,  accioche  l'huomo  con  tutte  le  Tue  potenze» 
&  opere  fcrutfTe  a  Dio,  &  ordinafTe  tutte  le  fue  cofe  alla  gloria  ,  &  gullo  di  el- 
fo Dio  .  Diftruggendo  il  mondo  co'l  diluuio  faluò  Noè  con  la  fua  famegiia,  per- 
che era  huomo  gtnflo  ,  infegnandoci  con  queflo  che  ama  la  gtu(!itia  ,  of  la  fan- 
titi  ,  &  che  anelli ,  che  la  abbracciano  ,gli  fono  molto  cari ,  &  li  hbera  da-« 
mali .  Fece  Aoraamo  capo  del  fuo  popolo ,  &  padre  di  moltt-  genti ,  &  gli  die-  ' 
de  per  f  urto  di  bencdittione quel  Sigi. ore,  ch'haueua  da  faluai  '  il  mondo ,  per- 
che credette  in  lui ,  fi  fidò  della  fua  parola ,  &  vbbidì  al  fuo  commandamento  : 
dichiarandoci  inquefto  come  ingrandifcecon  altifsimi  benefici) ,  &  con  incom- 
parabili mifericordie  quei ,  che  mettono  la  lor'  fede ,  &  confidenza  in  lui  >  & 
perdono  cioche  amano  in  queflo  mondo  per  ofTeruar'  i  fuoi  precetti  .  In  quefto 
modo  dalle  opere  di  Dio  habbiamo  da  conofcere  la  fua  diuina  volontà  per  con- 
formarci ad  efTa .  Debbiamo  anco  ricordarci  delle  virtiì»,  &  de  gl'eflempii  de*  ì 
fanti  antichi  ,  per  immitarli  .  Et  habbiamo  da  metterci  a.memoria  le  adutc  di 
molti  huomini  ciuffi  ,i  quali  hauendo  prima  menata  vita  molto  grata  a  Dio, 
dopoi  per  efferfi  fatti  negligfnti  negrcficrcitij  Ipirituali ,  &  per  efierfi  poftì  nel- 
le occafioni ,  &  dato  adiro  alla  fuperbia  ,  caddero ,  fi  diedero  ip  preda  alla—» 
maluagirà,  &  fi  dannorono  :  per  ilche  atterriamoci ,  andiamo  fempre  continuan- 
do gl'oflerciti)  virtuofi  ,  fuggiamo  le  occafioni  >  &  conferuiamo  humiltà  .  lii^ 

3uelta  maniera  habbiamo  da  vfar*  la  memoria  delle  cofe  pafTate  ,  per  efler  pro- 
enti,  &  difcreti  nel  feruiriodi  Dio  ,per  viuere  fintamente,  &  per  confcguir*  il 
fine,  9f  qua'e  la  vera  prudenza  ordina  tutte  le  cofe  humane  »  che  e  far*  la  volon- 
frtH.}.     tàdi  Dio,&  pofTedere l'eterna  beatitudine.  Perjichc diflé  il  fauio; Beato  l' huo- 
mo* il  quale  hi  acquiflata  ia  vera  fapienza  i  &  e  ricco  di  vera  prudenza-» . 

J^vn  altra  parte  ^  é"  officio  della  Prudenza ,  che  è  prouedere  alle  cofi 
^  ^  „  future ,  ^  à' alcune  teiitmomanze  ,  con  le  quali  ce 

ImfegnòLbrtfto,       Cap  V* 

L'Altra  parte  della  Prudenza ,  che  le  è  neceffaria  per  effe  reità  r' bene  l'operi 
fua»  è  la  prouidcnza  delie  cofe  da  venire  .  Che  l'huomo  min  ,  &  confi- 

deri 
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deri  bene  te  cofe  ,  cheg'i  hanno  da  fucced.'re  nel  tempo  futuro  in  quefta  vita«jf  ' 
&  nell'altra,  cosile  certe,  & ncceflTirie,  come  le  verifimili,  Se  dubiole,  &  cosi  le 
buone ,  8c  vtilu  con)  .*  le cacriue,  &  nottue ,  ac  iòche  al  prefente  ordini  la  vita 
fua  nella  ni  iiera  .  c  le  piii  gli  conuicne  i  Se  acciò.  he  fi  proueda  con  tempo  di  - 
tutti  1  mezzi  n  ceflà-^f)  per  acquiftjr'  i  beni >  che  nell'-iauenire  può  hauere  ,  & 
fuggir*  i  mali,  &  I  danni ,  (  he  co'l  tempo  gli  poffono  luccedere  .  Querta  parte 
di  P.  u  Jenzi  è  la  p  ù  principale,  &  più  neceffjria  di  f  urte,  &  dal'a  quale  depen- 
de tutt'  il  gouerno  della  vira  humana,  come  lo  fjgnificò  Dio  per  mezzo  di  Moi- 
sc,  dicendo  del  fuo popolo:  E  gente  fcnzaconfeglio  ,  Si:  fvnza  prudenza  j  ò  fe  DeHt,i%. 
iniendcfrero,  &  fapcff^ro  le  cofe,  che  conuiene  loro  fapere,  &  mtcndere ,  S{  co- 
me fauij ,  &  prudenti  fi  prouedciT-TO  per  quel  che  lor'  ha  da  fuccedere  al  fine 
di  querta  vita,  &  nellVterniti .  Di  quelta  pai  te  di  Prudenza  ci  diede  Chrifto 
moiri  elTempij  ,  &  teftimonianze  neirenangelio  .  Aunertendoi  luoi  difcepoli  , 
&  tutti  i  fedeli  i  li  quali  erano  per  credere  m  lui  »  &  rutti  gl'huomini  del  mon- 
doi  delle  cofe,  che  haueuano  da  Aicccdere ,  acciò  tutti  ordinafTero  la  vita  loro 
di  maniera,  che  confcgu  (fero  il  premio  apparecchiato  a  i  buoij  ,  &  fi  liberaffe- 
ro  dal  caftigo  preparato  a  i  peccatori»  diffe  :  Verrà  hora,  nella  quale  tutti  quel-  r^MU.  f .' 
li,  che  qua  nto  al  corpo  daranno  nelle  fepolturc  >  vdiranno  la  voce  del  figliuolo 
dell'huomo  ;  &qaei,  ch'haueranno  vifluto  bene,  rifufcitaranno  a  vita  cterna_j  ; 
.  &  quet,  ch'haueranno  menata  vita  cattiua  >  ri  forgeranno  alla  condannarionc«» 
nelgiudicio  di  Dio  .  Vedranno  tutti  il  figliuolo  dcU'huomo  come  verri  nell^  Lucili 
nuuole  del  cielo  con  gran  poteftà>  &  maefti.  Giudicarà  tutti  ;  fepararà  i  buo-  MArtb.'iAi 
ni  da*  1  caffi ui  ;  darà  Ja  /ua  beneditiione  a  i  buoni  ,  &c  la  maledittione  a  i  trifti  j 
&  quefti  andaranno  al  cormemo  eterno,  &  i  giufti  all'cttma  vita  .  Vegliate  dun- 
que Tempre  nella  vita  buona  ,  &  fate  oratione  in  ogni  tempo,  acciò  fiate  degni 
d'eflcr  liberati  da  quelti  mah ,  tìf  di  ftar*  ficuri  alla  prefenza  del  fighuo'o  dell'- 
huomo.  -A  tuttigl'habitatoridi  Gierufalemmeannuntiòladiftruttione,ch*haue-  lue  i». 
ua  da  venire  fopra  di  quella  Città,  &  fopra  tutt'  il  popolo  d'ifraele  ,  acciòchc_» 
tutti  faceflero  penitenza,  &  fi  valeffcro  del  rimedio ,  che  propontua  loro  ,  per 
faluarfi,  dicendo  con  lagrime  ;  O  Città,  ch'hora  te  ne  ftai  ficura,&  allegra»k-» 
conókeCsi  le  cofe ,  che  hanno  da  fuccedere  dopò  quefta  pace ,  ch'adeflo  godi . 
Verranno  giorni,  che  farai  aflediata  da  tuoi  nemici,  &  polla  in  eftrema  anguria; 
i  tuoi  habitatori  faranno  moko  miferabilmentc  vccifi.  Se  tù  farai  diftrutta  affat- 
to, perche  non  conofcefti  il  tempo,  nel  quale  Dio  ti  vifitò  per  faluarti .  A  i  Seri-  losn  f 
bi,  &  Fanfel,  Se  a  gl'altri  Giudei  increduli,  acciòchc  tcmefferoi  Se  fiemendilfero 
della  loromaluagirà.  dille  in  particolare;  Io  me  ne  vado,  Se  vado  al  Padre  per 
mezzo  della  morte,  Se  dopò  che  mene  farò  andato,  mi  cercarete,  perche  cerca- 
re quello,  che  afpct^ate  per  Mefsia,  Se  non  lo  ritrouaretc,  perche  hauetc  ribut- 
tato me,  che  fon  e/fo,  &  perciò  morirete  nel  voftro  peccato .  Et  poi  torna  a  dir' 
loro,  di chiarandofi  meglio  :  Se  non  crederete  ch'io  fon'il  veroMefsia,  ch'afpet-  Af^/rA 
t^te,  morirete  nel  voftro  peccato.  A  i  fuoi  difcepoli,  acciòche  ftrfltro  prepara-  .« 
ti,  &  quando  lo  vedcffcro  patire,  &  morire  ,&  reftaficro  pcrfuafi,  eh  egli  Vera 
offerto  alla  morte  volontariamente,  Se  la  fopportalfero  con  fortezza,  &  con  fe- 
de, *  '   -L    .     ^    .  .  . 

 V'T  ""*V"'*^*»V  "-K-n'c  :  <x  aiac  ancnc  loro  moitopar-  j^sffb  té 

ticoiarmcnte  Io  (candalo .  cti'cfsi  haueuano  da  oinri- nflli  tn^  «,fci^„-  h,^  -«-f»«.rD. 


rtien(-,.^.M„  «  ju^jjciìuu  cum  ai  paura,  est  venacnaoio  vno,&  vn  airro  negando- 
lo  .  d,ny  loro  le  tribolatiom  ,  &  le  perfecutioni  ,  che  h;'Ueicbbono  patite»,  * 
<lopò  afcelo  lu:  in  cielo  ,  acciòche  com  •  huomini  auifati  ,  Se  preparati  foppor- 
taffcrocon  patienza,8f  coflanza  tutti  qjelb  maP.at  caaalfero  daefsi  frutto  gran- 
de .  Et  per  confolarli  in  tutti  i  trauagib  per  i  quali  haucuai.o  da  p^ÌCmc,  &  fa/ 
.  .  loxo 
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loro  animo  per  tntto  quello,  ch'haoeaano  da  patire ,  9c  da  ópenir^  in  Tao  tcr-i  ^ 
mtìo ,  deffe  loro  l'alcilsimo  >  &  vantag«iofo  premio  ,  che  lor*  hiuercbbe  dato  $ 
faccndofcli  feder'  (eco  in  troni  di  gloria .  per  giudicar'  infìeme  con  lai  le  do- 
dici Tribù  d'ifracle.  Erchc  andandofene  al  Padre  mediante  la  morte,  la  ri- 
forrettione ,  &  la  ialita  al  cielo ,  hauerebbe  apparecchiato  loro  il  luogo  »  che.» 
ÌùuA.2S.  hauetiano<l*haoere .nella  fot  gloria.  Ci  aouerti anche  di  quello  enerciriodfò 
P;udcnza  con  alcune  parabole,  mettendoci  auanri  gl'occhi  il  buon  fine  dell» _fJk 
i  Vergini  prudenti ,  le  quali  ft  prouiddero  con  tempo  d'oglio  nelle  lampe^'^ 

per  la  vanta  dello  fp<iH»  i  che  è  ftai't  lèdelt  apparecchiati  per  la  morte  cotu»  ; 
cariti,  8c  vbidienza  alla  leegc  di  Dio  :  &  il  mal  hne  delle  vergini  pa2ze,  chc-r  ' 
per  mancamento  di  pruddpanon  &  prouiddero  d'oglio ,  onde  furono  ributta-  , 
te  dallo  fpofo  :  Nelle  quau  vengono  rapprefentaci  i  fedeli,  che  per  nonpro^' 
iiederH  con  per  la  morte  sfacendo  penitenza,  &  conferuaodo  la  cari»^ 

tà  ,  fi  riducono  a  perdere  il  regno  de*  i  cieli ,  &  ad  eiT.re  dati  a  gl'ererni  cor-] 
tttcAÓ.     menti .  11  mede/imo  ci  perfuafe  con  la  fimilitudine  del  cattino  maggiordo-  ' 
mo ,  il  quale  di(sipò  t  beni  del  fuo  padrone ,    vedendo  che  gl'haueua  da^ 
r-        dimandar' il  conto  ,&  fcacciarlo  da  cafa  ,  per  hauer' chi  dopoi  gli  fùcededel  . 
bene,  fi  fece  de  gl'amici  con  la  robba  deli'iAeflb  (ito  padrone ,  alToIuendo  i  de-,  • 
biterid'vna  pir»del  toro  debito:  Perche  qnefto  maggiordomo  rapprefen- 
tt  Thuomo  peccatore ,  il  quale  ha  vfato  male  dclli  doni  di  Dio ,  Se  coniideran-  - 
do,  che  hi  da  render  conto  a  fua  diuina  Maeftà  ,  per  non  efler  condannato  nel 
fuo  2ÌudiCio ,  piglia  per  rimedio  il  fare  dctli  beai  temporali  riceuuti  da  DÌO 
^     limohne  grandi  a  poOerì,  acciò  qaefti  j^'impetrìno  dalla  divina  mtferìcor-' 
dia  faubri  efficaci ,  co'  ì  quali  f»cci  penitenza  t  gli  fiano  perdonati  i  fooi  " 
peccaci  $  Se  pollk  entrar' in  cielo  .  Il  qual  fattoli  come  nel  maggiordomo  tri* 
wi^'f  rudenti  di  carne  lodata  dal  fuo  padrone  ,  cosi  nel  peccatore  peniten** 
.•    iv.^tecvera  prudenza  di  fpirito  lodata  da  D:o.  tt  quello,  che  Chrifloci  pcr- 
fuafe  co'l  buon  facceflb  di  qnefto  maggiordomo  prudente ,  ci  perfnade  anco- 
itt  co*l  mal  fine  d*vn*hQomo ,  il  quale  poflèdendo  ricchezze ,  per  non  v£irlc-# 
prudentemente  ^  co'l  didribuirle  d  poueri ,  ma  fcrbandole  per  il  gulìo ,  & 
rentezza  propria  ,  fi  dannò  j  &  dice  inqueftomodo  :  vn'huomo  ricco  ba- 
do grand  abbondanza  di  fru'ti  raccolti  dalle  fue  poflefsioni ,  fi  pofe  a  pen- 
fai'frà  fe,  StdilTe:  checofa  farò  io,  effendo  tanti  li  frutti  del  raccokodf 
qu°fl'anno ,  che  non  capifcono  nella  cafa  mia  ?  &  pigliando  ifpediente  a  que! 
che  haueua  da  fare ,  diile  :  Già  sò  quel  che  farò  ,  getcarò  a  terra  i  granari  » 
che  hò,  a:  ne  edificar^  altri  mag^orì»  ne*  f  qoaii  riporrò  i  miei  beni*  Se 
dirò  alla  mia  anima  j  anima  mia  npofati ,  mangia  ,  beui ,  fguazza  ,  8c  piglia- 
ti buon  tempo  ,  giache  hai  bem  per  molti  anni.  Et  perche  ti  mckhino  noiu# 
confiderò  quel  che  contempo  haueua  da  foccedere  »  hè  €  prenidde  perii 
giudicio  diuino»  vdl  la  fentenza,  che  Dio  fulminò  dal  ciclo  centra  di  lui  ,  di- 
cendo ;  Huomo  pazzo  ,  lontano  da  ogni  prudenza ,  quefta  notjc  t'hanno  da.^ 
dimandar'  i'a.ama  :  Li  demonij ,  a-  i  quali  hai  lermto,  &  à  i  quali 
U  vendefti  peccando ,  te  la  ridiroandaranno  i       bcos»  .  ^ 
•  ,  eh*  hai  radunati ,  di  chi  faranno  ?  non  li  goderai» 

mirfero  te,  ne  in  quetta  vita ,  perche  fa-         **   .    .  . 
bito  morirai»  né  meno  nelr^  .    '  * 
tra,  pei  che  non  hai  vfato  •*  ' 
bene  di  quelli,  onde 
cfsi  fiperderan*  ^' 
oOf&tacoa 


uendo 
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DelhviftkAiH&^Bkiiamza:  ^  ^ 

COtt  qnefli  cflèmpì;  >  8c  tefiimoman2ec*ioregnò  Chrìfto  qnefto  dierciuo  ira^ 
poruDàtùmo  di  prudcoxa  f  che  coafifte  in  proueder*  al  pre&nce  le  cote  »  ' 
Cile  perii  tempo  t  venirt  ÌQiioriitcdGHrÌBr.'6iàfappiamo ,  che  in  cielo  i  decre^ 
tato  >  &  ordinato,  come  diceS.  Paolo»  che iBlci'gl'haoaiìmmiiorìoo  vni  voU  ogifm: 
ca  »<c  che  dopò  la  morte  fi  £kcì  giadicio  pantcolire  ai  dafcano  di  cfsi .  App». 
fcccMimoci  dÉD^  per  qnefta  giornata  >  prouediamoci  per  eilà  di  tutte  le  colè 
necef&ne .  Se  vo  Ré  molto  potente ,  &  molto  faaio  veiuflfe  a  cafa  d*  vn  foo  Hu^    •  ^  -  • 
nitore ,  goBemat ore  d' vna  Cina  i  p«r  alloggiar'  in  eflà ,  &  per  eflamioare  come 
M  porta  oel  Tuo  vfficio  :  &  il  femicore  &  trouaflè  auifato  molti  giorni  pnma  con 
lettera  dell'ifteflb  Rè ,  nellaqaale  gli  haoeflè  fcritto ,  che  gli  teaeflè  alnudiiit^ 


alloggiameq(tò,ft  dandogli  bea  cerne  déVvacio:  ftoieaoa  ftcendo  quefto  gli 
leaarebbe  rvHìcio ,  8c  Io  caAi'garebbe  :  chiara  cofa  è  >  che  elTcndo  qaeito  feniif 
hnoBO  accorto*  io  tatto  opefto  tempo»  che  aljpettaffe  la  venuta  del  Rc>mee> 
CjMbfc  io  otdine  ia  foacala  »lrla  piroeederebbe  di  tutte  le  cofe  neceflàrie^ 
9^  che  effercttu^bbe  il  foo  vfficio  con  eiiiftitia,di  maniera  che  potefTedar'  bndl 
conto  di  cflb .  S2ppÌ2mo  tutti  noi  aJtri  fedeli,  con  ccrtei2a  inftflibile,  ch'ai  tem- 
po dellamorce  hi davenif 'Chrifto Kède'  i  cieli  >  A  della  terra  a  vifitarci,  &  ad 
cflànwiìoare  come  hablKaa|»cflèMÌM  FfAcio  di  buoni  chriAiani,ft  che  quei* 
li  9  che  troasri  preparati  con  boooa  vita ,  &  che  hanno  la  ftanza  deiranima^ 
Ipro  hen  po/Ja  m  ordine  con  penitenza  ,  con  carità  «  &  ccm  l'altre  vìnù ,  li  con- 
Mri  fecoal  foo  celefte  regno     qoeiAe  (roniri  ftnitqiieAo  apparecchio, 
Jd  coodannara  ad  eremi  tormenti .  Et'dictltto ciò  filmo  anuertiti  €00  le  panile 
jgy'i^ffo  Signore ,  iljual  dice  ;Io  vengoprcfto  a  voi ,  per  far*  giudido  parti-  Jf$t,%t^ 
cmnre  ndJtniorte  di  cuiicaiio »    per  farlo  vniuerfale  dt  tutti  nel  fine  del  moo* 
Ilo  f  &  porto  meco  il  eoiderdone  >  chehòda  dar'  a  ciafcuno  conforme  lUcftte^ 
pperationi  :hòmecoiaDOteflàtCon  la  quale  hòda  beatificai ' quelli,  ftcondan»  * 
n^'quellr.  Gtofta  cofa  e  >  &  molto  ne  ccflariaj^hc^  tuii'U  tempo  della  vita. 
Cfa'al^mamo  Uvenma  «Uonelto  per  riceuerlo ,  * 

Cf^ci^pronediamoditutte  le  cofe  ncceirane  per  rendergli  buon  conto, «t  per 
cflere  falnati ,  non  condannati  da  luj .  U  cauia ,  che  quefto  Signore  hi  da  ciudi- 
care  ,  è  grimfsim»  »  A  la  maggiore ,  che  fi  poò  penOuv  «  il  ben?  male ,  chc_, 
dalla  Icntcoza  ha  da  rifultarc  »  e  immenfo,  §  non  è  perdere  >o ,  conièmare  la^ 

Irifa  rcinpwak,ajinB regno  terreno, mapoffeder' il  re^^  .  . 

a  chiara  vifene  di  Dioneircten»  vita  «onero  eOere  (profondato  nel  ftto<»  *•  •* 

l'i  n fc  rno ,  &  iui  ardere  eternamente .  Siamo  pradcnci ,    apparecchiaoieci  eoo 
ceinpo  i  jioo  kfciamo  pafTar'  giorno ,  nel  quale  non  mondiamo  l'aoima  con  Tcf. 
lame  deUa  cofcien  za^  &  co  l  pentimento  de  peccati  j  oè  pafuièttimaoa  ,  nella^ 
opMle  onn  n  pwghiamo,  &  orniamo  eoo  la  confèfsìooe  fàdWntade ,  flt  eoo 
U  lacra  communione .  Vbidiamo  alla  voce  del  Signore  i  che  ci  anifà  •  che  ftiank)  fgf.ta.' 
tempre  apparecchiati ,  &  ci  propone  la iclicit^ì  ài  chi  lo      ,  dicendo  :  reniate 
fto^recinti  con  la  nederatioflc  delle  viriA  ilombi,che  fono  le  poceeae,  &  ièo- 
limenti  dell'anima  ;  &  teniate  fempre  nelle  mani  candele  accefe  ,  cMMonneit 
Wnc  ,  ateffcmnio  di  fama  vita  i  «i  ftiate  fempre  afpettando  la  mia  vcnntaTco^  " 
JpraMdcori  »  die  di  notte  ftaono  afpettando  il  loro  padrone  >  chehà  da  venire 
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9eaà  quei  rerui .  che  quando  ilf/enore  verrà  alPhora  della  morte  aviffrarliV. 
crouarà  che  Aanno  vigilanci  nella  ouona  vita  .  Ancora  fé  vno  hi  da  far*  qualche 
lungo  viaggio ,  che  gl  importi  la  vira ,  &  ha  poco  tempo  ptr  preparar'  le  cofc^ 
neceffarie  per  quello  »  fc  è  huomo  giudiciofo  commincia  liibito  a  cercarle  coa-« 
gran  preftezza ,  &  le  tiene  turre  pofle  all'ordine  per  quando  s'hà  da  mettere  i« 
via^^io  :  &  ic  in  cflb  può  hauer'  impedimenti  di  nemici ,  mette  magtjior  sforzo, 
&  follecitudinc  per  hauerci  ogni  buono ,  &  ficuro  ricapito .  Hà  da  lar*  l'-momo' 
chrifliano  vn  viaggio  da  quelta  vita  temporale  all'eterna  >  &  da  quefto  mondo 
vifìbile all'altro  inut/ibìle>  il  viag;»io  è  importancifsimo  «perche et  và  di  mezzo' 
la  vita  eterna  ,  &  il  patrimonio  celere  i  &  è  molto  lungo ,  Se  così  lo  chiamò 
^9'  Chrifto  :  viaggio  molto  lungo,  &  verlb  vn  paefe  molto  lontano  .  Et  ch:amafi 
longo ,  non  per  la  dillanza  del  luogo,  percioche  molto  prefto  pafTa  l'anima  cia_^ 
aueOa  all'altra  vita ,  ma  per  la  difrerentirsima  conditione ,  &  per  l'immenfa  dif- 
lomiglianza  ,  che  hi  vn  flato  dall'altro, &  vna vita  dall'altra;  percioche  nello 
ilaco  di  qucfla  vira  mortale  vi  c  fomma  mi  feria  d'infiniti  peccaci ,  &  pericoli  di 
dannacione  ,  &  di  pene  »  8c  calamità  innumerabili  ;  &  nello  flato  della  vita  eter- 
na non  vi  è  miferia  alcuna  di  colpa  ,  né  di  pena ,  né  pericolo ,  nè  timor  veruno^ 
ma  fomma  felicità  >  &  rutto  il  bene  »  che  fi  può  defiderare .  Et  cfTendo  il  viaggio 
per  quelle  ragioni  tanto  imporrante ,  &  tanto  lungo ,  il  tempo  ,  ch'habbtamo 
per  prepararci,  &  per  prouedcrcidi  iurte  le  cofe  neceffarie  perefTo  ,  e  breuif<^ 
fimo  ,  &  molto  incerro  $  perche  non  è  più.che  il  tempo  di  quefla  vira,  il  quale_> 
(  come  dice  la  diuina  Scrittura  )  è  vn'ombra  ,  che  fuoico  palla ,  &  vn  vapore^, 
che  fubito  fi  disfà .  Et  con  eflerc  tanto  corto  il  tempo  ,  ch'habbtamo  per  queflo 
viaggio ,  vi  fono  molti  nemici ,  che  pretendono  impedircelo ,  &  quefli  fono  tut- 
ti i  demoni) ,  tutti  gl'amatori  del  mondo,  mtte  le  male  inclinarioni  della  no- 
ftra  carne .  Et  fono  tanto  potenti  quelli  nemici  per  impedirci  qucfto  viaggio  ,  Se 
per  fare  ,  che  chi  hauerebbe  d'andar'al  ciclo ,  vada  all'inferno ,  che  fenza  com- 

èùuth.  7,   pararione  fono  molti  piìì  quei ,  che  fallano  la  flrada  >  &  /ì  perdono ,  che  non  fo- 
.  no  quei ,  che  la  fanno  bene ,  &  fi  faluano  ,  come  lo  fignifìcò  Chrirto»  dicendo  :  é 

larga  la  porta ,  &  ampia  la  flrada ,  che  conduce  alla  perduione,  &  molti  intrano 
'  per  (fTa  :  ò  quanto  ftretta  c  la  porta,  &  la  flrada ,  che  conduce  alla  vita  eterna» 
&  pochi  fono  quei ,  che  trouaDO  quella  porta ,  &  che  vanno  per  quella  flrada.^ 
Hor'  effendo  tanto  grande  l'importanza  di  quello  viaggio  ,  tanto  breue  ii  tem- 
po, ch'habbtamo  per  farlo,  &  tanti  gl'impedimenti ,  òc  i  pericoli,  che  fanno 
sbagliar*  la  flrada  ,  facciamo  da  huommi  prudenti ,  &  prouediamoci  da  horay 
con  fomma  diligenza  di  torte  le  cofe  neceffarie  pcreffo..  Tutta  la  ooflra  folleci- 
tudine ,  &  sforzo  mettiamo  in  fuggir'  colpe  grandi ,  Spicciole  >  che  fono  quel- 
le s  che  impedifcono ,  &  fanno  errare  quctta  Irrada  ;  &  in  far'  opere  fante  i  &  in 

ggy^  acquillar' virtudi ,  che  fono  gl'apparecchi  nect-ffarij  perqueflo  viaggio.  Cosi 
ce  neammonifce  TApollolo,  dicendo  :  Dio  tiene  apparecchiato  al  fuo  popolo 
fedele  il  fabbaco  di  ripofo,  &  di  gloria  ecerna  ,  aHTretriamoci  dunque  co'l  feruoi 
re  della  buona  vita ,  Se  con  rciTercicio ,  &  aumento  di  tutte  le  vircùt  ad  incrar" 
inqueflo  ripofo  della  felicità  eterna  .  Sappiamo  ancora  >  che  fcorrendo  auantj 
con  la  vita,  habbiamo  d'hauere  vari)  trauagli  di  cencartoni  dcif  anima,  d'in<* 
e  ■  .  fermiti  del  corpo  ,  d'aggraui)  de  profsimi ,  di  perdite  di  robba»  di  careflia  d| 
cofe  nectffarfe  ,&  d'altre  mlerie,  de  quali  quel?!  vita  è  piena  j  &  che  non  po- 
tiamo vincere  quefle  contraditttoiii  con  fortezza  »nc  fopportar'  quelti  ti  auagli 
con  partenza ,  le  non  habbiamo  l'anima  fortificata  con  molta gratia,  &  virtù,  8c 
con  molto  grandi  aiuti  di  Do.  Procui  iamo  dunque  con  tempo  per  mezzo  dello 
•rgrcioni,  lemofme ,  penitenze,  &  vfo  de  facramenti  ,d'impccrar'  da  Dio  qutlla. 
|»£(eiju  della  gracia  >  &  dclU  viicw>^  a^itighiaiBoa  coapuncà  di  vita  »  &  eoa 
"..-.^  -.i  -       -  <^crfi 
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CD«rc  fante  •  di  piacergli ,  acciocfac  al  tempo  della  necersità  d  dia  ainti ,  &  foo» 
corfi  foprabondanti ,  co'  i  quali  periamo  faci'menre  vincere  torte  le  temationf» 
&  fopportar*  foauemcntc  rutti  i  trauagli  ,  &  le  tribolationi ,  che  in  quefta  vita 
ci  hanno  da  venire  .  Et  non  folo  ci  prepariamo  in  quefto  modo  per  le  tentationi, 
&  tribolationi,  che  da  quà  a*  molto  tempo  ci  verranno ,  ma  anche  ogni  piorno 
nel  fuegliarci  da!  fonno  della  notte  »  pofti  io  oracione  prepanaxnoci  per  le  ten- 
tationi  f&cofe  contrarie  ,  che  quel  giorno  habbiamo  da  patire  j  proponendo- 
ddi  fopporiarlc  con  patienza ,  ^  di  vin^jcf  le  con  fortezza  ,  &  chiedendo  a  Dio 
aiuto  abbondante  per  quefto, con  offerirgli  alcune  penitenze,  *  opere  fant««» 
per  impetrarlo .  A  quefto  ci  eflbrta  il  Sauio  ,  dicendo;  Figliuolo  ,  inciand<>  al  Etet.t, 
leruirio  di  Dio ,  preparati  per  la^enutionc .  Apparecchiati  conorationt,  c<mi«» 
r/ta  Tanta ,  &  con  molta  confidenza  in  Dio,  per  vincere  qua!  Q  voglia  tc'ntatiO- 
ue ,  &  per  fopportar*  qual  fi  fia  tribolatione.  perche  e  cofa  cena,  che  non  tc_» 
D'hanno  da  mancare  »  poiché  (  come  dice  il  faoto  Giob  )  tutta  quefta  vira  i  hk.j' 
guerra ,  &  tcntaiionc  fopr»  ^a  terra .  O  quanto  felice  farai ,  è  quanto  bene  anda- 
ranno  le  cofe  per  te  ,  ò  che  frutti  di  giuftitia  raccorrai ,  ò  quanto  farai  confo- 
lato  da  Dio ,  ò  che  Scurezza  ,  «t  pace  di  cofcienza  haurai ,  le  farai  così ,  poiché 
fi  troua  detto  dall' Apoftolo  ii.  lacomo  organo  delio  Spirito  fanto  i  B.ato  Thoo-  lactt. 
ino,  che  fopROrta  latcntatione ,  8c  l'attueriiri  ,  perche  t (Tendo  con  effa  prouato, 
&  dichiarato  fedtl  feruo  di  Dio,  co'i  cui  fauorc  ricfcc  vincitore  di  tifa  .riccue- 
rà  dal  medcfimo  Dio  la  cotona  di  vita  eterna  j  ch'egh  iià  promcAfa  a  quei*ciit 
fimauo.  > 

Di  altre  tejimonianze,  con  ìe  qua/i  Gìesù  Cbrijlo  nofìro  Si^nord 
fiperjuade  quefia  anione  di  prudenza  t  dt pr(fWid^rf\  ( 
ferfauuemre,     Cap,  yjlt^i  i   .   r.  • 

Edi  tanta  necefsità  ,  &  vtilità  quefto  fanto  eflcrcìtio  di  Prudenza,  co*I  qoi« 
le  rhuomo  fi  prooeds  di  veri  beni  per  paflar*  ben'  auanti  con  quefta  vita-* 
fcmporale  ,  &  acquiftar'  ficuramente  la  vita  eterna  ,  che  è  molto  conuenicnte^ 
perfuaderlo  con  altre  teftimonianze  >  &  cflcmpij  infegnatici  da  Chrifto  Saluator 
noftro  .  Se  bene  quefto  benedetto  Signore  c'infegnò  tutti  i  mifteri) ,  ch'haucua- 
pio  da  conofceie  ,  &  credere  >  &  tutte  le  virtù ,  ch'haueuamo  da  fapere,&  ope* 
rare  ;  nondimeno  vna  cofa  ,  ch'egli  hauena  fempre  nella  bocca,& della  quaie^ 
continuamente  parlaua,  era  la  vita  eterna  ,  il  regno  de  cicli ,  &  la  vera  beatitu» 
^ne .  Clelia  mcftcua  .'empre  auanti  gl'occhi ,  acciochc  gl'nuomini  la  crcdefle- 
ro<  8c  amaflero ,  &  fi  prouedeflcro  con  buone  opere  per  acquiftarla .  Et  cosi  in  Mmt/h.  ' 
quel  primo  fermone ,  che  fece  nel  monte ,  per  p:  rfuadire  quelle  otto  virtù,  nelf 
]e  quali  cor.fifte  tutta  la  pe.  fetrìone  della  vita  chriftiaDa  >  in  ctafcuna  di  effe  mec« 
ceua  :1  premio  della  beatitudine  :  né  fi  contentaua  ói  efplicarlo  vna  ,  ma  l'elpli^ 
^aua  due  volte,  vna  al  principio,  &  l'altra  al  fìie  della  vi  rtiì»  che  voleua  per* 
foadere  ,  dicendo  :  Beati  i  poueri  di  fpirito,  perche  fuo  è  il  regno  de'  i  Cicli  ; 
|>cari  i  manfucti  ,  perche  e£si  poflederanno  la  terra  :  figii.ficando  con  dtuerfi  vo^ 
caboli  vna  medefimacotà,cioè  la  vita  eterna,  &  beau  .  Gt  da  qui  procedeua^ 
chetante  volte  quei ,  che  l'vdiuano,  gli  dimandauano ,  che  cofa  hauc-uano  da_* 
fare  ^cr  ai  quift^r'  la  vita  eterna  :  come  fece  quel  giousne  ricco,  il  qua.'e  gli  dif- 
fc  ;  Buon  macftro ,  che  bene  hò  io  da  fare  per  confeguir*  l'eterna  vita  ^  a  cui  il  M^rth.  r 
Signore  rifpofe  :  fc  voi  intrare  nella  vita  ,  oHerua  i  commandamcnti  ;  Et  come^.  Lue.  io. 
fece  qiitl  fcriba ,  il  quale  gh  dimandò:  Maeftro,che  cofa  hò  io  da  hre  per  poi- 
^dex  la  vita  cceroa  ì  alquaie  il  Sonore  diSa  «he  cola  H  fcritto  nella  leggt^ 
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effcr  neccflarij  pèr  queftVfftftto  ?  &  egli  riCpoCe  :  Amarai  fi  tòò  DFo  èén  fHffK  ?l 
.1  «or-  tuo,  &  ,1  tuoorofrimo  cornei ftcìlb  :  alPhora  il  S  gno^rel^dVc 
n^fto  bencfaqueric&viuerat.Nongl,  di/Te  il  Signore /ftclndoauifto 
intrara!  nella  vira  eterna .  &  viocrai  eterna  vita ,  ma  folamcntc  intrSif  n«3i^«; 
ta ,  &  vmera.  :  per  fìgnificare .  che  quefta  vita  tempora  e^onl  verT^L  fi-rr; 
Vita ,  ma  vn'.mmagme  di  morte ,  per  eflèr  foggettfa  tante  miferie  di  X  3 
di  lyna,  &  per  effer  tanto  momentanea ,  &  effe  fola  la  vita  eterna  é  la^K  *  ^ 
perfetta  vita,  &  quella  ,  che  .Volutamente ,  ft  fcnra  Iim*at?on^lcunr^^^^^ 
nome  di  vita  Et  non  folo  quando  quei ,  che  parlauano  al  Signore.  &  gli  dTmaS^ 
danano  quelche  haueuano  da  ftrc  per  acquiftar*  la  vita  eterna ,  infesnaua  oro  i 
mezz,  co  ,  qual,  s  haueuano  da  difporrcper  efla,  ma  anche  fe  bcnc^non  U 
dimandauano ,  p.gluua  occafionc  dalle  coYe ,  che  gli  diceuaho.  per  m^oue  li  a? 
defidcno  della  vita  etema .  &  per  dichiarar'  loro  if  cofe ,  con  le  qua^'haue 
lu  i J/5?in^"'  '      acqu.ftarla .  Come  ffcce  con  la  Samaritana!  che  dS^J 
eh  ella ,  Signore  tu  non  hai  con  che  cauar*  tcoua .  &  il  0077^  A  m«!r«!.  Ifu  j 

^LaL  ^T'  • <iarò ,  non  h.aerà  fere  in  eterno  Iznzi  alt 
-       J;c<L"»  ^  ^^ra  m  effo  vna  fontana  d'acqua  .  che  lo  ftri  faltare  alla  vita  e  era» 
Che  ru  quanto  dirle  :  A  que. .  che  crederanno  in  me  ,  &  feranno  pcn "e "a"? 
I  loro  peccati ,  .0  darò  l'acqua  della  mia  diuina  gra«i  ,  che  l^^ondS?  i  ad  v^ 

deri  .  L  Irte  lo  tecc con  Marta ,  che  parlando  e  a  della  morte  del  firn  fi-af^lT«. 
de  dicendo  al  Signore  ,  che  fe  ftiffc  f£to  prefente  alla  l^aTn fermiti  non  farebbi 

r  forrettione  vniuerfale ,  il  Signore^  dichiarò  qad 
che  cffa.  &  tutti  gl  huommi  doueuaao  fare  per  acqulftar^la  vita  eterna  diceSdo- 

10  fono  riforrettione  ,  &  ma  ,  chi  crederi  in  me  (  s'intende  con  ffedè  viuJ^  i 
benché  muoia  quanto  a  queRa  vita  temporale,  viueri  vera  vita.cioè  vita  di^a^ 
tia ,  &  di  gloria  :  &  tutti  quelli ,  ch'in  qu7fto  mondo  viuono  temporaimentC" 
ft  credono  m  me ,  non  moriranno  in  eterno  :  vuol  dire ,  non  incorreranno  ia^ 

lésn  2      r*""^  dannatione ,  perche  mediante  la  mia  gratia  confegniranno  vit^! 

beata .  che  non  hauerà  fine .  Et  parlando  con  N.collemo  dichia^rò ,  &  teS 

11  medcfimo  .  dicendo  :  Conuiene  ch'il  figliuolo  dell'huomo  fia  alzato  iJ  Vna!! 
croce ,  acciò  tutti  auelli,  che  credono  inloi  con  fède  viua .  non  fi  Derd  no 
mediante  quefta  fe3e  acquiftino  la  vita  eterna .  Et  dopò  rffifdtatord^ce  ? 

ca  che  apparue  a .  fuoi.difcepoli  per  quaranta  giornUche  in  tutto  quel  em^ 
poparlaua  loro  del  regno  di  Dio,  cioè  dei  beni  fpirituali .  &  cclefti  di  iratia. 
&J,  gloria  .  ch'haueua  da  dar"  a  loro  m  grandWndanM?&  che  ^^^^^^ 
■  '  "1"/""  communicarc  a  tutti  quelli  ,  ch'hauenTcro  c  eduto  in'^lui .  & 

vbidito  al  fuo  Euangelio .  In  quefta  maniera  il  benedetto  Signore  ne'  fuoi  fir- 
M^f  é  '    "g'onamenti .  continuamente  parlaua  del  regno  di'  i  cieli ,  &  deluL 

M^t.é.     vita  eterna ,  &  infegnaua  le  cofe  ,  che  s'Lueuano  da  ftre  per  acquiSrla  ^ 
ouefto  e  quc  che  con  gran  chiarezza  manifcftò  nel  fcrmoneViel  monte  con  que- 
fie  parole  :  Non  vogliate  reforreggiarui  tefori  in  terra ,  oue  la  ruggfne ,  &  u  j- 
pola  h  confuma .  & ,  ladri  fcauando  il  luogo .  oue  ftanno ,  li  ruKo  ;  ma  te- 
Toreggiateu.  te  ori  m  Cielo  ,oue  nè  la  ruggine,  ne  la  tignila  li  diCi?  nli 
ladri  Pcauando  li  pofTono  rubbare ,  vuol  c^re  :  Non  cenghiace  per  cSa^^^^ 
pretiofe  le  ricchezze .  gl'  honori .  i  diletti ,  &  tutti  gl'I Irri  beni  dWfto^^^^^ 
do;  ne  procuriate  d'acqu.ftare  .  di  riporre  ,  &  di  conleruare  quefti  geni  ^ 
copia  per  confolatione  ,  &  commodità  voltra  ,  &per  eflèr  grandi .  &  ecccnen- 
ti  nel  mondo ,  perche  fi  come  la  ruggine  confuma  ì  metalli  7  &  la  t  gnola  i  Dan- 
ai. &iladn  rubbano  Toro  ,&  l'argento,  così  tutti  i  beni  templ^aH  di  loro 
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nanirà  (bno  corrattibili ,  &  ficonfumano ,  &  per  molti ,  &  a/Tai  vari)  accidenti 
in  vira,  &  in  morte  j  in  brenifsimo  tempo  fi  pe  rdono  :  ma  fe  volete  acquiftar',  & 
confemar*  tefori  veri ,  quel  che  haucre  da  fare ,  è,  cfTercitarui  in  opere  fanrt-j 
di  penitenza ,  di  timor'  di  Dio  ,di  giuftitia  ,  di  mifcricordia ,  di  continenza ,  8c 
in  tutte  ì'iltre ,  chela  legge  di  Dio  commanda  ,  &r  confeglia  ì  perche  con  effe, 
&  co'l  fìuore ,  che  Dio  communica  a  quei ,  ch'in  effe  fi  elfcrcitano  ,  acquiflarc- 
te  la  grafia  diuina ,  le  virtù  infufe  ,  &  i  doni  dello  Spirito  fanto  ,•  che  fono  beni 
di  fommo  valore  t  &  vero  tetoro ,  che  giamai  fi  perde  ,  fe  lhuo.mo  lo  vuol  con- 
feruare  ;  perciochc  ftbene  l'huomo  c  dcbbole,  &  difpofto  per  cadere,  &  hi  for- 
ti nemici,  che  lo  vogliono  fpogliar*  di  qucfti  beni ,  nondimeno  Dio  è  onnipotCR- 
te,  &  d'infinita  bontà  ,  Si  in  qucftovuol  manifeftar  la  fua  potenza  ,  &  bontà 
con  l'huomo,  con  dargli  fortezza ,  acciò  non  cada  ,  ne  fia  vinto ,  fe  fi  vuol  prc- 
ualer  del  fuo  diuino  fauore  .  Che  è  quello ,  che  S.  Paolo  confefTa  con  quctte^ 
parole  :  Habbiamoil  tcforo  della  viua  lede  ,&  della  diu.na  grafia  in  vafi  di  ere-  i  c#f  4; 
ta  >  che  fono  i  noftri  corpi ,  i  quali  fono  fi-agili ,  &  foggctti  a  molte  pafsioni.mi- 
le  inclinationi ,  &  tentationi ,  che  combattono  con  l'anima  ,  nella  quale  ftà  im> 
mediatamente  il  tcforo,  accioche  raltczza,&  l'eccellenza  di  quella  potenza,chc 
conferua ,  &  cuftodifce  quefto  teforo ,  fia  di  Dio ,  &  non  di  noi  altri  ;  che  fe^ 
•henc  noi  concorriamo,  &  cooperiamo  con  effo ,  fi  vede  però  chiaramente,  che 
auefto  non  nafce  danoi ,  ma  dalla  potenza  infinita  di  Dio ,  che  per  mezzo  no- 
ftro  opera  cofc  sìgrandi ,  si  diAcili ,  come  fono  il  conferuar*  fenza  die  fi  pcr- 
<Ia,fi  pretiofo  teforo  in  vafi  tanto  dcbboli ,  &  tanto  combattuti  da  nemici .  Eoa 
quefto  reforo  di  grìtii,6c  di  vmudi ,  &  con  le  opere  fante,  che  da  effe  procedo- 
no ,  acqmftiamo ,  &  mentiamo  vn'altro  tcforo  più  pretiofo ,  &  più  eccellente, 
che  è  il  regno  de*  i  aeli ,  oue  fi  pofsicdc  con  chiara  vifionc  Tiftcffo  Dio ,  che  à 
bane  loffmro,  &  fi  godono  lui  ,&  tutti  i  fuoi  celefti  beni  con  tanta  pace  ,  &  fi- 
cprezza ,  che  non  fi  potranno  mai  in  eterno  perdere .  Quefto  è  il  teforo,  ch'hab- 
fciamo  da  procurare,  &per  ilqnaic  habbiamo  da  affacigarci  .Età  quello  c'in- 
nita  lo  Spirito  fanto,  dicendo  per  mezzo  dcirEcclefiafiico  :  Metti  il  tuo  tcforo  EccUtu 
•ne  I  precetti  dell  altissimo ,  &  ti  farà  più  gioueuole,  che  l'oro,  vuol  dire  :  Que- 
llo fia  il  tuo  teforo  ,  quello  ftima  per  bene  di  fommo  valore ,  &  che  auanzTTn- 
comparabilmente  tutai  beni  del  mondo ,  l'offcmar'  i  commandamenti  dell'altif 
fimo  Dio  i  perche  con  queftobene  piaci .  dai  gloria  ad  effo  Dio  ;  &  come  dice 
Tobia ,  ti  teforeggi  buon  premio,  che  é il  regno  de*  i  cicli .  O  felice  il  teforo  TciUé 
delle  opere  buone .  co'l  qoa^e yarncchifcc,  &  fi  nobilita  l'anima  di  doni  di  era-  ^ 
t»a  ,&s  acquiftail  regno  celcfie  .  o  teforo  incomparabile,  ò teforo  d'immenfo 
Yalore,  o  teloro  co  1  quale  fi  rnerita  infinito  bene ,  ò  teforo  dolci fsimo,&  ama- 
biliTsimo  ;  fe  gli  huomini  conofceffero  il  tuo  valore .  la  tua  fuauità  ,  &  la  tua-, 
bellezza ,  come  ti  defiderarebbono ,  &  amar cbbono  con  tutte  le  loro  vifcere. 
s  affarigarebbono  per  te  a  tutte  lc  pene  ,&  tormenti  del  mondo  :  poiché  dal- 
rcterna  venta  fi  troua  detto  :  I  giufii  viueranno  in  perpetuo ,  &  appVcffo  del  Si-  Smp  < 

Ì°U'iLffo  Dir  "^'"'^"'^  C^ÙTJZccdilL  ^'^  ' 

[Con  ef empii,  ^  con  ragioni Jt  conferma  maggiormente  quejìa  verità,  - 
come  non  debbiamo  teforeggiar  in  terra,  ma  prouederci, 
di  bem  peritetelo,    Cap,  y  IH, 

HAnno  grhuomini  dcddtno  naturale  d'afsicurar*  i  loro  beni,  &  di  metterli 
ui  Uluo ,  accio  fi  conferuino ,  5:  nou  fi  pcrdino .  Ec  queflo  procurano  con 
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gran  fàriga,&  con  fpendcrci  afTai  della  robba  loro.Hor*  quello  de^deno  li  obi?» 

ga  a  non  mettere  il  lor'  amore,  &  follecitudinenel  tcforeggiar*  in  terra» ma  nel 
cielo,  come  s'è  detto  »  perche  i  beni  della  terra  non  folamence  fono  vili ,  ma  an-» 
che  dorano  poco  ,  attefoche  per  chi  li  poffìedej  non  pofTono  dorar'  più  ,  chc_4 
quanto  dura  la  vita  fua ,  &  quefta  è  breuifsima  ,  &  momentanea  ,  &  à  pena  6 
comminciira.chc  è  finita  .  Et  perche  qucfla  verità  è  molto  importante  alla  falu» 
te,acciò  s'intend2,&  fi  ponderi  meglio,cófèrmiamo!a  con  alcuni  eflempij  d'huo» 
Orofii^i.ì.  mini.che  fono  flati  più  potenti,  &  più  ricchi,  &  monarchi  del  mondo  .  Il  Re  Ni- 
&  4«   no  figlio  di  Belo  fu  Imperatore ,  &  Monarca  de  gVAkinj  ,  de'  i  Caldei ,  de'  t 
Pcr/ì ,  &  de'  i  Medi ,  che  furono  quattro  imperi)»  8c  quattro  monarchie ,  ch'egli 
poflcdè  tutte  inficme  .  Queft'huomo  fu  tanto  fortunato  nelle  guerre ,  che  vinle, 
&  fotfopnfeal  foo  dominio  le  genti ,  che  fono  del  mezzo  giomo,&  dal  marc«» 
roffo.fin'a!  mare  Euxino,chc  ènc'i  fini  del  Settentrione;  ma  poffedè  quelli  impe- 
ri],&  godè  quefle  vittorie  percosì  breue  fpatio  di  tempo,che  hauendo  confuma, 
ti  quarant'anni  in  grandi  trauagli»  &  pericoli  di  guerre  ,  quando  fi  pensò  di  pof- 
fcacr',  &  goder'  pacificamente  detti  imperi),  fe  gli  ribellò  vna  città,&  mentre  U 
ftaua  aflèdiando  fìù  ferito  d'vna  faetta,&  q[iorì  mifcrabilmente,  fcn2a  poter*  go- 
4-  R'^-  x8.  dere  quelchecon  tanta  fatiga  ,  &  pericolo  haueua  conqoiftato .  ScnacheribR^t 
&  Monarca  de  gl'Afsiri)  conquifto  molti  regni, &  li  fece  foggetti  al  fuo  impcrìOt 
come  lo  teflificò  Rapface>dicendo  in  fuo  notne.che  Dei  fono  in  tutte  le  terrjt_j, 
ch'habbino  potato  liberarle  dalle  micmani'niffuno  è  flato  potente  ad  impedirmi 
]a  conquifla  di  effe  .  Et  il  godimento  di  quefto  imperio,  &  gloria  temporale  noa 
gli  durò  piùjchc  dicidotto  anni  j  perche  nauendo  prefe  tutte  le  città  della  Giu- 
dea,&  ftando  fopra  Gierufalemme,  Dio  mandò  vn'  Angiolo,  il  quale  in  vna  not- 
te gli  vccife  cento  ottantamillia  huomini,  &  lo  pofc  in  fuga,  &  Aando  nella  città 
di  Niniue  ,  mentre  adoraua  i  fuoi  idoli  fù  ammazzato  da'  i  propri;  fuoi  figliuoli . 
4.R';  a4<   Nabucodonofor  il  grande ,  ch'hebbe  la  monarchia  de  Caldei,  &  regnò  nella_^ 
Dsn.  j.     famnfa  Città  di  Babilonia  ,  che  conqu:ftò  molte  terre ,  &  nationi  di  genti ,  di-j 
ftruffe  la  Giudea ,  buttò  a  terra  Gierufalemme ,  conduflc  via  in  cattiuità  i  Gii»- 
dei  co'  i  loro  Regi ,  8f  fi  fijce  padrone  di  gran  parte  del  mondo  ,  comerafFirm^ 
Daniele  quando  gli  dichiarò  il  fogno ,  dicendo  :  Tù  fei  Rè  de*  i  Regi ,  &  Dio  d 
hà  data  fortezza  ,&  gloria,  &  hi  porte  tutte  le  cofe  fottoiltuo  imperio  ;Co- 
fiui  in  molco pochi  anni  perde  tutto  quefto  dominio»  &  tutto  quefVhonore;pcr- 
•  '  •  •    de  anco  la  ragione  human  a  ,  &  gli  fii  dato  cuore  di  beftia  ,  onde  tenendofi^  egli 
tale  ficeua  la  vita  fua  fri  gl'animali  in  campagna  ,  &  mangi aua  fieno  ,  com'efsi: 
&  in  qocfta  vita  durò  fette  anni  ributtato  ,  &  difpreggiatd^da'  i  fuoi .  &  fe  bene 
ricuperò  la  ragione,  &  l'imperio,  gli  dorò  molto  poco  ,  percioche  dai  princi- 
pio fin'al  fine  ,  tutto  il  tempo,  che  imperò  con  giudicio  d'huomo,  furono  tren- 
Dah.  f.     tatre  anni .  Il  Re  BaldafTarrc  nipote  del  grande  Nabucodonofor,  il  quale  fif  an- 
che monarca  de  Caldei ,  non  durò  in  quell'imperio,  &  in  quelle  gloria  più  di 
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Orof.ói.c.  Medi  ,&  de' i  l'ei fi, inficme  con  quella  de  Caldei ,  quale  conquiflò  in  compa- 
rò" 7«      gnia  di  Dario  fuo  zìo  .  &  non  durando  Dario  nella  monarchia  più  che  doi  anni, 
.   gli  fuccedè  in  rurra  ella  Ciro ,  il  quale  hebbe  grandi  vittorie  ,  &  foggiogò  md* 
ti  regni,  6:  hauciido  prefa  con  Dario  rmefpngnabilc  Citti  di  Babilonia ,  prcJc_j 
aiichllui  lololaijran  Città  di  Lidia  ,  &fecc  prigione  il  Rèdi  quelle  Creflo  ,  fa* 
ccndo  tiemarc  tutto  l'Oriente.  Et  tutto  qaeflo  imperio,  &  gloria  gli  durò  non 
«più  ,  che  vintidoi  arini,&  lo  perde. con  morte  molto  ignominiofa ;  percio- 
«che  vaallcfiina de'  i Setti  i  chiamati  Tomiri ,  con  afluue , &  ftratagtine  gli  di* 
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tkrvffe  reflTercito  ,  8^  vccife  lui,  &  dopò  morto  gli  cagliò  la  tefta  ,  &  la  pcttò 
dentro  vn'otro  pieno  di  fangue  humaiio  ,  dicendo  :  fatiati  di  fangue ,  poiche__» 
fanta  fcte  hai  hauucadi  f  fTo  ,  che  mai  ti  Ili  faciato.  Pnfco  Artaxcifc,  il  qualc_»  ^'''^'"j 
nel  libro  d(  Giudirh  fi  chiama  Nabucoionofor,  &  da*  i  Greci  Cambifè  ,  hebbe  ^"  ' 
Ja  monarchia  dr  pi' Afsiiij  ,&conquiftò  quella  de*  i  Medi  i  8f  molti  altri  rv^nu  'H^^tti. 
^proiiiinie,  &fi  voJfc  far*  padrone  del  mondo  ,  l'o^i^et:an4o  tutte  le  tene  al  O  *  5* 
fuo  /mpeno;  &  non  durò  più  ,  che  vinti  anni  in  queih  monarchia  >  &  gIoria_. 
mondana  ,  poiché  con  grand'infamia  fij  Tmto  •& ipnglia'o  tutto  il  fuo  i ffero- 
to  da*  1  pochi  hab;tarori  di  B.-tulia  .  il  grande  Artaxerie  ,  cht  con  altio  nomc^ 
fj  chiama  Affacro  ,  &  fu  marito  di  Rfter ,  hebbe  l'imperio  ,  &  monarchia  de*  i 
Medi  ,  &  de'  i  Perfi  ,  &  regnò  dall'India  fino  all' cthiopia  fopra  cento  vii.tilet- 
teprouinrie,  &  per  dichiarare  la  Tua  gran  potenza,  &gran  gloria,  fece  quel  ce- 
lebre conuito  ,  che  durò  cento  ottanta  giorni  j  ma  conferuò  per  mo'to  poco 
fempo  tutta  quefta  grandezza ,  &  maefti,  perche  fe  bene  regnò  cinquantacin-  • 
qu^  anni ,  nondimeno  la  mifcrabile  morte ,  che  lo  fpogliò  di  tutti  i  Tuoi  beni.ma- 
Difeftò .  che  cinquantacinque  anni  furono  vn  momento  di  vita  .  AleflTandro  ma  ^^of  l-t-f* 
gno  ,  che  hebbe  la  monarchia  de'  i  Greci ,  &  commmciò  a  regnare  di  vinti  an-  ó.  luflinut  I 
DI  &  foggiogò  tutta  l'Afia  ,  &  gran  parte  dell'Africa,  &  dell'Huiopa  ,  &  fi  fece     i""»  ^- 
padrone  del  mondo  »  perche  tutti  i  regni  Io  temeuano  ,  &  fe  gli  faceuano  fog-  Ux^mUri^  \ 
getti ,  &  fino  da  Spagna  >  Fi  ancia,  &  Italia  mandauano  melsi  a  Babilonia  per 
riconofcerloin  Signore  :  Et  fu  tanto  aouenturato  nella  guerra  ,  che  mai  fi  trouò 
Jn  battaglia  ,  dalla  qualenon  vlci/Tc  vincitore  ,  nè  allediò  cita  ,  che  non  la  pren« 
defle  ;  durò  iznio  poco  in  que/lo  imperio  del  mondo  >  che  effendo  in  età  di  treo- 
cacrè  anni  in  vn  conuiro  J'auuelenorono  con  vna  beuanda  ,  &  in  capo  di  quat- 
tro giorni  morì  jnfehcirsimamente  :  &  cosi  non  godè  niente  l'imperio ,  perchc_t 
tredici  (ano/,  che  regnò  li  fpefe  in  combattere,  tic  in  conquiftar'  il  mondo  ,  6i 
qujndo  l'haueua  da  godere  lo  perde.  Giulio  Cefare ,  il  quale  al  tempo  Tuo  iùil  Suetomui 
più  valorofo ,  &  più  famofo  capitano  del  mondo,&  conquiftò  la  Francia,  &  mol-  in  i'Ua  Cé» 
te  terre  della  Spagna  ,  delTAlemagna,  &  d'Africa  ,  &  prefe  Roma  ,  &  hebbc^ 
Ja  monarchia  de  Romani»  &  l'imperio  del  mondo  i  non  durò  in  queRa  grandez- 
za,  &  m  queda  gloria  mondana  >  dopò  la  vittoria ,  ch'hebbe  di  Pompeo  ,  più  , 
.che  quattro  anni  ,&  mezzo  .-perciocbe  al  fine  di  quedo  tempo  trouanJofi  nel 
Senato  gli  diedero  vintitrc  ferite  »  delle  quali  mori ,  &  in  vn  momento  perde 
cioche  haueua  guadagnato  con  ficighc ,  &  pericoli  grandi .  O.tauiano  Auguflo    SMftomus  ] 
£ù  il  più  felice  Imperatore  di  quanti  erano  ftati  al  mondo  fin'al  iuo  tempo  :  ri-  in  tiui  <w-   '  | 

f>ortò  molte  ,  &  icgnalate  vittorie  j  guadagnò  molti  regni,  po/Tcdc  l'imperio,  &  tu  . 
a  monarch/adel  mondo  con  tanta  pace,  che  le  porte  di  Giano ,  le  quali  fi  ferra-  ' 
«ano  in  tempo  di  pace vniuerfale,  fiferroronoin  tempo  fuo  tré  volte:  &  hebbe  J 
il  mondo  tanto  foggetco  alla  volontà  fua ,  che  fece  >  che  tutti  gl'haLitatori  della 
terra,!  quali  Io  riconofceuanoperpadrone,&  Signore, andaflero  peregrinando  ^ 
alle  terre  ,  dalle  quali  haueuano  origine  ,  &  iui  facendo  pi  ofefsione  d'cifcrc^  > 
fuoi  valTalli,dcflero  in  fcritto  i  loro  nomi,&  pagaffero  tributo:  tt  fe  bene  fii  vno  j 
de  grimperacori,che  per  più  lungo  tempo  tenne  iolo  l'imperio  del  mondo,  non-  j 
dimeno  non  gli  durò  tutta  quella  gloria, &  profperità  più.che  44.  anni . 

In  quefti  edcmpi)  fi  vede  chiaramente  quanto  poco  durano  tutti  i  Hati  «        ^  .^t 
i  domini], &  le  fignorie  del  mondo,  &  quanto  dcbboli,  Se  tratjficorij  fono 
tutti  i  bcni,&  diletti, che  in  eflb'fi  pofsicdonoi  percioche  quello,  eh' au-  ! 
Henne  a  quelli ,  che  furono  i  più  famoli  monarchi  della  terra  ,  auuiene  a  tue-  ' 
ti  gl'alrn  ricchi ,  potenti,  &  huomini  commodi  del  mondoipoichc  la  vira  di  cia- 
fcuno  di  efsi  paffa  come  vna  cofa  vana,chenoo  hi  elfere»  8t  come  vn  fuono  ,  che 
fubiio  faaoifce,fi  come  lo  coofcfla  Dauid  parlando  con  Dio  con  quefteparo-  Pfi»l-SM.  ^ 

»  4  le; 


Dlgltlzed  by  Google 


«4  Trattato  Primò 

le  :  Certo  Sipnoré  tn  Faccfti ,  che  i  giorni  dcH'huomo  fopra  la  terra  fuflTerd 
tanto  breui,  chcficilmcnre  fjpotcflcro  mifurare  con  vna  molto  piccola  mifura: 
Et  lafodanza,  la  fermezza. &  la  durationc  della  vita  mia  dinanzi  a  te  è  cornea 
vn  niente»  come  fe  non  hmtfk  durationc,  è,  efl'ere  alcuno .  Fcrciòche  opn*huo- 
mo,  che  viuein  ouefto mondo  ,  di  in  tutte  l'hore  tanto  foggctto  a  mutationi , 
miferie,  8c  pericoli,  che  c  vna  mera,  &pura  vanità .  Lt  è  tanto  corta  la  vira__#  » 
che  h.ì,  che  parta  come  vn*  ombra  ,  la  quale  non  ccofa  ferma,  ma  immagine.»» 

^Jkl.  &  apparenza  di  efla  ,  che  fubiro  fparifce  .  Et  hauendo  così  prcfto  fine  la  vita_» 
dell'iiuomo,  &  i  beni,  che  in  cffi  potTedcua,  anche  la  memoria  gloriofa  »  & 
fama  honoreuole ,  che  lafciò  in  terra,  perì;  perciòche  in  quella  guifa,  che  vn__« 
gagliardo  fuono,  il  quale  fa  gran  ftrrpiro,  paffa  in  vn  momento ,  fenzache  nc_# 
rem  veftigio,il  nome  famofo  di  ciafcuno  di  quefti  »  che  faceuagran  ftrepito  ,  SC 
romore  in  terra,  pafsò  ,  &  fi  disfece  in  vn  momento.  O  che  ftrana  cecità  d'in- 
telletti, ò  che  ftupenda  durezza  di  volonradi>  ò  che  gran  pazzia  de'  i  figliuoli  di 
Adamo,  che  eflendo  i  beni  temporali  tanto  vili ,  tanto  breui  nella  durationc.»» 
&  tanto  vani  nella  foftanza  ,  li  tenghino,  &  ftimino  per  lor'  teforo ,  amandoli 
cordialmente  t  &  affatigandofì  per  acquiftarli ,  per  conferuarlt  i  &  per  aumentar- 
li in  abbondanza,  con  gran  pericolo  ,  &  detrimento  delle  vite,  «  anime  loro, 

t.Tim.6.  Polche ,  come  dice  S.  Paolo ,  quei ,  che  vogliono  effer  ricchi  in  quefta  vita ,  non 
contentando/!  di  quel  che  e  necertarìo  per  mantenerla  y  ma  volendo  beni  in  ab- 
bondanza ,  vinti  dal  difordinato  amore  delle  ricchezze  cadono  in  molte  tcnta- 
tioni  di  peccati  graui ,  &  in  lacci  del  demonio  *  &  cadono  anco  in  molti  defi- 
derij  inutili  y  &  nociui ,  che  li  annegano  >  &  gl'attuffano  nella  morte  ,  &  dan- 
natione  eterna  .  Qua  vengono  a  finire  quei ,  che  teforeggiano  in  terra  ,  che  fi 
come  quei ,  che  cadono  in  qualche  gran  golfo ,  ò  ,  abiflb  d'acqua,  8c  fi  fono  lom- 
merfi  in  cflb ,  non  ne  pofTono  vfcirej  così  quefti  vengono  a  cader'  in  vn'abiflb 
di  peccati ,  i  quali  non  folo  vccidono  loro  l'anima,  &  li  obligano  ad  eterna^  , 
dannatione,  ma  li  tengono  talmente  fchiaui  tanto  oftinati  nella  maluaggi- 
tà ,  che  per  l'ordinario,  fe  non  è  per  qualche  gran  miracolo  ,  mai  fi  liberano 
da  quefta  cattiuità  •  ne  efcono  da  quello  mal  ftato  per  mezzo  della  penitenza  « 
ne  fcappano  dalla  dannation' eterna  .  Q^efto  fine  fanno  ,  come  dice  S.  Paolo, 
quelli ,  che  in  qucfla  maniera  vogliono  elfer  ricchi ,  &  tcforeggiar' in  terra—» . 
Stiamo  dunque  auuertiti  con  reHcmpio  ,  &  con  la  dottrina  di  Chrtfto ,  &  noiL^ 
teforeggiamo  in  terra  ,  ma  in  cielo .  Mettiamo  il  noftro  amore  ,  defidcrio, & 
penfieio  ne'  i  beni  cclelh  ,  i  qaali  fono  grandi  )  &  eterni  :  prouediamoci  di 
buone  opere  per  acqu.ftarli  :  ciìcrcitiamoci  in  virtudi  per  meritarli .  Vbidiamo 

^4Ctr,  1.  il  Santo  Apoftolo»  il  quale  ci  ftà  dicendo  :  Cerchiate  le  cofe  di  fopra  .  Vuol  di- 
"      re;  co*  i  voftri  pcnderi,  dcfidcrij ,  &  opere  ,  cerchiate  le  cofecelefti  j  &  poi- 
che  Chrifto  ,  il  quale  c  nofiro  capo  ,  &  ci  vuol  tener*  in  fua  compagnia,  ftà  in-» 
ciclo  alla  deftra  del  Padr^,  poflcdendo ,  &  godendo  in  quant'huomo  i  maggio- 
li  beni  di  gloria  ,che  ii  Padre  habbia  communicati,ò,fia  per  communìcar'  mai, 
voi  altri ,  che  fiere  membri  fuoi  >  pigliate  gui^o,  &  fapore  delle  cofe  del  ciclo, 
&  quefte  amiate  ,  &  procuriate ,  non  quelle  della  terra.  Quefto  c'infc- 
gna  la  vera  Prudenza ,  bc  in  quefta  maniera  fi  fodis^rà  a  quel  chc^ 

fmi,  j,  di  cfTa  dice  lo  Spirito  fanro  ne*  i  Prouerbi)  :  La  Prudenza-» 

cifaluarà  j  perche  elli  ti  liberarà  da'  i  mali ,  che  nafco- 
no  dall'  amor'  difordinato  de'  i  beni  della  terra» 
Hl  ci  farà  acquiftare,St  conferuar*  ie^ 
viruì  )Con  le  quali  ficonfegui- 
fcono  i  beni  del 
cielo . 
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Della  virtù  della  Prudenza . 


Si  efffììcarto  le  virtù  9  &  Papere  buone  ^  delle  quali  ci  babbi  amo  da^ 
^rouedere  con  la  Prudenza  >  per  acqui  ftar  la  vita  eterna  ; 
particolarmente  la  penitenza,  cb*  l^  lemofina . 
Cap.  IX. 

ANcor*  che  tutte  Vopcre  baofie,  che  fà  Thuomo  giafto  con  honefto  finfL-»» 
liane  mezzi ,  co'  1  qaali  fi  difpone  ,  &  fi  prouedc  per  la  vita  eterna ,  per- 
che tutte  fono  meriroric  della  beatitudine  j  ve  ne  fono  nondimeno  alcune  piìì 
proprie  per  qacft'cffitto,  nelle  quali  l'huomo  fedele  deue  vfar' particolar*  foUc- 
ciradinc  >  &  qaefto  efplicaremo  adefTo .  Vna  di  qaefte  è  la  Penitenza  ,  della^ 

?uale  Chrifto  dice  :  Fate  peniten2a  ,  &  vi  fi  approfsimarà  il  regno  de*  i  cicli .  MmLa. 
in'  bora  il  cielo  per  la  colpa  d'Adamo  c  ftato  ferrato  ,  ad  effo  con  la  mia  paf- 
fione  ,  &  morte,  che  e  molto  vicina,  l'aprirò  :  Fate  penitenza,  perche  con  que- 
lla fi  leuano  via  i  peccati,  che  impedifcono  l'intrata  in  elfo ,  &  netta  ranima_> 
con  la  gratia  per  meritarlo  con  buone  opere  .  La  Penitenza  ,  che  fi  dice  virtù 
dì  penitenza,  ha doi  atti  principali, Tvnoc l'odio,  &rabborrimento de*  i  pec- 
caci paflàii ,  co'l  quale  l'huomo  in  tal  maniera  fi  pente  di  t  ffì ,  che  molto  di  cuo. 
re  dice ,  che  per  nifTuna  cofa  del  mondo  vorrebbe  hauerh  commeffi  .  L'altro 
atto  è  vn  proponimento  di  non  tornar'  più  a  peccare  ,  co'l  quale  fermamente^ 
fi  determina  (quanto  però  con  l'aiuto  di  Dio  gli  farà  pofsibiie)  di  non  commet- 
tere più  per  l'auuenrre  peccati  grandi,  ne  piccioli,  mortali ,  ne  veniali,  per  nif- 
fun'  interrcffe  terreno,  ne  per  fuggire  qualnuoglia  pena  ,  &  danno,  che  gli  pofsi 
fuccedere.  Ma  è  gran  difh;renza  nel  proponimento  di  fuggir' i  peccati  mortali* 
&  li  venia//  ;  perche  fc  bene  è  cofa  neceflhria,  &  di  obligo ,  il  ftiggirli  tutti,  non- 
dimeno il  proponimento  di  fuggir'  i  mortali  è  di  tal  maniera  neceflario  ,  che_» 
/enza  cfTo  non  può  l'huomo  intrar'  in  cielo ,  &  farà  per  Qrmpre  efclufo  da  elio , 
&  gettato  in  eterni  tormenti  :  &  il  proponimento  di  euitar^  i  peccati  veniali  di 
tal  maniera  è  neceffario ,  che  fe  manca  non  efclude  l'intrarc  nel  cielo,  ma  l'im- 
pedifce,  &  allunga  per  tuct'il  tempo  ,  che  bifogna  a  fodisfar'  per  efsi,  &  a  pur- 
garli inquefia  vita,ò,  nel  Purgatorio.  Etquandoqueilo  pentimento, &  propo- 
nimento haper  finep  rincipale  Dio,  ècontritione  vera  ,  &  baftantea  conftituir* 
l'huomo  in  (tato  di  gratia  lenza  confcfsione  attuale,  ma  co'l  folo  proponimento 
di  efla  .  Però  effendo  ordinariamente  cofa  incerta,  &  dubbiofa  quando  il  penti- 
naento  fia  principalmente  per  Dio ,  &  fia  contritione ,  &  quando  principalmen- 
te fia  per  non  dannai/?,  ò,  per  l'intercfle  della  gloria,  che  è  quelIo,che  chiama- 
no attrittionci  perquefto  ali'huomo,  che  hi  peccato,  éifpedienteper  prepa- 
rarfi,  &  prouedcr/ì  per  la  vita  etema,  non  contentarfi  del  proponimento  di  con- 
fedarfi  >  ma  &r'  fubito  la  confefsione  Sacramentale  fenza  differirla  ad  alrro  tem- 
po, &  con  effa  afsicurar'  la  fua  falute .  Et  perche  l'huomo  deue  flar'  femprc^ 
apparecchiato  per  la  morte,  &  non  sà  quando  quefta  verrà ,  gli  conuiene  gran- 
demente far'  quella  confefsione  molto  fpeffo,  com'è  ogni  domenica  ,  onero 
ogni  feda,  acciò  Tempre  fi  confcrui  ih  buon  flato  ,  &co$i  ofTerui  quel  che  Chri- 
fto ci  cominanda  nell'Euangelio ,  dicendo  :  Srate  fempre  apparecchiati  coa_» 
vira  buona,  &  con  monda  cofcienza,  perche  nell'hora  ,  che  non  vi  penfate  ,  &  Lhc.  la, 
quando  più  fpenfi^rati  ftarete  ,  verrà  il  Hghuolo  dell'huomo,  &  per  mezzo  della 
morte  vi  farà  comparir'  dinanzi  al  Tuo  tribunale ,  &  giudicarà  particola! mencc^ 
ciafcuno  di  voi . 

Vn'altro  effercitio  di  virtù ,  co'l  quale  ci  habbiamo  da  prouedereper  acqui- 
ftar'  ibeni  ccerm  1  è  quello  delle  letnofÌQe  »  &  di  tuite  l'opere  di  miiericordift^ 
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fartc  per  Dio  in  beneficio  d 
titf.  Il,     Chrilto  per  mczro 

òjtutci,  o,  parte  ^     

ccfsità'j  ficciate  in  quefta  maniera  de*  i  faccherti  da  metrercii  voftró  dVriiró,  i 
qua'i  non  s'inuecch>ano,  che  foooi  poucri,  &  euadagnaretc  vfl^  ^eforo  ecerna 
Cìprtanus   ne' i  cicli»  chec  la  beatitudine  .  S,Cip(riano  etìlica  queflo  frutto  della  lemofì- 
ferm.A.dc^  na  con  qutdc  parole  :  La  noftra  patria,  &  liabicatione  ,  per  la  quale  /Jano  flati 
morulii-    grcw.  e  >*"  pAradilò  c«lcfte  ;  corriamo  con  la  buona  vita  ,  affrettjanjon  cc/ì  fcr- 
uore  delie  buone  opere,  per  jocrar*  in  effo .  lui  ftà  il  coro  glorioso  4c  gì' Apo- 
floli.iui  la  lieta  cojikjre^atiofie  de*  i  Profeti,  iui  il  popolo  innume  r  a  bik  de  i 
martiri  coronati  di  gloria.  lui  ftanno  godendo  raltiTsimo  premio  della  beati, 
tu  Jinc  gl'iiuomini  mifericordiolì,  &  Icmofinieri,  i  quali  con  Icmofiae  date  a  po^ 
ueri  per  foftentarli  fecero  opere  meritorie  di  vita  eterna,  bc  oflTcruando  i  prc^ 
cecti  della  carità,  &  della  mirericoidia,  trasferirono  i  beni ,  ch*haucuano  in  c«r« 
xa>ai  tffori  del  ciclo,  (^efto  dmino  fjurto  della  lemofina  ha  mofsi  innume» 
rabili  huomini  giuftì  in  tutti  i  fecoh  a  fpogliarfi  di  cutci  i  beoi  temporaIi,&  darli 
a  i  poucri,  fe[jutndo  il  confcglio,  che  Chnfto  diede  ad  vn  giouane  ricco,  diccn- 
Mdtftb.i^.  do:  Vi  via^tìc  vendi  tutti  i  beoi,  ch'hai,&  dalli  a  i  poueri,&  fcguitami,ch'haue^ 
rat  vn  teforoncl  cielo  .  Confiderauano  quefti  huomini  fedeli ,  &  prudenti ,  che 

{►rcfto  hauerebbono  hauuro  a  lafciar'  la  robba,  ch'haueuano  in  terra ,  perchc-ji 
a  morte  li  hauerebbe  fpogliati  di  tffa,  &  che  farebbe  rimafla  loro  a  palTar*  vna 
eternità,  che  è  vn  fpatio,  il  quale  non  ha  fine;  &  che  elTcndo  la  robba  vile,  & 
cranfitoria,  dandola  a  i  poueri  per  amor*  di  Dio  ,  l'hauerebbono  transfcrita  da 
qucflo  mondo  ,  che  prefto  finifcc  ,  all'altro,  che  non  ha  fine  i  &  l'hauerebbono 
cambiata  con  vn  teforo d'infinito  valore,  il  quale  li  hauerebbe  fatti  eternamen- 
te beati .  Co'l  confiderar' ,  &  fcmirc  quefta  verità  ,  era  loro  cofa  molto  fuaue» 
&  lieta  il  farfi  poueri,  per  dar' tutti  i  beni,  ch'haueuano,  a  i  poueri.  Racconta 
jHfrAtoJpi  il  beato  Giouanni  Euirato  del  fanco  Abbate  Giouanui,  padre  molto  venerando» 
rituéUi .  che  erano  ottani'anni  ,  che  fcruiua  a  Dio  nell'habito  monaftico,  &  che  era  tani^ 
€.i»4.  mifcricordiofo,  &  liberale  in  dar'  quanto  haueua,  &  poteua  a  poueri,  che  caufa* 
ua  grand'ammirationci  &  che  non  folo  vfaua  mifericordia  con  le  perfone  bifo. 
gnole,  dando  loro  quanto  potcoa,  ma  anche  con  gl'animali  ,  &  coogl'vccelli  » 
dando  a  tutti  ti  loro  cibo ,  &  compatendo  fuifccratamentc  alla  necefsità  di  tut- 
ti.  Et  per  poter*  cfl'ere  con  gl'altri  tanto  liberale  ,  vfaua  con  fé  fleflb  termtncj 
di  tanta  pouertà  ,  &  patina  tanta  necefsiu  ,  che  non  haucua  ne  dinari,  nè  veAiti, 
ce  libri,  ne  vna  candela,  perche  capitandogli  alle  mani  qualche  cofa,  che  potef- 
fc  f'eruirC)  fubitola  dauaa  poueri  :  &  dice  ,  che  fi  moueua  adi  vfar'mii'encordia 
così  incomparabile  con  tutti ,  perche  confideraua  le  cofe  future  ,  cioè  la  vira__» 
eterna,  &  i  beni,  che  in  cfTa  fi  pofiiedouo  ,&  naeticua  ogm  i'uo  aifetio,  &  foik'- 
citudioe  in  prepararli  per  quella . 

De//e  cofe ,  che  impeci/cotto  ad  alcuni  il  proutderfi  con  lemofim 
ptr  la  vita  eterna  .    Cap.  X, 

\T  l  fono  alcuni»  eh  hanno  beni  temporali, &  fono- molto  icarfi  in  farne  le* 
V    mofìne ,  perche  li  confcruano  per  l'auuenirc.  Quando  t^ttefto  fi  faccfle  per 

Eroueder'  moderatamente  ad  alcune  necefsità  certe,  òc  vereio,veii/imili,  fareb- 
e  cola,  eh;  fi  potrebbe  fare  lecitamente,  &  farebbe  conforme  a  prudenza  :  ma 
quaodo  la[ciano  le  lemofìne,  ò,  fi  riAnngono  per  cookriure  U  dinaio ,  &  altri 
beai  per  cali  incerti»  &  dubij  j  ou^o  per  bau«r' aeU'auu«aùc  beni  abbondaiv 
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temente ,  onero  per  crefcere  di  ftato  mondano ,  &  d'honor*  crmporalc  ,  cht_* 
non  rifgaarda  il  feruitio  di  Dio,  ma  il  loro  gufto,  &  eminenza  jouero  perche  fi 
fa  loro  difficile  il  priuarfi  de'  i  beni ,  che  amano  ,  &  che  ha/ino  acquilhti  con_» 
fatighe  :  in  quefti  cafi ,  &  per  queftì  rifpetti ,  &  altri  fimiii,  l'cfler  l'huomo  fcarfo 
nelle  lemof/ne,  &  il  confea  uar*  i  beni  per  l'aunenirc,  ha  in  fe  grandi  inconuenien- 
tf,  danni ,  &  pericoli  di  dannarione  per  l'anima  j  perche  quefto  conferuare  ni- 
fce  da  mancamento  di  carità  ,  &  di  mifericordia ,  &  di  mala  cupidità ,  Bc  affetto 
«fifordinato  al  dinaro  ,  &  a  i  beni  temporali .  Et  in  cjueftì  fi  adtmpifce  quel  chc_*  EceleT  f , 
dice  TEcclefiafte .  Vi  è  vn' altra  miferia  molto  catcìaa*  &  molto  contraria  alla_, 
virtà  ,  che  fono  le  ricchezze  conferuate  per  danno  del  padrone  di  efle  ;  percio- 
checonferuando  le  con  auaritia  ,  &  non  diftribuendolc  in  lemo/ìne  3  all  jquali  é 


hi 


dati ,  &  foccorra  quanto  potrd  alle  necefsità  ,&  miferie  de'  i  profsimi ,  che  di 
prcfenrc  gli  fono  note  j  &  non  tema  in  cafi  dub:j  quel  che  co'l  tempo  gli  può 
inccedere  .  Confidi  in  Dio  »  che  poiché  egli  per  amor'  Aio  >  &  per  fouueoire  a  ì 
fuoi  profsimi ,  fi  fpoglia  de'  i  beni ,  che  al  prcfenrc  hi  ,  quando  ncH'auuebire  fi 
vederi  in  qualche  necefsici  ,  l'iftenb  Signore  gli  porgeri  rimedio  >  &  lo  proue- 
dcrà  di  rutto  quello ,  che  gU  farà  necclTario  per  la  vita  temporale  ,  &  gioueuole 
per  Veterna.CosUo  dichiarò  con  fatti  ad  vn  feruo  fuo.Si  narra  nelli apophregmi  Lib.6  e  ir 
diuìni  de*  i  fanti  padri ,  che  vn'haomo  di  Dio  haucua  vn'orto ,  quale  coltiuaua,  in  ÈibUt. 
&  rotto  quello  ,  che  con  e/To  guadagnaua,  daua  di  Icmofina  i  poueri,  pigliando  thec;i  to.o 
per  fe  folamente  quel che  era  necc^iìirio  per  la  prefente  foftentatione  della  vira.  pa«.  nóV 
Gli  venne  vna  vo/ta  teotatione  di  conferuar'  parte  di  quei  dinari  per  fpenderli 
nella  vecc/i/aia ,  &  hauendone  radunata  vna  quantici ,  gli  venne  vn'infermitiin 
vn  piede  i  i\  ouale  fe  gli  marci ,  &  quanto  haueua  mefTo  infieme  fpefe  in  medici, 
&  medicine  lenza  giouamento  alcuno ,  ami  crebbe  tanto  il  male ,  che  parue  a  i 
medici  neceffario  tagliarli  il  piede,  acciò  non  moriflc .  Vedcndofi  egli  in  quefta 
affli rr ione  ritornò  in  fe,&  conobbe  che  quel  male  gli  era  venuto  per  hauer'  con- 
feruato  i l  dinaro  ,&  lafciate  le  lemofine .  &  piangendo  qucfla  colpa ,  dimandò  a 
Dio  il  perdono  di  cda  .  All'hora  fubito  gli  apparue  vn* Angiolo ,  &  gli  diffc  :  ouc 
fono  i  dinari  ,  ch'hai  conferuati  ?  ou  c  la  fpcranza ,  che  collocarti  in  efsi  ?  Kifpo* 
fc  egli  ,  io  hò  peccato  ,  &  mi  emcndarò .  Detto  quefto  ,  l'Angiolo  gh  toccò  U 
piede  ,  &  rimafe fano ,  &  ritornò  ad  eflercitar'  la  folira  cariti  .  In  quefto  fatto  ' 
dichiarò  quanto  grandemente  gli  piaceua  ,  che  quel  fuo  feruo  dcfle  quel  chc^ 
poteua  a  i  poueri ,  &  quanta  cura  rienc  di  proueder',  &  rimediare  alla  nccefsi- 
ti  di  quei ,  che  cosi  fanno .  Così  l'hà  promeflb ,  &C04Ì  l'ofTerua  a  tutti  gl'liuo- 
mini  mifiTicordio/ì ,  fi  come  lo  confciTi  Dauid,  dicendo  ;  Beato  queU'huomo  1  il  da/  .0 
qnale  vedendo  il  fiio  p/ofsimo  bifognofo ,  &  pouero,  tien  cura  di  lui ,  &  Io  prò-  ^ 
liedc  ,  &  rimedia  alle  fuc  necefsità  j  nel  giorno  trauagliofo  ,  &  pcricolofo  dell* 
tuncrfità»  nel  giorno  della  tentatione,  &  della  morte ,  Dio  liberari  da  ogni  ma- 
le queft'huomo  mifericordiofo ,  &  lo  cuflodiri  ,  &•  conferuari  ,  acciò  non  rice- 
T»a  danno  ,  &  gli  dari  tutta  la  falute  ,  Se  vita  ,  che  gli  conuiene  ;  Io  farà  anche! 
1>cato  in  quefla  vita  corruttibile  con  doni  di  gratia,  &  nella  tetra  de  viuenti  con 
beni  di  gloria.  Altri  vi  fono  ancora ,  i  quah  nauendo  beni  temporali  fooofcar- 
fi  nel  far*  lemofine  a  poueri  »  per  conferuare,  non  per  efsi ,  ma  per  i  loro  fi^Ii,  & 
figlie  ,  cioè  per  metterli  in  fiato  honoreuole  >  &  laiciarli  ricchi ,  &:  prolperofì . 
Et  cen  quello  titolo ,  il  quale  lor  pare  molto  giuflo  ,  tralafciano  molte  lemofine! 
chc^ctrcbbono  fare  ,  &  mancano  molto  in  quel  che  daefsi  ricerca  la  canti,  8c 
la  mifericordia .  Quelli  huomim  fedeli ,  per  non  cffcr  vinti  da  qucfla  tentatione 
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hanno  da  fapere  >  Ir  f  onofcere  alcane  cofc  molto  importinti  alla  loro  ra!ute,aUé 

Jiaali  la  vera  prudenza  li  obliga .  La  prima  è,  che  molto  più  obligati  fono  a  pen- 
ar' alle  loro  anime  >  che  a  i  loro  figli ,  &  più  a  foccorrere  alla  propria  neccrsi* 
cà  rpiritualei  che  a  quella  de' i figli  >  ancor' che  fia dell'anima,  quanto  meno  al* 
la  temporale ,  che  non  concerne  l'anima  ,  ma  il  corpo  ,  l'honore ,  &  la  commo. 
dita  delia  vita  Humana  .  Et  poiché  alla  falute  delle  anime  loro  è  molto  vtile ,  & 
neceflario  il  dar'  abbondanti  lemoiìne  conforme  alle  facoltà,  che  hanno ,  per  fo* 
disfar*  alle  leggi  della  carità  .  &  della  mifericordia  »  &  per  ottener*  da  Dio  cO". 
piofì,  &  ef&cact  fauori,  co*  i  quali  fi  conferuino  nella  buona  vita ,  &  gli  feruino, 
&  piaccino  affai ,  &  fi  faluino,*  non  deuono  cffer  fcarfi  nel  far'  lemonne  dellc.^ 
facoltà  loro  >  per  conferuar'  a  i  figli ,  ma  molto  liberali  ,  &  mifericordiofì  iii^ 
dar*  tutto  quello,  che  conforme  alla  volontà  di  Dio  potranno  .  La  feconda  co- 
fa,  che  deuono  confiderare ,  è,  che  fecondo  la  legge  di  Dio  non  fono  obligati  i 
lafciar*  i  loro  figli  ricchi»  ne  abbondanti  di  beni  temporali,  ne  ad  aumentarli  di 
fhto,  &  d'honor'  temporale ,  ma  folamente  ad  alleuarli  >  &  foftentarli  honefta- 
mente,  &  a  collocar'  le  fighe  con  moderatione,  &  temperanza  Chriflianai  &  ai 
figli  lafciar*  quel  che  baftaa  poterfi  mantenere,  aiotandofì  efsi  con  la  loro  indu- 
firia»  &  fatiga .  Et  in  ciò  fanno  loro  maggior'  beneficio  ,  che  in  lafciarli  molto 
ricchi  ;  perche  con  le  ricchezze  fi  danno  ail'otio ,  &  alla  commodità  ,  dalche  aa- 
fcono  molti  viti),  &  peccati  j  &  fanno  molte  fpefe  vane  ,  &  molto  pernitioftj 
all'anime  loro  ;  perche  come  non  hanno  fatta  efsi  la  robba ,  nè  è  coftato  loro  fa- 
tiga, né  pericolo  l'acqniflarla.non  Rimano  punto  il  difpreggiarla  t  né  il  mandar- 
la à  male,  come  l'ifperienza  ce  Tinfe^oa  giornalmente  in  perfone  de  giouanettì» 
ch*hianno  ereditata  molta  robba  d«'  i  padri»  &  con  l'iflefla  facilità,  con  la  quale 
è  peruenuta  alle  loro  mani  fenza  faciga ,  la  difsipano  per  far*  quel  che  loro  tor- 
na gufto  .  Et  cosi  l'hauer'  i  padri  lafciato  loro  molti  beni ,  fii  dar*  loro  materia, 
&  occafione  di  molta  faperbì a,  &  vanità,  &  di  molti  altri  viti) ,  co'  i  quali  per- 
dendo la  robba  in  breue  tempo»  perdono  infieme  le  loro  anime .  Et  fe  i  padri 
haueflero  lafciati  loro  pochi  oeni ,  onero  vna  facoltà  moderata ,  fi  farebbono 
conferuati  in  humiltà,  &  in  timor*  di  Dio,  &  fi  farebbono  aiutati  con  la  loro  in- 
duftria,  &  fatiga  per  mantenerfi,  hauerebbono  fìjggito  l'otio ,  &  la  commoditi 
fouerchia,  che  fono  origine  di  tutti  i  mali ,  farebbono  fiati  più  auuenturati ,  fic 


quali  non  fatiano, ne fodisfanno ali  appetit  _ 
uertimenti  così  falutiferi  dà  il  fanto  Pontefice ,  &  martire  Siilo  terzo  ,  dicendo  : 


priDi    „_   .  . 

quelli  »  che  fono  neceffarij  per  foftentatione  della  natura  ,  perche  il  fopra  più  c 
nociuo  ;  &  fe  li  ami,  non  lafciar'  loro  quello ,  de  che  hanno  da  riccuere  danno . 
Queflo  e  di  S.  Siflo .  Confiderino  anche  i  fedeli ,  che  fe  per  far'  Icmofine  à  po-. 
ueri  per  amor*  di  Dio  lafciano  manco  robba  a  i  figli ,  fanno  loro  in  quefto  mol- 
to gran  beneficio  ;  perche  a  contcmplatione  della  virtù,  delle  buone  opere»* 
del  padrCjDio  farà  particolari  fauori  à  i  figli ,  non  folo  per  la  vita  dell'anima-», 
nìa  anche  perla  vita  del  corpo.  Cosine  vediamo  l'iiperienza  in  molti  cflcm- 
■*  pi) ,  che  lappiamo  di  figli  d'huomini  mifericordiofi ,  à  i  quali  per  la  pietà  »  & 
dcuotionc  de' i  padri  Dio  ha  dato  il  rimedio  conuenience  nelle  loro  neceisi- 
M.xé.    ti ,  fi  come  lo  confcfTa  Dauid  in  vn  Salmcdicendo  :  Soo  flato  giooane>&  hora^ 
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Iba  VèccViìo  &  in  tutto  qucPo  tempo  di  mia  vita  non  hò  mi?  viflo  alcun*  hooi 
moeiofto  abbandonato  da  Dio  di  tal  maniera  iche  per  qualche  mezzo  non  lo 
orouedeffe  di  quel  che  era  necefTario  perla  vita,  ne  meno  hò  viRo  a  i  figli  di 
ouefti ,  i  quali  immirano  la  pietà  de'  i  padri ,  mancar'  il  pane,  8f  ilfoftentamen- 
tb  ilctiì^t^x  moriflerodi  ftme.  O  errore,  o, inganno  di  molti Chnftiani» i  quali 
haucndo  beni  temporali ,  con  che  potrcbbono  far'  molte  lemofinc  ,  8:  teforcp- 
»iar'  in  cieloj  (  pcrciocc  fc  ftanno  in  gratia  meritano  con  effe  i  beni  celcfti  >  &        .  .  . 
\t  ftanno  in  peccato  otterrebbono  con  effe  ftuori  efficaci  da  Dio  ;  )  per  confer-       .<.  .  • 
uarli  fenza  frutto  per  l'auuenirco,  per  lafciarli  a  figli,  &  a  parenti,  che  li  hanno       .  .  •  i 
da  difsiparei  o>non  ne  hanno  da  effer  grati,  perdono  qucHo  teforo  del  cieloj  8fi 
fi  efpongonoa  cosi  manifcflo  pericolo  di  dannarfi  ,  per  mancar'nellacanrà  ,  & 
sella  miTericordia  ,che  donrebbono  eflercirarc  co*  i  profsimi .  Apnno  dunque 
gl'occhi  dciranima  tutti  quelli,che  hanno  fede  in  quefta  veriti,&  ne  per  timore, 
che  fìa  per  mancar'  loro  nel  tempo  a  venire  quel  che  è  neccffario  per  la  vita ,  ne 
per  amor*  de'  i  figli>lafcino  d'efler  molto  liberali  nel  far*  abbondanti  lemofinc  a 
ponerì  ,  &  nel  fouucnire  con  gran  mifericordia  quanto  potranno  alle  miferie  de 
bifognofi .  Perche  in  queflo  naodo  fi  proucderanno  ficuramcnte  per  la  vita  ctcr- 
na  &  coiifeguiranno  quel  che  è  principale,  cioè  il  regno  de'  i  cieli,  &  quel  che 
è  accefforio,  cioè  le  cofe  neceffane  per  foftcntar'  la  vita  temporale  così  fua_i, 
come  de'  figli,  &  difcendcoti,  che  liimmitaranno  nella  virtìi.Perciochc  è  fcnccn- 
2a  dciretema  verità,  la  quale  in  vn  Salmo  dice  :  Beato  l'huomo ,  che  teme,&  ri-  P/i/.i  i  r, 
nerirce  il  Signore,  &  ama  affai  i  Tuoi  commandamenti  ,&rofferuanza  di  ef$i  Fe- 
lice fard  in  tatti  i  beni  di  cov^ ,  U  d'animi  i  &  defcendenza  di  qucfti  tali ,  cioè 
6glit  &  nipoti ,  farà  nella  terra  potente  in  virtìi ,  &  beni  i  perche  la  generationc  | 
i  giufhydoèii  iignaggioiche4a  cCli  dcfceodc,  farà  beoedctto  da  Dio , 


Vi  altre  opere,     ej^erctiy  di  viriùy  con  che  thuomo  s'bÀ  da  apparec^ 
.  chiare  per  poter  facilmente  acqui  Jìare  la  vita  eterna,  cioè  oratio- 
fUi  lettione,  reftttutwncyò'  far  tejìamento.    Cap,  X I. 

«  TN* altro  mezzo  »  fteffercitio  dì  vìrtt^,  co'l  (^aleThoomo  Chrifitano  s*hi  da 
Y  difporre«  &  prouedere  per  acqniftar'  i  bem  celefli ,  è  l'oratione  fatta  con^ 
fpirtco  9  confidenza ,  &  perfeueranza  ;  percioche  quefla  afcende  al  cielo,&  rap« 
prefenta  dinanzi  a  Dio  le  necefsiti  dell  hacmo»  &  impetra  da  lai  fauori  per  far* 
bnona  vita,  per  finir*  in  effa  ,«r  per  arrioar*  a  poffeder*  il  regno  de*  i  cieli .  Qacw  jtff,  x©; 
'i  Aodicfifard  l'Angiolo  a  Cornelio  quando  ^li  diffe  :  Le  tue  orationi ,  &  le  tiiel6» 

£  mofine  fono afcefe dinanzi  a  Dio, acciò l'iilefro  Diotenghi  memoriadieffe ,  & 

^  le  ri  fgnardi  con  occhi  di  nìifericordia  :  8e  egli  le  hi  efiàudite ,  &  hi  conceduto 

^  quel  che  per  n>ezzo  di  effe  gli  hai  dimandato  .  Vn'altro  fanto  effercìtio  ,  il  quale 

aiata  per  qaeff o  grandemente,  è  la  lettione  della  diuina  fcrittura.  Se  de  libri  fan- 
l  ti  :  percioche  leggendo  l'hoomo  firdele  i  miflerij  diaini ,  forma  memoria ,  &  con- 

fideratione  di  elsi  >  &  nmaiua ,  8c  accrefce  la  fede ,  &  la  flima  di  quelli .  Et  leg- 
eendo  con  fède  le  parole  «  &  le  opere  di  Dio ,  l'vtilità  delle  virtù  ,  il  valore  de* 
t  beni  cehefli,  la  vitti  de'  i  temporali ,  &  i  danni  del  peccato ,  diuenta  familiare 
a  Dio  ,  s'affettiona  a  i  beni  fpiritnali ,  &  eterni  ,  d  fa  animofo  neiraffatigarfìper 
cfti ,  fprczzai  beni  terreni ,  odia  ,  8c  fìigge  le  offefe  di  Dio  .  Cosi  lo  rettifica  S. 
lEdoro ,  dicendo  :  la  lettione  fanti  reca  quelle  due  vtiliti  principali  :  l'vna  è>  ifiJ,L  ^.dt 
^  che  inGrgna  »  &  illojnina  l'intelletto  :  l'altra  ,  che  feparail  cuore  dalle  vanirà  [Hmmt 

•  <lel mondo  «    l'accesde  nell'amor*  di  Dio .  Percioche  fuegliato  l'hucmo  con  no.c.Z. 

la  lettione  fiuta  difprcggia  i  &  odia  la  vita  mondana  >  &  ama  la  vera  fapienzaj 
'  ••  •  & 
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&  tanto  più  vi  pfi-dendo  Vaffctnone ,  &  la  fperanti  vana  delie  tòk  dì  qnt^CI 
rita  mortale  ,  quanto  più  con  la  le ttione ,  &  con  la  luce  di  effa  crefce  in  eflTo  la 
fperanza  de'  i  beni  eterni .  Qyefto  c  dt  S.  IfiJoro.  Et  dopò  il  Frutto  dell'oratio- 
nc  pura  è  tanto  Grande  quello  della  lettione  fanta,  che  fa  dibifogno  molto  par- 
ticolar*  fauorc  di  Dio  per  faperlo  conofcere ,  &  ftimare  ;  onde  conuiene  cnie- 
Hareus  in  derglielo  molto  di  cuore,  come  ce  ne  cflbrta  il  fanto  padre  Marco  Eremita,  diV 
t.i.de  If^e  tendo  :  Chiama  Dio  orando ,  &  chiedigli  che  apra  gl'occhi  del  tuo  cuore  per 
spi.  i»  Bi-  incendere,  &  fcndr'  bene  il  frutto  dell'oratione ,  &  della  lettione  di  cofe  di  Dio, 
kiicth.ij.  j.     Oltre  qucfti  mezzi, ch'habbiamo  di  chiarati ,  ve  n*è  vn'altro  molto  ncccffario» 
co'lquak  rhuomo  fi  deue  preparar* per  la  vita  eterna;*  è.il  reftituir'  tutto  quel- 
lo, che  deue  di  robba,&  d  honorc  al  profsimo,  onero  far'  tutto  quellojche  paòj 
&  c  in  man  Aia  per  rcftituirlo .  Il  ritener*  l'huomo  qualche  notabile  quantità  da 
dinari  ,  o,  u'alrri  beni ,  de  quali  è  debitore,  &  per  tempo  notab:lc,contra  la  vo- 
lontà del  padrone  di  cfsij  è  peccato  mortale  ;  perche  c  ingiuftitia  grauc ,  che  ft 
al  profsimo,  come  piiì  auanti  tederemo  .  Anco  il  lafciai  lo  per  qualche  tempo  in- 
famato di  qualche  peccato  mortale,  che  egli  habbia  faifamente  apporto,  o ,  che 
habbia  pale  lato  eflcndo  fegreto ,  è  peccato  mortale  j  perche  e  ingiuria  graaCi-g 
che  gli  tà  .  Et  non  fi  fcufa  da  queiio  peccato  per  haner'  volontà  di  far'  co']  tem- 
po quella  reftitutione;  cerche  è  obltgato  à  farla  fubito,  o,  quanto  piii  predo  po* 
tra.  Et  mentre  non  la  facon  (ffetto,o,  non  fa  cioche  cin  man  fua  per  farla ,  ftà 
in  mal  (lato  di  peccato  mortale  .  Et  la  confèfsiotìe ,  che  fià  fcnia  venir'  a  quella 
reftitutione  ,0t  fenza  proponimento  di  farla  quanro  più  prcfto  potrà ,  non  c  va- 
jy.  Aurtijt,  ijda  ^      efficace  per  ottener'  graua.  Se  perdono  dt'  i  peccati .  Così  dice  S.  Ago* 
Epifl.  "  ni  (lino:  fc  la  cofa  altrui ,  che  fi  deue  ,  ncn  fi  rcflitoifcc  al  padrone  di  «fTa  ,  poten* 
hincU.      <Jofi  reftituire»  non  é  vera  la  penitenza  ,  ma  fiora  ;  prrcioche  non  fi  perdona  ij 
peccato  fe  non  fi  reflituifcequel  che  fi  deue. Et  la  Chicfa  in  vn  decreto  la  chiam» 
C-ienerMlis  penitenza  falfa,  dicendo  ••  è  falfa  penitenza  quando  le  cofe  altrui,  che  fi  deuon<^ 
non  fi  reflituifcono  a  i  padroni .  Perciò  è  cola  molto  necefraria,&  di  fomma  im* 
portanza  all'huomo  ,  che  fi  vuol  difporre  per  acquiflar'  i  beni  dt  1  cìe''^  ,  &  Ic- 
uar'  viatutte  le  cofe.che  gli  pofTono  impedir*  l'intrata  in  tfTo.rcfTaminar'  accura* 
tamentcla  cofcienza  fua ,  &  trouandocon  certezza  che  fia  di bitore  d'alcuna-» 
di  quefle  cofe  concernenti  robba,  ouero  honore  ,  reflituirla  fubito  eoo  diligeiH 
za,  fecondo  l'ordine,  ch'il  buono  ,  &  fauio  confcfToregli  darà,  efTeguendoquel 
AiKo.  IJ .  che  S.Paolo  dice  :  Paga  a  ciafcuno  quel  che  gH  deui .  Infiemc  con  qufft?  fi  hi  da 
difporre  l'huomo  per  l'altra  vita,  con  fai'  il  luo  teftamcnto  mentre  è  viuo,  &  fa- 
».>   no,&  non  differirlo  al  tempo  della  morte, &de!rinfeimitàj  perche  all'hora  ha» 
'  '  '    *  uerà  molte  incommodità  ,  &  impedimenti  per  farlo ,  parte  per  l'infermità  ,  che 
l'affliggerà,  &  non  glie  lo  lafciarà  confiderare,  oè  dilporre  cosi  bcne,come  con- 
uerrcboc ,  &  parte  per  i  parenn  ,  &  amici  >  che  non  glie  lo  lafviaranno  fare  co'l 
fegreto  ,  &  eoa  la  purità ,  &  liberti ,  che  fà  di  bifogno  per  maggior'  leruitio  di 
Dio,  &  bene  dell'anima  fua .  Et  facendolo  in  tempo  di  falutc  fi  liberai  à  da  tut- 
tiquefti  inconucnienti  i  &  dtfporrà  di  tutte  le  cofe  fue  con  maggior* facilità  ,  8c 
fuauità  ,con  maggior'  frutto  dell'anima  fua  ,  &  con  maggioi,'  h greto.  Et  q  jan». 
do  co'l  tempo  lara  neceffario  lenare,o,  routai'qualchc  cola,è  ftcìl  cofa  per  que- 
llo effetto  far'  vn  codicillo  breue  .  Clelia  diligenza  >  &  prcucntmne  non  rera_» 
danno,ne  inconucr)iente  alcuno,  &  è  di  giouamenti  molto  grandi  :  pcrciòcht-» 
fà  euitarali'huomo  il  morir'  fenza  ttftamento.cheé  coJadi  gran  nota,  &  danno, 
&r  che  accade  à  molti  per  non  appigliarfi  a  quello  corrfeglio ,  &  per  non  valerfi 
di  qutfto  -SÌ  fàtutifcro  aum  rtimento  Et  perche  di  qutft:mezzi,&  ifTcrcitij  di  vir- 
tù.i  o'  i  quali  l'huomo  chriftiario  fi  prouede  per  la  vita  eterna  »  fi  tratta  più  co- 
piofamcnte  m  altre  parti  di  quell'opera»  li  pafsiatBO  qoiui  con  brcuità . 
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Come  Rettalmente  fhuomo  shìda  preparar  per  la  vita  etern/t^ 
con  quelìi  mezzi  nel  tempo  delf  infermità  . 
Cap,    X  J  I, 

SE  bene  in  ratt*  il  tempo  della  prefente  vita  rhuomo  s'hà  da  difporre,  8f  prò. 
uedere  per  li  futura,  &  ecerna  vita  con  qucfti  eserciti;  di  virtù,  ch'habbia- 
ino  cfplicati ,  8^con  tutte  l'altre  opere  buone ,  che  Dio  commanda  ,  &  confe- 
glia  nella  fua  fan'ra  legge  ;  nondimeno  nel  tempo  dell'infermità,  &  nel  principio 
di  effa  deuc  J'huomocon  maggior*  diligenza,  &  affetto  vfar*  quefti  mezzi, &  di- 
fporficon  efsi ,  accioche  la  morte  gli  fia  ftrada ,  &  porta  alla  vita  eterna .  EC 
/pecialmente  deue  far'  anello  quando  in  tempo  di  faluteci  è  flato  negligente  ;  & 
ali'/iora  con  maggior*  diligenza,*  accuratezza  li  deue  mettere  in  cfTecutione . 
Comminciando  infermità  ,  fubito,  fenza  più  dilatione>fì  conuerta  à  Dio  per 
mezzo  della  penitenza ,  dolendofì ,  &  pentendoA  de'  i  fuoi  peccati ,  &  propo- 
nendo  l'emendationeda  efsi  per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita,  ancor*  che«> 
habbi da effere  molto  lunga.  Subito dopoi eflàmini  la  fua cofcienza ,  che  gli 
chiamino  vn  confcfTore ,  che  fia  faaio,  &  ferao  di  Dio ,  al  quale  confcfsi  con-» 
auefta  difpofìtione  tutti  i  peccati ,  de  quali  f\  ricordarà  .  Poiché  fubito,  fenza_» 
differir'  più  oltre,  l'huomo  fi  chiamar*  il  medico  ,  acciò  gli  curi  Tinfèrmiri  del 
corpo ,  con  molto  mi^gxor*  ripone  deue  chiamar*  il  confcfTore,  che  è  medico 
dell'anima ,  acciò  gliela  medich/,&  guarifchi  afcoltando  i  fuoi  peccati,&  affol- 
iiendoloda  efsi .  Et  R come  procura  d'hauer'  il  migliore,  &  più  fapiente  medi- 
co, che  fi  puòtrouirc  conforme  alla  fuaftcoltà  j  cosi  procuri  il  miglior*  confèf- 
iorc,  che  (zri  pofsibile  trouare  conforme  alla  fua  nccefsità .  Et  deue  far'  qucflo 
fub/fo  nei  principio  della  fua  infermiti  per  molte  ragioni .  La  prima,  perchc_i  C»nt.  t^e^ 
iti  ordinato  dalla  Chicfa  nel  Concilio  Laterancnfe  confermato  da  Papa  Inno-  cm.  jj, 
ccnzo  terzo ,  nel  quale  e  vn  decreto,che  dice  cosi  :  Per  queflo  prefente  decre- 
to ordiniamo,  &  molto  ftrettamence  commandiamo  à  i  medici  de'  i  corpi.chc^        .  j 
fluando  faranno  chiamati  a  medicar'  gl'infermi ,  prima  d'ogn'altra  cofa  perfua- 
dmo  loro,  che  chiamino  i  medici  dell'anime,  per  far' la  confefsione de' i  loro 
peccati ,  &  fanarfì  da  efsi,  di  maniera,  che  hauendoli  prouifti  di  quel  che  conaie. 
ne  alla  falute  fpiritualc  per  mezzo  de'  i  Sacramenti ,  fi  proceda  meglio  &  ccn-» 
maggior-  giouamento  alla  medicina  del  corpo  .  Et  oltre  quefio  antico  decreto»  * 
Papa  Pio  Quinto  in  vna  fua  confìitutione ,  8c  motu  proprio  ordina  rifltffo  con  H^s  V  im 
maggior  rigore  ;  perche  commanda  al  medico  fotro  pena  di  fcommunica,che_,  pr^.  n.fìm 
"»       V^^^  l  «nibrmo,  troua  che  non  f?  f?a  conftlfato ,  non  lo  i,  meiiuiu 
Tifiti  più  fin  ^  tanto,  che  fi  confefsi .  L'altra  ragione .  per  la  quale  l'hucmo  deue 
confrfrar/i  fubito  al  orincipio  dell'infermità,  è,  perche  fe  bene  fecondo  il  giudi- 
cio  de  medici  il  male  paté  leggiero,  &  fenza  pericolo  ,  &  che  promette  finità  » 
•oodimeno  fecondo  il  gudicio  di  Dio  ,  &  fecondo  la  fua  eterna  difpofìnone^, , 
mólte  volte  è  mortale  ,  &  con  effètto  la  perfona  muore  di  quella  malatia,ò,perw 
che  erano  m  offa  caufe  occulte,  &  non  conofciute  dj  medici ,  ouero  per  fopra- 
giongere  all'infermo  con  occafìone  dtll'infbrmità  qual  che  accidente.o,  qualche 
caio  impcnfato,  per  il  quale  l'infermità  leggiera  s'aggraua,  &  quella ,  che  noa-* 
«ra  mortale,  diuenta  mortale,  la  qual  cofa  accade  molto  fpcfTo .  ht  di  ciò  hab- 
fcjamo  ogni  giorno  molti  efTempi;  di  pcrfone,  che  muoiono  d'infermità  ,  di  fèri- 
«e,  K  di  dolori  1  de  quali  penfaaano  molto  prefto  guarire ,  perche  a  tutti  pare- 
«w»  che  non  fulTero  mortali .  Et  poiché  la  cofacamina  cosi,  è  molto  giufto  ,  Si  ^ 
coABcueace,  che  in  ocgotio  mio  icaportaocc  aU'buomo  i  quanto  c  il  regnarci 
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eternamente  con  Dio  in  cieloj  ò,  eternamente  ardere  co'  I  àionvi  neirinferno^ 
c^li  tlegghi  la  parte  migliore,  Scpiù  /ìcura ,  che  è  conuertir/ì  fubuo  a  Dio  ,.8c 
conFcflarii  co'l  Sacerdote  ,  che  tiene  il  fuo  luogo  >  acciò  l'infctmirà  non  lo  con- 
duchi  a  rermine,che  non  fi  pofTa  ben  confeifare,  né  conuertir' à  Dio  i  onde  ven- 
ghi  a  morirfi  ne'i  Tuoi  peccati,  &  i  dannarfii  che  e  caftigo,  che  molte  volte  di 
Dio  3  quei ,  che  diflFerilcono  il  rimedio  della  penitenza  .  Conuicne  anche  gran- 
demente  far'  cosi ,  perche  molte  infermità  vengono  aU'buomo  per  i  Tuoi  peccai 
ti,  &  per  caftigo,  &  cmendationedi  efsi  ;  &  cosi  leuando  via  l'huctno  i  peccati 
con  la  confc-fsione,  fi  leua  via  rinfermiti  .  Quefta  ragione  dà  il  Concilio  Late- 
ranenfe,  con  dire  :  eHendo  cofa  certa  *  che  alcune  volte  l'tnfeftnità  procede  da 
ItAn.  ^ .  peccati,  fecondo  quel  che  Chrifto  difle  all'infermo  Paralitico  :  Và  viai  &  nnn  ^ 
voler'  più  peccare  i  acciò  non  ti  accada  qualche  altro  male  maggiore ,  &  pii^ 
dannoio,  che  c  l'eterna  dannatione  ;  perciò  conuiene  conforme  à  queHo  decre* 
ro  confcfrarfi  fubito  nel  principio  delVinfermicàj  accioche  ceflando  la  caufa>che 
c  il  peccatoi  ccfsi  l'efFetto.che  é  l'infermità . 

Vn'altra  ragione  molto  J  principale ,  per  la  quale  importa  fommamente  qaefta 
diligenza  di  confcffarfi  fubito  nel  principio  dell'infcrmità,  e,  accioche  i  trauagU» 
&  le  pene  della  malatia  fiano  di  gran  giouamento  all'anima  .  Percioche  fe  ì'huor 
*  mo  prima  dell'infermità  ha  commefib  qualche  peccato  mortale)&  nel  principio 

di  effanon  fi  conuerte  à  Dio  ,  &non  confeguilce  la  fua  gratia  con  l'aiuto  della 
confefsione,  la  quale  ordinariamente  c  neceffarta  per  quelto  i  tutto  quello,  che 
patifce  nell'infermità,  è  fcnza  frutto  di  merito  ,  &  di  fodisfactione  :  ma  fe  fubito 
li  pente,  fi  confelTa  ,  &  ottiene  il  perdono  de  fuoi  peccati ,  cicche  patifce  i  Si 
fopporta  per  amor'  di  Dio  nella  malatia,viene  ad  elTcrgh  di  marauigliofo  gioua* 
mento  :  perche  con  effo  paga  per  le  pene  deuute  per  i  fuoi  peccati,  meritai  be- 
ni del  cielo,  crefcc  nella  gratia,  nelle  virtù,  &  ne' i  doni  dello  Spirito  fanto,  8c 
^.Ifidtr.di  aumenta  il  premio  della  beatitudine .  Quello  auuertifce  diuinamente  S.  ifidoro 
futvno  ho-  con  quelle  parole:  Il  flagello,  che  Dio  manda  all'hucmo  ,  com'è  l'infermità  ,^ 
ho.l.i.  CI.  all'hora  toglie  via  i  peccati  quanto  alia  colpa,  &  alla  pena  ,  quando  l'huomo 
■    &l'  vcmx  vita ,  conueitendofi  à  Dio  per  mezzo  della  penitenza  :  perche»» 

fe  non  muta  vita,  non  purga  i  peccati,  ne  lodisfà  per  efsi .  tt  così  il  flagello, che 
Dio  manda,  alcuni  corregge,  &  purga  de  loro  peccati,  ad  altri  è  principio  del» . 
le  pene»  ch'hanno  da  patir' eternamente  ncU'infcmo  .  Cecili  corregge,  &pur- 
ga,  i  quali  con  l'infermità  ,  &  co'l  flagello  fi  conuenono  a  lui  9  de'  1  quali  dice: 
Qaclli,  ch'io  amo,  riprendo,  &  caftigo  .  A  quelli  é  principio  della  pena  eternai 
i  quali  con  rinfermità,&  co'i  flagello  non  fi  correggono; . 

La  feconda  cofa  principale , ch'il  Chnftiano  ha  da  fare  fubito ,  che  fente  I'ld* 
fermità,  è  dar'  abbondanti  lemofine  a  poueri,  &  fc  ciò  non  fece  mentre  era  lanqr 
con  la  liberalità,  che  doueua.faccilo  nell'infermità .  Raccnlghi  fubito  il  dinaro^ 
che  hà,  &  fe  per  tareftetto  farà  di  bifogno,venda  qualche  pai  te  della  fua  robba» 
&  faccilo  fubuo  diltnbuir'  in  lemofine  ,  &  in  mclfe  per  l^iima  fua ,  &  non  la^ 
fci  a  far'  ogni  cofa  dopò  la  fua  morte,  nè  che  l'iiabbino  da  fare  i  luoi  eredi ,  flc 
perfone  nominate  nel  teftamento ,  ma  egli  ftciso  facci  ftando  infermo  quel  che 
non  fece  ftando  l'ano .  Percioche  in  quelto  modo  quel  che  darà  per  fua  libera.;» 
volontà,  ftando  in  gratia,  gli  farà  di  molto  maggior'  giouamento  al  fodisfart-» 
per  i  fuoi  peccati ,  a  meritar'  la  gloria  ,chc  quel  che  per  lui  fi  darà  dopò  la^ 
l'uà  morte .  Et  oltre  di  quello,  fe  non  ftarà  in  gratia,  gli  iàrà  di  gran  giouamento 
per  ottener' da  Dio  aiuti ,  co'  i  quali  facci  penitenza  ,  confeguiichi  la  gratia.  Se 
muoia  in  efta,  &  fi  falui,  come  in  vQ'altro  luogo  di  quefto  libro  fi  dichiara.  Cosi 
D.Greg.1.4  l'auuertifce  S.Gregorio.diccndo  .  L  cofa  p.ù  hcura  ,  ch'il  bene,  the  vno  ha  da^ 
pisi  (.Si.  &iedopò  la  fuanaorce  per  me^zo  d'alvi  »  lo  facci  lui  ftcflb  mentre  è  viuo • 
....  Pcrcio- 
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Pcrciochc  maggior  fcìiciti,&  miglior  ventura  cvrciT  vr.'  hpomo  da  qucfta  vita 
libero  daJlc  colpe  cctrin^eflc ,  &  dalle  pere  ,  che  per  effe  merita  nel  puì gacono* 
che  non  c  dopò  efTcr  Tatto  prigione  in  tflo  cercai'  la  Tua  libeirà  .  Et  il  Concilio  Coneilmm 
>iantttn(e  an-.moncndo  il  faccrdote  di  qutiche  ha  da  ricordar*  airmfèrmo.dicc:  i^nruttnfe 
Accofti/cgli ,  &  con  dolcezza  dichipli ,  chr  ponghi  lurra  la  Itia  confidenza  in_»  e.  ^ 
Dio,&  che  fopporti  con  pacicrza  il  diuino  fljggello  deH'iDfèrtr.irà  &  della  mor- 
te; cheiorfcfsti  fuci  peccati,  &  facci  pioponimcntodi  (  m<ndarfi;&chcdeila_> 
fua  rc  bba  mentre  è  viuo ,  &  flà  ne  i  fuot  lenfì,&  con  Tvfo  della  ragione.dirpon»  < 
chi,  facendo  Itmoline  ,  acciò  con  tiTc  redima  &  Islui  Tanima  iua,&  la  liberi  dA* 
i  peccati,  fodis/acendo  perefst,o,  impetrando  da  D:o  gratia  di  farne  penTcnza, 
Infume  con  qucflo  facci  ncH'infermità  l'altie  Cf'fe>chci*è  detro  douer'egli  fa- 
re jn  vita  a  fine  de  difporfi  con  effe  per  il  cielo  ,  che  fono  orationt ,  &  letnone.  » 
Facci  oiatione  a  Dio,  &  non  poter  do  con  la  lirguaTaccila  co'l  cuore,  con  chie- 
dergli perdono  de  Iboi  peccati  ,&  fortezza  per  lopportai*  con  gran  parienzi_* 
r,nfermità  »  &  le  arguftic  della  morte  .  Con  chiedergli  anch'-  i^mor  fuo  ,  per 
confermarfi  inogr.i  cofa  allafua  diurna  vò  oiài  &•  fj?eian?a  molto  viua,  per  mo- 
ri:* con  pace,  &  allegrezza .  Cosifecc  S..^gortino,il  quale  ftando  iiife;mo  or-  Pefido  invi 
dmò  che  gli  fcnaifftro nella  fuaftanza  i  Salmi  Peritentiali  ;  &•  commant^ò  anco-  t*  D  Aur. 
ra  dieci  giorni  auarii  la  fua  morte,  che  nifTuiio  intrafTe  nella  tua  cammera  ,  f<_* 
non  quando  vi  andaua  il  medico,  &  quando  gli  dauano  da  mangiare;  &  in  rutto 
quel  ttmpo  ftcue  in  oraiione,  contemplando  Dioj&  guardando  a  i  Salmi  li  leg- 
ctua  &  nt>cditaui  :&  alcune  volte  piangeoa  accefodi  deuocione ,  &  ct*amor  di 
Dio ,  &  con  ychcmane  defìdcno  di  vedcrfi  fero  nella  fua  gloria  .  Legghi  anche 
qualche  cofa  deuota  deJ/a  vita,  &  pafsione  di  Chrifto,  &  altre  cofe  fanre  >  che  lo 
muouono  a  coirf  umione ,  &  ad  amore,  &  cor^fidenzaio  Dio  :  &  non  ftando  egli 
in  termine  da  potei'  leggere  ,  f^cciche  glie  le  Icgghino  altri ,  come  fece  Seruo- 
lo  huomo  di  Dio  ,  di  cui  dice  S.  Gregorio,  che  ftando  infermo  fi  faceua  legge-  D  Crer  im 
re  ìibn  fanti ,  ch'egli  haueua ,  &  che  meditaua  le  cofe  deuote  ,  che  gli  leggeua-  h»  ftxTttr 
oo,  oraua,  &  cantauaH:nni,  &  Salmi  .Et  con  quefti  effercitii,  &  con  la  gran  pa* 
ticnza,  con  la  quale  fopportò  l'infermità.ottennc  da  Dio  il  far'  vna  morte  tanto 
felice,  che  mentre  ftaua  afcoltando  certi  do'cifsimi  canti  di  lodi  diuine,che  rifo- 
nauanoin  cielo  ,  con  gran  fuauirà  refe  l'anima  a  Dio  .  Et  fe  in  tempo  di  falutt-j 
l'huomo  non  hautrà  fatta  la  reftitu  ione ,  che  s'è  detto  tfler  obli^ato  a  farcfac- 
cila  nell'infermità  con  rutta  la  preftezza  pof$ibiIe,i>c  la  laici  a  fare  a  i  funi  ere- 
di :  primicramcmc»  perche  non  fodisfi  benca  queflaobligatione,  lafciandoi  «_» 
lafodisfattione  ad  alrn  mentre  egli  AeflTo  la  può  far'  viuendo,per  il  dub  o,  che»» 
vi  c,le  1  fuci  eiedi  n  faranno  con  la  fede,&  preflc7za.chc  fi  dcue  fare.  Seconda, 
riamentcperche  e  gjufto  giudicio  di  Dio,  che  poiché  la  perfona  fu  negligente  in 
fare  per  la  fua  propria  an  ma  quel  che  così  ftrctramente  era  obligata  a  fare,  fia, 
no  anco  negligenti  ir  farlo  quelli.che  ne  lafcia  incaricati.Facci  bene  fubito  il  fuo 


fonole  coléprincipah,  con  le  qualiil  Chriftjanonel  pwncipio  dell'infermi  i 
»*hi  da  preparare  per  la  vita  eterna.  Et  quefto  ricerca  da  lui  la  prudenza  (piri-  -, 
roale;  perche  (come  dice  S.  Paolo  )  la  prudenza  della  carne  ,  che  è  quJIa,  che  AdRtm  I 
e  qu«rlla,che  niguarda  quel  che  tocca  il  corpo  ,&ilgufto  ,  &  diletto  della  car-  ' 
nc,àc  dell'hono.  e,&  la  robba  mondana,  cauia  morte  di  colpa,  fic  di  pena  eternai 
n»a  la  prudenza  dello  fpirito ,  che  è  quella ,  che  rifguarda  il  bene  dell'anima  ,  & 
na  per  fine  la  gloria  di  Dio  ,  caufa  vita  di  graua ,  &  vera  pace ,  &  quutc  deh* 
•  OC  conduce  alla  vica  eceroa^ . 
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D'vn  altra  parte,     officio  della  Prudenza  ,  che  è  caute/a,  (ir 
tinza ,  con  che  f  fuggono  le  Untatwni  apparenti ,  Ò'gi'i». 
vanni  otcultt  ,0"  dtU  tfitmpio ,  che  di  qui  fio  ti 
iitii  Cbnjo  .    Cé^  XI H  . 

Ì>.TUii.  X  TN'alrra  pane  dcUi  Prudenza  ,  della  qnale  ella  fi  vale  per  indnzzar'  bene 
5.4 9. «r. 8.  V  le  opere  humane  con  la re^gola  delladiaÌQavolooci,èlacaocela.  Btchia- 
mafi  cawela  vna  diligenza  ,&  indnftria  fpirìniale»  eoo  la  qaàk 


D,MidSUtu 

àmMùti-  diTpecic,  $c  forma  di  virtù  .  COs)  diiceS.  Bafilìo:  laverà  Prò^nza  conofce^ 
ikm fr»,  le  cole  »  che  fi  dcnooo ,  &  aoeUe  9  che  non  fi  deuono  fare  :  &  intende  gl'iogaiw 
ntVitlelUfiti  ,per  fog|irli  rftCMMfceil  meglio,  8c ti diftìngoerlo  da 
che  non  è  tanto  buono  :&  sà  eleg^reqael  che  è  puro,  &  neciOf  lala^Ddoja^ 
•.  •  che  è  macchiato  ,&corroctodavicii:  «fi  ritira  da  ogni  fpecie  di  male.  Ci  ini> 
fcgnò  Chrifto  ^aeflo  eflèrcitiodi  Prudcoza  co'l  fuo  eflèmpio  quando  filafdò 
tettare  dal  nemico  con  apparenza  di  bone  :  percioche  nella  prima  tentatione^ 


colore  d'vna  cofa  tanto  lecita ,  quanto  è  foftentar'  la  natura  debbole, 
mangiare  non  altro ,  che  va  poco  di  pane ,  haoeodogran  fame  »  9f  neceiaicà*  !• 
voHe  iodBfre  a  mettetraft  ila  prouidenza  di  Dio^  4Èam»ém4o  the  lo 
tafle  per  quel  mezzo,  che  eraconwrtir'lcpietre  in  pane  :il  che  era  colpa  gran- 
de *  le  ben*  occulta  .  percioche  hauendo  vno  neceuità ,  può  ledcamente  pr*> 
gaz*  Dio»  cIm  dia  oa  mangiare  nel  modo ,  che  gli  piaceri  1  DM  liminrgli,  che 
V  X  «  precifamentc  fia  in  quello ,  o ,  in  quell'altro  modo ,  anefto  non  e  lecito  ;  per- 
che  è  in  certa  maniera  va  voler*  reggere  •  &  gooeraar'  Dio .  fic  nella  feconda^ 
centatione  con  la  teftimoatanza  deUa  Scrtcnira ,  la  quale  dichiara  la  cura,  che»», 
hi  Dio  deirhuomo  giofte»  liberandolo  da  ogni  mde>&  pericolo  per  meaw 
de'  i  (noi  Angioli,  gli  volfe  perfaadere,  che  fi  gettaflè  «u  dal  pinacolo  del  Tem- 
pio ,  confidando  in  Dio ,  che  l'haurebbe  liberato  per  T'ofleroanza  della  foa  jp» 
nit .  Uche  fU  par'  tentatieoe  Agreta  1  perche  vottè  pr—ocuto  a  iwiiCftil 
dimandando  miracolo  fenza  necefsità  :  il  che  è  gran  peccato.  Et  cetjMmBhtlàf 
canno  con  la  fcritcura  mal'  incefa,  che  fu  voler'  perfaadere  fidfità  eoo  appireiK 
ndÌmni  i«MMe«pice«»caacolMediiM.  WtfBtiÈnkCtm^^ 
fti  inganni  del  demonio  prouando  conia  fcrittura ,  come  M»  e  lecito  limitar*  a 
Dio  11  mezzo  ,  co'  1  quale  Thanena  da  foOcntare 9  poiché  c|isè4IB«Q.  poieote^ 
che  non  folo  con  pane  facto  di  pietre  ,  ma  con  t^m  fi  vo^ ikra  coli*  che  gB 
fufle  piacioto»  poteua  foouenire  alla  fuanecefsiti .  fic  pronando  ancora  con.» 
•  l'iftcfla  fcrittura  ,chc  non  é  lecito  tentar'  Dio  co'l  chiedere  miracolo  fenza  oecei- 

fìcà  i  &  potendo  calar'  giù  dal  pinacolo  per  fcala  commune,voler*  calar  per  Vim 
ria .  Ci  infegnòwicora  queila  auuertenza  fanta  di  Prudcoza  ammoiieiido  coccÉt 
ftrdeli  )  che  con  cura  ,  &  diligenza  fi  guardafiero  da  tutti  i  fàlfi  dottori ,  &  mae- 
èiat/k  7.  ft"  !  i  qu2^  apparenza  di  verità  feminaoo  errori  ;  &  da  tucti  i  fanti  fìoci  >  i 
,*  quali  con  titolo  di  vircà^erfindooo  viti]  :qQeflo  ci  annerii  dieoido  :  Guardate- 
ui  da'  i  filili  proferì ,  che  fe  ne  vengono  con  vefH  di  manfucte  pecorellé ,  &  net- 
l'intrinfeco,  &  icgrcco  fono  lupi  rapaci  :  Pasecbe  iiaoo  pecoce ,  che  non  fanno 
male.  &  che  fiano  vtili ,  &  gìooenob ,  M 1  wmm  fiwn  lapi  t  che  ftnno  gran» 
»;  t$,  dasimo  danno  ,  vccidendo  l'animet  con  far*  famcredor errori,*  falntà  contra 
la  legge  di  Dio .  Et  a  i  fuoi  difcepoli  diede  più  particolarmente  quello aunercir 
mento  •  dicendo  :  Guardaccui  dal  lieoico  de'  i  Fartfei  »  &  de'  i  Saducei .  Che  fii 
.  qoaaio 
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qTUnco  dir'  loro ,  che  figuardaflcro  di  dar'  credito  alla  dottrina,  ch'infegnaua- 
no  >  perche  con  titolo  di  religione  perfuadeuiDO  dottrina  falli ,  che  infetcaaa.-*, 
&  corrompeua  l'anifTic  .  Ec  annonì  tutti  ejl'amirori  della  virtù  ,  che  lì  (ruardaf- 
fero  dagl'iuppocriti ,  i  quili  con  colore  di  virtù  Ji  perfuadeuano  vitij,  dicendo: 
Guardareui  aa'iScnbi>  Sdottori  della  legge  i  che  vanno  ve  flici  di  ftuole^ 
bianche  per  far'  oflentatione  di  fantità  »  &  come  ambitiofi  de/ìJerano  effcr  falu-  i^c.  lo,.^ 
caci  nelle  piazze  con  gran  riuerenza  >  &  hoiore ,  &  che  nelle  Sinagoghe  fi  dia- 
00  loro  le  prime  fedie ,  &  ne*  i  conuiti  i  principali  luoghi ,  &  fi  mangiano  la_» 
robba  delle  vedoue ,  fingendofi  huomini  molto  dcuoti  >  Se  fircndo  lunghe  ora- 
noni  .  Con  quefti  cfllmpi; ,  &  celliraonianze  ci  perfuafe  Chrifto  quella  parete 
ili  Prudenza,  con  la  quale  fi  higgono  gl'inganni ,  ch'hanno  apparenza  di  veritif 
tei  vici; ,  ch'hanno  colore  di  virtìi .  Scopriamo  hora  alcuni  di  quelli  inganni,  & 
viri; ,  acciò  Tappiamo  come  gl'habbiamo  da  conofcere  ,  &  Fuggire  .  Vn'ingan- 
00 ,  &  tencacione  del  Demonio ,  con  che  egli  perfuade  a  molti  con  qualche^ 
apparenza  di  venti  >  che  non  faccino  penitenza ,  nè  commincino  a  feruir  Dio, 
ma  che  perfeuerino  ne'  i  loro  peccaci ,  e ,  far'  loro  credere ,  che  rofireruanza_> 
della  legge  di  Dio  e  ranco  difficile  ,  che  non  potranno  riufcire  con  quella  im- 
prefas  &  perciò  non  bafta  loro  Taaimo  di  comminciarla.  Et  quello  inganno  hi 
apparenza;  perche  confiderandofi  l'hucmo  con  le  forze  ,  ch'egli  hà  «mentre  fti 
in  peccato  mortale ,  è  vero ,  che  non  potri  olTeruare  tutti  i  precetti  della  legge 
ài  Dio  :  ma  è  Falfità ,  &  bugia  manitefta  quella,  che  perfuade  il  Demonio  ;  per- 
cioche  in  far'  Thuomo  penitenza,&  in  comminciar'  a  feruir'  Dio,l'e  gli  dà  con_j 
la  grafia  ranca  fortezz» ,  che  viene  a  conofcere  con  l'i/pcricnza  quelche  dilTc^  j. 
Chrifto  :  che  il  giogo  delia  Tua  legge  é  fuaue  ,  &  il  pefo  de'  i  fuoi  precetti  c  leg- 

Ì;icro  .  Vn'altro  inganno,  5ccentationc  apparente  del  demonio  è,  che  alle  per-  Jdéuth.it. 
onCyCh'binao  comminciatoa  feruir*  Dio.of  fi  trouano  in  qualche  luogo,  o,  fta- 
fo,  o,  modo  di  viuerc  ficuro  ,  nel  quale  fi  conferuano  in  feruitio  di  Dio;  comc«*  4 
fc  fianno  in  compagnia d'huomini  da  bene ,  o  »  in  cafa  de  ferui  di  Dio  ,  ouero  fa- 
cendo vffici),  o,  arci  fchietcc,  fincere,  &  humili ,  ouero  viuendo  in  poucrcà,  o,  in 
continenza»  o,  in  altra  maniera  fimile.nclla  qaìlc  hanno  ficurezza  ;  à  quelle  per- 
fooe  dico  non  perfiiade  fubiio,che  commettino  peccati  manifefti,  perche  non  gli 
confentiriano,ma  perfuade  loro  folamente,  che  murino  luogo,  &  modo  di  vica.  { 
It  dopò  che  le  hà  canate  da  quel  luogo  :  &  modo  di  vica  più  ficuro  ,  le  tenta  di  ì 
peccati  manifefti,&  come  manoano  loro  li  aiuti,ch'haueuano  prima,  confentono  ' 
in  ei5i,&  fi  pcrdono,Vn'aIiro  inganno  fimile  a  quello  e  il  perfuadere  a  quei,  che 
viuono  bene,che  fi  meccano  nelle  occafioni,  facendo  loro  credere,  che  non  cade-  • 
ranno  con  efle,perche  hanno  virrù  per  rcGacrc ,  &  che  cauaranno  grand'vcihù  ! 
combacfendo,rcfi/lendo,&  riufcédo  vincitori:^  così  perfuade  loro,che  ardifchi-  j 
oc  di  parlare,&  conuerfare  con  donne  da  bene,con  colore  di  giouar'ad  eire,o,di  < 
cauar  da  efle  giouamento;&  che  procurino  ricchezze  per  farne  lemofine  a  poue-  • 
ri  :  &  che  legghino  libri  profani  per  faper  cofe  varie  :  &  che  odano  mufiche ,  8c  ] 
canti  di  donne .  &  che  fiisino  gl'occhi  in  faccie  belle  per  muouerfi  a  lodar  Dio. 
Et  dopò  haaer|  pofti  gl'huomini  nell'occafionijli  centano  di  vitij  chiari  di  disho*  ' 
nefti,d*anaritia,di  fuocrbia.d'ira.d'ambicione  :  &  come  hanno  fatto  adirar'  Dio  | 
con  la  confidenza  in  Ce  ftcfsi,  &  fi  fono  infiacchiti  con  l'occafione ,  cadono  fiicil- 
mente  nel  laccio  dell'iniquità,*  reftano  fchiauidcl  Demonio.che  li  hà  vinti .  Vn' 
altra  tentacione.Sc  inganno.con  che  il  Demonio  fepara  dalla  grafia  di  Dio  molti, 
che  ftannoin  eflà,è  il  perfuader*  loro  con  colore  di  neceflìtà.che  vfinodehtie^ 
nel  mangiare.ac  nel  bcre,nel  dormire,  nel  veftire,  &  nel  feruitio  delle  loro  per- 
wnc,facendo  loro  credere,chc  quello  è  conuenieute  per  confcruar*  la  fanità  ,  le 
forze,&  l'aatorità  delle  perfone  loro,a  fine  dì  feruir'  meglio  a  Dio .  Et  dopò  ha- 
BcrU  acchiappati  eoo  quella  cfca  di  guilo,&  dilecco  fcnficiuoicombatte  gagliar- 
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damente  contrai  di  ef$i,&  1»  fi  cadere  in  molte  forte  di  peccati  grani,  con  cf?€»ì 
perdono  Dio,&  i  gaudi)  del  fuo  regno  celefte.  Di  quefto  inganno  ci  auucrt  fce  S, 
D  Creg.  l.  Gregorio  con  qucfte  parole  :  Le  necefsiti  naturali  hanno  in  fe  quefto  gran  peri- 
io.  mar  c.  colo,rfte  moltc  voltc  non  Tappiamo  conofcere  diftintamenre  in  efse  qual  fia  veri 
I,.  nccefsità  &  auel  checonuengSi  pigliare  per  rimediar* ad  iffì  nè  qual  fit  virio,$c 

Icb.  X I.     apperiro  de  d  letto  ,  per  il  che  moKofnefro  accade  ,che|l*huomo  in  quefto  i'in- 
gann(,&'  pcnla- do  di  dar*  alla  necefsiiàquel  che  ledeae,ferueal  vinodeldilet- 
to.Et  i"o<^l  huonti'n  fanti  per  non  eflfcr  ingannati  vfanoquefta  difcretione,di  cffa- 
nrnar*  con  gran  diligenza, &  con  pura  intentione,  quel  che  è  vera  necrfsiràt  8C 
quel  che  e  vitio,&  appetito  de  diletro,&  come  nettifsimi  giudici  di  fe  ftefsi  rime- 
di ano  da  vn  canto  alla  vera  necefsirà,&  dall'altro  raffrenano  il  gufto ,  &  l'appe- 
tito del  dilttro.Vn'jltra  tentatione>&  inganno  del  Demonio  contrario  a  quefÌo| 
è.perfuader*  a  i  ferui  di  D;o  con  titolo  di  penitenza  de*  i  loro  peccati ,  di  morti- 
ficatione della  carne,  di  meglio  feruire,  &  di  piacer'  piìia  Dio,  l'irfar*  aftinenre, 
<ligiu:i',difcipline,cilicij,&  altre  afprezzc  con  tanto  ecceffo,  che  in  poco  tempo 
•perdono  la  fanirà,  &  le  forze,  &  reftano  inhabili  per  i  loro  vfficij ,  &  miniftcri/i 
per  le  opere  di  carità, &  per  gl'efrercitii  di  lettione,  d*oratione>&  di  meditacio- 
ncjSc  vedendr.fi  tanto  debboli  lafciano  anche  la  penitenza,  &  fi  danno  alla  com- 
modità,&  alle  dclitie.  Et  così  per  hauer*  proceduto  fenza  regola  di  difcretione, 
non  folo  nó  fanno  profitto  nel  feruitio  di  Dio,ma  perdono  tui-ta  la  ▼irtiì>ch*haue- 
lì.  r^ernar.  y^no  arquiftata.S.Bernardo  notando  queft'inganno  dice  cosi.  Quelli»ch*in  queftì 
ftf.^.detir  yita  acquiftano  la  gi  atia  della  deuotione,  &  con  gufto ,  &  fuauità  eflercitano  la 
iMBciJI».     virtiJ,  deuono  temere,  che  l'Angiolo  di  Satanaffo,  il  quale  tal  volta  fi  trasfigura 
in  Angiolo  di  luce,non  gl'inganni, &  facci  loro  diftruggereil  corpo  con  ciTercitij 
,1    y.^:^  ^ji  penitenza  ecccrsiui,&  maggiori, di  quel  chele  loro  forze  polTono  fopporrare, 
&  così  fi  riduchino  a  tanta  debbolezza,&  infcrmità.che  lafcino  gi'effercit  ;  fpiri, 
^tuali,&  s'occupino  totalmente  in  fouuenire  alla  nccefsità  corporale  .  Oltre  que- 
lli vfa  il  Demonio  molti  altri  inganni,&  afluticche  hanno  colore  ,  &  apparenza 
di  virtùjco'i  quali  fa  trafgredire  a  molti  fcrui  di  Dio  le  leggi  della  carità, &  del- 
la giuftitia  ;  &  per  ciò  fare»$*accommodaalle  loro  conditioni ,  &  complefsioni 
naturali.  Ad  alcuni  che  fono  molti  ferucnti,&  di  grand'ùnimo.con  titolo  di  zelo 
della  gloria  di  D  o  perfuade.che  contra  i  colpcuoli  elTeguifchino  caftighi  fouer- 
chi,co'  i  quali  in  cambio  di  medicarli,  &  di  fanarli,  li  mandano  affatto  inperdf- 
tione,  fenza  fper.'tnzadi  rimedio  .  Et  con  queftoanedtfimo  titolo  perfuade  loro, 
che  in  predicnc»(ermoni,&  ragionamenti  riprendino  molto  feueramente  peccaci 
di  prencipi,di  prelati, &  di  giudici,  notando  le  perfone:  con  le  quali  riprenfioni  . 
non  muouonoad  emendatione  i  colpeuoli,ma  gl'irritano  maggiormente,  &  non 
edificano  il  popolo,ma  gli  danno  occafione  di  tumultuare,lo  fdegnano,&  lo  mo- 
oono  al  difpreggio  de  maggiori.  Ad  altri  che  fono  rimefsi,tepidi,&  di  poco  cuo- 
re.con  colore  di  pietà, &  di  loauità,  perfuade.che  non  caflignino  molte  colpe^s 
che  dourcbbono  caftigar£;&  che  non  denuntijno  a  i  prelati,  &  fuperiori  i  delitti 
de'  i  fudditi»chcdourebbonodenunriare:  &  mentre  fi  penfanodi  elfercitar'pic- 
càjfjnno  contra  la  legge  della  carità,  la  quaPobliga  a  percuoteteti  profsimo  nel 
corpo,  &  nell'honore  per  il  bene  dell'anima  fua .  Per  liberarci  da  turti  quefti  in- 
ganni occulti, &  da  quefti  viti/.ch'hanno  apparenza  di  virtù.habbiamo  necefsirà 
grande  di  qucfta  parce  di  Prudenza,che  inlegna  a  conolcerli,&  muoue  a  f.iggir- 
H.Bernar.  \\.  Così  dice  S.  B.-rnardo  ;  Acciò  colui, che  corre  perla  ftrada  della  leggc_j 
X'hi  fu^TA.  di  Dio, non  cada  ne  gl'inganni  del  Demonio,  i  quali  hanno  colore  di  bene,hà 
necefsiij  d'  cilcre  liiuminaco  da  Dio  con  lume  della  dilcretione ,  che  è  Ia__* 
madre  delle  vinù,  la  quale  le  genera  ,  le  allieua,&  le  fà  crefcere  fin' ad 
arriaare  alla  loi* totale  perfctrione.  Diqucfta  nccefsità  della  Prudenza  per 
fuggir'  tutte  le  aftutie ,  &  inganui  de'  i  acmici  >  habbumo  voa  (eftinaoniaiv* 


Della  virtù  della  Prudenza.'  ^7 

Il  tfiolto In/Igne  dèi  grand'Antonio  riferita  da  Cafsiano,  ftando  S.  /*ntrn!0  Ab-  Ca/si.f.ed» 
bare  con  molti  monaci  finti^  fiacendovna  conferenza  fpirituale  ,  propofe  quefta 
queftionc  :qual  fufTc:  la  virtù ,  la  cuicuflodia  I  beraua  il  fcruodiDio  dagl'in- 
ganni ,  &  Ì2ccidel  demonio  »  lo  conferuaua  illcfo  da  efsi ,  &  lo  condaceua  per 
via  dritti  fin'  ad  inalzarlo  alla  pcrfetrionc  della  virtù  j  &  hauendo  ciafcuno  <kc- 
to il fuo  parere,  atrribflendo  vnn  queft' cfìltto  all'aflincnza,  &  alle  vigilie  ,  vn* 
altro  alle  opere  di  carità  ,  &  di  mifericordia  ,  finalmente  diffe  S.  Antonio  :  Totcc 
qaefle  virili ,  ch'hauete  dette ,  fono  necefTirie  ,&  molto  vnli  a  i  ferui  di  Dio, 
ma  rifpericnza  ci  bà  infegnato  con  la  caduta  di  molti ,  che  quefta  gratia, &  que- 
fta efficacia  di  liberar'  da  inginni .  «e  di  condurre  il  feruo  di  Dio  per  via  dritta 
fcnza  cmrCt  noti  s'hàda  attribuir'  principalmente  a  quefli  cffcrciti;  di  virtù  ; 
perrioche  molti  habbiamo  vifti  molto  cfTercirari  in  aflinenze  ,  &  vigilie,  &  mol- 
to dati  alla  lolitudine ,  &  al  raccoglimento  dell'oratione ,  grandi  difpreggiatori 
di  tutte  le  cofe  temporali ,  &  amatori  della  pouertà  ,  &  molto  diligenci  in  ope- 
•re  di  carità ,  i  quali  con  apparenza  di  bene  fono  flati  ingannati  dal  nemico, 
■  Jianno  per  la  virtù  t  ch'haucuano  acquiftata ,  &  hanno  finita  la  vita  malamente  : 
Et  la  radice,  &  caufa  delia  loro  perdi  tjone  è  ftata,che  non  accompagnauano  cori 
•  la  difcretione  l'altre  virtù ,  che  effercitauano  j  perche  qucffa  è  quella ,  ch'infe- 
gna  a  fuggire  gl'cflremi  vitiofi ,  &  a  caminare  per  la  flrada  reale ,  &  fìcura  del  ^ 
ciclo .  he  queflaè  la  candela  acccfa  ,  &  Vocchio  netto  del  corpo  delle  buone 
opere ,  che  lo  illumina  ,8t  indrizza  al  denoto  fine ,  che  è  efTcguir'  in  ogni  cofa_^ 
la  volontà  di  Dio ,  &  confeguir  la  fua  gloria  .  Queflo  difle  f.  Antonio.  Et  il 
mezzo  >  ch'habbiamo  da  vfare  per  effercitar*  qucfla  Prudenza,  &  d:rcrctionc_», 
il  mirare ,  &  confiderar'  con  1  anima  monda  da  viti) ,  &  pafsioni ,  quello,  che 
Dio  ci  dice ,  &  c'infegna  nella  diuina  Scrittura  dichiarata  con  la  dottrina  de*  i 
Santi ,  &  pofla in  effecutione  con  reffcmpio  della  loro  fantifsima  vita.  Da  qui 
t3bbi»mo  da  cauar'  lume  di  difcretione  per  conofcerc  tutte  le  aflutie  ,  inganni, 
Se  tentarioni  occulte  del  Demonio ,  del  mondo  ,&  della  noflra  parte  fenfitiua_j; 
&  fpirito  ,  &  gratia  per  fuggir*  tutti  quefli  inganni ,  &  per  vincere  tutte  qucftc 
tentationi  .  Et  queflo  c'infcgnò  Chriftoco'l  fuo  elTcmpio.rifpondendo  atuttt_j 
le  tentationi  occulte  del  Demonio  co'l  teflo  della  facra  Scrittura ,  come  lo  nota 
molto  bene  il  Cardinal  Gaetano ,  dicendo  :  Impariamo  quiui  da  queflo  cfTem- 
pio  di  Chrifto,  come  le  arme  per  vincere  i  nemici  dciramma  noflra  ,  fono  Ic-» 
Scritture  facrc  ;  pcrcioche  niflunaperfuafione  del  nemico  ci  potrà  far" peccarci 
ne  fallar'  la  ftrada  del  Cielo ,  fe  confutiamo  le  facre  Scritture ,  &  con  effe  in- 
drizziamo tutte  l'opere  no/Ire  .  Mondiamo  dunque  l'anima  noflra  da  vini  cca^ 
la  penitenza,mortiHchiamo  le  noflre  pafsioni  con  opere  penah  ,  &  con  queflaL-» 
nettezza  di  cuore  meditiamo  la  Scrittura  facra,&  leggiamo  la  dottrina  de  Santi, 
che  la  dichiarano  :  confìderiamo  gl'tfTempij  di  virtù  pcrfcttifsime  ,  che  ci  hanno 
lafciati ,  &  COSI  conofceremo  in  tutti  i  cafì ,  che  ci  occorreranno,  il  male,ch*eGli 
hà  in  odio,  per  fuggirlo,  &  il  bene,  ch'egli  vuole,  per  amarlo,  &  e»rcguirlo,& 
far'  in  ogni  cofa  la  fua  dioina  volontà .  Queflo  auuertimento  di  Prudenza  ci  dà  -  - 

S.  Paolo,  dicendo .  Guardiate  fratelli ,  confideriate  con  gran  diligenza,  &  fate  AdEph.ù 
che  viuiate  nella  religione  chrifliana  con  vna  fanta  cautela  ,  &  circnnfperrionc, 
la  quale  fa  fuggire  tutti  gl'inganni  del  ne  mico ,  che  allontanano  dalla  legge  di 
Dio  ,  &  tutti  gl'impedimenti  contrari;  alla  virtù  .  Non  conuerfìarc  come  huo. 
mini  ignoranti ,  &  fenza  ceruello ,  che  non  guardano  quel  che  fanno,  &  dicono, 
né  la  flrada  ,  perlaquale  caminano  j  ma  come  huom.ini  fau!;,&  difcreti  redime- 
te il  tempo  ,  perche i  giorni  fono  cattiui ,  vuol  dire:  perche  i  giorni  di  quefta__» 
^i^*  ^0"*>  pieni  di  pene  ,  &  di  miferie  :  quanto  all'anima  ,  di  tentationi  ,  di  m\ii 
cficmpi),  a'occaiiOiu    peccare  ;  &  qujwtu  al  corpo»  d'infermiti»  di  pouertà  ,  Se 
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d'altre  tribolationì  :  compriate  il  tempo ,  laTdando  fhrnélte  eoTedeMf  «Ib 
de  contenti ,  nelle  quali  fi  fuol  fpeodcre ,  per  impiegarlo  tutto  in  opere  Unte,  & 
fanti  efTercicij  .non  fiate  io  modo  alcano  imprudenti  .ma  difcrca,  &  accorti, 
eilàminandostt  coofideraodo  iacitcce  lecott  quiat  la  mloaci  di  Dio.  per 
cflègtiifkuj. 

Come  per  ojiruar'  qtujìo  auuertimento  dt  Prudenza ,  debbiamo  fugr 
^ire ,  ér  Um4W*friaU  occsfioni  dt'  $  peccati  :  &  de  gl'e/Jern-  * 
fftfhidi  quefto^  ci  iitdt  CbriJH. .  Ctif.  Xtv. 


I  qucfta  cautela  fpiriluale ,  &  di  quello  auuertimento,  &  fanta  circonfpet^ 

 tiene  di  Pradenza ,  con  che  fuggiamo  i  pencoli  >  &  le  occafioni  del  pec- 

cato,«rgriroped!menti  delia  virtù diede  Chrtto aieri  eflempij  nel  Tanto 
Euangelio.quali  debbiamo  confi ierare,per  cauar'  daefti qaeft*cffercitio  di  Pn> 
dcoza.  Quando  il  Sicaorc  nd  principio  della  foa  predicatione  intrò  nel  Tempio, 
con  vn  flaggello  fittodi cordicdle  feacciò  da cflb  qud,  che  comprauano ,  6l 
vcodeuano,  non  folo  ne  feacciò  le  p>erroae ,  che  commecceoaoo  qoim»  peetaa» 
di  profanar'  il  Tempio,  ma  ne  feacciò  anche  gl'animali,  buoi,  pecore ,  «ccolom- 
l>e,che  erano  le  cole,che  fi  comprauano,  &  veodeuano  i  perche  fc  fcacdaado  k 
Mfonehaneffe  lafóad  granimali  »  ritornando  poi  per  ricupemU,ltiQwbboiio 
hauura  occafìone  di  ritornar'  al  medefimo  peccaco>chi  di  venderli,*  chi  di  com. 
prarli .  Nei  che  c'iniegnò ,  che  non  folo  s'hanno  da  leuar'  via  i  peccati  >roa  an- 
-che  le  occafiooi ,  &  i  pericoli  di  cfsi ,  che  fono  tutte  quelle co<e, che muouono 
con  forza  l'huomo  debbole ,  Amarinclinato ,  &  Io  follecitano  con  l'importuni* 
fà  a  ritornar'  al  peccato .  Tiene  l'hooffioia  cafa  Tua  amici ,  &  compagni ,  co*  i 
quali  ginoca  a  giochi  tlledti ,  fir  dasnofi  aU'antma  foa .  Per  vfcir'  da  donerò  ^ 
quefto  peccato,&  non  ritornar*  ad  eflb,noa  folo  (è  ne  penta,  &  fe  necoiifefsì,ai 
anche  fcacci  da  cafa  fua  la  malacompagnia;&  abrnpi  i  dati,  &  le  cane ,  con  che 
giocaua  .  Hi  vna  donna  galanterie,  &  ornamenti  vam,&  iafciui^co' i  quali  s*ao* 
commoda  (Ser  prouocar' gl'huomini  a  peccare  :  s'ella  di  vero  cnoivfi  rifirfoedi 
feruir'  a  DiO,&  di  non  offenderlo  più,  disfacci  le  galanterie ,  &  i  vani  ornamen- 
dych'haueua,  non  fe  li  veda  più  auaiiti  erocchi  >  acciò  non  gli  fiano  modao  per 
fÌMmar^  al  male.  Haneua  vn'haomodisnonefta  amicitia  con  vna  donoa,ac  fi  pe- 
aitenaa  di  quello  peccato  :  non  fi  cootrati  co'l  fcacciar'  la  donna  da  cafo  i  ma  ne 
mandi  anche  via  la  robba  ,  &  la  fupellcttile ,  che  quella  donna  teneua  incafa_« 
fua,acciònon  vi  ritorni  più  .  In  queùa  maniera  hà  da  fuggir  l'huomo  i  pericoli» 
fa  leuar'  via  le  occafioni  del  peccato,  per  non  tornar'  a  cader*  in  efib . 

Quando  il  Signore  fece  il  miracolo  de*  i  cinque  panijcommandò  a  g'.'ApoftoIi 
che  tàceilèro  feder'  con  ordine  la  gente ,  ch'haueua  da  maogiarp»  &  che  non U 
meeteflèro  ìnfienie  confiilàmente  »  vno  con  l*altro  •  ma  diedaim  eanto  meRcffif- 
ro  quelli»  ch'erano  d'vna  cafa,  o,  famiglia  ,  &  d\na  compagnia ,  &  da  vn'altro 
qucihjch'crano  d'vn'altra ,  &  così  li  diuìdefiero  :  &  quefto  e  quel  che  fignifica  S. 
\  6,  Marco,  dicendo,  che  li  fìtcero  federe  fecondo  l'ordine  delle  compagnie,  o,  cam* 
merate .  11  fapientifsimo  Signore  ordinò  qaefta  cofa  così  »  per  leuar  lororoccft» 
fionc  di  qualche  diflenfione ,  &  di  turbarfi ,  &  anco  di  qualche  leggiert-z/a  .  Et 
con  quello  eilemptò  iniegnò  a  i  Signori ,  &  ai  padri  di  ^àmishc ,  ad  vfac'  aclie 
cafe  loro  quefta  Pmdenaa,  9e  tmaetùmemo  i  caeja-VMi  medefima  ftanta^n  vna 
ili.(Ti  m?n!a,  &  in  vn  medc/ìmo  letto  non  mettino  inficine  le  pcrfonc,  che  pofTo- 
noeikri  vna  all'altra  occafione  di  peccato ,  o  di  riffa,  o  ,  di  adu  aiuento,  o ,  di 
aormpracioae  i  o  di  qualche  di^honefiài  ma qudk  «che  iicuf^uneace  pofibno 
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ftar*  in/fcmCi  Tenia  ticcuerc  nocumento  vna  dall'altra .  Et  Vitteffa  infcgnò  con-t 
queft'  edcmpio  a  i  goocrnarori  deJIa  città ,  &  a  i  prelati  delle  Chiefe ,  che  oc'  i 
luoghi  ouc  tara  molto  concorfo  di  popolo  ,  &  ne'  i  Tempi) ,  ouc  fi  congregano 
i  fedeli  per  gi'vffici;  diuini ,  procurino  ,  quanto  fu  loro  polsibile  ,  che  vi  fu  or- 
dine, &  che  Auno  Icparati  gl'huomini  dalle  donne  ,  per  euitar'  li  molti  incon- 

uenicnti ,  &  le  molte  oflfefe  di  Dio ,  che  fieguono  dallo  ftar  mefcolati .  Quando   

il  Signore  mandò  i  Tuoi  Apoftolt  a  predicar'  per  le  città,  &  ville  d'Ifraclc,  cora- 
mandò  loro>  che  prima  di  pigliar' alloggiamento»  &di  far' elettione  d'iiofpicet 
s'informaflcro  della  virtù  di  quello ,  che  li  haueua  da  albergare  j  &  fin'a  tanto 
che  dalla  fama ,  &  opinione  publica  non  fuffero  flati  certificati ,  che  fuffe  huo- 
roo  virruofo,  non  alIoggialTcro  in  cala  fua  :  perche  a  fine  che  la  predicationt-j 
ddl'Euangelio  fufTeben  riceuuta ,  &  faccflfc»  frutto  nell'anime,  importaua  gran- 
demente ,  che  l'hofpite , che faceua compagnia,  & aiutaua il  min-.llro dellcuan- 
gelio ,  fufle  huomo  virtuofo  :  perciò  ordmo  loro  ,  che  non  alloggialfrro  ,  fc-j 
non  in  cafadi  chi  ne  foffe  degno  :  &anco  acciò  dopò  prcfo  vna  volta  alloggia- 
mento non  fufle  neceflario  mutarlo ,  cafo  che  l'hofpite  non  fufle  huomo  di  tuo- 
na vita  :  Perche  da  quefto  poteua  feguire  grand'inconueniente  ,&  molto  danno,  *  j 
diede  loro  quest'ordine ,  che  prima  d'entrar*  in  cafa  d'alcuno  fapeflero  da*  i  ter-  ,  I 
razani,  quali  erano  in  quella  terra  gl'huomini  conofciuti  ,  &  flimati  per  amato-  ,  j. 

xi  della  virtù  >  &  della  pietà ,  per  eleggerti  vno  dt  efsi  per  hofpice .  In  qucflo  ci 
diede  Chriftoquefto  auucrcimento  ,  &  cautela  di  Prudenza,  che  quando  haure- 
mo  da  eleggere  alcuno  per  qualche  miniftcrio,  &  vfficio,  o,  per  compagno  in-» 
qualcne  negorio  del  feruitio  di  Dio ,  prima  eflaminiamo ,  &  c'informiamo  de'  i 
fuoi  coftumi ,  &  fin'  ad  efferc  ben  certificati  della  virtù,  &  meriti  della  perfona,  •  ' 

non  gli  diamo  J'v/ficio ,  ne  l'ammettiamo  alla  noftra  compagnia ,  acciò  non  fia_. 
poi  di  bifogno  ftr' mutatione,  la  quale  ordinariamente  non  fi  può  fare  fenza_j         *  -  ' 
taccia  ,  &  offefa  della  perfona  ,  che  fi  muta ,  &  fcnza  altri  inconuenienti ,  quali  I 
ccofa  giuftaeuitare,  facendo  prima  quefta  diligenza,  che  Chrifto  impolea  i  •  j 
fuoi  diTcepoli .  Andò  vna  volta  vna  perfona  a  trouar*  il  Signore ,  &  gli  difltj  ;  "  ' 
Waeftro,  fà  che  mio  fratello  fparta  meco  l'eredità  »  che  è  communc  a  tutti  doi  :  * 
&,Chrifto  non  volfe  fare  quel  che  colui  gli  dimandaua,  perche  non  era  nego-  * 
tio  appartenentea  lui,  anzi  era  molto  loncano  dairvfficio  ,  per  il  quale  era  ve- 
nuto al  mondo ,  che  era  faluar'  l'anime ,  &  cosi  lo  licentiò  Icucramente ,  dicen- 
dogli :  o  huomo,  chi  m'hà  conftituito  giudice  di  quefte  cofe  terrene  fopra  di  voi 
altri  ?  Chi  m'hà  fatto  diuifore  di  robba  temporale  ^  Il  mondo  hà  i  (ùoi  giudici 
per  determinar'  quefte  cofe,  ricorrete  ad  e/si  concotefta  dimanda  :  il  mio  vffi. 
ciò  non  è  queflo ,  ma  d'i nfcgnar*  la  verità ,  di  faluar'  l'huomo  perfo  ,  &  di  met-  ' 
terlo  per  la  via  del  regno  de' i  cieli .  Quiuic'infcgnò  Chriflo  queft'efl^ercitio  di 
prudenza  ,  co'l  quale  fi  leuano  via  tutti  gl'impedimenti  della  virtù,  vno  de  qua- 
li c,  occuparfi  l'huomo  in  cofe  ,  che  non  appartengono  alla  vocarione,  &  all'vf-  ' 
ficio  fuo .  Hà  l'huomo  Chriftiano  vn'officio  commune  a  tuuti  i  fedeli ,  al  quale  è 
chiamato  con  la  profefsione  della  fede  ,  &  religione  ,  che  fece  nel  battefmo  :  & 
quello  confirte  neircflcguir*  intieramente  tutti  i  precetti  di  Dio  ,  &  df  Ila  Chic-  \ 
(a  i  &  nel  cercar'  in  tutte  le  cofe  la  gloria  di  cflb  Dio ,  &  la  falute  dell'anima  ; 
fua  .  Hi  anche  ciafcuno  il  fuo  vfficio  ,  &  miniftcrio  particolare ,  prefo  dt  fua>j  I 
volontà  per  lofltnrar'  la  vita ,  o,  prefo  per  qualche  obligo  di  carità,  o  ,  di  giufti- 
tia,  o,  d'vbidienza  .  i  r  come  la  diligenza  ,  &  induftria  dell'huomo  è  mancncuo- 
le  per  la  commune  debbolczza  ,  &  il  tempo  ,  che  hà  per  affatigarfi.è  breuasfe  fi 
occupa  ,  &  fi  dillrae  in  cofe  non  appartenenti  a  lui  ,  lafcia  di  far'  molte  di  quel- 
le ,  alle  quali  è  ob!;ga[o  ,  &  altre,  che  fono  molto  importami  alla  fua  falute  fpi- 
ritualc:  &  là  mancamenti  nelli  eftercitij  fpirituali  dilettione,  d'oracione,  di  vfo 
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^9  ^'"V^^!^^  »  *  àl  pnìtcnie.  Et  perciò  gli  conaìpiwf  i  fefn^nio  qneft'eflen!^- 
pio  di  Chnfto  ,  lafcnr  /Iarde  cole  impe.tmenti ,  per  far'  quelle  che  veramcn- 
rc  appartengono  a  lui  per  ragione  del  Aio  vf«ìdop  irticoJare,o,pcr  robli>ocom. 
mune  di  (  hriftiano  .  Ancora  quando  Chrifto  mandò  i  fuoi  difcepoli  a  predica- 
re  per  la  Giudea ,  pnma  della  venuta  dello  Spirito  fanro ,  ordinò  foro  cheandaf- 
;  fero  a  doi  a  doi ,  accompagnando/?  IVno  con  Palerò  :  &  fri  l'altre  ragioni  di 

<jae«o  commandamento  vna  fò,  rvfar'  qutfta  Tanta  cautela  ,  &  circonfpcttione. 
che  vnofti/rc  cullode  della  virtù  ,  &  teftimonio  dell'honefti  dell'altro  .  Se  ftiflTe- 
ro  andati  foli  m  quel  tei.ipo,  ch'erano  huomini  imperfetti ,  prima  che  riccucnTe- 
ro  la  virtù  dall  alto ,  la  quale  li  fece  huomini  pcrfettifsimi ,  hanerebbono  pafla- 
to  qualche  pencolo  nella  loro  hontftà  ;  &  fe  non  l'hauenTero  pafTaro  nell'honc' 
«a  per  ti  grand  aiuto ,  che  riceueuanbda  Chrifloper  curtodirla ,  l'hauerebbono 
paflaco  nelU  faTha ,  &  nell'opinione ,  che  di  loro  haueflero  potuto  concepire^, 
quei,  che  li  haneffero  villi  foli  per  le  ftradc,  &  per  le  cafe  altrui  .  Et  per  liberarli 
da  queftì  pencoli  ordinò  loroChrifto,  che  ciafcuno  fi  menaffe  il  luo  compaeno, 
che  lo  cuftodifle  ,  &r  face/Te  teftimonianza  della  virtù ,  8c  honefta  fua .  Cosi  dice 
Stmen       Simone  di  Cafsia  :  11  mandar  *  Chifto  i  fuoi  difcepoli  a  doi  a  doi  fij  cautela  rMttt 
Ca/f.  l.$.c,  accioche  ciafcuno  di  efsi  haueffc  nell'altro  vn  teftimonio.che  fiiccffe  teftimonian. 
%6.  za  della  fua  buona  dottrina,  &  buona  vita  :  &  la  vergogna,  ch'hauc  fle  hauuf  a_j 

del  compagno,  gli  hauefle  fatto  confiderar'  meglio  quei  che  doueua  parlare ,  & 
meglio  ordinare,  &  difporre  le  cofe  fue  .  Qiirfta  fanta  circonfpettione  dcuono 
olTeruar'  tutti  i  ferui  di  Dio  ,&  miniftri  dtlt'iuangelio,  procurando  femprtj 
d'haucr*  feco  compagni  virtuo/i,  la  cui  prcfenrali  roaoua  ad  e/Tere  molto  com- 
pofli  ne'  I  coflumi ,  &  a  vegliare  con  gran  follccirudine  nella  cu«odia  di  fc^ 
ftefsi  i  &  la  cut  tcftimonianza  confermi  la  loro  buona  fama  .  Quefto  auuertifce_» 
JfÀor.  tr*.  il  Vefcouo  Ifidoro  Clario  con  qucfte  parole  :  Se  bene  ad  ogni  chriftiano  conuic- 
ticne  s^.in  ne  viuere  con  gran  circonlpetrione,  togliendo  via  le  occafioni  di  male ,  nondi* 
f,  lO.Ltted,  meno  principalmente  qaefto  appartiene  a  gi'huomini  Ecclefiartici  j  perilch»  ^ 
conuienegrandcmenre  ,  che  quando  fanno  viaggi,  o,  vanno  per  le  /Irade,  o,  in- 
trano  in  cafe  d'altri,  maifiano  foli,ma  habbino  con  fe  compagno. che  facci  buo- 
na teflimonianza  di  cfsi  -,  percioche  oltre  che  l'andar'  foli  ouc  ècommodirà  per 


ricoli  di  peccare .  Et  fe  bene  tutte  le  occafioni,  &  pericoli  notabili  di  viti)  fi  de- 
uono  fuggire  con  gran  follecitudine  ,  perche  con  qual  fi  voglia  colpa  s'offende 
Dio ,  &  per  qual  (i  voglia  peccato  mortale  li  perde  la  fua  amicitia ,  &la  fua». 
gloria  ;  nondimeno  le  occafìoni  della  dishonellà  ,  &  i  pericoli  della  ca/lità  fono 

3 uelli.che  con  maggior"  foltfcitudine  fi  deu9no  ftiggircj  percioche  la  fragilità 
ell'huomo  in  quefta  parte  è  molto  grande  ,  &  il  danno,  checaufa  qutflo  pecca- 
to ,  è  grauifsimo  ;  perche  oltre  che  fa  perdere  Dio ,  come  fanno  gl'altri  peccati 
mortalo  s'attacca  grandemente  all'anima  ,&  afferra  tenacifsimamenteil  cuore» 
accecandolo  in  tal  maniera ,  che  non  gli  lafcia  penJar*  cofa  buona  j  &  così  am- 
mettendolo vna  volta  dentro  dell'anima  è  poi  tanto  difficile  Tvfcir  da  cfTa ,  che 
ordinariamente  prima  il  corpo  perde  la  vita ,  che  l'anima  lafci  queflo  peccato. 
Er  perciò  i  fanti  fra  tutte  le  cautele  ,  &  auueitimcnti  di  Prudenza ,  con  che  /ì 
fuggono  le  occafioni,&i  pericoli  di  peccare,  niffuna  ne  raccommandano  più 
Z).  j1h£'  l.  caldamente  ,  che  quella,  che  s'oflerua  fuggendo  le  occa/ìoni  di  quefto  peccato  : 
definguU-  &  fra  gl'altri  lanti  laraccommanda  S.  Agoltmo  con  qutfte  parole  :  L'ifperienzal 
Tttaic  eie-  ch'haboiamo  di  quei  ,che  fono  caduti  per  i'occafioni ,  ci  deue  caufar'  gran  ti- 
rk<>rHm ,    more  per  fuggirle  :  percioche  c  vn  gran  temerario  chi  pcnfa  di  fc  >  che  non  ca- 
der 4 
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devi  one  vede  che  fono  caduti  altri }  &  è  molto  sfrenato»  &  ardito  coltri,che  non 
teme  vedendo  altri  perire.  E  vana  t  &  fenza  fondamento  la  confidenza  di  colui»^ 
che  pone  la  vita  fpirirualc  dell'anima  fua  in  pencolo  di  perderla,  &ftando  fra  le 
occafìoni ,  &  i  motiui  del  peccato  ,  fpera  liberarfi  da  cflb  :  percioche  è  cofa  im- 
pofsibile  ftar*  vn'  huomo  circondato  da  fiamme  di  fuoco ,  &  non  brugiarfi  :  &  è 
molto  diffidi  cofa  bere  il  veleno  ,  8c  non  morirfene  .  Il  vero  amatore  della  fa- 
Iute  dell'anima  fua  fugge  i  pericoh  ,  &  le  occaHoni ,  nelle  quah  vede  che  altri 
fono  caduti .  Et  è  meglio  che  l'hucmo  conofcendo ,  &  confclTando  la  fua  fì-agtli- 
tà  »  &  debbolezza ,  fugghi  i  pericoli ,  &  le  occafìoni  ,  &  così  vinca  il  peccato» 
che  non  che  volendo  parer'  torte,  tcùi  vinto .  Quefto  fù  marauigliofo  confeglio 
della  diuina  fapienza ,  che  temendoci  libeiiamo  da  quefli  peccati  conrrarjj  alla 
cafìici ,  &  che  fuggendo  eoo  timore  le  occafioni ,  confeguiamo  vittoria  di  efsi, 
&i]  premio  di  gloria  ,  che  fi  dà  ai  vincitori .  Querto  èdi  S.  Agoftino  .  (-t  quefto  Proti.  14.  ' 
conferma  lo  Spirito  Tanto»  dicendo  :  l'huomo  fiuio ,  de  prudente  teme  ,  &  fugge  Eicìi.^. 
lì  pericolo,  &  il  male,  che  gh  può  venire  .  L'imprudente ,  &  fenza  ceruello  con- 
fida in  fe  flelTo ,  &  s'efpooe  al  pericolo ,  &  chi  ama  il  pericolo  perirà  in  elfo  . 

D*vn  altra  p.irte ,  ^  vjJUcio  della  Prudenza ,  che  è  conjìderar  con  at' 
tentione  tutte  i' opere,  aceto  vadmo  ben  fatte,     de  gf  auuer" 

ttmentiy  the  dt  queJÌQ  (i  diede  Lbrijio,    Cap,  X  i^,  ^ 

OLtrc  quelle  parti  di  Prodcnra.ch'habbiamo  dichiarate ,  che  fono  memoria  ^ 
del  paffato ,  prouidenaa  dei  futuro ,  Se  cautela  per  ftjggir'  i  pericoli  ,viè^ 
Vtf  altra  parte  aeceSàni  di  Prudenza ,  che  fi  chiama  circon^ettione ,  la  quale  e  D.Tho.  2 a. 
vna  vifla  fp/r/roale,  vnaconfideratione  attenta  dell'anima,  con  la  <juale  l'huo-  ?.49  •»r.7. 
no  prudente  mira,  &  confiderà  bene  l'attione,  che  fa,  &  tutte  le  circoflanzc_,  D.Ant.p.^, 
dieUij  acciò  fia  totalmente  buona,  &  ordinata  con  rettitudine  al  fine,  che  pre-  to.i.e.%, 
tende ,  che  è  viuerc  fantamente ,  conforme  alla  regola  fuprema,  che  e  la  volon- 
ti  di  Dio.  Qpefla  parte  di  Prudenza  vien  chiamata  da  S.  Agofèino  intelligenza  D.Aug.Ut, 
delle  cofe  prcfenii  i  perche  fi  come  con  la  memoria  fi  ricorcft  del  pafrato,&  con  Sj.j  5. 3 1. 
la  prouidenaa  guardai!  futuro ,  cosi  con  quefla  capifce,  &  comprende  il  prefen- 
te  »  che  appartiene  alla  perfìettione  dell'opera  buona ,  ch'ha  da  tare .  A  queiìa_» 
yifta ,  confidcratione  «  «  intcHigenza  delle  cofe , che  facciamo  ,  c'inuita  Chriflo 
molte  volte  neU'Euangelio ,  dicendo  :  Guardate  quel  che  fate ,  ftare  attenti ,  &  *  ' 

con/idcrate  quel  che  fate.  Non  vi  trafcuratcnon  v'addormentate.ma  ftate  deflr, 
Si  vigilanti ,  applicando  la  ragione ,  &  l'attentioneàquel  che  fate .  Per  mezzo 
di  S.  Mattcodice  ;  M/riatc  con  attentione  il  fine ,  co'l  qual'operate .  Non  faccia  Mdf/h  6 
te  Vópere  voftre  alla  prefenza  degl'hucmini ,  per  effer  viftì  da  efsi .  Et  in  vn'al- 
tro  luogo  dice  :  Auuertite  che  non  fiate  ingannati .  Vuol  dire  guardate ,  &con. 
iidcrate  bene  chi  alcoltate  ,  a  chi  date  credito ,  &  chi  riceuete  per  maeflro ,  che 
nifTuffo  v'inganni .  Et  per  mezzo  di  S.  Marco  dice  :  Guardare  voi  flcfsi .  Vuol  di-  M4rci.  n." 
re  guardate>  &  confiderate  le  forze ,  ch'hauete ,  per  operare ,  &  i  doni  .  ch'ha- 
uete  riceuuti  da  Dio ,  per  fatigare ,  &  l.opere,  che  con  le  forze  voftre,  &  con..» 
gl'aiuti  di  Dio  hiuete  da  fare ,  confidcratele  tutte  bene .  Et  piìi  a  baffo  dicevi  : 
Guardate ,  &  vegliate .  Guardate  con  gl'occhi  dell'anima  le  cofe,  che  fate.con- 
fiderace  in  tifo  tutto  quello,  che  fi  deuc  confiderare ,  acciò  vadino  ben  fatte .  Ec 
vegUarefVfando  diligenza»  &  follecitudine  in  quel  che  douete  fare .  Et  per  mer- 
lo di  S.  Luca  dice  :  M  irate,  &  guardateui  da  ogni  auaritia .  Effaminate ,  &  confi-  L^f,  1,;  : 
derate  bene  quel  che  defideratc  >  &  amate ,  &  oue  collocate  il  cuore  j  non  date 
adico>  nè  coDicuTo  a  diiordioata  cupidità  di  bcoi  temporali .  Con  quelle,  &  altre 
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£mili  parole  ci  dforta  Cbrifto  neirEuangelio  a  aucfto  rATercitìo  di  Prudenza  t  <fi.^ 

corfìdcrare  ,  &  cflTaminar'  con  arrentionc  tatre  le  cofe,  che  facciamo  ,  diciamo,  * 
&  dcfidcnamo,  acciò  cucce  fìano  ben  facce  ,  &  vadino  ordinate  a  buon  fine  .  EC 
quando  i  Tuo:  difcepoli  mancauano  nel  confiderar'  bene  quel  che  dicenano»  li  ri* 
Udtth.  1  y.  prendeua .  dicendo  :  Tuccauia  anche  voi  fiace  lenza  incelletco  per  incendere ,  8e 
comprendere  quello  ?  Ecin  vn'alcro  luogo  diffe  loro  :  Non  conofcece»  nè  incen- 
|/«r<i.  S.  dctc  le  cofe  >  come  è  ragioncuole  j  hauccc  rintcllecto  accecato  j  &  haucndo  oc- 
chi nciranima,  non  vedecc,  nè  confiderace  bene  le  cofe  con  cfsi .  Hà  gran  necef- 
fità  rhuomo  chriftiano  di  non  fare»  nè  dir*  cofa  alcuna  con  fouerchia  prefcia_i  » 
&  velocicà  ,  ne  precipicofamence  ,  ne  con  impeco ,  ne  fenza  confìderarla  prima 
bene;  ma  che  cucco  quel  che  penfarà>  dirà}  &  fari,  lo  penfi,  lo  dichi,  &  lo  facci 
con  maruricà,  &  con  quel  cempo,  che  è  necefTario  per  confiderarlo  ,  effaminarlo,' 
8f  difcorrerlo  prima  con  la  ragione,  &  per  raccommandai  Io  a  Dio  con  qualche 
oratione  inceriore;  acciocheogni  cofa  vadamtfuraca  con  la  regola  della  buona 
ragione,  &  della  voloncà  di  Dio i  che  è  quello,  di  che  lo  Spirito  fanto  ci  auuer- 
fr»u.  ^.     tifce  ne'  i  Prouerbi;,  dicendo  :  Figliuolo  >  gl'occhi  cuoi  vegghino  le  cofe  netce . 

Vuol  dire;  con  gl'occhi  dell'anima  cua  guarda  bene  le  cofe,  che  penfi,  dici,&  fai» 
per  eleggere  >  «  approuar*  folo  quel  che  farà  buono  ,  giufto  ,  vero ,  &  graco  a 
Dio  :  &  Te  cue  palpebre  precedono  i  cuoi  piedi .  Vuol  dire  j  l'inceliigenza  ,  la_j 
vifta  fpirituale,&  la  confideracione  accenta  dell'anima  cua  preceda  cucco  quel  che 
^      haurai  da  fare,  da  direi  &  da  defìderare,  di  maniera  che  rtrima  reffamini  bene, 
&  lo  confideri  con  accentione.La  ragione  d'cffere  canco  necefTario  quefto  auuer- 
timenco  di  Prudenza  ,  è  quefta  :  perche  l'huomo  dopò  la  corrotcionedel  pecca- 
to hà  moke  pafsioni ,  &  lentacioni ,  che  lo  fpingono  al  male ,  &  a  far*  malamen- 
te il  bene»  che  fa,  cioè  a  &rlo  per  gufto  »  &  concento  fuo ,  &  non  per  Quello  di 
Dio .  EC  le  iftclTc  cofe ,  che  facciamo  ,  hanno  in  fe,  &  dalla  parce  de  gl'huomi- 
ni,  co'  i  quali  trattiamo ,  molte  difficoltà  ,  &  occafìoni ,  che  mettono  l'huomo  in 
pericolo  di  peccare ,  &  errare  .  Dalche  fiegue  >  che  fe  quando  l'huomo  dice ,  o 
fà  qualche  cofa,  non  la  confiderà  bene  prima,  &  non  la  raccomanda  à  Dio  ,  fa- 
cilmente è  trafportato  dalle  pafsioni  ,&  vinto  dalle  tcncacioni ,  &  dalle  diffi- 
colti» &  facilmence  cade  con  le  occafìoni ,  ancorché  fìano  leggiere  :& così  fà 
molci  errori ,  commcctc  molci  peccaci ,  &  manca  in  molte  cofe  buone .  Et  non—» 
folo  accade  quello  a  gl'hucmini ,  in  cui  manca  il  cimor'  di  Dio  »&  che  peccano 
per  malicia»  o,  per  ignoranza  colpeuole,  ma  anche  ad  huomini,  che  fono  fcrui  di 
DiOjche  cernono  grandemente  di  offenderlo ,  &  hanno  molco  fermo  propofìto  di 
feruirlo,&  che  fanno  molco  bene  cntto  quel  che  è  neccffario  per  fodisfar'  aUa_* 
legge  di  Dio  .  Santo  huomo  fti  Gio(uè  ,  &  Capitano  molto  infìgne  del  popolo  di 
Dio  >  &  haucndo  da  Dio  ordine  >  quaPcgli  fapcua  molt;o  bene  j  di  non  far'  pace 
2»f$u.  9.     co'  i  Gentili  »  ch'habitauanonella  terra  di  promifsione;  venendo  i  Gabaonici ,  t 
quali  erano  di  quelli, &  fìngendo  con  legni  apparenci  d'cffere  di  pacfì  molto  lonca, 
ni,per  non  effaminare,&:  confìderar'  prima  quel  che  facena,  &  non  raccomman- 
darlo  con  oratione  a  Dio,  diede  loro  credito  facilmente,*  fece  accordo  di  pace 
con  ef5Ì,&  lo  giurò, .in  che  fece  grand'errore  contra  il  commandamenco  di  Dio. 
Huomo  di  Dio,&  Profeta  vero  era  Natan  ;&  pur' dimandandogli  Dauid  ,fe  era 
a  Rfp.7.     volontà  di  Dio  ch'egli  edificaffein  Gierufalcmme  Tempio  per  il  Signore ,  per  ri- 
fpondere  prt  ito  ,  fenza  confiderarlo  •>  nè  raccommandarlo  prima  a  Dio  ,  gli  dif- 
fe ,  che  era  volontà  di  Dio,  che  red;lìcrflé  :  &  s'ingannò  j  onde  fu  bifogno  che 
riuocalTe  il  confcglio  indifcrcio,  ch'haueuadato  .  Huomo  fanto  fu  Dauid  , & 
aJlr-f.'fi.    fecondo  il  cuore  di  Dio  prima  del  peccato ,  &  dopò  che  ne  fece  penitenza  :  & 
pur'  andando  a  lui  Siba  lcrii:tore  di  Wiphibofcch  figlio<lel  fuo  grand'amico  to- 
nata,  &  accu.ando  fiUàracotc  il  padrone  con  dire ,  che  era  contrario  all'i  flefio 

Dauid, 


Google 


Della  virtù  della  Prudenza .  43 

Dauidj  8c  che  haueua  gufto  f  che  il  Aio  figlio  Abfalon  gli  haucfiTe  tolto  il  regno  j 
per  non  confiderare  ,  &  esaminar  prima  quelche  faccua  ,  pronunciò  fuhito  fen- 
ccnza  conerà  Miphibofeth ,  commandando  che  £»Ii  lulTcro  tolti  i  beni  >  &  Ci  delTt'- 
ro  a  Siba  fuo  feruirore  :  &  la  fentenza  fu  intjiufta  ,  perche  Miphibofeth  non  ha- 
ueua  colpa  >  Se  l'iccafz  del  Seruitore  fu  falfi  .  Huotno  giufto  era  il  Profeta_j, 
ch'andò  a  Bsthcl  a  riprendere  il  Rè  Hieroboam  ì  &  pur*  clTendogli  ftaco  com-  3  Jt'^.  ij.' 
miadito  da  Dio,  che  dopo  haaerlo  riprefo  non  fi  fcrmafTe  punto  in  BetheU 
mangiaflc  boccone  con  lui  i  andando  a  trouarlo  vn'  huomo  vecchio  di  Bethel, 
che  era  anch'cffo  profeta  ,&  pregandolo  ch'andafTe  a  cafa  fui  a  mangiar'  feco, 
&  che  non  haueffe  paura  di  farlo,  perche  vn' Angiolo  gli  haueua  detto  che  l'in- 
oitafTe  ;  per  non  confiderar'  bene  quel  che  faceua  t  ma  rifoluerfi  precipitofamen- 
ce,  gli  diede  credito  ,  &  contrauenne  al  commandamento  di  Dio,&  hauendo  er- 
rato ne  Fà  caligato  con  pena  di  morte  .  Quefto  ,  che  accadde  a  queftì  huomini 
giufti ,  accade  ogni  giorno  2  moki  ferui  di  Dio ,  i  quali  per  non  offcruar'  queflo 
auuertimento  di  Prudenza»  eflfàminando  ,  &  confidcrando  bene  le  cofe ,  che  di- 
cono, 8i  fanno,  dicono  molte  parole  mal  dctte.danno  molti  pareri  pieni  d'erro- 
xi ,  &  fanno  molte  cofe  malfàtcc.  Chi  è  inconfiderato  nel  parlare  ,  dice  il  fauio,  prou.  iti  ' 
che  fentirij&prouarà mali  con ifperienza: percioche  caderà  in  molti  mali  di 
colpa,&  riceuerà  per  caftigo  molti  mali  di  pena .  L'ifteiTo  c  di  colui,  che  è  incon- 
fiderato nclV  operare;  che  ifpcnmentarà  il  male  di  coIpa,errando  in  quel  che  fa,  , 
&  il  male  di  pcna>cfrcndo  caftigato  per  la  colpaj  come  accadde  a  i  facerdoti  d'If-  | 
racle  nel  tempo  de' i  Maccabci,che  fenza  confiderarlo  bene  andorono  alla  gucr-  i,Mat,<, 
ra,  &  fecero  errore  ad  andarui»  onde  furono  vccifi  in  effa  .  fct  la  diuinafcrittura 
nota  la  caufa  della  lor'  coìpi.&dclU  lor  pcna,dicendo  :  In  quel  giorno  periro- 
no i  facerdoti  nella  battaglia, perche  fenza  confiderarlo  prima  bene ,  &  fenza_» 
confulcarJo,andorono  alla  guerra .  Tutti  quelli  mali  di  colpa,  &  di  pena  fuol'eui-  i 
tare  il  fcruo  di  Dio,il  quale  nelle  cofc.che  dicc,&  fa,procede  con/ìdcraramenre, 
mirandole ,  &  esaminandole  prima  ,  &  raccommandandole  a  D.o  .  Con  quello  * 
fchiua  moiri  pcnfieri  inutili,&  nociui,moltc  parole  otiofe,  bugie,  mormoracioni, 
&  giuramenti  vani,  che  fi  dicono  per  non  confiderarfi  prima  quel  che  fi  parlx^. 
Lalcia  di  fare  molte  opere ,  che  farebbono  mal  fatte  ,  le  quali  per  non  confide- 
rarfi prima  non  hanno  ne  il  deuuto  modo,  nè  il  douuto  fine;  &  così  hauendo  da 
cfTcre  virtuofe,  rielcono  vitiofe  ,  &  hauendo  da  eflTcre  meritorie  di  gloria  »  ven- 
gono ad  elfcre  dcgnedi  caRigo .  Kcprime  molte  pafsioni,  &  appeciti  difordinati, 
quali  fe  con  la  confiderauonc  non  hauelfc  reprefsi.l'hauerebbono  vinto,  &  fatto 
fchiauo  di  moiri  peccati  morrali.Et  olrre  di  euitar'il  feruo  di  Dio,&  hberarfi  eoa 
quello  auucmmento  da  queftì  mali  di  colpa,  &  di  pena  ,  confegui fce  con  quefto 
cflercitio  di  Prudenza  beni  mcomparabilij  percioche  andando  le  opere  ben  fat- 
tc.fonopretiofifsimc  nel  cofpetto  di  Dio ,  fono  molto  grate  a  gl'occhi  fuoi ,  fono 
di  gran  mento,  fanno  molto  perfetta  ranima.accrefcono  tutte  le  virtù  inhife,  i 
doni  dello  Spinto  fanto,&  il  premio  della  beatitudine .  Per  queilo  S.  Paolo  defi- 
deraua  tanto  a  1  fedeli  quello  dono  :  &  chiedcua  a  Dio  molto  continuamente^, 
che  lo  defle  loro,fi  come  lo  teftifica  dicendo  :  Non  cefsiamo  di  orare,  &  di  chic-  Cclof.  ti 
dere  à  Dio  per  voi  altroché  fiate  ripieni  di  cognicione  della  volontà  deirillelTo 
Dio  con  ogni  fapienza,  cioè  con  perfetto  conofc:m:nto,&  gufto  delle  cofe  ditti- 
ne, &  con  perfetta  intelligenza  delle  cofe  fpirituali  :  acciò  facciate  vita  degna  di 
Dio,operando  tutte  le  cole  tanto  bene.  &  con  tanta  pcrfetrio.ie  ,che  con  tutte^ 
vcnghiatc  a  piacer' grandemente  adefloDio.  Er  qucfto  e  quel  che  molto  di 
cuore  mgionfe  a  Timoteo  ,  &  in  perfona  di  lui  a  tutti  i  fedeli  ,  dicendo  :  Noa_» 
tar'  cofa  len/.a  che  vi  preceda  giudicio  :  che  è  q  aanto  dire;  Non  far'  cola  incori-  x.rim^l- 
udcraumcatc  j  mi  cicche  iarai  vada  prima  bea  confideraco  1  &  cflaaoiaaro ,  di 
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maniera  che  prima  hi 
alla  volontà  di  Dio* 

Cime  habbiamo  da  vaitrHitW9Mttìtim^  &  è^j^mÈnUftonfeglm 
à  Dio^  ^  àglbmmim  ,  ptr  pfcruar  queSìa  Hrcotik  mi9* 
ntt^  auutrttmento  di  Fmdenzém 

#  '  ■  • 

PBr a-  'are  ad  offeruar'qnego Hwettiniaiw  di  Pnidant  MoraeeommaiN 
dar..  Chrifto,  e  molto  conaentente  aauerdre,  che  fe  beoe  è  m(4to  occel^ 
^aria  per  L  ..l'operare  qucfta  vifta  fpintuale  »  &  quefta  attenta  confìderatione  di 
j|iiel  che  fiuctamo  t  coneoabbtamo  dicliiaracoi  oondimeno  efla  fola  non  bafta^ 
fBxtut,  che  le  opere,  che  faremo»  Hano  buone»  &  vadÌDO  ben  fotte }  ma  iniieiae 
co*l  coo/ìderar'quel  che  facciamo,  è  neceflario  ancora  rifguardar'Dìo,  &  cooit- 
derarlo  prefente ,  &  chiedergli  f  auore  per  (juel  che  facciamo  ;  di  namen  ch^ 
•'S  ^-  ^^^^^  virtù  deiranima  in  quel  che  focciamo,  &  diciamo  nùid^  vada  beiL^ 
fitto ,  la  ponohiamo  anche  ir)  Dio  »  fperando  dalla  fua  bontà ,  dcHderando  »  9c 
dimandando  l'aiuto  per  ctòfare  i  perciàche  in  mola  cafi  non  bafta  la  fola  ragion 
oe  liinm  fer  oooofèeni  qoel  che  cmieo  Are  »  ma  neceOaria  luce  fopra. 
naturale  di  Dio .  Et  fe  bene  con  la  diniaa  luce  fappiamo  quel  che  debbiamo  ft^ 
.  *  -  re,  non  bafta  faperlo  ;  ma  vi  è  oeceflaria  infieme  fortezza  (opranatarale  dt  Dio» 
per  metterlo  in  eifecutione .  Et  per  acquiftar'  quella  luce,  &  forza  per  bcn'ope> 
rifc  »  ooniùene  con  la  vifta ,  &con  l'atteociocic  a  Dio ,  il  qa^le  ha  ^cftmdl 
nrpicipal*  autore  di  ciTa .  La  Diuina  Scrittura  dice  di  Moisé ,  che  entrana  nel  ta* 
Dernacolo,  &  mettena  dinanzi  a  Dio  le  caufe  del  ^polo ,  &  confoltaoa  eoo  In 

Jjuelchedoneua  fare,  &  dire .  Ecdopoc  vfciiia  Aon  al  popolo  »  diiponenalecoA 
r,  &  daua  le  rifpofle  conformi  a  quelche0io  gli  haneua  infegnato.  Nel  chQ 
2>.  Greiar,  (ome  dice  S.  Gregorio ,  ci  s'iafegna ,  che  |»er  le  cofe ,  ch'habbiamo  da  Àre  >  Se 
/.a.  r.f.i»  direiinerìiiBO  denèrodel  noftro  cuore,  &  ini  confideriamo  Dio  prefente»  &  gli 
dimandiamo  CQofeglio,  &  aiuto  per  quel  die  habbiamo  da  pularc,  &  da  opera» 
re .  Per  infegnarci  quefto  effercitio  diuino  tanto  neceflario  per  operar'  con  oru- 
denza ,  &  per  efleguir'  bene  io  ogni  coià  la  volontà  di  Dio  ,  quando  Chrifto  ci 
ammonifce,  che confiderian»  qaache  fieaamo»    che  vegliamo ,  foggionge^ 
Uattk  i6.  Sabito  »  che  anche  oriamo .  In  S.  Mattheo  dice  :  Vegliate,  &  orate  .  Et  in  $.  Lu- 
£««.ar. 

ii(guardar*  Dio  prefente»  &  chiedergli  luce,  &  fauore  per  tutto  quello,  che  fec- 
damo .  la  neceifirà ,  ch'habbiamo  di  quefto  fanto  efiercitio ,  vien  ponderata.» 
^-2).  Btm.  in  da  S.  Bernardo  con  quelle  parole  :  Fi  tutte  le  cofe  come  figliuolo  di  Dio,  acciò 
t^i  fi)  degno  di  quel  Signore»  che  s'è  de^ato  di  piglia  rti  per  figliuolo ,  &  chiamarti 
figliuolo.  £c  in  utcce  le  cofe»  che  iai»coa0dera  che  Dìo  è  prefente  ouunque^j 
ftai  i  metti  il  tao  cuore  in  ini ,  ricnlo  fempre  dmanri  è  fl'ecdii  ora  in  ogni 
luogo,  chiedendogli  fauore .  Non  andar'  cercando  l'oratorio  ,  ma  nel  letto,  & 
in  quaifìuoglia  altro  luogo,  oue  ri  troui,  alza  il  cuor'  tuo  à  lui,  &  fa  oratione_»  : 
tù  Iteflb  ièi  il  luoffo  s  Hi  il  tuo  cuoi  e  c  il  tempio ,  nel  quale  hai  da  orare .  Quo- 
fio  è  di  S.  Bernardo .  Et  così  ci  conuien'  fare  per  arriuas^  in  tutte  le  cofe  a  piacer* 
a  Dio,  &:  ad  cffeguire  la  diuina  volontà  fua .  Jl  che  non  potiamo  confegair^^j  , 
fe  non  cHendo  ammaestraci ,  iSc  aiutati  da  Dio  :  &  il  mezzo  per  concederci 
KgU  cioto  bàto ,  cil  chtcdeiglido  «Milo fiMWNaacaie^  flt Milo  di  cuore^. 
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Pernchedice  l'iftcIToSanro:  Non  far*,  feruo  dì  D'O  >pnca  ftima  della  tua  ora-  D.Btmar. 
rione,  perche  non  ne  fà  poca  aui  1  Sipinorct  a  cut  ai  orando:  anzi  ne  tiene  tanto  vbijMfrs, 
conto,  chcprima,  che  efebi  dalla  tua  bocca  ,  rcfTiudifce,  &  rammette,  &  fen^a 
da')  o  ti  darà  quel  che  dimandi ,  fé  ti  conuiene  :  &  quindi  firà  cofa ,  che  notL^ 
ti  conuenghf,  re  ne  darà  vn*a'tri  niigliore,&  p  ù  vtile  .  Qyeftocdi  S.B  .rnardo. 
Et  poi  che  è  cofa  certa,  che  Tinfegnarci  Dio  <juel  che  debbiamo  fare,  &  diie_»  « 
per  piacergli  &  il  darci  forze  pcr'eflcguirlo,  e  cofa»  che  ci  conuiene.  è  a*iche  co- 
fa  Cf  rta,  che  fe  glie  la  dimandiamo  con  humiltà,  ce  la  concederà.  A  quello  cffor- 
taoa  Tobia  il  fuo  figlio,  dicendo  ;  Chiedi  à  Dio.  che  indrizzi,  &  incamini  tuttc^  Toh.  4.' 
leattioni  tue,  iccio  ch'in  ogni  cofa  fiano  conformi  alla  volontà  Tua  .  Er  à  qoerto 
ifteffo  c/Torta  tutti  l'Ecclcfiaftico,  dicendo  :  Prega  in  tutte  le  cofe  Taltifiì  no  Dio, 
che  indrizzi  le  tue  vie  .  Et  quefto  eflbffuiua  Dauid'  quando  diceua  a  Dio  :  Infe*  Pfal.nt, 
enami  Signore  le  tue  giuftrficationi  ^  chefono  tne  leggi  fante  1  &  giufte  ,  le  quali 
fanno  fanti,  e  giufti  quei,  che  le  ofleruano  .  Guidami  Signore  per  la  ftrada  dt  '  i 
tuoi  commandamenci,  fammi  caminar*  per  efla  fenza  err.ir." .  Inclina  il  mio  cuo- 
re con  l'efficacia  della  tujj  gratia  nelle  tue  teftimonianze,  che  fono  i  tue  ì  préccc- 
ri,  8c  confeglii  co'  i  quali  ci  dai  teftimonianza  della  tua  volorfta.  Slgnore>fecon- 
do  la  tua  pan  mifericordia  dammi  vita,  rauuiuami .  Vuoi  dire,  conforta,  &  dà 
vigore  ali  anima  mia,  acciò  tomi  in  vita,  &  con  nuoua  deuotione,  e  gran  feruo- 
Tc  oOerui  le  ammoniticni,  &  eflbrtationi  della  tua  legge  inft  gnatc  di  bocca  cAa. 
Con  quefte,&  altre  fimiliorationi  chiedeua Dauid  a  DioqueRa  luce ,  8d  fortcì- 
za>  per  ftr*  opere  buone  1  &  per  farle  bene ,  conforme  alla  fua  diuina  volontà . 
Et  per  che  Djo  vuole,  che  alcuni  huomini  fiano  infegnati  da  altri  huomfni,  acciò 
che  queftì  mfcgnando  e/Tercitino  la  carità,  &  quelli  imparando  elTercitmo  l'hu- 
miltà,  mfieme  co'i  guardare  quel  che  fi  fà,  &  co'l  chiedere  a  Dio  aiuto ,  conuie- 
ne grandemente ,  &  in  molti  cafi  e  neceffano  nelle  cofe  dubiofe  ricorrere  per         ^  « 
doftnna,&  per  conft  glie  ad  huomini  prudenti,  &  voler'  effer  infegnato,  &  con- 
leghato  da  efsi .  Et  dichiarò  Dio  tal'  efTere  la  fua  volontà  ,  in  queflo ,  che  par-  £jr#JLit,  ' 
landò  tanto  ^miliarmente  co'l  fuo  amico  Moisc,  non  gli  volfe  dire ,  come  hane- 
oa  da  goucrnar'  il  popolo  ,  ma  volfe  che  l'imparaffe  daletro  .  Et  palefando  i  ,  r,,  7. 
milterndeilafalute  del  mondo  al  fuo  diletifsimoferuoDaui^,non  gli  volfe  pale-  * 
lare  che  non  toccaua  a  lui  edificar'  il  Tempio.ma  volfe  che  i'imparafle  da  Natan. 
Ét  hauendo  Dio  mandato  vn' Angiolo  a  Cornelio  Centurione  per  dirgli,  che  lej  va  t<v 
lue  opere  gli  erano  accette,  &che  le  fue  orationi  erano  cHauditc  ;  non  volfc-* 
che  1  Angiolo  gl  infegnafle  quelche  haueua  da  credere,  8c  operare  per  faluarfi , 

JjHn  IT^^"^?/^"?'^'''''.^-^^'^''''-.'^'  hauendo  rapito  sf  Paolo*^lin' al  terao  ^ff  ^ 
ciclo,  nongh  volfe  dire  molte  cofe,  che  gli  conueneua  fapere,  per  e(r-guirl«t_.  ;  ^ 

h.Kk."'  !I  '"'6''*^  le  infegna/Te  .  in  quella  necclsità.ch'- 

ùtffn^  I1°T'  ""'"^  ^'H"  »*  "'«o  ^imiliari  di  Dio  ,  per  ordinatione  dello 
a1  ,7  *  r  ammaeftrari.at  confegluti  da  altri  huomini  intorno  a  quel  che 
dousuai^  fare,  per  feruire,  &  piacei'a  lu.i ,  ci  /imanifclb.chc  quefta  è  volontà 
olr?Ìf;i?,i?  'i  i  grandemente  gli  piace .  eh' vn'huomo  fia  iofe'nato  ,  &  im- 
pari dall  altro,  &  dal  fuo  confeglio  fia  mdrizzato  in  quel  che  ha  da  fare;  &  che 
per  quelto  mezzo  il  medefimo  Dio  manifeftarà  a  gl'huomini  la  volontà  fua  ,  & 
f.rr,  D  ^'*"*P"^^nfS"'''*-  OPclloci  pei fuade  molte  volte  nella  fcrittura 
n,r,  .•/'"■r"*''5'**  "^^'^  tccfcfiafiico  dice  :  Tratta  co'i  fau  j,  &  prudenti,  per  im-  EceUro 

V  W.'"<^''"»o>"onccfraredVccltar  dottrina  per  non  clTer^gno-  f  „«  ,à 
ran.e  di  quel  che  ti  conuien  fapere .  Et  effortandoci  a  piglia?  confeglio  da  gl'. 
nuotnm,  prudenti,  &  efperri,  fpecialmente  in  cofe  graui ,  &  d'importanza .  dice  Tcder  ,  2. 
per  mzzo  dclSauio  ;  Figlwolmio,  dod  ikf'cola  alcuna feoza  coLgho,  &  così  &  it  ^ 
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non  ti  practrii  di  quel  che  haursi  fatto .  A  tutto  quello,  ch'oserai  di  £ire,pro^ 
ceda  il  buon  confeglio . 

Qjefti  fono  gl'auoertimenti,  che  rhunrtio  fedele  ha  da  o/Teruar'in  qurdo  eli 
feratiodi  Prudcnz.1;  Mirare,  *  confi  j.-rar'  beneqaello,  che  fi  :  dimandar'  f»- 
oore  a  Dio*  &  dottrina,  &  confeglio  à  grhuoniini  fau  &  prudenti  .  Et  in  que^ 
fio  modo  Dio,  il  quale  de/iicra  che  facciamo  ogii  cofa  bene,  &  non  manca  jl^ 
chi  fi  qoel  che  é  dal  canto  ruotvfandobenc  della  Tua  virtù,  &  dell'aiuto  riceua* 
co  dalla  fua  diuina  mano»  c'infegnarà,  &  ci  mouerà  a  quel  che  debbiamo  farc^* 
&ci  communicari  lucediuiaa,acciochecon  chiarezza, &  accortezza  conofcia- 
mo  in  particolare  quel  che  ci  conuien'operare,  &  ci  darà  aiuti  efficaci  per  mec- 
rcrlo  in  cfrccutione  .  Ft  cosi  tutte  l'opere  nodre  andaranao  ben*indrizzite,corw 
forme  alla  volontà  di  Dio  ;  Se  confeeuiremo  il  fine  della  vera  Prudeuza  ,  che  è 
viuere  fantameote,  &  acquiOar'  la  gloria  di  Dio  . 

Dell*  ejfercitio  della  Prudenza  in  pefare,  (b*  ponderarle  eofe^  ér 
Rimarle  non fecondo  t  apparenza  ,  ma  fecondo  la 
verità  dt  effe.      Cap.  Xyil. 

Lia  virtù  della  Prudenza  appartiene  dar*  a  ciafcuna  cofa  il  fuo  valore ,  8e  il 
fuo  prezzo*  &  (limarla,  &  giudicarla  non  fecondo  l'apparenza  e(leriore> 
ne  fecondo  l'opinione  de  gl'huomini»  ma  fecondo  la  verità,  &  fecondo  la  (limit 
che  ne  Dio,  &  conformar'  l'clettionc  delle  cofe  a  queftojgiudicio  .  Et  coil  le 
cofc  erandi,&  molto  vtih,  ftimarle,  &  amarle  comej^randi  ,  &  molto  vtili  :  & 
le  ccrfe  picciole  ftinurle  poco,  le  vili  difpreggiarle  ,  &  le  catciue ,  &  daniiofc^ 
2>  Chrffin  odiarle,  &  fiiggirle .  Così  dice  S.  Chrifoftomo  :  Prudente  chiamo  io  non  l'huo- 
#.24.M4«.  fiuto,  &t  dotto  folamente,  ma  quello,  che  ha  il  giudiciofano ,  &  chiaro ,  & 
yiit,^  I .  che  pcfa  ,  &  pondera  le  cofe  fecondo  la  natura  di  effe ,  &  vfa  di  quelle  fecondo 
che  lo  ricerca  la  ragione.  Dopò  eflcr  entrato  il  peccato  nel  mondo  venne  oe'i 
.  figliuoli  d'Adamo  quella  cecità,  &  quefta  (i  gran  rozezza  ,  che  giudicano  delle 
cofe  fecondo  la  forma,  &  apparenza  efteriore,  &  fecondo  il  gulTo,  &  il  piacere, 
che  la  carne,  &  i  fenfi  ne  pigliano .  Et  così  le  cofe  grandi ,  &  pretiofe,  com^ 
fono  i  beni  inuifibili ,  &  celelU  ,  le  (limano  poco  ,&  s'afFatigano  poco  per  acqui-, 
llarle  :  &  i  beni  piccioli ,  &  vili ,  come  fono  i  beni  temporali ,  oc  viabili,  li  fti- 
mano  affai,  gl'amano  di  cuorct  &  s'afTatigano  per  effi  grandemente .  Et  le  co(e 
di  fommo  vnle  ,  come  fono  le  virtìi ,  &  le  buone  opere  ,  le  tengono  per  amare , 
&  di  poco  frutto  :  &  le  cofe  inutili,  &  dannofe,  come  fono  i  diletti ,  &  i  piaceri 
di  quella  vita,  &  i  viti),  &  peccati ,  tengono  per  fuaui,  &  giouenoli .  Da  queAa 
cecità,  &  rozezz.!  fono  (lati ,  &  danno  ofcurati  tutti  gl'hoomini ,  che  non  fdho 
ftati  riformati  dalla  gratia  di  Chriflo  .  Et  perciò  la  diuina  fapienza  li  chiama^  ' 
tutti  bambini  di  giudicio ,  &  llolti  per  mancamento  di  ceruello ,  &  li  riprende^ 
ff^i,  come  tali ,  dicendo  :  Sin'  a  quando  ò  huomini  picciolmi  di  giudicio  amate ,  flC 
eleggete  cofe  di  bambini  \  che  è  lafciar'  le  cofe  grandi  per  le  picciole  i  &  quel- 
le, cne  vagliono  a  (fai  per  quelle  ,  che  non  vaghono  niente  ,  come  fanno  i  bam- 
ni.  Sin*a  quando  gl'hnomini  (lolti  deHderano  ,&  amano  le  cofe  dannofe,  la- 
fciando  le  vtili  ?  che  è  lafciar*  le  cofc  fpirituali  per  le  corporali  >  &  le  virtì)  per  i 
viti;,  il  che  è  pazzia  edrema  .  Sin'a quando  gl'huomini  imprudenti  hanno  da-_» 
odiar*  la  vera  fapienza,  che  iofeena  a  fencire»  &  giudicar*  bene  di  tutte  le  cofe  \ 
Queào  male  così  grande,  &  quella  cecità  i  &  pazzia  fi  rimedia  con  ia  vera  Pru- 
denza, la  quale  illuminata  dalla  viua  &de»  &  dalla  gratia  di  Chriilo*  fi  fentire» 
&  ^udicaf  '  beae  di  tutte  le  cofe,  &  le  fi  liimare  per  que)  che  rooo^&  vagliono, 
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ET  per  qtjefto  S.  Paolo  la  ricerca  in  torti  i  fedeli ,  dicendo  :  Fratelli,  non  vocila-  i.O'.m. 
te  nel  fcntimcnto»  &  nel  giudicio  cffcte  come  fanciulli,  i  quali  ftimano  affai  Ic^ 
cofc  picciole,  &  poco  le  grandi  :  ma  procuriate  d'eflerc  piccioli  io  malitia ,  cioè 
di  tener  l'anima  pura  ,  &  netta  da  vitij ,  come  l'hanno  i  fiinciulli  :  &  nel  feriti- 
ftiento ,  &  giudicio  delle  cofc  fiate  huomini  perfetti  »  dando  a  ciafcuna  cofail 
fuo  valore,  8c  flimaodola  per  quel  che  è .  Et  perche  non  può  la  Prudcnia  huraa- 
na  far'  queAo  giudicio  retto,  &  quefto  fcntimento  fano ,  lenza  la  luce  ,  &  gratit 
di  t  hrilìto  ,  per  quefto  tutti  i  fau-;,  &  prud'-nti  del  mondo  non  feppero  ben  fen- 
tire,  &  giudicar'  delle  cofc  diuine ,  &  humanc ,  &  inciamporono  in  molti  erro- 
ri, &  pazzie  iperciochequefla  Prudenza  vera  non  fi  troua>fenon  nella  Chiefa 
dì  Chrifto,  come  Tinfegna  S.  Bernardi  con  qucfte  parole  :  In  vano  i  fauij  del  D.Berméf. 
mondo  differo  ,  &  difputorono  tante  cofc  delle  quattro  virtù  cardinali ,  poiché  ftrm  xxjm 
non  arrinorono  ad  haucrlc,  &  poflederle;  P«rche  non  conobbero  quel  Signorc>  cmì, 
che  è  la  aoftra  fapienza ,  &  fanti(icarione ,  «  ci  infegnò  la  vera  Prudenza ,  la-, 
quale  fi  troua  lolamente  nella  dottrina  di  Chrifto  .  Da  qui  viene  in  confegueu- 
2a,chcajla  Prudenza  appartiene  come  vfficio  fuo  molto  proprio»  il  fare,  ch€_» 
rhnomo  ftimi  affai  le  cole  toccanti  la  falote»  &  il  bene  dell'anima,  &  la  vita  fpt- 
ritualc»come  fono  le  virtù,  &  l'opere  fante ,  perche  fono  cole  grandi,  &  di  fom- 
mo  valore  :  &  che  le  anteponghino ,  &  preferifchino  alle  cofc  toccanti  il  bene  , 
8e  Tvctìc  del  corpo,  &  della  vita  humanai  perche  fono  cofe  picciole  ,  &di  po> 
co  calore.  Cosi  dice  S.  Agoftino:  La  vera  Prudenza  procede  dall'amor*  del  D.jtugJ.t 
fommo  bene,  che  e  Dio ,  &  con  effa  hccumo  accorata  elettionc  delle  cofe ,  che  dt  mmi'ui 
atorano^uefto  amore,  co'l  quale  l'anima  fi  vnifce  con  Dio  :  &  con  effa  fuggiamo  Ectt.  c.if . 
con  diligenza  le  cofe»  ch'impcdifcono  quell'amóre.  Et  in  vn'altro  luogo  dice  :  &tf.^,  im 
La  Prudeaza  dello  fpirito  »  che  é  la  vera  »  c'infegna  ad  amare,  &  ad  eleggere  le  txfef.  tfi/f. 
cofe  aire,  &  foperiori,  che  fono  quelle»  che  toccano  all'anima,  U  alla  vita  eter-  non». 
oa  ;  &  a  non  tener'  per  beni  grandi  quelli  ,  che  prefto  habbiamo  da  lafciarc-j  . 
.£t  così  faceua  l'iffeffo  Santo,  il  quale  vedendo  i  grandi  danni,  che  i  nemici  del-  PofJi.mvi' 
la  fede  faceuano  in  Afìrica  ne'  i  corpi ,  priuandoh  della  robba ,  &  della  vita^ ,  t»  D.Amt. 
&  nell'anime ,  facendo  peccar'  molte  di  effe  ,  &  perdere  la  gratia,  &  gloria  di  c.  xo. 
Dio  i  fcntiua  poco  quei  del  corpo,  &  diceua  :  Non  è  di  gran  ceruello  colui, che 
ciene  per  cofa  di  gran  danno»  che  le  pietre,  &  i  legnami  cadino»  &  che  i  mortali 
maoiano  :  Et  fentiua  grandemente  ì  danni  deli'anuna ,  per  i  quali  non  ceffaua.., 
di  piangere  notte»    giorno  con  erandiffimo  dolore,  &  con  grand'abbondanza 
di  lagrime .  Di  quefto  effercitio  di  Prudenza»  che  fa  fìimar' affai  le  cofe  dell'ani- 
ina»  &  le    preferire  a  quelle  del  corpo»  ci  diede  moiri  effempij,  &  teftimonian- 
xc  Chrifto  Signor'  noftro .  Stando  con  la  Samaritana  vennero  i  difcepoli  co'l 
pranfo»  ch'haoeuano  comprato»  &  partita  la  donna  fe  gl'accoftorono,  &  lo  pre^ 
^rono  che  mangiaffe,  oc  fe  ben' era  mezzo  giorno  ,&  fi  trouaua  ftracco  del 
viaggio»  non  volfe  mangiare,  ma  ftette  afpettando  i  Samaritani,  quali  fapeua_>» 
ch'naueuano  da  venir'  ad  vdire  la  fua  dottrina,  &  fe  n'andò  con  elfi  alla  cita  lo- 
ro, &  li  m offe  a  credere»  a  fiar'  penitenza»  &  a  confcguir'  la  falute  dcU'anima^j , 
Et  non  prefe  cibo  alcuno  per  il  corpo  fin'  ad  hauer'  fatta  queft'opera  di  carità , 
con  che  honorò  il  fuo  Padre  eterno,  &  operò  falure  neiranime  de'  i  Samaritani  : 
infegnandoci  in  queftotcome  le  opere  buone, delle  quali  Dio  fi  compiace»  &  la 
falute  dell'anime  noftre  »  &  de*  i  noftrì  proffìmi  »  s'hanno  da  ftimar'  più  ,  che  il 
mantenimento,  &  le  carezze  del  corpo ,  &  s'hanno  da  preferire  ad  ogni  benc^ 
temporale  j  perche  con  le  buone  opere  fi  foftenta  l'anima  ,  &  s'acc^uifta  la  vita 
eterna  .  Et  quefto  fignificò  dicendo»  ch'il  fuo  cibo  era  far'  la  volontà  del  fuo  Pa-  D.Ckryf*f. 
dre  eterno ,  &  far' l'opera ,  per  la  quale  egli  l'haueua  mandato  »  che  era  faloar'  hom.^i^im 
l'anime .  Cosi  dice  S.  Chriloftomo  ;  Li  Ulote  de  gl'haomini  chiama  quini  fuo  ita», 

cibo> 
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cibo,  dichiarancfo  in  qoefto  ,chc  fi  rome  rhuotno,che  hi  fàmetOima»  &  defile- 
rà grandemente  il  cibo,  dfl  quale  hà  necefsità  >  cosi  il  benedetto  Signore  (I  ma- 
Sfarci  c.  ua  ,  &  defìdrraua  grandemente  la  falute  dell'anime.  Quando  fece  il  miracolo 
Lttc.y.  di  mulripi  ca  'i  c  nquc  pani  ,  prima  di  rifanare  ,  quei  che  veneuano  infermi ,  & 
prima  di  dat  '  «1^  mangiare  a  quei  cinque  millia  huomini  »  predicò  ,  &  infeenò 
ro  moire  cofe,  che  toccauano  ai  bene  dell'anime  loro,  &  all'amore^  &  rollecitu. 
dmci  con  che  haueuano  da  fatiparc  per  acquiftar'  il  rccno  de'  i  cieli  .  Così  lo 
ro:a  S.  Marco  ,  dicendo  :  Infegnò  prima  loro  molte  cole  .  Et  S.  Luca  ofFerua^ 
l'ifteflo ,  dicendo  :  Riceuc  le  rorbri  che  andorono  a  lai ,  &  ragionò  loro  del  re- 

{[no  di  Dio .  In  quello c*infegnò  i!  mcdtfìmo,  C'oc ,  chela  faJure ,  &  il  bene  del- 
'anime,  &  gl'cfr  icit  )  di  vir'ù  co'  i  qaali  qutfla  falure  s'acquifta  ,s*hannoda_« 
preferire  alla  ialure  èc  mantenimento  dri  corpo  :  &  tutto  quel  che  concerne  la 
lalure  fpirituale,  &  e-rerna  ,  s'hà  da  fare.&  negotiat*  prima, che  quel  che  tocca  la 
'  Theofhìl,    vita  temporale.  Q_»etto efplica  Tecfìlato  ,  dicendo  :  Il  Signore  antepofe  quel 
^nrci  6.    che  è  più  vtilei  ci(  c  il  cibo  del  .'anima  >  &  hauendo  prima  dato  loro  quefio  i  in- 
fegnandolt  con  la  lua  diurna  parola  ,  diede  poi  loro  il  cibo  )  &  il  foftcntamento 
llutth,^.    ^'cl  corpo  .  Al  paralitico ,  che  rei  fuo  letto  gli  fiipoflo  inanzi ,  acciò  lo  rifarai^ 
ic  )  prima  di  dargli  la  falure  del  corpo  ,  leuandogli  l'infermità  ,  gli  diede  la  fa« 
iure  dell'anima  situandogli  i  peccati,  fi  come  lo  dichiarò  ,  dicendo  .- Confida^ 
figliuolo,  i  tuoi  pecrari  ti  fono  perdonati  :  per  manifcftarci  ii  qieflotch^^ 
la  ialure  principale  ,&  da  lui  più  ftimata>per  la  quale  egli  vcnre  ad  f^Di- 
rar'nel  mondo  ,&  quella  ♦che  vuole»  che  noi  alrri  prima  d' ogn*  altra  ciifa» 
&con  fomma  toilcCKuHine  procuriamo  ,  é  quella  delranima  .  Co&ì  dice  f  nto 
DCkrifon.  Chrifonomo:  Medicò  >&  nfanò  Tanima  del  parai  rico  prima  ei  e  il  coipo» 
sÀmrci  xàm  perche  l'anima  e  quella , ch'egli  venne  à  cercare  ,&  la  faluce  dicfla  venne  ad 
séatnM,  operarti. 

T>el  frutto ,     ejfercitio  di  Prudens^ ,  eìibabbiamo  da  cauarcd^L^ 
;  qutjtt  ejfimpi/ ds  Lbri/to  .    Ca^,  X  F  J  J  J , 


maggior    .  .  •  ,  ,    •      r  - 

fi  procura  il  bene  dell'anima  ,  come  lono  l'oratione  deuoca ,  la  Icttionc  lanta-j» 
rtflamc  della  cofcienza»  la  meffa  ,  la  coofefsione  frequente,  i  digiuni ,  &  le  pcni- 
tenzeyle  prediche,  i  ragionamenti  fpiriiuali ,  le  conerejationi.co*  i  quali  %'aiu- 
ta  la  virtùj  &  crefce  lo  fpii  ito  »  non  gl  habbiamo  da  lafciare  per  gl'intercfsi ,  & 
vtiljtà  temporali ,  ne  per  lecommodità  »  &  confolationi  della  vita  homana  »  ma 
che  gl'habbiamo  da  mettere  in  cffecutione  prima ,  &  con  maggior*  vigilan2a_*t 
che  tutte  l'altre  cofe  appartenenti  alla  robba,  all'horore,  &  alla  vita  temporale. 


— ^^glipiouaacqui.._  .  ,.  r 

terra  ,co*I  godimento  di  tutti  i  diletti  del  mondo ,  fe  perde  1  anima  foa  per  fem- 
pre  con  morte  d'eterna  dannatione  ^  Che  cofa  può  dare  di  tanto  valore^,  cf.c^ 
bafti  aricompenlare ,  &  fodisfàrea  così  gran  perdita  ,  com'è  quella  dciranima? 
vuoi  dire  :  ne  gli  gioua  punto  il  guadagno  di  tutt 'il  mondo  ,  fe  perde  1  anin 
rè  vi  è  cria  ha  tutte  le  cofe  create  ,  con  la  quale  fi  ricompenfi  qucfta  perdi- a_  , 
QtJeUo  auucrtimtmo  di  Chrifto  hanno  olTeruato  tutti  i  Santi ,  &  (jutfto  eflein- 
pio  hanno  ieguito .  Sumauano  uato  il  glorificaf  *  Dio ,  ^  procuiai  il.t>enc  del- 
'  1  anime 
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ITanTi^fetofO.tlie  non  v'era  fàriga,  ne  trauaglio,  ne  pericolo,  al  <}QaIe  p«r  qaefto 

non  s'crponcflcro.  Per  qurfto  vcpliauano  tutca  la  notte  in  oracione>djHrjbainano 
io  lemoHne  tutra  la  robba  loro,  &  rimaneuano  poueri,  maceranano  i  loro  corpi 
con  digiiim,cilic!j,  <i\{cif\irc,Sc  letti  dori ,  con  la  tolleranza  di  fetc»  di  £ime,  di 
ftandi  freddi,&r  ardori. & d'altre sfpreizc  grandi  di  vit3j&  s'occupauano  notte, 
Se  giorno  con  fonema  dil:genrai  &  travaglio  in  opere  di  carità  »  &  di  mifericor- 
dia  a  beneficio de'i corpi- &  dcli'an:mei&  fopporcauano  allegramente  ingiurie* 
difprrggi  dagrhaomini,&  /?  e fponeuaro  a  toimcnti  «  &  morti  atroci r6me  j  & 
Ogni  cola  pareva  loiopoco  ,  pui*  che  accrcfcefìTero  alquanto  la  gloria  di  Dio,  ft 
conreruaflero,&  aumenraflcrola  ralute,&  bene  delle  anime  loro  .  Et  qQeflo,chc 
pofcroin  fflTecutiorc.reftificororo  anche  in  voce  con  fcntenze  marauigliofc,  che 
difliero.  L'Jmperaior*  Coftaotinoj&i  Tuoi  figli  CQÌlanzo>&  .Coflaote,  cheftjroDO 
anch'efsi  Imperatori,  fcriffero  alcune  lettere  à  S  Antonio  Abbatr:&  lo  pregoro-  jp.  jffk/tm» 
DO  molto  caldamente,  che  rifpondcfTe  loro.  I  ù  quefto  di  n-.olto  honor' temporale  ìm  lita  D, 
per  S.Antonio,&  il  Tanto  non  lo  flimò  niente,nè  prefedi  (ffo  alcun  guifo:&  trac-  Antt.n^. 
nodo  di  ciò  co'i  Tuoi  monaci,difle loro: Non  v'è  che  Rimare  nell'honorarci  i  Re- 
gi con  loro  lettere, perche  fono  cofe  terrene- qacl!o,cii'habbiamo  da  ftifriar'gra- 
demente  é  auel  che  tocca  la  falurr  delTaoime  noOre.com'è,  che  Dio  Maeftà  in- 
finita ci  haboia  fcritto ,  &  mandato  dal  cielo  la  Tua  rantiffima  legge ,  &  che  per 
me7zo  de\  fuo  vnigenito  figliuolo  ci  habbia  parlatOtinfegnato,  &  operato  la  no- 
ftra  falute  Staiìdo  S  Luthimio  à  parlar'  con  l'Imperatrice  tudofia  moglie  di  Teo»  CyriQ  SiU 
dofjo  iJ  minore,  &  vcdenc/o  the  quf fJa  Sigrcra  llaua  n^olto  occupata  in  edificar*  rLt  in  it^ 
monaficn/  &  in  airre  cofe  temporali.chcJa  diflraeuano  da  greflercin; ,  &  cof^  nusm^ 
fpiritua1i>che  toccanano  p/ù  al  benedeirarima,ledi(rc:Hgliuola,perche  vai  tan- 
to follecjca,&  difìrarta  in  tante  cofe,  tflcodo  la  morte  co&ì  vicina  \  poni  la  tua-j 
follccitodine  in  quelle  cofe,  the  piùapparrengoco  al  bene  dell'anima  tua^  &  ap- 
•arrcchiati  con  eflfc  alla  partenza  da  quella  vita  vcrfo  retemirà:qucflo  è  quclchc 
fbpra  ogn*altra  cofa  hai  da  procurarcift  per  attcodere  alle  cofe  Ipirituali,  cb«^ 

fiiù  t'imporrano  per  falnarti.conuiene  che  ti  Icordi  d'àltre  cofe  temporali .  Prefe 
■Imperatrice  quefloconleglio,&:  lafciando molte  cofe  di  fuo  goHo.relIc  quali  fi 
occQpauatpofegran  follccitudinc  m  ptocurar'il  bene  dell'anima  fua  con  opere», 
fance,&  con  eflerciti;  fpirituali.Et  legiouò  grandcmcnrc  il  picrdeic  fubitoquc- 

«o  confeglio>perchcà  capo  di  quartto  nifi!  pani  da  qnefla  vita.  HjuendoS  Se-  r-ivf 
baftiano  conuertito  TranqmUiro  padre  di  Marcotft  di  Marcelliano  martiri  AaJ  c  a  i 
^-Jm^I"'"?  ftroppiato d-vna  horribile  podagra  ,  che  gl,  caufaua  dolori  in-  sur  hl 
credibili.&  volendo    Policarpo  prete  baifc-zrarlo,  &  gui^irlo  della  podagi^-.  „ 


tanto  viua  fede,&  con  tanto  fentiraento,&  (lima  della  falute  dell'anima  che  fece 
piangere  di  confolanoceichnftiani,ch'erano  prefenti,vedendo  tanto  gran  fedci 
tanta  flima  della  famtc dell'anima  in  vn'hacmo ,  che  poco  auanti  eia  pieno  de 
grerron.Sf  viri)  della  geotiliti .  E  molto giufto,  Oc  di  douere.chc  Thucmo  chri- 
iiano  animato  da  gl  cffcmpi|  di  Chrifto,&  de'i  fuoi  fanti,ftimi  fommamente  lt-> 
cofe  fpiruoali  di  virtù  fif  di  fante  opere  ,  con  le  quali  s'arricc  hifce  l'anima  .  &  f? 
confcguifcc  la  gloria:*  che  prcferifchi  quelle  à  tutte  le  cofe  toccanti  robb?,  ho- 
Bore,&  vita  femporale,poiche  qoefie  fonotranfìtoric,&  di  pocovaloie.fit  quelle 
tterncft  di  pre2ZO  incomparabile .  Quando  vn'huonr.o  ,  che  hi  buon  difcorfo  di 
ragione^ii  per  le  mani  vn  negotio,il  quale  gl'importa  la  vita  temporale  ,  perche 
flie  la  voflionolcoare  per  via  digiu/Utia,onero  gl'ioiporta  t^icta  la  robbay&  tot. 

D  to  lo 
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td  lo  ftaro,pcrchè  netó  vogliono  priutre  per  via  di  lite;  chccofa  fi  effli  ?  Lafcia 
«tucn  grahri  ncgoti;,de  quali  può  Far'  di  meno>&  mecre  da  banda  iurte  l'altre  co- 
rcjfhe  manco  ^l'importano, per  ftar'più  sbrigatOi',&  per  poter'  rreg lio  ticcupatfi 
nel  necotio  principale«  nel  quale  tì  tratta  della  Aia  TÌta,o>di  tutto  io  fiato  Aio.  Et 
fe  quaich'vno  và  ad  occuparlo  in  altra  cofa  differente, A: bitn  lo  licenria,  dicen- 
do :  laAriatemi  ftarCjCbe  non  e  tempo  adcffo.mcntrc  non  hò  finito  qoftto  negotio, 
idìc  tanto  mMmporta .  Tutti  habbiamoper  ke  mani  vi?  negotio  il  maggiore  d^ 
fluanri  ne  fono  ai  mondo,  &  il  maggiore,  che  poffa  eiTere ,  che  é  mettere  in  Aiiud 
Vanirne  noftre,  nel  quale  fi  tratta  di  guadagnarci  la  vita  etema,&  pretcrri  beni, 
&  di  liberarci  dalla  nwrte  etema,  de  da*i  tormenti,  che  non  hanno  fine.  Per  ti  at« 
tar'  qoe Ao  ne  goiio,  &  per  riufcir  bene  con  cffo ,  fiamo  ftati  creati  con  la  potenza 
infinita  di  Dio,  &  perqueft'eifetto  fiamo  ftati  redenti  con  la  paffiorc,&  mortc^ 
di  Chnfto,  &  ci  fono  fiate  date  tutte  le  attitudini ,  &  forze  naturali ,  le  poterne 
delÌ'ir.telletfo,&  della  volontà,  &  i  fcnfi,  &  tutti  i  doni  fopranaturali  di  fède,  di 
grafia,  di  virtudi,di  facramenti,  di  fante  infpiratiòni,  8c  d'aiati  diuini ,  Che  cofa 
habbiamo  da  fare  per  finir'  bene  quello  negotio,  &  per  riufcire  con  qucfla  im- 
prefa  ?  Habbiamo  da  sbrigarci  da  tutti  gl'altri  nccoti;  terreni,  che  non  fonone- 
ceflkri;,  ne  ci  aiutano  per  qucfto  negotio  principale  .  it  però  quando  ci  occor»^ 
Tcranno  negwj  di  robba,d'hocore,di  parenti,  d'amici,  di  figli»  &  di  commoditi 
per  là  vita»  efl^aminiamo  con  vigilanza  Ce  ci  importano,  &  ci  aiutano  per  il  bene 
deiranima>  fe  vi  e  legge  di  Dio,che  ci  oblighi  ad  occuparci  in  effi,  fc  fono  g.oue- 
uoli  per  la  virtù,  &  per  il  ftrnitio  di  Dio:  èc  quando  vedremo  che  ron  imporia- 
no,ne  aiutano  à  quellclafciamoli  ftare,&  licen(iamoli,6e  cosi  difoccupati ,  &  \in 
beri  da  tutti  gl  altri  negori;  mondani ,  &  toccanti  la  vira  temporale  ,  mt  tri  amo 
tutta  la  noftra  follecitudinc  ,  «t  affetto  in  qurfio  regotio  della  noftra  falutc  fpnin 
cuale,  Bc  in  eflcrcitar'  tutti  i  meui,&  virtudi.chem  tflò  ci  poflbno  aiutarc.Qtfey 
fto  è  preferir'  le  cofc  grandi  alle  picciolc&  quelle  i  che  concernono  la  falutc^ 
fpiritua!e,&  la  vita  etcrna,à  auelksclif  coccanoil  corpo. &  la  vita  remporale^'j 
come  ce  l'mfegna  la  vera  Prudenzaili  ceaeammonilcc  lo  Sp  nto  fanto,  dicendo 
per  mezzo  di  Mo:fe  ;Cuftodifci  te  ffcffo,  &  cu»^odifci  l'anima  tua  follccitamen- 
te.  Cuflodifci  tutti  i  fenficfterioH  dd  tuo corpo,&  gl'interiori  dell'anima  tua^  t 
cuftodifcifi  fuggendo  ogni  colpa  ,  cheti  può  nadcere-,&  mdcbbclire  ,  &  cfTcrci» 
tando  tutte  le  virtù.&.opere  fante,chc  ti  pofiono  giouare,&r  foraficarcj&  qucfla 
con  folkcitudinc,  cioè  con  grand'atttniione»  &  diligenza;-. . 

C0me  debbiamo  perdere  le  co/e  temporali  appartenenti  alla  vita  huma^ 
na,  per  con/eruar  quelle ,  ch'appartengono  alla  vita  ^iri' 
tuale,  Ò"  eterna  :  perete  cosi  lo  ricerca  la  vera^ 
Prudenza^.»       Cap.  XIX, 

QVandovn'hnomoama.&ftimamolte cofe.&nonlepuòcoftodire,  & coflt 
fcruar'  totre  ,  ma  è  neccffario  cliealcunc  di  effe  fi  perdino.la  l'rudeiiza  ri- 
cerca, che  lafci  perdere  le  minori,fic  di  poco  valore,pcr  con  fcruar*  le  maggiori  , 
&  di  gran  prezzo.  Ama  l'huomo  fedelfrla  vita  tcporalc»&  la  vita  fpiritualc  i  ami 
i  beni  temporali,  &  1  beai  eccxm:  occorrono  molticafi  ,nc'i  quali  ron  può  con» 
fcruar  li  tutti  :  ricerca,&obhgala  virtù  della  Prudenza,  à  perdere  i  beni  tempo* 
rali  per  conferuar'  ii  fpiriioali,  &eierni5  à  perdere  l'honor' terreno  ,  per  acqui- 
ftar'  la  gloria  del  cielo  j  à  perdere  la  vita  temporale ,  per  confcguii  1  eteri  a-»  • 
Ut  il)  quefta  maniera  perdendo  la  vita ,  la  guadagna ,  &  la  migliora  i  perche^ 
cambia  la  vita  temporale  con  l'etcroa ,  la  vita  mifcral^ilc  con  U  vita  beaa.* , 
U  Qj,eHo 
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Qa«fto  Vinfef.ioChrifh) ,  dicendo  :  Chi  per  ieri  la  Tua  vita  perme,  la  troua^-^.  M*tt.io. 
Che  è  quanto  dire  :chi  efporra  la  faa  vita  alla  morte  temporale  per  amor  mio, 
&  per  l'cderuanza  della  mia  legge ,  per  la  vita  temporale ,  che  perderà  in  terra»  " 
trouarà  >  &  poflcderi  vira  erema  ,  &  beata  nd  cielo  .  Ec  in  vn'alrro  luogo  in- 
fegna  il  rr>edcfìmo  eoo  qucfte  parole:  Chi  odia  la  Tua  vira;  che  è  toglierle  fdiler-  loan.  ti. 
ti,&igorti  di  qucfto  mondo      efporlaalla  morre  prefenrandofène  cafo di  ne- 
cers;tàj  lacuftodirà  pcrlavjta  eterna  j  perche  in  ricompenfa  d*hau-r*  darà  per  ci 
amor*  di  Dio  la  vita  , che  fmiUe  >  glt  farà  data  la  vif4  ,  che  non  ha  fine  .  Chrfta 
Prudcnaa  è  quella  ,  che  ricercò  da  noi  Chrifto  qaando  diPCo  ;  fiate  prudenti  cò- 
me ferpenti ,  &  femplici  come  colombe  .  Perche  (  carne  dichiarano  S.  Chrifil-  m-wA  io. 
ftomo,  &  S.  Agoftino  )  la  prudenza  ,  &  afturia  naturale  del  ferpcnre  confiftt-»  D  Chrift/I 
loqucfto,  che  quando  'o  percuotono,  rincorce  il  corpo  ,&  coopre  con  cffoil  um  i  Zi. 
C2po  ,&  fopporta  che  ficano  in  pezzi  il  corpo  ,  pur' che  (^Ji  lafcino  fano  il  ca-  707  D  Am 
po  , oue  ha  la  radice  della  iua  vira  .  Et  quefto  è quelche  Chriflo  ri  vuol  perfua-  gufi  t,'  ,0 
òcre  con  quella  fim:liaidine  ,  che  efponghiamo  la  robba  ,  Thonore  ,  &  la  vitA_>  lei^Adfr» 
tcniporaJc  a  qnal  fi  voglia  pencolo,  &  danno,  per  coMeruar'  la  falure,  &  la  vi-  tus 
tx  dell'anima ,  &  l'vnione  coM  nrflro  capo  ,  che  c  Chrif>o  noftro  D  o ,  &  Salua- 
rore  .  V-jdiamo  glV ffcmpi;  .  eh?  di  quefta  atrione  di  Prudenza  ci  diede  il  bene- 
detto  Signore  .  Amaoa  ehnfto  grandemente  la  Tua  vita  temporale,  perche  era_, 
•degn  ftima    tfrcr  amara  ;  &  amsua  anche  grandemente  la  falute  etema  dell'a- 
nime  di  tum  1  fuoi  eletti  j  &  tene ua  per  maggior*  bene  operar'  la  falute ,  &  la_^ 
vira  ererna  dcìlhamir^  gcnc  arione  ,  che  conferuar'  per  qualche  tempo  la  fua 
Vita  corpotak-.  Onde  vedendo  che  conferme  alfeterna  otd  nanonedi  Dio  era 
ncct  ffwio ,  o ,  perdere  la  vira  per  qualche  tempo  ,  o ,  che  fi  perdefTt  il  genere.* 
humano  per  kmpre  ;  volfe  perdere  la  vita  fua  ,  &cfporla  a»  fommi  tormenti.& 
a  morte  di  c  roce  ,  pcr  laluar'  rutti  i  fuoi  eletti ,  ffcome  Io  fig q ifi cò ,  dicen. 
do .  li  figliuolo  dell  huomo  e  venuto  non  ad  efl. r  feru.to.ma  a  fcruire,  &  a  dar'  M^tth  te 
k  »'ra  rua  per  redimere  .  &  faluar'  molti .  Amaua  Chriflo  i  fuoi  ^,■,omì  ,  &  di-  ^' 
fccpoh  ,  &  ftitnana  grandemente  la  loro  falute  ,     vita  temporale  ,  &  la  buona 
«pmiore,     crcdirom  che  erano  ,  di  feiui  di  Dio;  &  flimaùa  molto  più  la  fa- 
Iute  fpintuale  de  gl'.ftefsi  difcepoli  ,&laconuerfione  ddl'anime.  Et  perche!, 
fecondo  la  diu^a  promdenza  ^r  accrefcere  h  virtù  ,  &  ,|  merito  ne*  i  medefi! 
m.  d.fcepol,  &  per  conuerm''  l  an.me ,  c  he  flauano  giacendo  in  pecciti ,  eril 
necefrario  che  perdeflcro  la  vita ,  \x  mandò  a  predrcai»  il  fud  Euanee  o 
tuu',1  mondo  ,  Capendo  che ,  X.rann,  della  tcrra'li  haueuano  da  perfefu it^^ 
con  crodeirs  mi  tormenti ,  ar  1,  hautuano  da  priua,  '  della  vita,  di?preeS^ 
&  tenendoli  ,n  canto  mal  concetto ,  che  npurafTero  per  opera  r^o  toTce«a  a        "  ' 
Pio  il  farli  morire  di  morte  mo  to  crudele .  &  molrn  inP,m-    rT.i      ,  ^  J 
teioquandoU  n>-dòapt.dicare,dicendo\.tT:ch',frmVnd^^^^^^^^^  f-'  - 

re  f^a  lupi  :  farete  fiagdlat. .  farete  vcciff  ,  &  odiati  d.  rutti  gl'infedeli  ^^ri'^  m?o       '  \ 
tTr^^2^\lìn^lV^^^^T^^  rutti  qud,  che  Vvccideranno .  f?  p^nf^no  di 
fegu".  S'gnore  l'annuntio ,  &  profcii^ò ,  così 

L  Qudl'tfT^mpiodi  Chriflo,8f  de  fuoi  A  popoli  hanno  fegufrato  tutti  i  fanti 
jurt  r. .  I  quah  molto  volentieri  ,&  con  fomma  pronrezza  ,  &  al  egrez  à  dii^ 
dero  la  vtra  per  la  g  ona  di  Dìo  ,  &  per  il  be  ne  dell'anime  loro .  L'Xffo  han^ 
faxtoionBmerabih  altri  huomini  fan^H  dd  teftamento  vecchio  ,&  della  Icggt^ 
di  gratia , .  quah  m  occafiori  ofFertefì  loro  per  feru.tio  di  Dio  ,  &  per  il  bfnt^ 
in  {i/h;iir\'  ^^P*"'*'         ftcilmente  a  perdere  la  vira  .  Stando  Danielle 

80  <u  cute  11  regno ,  con  ratte  qncftc  occupationi  in  ere  tempi  del  giorno  fi  riti- 
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rana  incafa  fui  »  &  rinchìufo  in  ma  Oanza  •  fàceua  oratione  inginoechiom  p 
|>uardando  verfo  Gierufalemme .  Et  fé  bene  il  Rè  commandò  lotto  pena  di 
morte,  che  per  trenta  giorni  nifTuno  chiedclTf  cofa  alcuna  ne  a  Dio,  ne  a  grhuo* 
mini,  non  volfe  Danielle  lafciar'il  fiio  fanto  eflTerciciOjma  per  conferuarfi  in  ef- 
fo  fi  efpore  alla  morte,  (limando  più  il  bene  deiran<ma  Tua  ,  6c  quel  feruitio,  che 
faceua  a  Dio ,  che  la  vita  temporale  :  &  cosi  peraueRa  caufa  hi  carcerato  >  & 

jfP.io,  buttato  nel  lago  de'  i  leoni*  dal  quale  Dio  Io  libero. S.  Paolo  conobbe  per  diut- 
na  infpiratione ,  che  era  cofa grata  a  Dio  ch'egli  andaflfe  a  Gierufalcmmc  ;  &  fe 
bene  per  riuclatione  fatta  a  molti  fedeli  fapeua  >  ch'in  Gierufalemme  haueua  dt 
cHer  carcerato }  &  tormentato  da  Giudei,  non  lafciò  per  quefto  d'andaroi;  msL^ 
molto  volentieri ,  vedendo  che  quella  fua  andata  era  per  gloria  di  Dio ,  &per 
bene  dell'anima  fua,  s'efpofe  a  quel  trauaglio,  8c  pericolo  di  morte  >  andando  a 
Gierufalemme  i  oue  così  gran  perfecutione  gli  ftaua  apparecchiata .  Onde  diife 
a  quei  t  che  voleuano  impedirgli  l'andata  :  Non  temo  niente  le  cofe  auuerfe^ 
che  m'hanno  da  auuenire  in  Gierufalemme  $  nè  ftimo  la  vita  mia  piii  t  che  m^ 
ftcITo .  Volfe  dire  :  quel  che  tocca  a  me  quanto  all'anima  ,  lo  Aimo  più ,  cht^ 
la  vita  corporale  ,  &  perciò  la  voglio  perdere .  Quefto ,  che  fecero  i  martiri,  dc 
gl'altri  huomini  fanti,  di  perdere  la  vira  per  la  gloria  di  Dio ,  &  per  il  beoc^ 
dell'anime  loro  «  deuono  fare  tutti  i  fedeli  in  calo  di  necefsità  >  perche  rati  fon" 
obligari  per  legge  di  carità ,  &  d'amor'  di  Dio  ,  ad  haucr'  quefta  intentionc^, 
&  quefto  proponimento  ,  che  quando  farà  necelTario ,  per  non  commettere  al- 
cun Dcccato  ,  &  per  ofTernar'  qual  fi  voglia  commandamento  di  Dio  ,  perderan- 
no la  vita,  cioè  fopporraranno  la  morte  perii  bene  dell'anima.  Et  quefto  è 

iiMtf.  IO.  quello ,  di  che  ammonì  Chrifto  tutti  gl'hucmini ,  dicendo  :  Non  vogliate  temer* 
quelli ,  che  vccidono  il  corpo ,  &  non  pofTono  vccidere  l'anima  j  ma  temiate^ 
quel  Signore ,  che  può  mandar*  all'Inferno  &il  corpo,  &  l'anima  .  Volfe  dire^L 

^  Non  lafciate  di  fare  quel  che  conuiene  al  feruitio  di  Dio,  &  al  bene  dell'anime 

voftrc ,  per  paura  de  gl'huomini ,  che  vi  poftbno  ammazzare  ;  perche  fc  bent.» 
vi  poftbno  leuar*  la  vira  corporale ,  la  qual'hà  da  finir'  prefto ,  non  vi  poftbno 
toccare  nella  vita  dell'anima  ;  perche  non  pofTono  hrui  per  forza  cader'  io^ 
peccato ,  co'l  quale  vi  danniate  :  ma  temiate  Dio ,  fuggendo  il  peccato ,  ancor* 
ch'habbiatc  da  perdere  la  vita  temporale.  Pcrcioche  quefto  Signore ,  fe  Tof- 
fimdcte  con  peccato  mortale,  non  folo  vi  priuarà  della  vira  temporale ,  ma  an« 
che  mandara  &  l'anima  »  &  il  corpo  alle  pene  dell'Inferno  ,  oue  moriranno  in 

ViilJ  l.  in  eterno  .  Narra  Virrore  Vticenfe  ,  che  nella  perfecutione  dell'Africa  fatta  da—» 

Bibl.to.-j,  Hunerico  Rè  de'  i  Vandali ,  vna  matrona  (anta ,  &  molto  nobile  >  chiamata»» 
Dionida ,  ftando  ne'i  tormenti  fpargendo  riuoli  di  fangue  i  &  afpetrando  la  mor«r 
ce ,  quale  molto  volentieri  patiua  perla  confefsione  della  fede  i  viddc  vn  fuofi- 
glio  giouanetto  chiamato  Maiorico  ,  che  ftaua  nel  medefimo  pericolo  d'effer 
tormenraro ,  &  vccifo  per  la  fede  i  &  animandolo  a  patire  ,  gli  dille  :  Ricorda- 
ti figlio  della  fede ,  della  quale  facefti  profefsione  nel  battemio ,  &  della  vefte 
di  gratia ,  che  lui  ti  fìi  data  ;  non  la  perdere  peccando  per  paura  de  gl'huomini* 
fi  che  per  quefto  fi)  butraro  a  gl'eremi  rormenri  ;  Guarda  bene  >  che  quella  è  11 
pena ,  che  veramente  deue  efter  temuta  ,  &  fuggita  >  la  quale  non  hà  fine ,  cioè 
quella  dell'inferno  :  &  quella  è  la  vita  ,  che  cfeue  effer  amata  *  &  defiderata..*, 
la  quale  dura  eternamente,  cioè  quella  del  cielo.  Con  quefte  parole  quella  fanta 
donna  confortò  ilfuo  figlio,  il  quale  fu  fubito  martirizato  come  lei.  Quefta-^ 
verità  ,  che  non  vi  e  rè  pena ,  ne  morte ,  che  da  douero  ,  &  fopra  ogni  pena^ 
fi  debba  temere,  fc  non  la  pena»  &  la  morte  eterna  dell' Inferno  j  8c  chc^ 
non  vicnè  vita, ne  beni  ,cne  di  tutto  cuore  fi  debbano  amare  ,&  defide, 
fare,  fé  non  ia  vita  eterna  ,&  i  beni  celcfti  j  quefta  verità  j  d;^o ,  debbiamo 
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fcnrire,  renere,  &  ponderare ,  per  difporci  a  perdere  volentieri  tutti  i  beni  tem- 
porali, &  la  vita  corporale,  per  il  bene  fpirituale,  &  per  la  falute  vera  dcH'ani- 
ma  .  La  dignità ,  &  l'eccellenza  dell'anima  noflra  e  grande,  &  ammirabile  fopri 
tocco  quello»  che  Ci  può  dire  > &  penfare  >  percioche  ella  cimmaginc,  &  forni- 
glianra  di  Dio  ;  &  quanto  al  naturale  ,  che  vien  /ìgnifìcato  co'l  nome  d'immagi- 
nci  &  quanto  al  fopranaturale ,  che  s'incende  per  il  nome  di  fomiglianza ,  par- 
tecipa grandemente  della  perfetcionc  infinita  di  Dio ,  ilquale  la  creò  ,  &  ornò  di 
doni  di  gratta  .  EHendo  gl'Angioli  le  creature  principali',  che  fece  Dio  per  ma- 
nifeftar*  in  cfsi  la  Tua  infinita  potenza,  bontà,  &  gloria  :  l'animo  dell'hucrao  nel 
naturale  e  aua/ì  vguale  a  gl'Angioli ,  &  nel  fopranaturale  li  fupera  grandemen- 
te i  perche  l'anima  può  con  l'eflercitio  delle  virtiì ,  &  delle  pene^  che  patifcc«> 
perChrifto,afcendere  nel  valore  della  gratia,  &neir  altezza  della  gloria  fo- 
pra  tutti  i  cori  de  gì' Angioli. &  vguagliarfi  co'  i  fupremi  Serafini  ;  come  fi  crede 
di  molti  Santi)  che  ftanno  fri  i  Cherubini  >  &  i  Serafini,  de  della  Vergine,che  ftà 
con  fommo  vantacgio  fopra  tutti  efsi .  E  anche  l'anima  immortale ,  &  incorrut- 
tibile ,  &  in  qualcne  maniera  pareggia  con  Dio  neireternità  in  quefto ,  che  fi 
come  Dio  per  natura  non  hà  fine ,  così  ella  per  dono  naturale  dato  dall'iftefiR) 
Dio,che  così  la  creò,  durarà  eternamente,  mentre  Dio  farà  Dio .  E  anche  capa- 
ce dcll'ifteffo  Dio, divederlo ,  di  poffederlo ,  di  goderlo ,  &  di  regnar'  infiemc 
con  effo  .  n  cielo  empireo  ,  che  è  il  fcggio  de'  i  beati ,  con  tutto  che  fia  d'im- 
menfa  grandezza,  per  cfferc  creatura  corporale  non  è  capace  di  Dio,&  l'anima 
ne  é  capace ,  per  c/Tere  fpjrituaJe  j  &  cosi  vn'anima  fola  c  di  maggior'  capacità, 
&  valore  ,  che  tutti i  cieli ,  &  tutti  i  corpi  gloriofi  .  Et  Q  vede  chiaramente  la 
fua  dignità,  &  eccellenza ,  &  il  vantaggio  incomparabile ,  che  hà  con  tutte  lc_* 
cofevifibih,  in  querto,  che  perefTa  creò  Dio  la  terra,  il  mare,  i  cieli,  il  SoIc,lc_t 
ftelle,  &  torre  l'altre  cofe  vifibili,perchc  tutte  fono  ci'eate  per  feruitio  dell'huo- 
mo  .  Et  il  corpo,  che  è  vna  parte  dell'hucmo ,  è  creato  per  feruitio  dell'anima; 
di  maniera  che  l'anima  è  auella ,  per  la  quale  ogni  cofa  leruci  &  fe  il  corpo  hà 
qualche  eOcre,  valore,  bellezza,  &  habihtà  dall'anima  fe  gli  communica  :  &  così 
vfcendo  l'anima  dal  corpo ,  ancor'  che  fia  il  corpo  più  eccellente,  &  più  virtuo- 
fo  del  mondo ,  diuenta  vn  pezzo  di  terra  morta ,  vilifsima ,  &  puzzolente .  Et 
quel  che  più  fà  palcfe  il  valore  ,  &  la  dignità  dell'anima,  è,  che  ftando  perfa ,  & 
morta  per  il  peccato ,  per  guadagnarla  ,  &  darle  vita  ,  &  falute  di  gratia ,  &  di 
gloria  )l'iftefro  Dio  grandezza  infinita  s'humiliò  ,  facendofi  huomo ,  &  patì  per 
cfla  tutti  1  tormenti ,  &  opprobrij  del  mondo,  8c  Ja  morte  infame,  &  atroce  del- 
U  Croce  .  Niflun  huomo  giudiriofo  dà  cofa  di  gran  valore  per  cofa ,  che  poco 
vale  ,  &  che  poco  «ima  ;  £c  poiché  Dìo  ,  iJquale  c  fapienza  Infinita,  &  d'infini- 
ta prudenza ,  diede  per  1  anima  la  fua  vita ,  &  il  fuo  (angue,  che  e  d'infinito  va- 
lore ,  &  d  infinito  mento ,  ne  ficgue  chiaramente ,  che  l'anima ,  quale  comprò 
con  SI  gran  prezzo ,  e  di  fommo  valore ,  &  d'incomparabile  dignità,  &  che  Dio 
rama,  &  ftima  fomtnamente .  Et  cosJ  e  vero  (  come  difle  vn'anima  fanta ,  a  cui  CAfhrms 
Dio  riuelo  molte  cofe  de  i  fuoi  mifteri;  )  che  ftima  tanto  effo  Dio  l'anima  del-  Gr»uf/?s.n 
\  huomo  .  &  pone  tanta  cura  in  faluarla .  che  pare  che  fia  feruo  dell'jfleffo  huo-  vif4, 
mo ,  &  che  non  penfi  ad  altro ,  che  a  far'  bene  all'huomo ,  &  a  faluarlo  .  Poiché 
dunque  e  tanta  la  dignità  dell'anima,  &  tanto  la  ilima  Dio,  è  cofa  molto  eiufta. 
&  ragioneuole,  che  i'huomo  anteponghi  la  falute  dcll'amma  a  tutte  le  cofe  del 
mondo,  &  che  per  effa  perda  la  robba,&  la  vita,  quando  fia  di  bifogno  .  Et 
quello,  eh  il  fauio  dice  d  vno  delli  doni ,  che  Dio  communica  all'aninla  per  fal- 
uarla, che  c  li  dono  della  fapienza  (piritualc  ,  Iodico  egli  della  falute  dcll'ani- 
Bia ,  che  comprende  tutti  i  doni  dello  Spirito  fanto ,  &  tutte  le  virtìi  infufd  • 
Io  la  antepofi  (  dice  )  a  cacti  i  regni ,  clUci  dei  moodo ,  &  io  compat  atione  dì  3;tfUn.c,  ri 
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elTa  giudicai ,  che  tutte  le  ricchezze  della  terra  erano  niente  :  Stnon  vi  è  pie« 
tra  predofli  •  che  poffa  competere  cofreflà»  perche  tatto  Toro  del  inoodo  aHa-* 

prefenza  di  quella  e  come  vn  poco  d'arena ,  &  mtto  l'argento  come  vn  poco  di 
Bmgo  :  Io  ramai,  &  (limai  molto  più ,  che  tutta  la  falute  *  &  che  curra  la  bellez- 
za corporale  :  Tutti  i  beni  rpiriruali  «  &  diuini  mi  vennero  con  elTa  »  &  per  mez- 
zo fuo  acaniftai  innumerabili  virtù  :  è  teforo  infinito  a  grimomìni  >  che  la  pof- 
fiedono  j  &  quei ,  che  VvCmo,  &  (i  preuagliono  dieffa»  fono  partecipi  dell'ami- 
citia  di  Dio,  la  qaaLe  &  coauniocia  per  grada  io  ceira ,  &  fi  per&tciona  per  glo- 
ria in  cielo . 

CamelaPnuUnza  infegM %  tbt  fbaomo  nelle  cofi  bumam  fiiiWL^. 
«mUnUftéì  feHezxAm^ralti  :  ir  W* effen^  $  co"  t  qua  fi  H 

VI  e  vna  certezza  fopranaturale ,  la  quale  è  fondata  oeUa  riaelaciooe  di 
Dio  fatta  alla  Tua  Chtrfa  ,  &  queftaè ifiAllibilei  cioè»  ètimo  pméc ,  8» 
tanto  ferma,  che  non  può  i  fT-rui  ne  inganno  «  nè  errore  :  Se  qucfla  e  quella  ,  che 
*   hà  la  fc  de  cattolica»  con  la  quale  crediamo  le  cofe  riuelate  da  Dio, che  la  Chic- 
fa  vniuerfaleci  propone,  acciò  le  crediamo .  Vi  e  vn'altra  certezza  naturale  ,  la 
quale  è  fondata  nella  oocitia  chiara  »  che  rhoomo  hi  con  la  ragione  4^  i  prini 
principi}  nasoralt ,  flroeiiaftiehzadefle  condufioni ,  che  da  efsi  euidentemente 
rifultano  :  com'è  la  certezza  naturale  ,  che  l'huomo  hi  »  d'cfTcrui  vna  caufa  pri- 
ma di  tutte  le  cofe  »  che  è  O-o  i  de  che  quello»  che  Thuomo  con  giufta  caufa  non 
voole  per  fe»  non  deae  voièdoper  il  Tao  profaimo  j  &  che  Thomicidio  ,  l'aduU 
terfo ,  il  furto ,  &  la  bugia  fono  cofe  illecite  i  &  altre  frmili ,  che  con  la  ragione 
naturale  fi  vede  chiaramente  >  che  alcune  fono  vere,  alcune  cattiue,  &  alcune-» 
D.Tho.  la.  buone .  Q^etta  certezza  è  euidente  »  &  chiara  »  &  nacaralmence  non  vi  può  ef- 
f  .1^.4.5.  ftr errore  :  ft  qodU  chiama  cereerza  di  fcienza  >  ftde  dimoftratione  natura^ 
5.71.  Ar.ft.  le .  Vi  é  vn*altraccrre7Z3  morale ,  la  qual'  è  fondata  non  in  reuelatione  diuina, 
jeihert  l.i.  come  la  fede ,  ne  in  dimoftratione  chiara,  &  in  ragione  euidente,  come  b  fcicn- 
élt  €9*HÌs .  za  >  ma  é  fondata  in  congetture  >  &  indiwj  buoni ,  in  ragioni  homane,  Ar  in  tew^ 
I>.^  fA  monianze  d'hiMnnhir,«rdi  fcrìtture  twentiche  j  le  qnah  cofe  fimno  jnchuar  J  io. 
l^|<«.io.   celleROpiàad  vna.  che  ad  vn'altra  parte,  &gli  fanno  credere  ,&  formai  opt, 
rione  più  d'  vna ,  che  d' vn'altra  cofa ,  &cau(ano  vna  cenezza  (fomc^d^cS. 
Thomafo»  &  gl'altri  dottori  )  la  quale>fc  bene  vi  poòeflfcr  errore,  «  ing^MKSOe 
alcone  volte  vi  è,  nondimenocommunemcnte ,  &  per  la  maggior*  parte  riefce 
ferma  con  verità ,  &  lenza  inganno .  Quefla  fi  ch'ama  certezza  morale  ,  perche 
abpartienc  a  i  coltumi ,  &  alle  cofe  humane:  &  qucfta  cagiona  opinione  pro- 
babile ,  che  e  quella I  che  par'  cale  ad  huomini  fauij ,  &  di  booaa  ragione»  * 
non  fitrona  ra  contrario  cola  chiara,  o ,  che  la  conumchi  di  falfìti .  Qucfta  cer- 
tezza ,  fe  bene  é compatibile  con  qualche  dubio  ,&  timore  della  parte  contra- 
ria ,  fe  fia  vera  ,  o,  nò,  &  ie  bene  può  eflfere  in  lei  fallità i nooduncuo  ècon^ 
tutto  ciò  fufficicnte,&  efficace ,  per  giudicar^  i  cedami »&le  acriom  fanmìn^ 


nuc.trcmuiiwu*ii*...w  per  determinar  i"-- ir-        ,  - 

re.&  quel  che  deue  cuitare ,  &  fog^irc  in  tntd  1  cali  di  ^oefta  qualità  apparte^ 
nenti  illa  cofctenza,  al  gouerno  della  Republica  ,  ^.c  a  1  commerti,  .  &  ncgori, 
Jirìffotlx.  huraani  :  &  ti  cercar'  in  quefl-  cole  maggior' certezza  di  quella,  e  vuio,&  man- 
«/ÌM«r..    camcnto  4i  buona  ragioac .  Oadc  AiUtowU  dilli  c  coi*  a  jwomp  <i*^c»plmato». 
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(  d'oc  dMiuomo  ben'aromaeftrato  ,  fauio ,  &  giudiciofo  )  in  qoal  fi  fu  cofa  cer- 
car' quella  certezza)  che  ricerca,  &  della  quale  è  capace  quella  materia ,  cl.^ 
f\  tratta  >  &  contentar^  di  efià  .  Percioche  n  come  è  cofa  vitio/a  $  eh* vn  materna  • 
tico  non  facci  dimoftrationc  di  quello,  che  dice,  ma  folamenrc opinione,*  pro- 
babilità ;  co>ìanco  è  cofa  vitiofa  il  dimandare  ad  vn  mat  Aro  di  ccOumi ,  chc_j 
facci  dimoHi acione  di  quello»  che  dice,  perche  ba(b  la  probabilità .  Hor  qut  119 
é  quel  che  infegna  la  virtù  della  Prudenza ,  che  c  i  agione  retta  delle  cofe  agibi- 
li; &  fi  giudicai'  bene  delle  cofe  humanc ,  &  tener'  Ja  v:a  di  mezzo  ne'  1  buoni 
coglimi .  Et  ù  cornee  cofa  d'huomo  indifcreco  ,  &  leggiero  il  credere  facilmcB- 
mciitc,  &  lenza  fondamento  le  cofe,  che  fe  gli  dicono»o,che  groccorrono ,  co- 
me l'afferma i'tccle/ìaftico,  dicendo:  colui,che crede  fubito/enza con/iderarlo  EctUf.  ly, 
jpiimi  bene ,  è  leggiero  di  cuore  j  così  anco  c  cofa  li'l.uomo  grauc,  &  prudente 
li  credere  quello ,  che  dopò  cfTer  flato  ben  con/idt  rato ,  hà  fondamento  ,  &  ra- 
gione fulfìciente  per  cffcr  creduto  .  Così  dice  il  larit'huomo  Martino  Vcfcono  Martinus 
Dumienfe  :  E  proprio  dcll'hucmo  prudente  non  lafciar/ì  fscilmenr*  indu-rea  in  formulA 
credere  ,  &  detei  oiinaf  fubito  le  cofe  dubiole  ,  nè  affei  mar'  con  facilità  quelle,  Untiti  %:i 
delle  quali  non  hà  ifperienza  j  ma  tener*  fofpcfa  la  fenttnza  fin'  ad  cfl"aminarej&  u  in  Btbl. 
confidei  ar'  le  cofe,  &  le  ragioni  di  effe  ,  &  determinarle .  Diciamo  gl'effempij,  to. 
che  di  quello  auuertimento  di  Prudenza  ci  diede  Chrifto  Saloator'  xioftro.  Man  Mtut.  io. 
dò  il  Signore  i  (noi  Apcftoli ,  &  difcepoli  a  predicar'  il  Aio  tuangelio  per  le_> 
ville  d'ilraele,  &  ordinò  loro,  che  ne'  1  luoghi ,  oue  entraffcro,  faccfferoclettio- 
nc  d'vn'hofpitc  >  che  fuffe  huomo  giufto  ,  Of  pio ,  perche  così  conueniua  per  il 
credito  deH'Euangclio:  &per  fai'qucAa  elettionc  non  diede  loro  lume  ,  &ri- 
uclatione  lopranaturale,  come  hauerebbe  potuto  darla  1  acciò  Thaucffcro  elet- 
to con  voa  c^nezisi  diuina,  in  che  non  farebbe  potuto  effer  crrorejma  folamcr- 
te  diffe  Joro,  che  ne  dimandaffcro  a  gl'habitatori  dcUa  villa ,  &  s'informaffero, 
&  /apeffero  da  efsi,  chi  vi  era  ,  di  cui  cfsi  hau^ffero  notiiia ,  o  ,  di  coi  corrcfft-i 
fama  commune  che  fuffe  huomo  virtuofo  ,  &•  hantffe  le  parti ,  che  fi  conueniua, 
per  alloggiai*  in  cafa  fua .  Et  perche  quefto  detto  ,&  autfta  tcflimonianza  de'  i 
terrazzani  j  &  quefta  fama  commune  del  luogo ,  non  fa  piii ,  che  vna  certezza.» 
morale ,  nella  quale  fe  bene  può  cadei  '  errore  ,  &  inganno  ,  nondimeno  per  il 
più  commune  ,  &  più  ordinano  fuoi'  effcre  feima  ,  &  vera  i  volfe  chei  fuoi  di- 
fcepoli fi  contentaffero  di  effa,  &c'infegnò  in  qucflo,  che  per  le  cofe  humarC-;, 
&  per  1  buoni  coflumi  bafta  aucfìa  certezza  .  ancor'  che  fiano  cofe  di  molta  im- 
portanza .  Coji  lo  nota  S.  Chrifolìomo,  dicendo  ;  Guardate  bene,  che  non  volfc  D.chnW 
il  Signore  dar  loro  tutte  le  cofe  ,  delle  quah  haucuano  necrfsiti,  com'cia  que-  kcw  u 
fta  diiaper  per  nuelacione,  qual'era  Tho/pite  degno  , ma  volfc  che  ne  diman-  Mntt  10, 
daHero ,  &  di  querta  noticia  fi  contentaffero .  Diciamo  vn*altro  cfitropio  di  que- 
fa  medelima  verità .  ApparueChnfto  dopò  nfufcitato  alle  fante  donne  ,  chc«* 
andorono  la  matina  a  buon  hora  al  monumento  i  8t  apparue  anche  loro  l'Angio- 
lo ,  ilqualc  fece  teftimonianza  della  riforrettiont  del  bignore  ,  &  d  ff-  lo-  o  che 
dcffero  notitia  di  efla  a  i  difcepoli .  Andorono  le  fante  donne  con  qucfta  amba- 
fciata,  &  1  difcepoli  non  credettero  loro,  douendo  credergli .  Et  il  detto  ,  &  te- 
timonianza  delle  donne  non  faceua  più  ,  che  vna  certezza  morale  .  Perciochc_» 
fe  ben  "e  vero,  che  da'  1  Profeti  era  fiata  annuntiata  la  nforrettione  di  Chnfto  i 
nondimeno  i  difcepoli  non  fapeuano  qucila  cofa  all'hora  ,  fin' a  tanto  eh*  il  Si- 
gnore diede  loro  intelligenza  delle  fcritture,fi  come  lo  conft  ffa  S.  Giouanni  di-  lo^in  20. 
cendo  .-Non  fapeuano  anchoragl'Apoftoli  la  fcrittura,  la  qual'haucua  riuelatOf 
*uJ"i^  F®""^"'"*        Signore  rifufcitaffe  da  morti .  Et  fe  bene  è  anche  vero, 
ch'il  Signore  haucua  annuntiato  loro  quefto  miftcrio  della  fua  riforrettionc_r, 
quaiido  annunciò  a'  i  mcdefimi  quello  dcUa  pafsione  i  nondimeno  non  l'intelero, 
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im»  ti»    fi  come  Io  nota S.  Laca,  dicendo  :  Ersi  non  intefero  nkn  te  di  quel  dm  U, 

diffc  loro ,  perche  il  fenfo  delle  parole  era  loro  nafcofto ,  &cosi  non  com^ren- 
deaano  le  cofe  i  che  dicena  loro .  Dalche  ficgue  chiarameoce  «  ch'il  detto  delle 
ftncc  donne  per  ìdifiDepoti  nonio  più»  che  vna  cdUmonUosiIioiiiaiii  i&ooil:* 
£iceua  piìk,cne  vna  certezza  morale .  Etera  quefla  refticnoBÙuixa  canto  (òffideo- 
te  a  far'  che  i  difcepoli  crede(rero,&  affenciflfcro  ad  edatche  per  non  haaerlo  fàt« 
to  ne  li  riprefe  il  Signore  nel  giorno,  ch'aTcefe  in  cieloicome  di  cofa  mal  Àtta>8e 

UtinK  !#•  che  argniua  troppo  durezza  £  cuore»  fi  come  lo  cefttfied  S.  Marco }  dicendo  :  IÌ 
riprefe  grauemente  dell'incredulità}  &  durezza  de  lor' cuori  «perche  a  quelli, 
che  l'haueuano  vifto  rirnfcirato>non  diedero  credito. Er  i  primi  cheto  viddero  ri-. 
fitfcitatOjloroao  le  (ante  dóacile  quali  annùciorooo  a  gl' ApoftoU  la  rìfurrettioae* 

Di  qttiithehMmm ié tmmrtdéqueih tptmpy^  te/Hmomému» 
ttpiéuU9m^tamiJUU  eqgniUmi  di  que/tavirkÀ 
fii^Umàr*  ftngfdi.   Cap.  XXI. 

IN  quefti  eflempij ,  &  tcftimonianzc  c'infegnò  Chrifto ,  che  perle  coféhnmi- 
ne  9  &  buoni  cofturoi ,  bafta  la  certezza  morale  -,  &  che  per  ella  ci  habbiamo 
da  reggere ,  8e  di  eflà  d  debbia«o  oooientare ,  feni a  dimaiidame»  o»  ceicanie 
altra  maggiore  :  &  qucfto  Thà  confermato  ,  &  appronato  in  molte  maniere^  . 
Dmt.  ìf.  Nella  le^e  Dio  commandò  i  &  lo  confermò  neirEuangelio  »  che  TatteflatioDe 
Ustth,iZ.  di  doi  >o  •  tré  teftimoni}  faffe  fbffidente  a fpogliar'  vn'  huomo  della  robba « Sc 
CondtnnarioilUi  perdita  della  vita .  Cosidioes  MOlIn  bocca  di  doi,  o,trè»  ùàM 
confitte  ogni  parola  .Vuol  direj  co'l  detto,  o,  atteftatione  di  doi,o,  tré  teftimo- 
nij  degni  di  fìede  fi  prona  »  &  fi  coofienDa  ogni  coià>  ogni  negotio  coocernentCj» 
robba ,  &  hooore ,  &  ogni  cMiitdoiIe»ftcriiBtnale .  Et  par  écoA  ch&tta  ,cbe 
doi,  o,  tré  teftimonii,  ancot^  che  fiano  abbonati ,  &  liberi  da  macchie ,  podbM 
dir*  la  bugia,  &  ingannare,  come  fc>  £uino  molte  voice ,  ma  perche  per  la  mag« 
ffior*  parte  non  menttfcono  j  ne  ingannano  «  vuol  Dio  che  quella  tdUmonianM 
IrproittitbiAanieadelèr  credBta  per  veni  »ft  a  fenceottare ,  8c  emdanoars. 
Qaeftoonliaò  Dio  nella  Ic^ge;  Se  in  molti  cafi  hi  dichiarato  miracolofamente» 
clTil  detto  >  &  la  teftimonianza  d'vn  folo  huomo  fanco ,  &  d' vn'inAromenco ,  8e 
fcrittora  publica ,  &  della  Ama ,  &  opinione  conunune ,  é  prona  fufficience  por 
'  '  confernar'nMlcecofeiBedieoMigtinnMrfdcafiadarreglicredtco.Fa^^ 

ra,che  andando  egli  con  altri  fei  compagni  a  veder*  il  fanto  monaco, &  faccrdo- 
teCopre,quefto  fece  loro  vn  ragionamento ,  nel  quale  raccontò  molte  cofe  ma» 
rauigliofe,&  iiraordinarie,delle  virtù,&  fatti  de'  i  monad  pafiati  :  &  che  ad  vno 
dc^  1  compagni)  il  quale  non  gli  diede  credito ,  ma  peiuò  cne  era  fouerchia  ella* 
/      geratione ,  apparue  vn'Angiolo  in  forma  d'vn'huomo molto  venerando,  &  lo  ri- 

!»refe  di  quena  colpa  j  perche  vna  teftimonianra  tale ,  benché  fuffc  d'vn'huomo 
òlo  >era  degna  d  efler creduta .  11  fanto  Vefcouo  Ocone  in  vna  Chiefa  del  fno 
ImMpw  Vefcooaco  trooò.vna  (crìttnra  aodca,  che  parena  fedde»  netta  qua,le  fi  hceaa^ 
atteftatione,  che  in  vn  certo  luogo  di  quella  Chiefi  erano  certe  reliquie  de  fanti: 
vi  andò  il  fanto,  &  le  trouò  in  vna  calia  di  piombo,  che  ftaua  in  vn' altare  ferra- 
to i  &  prcfe  vn  martello ,  8c  comminciò  libera  ,  &  animofamence  a  battere  per 
aprirkhftal  terzo  colpo  vfci  fangue  dalle  reliquie,  come feftifie  (lato  ferito  in 
corpo  vìuo  :  di  che  fi  turbò  Otone,  &  tutti  rertorono  Hupiti  vedendo  quel  mira- 
colo :&  per  quel  pio  ardire  mandò  fubito  Dio  al  fanto  Vefcouo  vn'infermiti 
eraue,che  lo  condufie  vicino  a  mortcS'humiliò  con  quefto  il  finito  maegionneik 
.cc«  i(  Noftio  Signore  gU  fdèJafiuHU:  ftdidivò  010 
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mònianzàdì  quella fcrimiri antica  ,  ancor'  che  non  fufle  viuo  alcuno,  chel'ha- 
ucffc  vifta  fcriucre,  ne  conofcefle  la  fottofcrictione  ,  &  il  /ìgillo  di  elTa ,  era  fuffi- 
cicntc  per  credere»  che  quelle  erano  reliquie  ,  &  che  come  tali  doueuano  effer 
venerate  ,  &  maneggiate  con  gran  rirpetco,&  religione. Teodoreto  racconta»chc  Thtfiderin 
da  Phenicia  ,  &  da  Paleftina  furono  portate  al  Tuo  Vefcouaco  di  Ciro  certe  rcli.  hinreliPÌ9 
quie  de  fanti,  fri  le  quali  n'era  vna,chc  diceuano  cflerc  di  S.  Giouanni  Battifta»..  fa.  cu,  ' 
Era  fama  publica  che  quelle  reliquie  TufTero  vere,  &  perciò  vfcì  11  Vcfcouo  co'l  * 
Clero,&  co'l  popolo  a  riceuerle .  Habitaua  all  hora  in  quella  città  il  gran  laco- 
mo  monaco,&  huomoperfcttifsimo,  il  quale  dubitò  Ce  quelle  reliquie  ,  che/ì  di- 
ceua  cffere  di  S.Giouanni  Battifta,  erano  veramente  dell'ifteffo  fanto,  come  la_-. 
fama  lo  publicaua.o,  d'altro  fanto  deirifteflTonome  di  Giouanni,&  ftandofenc  in 
quc/fo  dubio  gl'apparue  vn'huomo  molto  gloriofo,  veftito  di  bianco,  ch'era  vno 
de  i  fanti,  le  reliquie  de  quali  erano  ftate  portate  ,  &  gli  difTe  :  Fratello  lacomo, 
per  qual caufa  venendo  noi  altri  adeffoda  Palcftina,&  vlcendo  a  riceuerci  il  pa- 
ftore,&  il  popolo,  tù  non  fei  vfcito  ?  &  gli  motìrò  iui  S  Giouanni  Battifla ,  &  du- 
bito fparirono.ln  auefto  fatto  manifeftò  Dio  per  mezzo  di  quella  riuelatione,co- 
me  quella  fatija  publica,  riceuuta  per  antica  tradictone,  era  baftantc  proua  pcr 
credere  fenza  temerità  alcuna,anzi  con  giufta  caufa,  che  quelle  erano  vere  reli- 
ciuie  de  fanti,&  di  quei  medefìmi,  che  la  fama  tefìifìcaua  .  In  quefta  maniera  No- 
ftro  Signore  ci  hà  infecnato  ,  che  la  certezza  morale  è  fuffìciente ,  per  credere, 
per  giudicare,&  per  determinar'  le  cofe  toccanti  :  a  cofìumi  ,•  &  come  ha  gradi. 
efTendo  vna  maggiore,  &  vna  minore .  Per  cafl.ne'  i  quali  ft  tratta  di  pregiudicio 
di  terzo  ,  c  ncccffiru  miggior'  certezza,  com  e  quella,  che  rifulta  da  doi,  o,  tré 
teftimomj  di  vifta  giuratj;£r  per  cofe.nelle  quali  non  Ci  tratta  di  pregiudicio  dal, 
cuno,  è  fufficiente  certezza  quella,che  fi  caua  da  alcuni  inditi),  o,  da  fama  com- 
mune.  Ef  a  quefto  fi  conformano  le  leggi  humane ,  le  quali  obligano  i  giudici  a 
fententiar  i  rei  con  doi,  o,  tre  tcftimoni;,  ancor'  che  la  pena  fia  di  morfe .  Et  in 
molti  caff,  ne'  1  quali  non  corre  pregiudicio  di  terza  perlona,  ordinano,  che  ba- 
lli yn  tcftimonio  per  dcterminarlii  come  per  credere,  &  giudicare  eh*  vna  Chfó- 
fa  fia  confacrata.Sc  che  vn  huomo  fia  battezzato,»:  per  non  farfi  vn  matrimonio. 
Il  quale  habbia  leguimo  impedimento  ,  &  per  non  conferirfi  ordini  ad  vno  inha- 
bile ,  &  impedire  qualche  peccato  fenza  caftigoi  &  per  altri  fimili  caf?,che  fono 
in  fauorc  d  alcuno  fenza  danno  d  altn.o.  che  fono  per  impedir'  peccati  fenza  ca- 
ftigo  del  colpeuolc,  gìudicano,che  bafli  la  certezza  moralcchc  Vifulta  dal  detto  ' 
d  vn  teftimonio  degno  di  fede  Quefta  verità  infegnataci  da  Chrifto.  feguitata^ 
dalle  leggi ,  &  confermata  da  fanti,che  per  le  co/e  humane,  &  per  i  cofitmi  dZ^ 
gl  huomini  ballala  certaza moraIe,ch'habbiamodichiarata,è molto necclTaria^ 
ài  grandifsima  importanza,*  giouamcco.Percioche  con  quefta  fi  tolgono  i  fcru- 
por),&  timori  vani,&  i  dubij,&  perplefsità,che  inquictano,&  turbano  le  cofcic- 
ze,&  attriftano,&  fgomentano  l'amme,  con  firle allentare  ne  grcffcrcin,  di  vir- 
tù &  cader  m  molti  peccati .  Perche  tutti  quefti  fcrupoli,  &  dubi.  perfcuerano 
nell  anime,  per  non  contcntarfi  l'huomo  d'vna  certezza  morale  ,  ma  volerne  al- 
tra mag|iore,che  in  qucfte  materie  non  è,ne  vi  può  effere.  Da  qui  nafcono  cl'af- 
tanno,che  patifcono  molte  perfone,dubitando  le  fi  fono  confc/fate  bene ,  fe  fi  fo- 
no tralafcia  ti  peccati,  fe  fono  obligatea  reiterar  le  confefsioni,  fe  fono  oblieate 
a  far  tali  rcftitutioni,o,  a  fodisfar'^a tali  voti,  fe  confentirono  in  tali  peccati,  fe 
Itanno  ben  congiontc  in  matriraonio,ben'  ordinate,  &  ben  battezzate,  &  d'altre 
cofe  fimili.Et  dicendo  loro  il  confèffore.o,  padre  fpirituale,  che  in  quefti  cafi,  de 
quali  dubifano,non  hanno  obligo  di  reiterar'  confbfsioni ,  né  di  far'  reftitutioni, 
ne  di  fodisfar'  a  votij&  che  non  cconfenfo  a  peccato  mortale  quello,  chepenfa- 
no  Che  fia«8(  che  [oao  ben  baccezzace^bcn  congioiite  in  matrimonio,  &  legi  tima- 
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mente  ordinate^con  tutto  ciò  non  fi  quietano,nè  s'afsicarancperquefta  caufa  di 
non  (bdisfarfi  >  né  conrentar/i  della  certezza  morale  i  la  quale  per  qncfti  cafi  ba- 
ftajperchefefe  ne  contcrralT  ro,  è  certo  ,  die  fi  come  Topinione  probabile  dVn 
dottor*  infigne  huomo  d'autorità  ,  il  quale  fi  muoue  a  quella  opimone  per  buone 
ragioni, con :ra  le  quali  non  v'è  cofa  euidenre ,  caufa  certezza  morale  rufficìence 
>per operare,  &  per  afsicurar'  la  corcienza;cos}  il  detto ,  &ltdecernnatiooe^ 
d'vn  co  rftfTorc&r  padre  fpirirualc  huomo  fauio,&  virtuofo,  caufa  certezza mo- 
-rale  (ufficiente  per  aisicurare}&  quietare  lecofcienxe  de'  i  penitenti .  Percioc^e 
AlhtrtHs   (  ifendo  tale  il  conftflbre  non  fi  mnoae  in  quel  che  dice>&  interna  al  penitente,oé 
CmrMdmt  fi  rcg^€o*J  folo  parere,&  giudicto  foo,  ma  con  quel  che  la  (aera  fcrirtnra ,  &  i 
f.  ìcy.srg.i  fanti  infepna(io,&  con  quel  che  i  dottori  ne*i  loro  iibri»& fcritri  determinano;^ 
D.Ant.pA,  cosàpolTono  i  penitenti  co'l  luo  parere«&  rifolutioneafsicurarfi.£c  quella  è  dot- 
to.yc.  IO.  trina  commone  deM  fanci»ft  de*  I  dotimi  della  Chie(à>ft  de' i  ecologi  fapienti  di 
^ IO.  SUm.  efiuCoofolinfì  dunque  le  anime  fedeli  con  quefta  doctriJM,cheChri(io  c  infegnò 
v«r^.  iff».  in  qnefio  cafc;  &  vlino  quefto  cflcrcitio  diPrudenza,contenrandofine*i  lorodu- 
VmJ*  fa  bij  di  qoeila  certezza  moralcche  rifuita  dairojpiniooe  de'  i  doctorì,  ^  dal  detto 
nit  d.  T.e.J$  àiA  bvoQ  confèffoK,&  del  padre  rpiriaiale  lkQio,8r  tt monto  dì  Die»  die  ^aefta 
attit.nm.%i  ^  ht^t  per  liberarci  da  erroriiSc  da  peccati,ft  per  (àluar*  Taninie  nof}re>*fi  co- 
^  ^  4       me  fra  gl'altri  fanti  lo  teftifica  S.  Leone  Papa  con  quelle  parole  :  Nelle  cole,  che 
D  Leo,(^       dabiofe>oaero  ofcure>  potiamo  feguitare  queiropinione  *  &  parere  d'hao« 
tshetMr  D,  nùù  fiuii}»chéiiOD  è  coocraria  a  ì  precetti  dcU*£incgeUo,né  alle  dctcrmwìttionM 
«.^1^  &  decreti  d^  iitad  padri  • 


Come  la  Prudenza  muoue  a  far  T opere  buone  con  diligenzaiò' pfCH^ 
4tzza,  valendoji  della  buona  occajione  :  (b* Jt  mettono 
femfjjt  tbt  ce  oc  diedi  Chrifto  •  Cap»  XXI  !• 

Ricerca  Dio  da  noì,che  facciamo  o|Kre  baooe>cofi  le  ^oaV  oflèreimollM 
precetti,&  confegli-,  &che  le  facciamo  eoo  dilieenia,  non  diflfirrendole  ad 
altro  tempOjma  mencndole  fubito  in  efrecutione,ft  viandoin  e6c  attesdone  ,  8c 
vigilanza,acciò  vadino  ben  fttte,&  fiano  molto  grate  a  Dio.DiqoeÀo  ci  ammo- 
£eel  e  il,  "'"^^   Signore  per  mezzo  deUTficclefiaftico»  di^wdo:!»  tutte  le  tm>9pen  bm^ 
'  ^  '  ne  fij  molto  pretto, 8f  diligcnte:nonle  differire  per  trafcuragine,o,  pei  negltgcn- 
zaimettile  in  efrecutioneTùbito^t  queilo  appartiene  alla  Prudenza,non  perdete 
per  negligenza  la  buona  opponnnità,ftoccafione  delle  buone  opere>  ma  valevfi 
di  cfra,mettendole  in  efTccutione  con  ogni  dil^èota  $  Srcon  ogni  fariga  i  che  ?i 
^    ^  .   farà  nccc  fTaria.Con  quello  fi  guadagna  grandemente  dinanzi  a  Dio  &  s*arricchi- 
'      F  le      l'anima  molto.abbondantemcnte  di  gratie,  &  di  doni  diaini .  Per  qucHo  dice 
nnhnli  ^  imptodorotche  la  Pmdenta  è  leniente,&  di  qoalttidì  fuoco» per  b  gran  pro- 
Lluott»  I  ^^^^^rCon  la  quale  cffercita  lebaoneopere.D.ciamoalcwiicffiNBpiiiChediqM- 
f^o  ci  diede  C  hrjllo.Giorto  il  tempo ,  che  dal  Padie  eterno  eia  determinato  per 
comminciarfi  la  i  cdentione  del  moodo»lubitoil  figliuolo  di  Dio  dilceli:  dalle  lie- 
die  reali  della  fiiagloria  aqaefto  cfMliptclie  Ih  hnmiliarli,  9i  vcfHrii  della  noftra 
•cameA  &r(i  rero  hoomo.per  redimere  Thnomoft  perche  l'haneoa  da  redime- 
re coM  patir'  per  eflbjnel  punto,chefu  conceputo  nel  ventre  della  verginea  che 
io  Ci eataq^uclU  benedetta  anima,infufa  nel  corpo>&  voita  con  lapcriona  diuina, 
che  torto  tu  io  vo'inftantejcommhidò  fìibHo  a  oadf*  per  l'hoomo,  perche  ii.  quel 
momento  viddecon  l'anima  tutti  t  tormenti,^!  opprobrij,  &  la  morte  di  Cioce. 
per  i  quali  haueua  da  paflTare  :  &  vidde  tutti  i  peccati  »  che  gl'huomini  haue uano 
coauaei»iiia  dal  principio  del  iApodO|&  tatti  ^QeiliiciiccomfflccuBajioAhauo. 
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«ano  da  c6rri;ttére  fin'al  fine  di  cffo:  &  quefti  gli  cauforono  in  qnella  benedctt» 
anima  angustie,  &  triftczze incomparabili ,  le  quali  durorono  /ìn'alla  morte  .  Et 
paffuti  noue  mefi>nell'hora,  che  nacque  dalla  Vergine, comuinciò  fubito  a  parire 
nel  fuo  facro  corpo  frcddo.nudiràja  durezza  de  la  mangiatoia,&  lo  ftar'  quella 
ftalla  erpoflai&  aperta  a  venti,  &  a  rigori  della  llaggione  ;  &  continuò  a  parire 
nella  Tua  benedetta  carne  molte  incommodità,p:rnc>&:  tormenti, fin  che  moiì.  Et 
hauendo  da  patire  canti  dolori,&  angudie  in  quella  (aera  humanifà,non  volfeaf- 
pettar'a  patirlo  quindo  fude  ftato  grande ,  ma  comminciò  dal  Tuo  nafcimento.Et 
perche  veneuaa  faluar'gl'huomini  communicaiido  loro  la  Tua  fede,  la  Tua  graiia, 
&  i  Tuoi  meriti ,  fubito  nato,  fenza alcuna  dilatione,  comminciò  a  mettere  quefl* 
opera  in  e/Tccutione ,  mandando  i  fuoi  Angioli  a  i  paftori  per  annuntiarMoro  il 
fuo  nafcimento ,  &  per  muouerli  à  credere  in  lui  ;  &  mandando  la  fua  ftella_» 
a  f  Magi ,  acciò  li  guidafTe,  a  i  quali  infieme  in/ìeme  infuTc  il  lume  della  fua  fede 
à  fi  le  che  crcddTero  cofc  inuifibili ,  &  cclcfti ,  &  il  regno  fpirituale  del  Mef/Ia  » 
&  la  diuinicà,  che  flaua  occulta  fotro  quel  velo  di  carne  mortale  .  Arriuaco  air 
età  di  trenta  anni,  che  era  il  tempo,nel  quale  s'haueua  da  manifcftare  in  Ifraele, 
fubito  comminciò  a  predicare,  &  a  far*  miracoli,  &  andòfcorrendo  con  fomma 
diligenza  per  tutte  le  terre  della  Giudea,&  della  Gallilea,  predicando  Teuan^e- 
lio  del  regno  de'icieli,conuercendo  anime,  &  patendo  grandi  trauagli,fatigKe, 
ftracchezze»  &  molta  pouertà,  &  foipportando  contradittloni  ,  calunnie  ,  &  in- 
giurie grandi  da  fuoi  nemici  per  lo  Ipatiodi  tre  anni .  Nel  principio  della  fua-j  Ics/f.i^ 
maniftrftttionc  quando  comminciò  ad  effer  conofciuto  per  fa  teftimonianza  di  S. 
Giouanni  Battifta.lo  fc^ujtorono  doi  difcepoli  dell'iftclÌTo  Battifta  defìdero/i  di 
ftarfcne  in  compagnia  ma,  &  gli  dimandorono  :  Maeftro  »  oue  habiri  ?  Et  il  be- 
nedetto Signore  fubiro,  &  nelì'iftcffo  punto  li  menò  al  fuo  allogiamento  »  &  fo- 
disfece  al  loro  de/ìderio:  non  diffe  loro,  che  cornafìfero  vn'altro  giorno,  né  li  fe- 
ce afpetrar*  più  tempoi  ma  fubit9,  che  gli  fignificorono  il  loro  de/ìderio,conce- 
dè  loro  quel  chedimandauano .  Così  lo  nota  $.  Chrifoftomo  ,  dicendo  :  Non  D.chrirofì 
diede  loro  i  contrafegni  della  cafa> acciò  con  efsi  fofTero  poi  andati  a  cercarlo  ,  hò.n.  liù 
né  diflc  lorOi  non  è  tempo adelTo  d'infegnarui  i  cornate  vu'altro  giorno  di  maci- 
na, ma  fubito  parlò  loro  come  à  familiari,  &  amici,  &  li  menò  feco  .  Dopò  che  Mat/h  g, 
comminciò  a  far*  miracoli  andò  a  trouai  lo  lairo  principe  della  /inagoga  »  &  Io 
ricercò,  che  andafìTe  à  cafa  di  lui  a rifanargli  vna  figlia,  ch'haueua  ìalciata  in  ar- 
ticolo di  morte,  &  la  tcncna  per  morta  j  &  fubito  in  queirincflb  punto  fi  Icuò  sù, 
&  andò  con  eflb.  feguitandolofin'a  cafa  fua .  Gli  conduccuano  innumerabili  in- 
fermi ,  &  gli  chiedcuano.  che  li  rifanalTe,  &  fubito  nell'iiìc/ro  punto,  fenza  farli 
afpettarc,  metteua  le  mani  fopra  di  ciafcuno,  &  li  guariua .  L'andauano  a  ero-  lue  4, 
uare  le  turbe  di  gente  per  vederlo,  &  vdirlo  ;  &  quantunque  fuffe  l'hora  carda , 
&  egli  digiuno,  lafciaua  di  mangiare,  &  fubito  vfciua  a  confolarle,  &  a  predicar'  AUre  6 
loro,  &  a  rifanar'  gl'inférmi.  Gionto  il  tempo  determinato  per  parire,  &  morire,  ' 
fubiro  in  quell'iftcfli notte,  nella  quale  haueua  da  comminciare  la  fua  paffionc,  fi 
leuò  da  tauola,  &  hauendo  comminciaco  il  fermonc  ,  co'l  quale  confolò ,  &  fece 
animo  a  i  fuoi  difcepoli,  fe  n'vfcì  dal  cenacolo  a  mezzo  fermone,dicendo  loro  : 
Lcuiateui  sù,  andiamo  via  di  qua  .  Et  fe  n'andò  all'oi  to,  oue  fapeua  che  l'hauc-  fc^^ 
nano  da  prendere,  profeguendo  per  la  ftrada  il  commmciato  fermone  fin'a  finir- 
Io .  Scando  nell'orto,  m  lap-r'  ch'erano  vicini  quelli,  che  andauanoa  prenderlo, 
dill';;  a  1  fuoi  difcepoli  :  lcuiateui  sù.  che  é  vicino  quello ,  che  m'ha  da  dai'ncllc 
mani  de  nemici.  Et  fubito  vfcì  incontro  a  quei ,  che  lo  vcncuano  a  prendere»»  . 
Con  quella  diligenza  così  grande,&  così  puntuale  pofc  Chriflo  in  eirecutionc^ 
le  opere,  &  i  mifteri ;  della  noftra  faluce .  hc  quefta  mede/ima  diligenza  ,  &  pre- 
ftezza  ad  bsn'operare  CQmmuoicaua  il  bcacdecco  bigaore  a  quelli ,  co\  quali 
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trattaai,  &  parlaiis,dando  loro  aiuti  efficaci  per  tareffirtro.  PafTandoper  il  ma« 

re  diGalliIea  viddc  Simon  Pietro,  &  Andrea  Tuo  fratello,  che  ftauano  buttando 
vna  rete  nel  mare,  per  che  erano  pefca'ori  ,  &  difTc  loro  ;  Seguitiate  me  i  &  vi 
faro  pefcatori  d'huomini  :  &  fubito  neiriftcdo  punto,  che  vdirono  quella  paro- 
Mxtth.^.   la,  fenza  più  rrattenerfì,  lafciate  le  reti  lo  feguitorono  .  Ec  paHando  più  auanci 
vidde  doi  alcri  fratelli  Iacomo,&  Gionanni  con  Zebedeo  Ior*padre ,  che  erano 
/ìmilmenre  pefcatori,  &  ftauano  rapezzando  le  reti ,  &  li  chiamò  ,  accio  che  lo 
fegoilTero  j  &  con  l'iftjfla  prcftezza,  &  puntualità  ,  lafciate  le  reti ,  &il  padre  9 
htAtth.  9.  lo  feguitorono.  Dopò  qucfto  tornò  il  Signore  vn'altra  volta  a  paflare  per  il  ma- 
Marc  j.     re  di  Galli  Ica,  &  vidde  Matteo  publicano,  che  ftaua  a  federe  nel  fuo  banco,pie« 
no  di  auaritia,  &  di  negorij  mondani,  a  cui  diffe:  Seguitami  :  &  fubito,  fenza-» 
faldarepcr  all'hora  conti ,  nè concludere  negotij,  lafciò  ogni  cofa,  rompendo  le 
forti  catene  dcirauaritia,  con  le  quali  ftaua  Telato  «  &  feguitò  il  Signore .  Così 
Tt.Chryfof.  dice  S.  Chrifoftcmo:  Confiderà  la  virtù,  &  efficacia  di  colui ,  che  chiama ,  &  T 
Luci.  f.  in  vbidienza  di  colui)  che  é  chiamato,  la  quale  fu  tanto  grande  ,  che  non  fece  re(i- 
tAtt,         ftenza  alla  chiamata,  ne  dubitò  di  quel  che  doueua  fare,  nè  fi  tratenne,  ma  fubi- 
to vbidìj  &  fenza  andar' prima  a  cafa  fua  per  licentiarfì  da'i  fuoi ,  feguitò  il  Si- 
gnore. Et  quefta  prefte/zain  vbidir' fubito  alla  chiamata,  è  quella,  che  Chriflo 
voleua>&  quella,  che  grandemente  gli  piaceua  :  &  così  ad  vno,  ch'il  Signore» 
chiamò,  &egli  difTe  :  fignore  io  vi  leguirò  1  ma  datemi  licenza  d'andar'  prima  a 
cafa  mia  per  difporre  i  miei  negotij  ,  &  per  licentiarmi  da'i  ftiiei ,  rifpole  il  Si- 
Tmu  9.      gnore  :  Niffuno  ,  il  quale  mettendo  mano  all'aratro  guarda  addietro,  catto  per 
il  regno  di  Dio  .  volfe  dire  j  che  fi  come  quello,  che  piglia  l'aratro  in  mano,(e^ 
volta  il  capo  indietro,  non  è  idoneo  per  arare,  per  che  l'arare  ricerca  che  l'huo 
mo  babbi  gl'occhi  all'aratro  j  così  fe quello  ,  cne  ha  comminciato  a  feguitarlo 
perla  via  de  fuoi  commandamenti ,  &  confegli ,  riuolgc  l'affetto,  &  lafollecita- 
dine  a  i  negotij  del  mondo»  non  e  idoneo  a  feguitarlo  ,  ne  ad  euangelizare  il  re- 
gno di  Dio:fignifìcando  in  queflo,  che  l'operi  buona,  &  l'efTercitio  fanco,alquale 
Dio  chiama,  s'ha  da  mettere  in  eflecutione  fubito,  con  gran  diligenza  ,  &  perfe- 
Cyriilus     ueranza.  Così  dice  S.  Cirillo  dichiarando  quefte  parole  :  Colui  mette  la  mano 
ttéCA  9.     all'aratro  ,  il  quale  de/idera  feguitar'il  Signore  :&  colui  guarda  addietro  ,  il 
quale  dimanda  dilationeperefieguirequeftodefìderio.  Quando  fi  offerì  per  ho- 
L$ut  19.    fpite  di  Zacheo  prencipede  publicani,  &  lo  chiamò  i  accìoche  l'alloggiafTe  lo^ 
cafa  fua»  gli  dille  :  Zacheo  fcendi  ^iù  preftamentc  dall'albero»  per  che  oggi  ho 
da  ripofarmi  in  cafa  tua.  Non  gli  difle  folamente ,  fcendi  giù ,  ma  fcendi  prefta- 
mentc; &  COSI  fece,  che  calò  giù  in  fretta,  &  andò  con  preflczza  a  cafa  fua,  &  lo 
riceuè  in  effa  con  allegrezza  grande .  Mandando  i  difcepoli  a  predicare  per  Ic^ 
Yillcd'Ifraele,  difte  loro  :  Non  falutiate  pcrfona  alcuna  per  la  ftrada:  che  era-* 
vn  prouerbio,  co*l  quale  fi  fignifìcaua,  che  non  fi  tratteneffero  punto  per  ftrada  ; 
come  in  quefte  noftre  banJe  vCamo  di  dire;  andiate,  facciate  la  tal  cofa,  &  au- 
Bertitc  che  non  fiate  vdito ,  ne  vifto  :  che  fìmilmenre  è  prouerbio,  co'l  qualt^ 
fignifìchiamo,che  quella  ftrada, &  quella  attiene  fi  facci  molto  prcfto.E:  così  con 
quefte  parole  volfe  anuertirli,  che  faceflero  quella  pere^rinatione  per  le  ville,  & 
.  quell'vfficio  di  predicare,  fenza  tratrenerfi ,  nèdiftrarfi  in  a!tre  cofe  .  Così  dice 
Cyrìllus     S.  Cirillo  :  Volfe  il  Signore  ammonirli  con  quefta  parola,  che  andaffero  per  la_« 
Luci  IO     ft''*^^'*  *  drittura,  &  non  fi  tratteneffero  in  cofa  alcuna»  acciò  non  leuafiero  pun- 
to di  tempo  all'vfficio  della  predicatione . 

Con  quefti  efTempij  fuoi,  &  de  fuoi  difcepoli  moffi  da  lui,  ci  infcgnò  Chrifto  la 
diligenza,  &  prontezza,  con  che  debbiamo  far  l'opere  buone  ,  &  grclTcrciti}  di 
"  virtù  ,  non  lalciandoci  vincere  dalla  tepidezza, &  dalla  tcntatione  del  nemico  , 
il  (|uaie  ci  perfuadc  che  le  meniamo  in  lunga,  acciochc  le  Ufciamo  affatto  -,  ma^ 
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COrrèndò  fubico  alU  chiamaeai  &  airinrpiracionedi  Dio,  mettèndo  in  eflTecutìo^ 
ne  quello,  che  ci  commanda ,  o ,  ci  confeglia .  Stà  vn'huomo  in  peccato ,  &  Dio' 
gli  dà  vn'infpiratione,vn  defidcrio  buono  di  confeirarfi,di  far'pcnitenxa^di  leuar*  i 
via  le  tali  occafioni  :  vbidifchi  fubito.fic  non  lo  ditFcrifchi,cfchi  quanto  prima  dat 
cosi  cactiuo  ftaro ,  &  da  cosi  maaifeflo  pericolo  della  fua  dannacione  .  Oà  Di»{ 
ad  vn  fcruo  Tuo  defìderio  di  far'  le  tali  lemofinc,  &  opere  di  mifericordia,di  per-       .  \ 
donar'  le  tali  ingiurie,diriconciliar/ì  co'l  Aio  nemico  ,  clic  l'hà  ingiuriato  ,  &  dj 
parlargli  prima,  di  far'  tanti  digiuni,  di  farfi  tante  difcipiine  ,  di  portar'  cilici)»  di 
e(&minar  ogni  giorno  la  fua  coi'cienza*  dt  confdTarfì ,  &  communicarfi  ogni  fecoi 
timana»  di  humiliar/i  nel  vcftire.di  mortificar/i  nel  mangiare  &  nel  bere,  &  nel-/ 
rhonorc,& accarezzamento  del  corpo,  di  darfi  più  allalettione  di  libri  fantiiSc 
all'orarionc,  6c  mcdiratione  .  In  fentirfi  nel  cuore  qucfti ,  &  altri  fìmili  defideri; 
buoni ,  vbidilchi  fubito  alla  diuina  infbirationc  >  &  metta  in  efTecutione  il  Tanto 
ótCìàtTÌo ,  che  Dio  gli  hà  darò  ,ne  diffenfchi  in  modo  alcuno  l'adempimento  di 
cflb  .  Poiché  il  figliuolo  deiralcifsimo  Dio ,  &  vero  Dio  Chrifto  Signor*  noftro 
con  tanta  diligcii2a,&  preftez2a»&  con  tant'amorc  operò  tutti  i  mifteri;,&com«f 
pi  tutte  Topei  e  appartenenti  allanoftra  falute,  &  non  perde,  nè  lafciò  pafTarc^* 
momento  di  tempo ,  che  non  l'impicgalTc  tutto  in  rimedio  noftro  »  &  s  clpofc^ 
con  tanta  voglia,  &  prontezza  à  tutti  i  tormenti,  &  opprobrij,  che  conueniua^» 
ch'egli  patine  ,  per  (odisfare  per  i  noflri  peccati  i  &  per  aprire  il  delo  j  è  moltoi 
giufto,  &  rag^ioneuole,  che  noi  altri  non  fiamo  neghgentt,  ne  aileotiam^  nel  fuo; 
diuiix)  feruirio  j  ma  chcconsrzn  diWgcnzti  8e  vigtlanza>  &  con  deftrczzjÉp iri^t 
cualej  aiutati  dal  Aio  diujno  fauorc,  mettiamo  in  eflecutione  tutte  l'opere  buoJ; 
ne,ch'egli  ci  commanda ,    allequali  egli  ci  muoue  con  le  inrpirationi ,  &  defi-; 
dcrij  fanti ,  ficendo  fedelmente  quello  ,  di  che  lo  rpirit©  Tanto  ci  ammonifcc  per- 
mezzo  deJJ'£cclc/jaftico,dicendo  :  Tutto  il  bene,  che  potrai  fare  con  la  virtù  ,  St' 
ficoltitche  Dio  t'hà  data  ,  mettilo  in  eflecutione  con  preftezza ,  &  fenza  alcuna 
diUdonei  perciocfae  ne'  i  luoghi  inferiori  ,verfo  i  quah  tù  camini  in  fretta ,  fìa-* 
l'Inferno  de'  ì  dannati,  fìa  il  limbo  antico  de' i  fanti  padri ,  o.fìa  il  purgatorio 
de*  i  giufti ,  non  fi  poffonofar'  opere ,  che  fìano  meritorie,  ne  vi  c  ragione ,  nt-» 
dono  di  fapienza,  ne  di  fcienza ,  de  auati  l'huomo  poffa  valerfi  per  racquiftar'  la 
f  rada  perla;,  o,per  aumentare  quella,ch'haucua,  &  meritar'  la  gloria  eterna . 

Alcune  ragioni ,  che  ci  muouono  ad  immitar  CbriRo  in  quefia  di!$* 
genz.a,à'prejìezza  nei far'l'opere  buone,  Cap.  XXII  ì. 

IMporta  grandemente  al  chrifliano  l'immitar'  Chrifto  in  qnefto  efTcrcitio  dt 
Prudenza,  &  è  cofa  molto  neceflaria  j1  farlo,  per  quefte  ragioni .  La  pnnu  c 
rinfpirationc  fantai  8c  il  buon  defiderio,che  l'huomo  fente  nell'anima  Aia.di  far* 
qualche  opera  ^tufla,&  qualche  fanto  cfTcrcitio  di  virtii .  Quefta  c  gratia  di  Dio 
molto  grande,  e  dono  molco  eccellente  del  cielo  ,  communicato  da  Dio  gratio- 
famcntc  aU'huomo  per  i  meriti  di  Chrifto  ;  perciochc  l'huomo  da  fe  fteffb  non 
può  haucr' tal  defìderio,  come  lo  tcftificaS.  Paolo,  dicendo  :  Non  fiamo  fuffi.  ^.c«r.ù 
cienti ,  ne  potenti  per  pcnfar'  cofa  alcuna  buona>comc  procedura  da  noi. Perche 
bcn'è  vero,  che  potiamo  penfare ,  &  defiderar'  cofe  buone  >  nondimeno  qnefto 
peniìero ,  &  qucfto  dtfìderio  non  J'habbiamo  dalla  noftra  parte,  ne  e  fruito  del 
noftro  raccolto ,  ma  oeni  noftra  fufficienza.facoltà,  &  efficacia  e  da  Dio .  Et  fe 
il  penfiero.  &buon  defìderio  concerne  la  falute  fpirituale,  non  potiamo  hauerlo 
con  tutto  il  capicalc,&  forza  naruralejma  bifogna  che  fia  dato  da  Dio  per  virtii, 
ft:  gratia  fopraiucuralci^k  per  i  menti  diChiàto  noftro  Saluacorc.  Le  non  folo  è 
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dono  di  Dio  il'  deéderìo  boono  »  ma  anche  é  dono  di  fommo  valore  :  pi&  val^) 
VII  folo  dcfiderio  b«ono  d' vn  huomo  gtu{lo,che  curro  rhauerc,&'  tutti  i  re^ni  del 
niondo  .  Percioche  con  yn  folo  defiderio  buono  s'aumenta  la  gratia ,  &  fi  meri« 
tata  vira  crema;  &  qu?fto  aumento,  per  poco,  che  fìa ,  vale  fenja  comparatione 
più)  che  ciòche  ha  di  naturale  il  mondo  creato  da  D;o .  Cosi  lo  fìgnitìca  il  (àuio, 
fr#.ij>      dicendo  ;  Il  bnoa  desiderio  »  che  ù  mette  m  cni-cutione  ,  é  albero  di  vitarperche 
/itcomc  Taibero  di  vìtatche  ftaua  nel  Paradifo.iioorerBaua  la  vira  naturale»  &  ta 
faceua  immonalc,tosì  il  Tanto  defìderio,che  fi  ntctJce  in  cfT-curione,  dà  all'huo- 
mo  fluito  vita  di  gratia*  &  io  conduce  alla  vita  eterna  .Quando l'huomo  fedele 
v-bidilcecoo  dihg^nxa  a  quello  buon  de/ìJerio  ,&  Tanta  infpiratione ,  che  Dio 
gH  da.  fé  ftaua  in  peccato,  reità  giuftiHcaco  per  mezzo  della  penitenza ,  che  Dio 
gl'infpira,  &  cosi  entra  Chrilto  di  nuouo  nell'anima  Tua  per  graria  :  &  fc  già  era 
giudo,  riccuc  nuoui  doni,  &  gratie  da  Dio ,  &  entra  Chrifto  nelfanima ,  non  dt 
nnouo»  ma  poflsdendola  più  perfettamente,  compiacendo/?  più  di  efTa.&facen-^ 
Jpócy     do  con  lei  nuoui  effetti,  fi  come  lo  promette  nell' Apocal.'fTe,  dicendo  :  Io  flò  lU 
la  porta  .lei  cuore  battendo»  &<:hiamando  con  mlpirarioni ,  &  mouimenti  fan- 
ti i  ic  alcuno  vdirà  U  mia  voce,  &  conofccndo  che  quella  è  infpir  don  mia ,  8C 
vòcdendoad  cHa  ,  m'aprirà  la  porta  dell'anima  fua  ,  ammettendomi  dentro  di 
cila  con  quefta  pronta  vbidicnza,  io  intrarò  dentro  di  lui»  Se  centrò  con  lai ,  8c 
effli  con- me  .  Io  intrarò, &habitarò  nciran:ma  fua  per  graria, o,  per  aumento  di 
eÌTataccetcarò  i  fuoi  fcroiti;,  nu  compiacerò  di  cfsi ,  &  mi  faranno  cibo  fuamfsi- 
mo  ;&l'honorarò  grandemente  .  Pendolo  federe  alla  mia  menfa  ,  ar  dandogli 
òe'  i  miei  cibi  :  Oc  fi  conlolarà  alTji  co'i  cibi  di  gratia  »  d'amor'  diuino  »  &  di  Ut* 
picnza'tolefte,che di prefcn»e gli  daiò  ,  &  fi  rallegra ra  mirabilmente  con  la  rpe«- 
ranza  della  mia  gloria ,  ch'io  gli  communicarò.  Così  camma  la  cofa  quando 
rhuomo.confente  fyhìto  al  buon  de/iderio ,  &  vbidifce  con  prontezza  airmfpi- 
ration^  diurna  .  Ma  fc  l'huomo  lafcta  paflare  quel  buon  defìdcrio  fenza  eflègnir- 
lo,  &  quella  fanta  infpirarione,  facendone  poco  conto.  Dio  s'adira  con  lui,  8c 
lo  vi  fpoghando  di  quei  buoni  de/ìdenj ,  &  unreinfpiracioni  ,S£  di  quelli  aiuti 
foprabondaati  »  che  gli  daua  .  Bt  fe  l'huomo  ftaua  in  peccato  mortale ,  fi  vi  in- 
durando turtauia  più  inerro,&  acciecando/i  maggiormente  con  nnooe  colpe;  & 
così  viene  ordinariamente  a  pcrfeucrar*  in  peccato  mortale  fin'à  morir'  ine/Tot 
ìiéUt.i^,    che  è  quel  caft'go  del  fcruo  inutile»  a  cui  il  Signoic  diede  vn  talento;  &  perche 
noQ  vo.fe  trafficar'  con  cfTo,  ma  l'afcnfe  fotio  terra,  il  Signore  gbe  lo  ^ce  leui- 
re,&  commmdò  che  fuffc  gettato  nelle  tenebre  efteriori.II  feriJO  inutile  c  l'huo- 
mo pcccatore,aaJÌ  dando  Dio  moiri  doni ,  &  fante  inrpirarioni  >  egli  non  vuol* 
vfai'  bene  de*  i  doni ,  ne  \bidiie  alle  fante  infpirationi  di  Dio ,  ma  Itarfenc  nella^ 
fga  mala  vnra  :  al  quale  per  cafligo  di  quefla  maluag^ttà  toglie  Dio  li  aiuti  fo^ 
prabondanti,  che  gli  daua,  &  gl'aiuti  efficaci  > co' i  quali  effettiuamente  (i  fa» 
rebbe  conuectito  :  &  lo  lafciacon  gl'aiuti  precifamcnte  ncceffar)),  co'  i  quali  fc- 
benc  fi  può  conuertire,  nondimeno  per  fua  colpa  con  effttto  non  fi  conuertc,on-' 
de  viene  a  morir'  male,  &  ad  efler  gettato  nelle  tenebre  ♦  &  tormenti  dell' Inferr. 
no .  Ec  feUhuomo,  il  quale  non  vbidi  all'infpiracione ,  &  alla  chiamata  di  Dio» 
ftauaio  gratia  ,  per  quella  iagratitud!ne>con  laqualenon  ffimò  l'infpirationt^ 
diuina>  &  per  quella  negligenza,  in  non  vbidire  alla  chiamara  di  Dio,nè  c/Tegui- 
re  il  buon  defiderio,  che  gli  diede;  gli  vi  Dio  togliendogran  parte  delle  infpira- 
doni,  &  de'  i  buoni  defìaer<;.  che  gii  daua,  &  lo  prrua  di  molti  doni,  fauori)  SC 
confoLuioni»  che  gli  hauerebbc  commuoicati  fe  luffe  (lato  diligente  in  vbidire 
alle  fue  fante  infpirationi  :  &  per  quefla  cagione  l'hnomo  giuffo  fe  ne  rimante» 
debboie  ,&  tepido  ,&  con  pencolo  dicaderein  colpe  graui .  Gian  caftigo  d 
quefto  dell'ira  di  Dio,ch'vn'huomo  per  foa  oegligeo^afìa  fpoghato  di  doni  così 
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pretfofi,  come  fono  i  buoni  dcfìderij ,  &  fante  inf^irationi,  &  gl'arnti ,  &  grane 
di  Dio .  Eiiiciamo  queRocafti^o  t  liberiamoci  da  così  gran  perdita  >  vbederdo 
fubtto  airinfpiration  diuina,0f  inimirandoChrifto  Signor  roHro,iIqDale  dtce^: 
I!  Signore  m'apri  Te  rccc  fi  io  :  Fece  ch'io  l'vdifsi  con  atcentionc,&  che  intendci^ 
fi  bene  quel  che  m'ordinaua  .  Et  io  non  contradico,  ne  ripugno,  ma  con  gran_» 
quiete  di  cuore,  &  con  gran  p}onte?za  odo  ,  &  tfTfgui/co  quel  che  mi  dic^. 
Nòn fon  cornato  addietro; non  hò allentato ,  nè  mi  (on'intepiditoneirvbiditn- 
fa»  che  m'ha  impofia  :  &  in  fodisfattione  di  efTa  hò  efpoPo  il  mio  corpo  à  qoei  » 
ch'hanno  voluto  percuotermi ,  &  toimentarmi  in  effo  ,  &  hò  date  le  gaancic_> 
della  mia  faccia  a  quei, che  m'hanno  volu'o  pelar*  la  barba  ,  8f  non  mi  ritirai 
col  volto  da  quei, che  mi  differo  grandi  irgiDrie,&  me  lo  fpuracchiorono.Quef^a 
c  la  prima  ragione  ,  che  ciobliga  ad  effeguir'con  diligenza  le  infpirationi  diui- 
ne.  Se  queHo  cl'ffltmpio  di  Chrifto,  che  debb:amo  immitarc.  Vn'altra  ragio- 
ne» che  ci  perfuadeil  mcdtfimo.c  quefla .  Quando  vn'huomo  accorto  hà  nccef- 
fitàdi  ^r*  vnnegotio,ch«grimporta  affai)  Se  vede  che  fé  gli  prefenta  qualche 
buona,  &  opportuna  occahone  per  farlo,  lo  mette  fnbito  in  cffecutione,  (peciaW 
mente  fe  si ,  che  paflata  quella  commodità  può  fuccedere  che  mai  più  l'habbia . 
Vn  marinaro  ,  che  hà  da  nauigar'  per  il  mare  ,  &  far'vu  viaggio  molto  impor- 
unte  »  8(  hi  il  vafcdto  carico ,  &  pofìo  all'ordine  ;  m  vedere  che  vi  è  vento ,  dt 
tempo  opportuno  per  nauigarc,commincia  fubito  il  fuo  viaggio,  feiuendoCdcI 
buon  tempo  .  Hà  il  chriftiano  per  le  mani  il  negotio  de  Ila  fua  hlute  fpiritoale,nel 
quale  fi  tratta  d'arqaiftar  la  tira  eterna ,  &  di  liberarli  da  gl'eterni  tormenti . 


pm ,«  Il  turino  non  c  >n  man  fua ,  onde  di  tutta  la  vita  non  hà  altro  pc 
il  tempo  prefente  :  et  p^flaro  quefto  momento ,  che  hà  prcfente ,  può  accadere 
che  non  hsbbiz  più  tempo  .  Gli  conuiene  fommameme  valerfi  di  qucfta  buona  > 
commodità  .  8c  r<pn7po  opportuno»  vbedendo fubito  con  diligenza  alle  infpira- 
tioni  diojM»,  che  llnoifano  i  far'  penitenza  ,  o,  migliorar'  la  vita  con  opere  fan-  \ 


tcj&  con  t  Hercit}»  virtnofi .  in  qucfta  maniera  guadagna  molto,  pecche  da 
il  tempo  cana  vtihtij8<  ftrggcrotio<&  la  tepidezza ,  che  fonocaufadi  p 


futto  ,  

perdi* 


far  in  eterno .  Vbrdiamo  dunque  con 'diligenza  alle  infpirationi  diuine  i  non  Ia4  • 
fciamo  paflar  i]  tempo  inutilmenrej  facciamo  quello  j  di  che  ci  ammonifcc  Chri- 
flo  co  1  luo  eflempio  ,  dice  ndo  •  Mentre  dura  il  giorno  della  vita,  ch  io  hò  da  paf-  j^n  g 
far  in  carne  mortale,  mi  conuiene  fflèrcitar*  le  opere ,  che  mio  Padre  m'hà  im- 
pone i  verrà  la  notte  deKa  morte,  quando  non  vi  farà  opportunità  per  operare, 
fct  ti  come  la  morte  rolfe  à  Chrifto  l'opportoniti  per  conuérfaKvifibilmenr<_, 
tra  gl  huomini,  predrcando,&  facendo  miracoli  j  così  la  mone  toglie  à  tutfi  gr 
Moommi  1  opuortumfà,  che  hanno,  per  conuertirfi  à  Dio,  per  far'  penitenza ,  « 
per  rnerirar*  il  rt'goo  dè'i  cieli .  '  ^ 

Oltre  di  quef^o,  qud  che  fopra  ogn*aItra  cofa  perfuade  à  i  ferui  di  Dio  Pope- 
rar-  con  cjucfta  diligenzajc  il  ve  dei  e,  che  la  principal  cofa,che  Dio  nlguarda,  & 
itima  neh  opere  buone ,  e  l'amor  diuino  ,  dai  qnalc  pjocedono  ,  &  conforme  à 
qucu  amore  le  qua!ifìct,&  accetti  :  &  così  per  picciola,che  iìa  la  buon'opera,  fo 
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proceda  da  grand'aroorci  la  ftima  grandcmrrKe;  &  p«r  grandercheffa  ^  fe  prò» 
cede  da  piccolo  amore)  la  fiima  poco  .  Hor'  qucHo  hi  l'amor  diuino.fe  e  gran- 
de »  che  opera  con  prc Aezza  ,  &  con  diligenza  ;  &  perciò  fi  chiama  fiioco ,  k  < 
veramente  fuoco  fpirituale;  perfhe/i  come  il  fuoco  opera  con  grand'efficacia  » 
&  con  gran  preftezzai  &  Tenta  dilarou*  alcuna  accende  )a  raaceria,chc  in  etto 
butta  t  così  l'amore  fi  la  Tua  operationc  con  qucfta  prcftczza  >  &  efficacia  ,  & 
l'operar*  con  efla  è  cflfetio  dell'amore  5  &  con  effa  l'amor*  di  Dio  crefce  grao» 
demente,  &  fi  prona,  &  manif  (la  m  M'opera  cficiiore  .  EfTegiiiamo  dunque  eoa 
preftezza  i  fanti  dcfidcrjj,  che  Dio  ci  di, acciò  venghiamo  ad  effetcitar'  &  i  pro- 
oar'  con  Topcratione  Iunior'  Tanto  del  cuore,  &  andiamo  creTcendo  in  elfo,  & 
anroentaodo  i  meriti  della  gloria  eterna,  come  ce  l'infegna  l'ApoftoIo,  dicendo; 
AJGsl.6,  Quei, che  Veflercicano  in  opere  buone  conform'allofpjrito  buono  dell'huomo, 
che  è  terrpio  dello  Spirito  Tanto,  &  retto  da  cflo  ,  raccorranno  per  fratto  delle 
loro  opere  buone  la  vita  eterna  j  perciò  non  ci  perdiamo  d'animo ,  né  manchia- 
mo ncU'operar'  bene,  mafierfeueriamo  con  gran  codanza ,  &  diligenza  nel'c^ 
opere  buone)  perche  al  Tuo  (empo  raccorremo  il  frutto  di  eATctche  Ud  la  beaci*^ 
cudme»  la  quale  non  hi  fine^  . 


Come  h  Pnulenza  infegna  ad  ordinar  la  vita  ,  (b*  tutte  le  cofe  dei-^ 
Cbuomo ,  &  à  far  felettione del  tempo ,  &  del luogQy  nei 
quah  le  deuefare^  .    Cap.  XXIV,  v 

ECofa  molto neceitarta ,  &  Ttileil  tener'  l'huomo  ben'ordinata  la  Tua  virTw 
mettere  buon'ordine  intatte  le  Tue  operationi,&  eflierciti)  di  viitij,&  l'afre* 

Snareàciafcunacofa  il  Tuo  luogo,&  tempo conuenience:perciocheordine,comé 
^  iceS.AgoftinOjèvnadifpoJitioncbuona  di  coTc  fimili)0,difF.*rcnti,có  la  quale  fi 

itàu.e.ii  <là  iciafcuna  il  Tuo  conueniente  luógO)&  fi  di  loro  beUeazatAf  bontà  :  Et  (come 
/.  de  mMtf$-  ^ice  il  medefimo  Tanto)  quanto  ilanno  le  coTe  meglio  ordinate  ^  tanto  Tono  mi- 
wM^mx.}  gIiorì,& quato  Tono  màco  ordinate,tanto  Tono  manco  buone.Hor'  quéfto  buon* 
ordine  lo  fi  la  Prudenz3;perche  è  (uo  vffido  ordinar'rtilméte,  &  conforme  alla 
ragione>&  alla  volontà  di  DiO)Ie  attioni)&  i  buoni  cofìumi  dell'huomO)  &  rurte 
J>.  BettMu.  le  ^^^^  appartenenti  alla  vita  humana.  Così  diceS.Bonauencura:  c  ajto  grado  di 
lUgTA.vir.  Pru<ifn"  Tordinar'i  coftumi  efteriori  deH'huomo  fecondo  la  volontà  di  Dio:At 
*      è  altiTsimo  grado  della  medtfima  Prudenza  l'ordinar*  tutte  le  forze,  &  potenze 
interiori, &  efteriori  dell'anima  fecondo  jllKnepIacitodiuino.E  ancoi  a  aUo  gra- 
do di  Prudenza  l'ordinar*  Ja  vita  neireneriore»&  ^^.U'intcriorc  fecondo  relTcra- 

Sio  de'i  Tanti  :  &  altiTtimo  grado  di  cfTa  é  l'ordinarla  fecondo  i  coflami  di  Chri-. 
o  Hor'andiamo  cófìderando  l'ordine  diuinir(7mo,che  Chrifto  offcruò  nella  Tua 
Tantiffima  vita, acciò  Tappiamo  come  l'habbiamo  da  immitare  in  qutfto  effercitio 
di  Prudenza,  Prima  che  fi  manifeftaflTe  in  ITraele  prcdicando,&  facendo  miraco* 
lijftette  treni'anni  couerto,&occulto,efrercitan<iofiin  opere  humili»&  vbcdendo 
à  S.GioTeppe ,  ^r  dar  prima  con  la  vita  efTempio  al  mondo  di  quel  che  dopoi 
hayeua  da  inTegnar'  con  la  dottrina.  Et  nel  tempo.che  (lette  occulto, non  fece.^ 
miracoli»  perc&  i  miracoli  fi  fanno  per  coofe/  mar'  la  donrina,  &  non  prcdic  an- 
dò egli  in  quel  tempo  >  non  v*cra  necefficà  di  miracoli .  Dopò  che  coir.minciò  i 
predicare/ece  innumerabili  miracoli,  perche  erano  oeccflarii  à  far'  credere  quel 


che  predicaua .  £c  cosi  quando  andauano  i  trouarlo  le  tuibe  del  popolo  con^ 

Ila,  &  dopoi  rifanaua  grinfermi.perconfcrmarMa  doitrioa 


infei mi, prima  predicaua) 


con  miracoli.Quando  ccmminciò  à  manifettarfi,&  àconierTar'coo  gl'huomini] 
fpeodeua  il  giorno  in  predicare,  &  ia  confolare  quei  ch'andaoaao  à  lui  >  &  le^ 

notti 
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fcotti  fe  n* andana  a  i  monti ,  &  à  i  deferti ,  pacandole  in  oratione  :  perche  la  viti 
chriftiana  s'hà  da  fcompartirc  in  efferciti;  appartenenti  alla  Icttione»  oratione^,, 
&  contcmplationc ,  &  in  opere ,  con  le  quah  fi  cflercita  la  carità  ,  &  la  miferi- 
cordia  .  Etdaua  la  notte  airoratione  ,  &  contemplationc,  perche  è  tempo  più 
opportuno  per  e/Ta  ;  &  cercaua  le  folicudini ,  &  i  deferri  ,  perche  erano  luoghi 

Siù  accommodati  all'orare ,  &  contemplare  .  Et  daua  il  giorno  alla  dottrini^, 
r  a  i  miracoli ,  perche  era  il  tempo  j  nel  quale  potcua  cffer  vdito  da  tuti'il  po- 
polo, &  nel  quale  i  fuoi  miracoli  poteuano  effer  vifti ,  &  effaminati  da  tutti  con 
la  luce  del  giorno .  Et  predicaua  alcune  volte  nel  Tempio  ,  altre  nella  riua  de! 
mare  ,  altre  nejie  piazze  t  cerche  erano  luoghi  publici ,  ne*  i  quali  poteua  eflTcr 
vdito  da  tutti .  Et  nelle  fede  principali  fe  n'andaua  a  predicare,  &  a  far'miraco- 
li  in  Giernfalcmmc ,  perche  in  auei  giorni  vi  concorreuano  a  celebrar*  la  fefta-j 
i  Giudei,  ch'ha bitau ano  nelle  altre  città  d*lfraele  ,  &  in  tutt'il  mondo.  Et  quan- 
do la  gente,  che  lo  fcguiua  ,  era  tanta  ,  che  non  capiua  nella  città  ,  fe  n'andaua 
a  i  monti ,  &  a  i  deferti  a  predicarle  .  Quando  cleflc  gl' A  portoli ,  fece  l'elcttio-  Lmu  6 
oc  con  ordine ,  &  fece  che  gl'Enangclifti  li  nominafTero  per  il  loro  ordine ,  met- 
tendo prima  i  principali ,  &che  prima  erano  andari  ad  accompagnar/ì  feco  ,  8^ 
mettendo  infiemc  quei  «ch'erano  fratelli .  Così  li  mette  $.  Luca  per  il  loro  or- 
dine ,  dicendo  :  Eleffc  dodici ,  quali  chiamò  Apoftoli  ;  Pietro  ,  &  Andrea,  i  qua- 
li erano  frateUi  :  lacouo  ,  &  Giouanni  pur'  fratelli  :  Filippo ,  &  Bartolomeo , 
Matteo ,  Tomafo  ,  &  lacouo  figho  d'Alfeo  ,  &  Simone  Zelore ,  8c  Giuda  Tadeo,  . 
i  quali  fimilmente  furono  fratelh  j  &  mette  l'vltimo  Giuda  Ifcariore,  che  fu  il 
traditore .  In  quefla  maniera  h  nominò  per  ordine ,  preferendo  quelli ,  ch'in», 
qualche  cofa  paffauano  gì  altri .  &  perciò  nominò  Pietro  il  primo ,  perche  ha- 
ucua  da  cffitc  capo  di  rum ,  &  Andrea  dopò  lui ,  pr rche  era  fuo  fratello  ,  & 
fu  il  orimo,  chcs  accompagno  con  lui.  Cosilo  nota  S.  Geronimo ,  dicendo  :  D.  Hirr.n. 
Il  diAnbmt'  gl  Apoftol,  per  il  oro  ordine  fu  cofa  di  quel  Signore,  che  inuefti-  M^tk  io. 
gailfegreto  del  cuore  ,&  sa  il  mento  di  ciafcuno  .  Et  e  cola  molto  degna  di 
confidcrarione  in  queft  ordine ,  che  nominando  S.  Luca,  &  S.  Marco  gl' Apofto- 
li ,  mettono  infieme  Matteo  ,&  Tomafo ,  perche  erano  compagni ,  &  nomina- 
no prima  Matteo  .  perche  paffaua  Tomafo  di  qualche  cofa  :  &  contando  S.  Mat- 

aoilnumerodcglApoftoh,metteprimaTomafo.&loprcfèrifce  afe  fteffo, 
dicendo  :  elelTe  Tomaio  ,  &  Matteo  :  &  1  ordinò  così  Chrifto .  accioche  Matteo 
«tfcrataflc  humiltà,  prendendo.)  luogo p.u  baffo  perfe.  Quello  auuertì  Be-  Se4sZjiu 
da  ,  dicendo  :  Matteo  per  humiliarfi antepofe  a  fe  fteffo  Tornllò  fuo  compagno  6 
effondo  preferito  a  lui  da  gPaltriEuangdifti.  E^dopò  hauer' eletti.  &  maf dal 
ti  a  predicare  i  dodici  Apertoli ,  de/Ic  i  fertanradoi  difcepoli.  ElcVe  prima-, 
crAPoftoh,pcrchehaaeuano  daertirrei  principali  maeftrfdel  mondo  i& poi 
fi d.rcepoli  .  perche haueuano  da  effcre  coadiutori  degl'ApoftoIi ,  &  fudditi  ad 
efsi.  Dodici  Apoflolieleire  per  ragione  delle  dodici  tribù  d*lfraele,di  ct5 
erano  narurali ,  &  dalle  qu^  furono  eletti  :  &  eleffe  fcttantadoi  difcepoli,  per-  B.J^  Lhca 
che ,  come  lo  notaBeda,  l'Euangc hos'haucua  da  predicar'  à  tutte  le  eenti ;  &  Ve 
rationi  del  mondo,  le  <ju^alun  quel  principio  della  confbfione  delle  lingue  nel-  ' 
la  torre  di  Babcl  ^Jxyixhrcm  fettanta  due  nat.oni  ,&  hngue  .  Et  mandando  D.«/. 
tutti  grAPoftoh  ,&  difcepoli  a  predicare ,  ordinò  loro .  clic  prima  andalfero  ^ 
alle  terre  de  i  G!Udei,&  dopò  lafua  morte  andalTero  alle  nationide'  i  Gentili; 
perche  a  i  Giudei  era  «ara  fatta  la  promeffa  del  Mcfsia,  &  cosi  Tandar'  ad  efsi 
era  in  certo  modo  obligo  di  ginftitia  ,&  l'andar  a  i  Gentili  era  opera  di  fola^ 
mifcricordia  .  E  perche  prima  s'hanno  da  mettere  in  clfecutione  le  opere  di 
giulUtia ,  &  d'obligo  ,  phc  queUc  »  che  fono  di  fola  pietà ,  commandò  che  pri- 
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ma  prcdicaffero  l'Eaangelio  a  i  Giudei ,  che  a  i  GentiU' .  Quandò  andò  a  Giern* 
ruUlcmiie  per  patire,  conducendo  fccoi  faoi  difcepoli  ,il  Signore  andaual» 
inanzi ,  &  chi  lo  fcguiraaano  i  perche  per  padre  era  necefTario  ch'egli  andaffc.» 
manzi ,  facendo  loro  animo  co'l  Aio  effcmpio .  Et  quando  li  mandò  a  predica* 
re  per  le  terre  d'ifraele ,  cfsi  aodaaano  prima  alle  terre  ,  &  il  Signore  vi  anda- 
na apprcflo  j  perche  in  quefto  modo  predicauano  con  maggior  animo,  &  dili- 
genza ,  rapendo  ch'il  Signore  li  haucua  da  vifìtare ,  &  da  veder'  il  frutto , ch'ha- 
U-Mero  tatto.  Quando  ilicde  di  mangiare  a  cinque  millia  huommi  con  cinque 
pam ,  &  a  quattro  millia  con  fette ,  non  lo  diede  loro  fubito  all'hora  folica-», 
ma  lafciò  che  prima  paciOero  fame ,  8c  fentiflT^ro  affai  il  mancamento  del  cibo* 
&  così  vna  volta  diede  loro  da  mangiar'  la  fera  di  quel  giorno ,  &  l'altra  a  ca- 
po di  tre  giorni,  che  l'haueuano  feguitato  ,  accioche  ftimaffero  più  il  benefì- 
cio ,  che  ficeua  loro ,  &  il  miracolo ,  che  operaua  con  efsi ,  &  hauefftfro  pri- 
mi  cff;rcitata  la  fede ,  &  lapatienza  >  afp*rtando  tanto  tempo  mentre  vdjuano 
AX«rà6,   la  fua  dottrina.  Et  quando  ordinò  che  fi  faceffero  federe  fopra  rerba,com- 
mindò  che  li  mctcelTero  per  ordine  >  diuidendoli  in  diuerfe  congregationi  »  8c 
compagnie  :  &  cosi  li  pofero  a  cinquanta ,  &  a  cento  infieme .  Facendo  io-t 
alcune  bande  molti  m  racoli ,  perche  fapeua  ,che  haueua  da  far*  frutto  con^ 
cGu  ,  in  NizarethjChe  era  la  fua  patria  ,  oue  s'era  alieuato.ne  fece  pochi» 
perche  quei  Nazareni  haueuano  poca  fede >  Se  doueuano  canar'  poco  frutto 
da  efsi .  Et  in  Samaria  non  ne  fece  veruno  *  perche  egli  era  ftato  promeflb  a  i 
Giudei ,  &  ancora  non  era  tempo  di  predicare  >  nè  dt  &r*  miracoli  fri  Gentili . 
Quefto  fìi  l'ordine ,  che  Chrirfoofferuò  nella  fua  vita  fanrifsima  ,&in  que- 
fto lo  deuono  iramitare  tutti  i  fedeli ,  offcruando  ordine  nella  loro  vita—»  • 
Tenghino  adègnate  ,&  determinate  l'hore*  nelle  quali  s'hanno  da  ritirar*  ad 
orare  ,  a  leggere  libri  fanti ,  flc  ad  vdir'  meffa  :  &-quelle,  che  hanno  da  fpen- 
dcre  nella  loro  profefsionc»  &arte  ,  &  ne'  i  loro  negotij  ;  maneggi,  &  conuer- 
(ationi  :  &  le  bore ,  nelle  quali  hanno  da  dormire  ,  &  quando  hanno  d'andaìr* 
a  letto  >  de  da  leuarfì  da  cffo  :  &  i  giorni ,  ne'  i  quali  s'fianno  da  confeffare ,  & 
communicare .  Et  offeruino  ordinariamente  queft'ordine  ,  &  non  lo  rompano» 
ne  manchino  in  effojfe  non  p:r  qualche  giuftacaufa.  Et  perche  non  poffono 
tutti  tener' vn'ifteffo  ordine  di  vita  ,'enehiTo  ciafcuno  conforme  allo  fJato  fuo» 
&alla  coumodità  ,  &  falutc ,  ch'hanera .  Vn'agricoltorc,  fif  vn'artigiano  poA 
fono  deternunar  l'ordine  della  loro  vita  in  quefto  modo  .  Io  m'hò  da  Icua* 
re  vn'hora ,  o»  vna  mezz'bora  auanri  il  giorno  chiaro  ,  o  >  auanti  che  cfchi  il  So- 
le ,  per  dir'  con  quiete  le  mie  orationi,  far*  le  mie  deuotioni ,  &  raccommandar* 
xDìo le  cofc mie .  Come  fìa  giorno  vfdrò  di  cafa,  men'andarò  in  chiefa  ,  £i* 
ròoratione  dinanzi  al  fantifsi-no  facramento  ,  Si  fe  binerò  tempo  da  farlo,vdi- 
rò  mtfù .  Lanocte  vn  quarto  d'hora  prima  d'andar'  a  letto  effiminarò  la  mia^ 
cofcienza ,  &  dirò  qualche  oratione .  U  giorno  di  Domenica  ,  o ,  di  feOa  anda- 
ròla  mitina  a  confèffarmi ,  &  fu'i  tardi  farò  qualche  opera  di  mifericordia.»  % 
vi/icando  qualche  inférmo ,  o,  qualche  carcerato  »  o ,  altro  b;fognofo  ,  per  aiu- 
tarlo in  quel  cbe chiederà  .  Vn  caualltero,  vn  mercante  t  vn  facerdotc ,  &  al- 
tre perfooe ,  ebe  hanno  maggior'  commodità ,  &  tenspo  per  grefTcrciti)  di  vir- 
tù ,  poffono  ftabilir*  l'ordine  della  loro  vita  in  qaefto  modo.  Mi  leuarò  quaa-. 
topma  buon'hora  porrò ,  fpendcrò  vn*h ora  in  confìdcrare  i  benefìci;, eh' hò 
riceuuti  da  Dio  ,  &  i  miftcri;  dilla  vita»  &  palsione  di  Chrifto  noftro  Saluato- 
re  :  dopò  quefto  in  qualche  altro  tempo  del  giorno ,  o  della  notte ,  dirò  le  naie 
orationi ,  &  deuotioni ,  &  in  qualche  libro  denoto  leggerò  cofc  di  Dio  :  vfcir6 
(la  cafa  dopò  il  mio  raccoglimento ,  andarò  alla  Cì^cU  •  &  vdirò  meffa  :  &  pre- 
parata 
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pirati  ranìmi  ton  quefti  cffercici; ,  andarò  alli  miei  nf goti] ,  &  a  gVihri  cffer- 
citi  j  tfteriori  appartenenti  alla  vita  hamana ,  &  che  ftanno  totto  la  cura  mia_»  ; 
&  ogni  giorno ,  o ,  quei  giorni ,  che  potrò ,  farò  le  tali  lemofine,  &  operc_* 
di  carità  in  aiuto  dc'i  nuei  profsimi:  La  notte  mi  tornarò  a  raccogliere  almeno 
per  vna  mc22'hora  i  nella  quale  recicaròrvfficio  ,  o ,  mcditarò  qualche  cofa^ 
di  Dio  ,&  farò  l'efFaroe  della  mia  cofcien/a.  In  quella  forma  polTono  tutti  i 
chridiini  ordinar'  la  vita  loro  conforme  alla  qualità  i  &  porsibilità  di  ciafcii' 
no .  Cosi  hanno  fatto  tutti  i  fanti ,  &  huomini  di  Dio ,  i  quali  haueuano  afle- 
gnatc  le  hore,&  i  tempi  per  trattar*  con  DiocoM  me220  dcll'oratione ,  & 
quelle  ,  che  haoeuano  da  impiegar*  co'  i  profj  mi  >  &  oc*  i  loro  vfficij ,  profcf- 
fioni,  &mim71erij,  &  nelle  necefiità  della  vita  humana  j  &  così  deuono 
farlo  tutti  i  Ifcroi  di  Dio  de/ìderofì  di  far'  prclìcto  nella  virtù,  &  di  con- 
reruarc,& aumentar*  la  gratia,&  la  falute  eterna.  Et  importa  per  quefta 
effetto  grandemente  il  tener*  ordire  nella  virai  perche  con  qu eli' ordì nt-# 
rhuomochriftiano  fugge  Totio  ,  il  quale  è  tanto  ptrniciofo  all'anima  >  fchi- 
ua  le  occupationi ,  Se  conuerfationi ,  le  quali  diftraggono  il  cuore  i  &  leui* 
no  la  deuotione  ,  &  la  virtù  ;  &  ftà  fempre  ben'  occupato  in  cofe  oecefTaric^ 
perla  vita,&vtili  per  l'anima,  &/ì  conferua  meglio  in  vita  buona  ,&  in^ 
leruitio  di  Dio.  Si  come  Teffercito  ,  che  ftd  ben' ordinato  ,&  vnito,c  pii» 
-forte  per  difenderli  da  fuoinemici  ,&  per  vincerli  ;  così  l'huomoche  tienc^ 
ben'  ordinate  le  cofe  dclU  vita  foa,  flà  più  fermo,  &  coftantc  nel  fcmi- 
tio  di  Dio ,  &  pili  forte  per  difenderfi  da  tutti  i  nemici  dell'anima  ,  & 
per  confeguir  vitrona  di  efsi  .  Oltre  di  ciò  la  vita  ben'  ordinata  del  fcr- 
.uo  di  Dio  e  molto  grata  ad  cflb  Dio,&  di  ^an  merito  dinan2i  à  gl'oc- 
.chi  fuoi.  Et  ha  dichiarata  Dio  queffa  verità  m  tutte  le  cofe,  che  ha  fat- 
te ,  naturali ,  &  /opianaturali ,  nelle  quali  ha  offeruato  perfètrirsimo  ordì- 
ne ,  con  che  fommamenre  rifplende  la  fua  poten2a  ,  la  fua  bontà ,  &  la  fua_, 
UpiCDii.  Creò  1  cieli,!  pianeti »&  le  ftelle,  &  pofe  in  clfe,*  in  tutti  i 
loro  moti  ordine, &  conferto  mirabile  .  Ordinò  eh' il  fole  haueffe  cura_* 
d  illuminar  il  giorno ,  di  variar'  i  tempi ,  di  concorrere  alla  gcnerationc^ 
di  tutte  le  cofe  corporali , d'ina l2ar*  i  vapori,  di  far*  le  nuuolcdi  bagnar* 
eoo  effe  la  terra,  &  di  farla  feconda  di  cofe  tanto  varie,  tanto  belila  » 
canto  vtili,&  tanto  fuam  per  l'hoomo.  Et  ordinò  che  la  luna,  &  le  «el- 
le lUummafTero  la  notte, &  mandaflcro  le  loro  inflQcn2e  fopra  la  terra... 
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delle  frutti,*  che  non  li  producete  tutriin/Iemc  ,  ma  alcuni  in  vna  ftaffgio- 
"^'m^*         ^"*'fra,  &chc  quando finilTer' quelli  d'vna  forte,  vemlfero 
quelli  d  vn  altra,  accio  Ihuomo  lène  feruiffe  per  tutto  Tanno,  &  mai  eU 
mancalTero.  Fece  i  tempi, &  le  ftaggioni      non  tutte  d'vna  maniera, 
d  vna  tempra, ma  djflferenti  .conforme  alla  nccefsità  , che  l'huomo  ne  hà. 
Queft  ordine  pofe  Dio  nelle  creature;  &  fe  bene  elle  fono  tutte  buone, & 
marauigliofe,  nondimeno  l'ordine ,  che  hanno ,  è  la  migliore,  &  più  marauì- 
gliofa  qualità  ,  che  fia  m  efle  .  Onde  i  profitti ,  ànarticolarmenfe  Ifaia ,  &  //W-ow  . 
Gieremia  multano  Ihuomo  i  confiderar' queft'ordine  delle  creature , acciò  HUrett 
per  mcz2o  di  elio  conofchi ,  lodi ,  &  glorifichi  Dio ,  che  con  tal'  ordine^ 
le  creò.  Ancora  in  rutti  i  mifterij.che  Dio  hà  operati  nella  fua  Chiera,ft 
intuttii  doni  fopranarurali  ,che  hà  communicati  all'anime, hà  offeruato  or- 
««ic  pcrfctcifsimo ,  &  cauto  più  perfetto ,  quanto  le  cofe  fopranaturah  fon© 

&   a  pili 


Google 


TrattataPrioio  . 

Cmc^    p  ù  rccelTcnti ,  8i  ptrTettc ,  che  le  nararali .  Ireos)  la  Clueit  ne*  i  Cimici  É 
chiama  cflercito,*  fquadrone  de  foldati  ben' ordinaro .  Et  la  fpofatcho 
•  è4aCfaieU>&l'aaima  fioca  >  con feffat  che  il  Rè  celelle  ordinò  io  eÓa  la.» 
WJtMfcij. carici,  le  S.RMilodt  tutte  l'opere  di  Dio  dieette  cofe»clie  hano.dfe» 

,  re ,  fono  ordinare  da  Dio  :  egli  le  fece  ,  &  in  ciafcuna  pofe  il  foo-ordin^ 
conforme  al  fine ,  per  il  quale  le  creò  .  Con  quefte,  &  con  altre  Cf  ftimonian- 
se  ha  dichiarato  Dio  quaotograndemence  gii  piace  il  buon'  ordine  io  coc^ 
•  te  le  cofe ,  particohrmence  nella  vita ,  ne'  i  coftani ,    ne  greffercitii  vìrcooÌE 
deirhoomo  fedele .  Et  per  quefto  S.  Paolo  lo  ricerca  in  tutti  i  fedeli,  dicen- 
l.Or*  14»  do  ai  Corinchi  :  Tutte  le  cole  «che  &  faranno  fri  di  voi ,  fatele  ÌUMI^4, 
.  CBdfamentc  t  &  con  l'ordine ,    coofeno  »  che  conuiene.^ . 

,QomeU  Prudenza  regge  la  lingua  tò'  modera  le  parole  ^  acciò 
ti  fiano  buone ,  eb*  dette  à  fuo  tempo ,  ^  luogo  :  cb*  dt^ 
^r^impij  t^éU  queJtociìafàòCbruìo , 


E 


beneficio  di  Dio  tener  1*  Imimm  «mo  nÈhmvt  It  iit  tin^ 

goa,&  canto  mifarace  le  fue  parole, che  non  gH  efcHino  d'  bocca^ 
parole  cattine  d'mgioria  ,nédi  mormoracione , nèdi  colera  tOc  'd*impacien- 
za, né  di  adalatione^nèdi  iattanza,  nèdi  bagia ,nèdifintione»oéparolt^ 
vane  «dr  otìofe»  che  non  rechino  vciUci,'Bè  commodfti  alcMliMi  cQtt«^ 
lefoe  parole  fiano  baone,&  habbiao  qualche  fine  di  virtù, o  di  vcih'ti  Il- 
la vita  «unaoi  :  percioche  con  qnefto  cooferto 'della  iiegiia  fi  libera  dais» 
«OMBenbiU  peocari*  die  fi  caiHHo—  ibn'aflii ,  eo^ i epSà Pinima  mooro/ 
.    A  ftno  moitali  >  o  >  fi  djfpone  ^r  awrite,  fe  (eoo  veniali .^fi  fa  anche  iit« 
co  di  menti  ;  perche  ogm  parola  buona ,  chef  dice ,  &  ogni  confiderationc.»  » 
t&  cnra  interiore  »  con  che  fi  rafiircna  »    fi  giiarda  dal  dir'  parola  cartina-^  t 
o^  vana  •evo'acto  di  ?irrik,Se  flell*4nomo  fiofio  è  meriBorio  di  gratis ,  U 
tt.  di  vita  etema.  Perciòdiile  ilfluiÌD;Lavfta,lkla  morte  Ranno  in  mano  deU 
ia  lingua;  perche  fe  Phnomo  fiferne  dieffa  in  male  ella  vccide  l'anima,  &r 
molte  volte  vccide  anche  il  corpo  »  dando occafiooc al  pre&imo  di  toi]gli  la^ 
itkkiU  fenwadofene in  bene cHa^dà vita  di  gmiafft'di  eloria  cccfaa>o» 
ali^pooa  per  acquiflarla  ;  pertiodie  non  folameme  menta  tl  gindo  con  le^ 
buone  parole  aumento  di  gratta  »  &  di  gloria  j  ma  anco  il  peccatore  ,il  qua- 
4e  .ainuto  da  Dio  fi  feroe  della  lingua  in  bene  ,  arrina  a  riccnere  fauori 
•clBcaci  da  eio  Bio»  co*  i  qoali  fi  pentceota ,  ft  tonfegnifee  vita  di  gratia.^ 
Hor'  quefto  dono  cosi  grande ,  &  quef!a  felicità  cosi  marauigliofa ,  di  te- 
ner* la  lingua  tanto  moderata ,  la  caufa  Dio  oell*  huomo  mediante  la  vir- 
tù della  Prudenza  fpiritualej  perche  è  vfiìcio  fuo  molto  principale  il  mo- 
JBte/.ar*    derar'  le  parole  .  Et  coti  l'BÀlefiailico  dice  :  Le  labbra  de  gr  impruden- 
ti diranno  parole  flotte  ;  ma  le  parole  de'  i  prudenti  faranno  pcfare  co'l 
Tfnu^  m.  pefo  della  confìderationc  ,  delta  carità  ,  &  della  difcrecione  .  Et  il  fauio 
.  - .     ne'  i  Prouerbij  dice:Nelié  molte  parole  non  mancarà  peccato  :  ma  cpellot  che 
jnpd<gilt<fne  labbra  •  è  huomo  prudentt&iow  •  Per  inanimarci  bene  col  dini« 
no  faoore  àqueflo  eflercitio  di  Prudenza  tanto  nectfTano  ,  &  tanto  vtile  »  an- 
diamo coofiderando  grc(rempi)>&  leteftimonianzc.cheflieflòcidiedeChriilo 
iraftro  Signore  •  &  co/a  cbiarifluna  ncU*  finangeliOiChc  OKtek parale  di  Cho. 
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Della  yirfìr  della  Pitderza.  Jl^ 

fio  furono  ftntlfsime»  pcifettifsimc ,  &  ordinate  alla  gloria  dell*  eterno  Pa. 
dre>&  aVa  faluce  deiraniinei&  che  non  pronunciò  giamai  parola  >  nella^ 
quale  fuflc  crroi*  alcuno ,  anzi  era  impofsiDile  i  che  vi  fuflfc  :  Percioche ,  co- 
me dice  S.  Pietro  »  mai  fece  peccato, né  lo  pocc  farei&  in  niHiina  delle  pa-  i.Ptt.u 
roie  vlcite  dalia  fua  bocca  ,  né  meno  nella  fua  dottrina  >  fi  trono  mai  ingan. 


principio  ,  &  origine  dalla  terra  ,  &  le  cole  >  che  pai  la  da  le  UeMo ,  &  fecondo  i 
Cuoi  principi;  naturali  i  &  non  riuelate.  né  inlegnate  da  Dio ,  Cono  cole  di  terra* 
bafre,&  vili  :  ma  quello, che  venne  dal  cielo  ,  quello ,  che  hi  natura  lupenoic^ 
&  diurna ,  &  venne  in  queflo  mondo  afTumendo  natura  humana  i  &:  fù  generato 
fopranatoralmente  ,  è  (opratutti  ;  non  folo  in  quanto  Dio  ,  raa  anche  in  quan:o  « 
hoomo  è  fuperiore  a  tutti  grhuomini,&  a  tutte  le  cofe  create  con  immenlo  vaa- 
taggio  :  &  così  cioche  paria  fono  cole  diuiilc ,  &  celt-fti ,  che  ridde  nel  Tuo  Pa* 
die  eterno  ,  Riguardando  chiaramente  la  Aia  diuina  cfTenza  i&  che  vdì  dal  nne-         ,  ' 
defimo  Padre  ,  ricenendo  da  efTo  la  fcieoza  infQ(a ,  &  beatifica ,  che  hi .  Quefte 
fono  parole  di  5>.  Giouanni  Battifta  ,  nelle  quali  afferma  come  teftimonio  ccieite, 
mandato  per  da  '  C(  (limonianza  di  dirifto,  che  tucce  le  paiole  di  qucfio  Signore 
furono  famifsime,  &  infcenate  dal  fuo  Padre  eterno  nella  vifta  della  Ina  diurni- 
li  .  Quindi  proccdcua ,  che  à  tutti  auei ,  che  fe  gli  accoftauano  per  vederlo  ,6c  , 
vdirlo.parlaua  del  ciclo,  3c  dc'imil!en;,&cofe  fpirituali,  clic  doueuano  lapcre, 
&  credere,  &  delle  virtù,  che  doueuano  operare  per  acquifiarlelo .  Andò  a  ero-  jcsa.  U 
uario  Ntcodcmo,  alqoairpjrlò  fubico  della  gcneratiooe,  &  nafcimento  fpiritua-  , 
le.  che  fi  fa  wcdume  la  fede,  8f  il  bactefmo,  con  la  virtù  delio  Spinto  fanto ,  fe-  I 
condo  la  quale  l'huomo  nafce  fighoolo  di  Dio,  &  crede  del  cielo  .  E:  gli  d:chia-  ^ 
rò  jJ  mificrio  della  fua  incamatione,  &  palsione,  &  dell'amore,  co'l  quale  l'cter^ 
DoPzdre  mandò  ii  fuo  figliuolo  al  moùdo  per  faluarlo .  Se  gli  accoliò  la  Sama»  j,^  ^ 
litanaj  &  fubito  le  parlò  di  cofe  diuine,  della  gratia,  de; la  vita  eterna,  &  della^ 
làfietà  fpintuale,  &  cclefle,  che  Dio  di  a  quei ,  che  riceuono  i  fuoi  doni  di  gra» 
tia,  Oc  di  gloria;  8:  le  dichiarò  ,  come  Dio  s'haucua  da  adorar*  in  fpirito ,  &  co* 
me  egli  era  il  Mefsia.  ch*haueua  da  faluar*  il  mondo .  intrando  in  cala  di  Marta;        •    r  , 
fi  pofc  a'  i  fuoi  piedi  Mai  la  Maddalena,  con  altre  fante  donne  ,  che  leeuitauano  il 
Signore  :  che  qucfto  fignificò  rEuangclifta  ,  dicendo  :  Marta  ancora  Haua  a  fc  ! 

dere. ai  piedi  del  SiPnore,afcoltando  la  fua  parola:  Che  fii  quanto  dire  il^^^^  .  :  I 

anche  con  1  altre ,  cTie  1  afcolcauano  ;  Se  fubito  parlò  a  tutti  i  prcfenti  di  cofe^ 

del  cielo ,  infegnando  loro  i  mezzi ,  co*  i  quali  hautuano  da  acqu»«ar  la  vita-» 

«terna, chceraquello,cheMariacongran  [^^uità  conremplauj .  (Viando  an-  icmh  ir  l 

^T"AfJ"iJ!i"/}^^""c  r'^"*^'  »  che  concorreuano  in  Ce.  uialemme  11  giorno  i 
della  fdU ,  Se  differo  a  Filippo ,  che  lo  voleuano  vedere  i  vfcì  da  oue  fìaua ,  & 
andò  al  luogo  publico .  oue  Raua  il  popolo  ,  &  i  Gentili  lo  poteuano  vdirc ,  Se  ' 
P*^!  M    r^^'*  r  .^^"'r         conuerfione  del  mondo  alla  fua  fede  ,  del  frut- 
to  della  fua  pafsione  Se  delia  vita  eterna  ,  che  fi  daua  a  quei ,  che  mortifica-  — 
iiano  la  lor  carne ,  Se  che  dauano  la  vita  loro  per  Dio .  In  quclto  modo  Chrifto 
parlaua  tempre  di  cofe  diuine  a  tutti  quei,  che  s'accoflauano  a  lui  ,  &  infegnaua 
loro  come  haueuano  da  acquiflar*  la  vita  eterna  .  Quello  e/fempio  di  Chrifto 
hanno  feguito  tutti  i  fanti, procurando  che  tutti  i  loro  ragionamenti;  &  parole^ 
Mero  di  cofe  buone,  &  fante,  acche  edificaffero  i  profsimi ,  &  gloiificaffero  Sembri 
Dio  .  Et  con  quelle  dauano  grand'odore,  &  effcmpio  di  fantità.  &  faceuano  gran  imfiimMi» 
IfUctoocUanimc.  li  beato  Lorcnao  OiulUniauo  a  cucci  quei,  che  coiiuerfauauo  #S/ 

fi  5  eoa 


Digitized  by  Google 


I  con  lui ,  parlana  di  cofe  <fi  Dio  :  &  fe  bene  alconi  andatìano  da  eflb  Con  rtialaJi 

difpofitionc  ,  li  moueua  a  mutar*  vira  .  Andò  vna  volta  a  trouarlo  vno,ch*er4_, 
Aaro  amico  fuo  nel  fecolo  >  con  intencione  diabolica  di  canario  dalla  Religione* 
&  hauendo  comminciato  il  fanto  a  parlargli  del  difpreggio  ^del  mondo  ,  dell'a- 
more delle  co/e  celefli ,  lo  mofTc  ranto,  che  diffe  :  Fratello ,  tù  hai  parole  di  vie» 
eterna ,  io  voglio  lifciar*  il  mondo,  &  viuere  »  &  morire  nella  Religione ,  &  Dio 
confermò  con  miracolo,  quanto  gli  piaccuache  quefto  fuo  feruo  vjafle  femprej 
quefto  fanto  linguaggio  i  percioche  vn  giorno  ftando"  con  certi  religiofì  all'otri, 
óra  d'vn  faggio,  &  volendo  parlar'  loro  di  cofedi  Dio,  il  demonio  per  impedir- 
Jo  moflc  vna  bombile  tempefta,  la  quale  pofe  in  gran  paura  i  rcligio/ì.accioche 
fc  n'andaflero  ,  8i  lafclafTero  d'vdirlo  ;  &  prima  che  fe  n'andaffero  comminciò  a 
parlar'  di  Dio,  &  fubito  l'iftelTo  Dio  fi  compiacque  di  reprimere  la  forza  del  dc- 
Surius  in  monio^efsò  la  tempefta  ,  &  ireligiofi  vdirono  il  fuo  ragionamento .  VVoIftano 
iMMurio.   VeCcouo  in  tutte  le  fue  conuerfationi  parlaua  di  cofe  fante ,  &  dopò  mangiare 
fiiccua  radunar'  tutti  quelli  di  cafa  fua,  &  fe  ne  (tana  vn  pezzo  in  quiete,&  ripo- 
fo  con  cfsi ,  parlando  loro  di  cofe  di  Dio,  con  che  li  lafciaua  confolati ,  &  edifi- 
Sutius  in  cari .  S.  Anfelmo  effendo  nel  fecolo  huomo  molto  ricco ,  &  ch'haueua  molte  di- 
lumo,       gniti  I  andò  vn  giorno  per  curiofità  ad  vn  monafterio  di  certi  religioff  ,  i  quali 
haueuano  fanto  coftume  di  trattar*  di  cofe  di  Dio  nelle  loro  conuerfationi  :  & 
rdendo  alcuni  di  efsi  fi  moflc  tanto ,  che  lafciò  il  mondo ,  fi  fece  religiofo ,  &  fii 
fanto.  Qucfti  effetti  fanno  le  parole  buone  :&  così  diceuano  alcuni  fanti  pa- 
/.  IO.»,  ioi.  dri  >  (  come  fi  narra  ncUi  apophtegmi  dioini  )  che  quando  i  ferui  di  Dio  fi  coiv- 
in  Bibliot,  gregauano  ,&  nelle  loro  conucrfarioni  trattauano  cofe  gioueuoli  all'anima» 
U'9l  .c  .»\  con  quei  ragionamenti  faliuano  in  cielo  ;  &  che  qtiando  parlauano  di  cofe  vane* 
& mormorauano delle  vice  altrui ,  ficonduceuano  l'vn  l'altro  al  profondo  del- 
l'[nferno  .  Immitiamo  dunque  l'eflcmpio  di  Chrifto,  &  de*  i  fuoi  fantij  fuggendo 
aeUe  noftre .  conuerfationi  tutti  i  ragionamenti  catciui ,  nocini ,  &  vani ,  &  sfor. 
diamoci  di  parlar'  fcmpre  di  cofe  buone ,  Se  vtili ,  con  le  quali  honoriamo  Dio, 
4        edifichiamo  il  profsimo^  fruttifichiamo  nell'anime  noftre  ,  &  diamo  teftimonian- 
ca  de'  1  buoni  defiderij ,  &  dell'amor'  di  Dio,  &  del  prolsimo,  ch'habbiamonel 
cuore.  &t  à  queil'eflfetto  confidenamo,&  eflaminiamo  prima  le  parolcjchc dicia- 
mo >  acciò  non  ci  guidi  la  pafsione  i  ma  la  ragione  ,  &  il  dcfiderio  di  piacer'  a 
J>.  Augufì.  pio  .  Così  diceS.  Agoftino,  eflbrtando  certi  lerui  di  Dio  alla  cuftodia  della  lin- 
fmn.  3.  »d  mia  :  La  nofira  lingua  quando  parlari  feguiti  la  ragione  retta ,  &  non  il  gufto 
frmres,  to.  della  propria  volontà:  Le  parole  vane  fonoindicio  della  cofcienza  vana  ;  per* 
10.  cioche  quale  è  ciafcuno  nell'anima,  tali  fono  le  parole  ,  che  dice  j  &  non  hà  cer- 

nello  colui  >  che  non  elTamina  prima  con  la  buona  ragione  le  parole ,  che  hà  da.^ 
pronunciar*  con  la  bocca  :  la  lingua  buona)  &  pretiofa  nel  cofpetto  di  Dio  ,  non 
I         si  parlare,  fc  non  di  cofe  diuine .  O  quanto  fanta  è  quella  bocca ,  dalla  quale^ 
Tempre  efcono  parole  del  cielo .  Queflo  è  di  S.  Agoftiiio .  Et  habbiamo  grand* 
pbligo  di  viuerc  con  qucfta  cura  di  moderar'  la  lingua ,  per  i  grandi  benefici); 
ch'habbiamo  riceuuti  da  Dio  >  co'  i  quaU  ,  &  principalmente  con  la  bontà>  & 
amore,  ch'in  efsi  ci  manifcfla ,  ci  obliga  acosì  rare .  Quello  auuercifce  molto  det 
D.EJmun^  notamente  Santo  Ed  mondo  Arciuefcouo  Cantuaricnfe  con  quelle  parole  :  Con- 
dms  in  jpe-  fiderà  (auiamente  i  benefici),  ch'hai  riceuuti  da  Dio  :  quando  non  eri,  ti  crcòdat 
CHI.C.4.&  niente  ,  quando  andauifmarrito,  ci  cercò»  ti  trouò,&  ti  rifcattò:  dopò  hauerti 
5.  i»  Bikl.  rifcattato,  kgiuftificato  per  mezzo  del  Battefmo,e(Tendotù  tornato  molte«» 
<».f .         volte  ad  offenderlo  con  grani  peccati ,  ri  afpettò>  ti  tollerò,  &  ti  riceuè  nclla_» 
u  fua  grada  con  gran  fuauità  d'amore  :  quando  erri ,  ti  corregge  come  padre»,»  j 

.  i^uando  meriti  pene,  ti  perdona  i  quando  dormi ,  ti  cuftodilce;  quando  ti  lieui^ 

u  foftiene»  &  ti  confeiua }  quando  cadi  >  ti  aUa  ;  quando  ci  parti  và  lui  >  ti  chia- . 
à-.^       i.  ma. 
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Della  virtìi  della  Prudenza .  7? 

ffta.»  ti  rìp!gfia  nelh  Tua  compagnia  :  Per  quefti ,  &  per  irfnntftefàbili  aJcri  be* 
neficij,deui  Tempre  penfar' a  Dio  ,  lodarlo  ,&  parlai' di  lui ,  &  delle  cofcaf»- 
partencnci  al  feruitio ,  &  alla  gloria  fua .  Et  fc  rifguardi ,  &  confidcri  bene  i  bc- 
ncficii ,  che  Dio  t'hi  fatti  fempre,tròuarai,  che  fta  tanro  occupato  in  fartj  bene,  .Si 
che  pare  che  non  habbia  da  far'  altro,  che  attendere  all'vtile  tuo,&  a  faluar'  tCi 
&  che  come  dimencicaco  di  tutte  le  cofe  del  mondo,  ch'egli  hà  create»  &  gouer- 
fia ,  habbia  cura  di  te  folo .  Quefto  è  di  S.  Edmondo  .  Et  c  molto  giudo ,  &  r^ 
eioneuole  ,  che  poiché  Dio  hà  tanta  cura  del  noftro  beoe  ,  &  della  noftra  f.lo" 
ria,  noi  altri  come  grati  vfiamo  tutta  la  diligenza  t  &  foUedtudine  pofsibile  la^  ■ 
quefto  »  che  tutte  le  opere ,  che  faremo ,  &  tutte  le  parole  >  che  diremo  ,  fiano 
bttone ,  &  gnte  a  gl'occhi  fuoi ,  &  alle  fue  orecchie ,  &  con  effe  egh  fia  glorifi- 
cato ,  &  i  noftri  prosimi  edificati  •  ^ 

Comf  per  parlar femPre  di  tofe  buone^shà  da  pigliar  occafione  dalle  co- 
fe temporali ,  &  viftbtli,  confalir  da  ejìe  allejpiritualiy 
muifibth  :&  de  gP  ejlempy  t  che  di  quefìo  ci 
diede  Cbrtjo .    Cap.  XXV  l  . 

DMla  vita ,  &  cognitionc  delle  cofe  corporali ,  che  fi  veggono  con  ^Vocchì  » 
del  corpo  ,  haW)iamo  da  falire  a  conofcere»  &  contemplarle  cole  fpiri- 

 'anima  ,&  princi-  - 

r;rande2zade'i 
e  creature  per 

©perare,  &  produrre  i  loro  effetti,  habbiamoda  conofcere  la  potenza  infioitaL^ 
d\  Dio,  che  dal  niente  le  creò  tutte  »  Dalla  moltitudine ,  &  varietà  delle  crea- 
ture, &  dall'ordine,  che  hanno frà  di  fe ,  &  dalla bellerza ,  &  gratia  efteriorc, 
&  da/l'habilità,  fagacità,  ingegno,  &  fapienza,  ch'c  in  effe ,  conforme  alla  natura 
<ii  ciafcuna,  habbiamo  da  confidcrare  la  fapienza  infinita  di  Dio,  che  le  hà  Éittc. 
DaU'vtilità,  dal  frutto ,  dalla  fuauità ,  &  dal  gufto ,  che  è  nelle  mede/ime  crea» 
cure;  dalla  fecondità  >  &  virtù , ch'hanno  per  produrne  tanto  abbondantemen- 
te altre  fimili  ;  dalla  liberalità ,  con  la  quale  s'aiutano  l'vna  con  l'altra  ,  &  tutte 
feruono  ,  &  fi  communicano  all'huomo,  habbiamo  da  falire  a  conofcere,&  pon- 
derare la  bontà  immenfadcirifteffo  Dio.  Quefto  è  quel  che  diffc  S.  Paolo  :  Le  Adlt^m^. 
cofe  inuifibili  di  Dio  ,  come  fono  Teffcr  egli  vno,  l'effer  eterno ,  l'cffer  onni-  .a  j 

potente ,  l' effer  atto  puro ,  l'effer  beato ,  &  la  Maeftà  ,  la  grandezza  ,  &  la  glo-  ' 
ria  infinita  della  fua  diuinità  ,  le  conofce  i'huomo  ,  che  é  creatura  ragioneuole> 
per  mezzo  delle  creature  corporali  >&  della  fattura ,  &  creatione  di  effe.  Et  s^^i^^A 
per  quefio  il  fauio  biafma  tutti  grhuomini  vani  del  mondo  ,  che  pofero  l'amor' 
loro  nelle  creature ,  &  nel  diletto  di  effe ,  &  le  adororono  per  Dei  potendo  per 
mezzo  di  effe  venir'  in  cogaitione  dek  vero  Dio  ,  &  delle  fue  diuine  pcrfettioai> 
&  dice  così  :  Se  dilettandoti  della  bellezza  delle  creature  le  tennero  per  Dei  , 
doueuano  da  quefto  cauar'  con  la  ragione  >  quanto  più  bello  fia  quello  ,  che  le 
lece  ,  &  che  diede  loro  la  bellezza ,  che  hanno .  Et  le  fi  marauigliorono  dell-c^ 
virtù  ,  &  efficacia  delle  creature ,  &  de  gl'effetti ,  che  produce uano  ,  doueuano 
da  quefto  comprendere,  quanto  piti  force,  &  più  potente  fia  qucUo.che  le  creò>  , 
perciò  che  dalla  gran  bellezza ,  che  hanno ,  fi  può  comprendere  l'cfff  re  »  &  1* 
pcrfetrione  del  creatore  di  effe  .  Quefto  e  del  fauio  .  Et  fi  come  quefto  e  verità, 
&  ordinacione  di  Dio ,  che  dalla  cognitione  delle  creature  fi  deue  falire  aìlà^ 
cognicione  di  effo  Dio  j  così  anche  è  certo  »  &  è  volontà  di  Dio,  che  dalle  paro- 
ici  con  le  quali  parliamo  delle  creature  corporali ,  fagliamo  a  parlare  dell^  ^ 

t  4     cofe  I 
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cofe  fpiriraali,  8r  celefti  deirifteOb  Dio  >  &  delle  Cut  dioine  pcrft«i<Hiì ,  &  nri- 
fttnj .  Così  fà  Dauid  ne*  i  Salmi  i  ne*  i  quali  per  mezzo  della  fimilitudine  delle 
cofc  corporali  parla  delle  fpiricuali ,  &  de*  i  mifterij  di  Chrifto  t  &  della  fua-^ 
jyW.  l8.   Chicfa.  Et  dicendo:!  cieli  ci  dichiarano  la  gloria,  &  la  maellà  della  potenza, 
della  Sapienza  ,  &  della  bontà  di  Dio ,  ci  fignifica,  che  gl'huomini  alti ,  &  fubli- 
mi  nella  virtù  ,  come  pi*  Apoftoli ,  &  difcepoli  di  Chrvfto ,  narrano  »  &  manife- 
ftano  i  mi'lcn;  diuini ,  ne'  i  quali  fommamcntc  rifplendc  la  gloria  di  D:o  .  So* 
no  molti  gl*e/rempi| ,  co'i  quali  Chrifto  c'infegnò  qucfto  effercitio  di  Prudenza» 
&  di  lapienza  diuina  ;  ma  andiamone  accennando  alcuni .  Quando  in  età  di  do- 
dici anni  fc  ne  reftò  nel  Tempio  ,  &  la  Vergine  lo  ritrouò ,  &  eli  difle  :  vodro 
padre ,  &  io  con  dolore  v'habbiamo  cercato  :  fubito  fece  mentione  dell'eterno 
Zmu  1.     Padre ,  &  delle  cofe  toccanti  la  fua  gloria ,  dicendo  :  A  che  fare  mi  ccrcauate  i 
non  fapcuate  voi ,  che  conueneua  ch'io  ftefsi  nelle  cofc  toccanti  al  mio  Padre  ì 
Come  fe  hauefle  detto  ;  Non  occoreua  cercarmi  frà  parenti,  8c  conofcenti»  ne  in 
altro  luogo  ,  che  nel  Tempio  i  trattando  io  le  cofe  appartenenti  al  fcruitio ,  8e 
gloria  del  mio  eterno  Padre.  Dalle  parole,  con  le  quali  la  Vergine  parlò  del 
padre  pnrathio ,  ch'il  Signore  haueua  in  terra  »  che  era  S.  Giofeppe ,  egli  fali  a 
parlare  del  fuo  Padre  eterno  ,  che  c  vero  Dio ,  &  delle  cofe  diuine  dell'hono- 
MedsUiei,  re,  &  gloria  lua.Cosi  diceBeda  :  Nonriprefeil  Signore  con  qaefte  parole  la_^ 
t.  verdine ,  &  Giofeppc,  perche  lo  cercorooojma  volfc  con  elle  alzai*  gl'occhi 

deir  anima  loro  a  confìderare ,  che  haueua  Padre  eterno,  ^  che$*haneua  da  oc- 
Ustt.ii.    cupare  nelle  cofe  della  fua  gloria ,  &  preferirle  a  tatto  il  rimanente  .  Stando  in 
vnacafa  a  predicar'  alle  turbe»  arriuò  la  Vergine»  con  alcuni  de' i  parenti  del  Si* 
gnore,  che  fìchiamauano  fratelli  >  6c  non  potendo  intrare  ,  fe  ne  (tetterò  afpec* 
tando  alla  porta  :  8c  vno  di  quei  della  terra  ,  che  li  vidde  ,  gli  dìfCe  Ecco  ch^ 
H  vortra  madre  ,  &  i  voftri  fratelli  ftanno  fuori,  &  vi  cercano  .  All'hora  rifpo- 
fe  il  Signore  :  Chi  è  la  mia  madre  ,  &  chi  fonoi  miei  fratelli  ?  Colui ,  che  farà  la 
volontà  di  mio  Padre ,  che  ftà  ne'  i  cicli ,  quello  e  mio  fratello ,  &  mia  forella» 
&  mia  madre .  Le  parole,  che  gli  furono  dette  della  parentela  fecondo  la  car* 
ne»  egli  le  trasferta  parlare  della  parentela  fecondo  lo  fpirico  .dichiarando, 
che  quefta  è  più  principale  ,  8c  della  quale  fi  deue  far*  più  conto,  &  /lima  ;  8c 
che  quefta  s* acquila  con  l'vbidienza  alla  volontà  di  Dio  ;  &  che  per  qaeÀz  pa- 
rentela fopranaturale  di  gratia  la  Vergine  gl'era  più  grata,  &  era  da  lui  più  (ìi, 
•  mata  »  che  per  la  parentela  naturale  .  Così  dice  S.  Chrifoftomo:  In  quello  mz- 
D  Chrifa/l.  nifeftò  il  Signore ,  che  s'hà  da  Ihmare ,  &da  honorar*  più  la  falute  Ipiritual 


dicendo  quanto  grande  ,  &  hello  era  ;  &  aroaiirandolo,  nfpoft  loro  il  Signore: 
vedete  quefte  cofe ,  queft'ediììcio  tanto  grande ,  tanto  fonc  »  &  tanto  viftofo  ì 
hor'  io  in  verità  vi  dico ,  che  verrà  tempo ,  nel  quale  farà  diftructo ,  &  tanto  rui- 
nato,  che  non  vi  rcftarà  pietra  fopra  pietra.  Parlorono  i  difcepoh  del  Tem. 
pio  materiale  ,&  Chrillo  murò  ragionamento ,  &  parlò  della  deftruttionc-»  , 
&  fine  di  quel  tempio,  ch'haucua  dacITer  fatta  per  caftigo  deN  peccati  di  quel 
popolo  :  &  parlò  della  diftrurtione ,  &  fine  del  mondo,  ac  della  confumationc«* 
di  tutte  le  cofe  di  elfo ,  &  dei  Giudicio  finale  ,  che  s'haueua  da  fare  in  tutti  gì' 
huominijper  Icuar' dall' animo  loro  la  ftima,  &  l'ammiratione  delle  cofc^ 
'  temporali,  &  muouerlial  difpreggio  di  tutte  le  cofe  del  mondo ,  &  al  timore^ 
^*  19.  de*  I  peccati  >  &  del  giudicio  ,  con  che  Dio  li  hà  da  cadrgare  .  Raccontorono 
vna  tolta  al  Signore  certe  perfone  vn  cafo  difgratiato ,  ch'era  fucceduto  >  &  fùt 
^ttcfto  i  che  ftando  certi  i^uomini  della  OalJjleaoflcMado  racrifìci)»era  arnuat« 

loro 


uiyi.i^uj  Ly  GoOglc 


Della  virtù  della  Prudenza  •  j  j 

loro  adoffo  vn  fquiironc  di  Toldad  mandato  da  Pilaco,  &  li  haueua  vccifì  ; 
così  li  fanguc  vfcito  da*  i  loro  corpi  s'era  mefcolato  co'  i  facrificij .  &  co'l  fan* 
gue  di  cfsi .  Al  che  il  Signore  nTpofe  :  Penfacc  voi,  che  quefti  Gallilei,  per  t  (Ter 
lucceduco  loro  quefto  cafo  di  morte,  fufTcro  i  maggiori  peccatori  di  tutti  li  Gal- 
lilei ?  dico  io,  che  non  è  così  j  mi  fo  non  farete  penirenza  de  voftri  peccati, tut- 
ti perirete  :  Et  riftefTo  dico  di  qaei  dicidorto  huomini,  fopra  i  quali  cadde  h  ^ 
Torre  deSiloe,&  glVccifc  j  che  non  pendiate ,  che  per  hauer'  patita  aucJla  mor- 
te difgratiata  fulTerolipiù  graai  peccatori  di  Gierulalemme  ;  ma  vi  dico  ,  chc_-» 
Ce  non  farete  penitenza  perirete  tutti ,  Dicendo  coloro  al  Signore  vn  fatto  ,  ^ 
vnadifgratta  temporale  tanto  miferabile.non  fi  fermcS  egli  à  moftrar*  compimen- 
ti» né  ad  eHagerare  la  calamità  di  quegl'huomini  i  nè  la  colpa  di  Pilato  ,  chc^ 
con  t^mi  crudeltà  gl'haueua  fatti  ammazzare,  perche  quefto  non  importaua^i 
oè  recaua  vtile  s  ma  trattò  fubito  di  quel  che  conueneua  alle  falute  dell'anime^j 


poteuano  faluare .  Dopò  hauer'  fatto  il  miracolo  de'  i  cinque  pani ,  fc  ne  pafsò  Iean.6» 
all'altra  banda  del  mare  di  Gallilea  ,  &  andorono  à  trouarlo  le  turbe»  che  lo  fe- 
guitauano  ,  tirate  da  quel  beneficio  del  cibo  corporale ,  &  defiderando,  che  lo 
continuafte  :  &  il  Signore  difTe  loro  :  Non  v'afTatighiate  per  il  cibo  del  corpo  » 
che  periCce  come  cibo  terreno  :  non  fia  quefto  il  fine,  &  l'intcntione,  con  che^ 
venete  a  me»  nè  fia  la  voftra  principal  folleciiudine  il  procurar'  quefto  cibo  cor- 
porale j  ma  affatigateui  per  il  cibo  dell'anima,  che  dura  per  femprc,&  dà  vita-j 
cceroa  .  Dal  cibo  corporale»  co'i  quale  fifoftenta  la  vita  del  corpo,  pafsò  à  trat- 
tar' del  cibo  fpirituale,  co'l  quale  fi  foftenta  l'anima,  &  confeguifce  vita  eterna . 
Così  lo  nota  Gaetano,  dicendo:  Prefe  occafione  dal  cibo  del  corpo  ,  che  Cm'utMn, 
turbe  cercauano,  per  dar*  loro  dottrina  del  cibo  dell'anima ,  perche  l'intcntione  /m».  é. 
del  maeftro  cclefte  è,  ritirar' gl'huomini  dal  difordinato  amore,  &  follecitudine 
delie  cofe  humane,  che  tengono  per  fine  loro  >  &  coauertirli  al  cielo  ,  inalzando 
loro  li  cuore  a  defiderare,  &  fatigare  per  la  vita  eterna  .  Con  quefti,  &  con  altri 

efTemoil  fimiti  c'infrenò  rthriftn  a  murar*  li  raainnam^nrì  At^*    K^ni  ^^l   :_ 


fanti,  che  fono  ftati  partecipi  del  fuo  (pirito  diuino  .  S.  Paolo  parlando  dcli'cf-  i.  c«r.  f. 

fercitio,  che  viàuano  i  Gentili  correndo  nello  ftadio,  per  guadagnar' la  gioia_»  * 

&  il  premio,  che  fi  daua  a  quello,  che  piìi  corrcua  ,  falì  per  quefta  fimilitudintJ 

à  trattar'  de'  i  fedeli,  che  corrono  per  la  carriera  di  quefta  vita,  esortandoli  à 

correre  con  diligenza,  &  ad  ofleruar*  i  diuini  precetti,  fcacciando  da  fe  tutte  le 

cofe,  che  poftbno  impedir*  loro  la  buona  vita.  &  perfcucrando  nel  commincia- 

to  bene  fi.i*  ad  acquiftar'  il  premio  della  vita  eterna .  Del  beato  $. Martino  narra  Stuerus  i» 

Scuero  Sulpirio,  che  in  tutte  le  fue  conuerfationi  femprc  parlaua  di  cofe  fante_»,  eiuj  virs» 

che  moucuano  al  feruitio,&  alKamor'  di  Dio  :  &  che  per  ciò  fare  pigliaua  occa- 

ione  da  tutte  le  cofe ,  che  vedeua ,  cauando  da  effe  fpirito  ,  &  ragionamento 

fanto  .  Vedeua  vna  pecora  tofata  ,&  diceua  :  Qjefta  hà  pofto  in  elfecutione_» 

ti  precetto ,  &  il  confegUo  euangelico,  perche  di  due  toniche  ,  ch'haueua,  n'hi 

data  via  vna  .  Vidde  certi  corui  marini ,  che  infidiauano  i  pefci ,  &  fe  li  man- 

giauano,  &  diffe  :  I  Demoni)  fono  come  quefti  animali,  che  ìnfidiano,&  dcuora- 

no  1  negligenti ,  &  trafcurati.  Nelli  apophtegmi  diurni  fi  narra,  che  andando  L,ii.tiMm, 

*erti  fratelli  à  parlar'  al  fanto  huomo  Giouaoni  Breue ,  il  cui  cuore  ftaua  ordi-  i  r  in  hi- 

"riamente  eleuato  al  cielo,  &  il  cui  parlare  fcmpre  era  di  cofe  diuine ,  gli  dif-  Ui9tbja.f> 

■ero  :  Qucft'anno  pione  affai ,  &  cosi  le  palme ,  come  ben*  inaffiate ,  commin- 

ciaao  a  produrre  ramii  co'i  quali  i  monaci  potranno  lauorarepcr  follcntarfi  ; 
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&  il  fanto  mutò  fabirO  rjfiooamcnto,  dicendo  :  Cosi  anulene  airinime  •  chtUt. 

10  Spirito  fanto  viene  ad  effe,  &  le  inaffia  co'  i  Tuoi  doni ,  &  elle  fi  rinouano ,  8& 
danno  frucco di  timor' di  Dio  ,&  di  opere  fance .  In  quciio  modo  i  Fanti  da^  « 
tuccele  cofe  corporali ,  &  vifibili  cauauano  fpirito  ,  &  pieliauano  occafione  dr 
parlar*  cofe  di  edificationc .  Et  in  queftodeuono  immirarli  rutti  i  Chriftiani  nel 
miglior'  modo,  che  fapraono,  come  cfsi  immitarono  Chriflo .  Dalla  prouiden- 
xa,  che  pio  hà  de  gl'vcelli ,  de'  i  pefci  >  &  de  pranimali ,  per  foftentarli,  pighno 
occaiìone  di  trattar'  della  cura,  che  Dio  hà  dell'anime  »  per  faluarle .  Dal  refri- 

f[erio ,  &  gufto,  che  l'acqua  dà  à  gl'affctati,  piglino  motiuo  per  parlar'  dell' vti- 
irà,  &  confolatione,  che  caufano  nell'anima  i  doni  di  gratia  d  quei,  che  grande- 
mente li  dcfiderano .  Dalla  chiarczza,&  efficacia  del  fuoco  fi  muoumo  à  parlar* 
della  bellezza!  fplendore,  &  forza,  che  hà  l'amor'  di  Dio ,  che  c  fuoco  fpiritaa- 
le  .  Dalla  fuauita,  &  diletto,  che  fi  troua  ne'  i  cibi,  &  in  altre  creature,  inalzino 

11  cuore  à  parlar'  della  fuauità,  &  diletto  ineffabile  ,  che  e  in  Dio  ,  &  nella  pof- 
fefsione  della  gloria .  Dal  feruitio,  che  molti  animali  fanno  all'huomo ,  &  dall» 
fcdeltà>  che  oiieruano  con  quei ,  che  fanno  loro  bcncjfi  deftino  à  trattar'  deJl'o-' 
bligo  grande,  ch'habbiamo  ,di  feruir'  à  Dio  ,  &  di  cffergli  molto  fedeli.  Dille 
infermità  del  corpo,  fit  dalle  gran  cofe  ,che  fanno  gl'huomini  per  rifanar*  da—» 
effe,  efchino  a  trattar'  del  danno,che  i  peccati  fanno  nell'anima,  &  della  gtan_-.» 
ftima,  che  fi  deue  fare  de'  i  Sacramenti,  &  di  tutti  gl'altri  mezzi,  co'  i  quali  s'ac^ 
quilfa  la  falute  dell'anima  .  Dal  tormento,che  caufano  il  molto caldo,&  il  mol- 
to freddo,  &  da'  i  graui  dolori ,  che  recano  alcune  infermità  ,  muouanfì  à  pars 
lar'  con  fentimento  de'  i  tormenti  eterni  dell'inferno  ,  per  temer'  Dio  ,  per  libe- 
rarfida  ef$i  con  la  penitenza,  &  per  fopportar'  con  partenza  tutte  le  pene  di 
quefta  vita .  Dall'amore,  che  i  padri  portano  à  i  figli  generati  da  efsi,  inalzino 

10  fpirito  a  trattar*  di  quello  ,  che  Chrifto  porta  a  gl'huomini ,  quali  creò  con  la 
Tua  potenza!  &  generò  con  la  fua  pafsionc  j  &  fpecialmente  dell  amor',  che  por- 
ta a  i  buoni)  i  quali  con  la  gratia  lono  figliuoli  adottiui  di  Dio .  Di  quefh  effem- 
pi)  ,  &  d'altri  fimili  fi  poffono  valer'  gl'hucmini  per  inalzai' i  ragionamenti 
dalle  cofe  temporali  alle  fpirituali ,  che  fono  vtili  all'anime  .  Et  con  quefio  fan- 
to effercitio  i  lerui  di  Dio  piaceranno  grandemente  à  Chrifto)  il  quale  ce  lo  la^ 
fciò  tanto  raccomandato  co'l  fuo  cffempio,  &  aiutaranno  molto  i  profsimi ,  de- 
ftandoli  all'amor' delle  cofediuine.  Giouaranno  anche  grandemente  à  loro 
ftcfsi ,  crefcendo  ne'  i  doni  di  Dio  »  &  aumeacando  i  meriti  di  gratia»  &  di  vit» 
eterna . 

Di  akuni  aunertimenii  di  Prudenx.ii ,  che  debbiamo  ojferuare  >  ^er 

l(k  conferuatione  di  quefta  moderatione  >  nelle  ^ . 

parole.    Lap,  XXVIU 

NOn  fole  appartiene  alla  Prudenza  il  moderar'  le  parole  i  Scendo,  che  noa 
fiano  cattiuf  »  ne  inutili,  anzi  buone ,  &  vtili  j  ma  le  appartiene  ancora^ 

11  moderar'  il  modo ,  nel  quale  fi  dicono  »  fiche  fia  honeflo ,  &  ragioneuole^  . 
Quando  vn'huomo  parla  con  perfone  »  che  fono  difcofle ,  ò,  con  vn  popolo,  ò, 
congregatione  d'huomini,  che  fono  radunati,  è  neceffario ,  che  alzi  la  voce  per 
cffer  intefo,  &  alle  volte  conuien  gridare»  per  poter*  perfuadere  quello  ,  che  di- 
ce  :  ma  quando  parla  con  vn'altro  ,  che  gli  ftà  vicino,  ò,  parla  in  cafa  fua  ,  ^ 
co'  i  fuoi che  gli  itanno  appreffo,  &  gli  fono  prefenti ,  non  è  cofa  conuenicntc 
parlar'  alto,  nè  con  voce  gagliarda,ma  baffo,  oc  con  voce  rimella ,  quanto  baffi 
per  effer  iocelp .  Ec  in  quelli  caiì  il  parlar'  alcO}&  gagUardojè  maacamento  dc^ 

difcrc- 
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difcreeione ,  &  fcgno  d'huomo ,  che  parla  incon/ìderatamefite  ;  perche  la  Pr»^ 
denza  ricerca ,  che  rhuomo  nel  tuono ,  &  nel  rimbombo  della  voce  fìa  niode- 
Ao  >  &  temperato  .  Habbiamo  di  ciò  alcuni  efTcmpi)  nel  Tanto  Enangelio .  Stan«  loau.  i. 
do  Chrifto  con  la  benedetta  madre  alle  nozze  di  Cana  di  Gallica ,  &  fedendo 
à  tauola  con  gl'altri  inaitati  ad  cflc  >  quando  manco*  il  vino  s'accorto  la  Vergi- 
■e  al  Signore  ,  8e  gU  diffe  :  Non  hanno  vino  :  &  il  Signore  rifpofe  alla  Vergi- 
ne :  Che  hai  che  far'  meco  in  qncfta  donna  ^  non  e  gionta  ancora  l'hora  mia«»  j 
^^nificando  in qucfte  parole,  che  il  far'  miracoli  non  gli  competeua  fecondo 
Thumanità  riceuuta  da  lei,  ma  fecondo  la  diuinicà ,  che  per  eterna  generatione 
haueoa  riceuuta  dal  Padre  :  Et  paffato  quello  tra  la  Vergine  ,  &  il  Figlio ,  dilTe 
la  Vergine  a  i  mini^ri  :  -Tacciate  ciò  che  mio  Figlio  vi  dirà  :  Et  il  Signore-» 
diffe  i  gl'ifte/si  miniftri  ;  Empite  d'acqua  coteftì  vafì ,  &  cauatene  ,  &  porta- 
teJa  ali' Architriclino,  che  era  il  prefidente  della  mrifa .  Tutte  quelle  paro'c_* 
della  Vergine  al  figlio ,  &  di  Chrifto  alla  madre  ,  &  di  ambidoi  à  quei  minillri , 
furono  dette  con  voce  tanto  baffa  ,  che  gl'inuitati ,  che  ftauano  loro  vicini  i 
eanola,nonle  inteferoi&  così  non  fapeuano  perche  mezzo  era  auuenuta 
quella  cofa  marauigliofa ,  ch'il  vino  dato  al  fine  delconuito  fuflfe  tanto  eccel- 
lente .  Quando  Chrifto  andò  a  cafa  di  Marta  ,&  di  Maria  a  rifufcitar'  Laza- 
re  ,  vfci  Marta  a  riceuere  il  Signore  in  ftrada  ,  &  il  Signore  le  diffe  ,  che  chia- 
malTc  Maria  fua  forella ,  onde  ritornò  indietro  a  chiamarla  j  Se  ftando  con  elTa.» 
molte  per fone  principali ,  ch'erano  andate  a  vietarla  i  Marta  le  fece  l'amba-  ' 
fciaca ,  dicendole  :  11  Maeftro  vi  chiama  :  £t  ciò  djlTc  con  voce  taatobaffa^^ 
ehc  i  Giudei ,  che  le  (laaano  vicini ,  non  comprefero  niente  ì  &  così  quandoi 
Maria  fi  leuò  sii ,  (i  pcnCorono  ch'andalfe  alla  lepoltura  a  piangere .  Neil'  ha- 
ver'  Marca  ammae/^rata  da  Chriiio  parlato  con  parole  balTe  ,  ci  vien'auuertito» 
come  le  am'me  ammaeftrate  da  Chrifto ,  &  che  partecipano  della  gracia ,  &  fpi-» 
rito  di  lu/ >  fono  modcfte  in  ^uefto  particolare  di  parlar*  baffo ,  &  con  voce_» 
temperata ,  quando  la  nccefsiti  non  ricerca  altro  .  Et  quello  è  gran  parte  dei         '  * 
ftentioch*ofreruano  le  pcrfone  religiofe  ;  &  così  quel  parlar'  baffo  di  Marta_j         *.j  i 
i'fioangelifta  lo  chiamò  filentio .  Quefto  anuertimento  e  di  grand'ioìportanza  s 
onde  conuiene  grandemente  offeruarlo;  perciòcheil  parlar'  alto  fcnza  necef*  • 
ilta,  oltre  di  edere  mancamento  di  Prudenza ,  è  anche  mancamento  di  carità  > 
impedifce  gì' altri ,  co'  i  quali  non  parla , né  hanng  necefsità  d'vdirlo,  &  caufa 
Foro  moIeitia,&  faftidio,  &  nella  cafa»9ue  parla^  mette  confufìone .  Et  lo 
Sforzariì  l'huomo  di  parlar*  baffo  quando  lo  ncerca  ki  ragione  ,  &  la  difcrc- 
èionc  ,  é  gran  virtù .  Et  Tcffere  il  fcruo  di  Dio  riufdtoéen  quefta  vittoria-/, 
^li  caufarà  gran  pace  >  ft  confolatione  i  &  edificali  graodeharnte  quei ,  ch«^ 
rodono  ;  perche  veramente  è  gran  fegno  di  cuore  quieto  ,  &  raccolto,  &  cht-j 
ftà  in  fe  .  Et  perche  il  moderar*  in  quefto  mollo  1#  lingua  e  anche  dono  di 
Dio,  come  gl'altri  appartenenti  alla  falute ,  conniene  grandemente  chiederlo 
all'ifteffo  Dio,  come  efforraS.  Agoftino,  dicendo  :  Sforzifi  l'anima  di  domai'  z).  jfut 
h  lingua,  &  quando  fà  quefto  sforzo,  chieda  aiuto  a  Dio  ,& ori  la  lingua«j,  natura,  ^ 
accioche  Zìa  da  effo  Dio  domata  l'ifteffa  lingua .  Vn' altro  auuertimento  /ìmilc^  £»•«//<•»<■,  j a 
a  queflo ,  che  l'huomo  deue  offernar'  nelle  parqle ,  è ,  che  non  parli  ridendo  (o- 
«erchiamente  ,  né  dicendo  parole ,  che  proaochino  gl'altri  all'iftefta  rifa'j  per- 
cioche  il  parlar'  in  quefto  modo  non  folo  è  mancamento  di  Prudenza  «  ma  ao-  j 
che  di  fano  ceruello .  Così  lo  qualifica  lo  Spirito  fanto  ,  dicendo  per  mezzo 
dcirEcclefiaftico  ;  11  pazzo  alza  la  voce  udendo  .  Et  per  mezzo  deU'Ecclefìa-  ^'f^f-  ìù 
fte  dice  :  Come  lo  ftrepito  delle  fbine ,  che  ardono  nel  fuoco  fotco  la  pigoac-  ^(l^f 
ta  ,cost  è  la  rifa  del  pazzo  .  Qacflo  dice  lo  Spirito  fanto  ,  perche  li  come 
fpine  fcccbe  quando  ardono  caulàno  fticpito  ^  ^ confusone ,  de  iUrnoiaitidio  > 
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enù  la  rifa  fonrrrhia  dfirhuomo  fi  remore,  Sfcanfa  htiìdÌQ  1  grhaomio! 
difcreti  ,  &  virruofi  ,  che  la  fentono  .  La  rifa  moderata  ,  poca  ,  &  tcmpcrara__i 
non  fi  biafma ,  perche  in  molti  cafi  è  lecita  ,  quando  vi  è  fondamento  >&  ra- 
gione per  erta  ,  &  Thuomo  hà  buon  fine  ,  crm'è  il  rooftraifi  aflfiibile,  &  bene- 
S»hn',ustn  pno  a  quelli  ,  co*  i  quali  trarrà  .  (.  o»ì  il  beato  Salonio  Vcfcouo  Viennenfe^ 
t.cc  tfmiì,  dichiarando  quel  luogo  dcll'Ecf  Itfìaftf  ,  Ripiifai  per  errore  la  rifa  »  dice  :  No« 
*«^.2.        riprende  Snlcmone  la  rifa  moderata,  &  hon' fta,  ma  la  rifa  difordinata ,  chc_» 
fà  remore  ,&  ftrepito:  &  cosi  lo  fignifica  riHenadiuina  Scrittura  ,  dicendo  : 
"^ttlnf.  21.  L'huomo  fauio  ride  tacitamente ,  &  quefto  a  mala  pena ,  &  con  difficoltà .  Nel 
che  dà  ad  intendere ,  che  e  lecito  ,  &  che  Thucmo  prudente  ride ,  fe  benecoo.» 
gran  modeftia  ,  &  poche  volte  .  La  rifa  ,che  e  vitio  ,  &  che  fi  biafma  >  è  la.^ 
louerchia  >  cioè  quando  vn*huomo  ride  per  cofe  leggiere,  o,  ride  fpeffof  o,  tan- 
to fbne,  che  fà  remore,  &  fi  fente  ;  perche  quefta  rifa  è  fegno  di  cuore  non  gra- 
ue  ,  ne  raccolto ,  ma  leggiero ,  &•  diftrarto,  come  lo  fignifica  il  Sauio,  dicendo  : 
iedtf.  ì$.  Dalla  vifia  fi  conofce  l'huomo  fenfato  ,  dalla  difpoficione  della  faccia  fi  cono* 
fcerhuomo  prudente  ,  &  che  ha  buon  ceruello  :  li  veftiti  del  corpo ,  la  rìfa^ 
della  bocca  ,  &  la  caminatura  maniftftano  quel  che  Thuomo  è  interiormente-». 
Quefto  dice  il  Sauio  ,  perche  gl'occhi  modetii,  i  quali  guardano  pefaramente_», 
&  con  graniti  ,  &  la  faccia  honefta  ,  &  ben  comporta  .  manifitftano  wn  cuorc^ 
virtaofo ,  &  prudente  ;  &  le  vefti  cnriofe ,  &  vane ,  &  la  rifa  diffoluta  •  cht-» 
fcuopre  i  denti  della  bocca  ,  &  il  caminar'  inquieto ,  cor  leggiererza,  &  cool^ 
mouimenti  indecenti ,  danno  aconofcere  la  leggierezza,  la  vanita  ,  &  la  fuper* 
bia  de!  cuore  imprudente  .  E  anche  fegno  la  nla  fonerchia  ,  che  l'huomo  non 
fente ,  né  pefa  i  mali ,  &  le  miferie  di  quefta  vita  ,  le  innumerabtii  ofTefe ,  ch^ 
ad  ogni  momento  fi  fanno  a  Dio  ,Ie  molte  anime,  che  ad  ogn'hora  fi  perdono» 
&  fi  dannano,  nè  il  pericolo  della  propria  anima  fua  :  perche  fc  lentifTe  quefte 
cofe ,  s*accorgerebbe  quanta  ragion'  hauerebbe  di  piangere ,  &  non  di  ridere  9 
ty.Auguft.  mentre  fli  in  queflo  efsilio  ,  &  in  quefla  valle  di  lagrime .  S.  Agofiino  dice»  > 
Tf»l.  j  1.    Diflinguiamo  difcretamenre  queftì  doi  tempi ,  quello  di  temere,  &  quello  di  ri- 
dere, &  di  rallegrarci  :  &  conofciamo .  che  quefta  vita  prefente  non  è  tempo 
di  rifa,  nè  di  piaceri  corporali,  nè  debbiamo  in  cffa  i  idere  ,  acciò  poi  nell'altra 
non  habbiamoda  piangere.  Oltre  di  ciò  la  rifa  difordinata  toglie  all'huomo  la 
deuotione,  fe  l'ha  ,  &  il  guflo  dèlTorarione  >  &  del  raccoglimento  ;  &  così  lo  v4 
SMlonÌHsin  accecando, &dfponendo  per  qualche  gran  caduta.  Così  lo  nota  il  Santo  Ve- 
hcclef  7.    fcouo  Salonio  ;  perche  dichiarar^do  per  qnal  cagione  la  rifa  vien  comparata  alle 
fpine,  che  ardono ,  dice  :  fi  come  dalie  fpine,  che  ardono  1  efce  fumo ,  cos^ 
dalla  rifa  difordinata  efce  vmi  nebbia ,  cheofcura  l'anima  ,  la  macchia ,  &  \tì—^ 
certo  modo  la  d'fponc  per  il  fuoco  eterno  .  Di  quefla  moderatione  della  lingua 
in  fuggir'  le  rifa ,  flTnon  dir*  pinole  ,  che  prouochino  ad  effe ,  ci  diede  antht-» 
effcmpio  Chnflo  Signor*  noftro  j  pernoche,  come  lo  ponderano  i  Santi ,  fi  leg- 
ge neirtuangelio ,  che  molte  volte  pianlc  >  ma  nifTuna  volta  ci  vien  figmficato, 
che  ridcfTe.  Et  così  tengono  1  Santi»  che  mai  in  tutta  la  vita  fua  rife  il  bene- 
detto Signore:  Et  lo  confermano  co*l  loro  effempio;  perche  ne  anche  efsi  do* 

f\h  arriuati  alla  fantità  »  &  alla  pcrfettione  della  vita  Chrifliana  ,  rifero  i  che_» 
è  ben  teneuano  >  che  il  ridere  vn  poco  con  la  moderatione ,  che  s'è  detta,  noa 
Setterut  in  era  peccato;  nondimeno  volendo  eleggere  quclch'era  il  meglio  ,  &  di  maggior' 
0it*i  'vita,  ^trfettione ,  fi  aftennero  totalmente  dal  ridere .  Dice  Setiero  di  S.Martmo,  che 
à^etMffh:  in  giamai  rife  ,  le  ben  femore moitraua  nel  fuo  vifo  vn'allegrezza  >  &  vna  fuauirà, 
0fus  r>f«  che  parcua  cofa  del  cielo  .  Metafrafìe  dice  di  S.  Chrifoftomo  >  che  nècfTo  difTc 
jlretinHsin  mai  parole  di  rifa,  nè  facetie  >nè  confei)ti>  che  altri  le  diccffero.  Giouauni  Arc- 
9$tnvù4.  uno  aucore  bboIco  graue  racconta  di  S.  Zenone  Velcouo  di 'Fiorenza ,  che  da^ 
A.  -  piccolo 
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pìccolo  s'aftcnne  dal  ridere  ♦fcb€n e  fcRliporfcro  molte  occafioni  per  farlo  4 
perche  Dio,  il  quale  Thaucua  eletto  per  così  gran  Prelato  »  gli  reggeua  la  lin- 
gua .  S.  VVolftano  non  lolo  non  rideua  egli  »  ttcdiceua  parole ,  cne  potcflcrO    Surim  in 
inuouere  a  rifa ,  ma  quando  fapena  che  i  feriiitori ,  &  familiari  faoi  di  ca(a^  unutirì*. 
rideaaoo  diflblurameate.ne  li  faceua  caRij^afe.S.  Bernardo     ben' alcune^  CmuJtì.Ij. 
volte  per  rallegrar' i  Tuoi  monaci  di  fsimuiaramentc  forrid^ua»  &  in  ciò  f4ccn>  c.6. 
violenza  a  fc  fteflb  j  nondimeno  mai  rife  di  propcfito ,  né  vOire,ridcne.  $.  VgO  //<»^#  mo- 
Abbate  >  edendo  modcl^ifsimo  nelle  foe  parole  ,  ammoni  vn  leruo  di  Dio  znùrt  wmHfim'A. 
.co  fuo,  che  fa  Ourand*  V.efcouo  di  Tolofa  ,  che  non  dicefTe  parole  dj  liDu*  i  f»(  «m*;». 
perche  folcua  per  rallegrar' altri,  8f  per  fua  cfwifolatione ,  dirne  .  Non /ì  cor* 
refle  Darzndo  di  qucfta  colpa  ,  prrchc  di  cfTa  faccua  poco  conto ,  &  acipo  dì 
^DaLche  remo o  dopò  Ufua  morte  Dio  gli  diede  licenzadi  nodfìcir' al  Santo 
Vgo  Jegrautlsime  pene  »  ohe  patiua  nel  Purgatorio  per  tal  colpa ,  &  de  diman* 
dargi  fuffragi)  per  (odijfìttione  di  cffa.  Queftoc  l'aouertimenro  ,  che^ia  voce, 
.&  in  fatti  ci  diedero  i  fanti  i  che  in  quello  parHcolare  fegtiirono  l'-ciTompio  di 
ChriAa*  cpme  fecero  neiralcre  cofe.  Immitianrìoli  io  qucflo  cpmeeJEst  inlmf- 
coroqo  Chrifto  ì  &  vfiamo  gran  diligenia  in  fuggir'  fimtii  parole  vane  1 0t  di  ri- 
fa,  &  non  le  dichiamo  ,  ne  vogUamointendei  le  ,  «.ffeguendo  quel  che  8.  Agofti?  ^  -^H- 
.no  CI  auuertifce  con  qutde  parole:  L'orecchio  de' i  ferui  di  i>io s'apparecchi  io.  /ra^^ 
ad  vdir' folamence  le  parole  di  efTo  Dio  }&  la  lingua  de  gl'eletti fuoi  ^muou^  tudt 
.folamentc  a  parlar*  di  cofe  fante,  accioche  dietro  ai  buon*  orecchio  /&aU«^  [tr.\. 
parole  buone ,  vei)ghioo  io  coniéguenza  le  buone  operc^ . 

Cime  alla  Prudenza  appartiene  tacere ,  èr  offeruar  Jìlentio ,  ptof^do 
così  conutene .     Cap.  XX^Il  '  . 


OLfrc  quefti  auoertimenti ,  che  debbiamo  oflcmare  per  parlar'  di  coita» 
buone,  &  con  la  moderatione , che  fi  conuiene ,  appartiene  anche  alko» 
Prudenza  il  tacere  ,  quando  conuien  tacere ,  &  l  aftcnci  fi  non  folo  dalle  catti» 
oc  parole ,  ma  anco  dalle  buone  j  perche  (come  dice  il  fauio  )  vi  è  tempo  da^  ^ctUr.  t. 
tacere ,  &  tempo  da  parlare  .  Et  alla  Prudenza  tocca  il  faper*  giudicare  l'vno, 
&  l'altro  tempo ,  &  l'eleggere  in  ciafcun  tempo  quel  che  più  è  conuenienre.^, 
parlando  ,  quando  fi  dcue  parlare  ,  flf  tacendo  quando  fi  dcue  tacere  .  Cosi  dir 
ce  lo  Spinto  ùnto  ne*  i  Prouerbi| .  L'huooio  prudente  tacerà  quando  conuiene.  frcm.  r  r. 
Etpermezzodcll  Ecclefiaftico  dice:  Vie  huomo,  che  race  qnando  fàdibifo-  £rr/.  ly. 
gno,«queftoeil  vero  prudente.  Tace  rbuomo  prudente  per  effe  rei  car- hu- 
milta ,  o,  partenza ,  o,  perftar'  più  raccolto ,  per  attendere  più  all'oratione  ,  & 
per  conieruar  pace  nell'anima  fua  j  o ,  per  euitar'  adiramenti  de'  i  profsimi ,  & 
placar  ire  di  nemici  j  o  i  quando  il  parlare ,  ancor*  che  fia  di  cofe  buone ,  hi  da 
eflcrelenza  vtiliradiquei,ch'afcoltano.  Et  tace  afpettando  il  tempo  oppor- 
wnoyejpiT\zTC,<\}iznàoii,ciìt  fenza  detrimento  dell'anima  fua,&  con.*  Zccl.x9. 
vtihta  de  i  profsimi  potrà  parlare .  Di  quefto  filentio  falutifcro ,  &  prudente^ 
CI  diede  moiri  effe  mpi»  ChriRo  Salnator  noftro.  Nella  vitaocculta,  che  menò 
dalla  fua  jafantia  fio'  alli  dodici  anni  ,  quando  diede  indici;  della  fua  fapienza». 
nel  Tempio  ,  &  dalli  dodici  anni  fin'alli  trenta, quando  comminciò  la  predica- 
tionc  ,  tacque  molto  ,  &  offeruò  altifsimo  filentio  i  perche  non  infcgnò  publi- 
cameorc  ,  ne  conuersò ,  ne  trattò  con  profsimi  ordinariamente  j  ma  effercitaiu         •  ^ 
humiltà ,  tacendo ,  &  aiutando  S.  Giofeppc  ,  &  afpettando  il  tempo  opportuno» 
nel  quale  haueua  da  parlare  ,  &  da  dichiarar* al  mondo  con  opere ,  &  con  paro- 
ie ,  chi  egli  era .  U  quaranta  giorni  »  che  ilectc  oel  deferto  digiunaado>tacque» 
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Eredicarione,  vedendo  che  i  Sciibi  >  &  Fanfci  (ì  Idegnauano  contra  di  lui  per 
L  dorttiiia  ,  ch'iniegoani  ai  popolo,  &  per  le  parole ,  conle  quali  riprendeoa» 
.  )   9t  bufatila j  Jiw#jÉ^]>Mf  kidr<^OiCfwfelww»é,<en»Mi4a  piwMi 
della  Giudea  >  c  Rendo  la  prouinriajp:  ir  ciprie  ,&  fe  n*andauaalla  prottìocitJ» 
^•4  <J»  1 1.  di  Gallilca  ,  la  qu-il*  era  di  gerrc  bsffa  ,  &  ad  altre  rr rre  di  poco  conto  :  Et  que- 
MMtt,A%é   ito  taceua  per  dai  iuoffo  all  ira  de  j  fuoi  nemici  >Òcplacarli  ^lafciando  di  par- 
bfe      df  prejjÉàa^-ééitfcè  >  &  per  leoar'  loro  l'orcaMiié  •  che  pigliaoano  dal- 
la fna  dottrina  ,  di  fdegnarfi  coatra  di  lai .  Nel  tempo  della  Tua  pafsione  tacque 
molto  più  .  Quando  i Scribi  i&  Farifeilo  prefentorono  a  Pilato, & l'accafo» 
rooo  ,  imoutaodolo  fairamence  di  molti  delitti  »  tacque  a  tutti  t  &  non  fi  fcnsò» 
éè^fMm^dawA  a  M.  ADafvefefiia  delRèHerode  tacque;  &  Te  bene  fa 
^andementc  importunato  che  rifpondeflé  ,  non  volfe  dir' parola  .  Vn*altra_j 
^olra  eflendo  accufato  dinanzi  a  Pilato  da'  i  Principi  de  racerdoti,& dicendo- 
gli Pilato  :  Noo  rifpondi  utente  a  tutte  quefte  cofe,  che  s'affermano coaoa  di  tt\ 
non  |4riò ,  né  n^M*  panplÉi  A  pMoerò  taoco  nel  tacere  ,«feftJI  UrtieKfa 
.>•."«         ne  aiMHrd  fraodemenre.  Qnene,  Scaltre  volcecacque  il  Signore  nella  lua.^ 
•  .  * .  pafsione  >  per  effcrcitar*  humilta  ,  &  patienta  ,  &  quella  carità ,  con  la  quale.» 
r  *  ••  vencua  a  patir' volontariamente  per  gl'hucmiDÌ  :&alcre  vplc.e  parlò ,  quando 
codcooueneua  alla  iàlate  de  gl'iftefei  hnoMiiii^ar  aUa  gMadd^ilo  PadreJi 
eterno  ;  infegnandoci  co'l  fuocffempio  a  tacere  ,  quando  così  conoien'  al  bene 


V. 


lo  in  quefto  filentio,  co'I  qtfaK  dfeM  Volte,  &  per  canto  ìieaiiRrcac^ie  ^StM»^ 

do  vedremo,  che  dalle  noftre  parole,  benché  /iano  buone ,  non  rifulta  vrileal 
«rofsimi  I  perche  non  le  vogliono  intendere  youerooon  ftanno  dilpolii  ad  aÉ* 
'  «rofìtcarrene^  taciamo,  &co*l  fileono  gioimaioairaomià  m>fM  XjimiiAoM-  ' 
f«mo  da  Ai*  ocatione  mentale ,  &da'aMdicaf^i  aifterìi  dioini ,  prepariamoci 
l  con  filentio;  perche  la  quiete  dell'anima  aiuta  grandemente  per  la  meditatione, 
&  contemplatione .  Quando  Aaremo  dicendo  le  noftre  deuotiooi,  tofuijt  ouc- 
IO  le  hoie  canoniche  i  non  ci  diueittamoioarlar  eoo  alcnnó  >    non  véne  fard 
«oidoKtoecefitd*  acciò  non  perdiaaaoraneatione  iqoelche  diciamo»  ne  fta- 
.!  : ••    mo  difcorrefì  verfo  Dio  ,  lafciando  il  ragionamento  comminciato  con  lui ,  per 
'  '     '  parlare  con  gl'httomim  ^  Quando  faremo  riprclì  di  qualche  difetto ,  ancorché 
non  ti  fia  corpa,tàdamb«qiÌHié»dahaMiié  noHfMMMaNMNèftOHnoeneO- 
do  quella  riprenfiooe  come  medicina',  che  Dio  applica  all'anima  noftra  per  me- 
dicarla. Qiiando  alcuno  contender.!  con  noi ,  &  dopò  hauer'  noi  altri  dettai 
la  verità  >  ò,  il  noàro  parere,  pcncucrcrà  pertinacemente  nella  conteOa  »  &  nella 
contradittione ,  r«tamos  perche  più  vale  la  pace  »  checonuincere  l'aunerfario, 
«  '    »  -Qyii^  fiircmo  perfegnitati  con  calunnie ,  &  con  falfe  teftimonianze ,  ò,  ci  fa- 
ranno dette  in  faccia  ingiurie  ,  &  da!  tacere  non  rifulrarà  prcgiuditio  all'anime , 
•taciamo  »  riceuendo  queiraffrooco  »  e  quel  difpreggio  come  dono  preuofifsiroo 
di  Dio, co  1  quale cgh  vaoHàrticcfaiffe ranimeimttfe  di  gratla,  c  divirtodi.Cosi 
fece Chrifio,  com'habbiamo  detto  i  cosi  fecero  i  fuoi  fanti ,  dclh  cui  effe mpii 
fono  piene  le  hiftorie  j  e  così  fece  Dauidco'I  Ipiricodi  Chrifto ,  delquale  parct- 
1     CI  pò ,  com'egh  lo  confclfa ,  dicendo  :  Io.  hò  fatta  ferma  detenninarioiMr  di  cott- 
^     *    fidcrar*rooltoacairamentetotìelc>iiBeaitiooi,&  parole  ipcroon 

Diooé  con  fatti ,  né  con  detti;  &  pcrcjueft'tfFetto  hò  pofto  tnacuftodia ,  &  vn 
Amo  di  4UcocioaUajma  bocca  $  fanacolarmei^te  quando  il  peccatore  e  Eato 
7;  conerà 
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IMa  virtù  della  Prudenza  » 


aarnutito  .  cìcendo  fcnii  dir  pa-^ola  ,  come  &  foC»  Aactì  muro  j  &  mi  fdo  ha- 
miliato,  fopporcando quella  ingiuria  per  i  mici  peccati.  &  ho  taciuto  ,  aftcocn- 
4omi  dll  dire  non  folo  cofc  cattiue ,  &  ingiurtofe  ai  profsimo ,  ma  anche  cofc^ 
buone  ,  &  giufte ,  ch'haurci  potute  dire  à  defcnfione  della  mia  caofa  giu- 
fta  ,  con  dar'  conto  di  me  ,  &  conuincerei  miciautierrarij .  Cfi^ 
fto  bafta  per  fodisfar'à  qucfta  virtù  della  Prudenza:  per- 
che di  quefta  materia  della  moderatione  nelle  '  * 
parole,  &  della  difcretione  nelle 
'  penitenze,* d'altri pun-  • 
ti  concernenti  quc-  > 
fta  virtii,  hab- 
biamo 

trattato  nel  libro  de!  profitto  fpiritua- 
le  )  al  quale  ci  rimec- 
ciamo* 


r 


•-•.ti-  .! 


TRAT- 


TRATTATO  SECONDO*^ 

-DELLA  VIRTV 


acl  quale  n  dichiarano  greflèrcici;  di  quofta'-  : 
Vitm^  Sc  gì*  cjfTempij  di  ci(&lì..cb6 
ci  diàte  Giesù 
Signor' iioftro  w 
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DELLA  NATVRA  DELLA  VIRTV  DELLA 

,  m  tht  ewfifitf  &  dille ^tcte,  &  fiméè    ^«  '* 
^^griv^i/i^  >  chi  vi  foJM  •   QéfQ  Primo  • 

««pfnprendc  rotte  le  vìrto .  Cosi  dipeS. Geronimo  Toe- 
tc  le  rpedc,&  nature  di  virtù  fi  contcngoiicéf  s'intendo, 
no  fbtto  oiicftì)  nome  di  Grufticia.Etinqiiefio^roGia* 
^  flìtiaé  riftefro,d}e  virtù,bonti,8r  liimidilFM.  Ee  lèb 
Giuftitii  e  Virtù  morale,  &  human», come  la  conobbero 
VFilofrfi  ,  &  i  fauij  del  ipon^o  fcnza  lume  di  fede  ,  ab- 
braccia lu  re  le  virtù  mpi^i ,  8r  appartiene  a  i  coftumi 
buRitni .  Et.fe  è  virtù  infiUi,  &  dtuina,  cioè  virtù  fopra*» 
naturalmente  infufa ,  &  communicita  da  Dio  all'anima, 
abbraccia  jSlltte  le  virtù  infufcjdiuin^,  &  fopranaturali .  Et  in  quefto  fcnfo  vfa^»  ' 
iJsLiS»     ordinariamente,ù  4Ù*ina  fcriupra  (ja.Ao  nome  di  Gìuftitia,ft  nel  medeffmo  fea- 
fo<lkeDaoid:li^\gnore  comparirò,  &  mi  prefentarò  neU*aItra  vita  nel  tuo 
ìfiU  t7*    confpetto  con  n@u$tij|  »  tìoè  qpn  la  bontà,  &  fantità  di  vita  ,  con  la  quale  hò 
conuerfato  dinanzi  a  te  iiilyieflajnopdD.tc  iavn*alt^  luogo:  Il  Signore  mi  da- 
rà li  premio  fecondo  la  mi  a  gii)f^rìal^«m«  qoanrd  dire,  (eccMiddliWtù,  &  iato* 
UdUL  }.     grìri  de  coftumiich'io  ho  ptocurat^<i*e(rercitar*  in  qoefta  vita. Et  neir£uaogeÌitt 
D.Chrifi^,  Chrifto  Signor'  noftro  djiìe  in  qufftb  (cnfo  aS.Giouanni  Battifta:  Così  ci  conoie- 
b$m^n     ne  adempir'  ognigiuftitia.  Sopra  kquali  parole  dice  S.  Chriroftomo  ;  Il  Sigaore 
MMtt.$*     diflc  quefto,  perche  per  Giuftitii  sMmM(ieW*adempiiiie«o  di  cotti  i  comnané^ 
dUuL  f*  menci  di  Dio.Ec  (opra  voa  delle  beatillHlini,QeIla  quale  Chrii»  dice:  Beati  foc^ 
Hom.  if.    che  patifcono  perlccotione  per  la  giuftiria  s  dice  rilkfTo  fanto  :  Tanto é  dire »per 
^Mmtt.  5.  la  giu(titia,t]aanco  dtrc,per  la  virtù  ;  percioche  il  Signore  Tuoi  chiamar'  giufticia 
MMtk.  5.  cuna  la  vinu  dell^animi  •  Et  tutti  i  fanti  affennaao,  che  ^•aadtt  Cbrillo  diflè .  lè 
noo&rà  U  gtoftitia  voftra  maggior*  di  quella  de*  i  Scribi ,  &  Farifeì ,  non  intra* 
rete  nel  regno  de'  i  cieli  >  volle  dire  ;  (c  la  voftra  virtù  non  farà  più  compira.., 
I  di  quella <le'  i  Scribi ,  &  l^arifei ,  non  incrarete  nel  cielo  ;  percioche  1  Scribi ,  6e 

Farifci  oderoaniBO ,  alcaoi  precetti  dflU  legge ,  6c  lafdanano  di  oflèroarnc^ 
aloni  atoijft  per  iocnr'  nei  d«lv  i  acccflario  «ftniarli  rotti.  Quefta^ 
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DellaiVirtù  delli  Giuftitla  /  tpt 

Sìnftitìai  quella  i  chfc  gioftifica  l'anime ,  &  ft  ^l*huomint  verimehre  piuftt 
dinanzi  a  Dio  :  percioche  per  cffer  vn  huomo  inticramcarc  giufto  cneceirario 
che  habbia  culate  le  virtù ,  &  che  con  effe  habbia  la  gracia  fopranaturale ,  che  fà  ^ 
Thucmo  graro  a  Dio .  Et  quefta  Giuftitia  (come  habbiamo  detto)  contiene  tut- 
te le  virtù  in/ufe,  &  accompagna  la  gratia  ,  dalla  qaale  deriuano  tutte  riftcffè. 
virtù,  &  doni  dello  Spiritofanto  .  Et  quello  è  quel  che  lignificò  S.  Paolo,  dicen- 
do ;  NcirEoaogelio  /^manifcfta,  che  la  ginftitia  di  Dio ,  (che  é  quefta,  con  hu-p  M  Kam.  « 

anale  rhuomo  c  giufto  vcrfo  Dio  )  è  ftaca  coramunicata  alle  anime  per  mezzo 
ella  viua  fede  ,  che  i  giufti  hanno  hauura  in  rutti  i  tempi ,  Se  in  tutte  l'età  :  per- 
cioche mediante  la  fede  data,  &  meritata  da  Chrifto ,  fi  communica  la  giuftma,  v 
con  la  quale  le  anime  fono  giuft  ficatc  ,  &  gl'huomini  fono  giufti  nel  coofpetto      '    *  '  ! 
di  Dio  .  Vie  vn'altra  vii:tù  di  Giuftitia,,  che  fi  chiama  Giuftitia  legale  >  la  quale  Drilli, 
fe  bene  quanto  alla  fu  a  foftanza  ,&  natura  ,  e  virtù  particolare;  nondimeno  a  m*.k\ 
quanto  aireffctto  ,  &  opcrationfua  è  virtù  generale .  Perche  fi  come  la  carità  S*^.' 
cfténdo  virtù  fpccialc  ordina  tutte  le  opere  delle  virtù  al  bene  diuino  ,  che  e  l'a- 
more ,  &  il  beneplacito  di  Dio  ;  cosi  quefta  Giuftitia  Icrgale  ordina  ,  &  indrizia 
tntte  le  arcioni  dcjk  virtù  al  bene  communc  della  Repubhca)  8c  della  Città,  che 
è  bene  pìà  eccellente  ,  che  non  e  il  particolare  dj  ciafcuno ,  al  quale  lì  ordmano 
altre  virtù  .  Et  perciò  fi  chiama  €iuftitia  legale  :  perche  fi  come  la  legge  ordina 
luuc  le  cofe  al  ben  communc  ;  così  quefta  Giuftitia  hà  per  vfficio  Fmdrizrar  '  u 

tutte  le  virtù  a  queftomcdefimofioc.  Cosi  dice  S.  Ambrofio  parlando  princi-  n  JmJ^»' 
palmente  di  auefta  Giuftitia  ;  Ja  Giuftitia  più  pretende  giouar'  a  gl'altri .  che  z  k  i 'de  Par^ 
ftefla,  &prefenfce  le  vtiljtà,  &  beni  delia communità,  al  Tuo  bene,&  vtilità  par-  ,difit  \  \ 
ncolare .  fic  non  folo  la  virtù  vnjca,  &  fpeciaie,  che  ordina  tutte  le  virtù  al  ben-       '  ' 
commune,  fi  chiama  Giuftitia  Icgaleima  anche  qualfiuoglia  delle  altre  vittù  par- 
ucolari,  quando  6  ordina  al  ben  commune,fi chiama  Giuftitia  legale:  Et  parlan-  « 

do  della  Giuftitia  tegale  in  quefto  fenfo,  diffc  il  Filofofo.che  era  la  mcdefim^^       ^riir  ì  f  ' 
•gni  virtù,  &  che  e  ogni  virnì.  ip  l- 

Oltre  quefte  due  forti  di  Giuftitia  ve  o*é  vn'altra .  che  c  quella ,  che  più  Dral'ì  '* 
jriamcotc  fi  dice  virtù  di  Giuftitia  j  &  è  vna  delle  quattro  virtù  Cardinali,  &  di-    .  , 
ftmra  da  tutte  1  altre  virtù.  La  natura  di  quefta  virtù  confifte  in  quefto  ,  che  or.  d  Th*  « 
dina  vn  huomo  verfo  I  altro  quanto  alle  cofe  cfteriori ,  nelle  quali  gl'huomini  7,,^l' 
commumcanol  vno  con  l'altro,  &  fi  che  ciafcuno  dia  all'altro  le  cofe  *  che  ti,  ''' 

J?."nn^*  ro.ì'Ja  iffll^onT. ì  ^ M  facci  aggraoio.  né  torto  in  cofa  ' 
alcuna  .  Cosi  la  diffinifcono  le  leggi .  i  Filolofi  ,  &  i  Teologi ,  dicendo  ,  che  la 
Giuftitia  e  vn  hab.to  firrmo,  &  con /fan  te ,  che  ftà  nella  volontà,  co'I  quale  fhuo.. 
mo  fi  njuoue  a  dar  a  ciafcuno  il  /uo  dritto.Et  oucfta  natura,  &  vfficio  della  Giù- 
1                              gli  deuc .  da'  i  Santi  siin  ftda  al  dar'  a  daf- 
cono  non  folo  le  cofe,  che  d,  hgfore  di  giuftitia  gli  fono  doubte ,  ma  anco  quelle, 
che  per  darle  VI  e  qualche  obl.go ,  il  quale  hà  Affinità ,  &  fomiglianza  co2  i'ob- 
l,go  di  giuft.tia .  C05l  dice  S  Agoftiooin  queftofenfo  :  U  Gmftit.a  è  vna  vir  d  An^uft 
tù.  con  la  quale  1  huomo  dà  a  fc  ffeflTo,  al  proffimo,  &  à  Dio.  quel  che  lor  dcue.  f 
Pf  S.  Bernardo  nar  andn       ^»A^r.^^  r^Jc^  j:  i.  ^ •  «  ..       ...  Tn*th.  5. 


Dc  cncruiic  ratfoaaai  ri  beguirando  i  Santi  in  quefto  fenfo  trattarcmo  quiui 
àcWzGxMftmz,  &  de  gl  oblighi  di  effa .  efprimendo  quelli ,  che  fono  di  rigore  di 
^I°7lf  *K  ?  "^"^^''^  che  s  accertano  ad  efsi  da  vicino  :  perche  lono  vn  metzo  trà 
g|  obUgh.  di  pura  giuftitia.&  quelli  di  fola  carità,  &  mifericordia .  Quefta  virrìi 
di  GiulUtu  e  tra  tmcc  le  virtù  morali  molto  cccclkote,  &  che  fupcra  grande- 


V  mente 


Digitized  by  Google 


.  Trattàto'  Sccondo'^r  <-! 

n.Augun.  TDcntc  molte  di  effe.  S.  Agoftino  dice  così:  la  Gi'afHtìa  Jl^ni'Vfrtft  grande ,  8! 
ff*l  nS.  molto  degna  di  lode  .  ti  Tullio  diflc  di  cfia ,  che  é  virtù  eccelIcnti/sTma  ,  8f  vn 
CUero  de  gran  fplt-ndore  dcll'huomo,  chela  pofsicdc  .  Et  Arinotele  parlando  dellipn;- 
»j/«r«  dt  ftitia  legale  diflc  :  la  giuftitia  pare  che  fia  la  più  infìgne  &  il  Lucifero  del  Cielo, 
crum  é'I.  I  che  efdc  la  matina,  &  quello  »  che  tramonta  la  fiera  i  non  è  tanto  maraaigliofo, 
de  officus.    quanto  effa. 

t.  Qjjcfta  virtù  é  fommimcntc  neceffarii  non  folo  pcrranimi»  ma  anche-pei'fi 

vita  huinana.  perciochefenza  cfla  non  fi  può  confcruar  ilrceno,nèra  repuMica; 
lì.Cyprian.  ne  le cafe,  &  famiglie  particolari .  Così  dice  S.  Cipriano  !  la  giuftitia,  ch'il  Rè 
iJt  I  x.»iu  fiàolfecav  nel  fuo  regno ,  è  pace  de*  i  popoli ,  é  difcfa  della  terra,  è  prOtettion* 
/j^.  d  Jla  geoce  ,  è  gaudio  de  gl'hucmini  >  econrolarione  de'  i  poueri»,  è  I  eroditi  de* 

1  fì^li,  &  per  colui ,  che  fa  pofsiedc ,  è  caparra  della  beatitudine .  E  tanto  ne* 
cedaria  la  Giuilitia  per  la  contèruatione  della  Republica  y  che  fenraeflà  ,  com* 
2).  A$tg,  k  diceS.  Agoliino,  non  vi  può  cfftfc  Republica  t  &  i  refni  fi  conserri rrbbono  ìli 
19.  d*  Ci'  grandi  latrocini) .  Ec  così  prr  dichiarar'  Djo ,  che  diflrug^erà  la  Citi  di  Gieru- 
uii  c.  II.  ulcinme,&  il  regno  della  Giudea,  dice,  che  oc  leaarà  via  i  buoni  gràdicit  eh* 
li.  4.  c,  4.   ammioiflrauanogiuditia  net  regno  :  perche  teuatf  quefti  mancarà  la  gì n(htta,ché 
jpùé  ^.      I>  conferuaua  ,  K  farà  didructa  .  £c  S.  Chrifonomo  dichiarando  qu(Re  pirolè 
V  Chrifoff,  dice:  Ilminacciar'  Dio  di  Icuar*  via  l'huomo  guerriero ,  6c  il  buon  giudice  >  è 
,      caitigo  intollerabile,  &  teliimonianEad'ellrcoia  ruinai^  percio(  he  t  ;buoni  giudi- 
ci noa  fono  meno  vtili  alIeCici ,  chegrdTerciti  de'  t  lòldati  ;  perche  diftntb- 
tione  ,  che  caufano  in  eile  1  nemici ,  dalla  quale  i  foldati  le  difendono  ,  la  mi^dl 
Xi(U/.  8.         P^*"  caftigode'  i  peccaci,  quahi  buoni  giudici  impcdifcono  ,  confeniando  IÌ 
pace,  &  facendo  ofTcruar'le  leggi  giuftc  .  &c  fi  come  é  gra  )de  la  Oecrfsirà  di 
qucfta  virtù,  così  è  grande-,  &  marauigliofa  l'viilità  dicrfaperquer  ,chelapo(^ 
prsM  ir    «edono.  Qyeilo  figoifica  la diui>ia  feri. tura, dice ido:  Colui,  chVffercita giufti- 
,^  ■        tia .  è  amato  da  Dio .  fi  perche  dall'amore,  che  Dio  porta  all'hoottio,  nl(b^Ìl 
fiirgli  bene,  da  qui  pro.edr,  che  à  co!m ,  che  offeru^  gtuftitia  ,  Dio  communitft 
grandi  t>eni,  &gli  fa  grandi  fauóri  i  ftconnelo  fign-fi.a  lo  Spirito  Santi»  y  dk^n- 
IctUr  10  vn'alcro  luogo:  Colui,  che  opera  giuftitia,  lari  tiuizaco  *  sporadico  con 

'  doni,&  m  fcricoraie  da  Din  .  Qnefto  ci  hi  da  muoàere  i  far'gran  iì  m»  di  que- 
lla virtùff  &  ad  affti'^igarcj  molto  di  cuore  per  acquiftarla  ,  6(  per  raccorrc  inat>- 
boadanzai  pretiofifsimi  frutti ,  che  da  quella  nafcono  ,  come  ce  ne  arrmonJfce 
l'Ecclefialico,  dicendo  :  Affarigari  afl-11  per  lagiuftitia»  cioè  per  cflercitarla  ,  At 
c,  4.  difenderla:  combatcì  per  elTa  fiii'aila  motte,  fic  Dio  combatteri  te,&  tt  dari 
vittoria  de' i  tuoi  nemici  • 

Si  commincia  à  trattare  dell' vfficia  della  Giuììitia ,  ehé  ì  dar  à  dajr' 
cuno  quel  che  fe  glt  deue  ,  ^  primieramente  dar  à  Dio  , 
queltbe  i  dt  Di$  •        Cap,  1 1 

Affermano  i  Santi»  com'habbiamo  detto ,  ch'alia  virtù  della  Giuftitia  appar* 
tiene  dar'  Thuomo  i  Dio»  i  fe  fte0o  >  &  al  profsimo  (uo  qualche  gli  dene; 
j/4/A.aa.   *  qucfto  c'infegnò  Chnfto  con  le  parole,  &  co'  1  fatti .  Narra  S.  Mattco.ch'vna 
volta  andorono  à  Chrifto  i  D'fcepoli  de  i  Farifei  con  gl'Hcrodiani^Sc  per  coglier 
lo  in  qualche  parola,  della  quale  l'hanelTcro  potuto  atc  ufare  ,  gli  dimandorono, 
fe  era  lecito  dar'  a  Cefare  il  tributo ,  che  dimaadaoa  :  &  dopohanergli  egli  ri- 

Srefi  della  malitia  fegreta  de'  i  loro  cuoritfi  fece  moftrar'  la  moneta  del  tnbuco» 
f  gl'interrogò  ,  di  chi  era  quell'immagine ,  al  che  rifpondemdo  efsi ,  che  era  di 
Celare,  duTe  loro  il  Signore  ^Rcadiace  duo^  »  Cefare  quekho  è  di  Celare,  8; 
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iDIoquelchcèdi  Dio.  Che  fu  suanto  dirci  Oiare  ii'huomo  quello  ,  che  pec 
«hJikhertcoio  dcuetc  airhuomo ,  U  diate  a01o  quelle;  ..che  per  tanti  titoii,,  8e 
iz*ìoni  ^li  deuetc  .  Le  cofc  prmc  pali,  che  debbiamo  a  Dio,  fo.jo ,  tenerlo  fem- 
pie  nella noftra  me  nona,  amar'  [a  lua  bo.icà»  &  eseguir  in  ogni  cola  la  Iua  ùn- 
ti ùima  volontà,  teinerloi  &  r.uci»rla  con^e  pidre»  hauei*  zcio;  dell'hooore  ,  & 
della  gloria  Tua,  raflVgnarci  nelle  lue  mani,  lodarlo.  &  ringracia.  lo  in  ogni  cola* 
&ri  euere  v<<lentieri  tutte  le  cofe  auaerie  dalle  Tue  mani  .  A  tutte  quclhrcofe 
foài  f  ce  Chfifto  eoa  fonima  pcrfcttione  m  t^t  o  il  corl'o  della  vwa  fua.  Sempre 
vedcUJ  il  Pidrc,  ttt  vedeua  cicche  il  Padre  £4ceua)&  iniìeme  con  lui  lo  optraua, 
lecondo  cgUTatferma,  dicendo:  lo  verità,  in  verità  vi  dico,che  non  può  il  tìglio  Jcm.  5, 
far  cola  alcuna  da  fe  lècfTo,  fe  non  è  quelche  vede  far'  al  Padre  .  vuol  dire  ì  non 
può  fjr'cofa,  Ce  non  è  con  l'automa  riceuuta  dal  Padre  ,  in  quanto  Dio  per  la  , 
^crnerarioae  ecerna ,  &  in  quanto  huooio  ,  quaado  f  ù  concepito  per  opera  dei  lo 
fpirico  Santo .  Et  lemprc  vede  il  Padre,  &  tutte  le  cole* che  fà  il  Padre»le  fa  in- 
ficme  con  lui  .  Sempre  lo  ftaua  amando  con  amm  '  immenfo ,  &  eseguendo  in 
ogi  i  frfa  Ufua  diurna  volonta,fi  come  egliloteltificò,dicendo;Quello,che  m*h4  74,4».  8. 
mandato  in  quefto  mondo  in  carne  mortale»  che  e  mio  Padre,fta  femore  meco, 
di  mai  fiu  lalcia  folo»  (einpre  Iti  vnito  con  la  mia  perfona  diurna  ;  pere  he  habbia-    .  ^     ^  ^ 
mo  vn*  iticfft  diuinicà  :  &  tempre  ftà  vnito  con  la  mia  (aera  humanirà  mediante 
\r perfona  dtuina.  H  fi  vede  chiaramente  cUer  così  in  cfìfccto,  perche  lò  lemprd 
turtc  le  cofe  •  che  eli  fono  fommamente  grate  >  St  in  tu  te  cerco  il  beneplacito 
della  foa diurna  volontà .  Gonferuò  fempre  nelUTua  fantifsima  animali  timor' 
riueren  iale  <iel  fuo^  Padre  ecerno,  &  ftaua  pieno  di  effo  ,  Ci  come  lo  profecizò 
Ifaia,  dicendo:  lo  rempira  lo  Spirito  Santo  con  immenfa  pienezza  del  timor'  jf^g  n; 
Santo,  4t  fìlia!e,  eoa  che  &  riueriice  Dio:  perche  fe  ben'  il  benedetto  Signore  non 
poreoa  peccare  ;  fentiua  nondimeno  >  &c  temeua  i  peccati  de  g.'huomini ,  &  era 
jarore,  &  càulà  di  quello  fanto  timore  in  tutti  1  giudi ,  Hcbbe  ardentifsimo  ze- 
lo della  gloha  di  Dto  >  &  di  leuai'  via  tutte  le  colpe ,  con  le  quali  gl'hucmini  lo 
dishonorauano,  fi  come  lo  fìgnifìcò  per  mezzo  del  Salmifta>diceado:Il  zelo  del«  pyw.  68, 
bca(i  tua  m'ha  mangiato .  ehe  è  quanto  dire  ;  11  defìderio  *  &  li  cura  Feruea*  /«^j». 
cifsima  deirhonore  ,  6c  decoro  della  tua  Chiefa ,  &  del  tuo  diuino  feruitio  ,  &  il 
gtufto  fdegno>che  hò  conceputo  contra  i  dehrti  fatti  conerà  la  tua  Icggei&coa- 
era  la  gloria  del  nome  (U0>  nungiaua  le  mie  vifcere  >  &  mi  polTcdeua ,  &  coolu- 
mana  tutto,  per  il  graa  feutiniento,  &  doloie,  ch'haueuo  de'  1  peccati.  Cercò  ia 
tutte  le  cofe,  che  Uceua ,  &  diceua  ,  U  glona  del  fuo  Padre  eterno  ,  li  come  lo 
dichiarò»  dicendo  ;  Quello,  che  parla  di  le  ftclFo ,  cerca  la  lua  gloria  j  ma  quel-  lotm.j.^t 
lo ,  che  cerca  ia  gloria  di  chi  l'ha  mandato,  e  verace.  Che  fù  quanto  dire;  Quel-  ,  ,    . , 
lo  >  ch'infcgna  dottrina  molTo  dal  luo proprio  Spirito,  &  non  da  quello  di  Uio, 
81  molTo  dalla  lua  propria  volontà ,  tic  non  da  quella  di  Dio,  quefto  tale  cerca 
Thonor  fuo  ,  &  la  tua  gloria  tempo;  alc,Si  quefta  uene  per  fuo  (ine,&  et  »i  cieco 
dell'amor'  proprio,  Se  della  fuperbia  del  cuore  dira  molti  crroi  i:  ma  qucllo^che 
cerca  Thonore,  &  la  gloria  di  chi  l'ha  mandato  ,  che  è  i'cteri.-»^  Padre  ,  come  lo      ,    »  v 
cerco  io  ,  che  procuro  la  lalute  dell'anime,  cauandole  da  peccaci  >  iijcendolc     -  ^ 
vnite  fra  di  effe  con  canta»  &  foggettandole  a  Dio  con  fede  ,  ÓC  vbidienza  »  que- 
ito  tale  è  in  ogni  cola  verace,  perche  non  parla  di  le,  ma  di  Dio.  hi  raftcgno  ao*     '  ^ 
che  tutto  nelle  maoi  di  D.o ,  ÓC  nella  lua  volontà  ,  olTerendofì  a  tutte  ie  cole  di 
pena  ,  &  ^e  difficolta ,  che  l'eterno  Padre  haucll;:  ordinate  ,  fi  come  lo  dichiarò  M*r.  16. 
neirorattone  dell'orto ,  dicendo  :  Padie  ,  fe  è  pofsibile ,  paisi  da  me  quefto  Ca-  Lhca  h. 
Vice  ,però  non  fi  facci  la  volontà  mia  ,  ma  la  tua .  Nelle  quali  parole  volfc  dire: 
Padre  celefte,  la  mia  volontà  quanto  all'inclinatione  naturale  non  vorrebbe  pa-  ^ 
«re  i  ma  la  volooca  aùa  Ukieia  «  &  pieiU  di  cii  lU  »  con  ferma  dcUberaaonc ,  de 
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i  €on  (ommi  prònfefra  vuol  patire  tatto  quello  ,  che  è  lìzto'mdmttò  dal  ttio  fli* 
ro,&  eterno  conrcpl!0,&  che  m  me  fi-tle^uifVhi  cocalnoente  la  tuadiuioa  volon'^« 
ta  .  Lodò  (èmpre  rercrno  Padre  per  le  (uc  opere  ,  &  gli  refe  Tempre  gratie  pere 
UmU.iì.    i  fuot  benefici;,  come  fece  quandodilfe/  li  confedo;  che  èquanro  dir<:  ;  ci  lodo»! 

ti  glorifico,  &  ti  ririgrario  Padre  celtlte,'&  Stgnofc  de'  i  cielr,&  della  terra. per- r 
che  nafcóndefti  per  giullo  giudicio  qu«  ili  mitterij  dtlia /alute de  qi'huoroini  ai» 
raoi;,^  plaudenti  del  mondo>chc  danno  pieni  di  fuperbia>&  gi'h^i  riuelati  a  i  pie-; 
cioh.che  fonoqiieili,i  quali  per  l'hamika  a  gl'occhi  InrO)&  fecondo  la  k>ro  [Ìi»i 
ma  fono  piccioli  .  Si  rallegrò  fommamehte  del  bene  di  D:o  fuo  Padre  eternO}& 
che  fulfe  conofciutOi&  feruico  con  fcdc,&  amore  da  gl'huomini,  fi  come  fo  notò 
rEuangelida  quando  1  Difcépoli  gli  raccontorono  il  frutto  ,  ch'haueuano  fatta 
ItuA  IO.    neiranime,dicendo:  Si  rallegro  il  Signore  grandemente  con  la  fua  beocdcrra  ani» 
ma,dsc  lo  fece  molTo  dallo  Spirito  Santo,il  quale  in  ognicofalo  Pouernaua,&  ma«" 
nifeftò  quella  allegrezza  con  fe}»ni  efteriori .  Abbracciò  di  molto  buona  vogli»-; 
tutte  le  cofe  contrarie  di  pena,&  d'i&nominia.che  l'eterno  Padre  gli  mandò,  ac- 
cicche  patendo  faluaffe  il  monrfo.&Ta  do/ìderò,  &  s'offeri  ad  eflfc  con  fommo  4». 
more,6c  deuotionc,  fi  come  lo  fignificò  quando  partendo/?  dal  cenacolo  per  an- 
iééut.  14.    da-'  all'orto  dilTe  :  Accjoche  il  mondo  coMofchi  ch'io  amo  mio  Padre ,  &che 

quelchc  egli  m'ha  commandato,  di  patite,  &  morire  per  ùluar'  il  genere  huma- 
m>,  leuiateuisù,^  andiamocene  da  qua  aMuot^o,  nel  quale  m'hanno  da  prende- 
re. Quefte  fono  le  cofe,  che  ad  immitatrohe  di  Chrifto  habbiamo  da  dar*  a  Dio, 
per  fodjsfar' aqueft'obligodi  Giullicia.- quali  atidaremo  bora  toccando  con  bre- 
^ìta,perchein  altri  luoghi  le  habbiamocratrace  pienamence.Diamoprimieracnen 
•II         te  a  Dio  lamemoria.ricordandoci  fempredi  lui, quinto  ci  larapofs!bile,&  rifguar 
bindolo  fempre  prefentecon  gl'occhi  dell'anima.  Perche  Dio  ci  fta  femprcguar 
dando,&  facendo  bene»perciò  debbiamo  noi  portarlo  tempre  nella  memoria,  ri- 
coi-dandoci  diIIui  Sc  de'i  fuoi  benefici j,&  confidtrandolo  prcfente,defiderandolo 
òhiamandolo,&  dimàdàdogir  aiutò  cò  rutti  gl'affetti,*  con  rutto  l'amor  del  cuo- 
•  «i**  «^i'  re.  ConqueftoelT;.t  citio  ci  humiliamo,  riconofccndo  la  noftra  dcbbolezza,  &  il 
-  ,t  .««.    noftro  niente,  &  come  non  habbiamo  noi  ne  rcffercncil  porcr'  far'  cofabuona» 
ma  che  &  re(rere,&  ogni  bene  di  natura)  &  di  gratia,  &  la  liberta, con  la  quale  o- 
periamo,  tutto  ci  viene  da  Dio .  Con  quello  eflTercitio  liben'amo  il  oo^^ro  cuore 
dairinumerabili  penfiericatriui,&  vani, che  ci  fanno  cadere  in  moln  peccatf  j  &Jo 
^ehramoben'occupaco  con  la  memoria  di  Dio, con  la  qaalecidi  ftiamo.&aniinia- 
itoo  ad  ogni  virtù, ci  liberiamo  da  nemici  dell'anima  nollra)&  riportiamo  vittoria 
.?  T        di  efsi.Qieilo  effetto  della  memoria  di  D  o  ,  &  dell'immaginarfelo  fempre  pre- 
ImwHt  fét  fente^lo  dichiaraua  vno  de'i  Santi  Padri, d)cendo:Quando  rn'hopmo/ì  va  a  met-' 
trj.  1 1 .nu.  tere  al  lato  deirimpcratore,&  fi  congiongc  con  efl j»  nifTuno  ar.^ifce  coccarl o,nè 
3  8.  in  hi-  fargli  male  ;  così  quando  l'anima  noftra  s'accofta  a  Dio  ,  il  che  fi  fa  quando  lo 
klM.to.y.    fifguarda  prefente  con  rintellecto,&  lo  dcfidera  con  la  volontà»  il  Demonio  non 
le  può  nuocere»  benché  molto  lo  procuri  ì  perche  Ila  fcritco:  Accoftiateui  a 
4.     DiO  ,  &  egli  s'accollerà  a  voi .  Ancora  con  queft'cfTcrcitio  ntecciamo  in  effc- 
cutionc  quelche  Chrido  ci  lafciò  molto  raccommandato  ,  cioè  il  far'  con- 
luti  1 3.    tinnì  oratione  con  l'anima  ,  dicendo  cosi  :  Conuiene  orar'  fempre  fénza 
mancare  .  il  che  (e  ben'  in  qualche  modo  fi  efTeguifce ,  facendo  ogni  giorno 
a*  fuoi  tempi  oratione  vocale  ,  o  mentale  j  nondimeno  con  quefto  Santo 
effercitio  fi  mette  in  elTecutione  molto  meglio  ,  &  più  peiicttamenrt-» . 
^  ■         Et  in  quefto  modo  l'elTeguirono  i  Santi  tutti  »  fi  come  lo  dichiarò  il  Santo 
Im^tisps  Abbate  Macario  ammaelirato  da  Dio  ,  il  qual'  interrogato)  come  s'  iiaue- 
n.inMt.  ua  da  orar' fempre  »  dilft-»  :  Non  bifogna  per  quefto  parlar  molto  con  l4_» 
IP.         kogua^  orando  ;  perche  fe  ben'  il  far'  oracioac  vocalmeocc  é  cola  fama  >  &  vtile» 
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éond\t1\ctìO  non  fi  pnh  far*  tempre  ;  &  quando  le  oratioAi  vocaliTono  molto  liio* 
ghe,  fi  toglionn  fare  fenza  (pinco  >  &  fcnza  deuotion*  interiore.  Quelch'habbia*  . ,  *  -^.^ 
ino  da  fare  (difle  il  Santo)  è  alzar  molto  Ipcffo  i  cuori  à  Dio  ,&  dirgli  :  Signore  *"*  ^ 
habbiace  mifericordia  di  me  j  Signore  aiutarcmi;  &  perche  il  Signore  sà  quclche 
ci  conuiene,  &  vuol*  il  noftro  bene»  vfarà  milcricordia  con  noi .  L'i^pcricnza  hi 
moOratoi  cucci  grhuomini  Santi  effer  tanto  grande  Tvcilità  di  qucftoSanco  cffer» 
Cirio  >  che  non  fi  può  degnamente  ponderare  :  &  perciò  s*affacigorono  tutti  pet 
ottenerlo  da  Dio ,  &  per  cflcrcicarlo  co'l  fuo  fauore  .  Al  beato  Errigo  Sufo  reliw  I»  Ul  P*r. 

Siofo  dell'ordine  di  S  Domenico,huomo  ammirabile,  &  di  vita  fantirsima^quan-  dinA>i.  del 
o  voUe  far*  muratione  di  vicai  diede  Dio  vna  ftima  molto  grande  di  qucfto  SaiK  Cmfl.  i. 
IO  cfTercitio,  8c  egli s'afFaci^ò  grandemence  per  orccnerlo,  8c  Toctenne  molto  pcr^  i.c.9, 
ftttamenrej  di  maniera  che  in  tutce  le  iue  atcìoni  s*immaginaua  prefencc  Dio,par- 
Jaaa  ,  Ar  conuerfaua  molto  amorofa,  &  fuaucmence  con  lui .  £t  fi  valfe  di  que- 
9lo  Santo  efTercicio  per  tollerar*  con  fommapatienza  le  Arane  tribolationi  ,che 
pati  ;  &  per  le  penitenze  afprifsime,  che  fece,  &  per  la  vira  purirsima,&  fapicn- 
xa  celcAe,  con  che  feruì  Dio .  La  beata  Margarita  anch'efTa  religiofa  deirordi-    Surìut  ht 
ne  di  S/Don)enico,con  la  gran  lucei  che  Dio  le  infufe  ,  &  con  l'ifperienza,  eh'-  Unumri». 
hebbe  de*  i  doni  diuini,  concepi^randifsima  (lima  delPoracione  mentale,&  par-  Ftrdmttn. 
ticolarmente  di  quefto  Santo  cfTercitin,  d'hauer'  Dio  prefencc  ;  &  co&i  lo  rac-  dtt  Csfi.in 
coramandiua  ailai ,  &  con  gran  caldezza ,  come  cofa  imporcantifsima  i  &  molto  *ìmj  vita, 
neccflat  la  per  rmtier»  purità  della  vita  ,  per  la  vittoria  contra  cucce  le  tentaciow  . 
ni.  &  per  acquiftar*  la  perfectiooe  di  tutte  le  virtù ,  &  diccua  i  che  fi  come  l'ac-         '  • 
eiaio,  con  tutto  che  Zìa  pcC^me»  fi  muouc  feguitando  la  calamita ,  &  fi  alza  in  al- 
to fin'  à  congiongerfi  con  e/fa ,  &  refta  fofpelb  in  aria  attaccato  à  quella  ;  così  il 
«oftro  cuore,  che  per  il  peccato  reftò  pefante»  &  inclinato  alla  cetra  »  dopo  c/Ter         .  ♦ 
purìfìcaco  per  mezzo  della  penitenza^,  co*l  fauor'  diuino  $'hà  da  alzar*  in  alto»  8c     *'  '  ■*' 
Tiiirfi  con  fui,  &  ftar*  fofpefo  nella  fua  prefenza,  rifgoardandolo,  &feguicando- 

10  con  dcfiderii  Sanci  »  con  afTccci  d'amore  >  &  con  ferucnci  oracioni  j  come  in  yn*    Net  lihr» 
alerò  luogo  habbiamo  lungamente  dichiarato,  Vn'altro  debito,  ch'habbiamo  con  d*l  frofat» 
Dioi  &  ilprincipale  di  tucci,  é  l'amore  Quefto  debico  habbiamo  da  pagare,  prò  JfiritunU, 
curando  di  fai*  in  tutte  le  cofe  la  diurna  volontà  fua.di  piacerglr,&  dargli  guftoi 

Se  facendo  cu  te  le  opere  per  qucfìo  fine,  cioè,  perche  Dio  le  vuole,  le  comman* 
da,  &  le  confi^lia  j  &  preferendo  la  volontà  del  medefimo  Dio  à  tutce  le  cofe  del 

Biondo  i  di  maniera  che  tutte  quelle  (  fiino  quanto  fi  voglia  amate)  >&  Tiflcffa 
vita,  fi  perdano  quando  fia  neceffarioi  per  euitar'  Toffcfa  di  Dio,  &  per  ofìeruar* 

11  fuo  commandamento .  Quefto  ricerca  la  ragione,&  la  Giufticia .  Così  dice  S.  D.  SemsMg^ 
Booauentura  :  L'ordine  delia  giuflicia  diurna,  al  quale  Dio  obliga,  è  quefto,  che  in  cenni», 
il  bene  incommutabile ,  &  eterno,  che  è  Dio ,  s'anteponghi  à  cucci  i  beni  creaci,i  omìo  p.  li 

2uaii  fono  fogffctti  à  mutacione  ,•  &  che  la  voloncà ,  &  commandamento  di  Dio  6. 
prcfrrifchi  alla  voloncà noftra  »  &  a  cucco  il  gufto  delle  creacure  .  Di  qucft'- 
amore^  fiairo  dtbicori  a  Dio,  &  è  molco  giufta  cofa,  che  glielo  diamo .  Se  amia- 
Bio  vn'huomo  ,  perche  e  buono  ,  &  perche  egli  ama  noi ,  &  ci  ha  facci  benefici), 
&  perche  fperianno  che  ci  farà  bene  affai  j  quanco  più  debbiamo  amar*  Dio,il  qua- 
le c  infinitaroence  bnono,&  ci  ama  con  amor'  etei  no ,  &  eoo  amore,  che  è  la  fua 
effenza  diuina,co'l  quale  ama  fefteffoj  &  il  quale  ci  ha  fotti  innumcf  abili  benefi-  • 
ci;,  &  ci  ha  daci  doni  d'immenfo  valorci  &  dal  quale  fperiamo  beni  ecerni  ?  Dia- 
mogli ^unque  quell'amore,  &  per  darglielo  vfiamo  gian  diligenza  in  procurarlo 
per  torti  i  mezzi  pofsibili ,  ybedendo  a  quelche  lo  Spirito  Santo  dice  per  mezaO 
di  Giofuè  :  Qiieflo  fopra  ogn'altra  cofa  procuria  e  dicfferuarc  con  grandilàima  14. 
diligenza,  òc  auuertcnza,di  amare  il  Signoi'Dio  voftro;  &  amiacelo  non  per  qual  ^ 
che  (cmpo  lumuco^c  aikflcaado  ael  fuo  amoxci     knipre.&  con  Jkrmo,&  iq. 
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riero  caorerché'^  quello  di  che  l'ifteflo  Spirìtorantoci  aamiMiroe  per'merzo  d«Ur 
Mttlrf,  ij.  Ecclefiaftico,dicendo:  Per  tutto  il  tempo  della  eoa  Wca  ama  Dioinoa  lafciar'  mai- 
d'amarlo  mentre  viaerai.  Qoefto  è  il  pretion&imo  debito  d'amore  •  che  debbia^ 
Wé'^WMiilttJiiieaieyagar*  a  Dio.  Con  qneft'aiM^llMKMiio  yiiie  fictro  fri  tacte 
k  tentationi,&  pencoli  di  queda  vita,&  diuentaa tatti  i  fooi  nemici  inaindbilei 

Eerche  ha  nell'anima  Aia  Dio  per  fuo  difenrore»&  fuo  protettore:  come  l'affenui, 
»auid,dtce»do:  Dio  cuftodiroe  tatti  qaei,dieraa>ano^eiiiaodo  i  fooi  copmWH 
«a  '  ^    damenti,&  dfftragge  i  peccatori,  dirli  rinUgiiBdifoono .  Con  qaea*amo*kipt» 
^  '  tra  l'huomo  da  Diò  <^antogli  bifora  per  il  Aio  corpo,&  per  la  Aia  anima,inor« 

dine  alla  vita  etema ,  Se  anco  fier  i  faoi  diicendeoti  impetra  «raodi  aùjQBrtcordicw 
Lxod.xo»    fi  come  lo  promette  rifleflfo  Signorea  iiOMiéo  :  I»te1)Ì^ai^A«iiièricordiaft 
migliaia  di  migliaia,  che  m'amano,  &  caftodifcooo  t  mid  comm andamenti.  Cb#. 
Vide p.  xM  é  quanto  dire:  non  folo  fò  miA^ricordia  a  quei,  che  m'aminob  &  per  o(si  a  i Ioni 
fighi  mt  alldie  a  idiA;:endenti  loro  la  molte  generationi.  ■  ^ 

ifi^iHn  cùffi  dtik  quali fiamo  dibitori  à  pio,pitfidi^kr*À qutfioUèet 


'  TT^  opeT^baone,gg  eflfercttii  fanti»  che  debbiaili»'mÌ5fefuÌÌÌàw 

T  'ftr' a  qndròraliie  di  Giaftitia.  Vna  di  qocllt 
Awf.ie.   C3  da  noi  il  Signore  come  debito  molto  giufto,diceado  per  mezzo  di  Moisè:àf- 
colta  lA-aele  popolo  di  Dio;  che  coft  ricerca  Dio  ila  te  »  fé  non  die  dt  taoiil  Si- 
gnor* Dio  tuo ,  teche  ctmlni  per  te  •niia^l  IM'«OMMntaMMÌIDCUM» 


Dio  quefto  timore,(cralimolo  con  timore  j  8r  perreoerìamo  in  dio  s  come  ce  ne 
McM  a.  iimonirce  l'Ecckfiaftico,  il  qua!  dice:  ConAirua  neiranima  tua  il  timor*  di  Dio» 
*  ££istòixaiì  aonerfi*  &  profpei  i,  fino  alla  vecchiaia,^  fia'alla  morte^perfeoe* 
ilFVftVn  tiimP  «  Dto,  eo*l  quale  fi  temono  le  pene  »  8&i  carghi»  oos 
in  Qoefta  vita ,  ma  prindpalmentcneH' Infèrno  fi  vendetta  de'  i  peccati: 

 muoue  rhnomo  a  fiiggir*  il  peccato ,  per  non  incorrere  nelle  pene  >  &  per 

non  efler  condannato  in  etemo.  Qnefto  timore  ancor*  che  fia  baono>&  denato  a 
Dioiperdie  é  cofii       temei'  t  caftighi  di  Dio,&  fpecialmone  eaaighi  eterai# 
UimA T.  Ie  1  orlo ^  eflbrta  la  dibiot  Scritturai  è  nondimeno  imperfètto  j  perche  è  timo- 
JbHkiS,  ti  di  ^eroì',  8:  fi  troua  irt  htìomini,  che  ftanno  in  peccato  mortale  t  Oc  perche dfe 
(blo  non  bafla per  ^luarcufe  non  è  con  l*ainco,& con  l'elficad*     i  IiìiÉwh 
ri,  co*  i  qn^rtoiiiéto  mtAttù  luogo  habbiamo  dichiarato^peecatore  di  att»' 
Trsitj^^  I.  to  fi  fS  contrito.  Vi  è  Water©  timor*  di  Dio,  co*l  quale  l'huomo  teme  i  peccati. 


tanto  Tiniquìrà  ,  &  ama  tanto  la  bontà  ,  che  quantunque  non  vi  fuile  Interno,  ne 
caftigo  de  peccati  »  fuggirebbe  queiii ,  per  effere conerà  Dio ,  &.oflcruarcbbc  i 
commandamenti  dhifiib  per  efière  vdkwittUdl  imÉifliao  DhH»!CiMifagrataafca 

rit  Maeftà .  Qnefto  n  more^  ^nio,  &  de  figli,  A  fi  troua  folamente  ne'  i  già» 
Et  qùefto  ricerca  Dio  di  tutti  i  fèdeli,  dicendo  per  mezzo  di  Dauid:Temiai 
i  voi  Santi  fuoi .  Tatt»':^éi  •altri,  che  ficte  dedicati  a  Dio,  &  defideca* 
te  cfTer  Sahti,'  &  mbndTdMiiiifMf  téirtWe-j^r  foggiate  con  gran  foUecttodiM 
«alfinotfh  òffgfa  deltoailfc  ^tochteltjctt>  che  lo  temono  in  queA(ynodo» 
non  manta  cofa  alcuna  di  queHe,  che  conuengono  loro,  &  che  giouaranno  loro 


•4  ^ 


per  faiuarfi.  Con  quefio  timor  Santo  Taoima  ha,  &  eisibifce  vna  gfande>&  pro- 
luda rhienhiza  Mia  Mte«  41 W»  i  ai«Madftafl*>r  «itaivasdo  la  vifta 
4ejW|ttàh»aa^^         |jlUUiliÌ|lil  lliiMÌiiiaiM|iiiiifiliiie 
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tontàtdella  faafaptensaiar  delU  ftta  gloria, teme,  &  trema  di  riaerenza  dinanzi  a 
ul  Macftà. Et  quanto  aqucfl'tffccto  di  rmeriT  DiO,dura  qucfto  timore  ce'igiufti 
non  folo  mentre  duraqucfta  vita  ,  mj  anche  per  tutta  rcterniti,-  &  perciò  difTtr 
Dauid:  Il  timor  del  Signore  dura  per  tutti  i  fecoli  de  i  fecoli ,  cioè  eternamente.  P/i/.  if. 
Con  que^o  ùnto  timore  il  giufto  teme  anche  grandemente  fc  ftc  (Tb  i  perche  ve- 
ilendo  ,  &confiderando  bene  quanto  debbolc  egli  è  ,  quamo  inclinato  al  mile, 
quanto  combattuto  da  nemici ,  &  quanto  circondato  da  pericoli ,  &  ^omepcr 
tante caufc  >  &occafioni  poè  cader  iq  peccato  mortale  ,  ile  perdere  la^raùa^. 
di  Dio,  come  hanno  tatto  altri  migliori»  &  più  adornati  di  dopi  diuttii ,  ch«^ 
lui  ,  con  queAa  conftdenuone  (dico)  teme  grandemente  .  £c  fe  b."ne  da  vna«» 
banda  cor  fida  molrooella  booti  »  nell'amore  »     nqlla  prouidenza  paterna  di 
Dio ,  che  lo  cuAodiri  ,  &  con  qaefto  fi  con  loia ,  &  piglia  animo  j  dall'altra^ 
bind2  nondimeno  teme  della  Tua  debbolezzi,  óc  trema  di  fe  fteflb .  Et  quefto  ti- 
more è  airhuoreojnolto  vtilc ,  &  gli  fa  moico  fitura  la  falute  »  perche  gli  fi 
fiifgire  con  mageior'  accuratezza  i  pericoli  i  &  le  occasioni  di  peccare  i  lo  de- 
fta  ,  &  rouoDc  ad  huroiUarfi  più  ,  &  ricorrere  più  fpclTo  ,  ^  con  maggior'  affetto 
a  Dio  per  chiedergli  l'aiuto  efficace ,  che  gli  bifogna  per  pcrfeucrare  ;  &  fa 
odiare  ,&  fcacciar*  da  fe  non  folo  i  peccati  graut ,  Se  mortali ,  ma  anche  i  leg- 
gieri ,  &  veniali  j  perche  fono  oiFcfa  di  Dio ,  &  di  (pongono  per  i  mortali .  Et  lo  pM.x, 
tteffere  molto  loUecito.  &  vigilante  per  cercar'  diligentemente,  &  per  faper' 
in  tutte  le  cofe  quel  che  è  lecito ,    più  grato  a  Dio  ,  per  metterlo  in  effecutio- 
De  ,&  per  glorificar' elfo  Dio.  Per  quello  S.  Paolo  ammonifce  tutti  i  fedeb  ,  che  Df  h«c  ti- 
conferuino  quefto  timore»  &  oprino  eoa  effo,  dicendo  :  Affatigateui  in  far'  ope  morep.  i  n, 
re  buone  i  con  le  quali  conferuiate  la  falute  erema  »  &  fatelo  eoa  timore,&  tre-  7  f  .23 . 
more>cioècon  tanto  timor' interiore  dell'ofiTefa  di  Dio,che  fimanifdli  ncireftc-  pron.  xt, 
rtore  .  Qtjefto  è  iJ  debito  del  timor'  fautore h'habbi amo  da  pagar'  femprc  a  Dio. 
EÌr  fe  ben' è  debito  i  nondimeno  perche  fi  paga  con  amore  ,  &  procede  da  gra- 
cia  I  hi  il  fuo  premio  di  gloria  etema  .-penlche  dilTe  il  fauio  :  Beato  l'huomo, 
che  viue  fempre  in  timor  di  Dio .  Vn'altro  debito  j  ch'habbiamo  con  Dio  ,  e  il 
zelo  dell'hooore  >  &  gloria  fua .  Qijefto  zelo  confìHe  nel  cercar'  riuiomo  in  tut- 
te le  cofe  fue  proprie  la  gloria  di  Dio  .  &  nel  de(iderar'  con  efficacia  in  tutte  le 
cofe  de'  i  profsimi ,  che  Dio  fia  glorificato ,  &  che  tutti  gl'huomini  non  procuri- 
BO  altra  cofa  principalmente  »  ne  s'affatighino  per  altra  ,  che  per  queRa,  di  glo  x.Cor.nl 
rificar*  Dio .  Et  defiderando  la  gloria  di  Dio  con  efficacia  ,  dcfìderar'  ancora.^ 
eoa  ardeotifsimo  defiderio  la  falute  dell'anime  :  &  con  quello  de/Ideriò  con- 
gion^erele  opere  , af&tigandofi  al  pofsibile  per  far' che  Dio  fia  glorificato,  & 
che  1  anime  fi  ìaluino .  Quello  zelo  dichiarò  S.  Paolo ,  quando  diffc  :  lo  di  mol- 
to buona  voglia ,  &  con  prontifsima  woìomi  darò  tutte  le  cole ,  ch'hauerò ,  & 
eoo  elle  darò  la  vita  mia  »  &  me  ^cSo  ,  per  l'anime  vollre  t  efpoaendomi  a  quali 
fi fiano  trauagli ,  tormenti  j  &  morte  per  elTe  .  Con/Irte  ancora  quefto  zelo  in-«# 
bauer' ,  &  fentire  dentro  dell'anima  fua  vn  dolor'  molto  incimcb  delle  o/Tcfc  di     ,  ■  . 
Pio  ,  che  nel  mondo  fi  commettono  ;  perciochc  chi  ama  alfaiyna  cofa  »  fent«^    ■  v  ' 
grandemente  il  danno,  &  la  perdita  di  tal  cofa  ;&  quanto  maggiore  è  l'amot' 
della  cofa  amata  »  tanto  è  maggiore  il  dolor'  deila  perdita  di  ella  ,  Hor'  comc.^  ff^i  i 

Suello ,  che  ha  iquello  zelo  ,  ama  grandemente  la  gloria  di  Dio,  &  la  falute^ 
ell'amme  >  fi  duole  altrotanto  di  veder'  i  peccati ,  co'  1  quah  fi  diminuifce  ,  & 
s'ofcura  ne'  i  peccati  la  gloria  di  Dio,&  Tanirae  fi  perdono,&  fi  dannano .  Qi^e* 
fto  dolore  nato  da  qucfto  zelo  fentiua  Dauid ,  fi  come  egli  i'cfpUcò  ,  dicendo  à 
Dio  :  Mi  vien  meno  il  cuore  per  i  peccatori  »  che  fanno  contra  la  tua  legger  . 
Che  fii  quanto  dire  :  Signore ,  è  unto  grande  la  triftezza  ,  &  il  dolore ,  che  oc- 
cupa U  QUO  coore  >  che  mi  fa  venir  meno  »  9c  reilar*  feaza  forze  >  vedendo  cofa 
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tanto  inderà  ]  te  contnrìa  alla  tua  gloria ,  &  alla  falute  deiranfintf  rqtltflto  9 
qarlla  ,  che  fanno  i  peccatori ,  trafgrcdendo  ,  &dirpreggiandoi  tuoi  comman* 
damenti  tanto  fanti ,  &  tanto  falutifert .  Quefto  è  il  zelo  Tanto  ,  del  quale  ftzxma 
*  debitori  a  Dio .  Gli  debbiamo  ancora  vna  vera  raffegnatione  nelle  Tue  benedet- 

te mani,  &  nel  beneplacito  della  Tua  diuina  volontà.  Quefla  rafTegnation^ 
confile  nel  raffrenar*  rhuomo  tutti  i  fuoi  defiderij ,  &  appetiti  ;  quanti  nehà .  & 
quanti  ne  può  haucre  »  ancor'  che  liano  di  cofc  buone  ;  fottomettendoli  tutti  al- 
la volontà  di  Dio ,  non  volendo  che  fi  Bicci ,  ne  fi  efTeguifchi  altra  cofa  ,  che^ 
quclche  Dio  commanda  ,  &  vuole,  &  quello ,  ch'i  Dio  più  oiace  »  &  é  più  gra- 
to. Confif^c  ancora  in  queflo,  che  tutte  le  cofe  contrarie»  «  mali  di  pena;cn*ÌB 
qneda  vita  fuccedino ,  &  pofsino  Aiccedere ,  per  qual  fi  voglia  mezzo  ,  che  veti« 
ghino  >  fia  di  creature  inani  mate*  o,d'huomini  liberi  buooh  &  cattini,  o,  dì  de- 
moni) ,  le  riceua  dalla  mano  di  Dio ,  &  le  vogli  >  &  accetti ,  perche  Dio  le  ordi- 
na,  &  le  vuole  in  quanto  fono  pene  di  quello  »  che  le  riceue  .  Et  qnefto  è  quel 
che  ogni  giorno  dimandiamo  nell'oratione  Domenicale  ,  dicendo  a  Dio  :  Fac- 
cifi  la  volontà  tua  così  in  terra  i  come  in  cielo  ,  oue  tutti  vogliono  folo  qoellot 
che  tù  vuoi,  &  non  altro .  Per  fodisfar'  rhuomo  a  qneft'obligo  dichi  di  coorc^ 
(]uel  che  diffe  il  facerdore  Heli ,  quando  Samuelle  gl'annuntiò  da  parte  di  Dio 
i  grandi  cafHghi  >  che  gl'haueua  da  mandare  :  E  Signore  vniuerfale  di  tutte  Ic_j 
cofe ,  facci  quel  che  farà  bene  >  &  grato  dinanzi  a  gl'occhi  Tuoi.  Et  dichi  quei 
che  difle  Dauid  ,  quando  fé  n' vfci  da  |Gieruralemme>  fuggendo  dal  Tuo  figlio 
llUx  iT*   Abfalon  :  S'io  rìtronarò  gratia  ne  gl'occhi  del  Signore,eg1i  mi  ricondurrà  a Gie- 
rufalemme ,  &  ad  honorar'  il  fuo  tabernacolo  :  &  fe  mi  dirà  :  Dauid  tù  non  mi 
piaci  :  Che  fu  quanto  dire  :  fe  il  Signore  mi  dirà  ,  non  voglio  reftirairti  nel  re« 
gno  ,  ne  voglio  che  ritomi  più  a  Gterufalemme ,  nè  che  entri  più  nel  mio  taber- 
nacolo ,  ma  che  muori  in  elsilio  ;  ftò  apparecchiato  a  riccucre  di  molto  buona^ 
voglia  tutta  quefta  pena  dalla  mano  di  Dio  ;  facci  pur'  in  me  quel  che  farà  bene 
nel  fbo  confoctto .  Con  quefta  rafTegnatione  Thuomo  fi  libera  da  tutti  i  vani  ti- 
mori di  qucfta  vita .  Con  quefta  hauerà  buon  fuccefibin  tutte  le  cofc,  che  gl'an- 
uerranno percioche  (  fi  come  dice  con  gran  verità  il  venerabile  Abbate  Mar- 
ìiMrm»  in  co  eremita)  fe  quando  ì'haomo  fi  vedrà  in  qualche  dubbio,  perplefsità,&  trans-' 
UiJtmiffi  elio,  &  non  fapendo  che  hx^nn  quel  cafo ,  fi  raflegnarà  nelle  mani  di  Dio,  defi- 
M>M.»  i8x  derando,  &  chiedendo»  che  in  quello  fi  facci  la  fua  diuina  volontà  »  &quel  che 
im  BHÙ.^.  più  gli  piace  ,  fubito  Dio  gli  concederà  buona  riufcita  ,  &  buon  fucceflb .  Da^ 
quefto  unto  affetto,  co'l  ouale l'anima  fi  rafiegna  nella  volontà  di  Dio  ,nafc^ 
che  fodisfà  ad  vn'altro  eflcrcitio  di  virtù  ,  &  paga  a  Dio  vn'altro  debito ,  che  è 
lode ,  &  rendimento  di  gratie  :  perche  come  in  tutte  le  cofc  cerca,  &  vuole  la_* 
volontà  di  Dio  »  &  tutte  le  cofe ,  che  gli  fuccedono ,  prospere  ,  &  auuerfe  ,  puc^ 
che  non  fiano  peccati  propri) ,  le  riceue  dalla  mano  di  Dio>  &le  tiene,  &  f^ims 
per  molto  grandi  bcneficij  ,  &  doni  di  effo  Dio  j  per  tutte  effe  lo  loda,  5t  lo  rin- 
jyW.  3  r«    gratia  molto  dkuore  ;  &  cffeguifce  quel  che  dice  il  Salmifta  :  Benedirò  Dio  in_» 
ogni  tempo ,  &  la  fua  lode  farà  fempre  nella  mia  bocca.  E  anche  debito ,  (  & 
molto  principale  )  che  l'huomo  hà  con  Dio»  il  gaudio»  &  l'allegrezza  del  cuo- 
,f  •  •         re  ,  con  che  \\  rallegra  ,  &  fi  comoiace  del  bene  di  Dio  :  che  Dio  fia  chi  egli  é, 
che  fia  infinitamente  potente ,  infinitamente  fauio ,  che  fia  bene  infinito  »  che  fia 
in  fe  medefimo  infinitamente  beato  »  comprendendofi  lamandofi ,  &  godendoti 
con  amore  ,  &  gaudio  infinito  .  Et  co'l  quale  anco  fi  rallegra  delle  opere  buone^ 
che  i  eiufti  hanno  fatte ,  &  fanno  in  feruitio  di  Dio  ,  &  di  tutti  i  beneficii ,  doni, 
ét  mifericordie,  che  l'anime  riceuoao  da  Dio  in  quelta  vita,  &  di  tutti  i  beni  ce- 
leffi  »  che  riceuono  nella  vitaeterna ,  con  che  &  Angioli  »  &  huomini  fono  bea- 
ti .  Queflo  e  il  debito  di  fanto  gaudio ,  &  d'allegrezza  ffiritu^le»  8c  diuioa  ,  che 
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trebbiamo  pagar*  a  IHo,  fi  come  ce  ne  ammonifce  it  Salmifta ,  dicendo  ;  KaUe- P/W  t  ■• 

^riatcui  ò  giuBi.  &  gioite  nel  Signore,  &  gloriatcuiin  cflo  tutti  voi  retti  di  cuo- 

*-e  :  Non  vi  rallegriate,  nè  vi  gloriate  in  voi  ftcfsi,  ne  meno  nella  voftra  virtù,  & 

ft>rtezza,ma  in  Dio  >  &  nè  i  fuoi  doni,&  mirericordie ,  poiché  a  Ini  fi  deue  atrri- 

t>oir* ogni  bene.  Oltre  quefti  debiti  ven'è  vn  altro ,  il  quale  nafce  ancor*  eflb 

dalla  raffcgnationc  >  che  è  il  fopportar'  volentieri ,  &  per  amor*  di  Dio  tutte.*. 

le  cofc  contrarie  ;  &  di  pena,  che  inquefta  vita  ci  fucccdino ,  come  fono  infer-i 

cnità ,  ingiurie  ,  dolori ,  ignominie, perdite  di  robba ,  &  di  perfone  amat^^ 

omaritudini  >  perfccutìoni ,  «t  altre  ùmili  tribolationi ,  &  auuerfirà.  Qucftaè 

|)ruoua  di  gran  virtù,  &  di  molto  amor'  di  Dio  ,  chc  non  fi  può  metter  bene  in 

in  cflccutione  fenza  grand'aiuto  di  cffo  Dio  .  Et  habbiamo  grand'obligo  di  pa-  ^ 

far*aDioqucfiodebito,ficome  lo  dichiarò  il  fanto  Giob,  dicendo:  Se  hab-  M.t« 
limo  riceunti  i  beni  temporali ,  &  fpiritaali  di  noftra  confolarione  dalla  mano 
di  Dio,perche  non  riccueremo  anco  i  mali  di  pena  dalla  medc/ìma  diuina  mano! 
Come  fc  haucflc  detto  :  è  molto  giufto,8f  ragioneuoIc,che  li  riceuiamo  di  buo^ 
oa  voglia ,  poiché  vengono  anch  cfsi  dalla  pietofa  mano  di  Dio,  &  per  bene^, 
delle  anime  noftre .  E  molto  erande ,  &  molto  mar auigliofo  il  frutto,  che  ricc- 
uc  l'anima  del  giufto,  pagando  a  Dio  quefto  debito .  Vn  giouanetto  dimandò  ad 
vno  de'  I  fanti  padri,  &  diffc  ;  Fri  tutte  le  cofe  buone  ,  che  poffono  fare  in  ferui-  /*  ^»«Ak 
nodi  Dio.  ditemene  vna  prinapale,  cheofferuandola  io  vtua  per  effa .  Volfe_j  ,„m  JiuL 
dtre  :  che  oHcruandola  io  nccua  da  Dio  fauori ,  &  doni  cali ,  cSe  con  cfsi  io  vi-  /  fV  «IsV 
«a  vita  di  gratia ,  &  la  conferai, &  crefchi  in  ella ,  &  confeguifchi  la  vita  eter-  '''^'"'^^^ 
oa  .  Et  11  fanto  gli  rifpofc  ;  fe patirai  ingiurie ,  &  torti  da  gl'hucmini ,  &  le  fop- 
portarai  bene ,  farai  in  quefto  rna  cofa  molto  grande ,  &  che  eccede  moltel. 
altre  opere  virtuofe,&  fante  i&  con  quefta  acquiftaraih  vita  di  gratia,  &di 
gloria,  chcdcffto  ;  pcraocheDio  ti  darà  per  quefto  mezro  molto  abbondan. 
traente  ciochefi  di  bifogno  per  la  vita  fpirituale  ,  &  beata  .  Quefti  fono  i  de- 

ISi^fa'S'ilrTC^^^^^  rodisfaccuiuoa^ueft'obligo  di 

£>f//e  cofe,  cbe  Pbuomo  deue  dare  àfe  fleffo.per  fodisfar'  À  que/tobli. 

go  dtGtuftitta^dt  dar  a  àajiuno  quel  ebe  figli 
deu<^.       Cap.    l  y, 

\y^!^V}^u^'\^^''  PO»P»^^in  rigore  erfercftar' virtù  di  Giuftitit^  : 
f7acìSzT(t^rS^^^^^^^  propriamente ,  &in  rigore  fi  chiama  GiuftkTa 
5  cucrota  fra  pcr/one  diftinic  ;  ma  può  effercitar'  vna  virtù,  che  hi  fomialianr» 
con  la  Gmftitia.  Et  per  queft'effetto'fi  come  confideriamorhuomodiS^^ 
Uifo  in  huomo  interiore ,  che  è  lo  fpirito.&  in  huomo  efteriorercL  é  U  pi«r: 
r/o  t  ^rr-^'f  abbiamo  da  confiderar'  diftinto  in  huomo  p^cTalS! 
a'ar.r^  ^^I    ^""^  <^  g'udice,rettore,&  caftigatore  di  fe 

Snffd  Jjn^n -'/''^  ''"'°Ji'^*^  ?^  Dio,per  far'  queft'vfficio.  In  quefto  modo 
V  ^^ft  a  Vh''  ingegnano  i  debiti,  ci?e  l'huomo  hi  con  fe  flelfo . 

^  A  tlt  "^"ì""  '"«I^o  grande ,  &  molto  principale  è  l'accufa ,  &  riprenfi^ 

^^„fidlandol'^.nr'""»?^K^  ^"^'"^  i""''^^'^  "«^^  >  ^  effammando  ^ 
confiderando  le  colpe  ,  che  ha  commeffe  conrra  Dio ,  s'accu/i ,  fi  dia  in  colpa! 
li  riprenda  ,  &  condanni  fc  fteffo .  E  vitio  communc  de  gl'huomini,  quando  at 

commeffo  falJo,&  errorc.buttar'fubito  la  colpa  ado(Fo  ad  altri ,  &  fcolpar'  f^j 
iiclti.òc  vno  e  adirato  conerà  vn'alcr  o ,  &  moflb  daU'ira  gli  hà  detta  qualche 
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^  .    Trattato. Secondo '  . 

/  maUparofojfaWtoftfctifa.&rcolpando  fc  fteffo  in  colpi,  «tiu^arici  l'altro  «di: 
cendo  che  colpa  c  la  fua  ,  perche  gli  hà  darà  occafionc  di  farlo .  Se  vno  nega  al- 
l^altrola  carità, che  gU  denc.lubito  fi  difende,  &  ne  da  la  colpaa  qnello  •P'rcj* 
haucndogìi  lui  dimandata  la  tal  cofa ,  glie  la  negò .  In  querto  modo  fi  fcufa  il  H- 
elio,  perche  non  ▼bcdifccal  padre  :  &  il  feruirore,perche  non  fenieal  padrone: 
&  la  moglie,  perche  ron  honora  il  marito;  Se  il  fuddito  ,  perche  non  fà  quel  che 
gli  commaoda  il  fuo  Prelato.  Et  cadono  in  quefto  vitio  non  lolo  le  pei  Ione  >  che 
viuono  male,  ma  anco  perfooe,  che  fanno  profèfsione  di  lernir'  a  Dio  :  &  cofu» 
mjcfto  Vitio  perdono  molta  virtù  »  &  fanno  gran  danno  all'anime  loro.  Cosi  lo 
Dcrfii  ftr  7  nota(S.Doroteo,dicendo:Peccando  ogni  giorno»&  difendendo  le  noftre  paf$ioni, 
&.«frecct  vitiofijlafciamo  la  via  dritta,  pier  la  quale  i  fano  andorono  airaJtczza^ 
*t  -  Ideila  doria  ,  che  pofsiedono  :  &  quella  ria  confitte  nella  vera  accufa,  &  ri- 
prenfioDcdi  fefteflo.  Per  il  contrario  caminiamo  per  vna  ftrada  pcruerfa.-», 
che  CI  allontana  dalla  volontà  di  Dio  ,  acculando  ,  &  incolpando  inoftri  prof- 
fimi ,  &  i  noftri  fratelli .  Contra  quello  vitio  hà  da  vfar'  rhuomo  quefto  fanto 
«Oercitio  d'accufarfi  ,  &  di  nprendere  fc  ftclfo  u  qual  fi  voglia  cofa  conerà» 
ria  ,  che  gl'auuerrà  .  Se  hà  ncenuta  dal  prolsimo  qualche  ingiuria  ,  &  foacr- 
chieria,&  perciò  fi  fentirà adirato,  &  turbato  dalla  colera, dianclacolpa a  fc^ 
mcdcfimo,&  riprendafi  di  cuore,dicendo  :  Io  hòlacolpa.fic  in  me  Itì  la  canta  di 
qucHo  male;  perche  non  hò  riceuuta  quefta  ingiuria  A*  auucrfita.con  l  humilca, 
fifpaticnza,  chedoueuo  :  nè  Thè  accettata  come  medicina  applicata  da  Dio  al. 
l'amma  mia  per  rilanarìa  ;  ne  come  dono  offertomi  da  D.o  per  aiqu.Oar  mag* 
eior'  virtù.&  per  meritare  maggior»  tracia .  lo  anche  ne  ho  la  colpa ,  «c  io  ne  ho 
data  l'occafione  ,  perche  hò  commefsi  in  vita  mta  molti  peccati,  per  j  quali  Dio 
hà  eiuftamente  ordinato,che  mi  fi  faceflc  quefta  ingiuria,  o  ,  che  mi  fuccedcl!c_» 
aoefta  auuerfità  .  Et  fc  rhuomo  fi  fentirà  attriftato  ,  perche  gU  fia  ftaca  negata^ 
qualche  cofa  necelTaria,  che  per  cahtà,o,per  ginftitia  gli  era  deiuita  ».nc  incolpi 
U  fteflò,  dicendo  :  la  colpa  è  mia,&  moltogiultamente  m  e  fiata  fatta  quefta  co. 
fa  perche  io  molte  vohe  hò  negata  al  mio  profumo  la  canta,&  la  mifencoidia, 
déllaquale  gli  ero  debitore  .  Et  quando  l'hucmo  fi  fentira  aggradato  ,  perche  il 
fieUo,  o.  J  mddito  non  l'vbidifcc  ,  ouero  perche  l'amico  ,  aWualc  hi  fiuto  aflai 
bcnceli  c  Rato  ingrato,diane  a  felacolpa,«C  condanm  fe  fttlTcdiccndo:  fo  me- 
nto quefto  per  pena  de'  i  miei  peccatijperche  innomerabili  moke  ho  ofrcfo  Dio, 
contraucnendo  a  i  fuoi  commandamenii,&  eflendo  molto  ingrato  a  ifuoi  benc/j- 
cii  .  Di  quefta  maniera  in  tut  ele  colpe  d'ira,d'odio,&  di  contumelia,nelle  quali 
rhuomo  caderà,&  in  tutte  leingiuiie,&auuerfità/:higl  auuerrannchada  mcol- 
oare.&  riprendere  fe  ftcffo.Et  benché  il  profsimo.che  l'hi  ingiuriato»habbiaaefc. 
cato,ac  fia  degno  di  caftigo,&  r auuerfità  gli  fia  auucnuta  per  colpa  altrui,&  r.ò 
fua,coo  tutto  CIÒ  hà  da  incolpar  fe  fteffoìpcrche  ooh  hà  ^ia  guardai  al  profsjfflo, 
che  è  rmftromento  prcfo  da  Dio.ma  hà  guardar*  all'ifteflo  Dio,  che  e  l  autore,» 
caufa  principafe  di  quella  auuerfità  :  &  quantunque  non  fia  cauta  della  coipa^, 
ch'il  profsimo  commettce  caufa  della  pena,  ch'tgh  riceue.  Et  guardando  a  Dio 
ritrouaràjche  non  gh  e  fiata  fatta  ingiuria,  rè foucrchicna  alcuna  i  perche  Uio 
hà  ra8iore,&  diritto  per  far*  quel  che  vuole  della  fua  creatura»o,  per  caltlgarU^ 
«(  pur«arla,o,pcr  migriorarla,&  accrefcerfe  i  menti. Guardi  anche  i  peccati,che 
hà  fatn  nel  corto  delia  vira  fua ,  per  li  quah  e  molto  degno  di  quella  auuerfità; 
poiché  per  i  peccati  vcniah  menta  le  pene  del  Pargacono  ,  le  quali  lono  mag- 
giori di  tutte  quelle  di  quefto  mondo  ;  &  per  vn  folo  peccato  mortale  merit 
quelle  dcirinfci nocche  fono  immcnfe,&cterne  .  hi  confiderando, &  ponderan- 
io  alla  prefeiiza  di  Dio  quel  che  merita  per  i  fuoi  peccati ,  ript  endafi  ,  &  con- 
icntifi  d'cfler  per  cfsi  cafligato  per  mano  di  Djo,  fpccialmeatc  in  quelta  viii-»f 
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oelU  doalc  il  ciftigo  è  racfcolito  con  inlìnira  mtfericordia  :  pércioche  Dio  non 
folo  pretende  caftigare»  ma  anche  vuol  mondare,  &  fancificcr'  l'anime ,  &  accre-  ^ 
feerie  con  doni  di  gratta,  &  con  meriti  di  gloria  .  Cucito  efforcttio  è  molto  ma- 
rauieliofoi&  d'incomparabile  vtilità,  &  è  ftato  fcmpre  molto  (limato  i  &  cfler- 
cxoxo  da'  i  Santi .  Tcofilo  Vefcouo  d' Aleflandria  andò  al  monte  de  N'itria  a  vi-  in  apophtt. 
Iìtar*i  Santi ,  ch'ini  faceuano  vita  cclcfte ,  &  all'Abbace ,  che  goaernaua  quella  gm.  dtui.l. 
Santa Coneregatione, fece quefta dimanda; padre,  checofa  hauere crouata, che  i^.nu.i^, 
<ia  molto  vtilc  per  far  il  fcroitio  di  Djo,  in  qacfta  fanta  vita,  che  menate  ?  A  cui 
il  Santo  Abbate  rifpofc  :  qaelche  habbiamo  trouato  tKcr  molto  vtile  per  far  iì 
fcruitio  di  Dio,  &  di  molto  grand'importanza  per  acquiftar*  la  perfettione  della 
virtù  e,  che  l'haomo  ince/Tantemente  accufi,&  riprenda  fe  ftclTo:  &  il  Vefcouo: 
il  quale  era  molto  fauio  $  approuando  quella  fentenza  difle  ;  Veramente  non  v'è 
altra  ftrada ,  quefta  ò  quelbi  per  la  quale  ratti  debbiamo  caminarc .  Diffe  qoc- 
ftacofaduel  Sauio  huomo,  perche  con  quefto  fanto  eff^rcicio  fi  purifica  V  ai  urna 
co'l  mezzo  della  penitenza,  crefce  la  nettezza  del  cuore  ,•  s' acquila  la  profon- 
da humiltai  &  tutte  le  virtù ,  &  s'afcende  alla  pcrfcttione  .  C^efto  eflfercitio  c*- 
infegnò  Chrifto  ncU'EuangcIio  j  perche  riprei>dendo  i  fuoi  difccpoli  d'alcune 
colpe  nelle  quah  caddero  ,  con  la  riprennone ,  &  infpiratione  interiore  li  muo- 
ucua  a  conofccrele  loro  colpe  ,  &  ad  accufarfi  efsi  medefimi ,  &  riprcnderfi  di 
effe  con  dolore  del  cuor'  loro ,  come  lo  dichiarano  molte  volte  gl'Huangclifti .    Mmtcì  %, 
St  qaed'edercitio  è  quello,  che  ricerca  da  noi  il  Profeta  Michea,  dicendo  :  Via-  ^ 
fcgnarò,  ò  huomo,  quelchec  buono  ,  &  quelchc  Dio  ricerca  da  te  ,  che  al  certo  MAth.\6, 
è  giudicar*  te  ftefTo.  Il  qual  giudici©  fi  fa  quando  l'huomo  conofce  le  fue  colpe»  ^f,v/,.  ^. 
le  attribuire  a  fe,  &  s'accufa,  fi  riprende,  &  fi  caftiga  per  eflTe .  Vn'altro  debito 
molto  principale ,  che  l'hoomo  ha  con  fe  fteffo  t  è  la  mortificatione  >  &  abnega* 
tione  del  proprio  giudicio,  &  della  propria  volontà»  &  la  mortificatione,  &  ca- 
ftigatione  della  carne  con  adinenze,  digiuni,  difcipline,  cihci;,  durezza  di  letto, 
z(pTez2i  di  veftito,  eflercitiodi  pouerta,  trauaglio  di  vigilie,  toleranza  d'ingiu- 
rie» &difpreggi,  &  con  altre  afprezze,  &incommodita  ,  per  fodisfare  peri  pec- 
cati, per  imitar*  Chrifto  nelle  fue  pene»  &  per  nettar'  l'anima  da  vitij,&  pafsioni, 
&  difporla  per  acquiftar'  maggior'  gratia,  &  amor'  diuino  >  &  maggior  aumento 
di  virtù»  &  doni  dello  Spirito  Santo  .  Pércioche  (come  dice  diuinameate  ilSaow  /iboph^ 
to  Abbate  Danielle)  quanto  più  il  corpo  fi  tratta  bene,  &  s'accarezza,  tanto  più  tegm.  dtuè. 
Tanima  fi  fecca.Sc  perde  di  deuotionc,di  virtù»  fic  di  confolaiioncdiuina;&  qoan- 
to  più  ilcorpofi  mortifica, &  s'affligge  con  diCcretione,tanto  più  l'anima  fiorifce 
in  virtù,  &  gratie,  &  tanto  maggior  lume,  &  purità  nccue,  per  comprendere,* 
icntir'  le  cofe dminc,  & guftar  di  Dio.  Qacfto  òafta  haucr'  detto  qui  di  qaefio 
fante  cflTercitio,  perche  altroue  n'habbiamo  trattato  lungamente  . 

del  fffl^n 

'Oellt  cofe ,  che  debbiamo  dar'  à  i  projpmi ,  per  fodisfar  alla  virtù  fp'ritusU  . 

della  Giufiitia,  Et  particolarmente  deir  oblilo  ycb'bahbiamOf 
dinon  far  loro  dann9%  ne  torto  alcunùm  O/.  ^. 

'  i  '  -.t 

L* Altro  creditore,  a  cnidebbiaflio  pagar  molti  debiti»  per  far  quello,  che  o»- 
f  dinaia  virtù  della  Giuftitìa,di dar*  a  ciafcuno  quelchefe  gW  deue,é  il  prof- 
fimo  .  A  quefto  fiamo  la  prima  cofa  debitori  d' vn'anuerten2a,&  vi|^lania  mol- 
to grande  per  non  fiirglt  danni,  nè  mali  di  forte  alcuna  contra  giuftitia ,  ne  coo- 
cra ragione.  Non  nella jperfona,  come  fono  morti  >  fi:EÌte»  &  perccfife.  NonneU* 
faonore»&  £una,  come  lono£dfeteftimoniaozc  ^monnorationi»  togiuric  »malc- 
4xiuoni>flciic^cnù«  ^l<nMlUrobba•&  beai  c^op^ralii  coi&e  Tooo  fimi  »  io- 
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gannì ,  liti  ìngfufle,  calunnie  ,  &  violeiite  ;  Codistìcendo  a  qnrTTa  fantò  pfpffi 
VVfiFAf.  ragione,  &  diritto  naturale ,  che  raccommandò  Tobia  al  Tuo  figi  o ,  dicendo .  l\ 
male,  che  tu  abborrilci,  &  che  non  vuoi  ch'il  tuo  profsimo  facci  a  te»  per  cffere 
conerà  ragione,  guardati  di  farlo  rùad  vn'altro. Et quefta  cura,  &  auuertimcnto 
'  ^  '  di  non  far*  danno  al  prorsimo,  Thabbiamo  d'hauere  non  folo  quando  ilprofst- 
mo  non  ci  hi  fatto  male,  ne  danno  alcuno ,  ma  anche  quando  ci  hà  off.fo.  Se  fat- 
to qualche  torto  ;  perche  all'hora  ancora  fiamo  obl-ga-i  per  lepge  di  giuftitia.dr 
di  carità,  a  fopporcar*  con  patienza  il  male,  ch'il  profsimo  ha  fatto  ,  &  a  noij__, 
&rne  vendetta  , ne  rendergli  male  per  male»  nccompenfar*  il  danno,  de  tono, 
che  ci  hà  fatto,  con  farne  vn'altro  nmile  a  lui  .  Percioche  non  habbiamo  da  im- 
mitar'  il  profiimo  nella  miluaggiti,  ma  nella  bontà  ;  ne  fì2mo  obligati  a  fuggi- 
re ,  &  euirar'  il  danno  del  profsimo  per  la  virtù,  che  c  in  lui ,  &  per  Ja  fua  buo- 
na volontà,  ma  per  edere  tale  il  commandamento ,  &  la  volontà  di  Dio  ;  il  qua- 
le ci  commanda,  che  non  facciamo  male  ad  alcuno  centra  la  ragione ,  &  diritto 
naturale,  Oi  diuino  non  folo  a  iprofsimi ,  che  fono  buoni ,  ma  ne  anche  ai 
cattiai,óe  nemici ,  da'  i  quali  habbiamo  riceuati  aggranij .  Perche  il  S.gnore  è  il 
giudice ,  che  hi  da  dar*  a  ciafcuno  conforme  alle  (ue  operationi ,  &  a  lui  tocat 
caftigar'  il  profsimo  per  il  male  ,  che  hà  fatto  ,  &  premiare  chi  l'hà  fopporcato 
con  patienza  ,  vincendo  ,  &  reprimendo  fe  (^efTo  per  non  vendicarfi  d'alcuno  : 
l,P#M.  c  quello,  di  che  S.  Pietro  ammoni fce  tutti  i  fedeli  ,  dicendo  :  fiate  modefti,Ac 

f.      humili ,  non  rendendo  male  per  male , ne  compenfando  vna  maledittione  con_« 
,         vn'altra  ;  ma  al  contrai  io ,  defiderando  bene  ,  de  benedicendo  che  vi  hà  fatto 
male  ;  poiché  perqucfto  ficte  chiamati  alla  Religione  Chnlìiana , per  fopporrar' 
il  male,  &  far  il  bene ,  &  per  confeguii*  con  quello  mezzo  l'altiisima  bcnedit- 
tionc  delia  gloria ,  come  eredità  ,  che  per  ragione  ,  &  diritto  fi  deue  a  i  giufìr, 
per  efTc-re  figliuoli  di  Dio  per  gratia  .  Di  quefta  parte  della  Giuditta ,  cioè  di  non 
far'  male»  ne  anche  a  qiiei,  che  lo  meritaao,ci  diede  Chriflo  molti  efrempt).Tro- 
«andofiin  Nazareth,  oue  era  flato  allenato,  gl'habitatori  di  quella  Città  ,  i  qua. 
4i  erano  fuoi  compatriotti ,  lo  cauorono  fuori  di  e(Ta ,  &  lo  menorono  fopra  vn' 
alto  monte,  da  onde  lo  volfero  precipitare,  acciò  fi  facefse  pezzi ,  &  il  Signora 
'Bon  fece  loro  perciò  maPalcuno ,  ma  con  virtii  occulta  gl'impedi  acciò  non.» 
-«ctceffcroin  ellccutione  la  mala  intentionloro  ,&fc  n'vfci  dalle  loromanf,& 
.li-  t  .01  \  ^'  lafciò  .  Stando  in  quella  parte  del  Tempio ,  ch'era  chiamata  pornco  di  Sa/o- 
J^^fi^Kx,    inone,lo  circondorono  i  Giudei  >  &  a  mezzo  il  ragionamento,  che  faceua  loro,  il 
chinorono  a  pigliar'  fafsi  per  lapidarlo  ,&  torgli  la  vita  ,  &il  Signore  non  fece, 
ne  diiTc  loro  mal'alcuno  i  ma  fi  contentò  di  reprimerli  eoo  la  fua  diutna  efficacia, 
fi  che  non  gli  puotefTcro  tirar*  alcun  falTo  ,  &  con  gran  manfuetudine  diffe  lorcx 
^  ■  '  ■    ■     Vi  hò  fatte  molte  buone  opere  ,  ordinate  dal  mio  l^adre  eterno  ,  per  quale  di  eJl 
ÌMH  1 1»      mi  volete  voi  bora  lapidare  ?  Quando  i  Pontefici ,  &  i  Farifei  fecero  configlio 
contra  di  lui  in  Gierufalemme ,  di  decerminorono  d'vcciderlo,  non  volfè  far  liv 
ro  refiftenza,  né  dire,  o,  far'  contra  di  efsi  cofa  alcuna  in  vendetta  ,  ne  in  caftigò 
di  tal  torto>  ma  gli  lafciò,  &  fe  n'andò  ad  vna  Città  chiamata  Ephren  ,  che  flaua 
acanto  al  deferto .  Andando  co*  i  difcepoli  aGierufalemme,  8c  volendo  entrar* 
in  vna  città  di  Samaritani  per  alloggiarsi,  non  lo  volfero  riceuere  nella  città  lo- 
^o ,  ne  lafciaruelo entrare,  ma  lo  mandorono  ,8f  fcacciorono  via .  RIceuè  il  Si- 
■gaore  quefta  ingiuria»  &  quello  difpreggio  ftnzaadirarfì  contra  i  Samaritani)  5c 
fenzadire ,  ne  tar*  loro  alcun  male  :  anzi  dicendogli  S.Giouanni,  &  S.  lacomo, 
comebuomini ,  che  in  quel  tempo  erano  ignoranti ,  &  imperfetti  nelle  cofe  di- 
uinc  :  Signore  vuoi  che  diciamo, che  venghi  fuoco  dal  Ciclo,8<  gl'abbruggi^K 
correffe  il  Signore,  dicendo  ;  Voi  non  ùpcte di  che  fpirito  fiece ,  che  fu  quanto 
loro  ;  Voi  ooa  iapece  pQr  <}ua1  ijucuQiìecc  chiuua,  ^  cicccii  uc  da  qual  (p*. 
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Della  virtù  dèHaCi^flitia . 

rito  hauetfc  da  tffcr  mofsi ,  &  retti ,  che  e  fpìnco  non  <fi  vende  tra ,  benché  fatti 
con  buon  zelo,  ne  di  rimore,  &  di  fcruitù  ,  come  quello  della  legge ,  mafpirito  <<* 
d'amore  ,  &  di  manfuetudine  .  Il  figliuolo  dcll'hucmo  in  quefta  Tua  prima  venu- 
ta non  evenuto  a  diftruggere  ,  &  condannar' anime ,  giudicandole ,  &vendt- 
candofi  diefre,ma  a  faluarie  »  dando  per  eiTs  la  vita.-  Et  quando  i  fiioi  nemici  M»ttk.  xtf. 
tandorono  a  prcndere,&  con  vnaparola,che  di  (Te, li  fece  cader'  in  terraatla  ro- 
nerfa  come  moni ,  non  li  volfe  lafciar*  coiì  caduti  per  terra,  né  far  che  moriflei 
ro  tui  j  ma  Pubico  refìituì  loro  lo-Forza  naturale ,  ch'haueuano  i  acciò  fi  porel^ 
fero  leoar*  sù,  &  non  riceuefTero  danno  alcuno  .  In  quefta  maniera  adempì  quel 
che  S.  Pietro  dice  di  lui  :  Il  quale  quando  gli  erano  dare  maledictioni ,  &  gl'era*  i.P'/.}. 
no  dette  ingiurie  piene  di  faincà  ,  mai  diceua  conerà  alcuno  vna  mala  parola-^ 
Et  emendo  tormentato  da  fuoi  nemici  con  pene  grauifjime ,  fin'a  riccuereda«* 
chi  montdi  Croce;  non  fece  loro,  ne  meno  minacciò  alcun  male  i  ma  egli 
fteflb  volontariamente  fi  diede  in  poter'  di  chi  l'haueua  da  giudicar*,  &  condan- 
nare. Et  non  folamente  il  Signore  c'infe^nò  co'l  fuo  eflcmpio  di  non  far*  male 
al  profsimo)  non  facendo  esli  male  a  niffuno  ,come  habbiamo  dichiarato  ;  mi 
anche  impedendo  molte  Tolte  i  demoni; ,  &  gl'huomini ,  che  non  lo  fàceflero      .\  ■  ' 
efsi .  Dcfiderauano  i  demoni)  tormentar*  i  corpi  humani ,  &  poITcderli  per  habi- 
tatione  fin' alla  morte  ,&  che  conia  morte  temporale  del  corpo  andafle  con- 
^onca  la  morte  eterna  dell'aoiroa  ;  &  il  Signore  impcdiua  quello  danno  ,  fcat- 
ciandeli  da*  i  corpi  humani  ,&  lafciando  a  gl'huomini  la  ragione  libera,  acciò 
fi  conuertilTcro  a  Dio  .  Cosilo  notano  gl'Huangelifti  .S.  Matteo  dice,  che  gli  M»tth.  17. 
fu  menato  vn  giouanc  tormentato  dal  demonio  molto  grauemente  fino  dalla-» 
Tua  fanciullezza,  &  che  riprendendoli  demonio  gli  diffe  :  Efci  da  lui  i  &  fubito 
il  demonio  vfcly&Jo  ìz(ciò(u\o.  EtS.  Marco  racconta,  che  era  in  vfta  fina-  M^ràt. 
|o^a  vn'huomo  po/T^dutoda  vn  fpirito  immondo,  che  faceua  pezzi  di  lui ,  8c 
ilS/gnore  gii  djfle  :  tfci  da  lai ,  &  fubito  vfci ,  facendo  grandi  Sridi .  Et  che»» 
dTendogJi  Riti  condotti  molti  altri  indemoniati ,  fcacciò  da  efsi  i  demonij ,  &  li    a     .  J 
nfanò  .  Et  tutti  fi  ftupiuano  ,  &  diceuano  :  che  cofa  maraaigliofa  è  quefta  <  che 
dottrina  e  quefta  mai  più  intefa  ,  confijrmata  con  miracoli ,  che  colui ,  che  la^ 
infcgna ,  commandando  con  la  fua  potenza  a  i  demonij ,  che  efchino  da  gl'hoo-  11 
mini ,  fubitó  queftì  gh  vbidifcono  ?  Fece  il  Signore  quefta  cofa  innumerabili  al- 
tre volte  ,  reprimendo  la  furia  de'  i  demoni),  acciò  non  ftcefiTero  male  a  gl'huo- 
mini .  Impedì  anche  a  gl'hucmini  il  far'  a  i  profsimi ,  benché  cattiui ,  &  nemi-   .7 ,  •  .A 
CI  ,  Il  danno, che  pretendeuano  di  far' loro.  Quando  i  foldati ,  &  i  miniftri 
s'accoftorono  per  prenderlo ,  i  difcepoU  gli  dimandorono  ,  fe  li  haueuano  da-> 
ferire  co'i  coltelli ,  che  haueuano  i  tic  ti  Signore  difte  loro  :  lafciateli  ftare^,  ì 
ht  hauenJo  S.  Pietro  ,  fenza  afpertar  nfpofta  ,  ferito  Malco  ,  lo  riprefe  ,  &  gli  Af>ir/.  a^. 
commando  che  rimecteflc  il  coltello  nella  guaina  ,&  non  faccffe  più  male  cotu^ 
eflo  .  Et  acciochc  non  paffaffe  auanti  il  male  della  ferita  fatto  al  miniftro ,  nc^ 

P""cipi  dc'ifacerdoti,magiftrati  del  Tempio,  & 
miniftri  di  giuftitia ,  ch'andorooo  a  prenderlo  con  inrencione  di  prendere  ancoi 
fuoi  difcepoh,  diede  impedimento,  acciò  non  lo faceflcro,  dicendo  loro 
cercate  me  ,  lafciate  andar'  via  coftoro  . 

Con  quefti  effcmpi;  c'infegnò  Chrifto  di  non  far*  male  al  profsimo  nella  per. 
fona,  &  eoo  altri  ci  pcrfuafe  a  non  fargli  danno  nell'honore,  &  fama  roda,&  ho- 
norata.  Volfero  1  Farifei  in  famar' i  difcepoli  del  Signore  di  preuaricatori  del- 
la legge,  perche  in  giorno  di  fabDatp  coglieuano  le  fpighe  per  mingiate  :  &  il 
Signore  impedendoli  disfece  Quell'infamia,  prouando  con  chiari  eftlmpij.che.^ 
non  l.aueuanocontrauenuto  allaleggr;  perchein  cafo  di  neccfsità  era  lecito  fti- 
rcquekhecai  haucuiuio  fitco .  (irulciii  difcepoii  di  Chrifto  mofsi  da  Giud» 
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ttém,  ti.   ii|orroororofM)  éì  Mani  Maddalena  »  percfce  venòBwi^m*  ftirihlb  a  f  j^ieii 

9tm»  té,   di  Chrifto  ;  &  la  biafoiorono  come  donna  rpregatrice ,  per  haaer*  inuM'lmenrt 
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impieeKO  l'ypenemo ,  che  li  (aretibe  pocuto  vefldere  per  creceate  danari  da_^ 
SSfiapoBefitftil  tìgiore  li  mii  li  yalto  infarti^ tdMciiido ,  che  qod> 
ropera  era  molco  baona»  &  di  gran  m^fteno ,  8c  che  come  tale  larcbbe  ftaca  ce^ 
lebrata  per  cucc'tl  mondo  .  Inqurfti.  &  in  altri  cafi  inpedi  Chrifio  il  daniH>.efie^ 
alcuni  vollero  Mre  a  i  Akm  ^eroi,  ndl'hoooce  »  &  famt  vinaola  »  U  QW^àuMm»^ 
graodfgawfetd  fàlSiif  ifffiiMi  et^kUtùm*  dfaipiD».       >  "^t^^V^ 


Diottri  fjpmpijy  co  ì  quali  il  Signore  perfuade,  tbe  non  fi  faceta^ 
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NAfgnò  anche  Chrifto  eoo  alenai  efletnpij  a  non  hi  danno  a  i  profimm  nel* 
]i  robte  s  *  i  fVMditre ,  «e  fbriiibi^  per  ^kMo  ,dw  fii  IM  4ìn^ 

MéUtjf*     MÒ  ChriOoS.  Matteo ,  acciò  lo  fefoteafle ,  &  te  bene  Matteo  fi^leoò  ftbicè  dai 
banco  ,  &  fegoirò  ChriAo  >  lafciMdo  tutti  i  neeotij^  eh'  haaeoa  per  le  mam,per< 
Icgttitario  i  non  gjU  fece  però  laiiioiar'  iabico  tldomioio ,  le  la  po^siooe  de'  i 
bfis  k  ciflMUifwi  gHdiiirfwini  *    mmmmikk  pir  cimiai^  tciiillllLJH 
pcrMgtfe  ratto  quel  che  dovena  nane  »  4f  per  fodèfor  nM»i«o  intieramente  tntd 
•'.  .  '  i(    queUi ,  ch^haneuano  qnalche  ra^toae ,  8r  diritto  conerà  di  Ini  j  &  per  dar*  poi  a 
poneri  tntto  quel  di  ptùt  chefii  Me  rimafto  di  buon'  acqmAo .  Ec  qaefto  Agni- 
MccH^ieib ,  dicendo .  dm  netto  fna  propria  cafii ,  ac  a  Ae  proprie  fpefe  |fecé 
.  '  .tf  '    vn'inigoe  baAchffCto  al  Signore  ,  0c  a  i  faoi  difocpoli  »  9c  ad  Tna  gran  molcitfl* 
4ine  4e  psblicam  »  die  ttneiu  per  amici  :Mel  che  fi  vede  chiaramente ,  che  fe^ 
befic  Ufciò  fttbito  i  neforii  >  non  lafaò  i  beni  fino  ad  batter'  gmltamente  difpo* 
£iMi  tp»'  Co4la^i  •  Subito» d/incrò  Chrifto  in  cala  diZicbe^  principe  de  pMUÀimU 
gtf  mieò  il  cuore ,  facendogli  lafciar'  la  vita  palTua      far  vita  neona  j  ft 
gl Wptrò  con  ^rand'efiìcacia  eh?  reftituiffe  nmoqoel  ch'hanetia  matamenrc^ 
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«ud^iito ,  dando  quattro  voice  pii^  di  qnel  dlM  donena  dare .  Qoando  Chrì* 
tilNCil  mirKolo^laowltiplicatione  de'icinqne  pwii,ananMPMo  molti 
peteetti  di  eft't  quali  gl'Apoftoii  raccolfero  in  dodici  caoeftri .  Et  qoando  fc- 
ÈtMittiK,  ce  il  miracolo  della  mokiplicarìoof  de*i  fétte  pani  «oc  rimafero  anche  tanti 
peszetti  >  che  bodoroio  ad  empiraedc^  fportt .  fitcM  ratto  che  ti  pane  fuife 
tasto  faporito  «  a  timo  dtfideràfailelé  fticbe  fH  gl'hoooràii  vi  ftifTero  tanti  pa» 
ti  I  Se  tante  donne ,  ad  ogni  modo  torti  mofst  da  diuina  fofpiratione  lafciorono 
-     .  onelle  rcliqaiey&peaxetai  non  haueodo  ardire  di  pigiiarli  per  confèmarli  a 
fc  portirfelt  alle  ca(tlèr««in'i«nw  che  grApoftoltyi  qMii  teicttano  dato 
TknfhJhi,  loro  da  mangiargli  riooolicm  ratti.  CMIo  MiiTiMilatOydieendo:  Le^ 
nrbe  dopòhauer*  mangiato  non  ^  portorono  viagi*auan2i  de' i  pani,  ma  li 
lafciorDiio  agrApoftoli  :  àc  quefto  dichiarò  il  Signoi«  4»ceado  :  Acciò  non-* 
fincrdiio»atfeietiifèi  Hiiiai  flhi»<pnmri^^ieg»i;:fefibbo>Miferfi.  Et 
Chrifto  il  quale  li  re?geoa,  ordinò  qnsftotcosi,  per  inftgnar^  a  rotti  gl^uomi* 
ni  la  giuftitia ,  &  la  fedeltà ,  che  denono  oHernare ,  conrentandofi  di  quel  ctùs 
i-dato  loro ,  o  •  di  queUo  >  che-di  ragione  tocca ,  &  è  loro  deanco ,  con  lafdar* 
MCco  il  fello  il  podfMe*»  ftota  vliii^pn'  te'fobbailcril  »im hf  diimo  id  ilcii« 
DO  >  &  che  s'oflèrai  quelU  gioftitia ,  8c  ragione  non  folo  in  cofe  grandi  ,  &  di 
D.Aug.I.u  molta  valuta  >  ma  anche  io  cofe  picciole.  &  di  poco  momento  :  percioc he  l'of- 
iU  doétuhri  femat'  in  qaefte  la  fedelcàté  gran  virtù  j  dt  cosà  lo  pondera  S.Agoftino  con  qaeAe 
/i<MM.i8.  par<ik<Maftègi<>fltoiiiifa(Ut^nnlliitlw<faMWiili  fin  m  mntpi  dK il 
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"SJgnò^e  dice  r  Ccflnit  che  è  fedele  nella  co(à  piccola  ,  Tiri  file  nella  grande*;  8r  Luci  i6.  \ 
cosi  Vtffer  fedele  in  ccfapiceols  è  cofa  grande  .  Con  qoefh  cfTtmpij  c'ir  fcgn^^  - 
Chrifto  quefta  pane  di  Giuflicia ,  che  coii/iftc  in  non  fir'  aggrauio, ne  frauda 
al  prorsimo,  ne  danno  nella  perfona  >  Ot  nell'honore  ,  Ornella  robba .  Et  quefli 
eflempi;  fono  [^aei  Tempre  fcgiiican  da  grhuomini  fanti  ,  i  quali  anco  ne'  i  ca(ti 
ouc  leciramente  hauerebbono  potuto  fer'  male  ,  &  danno  al  profsimo  cclpeao> 
ìe ,  non  gli  hanno  fatto  male  ,  ma  bene ,  &  ron  danno ,  ma  vtile  ,  fodtsfàcendo    ,^.\<t  - 
non  folo  alia  giuftiiia  ,  mi  anche  alla  perfetta  carità .  Diciamo  alcuni  eflèmpi^ 
di  quefto  .  S.  Fotgentio  ,  il  quale  fa  poi  VefcouO'Kurpenfe  ,  andando  a  predicar*  SitrJ»  Um, 
per  certe  ville  d'Africa  ,  Fu  prefo  da  vn'huomo  peruerfo  aiutato  in  ciò  da  litri, 
li miale lo  rormcncò  graut(simamente, facendolo  mole»  crudelmente  fruftare, 
&  ba/lonare  ;  &  hauendo  vn  giudice,  che  era  fuperiore  di  quefto  fcelerato»  vo* 
laro  raAigario  moko  gravemente  per  quello  delitto  .Si  J^ulgenrio  non  volfe^ 
confcntire  a  tal  caftigo  »  dicendo  :  che  fe  egli  dal  canto  Tuo  confentiua  al  cafti- 
go  di  colui  ,chc  gl'haucua  fatta  l'ingiuria  ,  perdeua  il  premio  grande  della  pa- 
tienza  ,  la  quale  non  de/idera  male  ,  ma  bene  a  chi  hà  ir  ^innato  .  Quello  dan- 
so,  che  riceuè  S.  Pulgrnrto,  fu  contri  la  perfona  fu»  4  Dtclimone  bora  vc'al- 
trOjCheftì  molto  graue  conrra  Thonore  .  S.Gregorio  Vcfcnuo  Agrigenttno  Het/tthr. 
fu  infamato  ,&  tacciato  con  filfe  teftimonianee  di  mago ,  dishon^rltoV  &  fa*  i,ur  inti*. 
crilcgo  ,  &  con  tutto  che  fuflfe  chianfsioM>  fpecchio  di  fantini  ,  per  commandi-  ^mb 
mento  del  Papa  fttttc  carcerato  in  Roma  dot  anni ,  &  metto  t  Si  fcoprè  poi  11 
venti  ,&  ritinoccnza  dcllanro,  &  furono  condannar'  gl'accufatoria  grandi 
tormenti  ma  il  fanto  ve  1  fa ndo  moJre  'agrime  per  loio,  fece  tanta  inllanza-» 
prcffo  il  Papa  ,  &  preflb  i  gfudici ,  che  li  liberò  da  ef^i .  Et  per  mrglio  perfua-  - 
dere  che  non  factfTero  male  a  1  fuo«  auuerlari)^,  diceva ,  che  a  gran  fauore ,  e 
ffiifericordia  di  Dioegli  riparaua ,  che  hauendo  eommefsi  tanti  peccati  contri 
fui  dìuuìà  Ma.  ftà ,  non  gli  hauOfe  dato  per  elsi  in  queUa  vira  altro  caftigo 
maggiore.  Veòumo  altii  effempiiir/ìsni  de  fanti,  i  quali  ftando  in  cielo  han». 
00  v^èio  la  n>edefmi  canti  , acciò  n  veda  pò  chiaramente  quanto  grata  è 
quefta  cofa  a  Dio  .S.  Proietto  Vefcouo de  gl'Auerni  per  far  l'officio  di  prelato  surinlA» 
lantifsimamenre  fi  eccitòcontra  l'odio  a'alcuni  huomini  potenti  di  mala  vitaL_», 
li  quah  fi  detcìminorono  dVcddcrlo;  &  andati  ad  vn  luogo,  ou'cra  il  fanto, 
VDO  di  cfsi  gli  pafsò  con  la  fpada  il  petto,  ^  egli  prima  di  morire  pregò  Dio 
per  gl'homi  cidi,  dicendo  :  Signore»  non  impotar*  loro  quefto  peccato  per  dan- 
narli jpercioche  non  fanno  quel  che  fanno  ;  Ut  dopò  morto  ftando  in  cielo im- 
|Mtrò  loro  da  Dio  ramo  grandi ,  *  escaci  faoori ,  che  ttìn  efsi  fecero  penireif- 
la  de'  I  peccati  loro  :  ^  ad  vno  degl'homicidi ,  il  quale  era  molto  infermo ,  ft 
ttauaghato  di  grauifsimi  dolori  .ottenne  da  Diofalure  per  il  corpo  ,  &per  l'a- 
ftima  .  Il  beiioS.  Hello  (  come  narra  S.  Gregorio  Turonenfe  )  dopò  morto  fu  DGreg  de 
honorifìcamente  pofto  in  \rn  fcpolcro  nella  città  di  tione  in  Fj  ancia  j  &  elTendo  frioTU  ccnf. 
andato  la  notte  vn  pagano,  a  leuar*  la  pietra  del  fepolcro  per  fpogbar'  il  fan-  c  6i. 
ro  de'  i  vediti  I  ch'haueua  adolTo ,  quel  fanto  corpo ,  come  fe  fiifTe  flato  viuo, 
ftefe  le  mani ,  &  afferrò  il  pagano  tanto  ftrettamente ,  che  non  potè  partirfi  di 
là  fin'à  tanto ,  che  fttto  giorno  arriuò  gente  al  fepolcro ,  &  fra  gl'altri  il  già- 
dice  della  Città,  il  quale  conolciuto  il  delitto  commandò ,  che  fuffe  leoarodi 
là  il  pagano  ,  per  dargli  la  pena  della  morte  ,  che  mcritaua  ;  ma  accortati  lì 
miniftri  per  effeguirlo  non  fu  ba/lante  forza  alcuna  per  Ituarlo  dalle  mani  del 
fanto  :  onde  il  giudice  credendo  che  la  caufa ,  per  la  quale  il  fanto  non  voleoa 
lafciarlo  ,  fìifTe  ,  acciò  non  gli  fìiffe  tolta  la  vita  ;&  vedendo  che  quella  cra_* 
la  volontà  del  fanto,  promife  di  non  fargli  alcun  male,  &  all'hora  il  fan- 
io  lo  lafciò  >  8c  V  huomo  nniafe  libero  ;  dopò  il  qual  fatto ,  pencitofi  del- 
la 
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fé  .  •    Trattate  Secondò  :  i 

la  fua  infedclti  >  8e  del  Tuo  delitto  j  ii  fiece  Chhftiano  »  ft  AQtò  vui .  O  vev^ 
detta  Santa  (dice  S.Gregorio)  mefcoiata  con  tanto  gran  pietà»  che  tenne  prigìop 
ne  il  ladro ,  &  Io  palesò,  accioche  fi  eortrcgelfei  &  non  volfe  darlo  in  mano  del 

Siudice>  acciò  non  lo  giutiitiafTe  .  Quefto  fù  lo  Spirito  de'  i  Santi  ne  graggrauijt 
:  ingiurie,  che  riceueaano,  non  rendere  male  per  male  ,  ma  perdonare  ,  &  hir' 
bene  à  chi  faccua  loro  male  .  Et  in  quefto  gl'habbiamo  da  immitare,fì  come  efsi 
f.C«r.4,  ìmmitoronoChriAo»  &  conforme  all'enortatione  di  S.  Paolo,  il  quale  dopò  ha* 
uer'  detto:  ci  fono  date  maleditioni»  &  dumo  benedittioni ,  ci  perfeguitano ,  & 
fopportiamo»  ci  beftemmiano,  &  mormorano  di  noi,  &  preghiamo  Dio  per  efsii 
foggiongc  fnbito  :  procuriate  con  rutt*  il  cuore  d*eflcr  immitacori  della  vita  mia, 
&  della  mia  patienza  nelle  auuerfìtà  ,  &  nelli  mali  trattamenti  de  gl'hucmini» 
com'io  fon'immitatore  di  ChriAo.  Et  dopò  haaerli  inuitati  con  TeHempio  a  fop- 
portare9  &  perdonare  ad  immitatione  di  Chrido,  dice  in  voce  :  Sopportateoi  l*- 
vn  l'altro  *  portate  in  patienza  le  moleflie ,  &  i  mali  trattamenti,  cne  riceucrete 
l'vno  dall'altro  ,  &  perdonateui  Fri  di  voi .  Et  quantunque  habbiate  giufla  ra- 

fione  di  lamentami  del  profsimo,  che  vi  ha  maltrattato»  perdoniategli,immiraii- 
o  in  quedo  Giesù  Chrilto  Signor'  noftro»  il  quale,  tffcndo  noi  altri  triAi ,  &  ne- 
mici fuoi ,  ci  perdonò  i  noftri  peccati  »  &  ci  riconciliò  co'l  Tuo  Padre  eterno  • 
Gran  bene  hauerà  il  Chriftiano»  che  oHeruerà  queft'ordine  di  giuftjtia,  &  di  ca- 
,y     riti:  perche  fi  liberari  da*  i  peccati,  che  fi  commettono  per  vindicar'  le  ingiurie, 
&  per  far'  torti ,  &  ingiuftitie  à  i  profsimi  :  fi  liberari  anco  da*  i  caRighi  tempo- 
rali, &  eterni ,  co*  i  quali  Dio  fa  vendetta  di  quefti  peccati  :  &  confeguirà  pre- 
mi] di  doni  fpirrtuali  >  &  eterni ,  &  di  beni  temporali  vtili  alfanima  j  fi  con>e  li 
MKidf,  1 S.  promette  per  mezzo  di  Ezechiele»  dicendo  :  Ce  l'huocno  farà  giufto»  fe  giudicare 
rettamente,  fe  operari  giuftitia,  fe  non  s'accoftarà  alla  donna  altrui  >  ne  contri- 
ftarà  il  fuo  profsimo  con  (gualche  cofa  contra  ragione,nc  vfurparà  i  beni  d*altri, 
oc  per  preftar*  denari  pigli  ari  guadagno,  trattari  con  verità ,  5t  fedeltà  co'l  fuo 
profsimo  I  &  caminara  per  la  ifrada  de  miei  commandamenti  :  quefto  tale ,  dice 
il  Signore,  viuerà  ;  perche  acquiftari  la  vita  di  gratia  in  quefto  aM>ado ,  Cc  cod- 
.tf..  \  ^  .  •     Seguirà  la  vita  di  gloria  nel  Cielo  . 

D*vn  altro  obligo  di  Giuftitia  »  al  quale  debbiamo  fidisfare,  ebe  è 
reftituir  al  profsimo  quelcbt  gli  debbiamo .  Cap,  VII.  ^ 

Q Velli»  ch*hanno  fatto  al  fuo  prolsimo  qoalche  pregiudicio  »  &  danno  nellf 
perfona,  o,  nell'honore ,  o>  nella  roboaioon  (odisianoo  aquelche  deaono 
di  giuftitia  co  l  cedar'  folamente  dal  far'  quel  danno»  &  pregiudicio  >  ma  fono 
anche  obiigati  a  reftituire  »  &  ri£ir'  al  profsimo  tutto  quel  danno  ,  che  gl'hanno 
fatto .  Se  alcuno  ha  danneggiato  il  profsimo  nella  per(ona>c  obligato  a  pagargli 
ratte  le  fpefe  fatte  per  medicarfi  ,  tutto  quelche  halafciato  di  guadagnare,  8c 
tatto  quelche  ha  fcapitato  nella  fua  perfona .  Se  gl'ha  tolto  l'honore»  &  la  fama 
con  «qualche  bugia»  o»  con  palefar'  qualche  fuo  delitto  fegreto  >  è  obligato  a  re- 
ftituirgli  aueirhonore,  reintegrandolo  al  buon  credito,  oc  alla  buona  opinione» 
nella  quale  era  prima ,  ouero  facendo  in  quefto  tutto  quelche  gli  farà  pobibile, 
conforme  al  parere  del  fauio»  &  vtrtuofo  ConfefTore.  Se  gl'ha  Fatto  danno  nella 
robba»  con  leuargliela»  o,  vfurpargliela  ,  o,  fpregargliela  »  ouero  perche  haueo- 
dogli  il  profsimo  predace  >  o ,  locate ,  o,  depofitate  io  man  fua  alcune  cofe  fue» 
gliele  habbia  maltrattate ,  &  gl'habbia  fcemata  la  valuta  di  eflb,  è  obligato  a  re- 
Situir*  tutto  quello»  che  ha  prefo,  &  tutto  quelche  importa  il  danno  fattogli .  Et 
^efUreftitudonedeaei'huomo  ^' fu  bicofeozadiiacion*  alcuna  i  &  fe  non  ^ 
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^obibile  farla  (ubito ,  dcuc  ftria  quanto  più  prefto  potri.  Et  in  tutto  quel  cci»- 
pojche  lafcta  di  far'qucfta  rcftitutionej  potendola  fare,  quando  la  quantità, che 
deuet  c  notabile!  &  la  riricnc  per  qualche  notabil  tempo  contra  la  volontà  del 
padrone  di  eflai  fta  la  ftaco  di  peccato  mortale ,  &  perde  in  quel  tempo  tutte  le 
opere  buone,  che  fa ,  perche  non  fono  meritorie  ,  benché  gioaino  per  alcune^ 
cofc  :  Et  perde  tutti  i  Tuffragi; ,  aiuti  »  &  doni  fpirituali ,  che  fi  communicano  a  i 
membri  viui  della  Chiela,  perche  é  membro  morto  di  cfTa:  Et  perde  tutti  i  fauo- 
ri,&  confolationi.chc  Dio  communicaa  gl'amici,  Se  ferut  fuoij  perche  non  è  fcr 
DO»  né  amico  di  Dio,  ma  ftraniero,  &  nemico:  &  in  tutto  qucAo  tempo,che  non 
vuol  reftiiuire,priua  feftcfTo  di  tutti  i  mezzi,  co' i  quali  fogliono  le  anime  vfcir* 
da  peccato  mortale,  &  ritornar'  alla  grafia  di  Dio:  che  fono,  l'vdir'laparola-» 
di  Dio,  il  leggere  libri  fanti,  il  raccorfiall'orationejil  confeffar/ijl'accrftarfi  al- 
la facra  communionc>  il  dar'  lemo/ìne,&  il  far  penitenze.  Da  tutti  queftì  rime- 
di; s'allontana  per  tutto  iltempoichenon  rcflituilce  quelche  dcue.  Non  puòaf- 
coltar'  parola  di  Dio,  perche  lo  percuote;  non  può  leggere  libri  fanti,  perche^» 
lo  condànano;  non  ha  voglia  di  orare,  né  di  meditare,perche  non  ha  gufto  nell* 
eratione,  nè  quiete  per  la  meditatione;  non  fi  può  confcflfare,  re  communicare, 
perche  i  buoni  Contcflbri  non  vogliono  afToluerlo;  non  hi  animo  per  fai'  It  mo- 
fine,&  bene  a  poucrij  perche  fe  non  fodisfa  all'obligo  di  giuft  tia,che  è  maggio- 
re, &  di  più  fona,  &  che  più  gl'importa  ,  meno  fodisfàra  all'obligo  della  mife-  ^ 
ricordia  ,  che  non  è  di  tanta  forza  j  &  anco  perche  nelle  neccfsiti  communi ,  & 
graui  la  leroofina  non  s'ha  da  fare  de'  i  beni  obiigati  à  rcftitutione  quando  colui, 
che  deae,non  ne  ha  altri»  co*  i  quali  poffa  refticuirc  :  Se  gli  Icua  anche  la  voglia 
di  far'  penitenze,  perche  vede,  che  «andò  in  mal  ftato  fonofenza  mento.Quin- 
di  viene  in  confeguenza,  che  l'huomo,  il  quale  è  debitore  di  robba  al  fuo  prof- 
fimo,*  non  refticuircc,  o,  non  h  tutto  quelche  è  in  fuo  potere  per  refticuire,  Ri 
in  molto  grande,*  molto  manifcfto  pencolo  della  fua  dannatjonc;  perciochc^» 
fccondola  prefcntegiuftitia  per  ftar'in  peccato  mortale  e  condannato  à  i  tor- 
menti dell'inferno,»  come  non  fi  vale  de'  i  mezzi,co'i  quali  i  Chriftiani  foglio- 
no  vfcire  da  peccato  mortale ,  &  fentc  gran  difficoltà  nel  fpropriarfi  della  rob- 
ba,chedcue,  ordinariamente  perfeuera  nel  peccato  fin*  a  morir'  in  t  ff  ),  &  dan- 
narfi.  Racconta  Surio  nella  vita  di  S.  Donnolo  Vcfcouo,  che  in  Francia  vr.'huo    suriui  tm 
mo  principale  haueua  certi  beni  mal'  acquiflati ,  quali  era  obligato  a  reftituire;  Maia 
&  hauendolo ammonito  il  Santo  Vefcouo  ,  che  li  reftiiuifTe  ,  egli  non  lo  fc  cc_» 
fubito,  ma  pcrfcucrò  m  non  rcftituirli  j&  vna  notte  l'affali  fubltaneamente  vna 
gagliarda  fcbre,  la  quale  1  vccife  fcnza  confefsione,  &  fenza  pentimento  de  fuoi 
peccati  :  onde  eflaminato  il  cafo,  vcnficandcfi  che  per  non  hauer'  reftiruiroera 
morto  in  peccato  mortale,  non  Io  volferofotterar'm  luogo  facro.  ivieii'hi^o.  i  ,  , 
ria  de  Frati  Minon  fi  legge  ,  che  andando  f  n  fanto  Frate  cliiamato  Fra  Filippo  a  '      '  ' 
predicai  in  vna  Villa.vi  trouò  vno,che  haueua  beni  di  mal*  acquifto,&  l'c&br- 
tò  a  reftiruirh,&  a  far'  oenitcnza  del  fuo  peccato; ma  egli  differì  la  confcfsione, 
&  la  rtltitUfione,&  cosi  venne  a  morte  fcnza  far*  penitenza,  &  l'iftclTo  rcligio- 
fo  vidde,che  nel  punto  della  morte  i  demoni;  portorono  l'anima  fua  a  i  tof  men- 
ti eterni ,  &  Dio  per  fuo  g  uHo  giudicio  gli  U(aò  fai'  mal  fine ,  perche  quando 
potè  &  fu  auifato,non  reflicuì.  Q^tkhe  auut pne  a  cofloro  ,  è  auuenuro  ad  alta 
innumerabih  Chriftjani,i  quali  per  non  icftituir'  con  tempo  fi  fono  dannati.  Et 
fi  vtde  mojto  chiaramente  ia  giuAa  ragione  della  loro  daunatione;  pcrciochc  fe 
quei  ,  che  della  loro  robba  propria  nelle  necefsifi  graui  non  fanno  lemofine  a 
poucri,  potendo  ccmmodamente  farle  >  faranno  condannati  nel  diuino  giudiciOt 
il  come  lo  telt  fico  Chnllo,  quanto  macgioi  mei, te  faranno  condannati  quei,ch'- 
viurpaao  U  iobi>a  liuui  «  &  noa  U  rciUtiUcouo  à  i  propri;  padroni  } 
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D.jtmg,  de  S.  Agoftino  formi  qtiefta  ragione  con  quelle  parole  :  (t  h  mandato  al  ftioeo  delf 
vtriis  d9'  Inferno  quello,  che  non  ha  data  la  fna  propria  robba  al  pouero>oue  tara  mandi- 
mùm*        co  colui,  che  fi  piglia  quella  d'altri  \  Se  bragia  eternamente  quello,  che  non  hi 
veftito  rignudo,oue  arderà  auello,  che  gli  ha  leuato  il  veftito  ,  &  fé  l'ha  ritenu- 
to? Reftituifci  dun(]ue  fratello  quelche  deuì  al  tuo  profsimo;  fi  quelche  fecero 
Matteo,  &  Zacheo  infpiratida  Chriflo  >  i  quali  fubito  fenza  dilatione  alcuna  re- 
ftitu'rono  quanto  doueuano.  Ne  lafciar'  di  reftituire  quelche  deui  per  paura  di 
venir*  in  pouertà,  perche  reftitucndo,  hauerai  Dio  fauoreuole ,  &  egli  ti  proue- 
derànìeglio  di  rutto  quello  ,  che  ti  farà  di  bifoffno  :  &  fe  non  reftituirai  >  farai 
priuo  di  queftogran  hiuore  di  Dio,&  verrai  nella  pouerti,  &  miferia,  che  temi, 
Trtfj*.  II.  Cosi  l'infegnalo  Spirito  Santo,  dicendo  :  Vi  fono  alcuni  huomini  fedeh,  che  di- 
flribuifcono  i  propri)  beni,  che  hanno»  a  poueri,&  con  quedo  diuentano  più  ric- 
chi '.  Altri  ve  nefono,i  qualinpigliano,&fìriten^onolecofe,  chenon  fonofue» 
&  fempre  viuono  poum .  Et  fe  hai  fì^li  non  lafciar'  di  reftituircper  amor*  loro; 
che  rcftituendo  li  lafci  meglio  prouiflij  percioche  quel  poco ,  eh?  lafci  di  buon' 
acquifto,  farà  benedetto  da  Dio,&  crefccrà>&  li  aiutarà  a  foftentar'  la  vita  tem- 
porale in  feruitio  di  Dioj  &  ad  acquiftar'  la  vita  eterna .  Et  fe  lafcierai  loro  mol  - 
ta  robba  acquiflata  con  peccaro,  &  deuuta  al  padrone  di  effa,  farà  loro  caufa  di 
rninaj  percioche, o,  fe  ne  feruiranno  male,  che  ècofa  ordinaria»  o  ,  la  poflfede- 
ranno  con  mala  fède  :  &  cosi  dannandoti  per  non  hauerla  re/tituita  ,  farai  cauft 
f^Hs  Da  che  efsi  ancora  fi  dannino  per  hauerla  conferuata  .  Racconta  il  Cardinale  Pietro 
9ÙMHS  de  Damiano.ch'vn  Caualliero  ereditò  da  fuo  Padre  vn  pezzo  di  robba  mal'  acqui- 
etntemptu  fiata,  &  fe  ben'egli  era  huomo  in  alrre  cofe  virtuofo,in  quefla  nondimeno  fi  tra- 
fieuUc.  8.  fcurò,  perche  conferuò  quella  robba,efrendoperò  il  decimo  poflrefTore  di  eflà_»- 
Morto  queflo  Caualliero.vn  fanto  Religiofo  rapito  in  fpirito  vidde  le  pene  dell' 
Infemo,&  in  effe  il  Caua!liero;di  che  flupiro  dimandò, per  qual  caufa  fi  era  daa- 
nato  vn'huomo,  che  tanto  honeftamente  era  vilTuccj  &  gli  hi  rifpoflo,  perchè-» 
haueua  pnfTeduta  con  mala  fede  quella  robba  ereditata  da  fuoi  anrepaflati,  fen- 
za reftituirla.  Queflo  accade  a  i  figli  di  coloro,  che  non  hanno  reliituita  la  rob- 
ba mal*  acquiftaca ,  per  lafciarla  a  i  figli.  Et  in  qucfti  s'adempifce  quelche  dice 
Mfdef.  41.  TEcclcfiaf^ico  :  l'eredità  de'  i  figliuoli  cattiui  perì rà,&  verranno  a  cadere  in  op- 
probriO)  &  ignominia  di  eterna  dannadone.  Nell'altra  vita  i  figliuoli  fi  lamenta- 
ranno  del  padre  empio,  perche  hanno  per  colpa,  &  negligenza  fua  fizn  peccaci» 
per  i  quali  fono  fiati  condannaci  ad  eterna  ignominia  nel  carcere  dell'Inferno. 
Sodisfaccino  dunque  i  Chrifiiani  à  quefio  obligo  di  Giufiitia  ,  reftituendo  quel 
d'altri  ì  &  non  lafcinoper  alcun  timore,  o,  rifpetro  humano  di  far*  fubito  tutto 
quelche  farà  loro  pofsibile ,  per  dar'aciafcnno  quelche  gli  deuono ,  vbedendo 
aiR0m.1i  allo  Spirito  Santo,il  quale  per  mezzo  dell'ApofroIo  ci  commanda  quefco,dicen- 
do:  Paghiate  à  tutti  quelche  dcucre  lorojaxhi  fiete  debitori  di  tnbuto,diatetri- 
buto,a  chi  dì  datio,&  di  gabella>dia:e  la  gabella,  &  il  datio  ;  a  chi  fiete  debito- 
re di  timore  rìoerentiale,  diate  quefco  timore,  à  chi  d'honore ,  diate  honor^« 

Di  altri  obligbi ,  che  fi  riducono  alla  GiufùÙA ,  ìi  quali  fonoy  Jòfcor'^ 
rcrc  il  frojsimo  nell'eftrema  ntcefstiÀ  ,  dargli 
buon  ejfempio .    Cap,  VIll^ 

VN*aItro  obligOjch'habbiamo  verfo  il  profsimo,&  vn'altro  debito  %  ch*hab- 
biamocon  lui  per  piuftiria.  è  foccorrerlo  quando  fi  troni  in  cftrema  ncccf- 
fità.  Odiandola  necefsiràdel  piofsimo  è  ordinaria,  o, grane, habbiamo  obligo  d** 
aiucario  io  effa  per  legge  di  cahtàA  di  mifericordias  ma  quando  la  necefsità  del 
^  pro&ima 
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profilino  è  eftrcnia,chc  è  quella, per  la  quale>fe  non  fe  gli  porge  rimedio,  c  coOi 
vcrifitnile  che  in  breue  tépo  Ci  morirà, ouero  caderà  in  aualche  infermità, o  deb- 
bolezza.che  gli  caufarà  la  morcej  In  quefto  cafo  non  folo  la  carità  obliga  a  foc- 
correrlo-ma anche  la  virrìì  della  Giudiciaobliga  in  qualche  maniera  a  remediar* 
ad  effa.  Et  così  i  Giudici,  &  i  Prelati  poflTono  in  quefto  cafo  collrcngerc  gl'huo- 
inini  ricchi  a  dar'  parte  della  loro  robba  per  proaedere  a  i  pouen;  perche  l'obli 
go^che  in  quello  cafo  hanno  di  far'  lemofìna,  partecipa  affai  deila  Giuditta:  &  a 
Giudici,  &  Prelati  fpetta  il  far*,che  fi  fodisFacci  a  tali  oblighi.  bt  per  quefta  me-  f  t.  tie  f^g 
de/ìma  ragione  ì  poueri  in  quefto  cafo  di  eftrema  necefsità  pofTono  lenza  pecca-  rr^tìf.  i.  e, 
IO  pigliar  a  i  ricchi  quello,  che  è  precifamenrc  necefTirio  per  conferuar'Ia  vica,  ta. 
perche  l'eftrema  necefsità  fi  i  beni  communi.Quefto  fignificano  i  Sanri>dicendo, 
che  il  nò  dar'Iemo/ìua  in  (juefto  cafo  al  bifognofo,è  vmrpar^  quel  d'altri, 6crub- 
òar*  al  profsimo  quelchc  c  fuo:  il  che  efplica  S.Bifilio  con  quefte  paroleril  pane,  d  Ba/iiittt 
chcticiu  nella  tua  credcnza^é  del  profsimojche  ha  fame;  la  veftc,chj  tieni  ripo-  ,„  pur»li^ 
fta>c  di  colui.che  ftà  ig(iuio,ildinaro»che  tieni  nafcofto.é  del  pouero»che  parifcc  i^mUiuttit 
necefsità.  Bt  cosi  à  tanti  profsimi  fai  ingiuriatuon  dando,  quanti  fono  quelli,  a  i  i^ct  i  x.  ^ 
quali  potrefti  porgere  rimedio»  fpartendocon  efsi  quelchehai.  Et  S.  Ambrogio  D.Amhref, 
parlando  intorno  al  medefimo  cafo  ,  dice  :  e  delitco  vguale,  togliere  al  profsi-      eodtm  ' 
mo  la  robba  ,  che  giultamente  pofsiede  ,  &  negargh  la  lemoHna ,  della  quale^  . 
ha  necefsità  per  foftentar'  la  vita__» . 

Siamo  anche  debitori  a\  profsimo  di  buon'effempfo  di  vita  virtuofa  .  Quefto  é 
obligo  molco  graue,&  molto  importante  nelle  Chiefa  di  Dio,  al  quale  tutti  i  fe- 
deli deuono  fodisfjre.Quando  il  buon'eflempio  e  neceffario  per  leuar'al  profsi- 
mo lofcandalo.chefegji  di  con  l'opera  catfiua,o,chc  ha  apparenza  di  male,air 
hora  Tobligo  c  di  giuft!tia;perche  fi  contra  giuftitia  colui,iI  quale  có  la  fua  ma- 
la  vita  da  graue  occa/Jone  al  profsimo  di  peccare}&  di  perdere  l'anima  fua  .  Et 
perciò  diflc  Chrifto.Per  colui.chc  fcandaliiari  vno  di  quefti  piccolini,&  humili,  hi»tth,  it, 
che  credono  in  me,dandogli  con  laperfuafione,o»co'l  mare(Iempio,quantocdal 
canto  fuoicaufa  fufficiente  per  cadere,&  peccare,  farebbe  flato  megho,che  gPha 
ncfTcrro  attaccata  al  collo  vna  mola  molto  srande, &  che  l'hauefTero  gettato  nel 
profondo  del  mare:percioche  fiafì  quanto  f\  voglia  grande  quefta  p:ri]a,  è  molco 
maggiore  quella  de!rinferno,oue  bada  efferc  buttato  per  lo  fcàdalo  dato  al  fuo 
profsimo. In  quefte  parole  dichiarò  Chrifto  quanto  graue  delitco  fia  fcandalezar* 
il  profsimo  con  Teffempioi  8c  quanto  grande»  &  giulto  o'jligo  vi  è,  di  leuar'via 
quefto  fcandalo  co'l  buon  effempio.  Qjando  il  buou'cffempio  non  e  neceftario 
perlcuar*lo  fcandaloal  profsimo, ma  folo  per  edificarlo  m  aggior  mente  nella  vir 
tù,airhora  l'obligo  di  dargli  buon'cfTempionóè  di  giuftiria  ma  è  precetto, o,cò- 
feglio  di  carità  Così  dice  S.Gregorio  :  Non  sò  darti  m  qucflo  aitro  cor.fl  gUo.fc  D.  Cret  t, 
non  che  procuri  d'i.ifegnar'al  profsimo  co'l  buon'efT.'mpio  c  cofc.chc  dcuc  fare  ló  worjA 
mouenJolo  alla  virtù.&  alla  perfettione  della  vita  chriftiana,  iió  con  parole  fo- 
le,ma  con  le  opere, &  con  la  verità  della  vita,  la  quale  confornia  queiche  opera 
à  quelche  crede,&  infegna.  Quefto  fignifìcò  Ezechiele,dicendo;  che  vidde  certi  Et.eeh.i. 
ammali  pieni  d*occhi,&  che  haueuano  ale, con  le  quaH  volauano  n  alto,  &c  che  1' 
vno  pcrcuoteua  l'altro  con  la  fua  ala.  Quefli  animali  fono  i  Santi,  i  quali  con  la 
luce  diuina  flanno  fcmpre  vegliando  ,  &  guardando  tutte  le  opere  interiori,  & 
cfteriori,che  fanno;& con  le  ale,che  fono  le  virtù,  volano  alle  cofe  celefci.  ht  il 
percuoter/i  i'vn  l'altro  con  rala,è,come  dichiara  S.Gregorio,  có  l'cffempio  della 
fua  virtij,&  opera  buona  prouocarlo,  &  eccitarlo  a  volai'tuttau  a  piìj  per  la  via.- 
dcl Cielo. Sono  grandi  lediuine  marauiglie,&  ammirabili  gl'effe ta  fpirituali,che 
opera  il  buon'cfllmpio  pofco  dinanzi  à  gl'occhi  deirhuoma.-.Molto  più  muouc  a 
conofcerc>&  ad  amar'Dio.che  non  fà  la  dottrinarMolto  più  pcifuadead  operar* 
bencjche  Doa  fanno  grargomcnti,&  le  buone  ragioni  dc'i  faui):Molto  più  fà  anU 
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mo  per  afFirgirff»&  pinVper  D:o,chf  non  fi  relo(]uenza,&  le  crdamarionì  de* 
i  predicatori,  Molio  ra.-g)io,&  con  magaior'cflfìcacia  conferma  la  fedr,  &  la  ve- 
rità cel'.  rte.chc  non  fanno  i  miracoli;  percioche  anco  i  trilli  poffono  fdr'mìracoli 
in  co.if-rmatio-^c  della  fc  je>ma  la  vitafanta  clTcndotrifti  non  la  poffono  fare,ma 
h.ChrìCofl.  fi  bene  lì  Sa  iti.  Cosi  lo  certifica  S.Chnfoftomojdicendo-  Molti  diranno  a  Chrifto 
hfm.  19.    nel  giorno  del  giù  Jicio,  S'gnore  nel  tuo  nome  habbiamo  fifacciati  Demoni)  ,  de 
MAtk,  il.  habbiamo  fatti  molti  miracolij  a  i  quali  rifpondeiàil  Signore  .  Non  vi  conofco, 
Pcrcioche  lo  fracciar*demonij  eopera  commune  a  i  mimiti  i  di  Dio,&  del  demo* 
nio;  ma  il  confeiTar*  verra«&  l'operar'giufticia,  c  cofa  parcicolare,&  propria  de 
Santi.  Et  perciò  fe  vedrai  akuno,che  fcacci  demonij,&  non  gli  vedrai  verità  nel- 
la lingua,negiuDi(ia  nelle  mani,  fappi  che  non  chuomo  di  D;o:ma  fe  vedrai>chc 
in  ogni  cofa  dice  la  verità,ò(  che  in  ogni  cofa  opera  giufìitia,  &  fancità,  ancor' 
che  non  fcacci  demoni;, né  facci  miracoliifappi  che  è  nuomo  di  Dio,&  degno  d' 
ogni  credito  j  Quefto  è  di  S.Chrifoftomo  .  1 1  perciò  ordinò  Chrifto  che  la  fua_» 
Chiefa  fuftl'  piena  d'cffcmpi;  de  Santi,&  di  fatti  marauigliofì  d'huomini  giufti  di 
tutti  i  ftaci,&  ecadùaccioche  vi  tuflero  innumerabili  teftimonianze,&  pruouc^ 
della  fua  ? erità,&  motiui  infiniti  per  ogni  vinù,&  rifoegliatori  per  tutte  J'operC 
Ty.Aug.  t9.  buone.  Onde  $.Agoftino,ponderandoqucfta  eccellenza  della  Chiefa  di  Chrifto," 
10  ho.  jo.  &  quefto  fplendorc  di  (omma  fantità, ch'in  cffa  fi  vede, dice;  Nella  Chiefa  vedrai 
Àeftnit.     non  foio  huomini,ma  anche  donne.fanciulli,  &  fanciulle  di  unto  foda  virtù,  che 
ne  la  dishoneftà  gringanna,nè  la  mahcia  li  peruerte»  né  il  timore  del  pericolo  U 
sbatte,  néramor'del  mondo  li  corrompe,  perla  gran  fermezza)  &coftanzadi 
Tanca  vita:&  cosi  ci  vedrai  nella  Chiefa  circondato  da  ogni  banda  non  folo  da_^ 
precetti,  &  documenti  reccifsimi  di  dottrina,  ma  anche  da  eftempi;  di  fantifsima 
vita  Hor'gia  che  quefto  così  gran  bene  fi  troua  neireffempio  della  buona  vita,fi2 
mo  molto  diliger  nel  pagai'a  i  noftri  profsimi  queftodebito  del  buon*cflempio, 
D.JÌHà  fe\  co'l  quale  li  mouiamo  ali  amor'  di  D.o,  &dc'  i  beni  celefti .  Percioche.comc-» 
Sì.  in  /ir,  dice  il  mtrdcfimo  Santo ,  quanti  huonTtni  muoueremo  alla  virtù  co*I  buon'efieni- 
09mumtMt,  pio,per  canti  haueremo  premi]  ecerai,  Se  con  canti  faremo  coronati  nel  Cielo. 


Dt/r obligo  di  Giu/iitia,cb  hanno  i  PnUtiti  Giudiciyà'  altri  Super iorst 
di  cafttgari  dehtti  dei/udditi: <*r  degf  ejfempytcbe  di  que/to 
ci  diede  Cbrifio  Signor  Nojtro ,    Co^.  /  X. 

OLcre  gl'oblighi  di  Giutitia,  che  tutti  grhuomini  hanno  verfo  i  loroprofsi- 
miyde'i  quali  habbiamo  trattato,  ve  ne  fono  altri  più  particolari,  apparte- 
nenti a  diuerfi  ftati ,  &  vfticij  ,  che  fono  nella  Republica  Chriftiana  ;  &  di  quefti 
andaremohora  trattando,  vno  di  quefti  molto  principale  è  il  caftigare,&  cor^ 
reggere  con  penegiufte  le  colpe  de*  i  fudditi,accioche  efsi  fi  emendino,  &  altri 
nereftino  auuertiti,&  atterriti.  Perciochedoi  fono  i  principali  motiui,co'i  qui» 
li  grhuomini  fi  eccitano>&  muouono  alla  virtù, &  al  (cruitto  di;Dio,aoè  amore, 
&  timore:amor'di  Dio,&  della  vinùi&  bótà:&  timor*di  Oio,&del  caftigo  tépo 
ralc,o,ecemo.  Et  perche  molti,anzi  la  maggior*  parte  de'i  figliuoH  d'Adamo,  nò 
hanno  amor'di  Dio,&  della  vircùtnc  timore  delle  pene  eceniei  perche  no  fi  veg- 
gono có  gl'occhi  di  carnejma  có  la  ftdcquale  molti  hanno  morta, &  ofcuratadt 
peccaci:  per  quefto  c  molto  neccifarioil  timor*humano,&  Tapplicar'i  mezzt>che 
muouono  grhuominiaancor*chefiano  molto  crtftija  temere;  che  fono  le  correttio 
iii,i  caftighi,&  le  pene  téporali.  Perche  co*i  caftighi  i  colpeuoli  entrano  dctro  al 
lor'cuore  con  la  có/ìderatione  ,  &  conofcono  la  colpa ,  nella  quale  fono  caduti» 
per  mezzo  della  grauezza  della  pena ,  che  riceuoao  :  &  così  figgono  ti  pecca- 
to*   perche  gi4  l'hanno  modioj  o  ,  perche  tcnooo  d'eiTer  caiusaci  per  elio  4 
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Be  gl'occhi  dell* anima  »  quali  la  colpa  haueua  ofcurati  ,&  acciecati ,  fono  dalla 
pena,  &  dal  caftigo.apcrri,&  illuminati,  per  conofcere,  &  fenrir*  il  male  com- 
jncffo:  che  è  quello ,  che  lo  Spirito  Santo  fignifica  per  mezzo  d'Ifaia  >  dicendo: 
Queftc  cofe,  delle  quali  vi  aoifo,  &  quefte  minaccic ,  che  vi  fò  de'  i  mali ,  che  vi  7/4.  al. 
hanno  da  venire,  non  le  intenderete  ,  fin*  a  tanto  che  le  prouiate  j  perche  fola- 
mente  la  pena ,  &  dolor  grande ,  ch'affligge ,  &  anpuflia  l'huomo  colpeuole ,  è 
quella ,  che  gl'apre  Tintelletto  ,  per  con/iderar' ,  &  fenrir' il  male,  che  ha  bt- 
to,  la  verità ,  che  dcue  credere  >  &  la  virtìì  »  che  deue  t  ffercirare .  Et  non  fola- 
mente  il  colpeuole  conofce  co'l  caftigo  la  fua  colpa ,  &  la  corregge  j  ma  quelli 
che  vegfonoj  8c  (inno  il  caftigo  eflc-guito  in  lui, temono  l'iftclfa  pena,  &  fuggo- 
no la  colpa,  che  tal  caftigo  mcrira  j  che  e  quelche  dice  il  (auio:  Caftigaro  il  tri-  Prou.  19. 
Ho,  che  co'  i  fuoi  misfatti  infettaua  gl'altri  >  il  pazzo  ,  che  è  il  peccatore  ,  che 
io  vede,  diuenta  fauio  ;  perche  confiderà ,  &  conofce  nel  caftigo  altrui  la  ma- 
litiz,  &  il  danno  del  peccato ,  &  Io  teme  1  &  fugge  .  Vediamo  gl'eflV mpi) ,  &  le 
reftimonianze  ,  con  cheChrifto  c'infegnò  la  gran  necefsira  ,  che  vi  e  di  quefta 
giufticia  punitiua,  che  fa  caftigar*  i  dehcti ,  &  quanto  l'ama  ,  &  ftima  ,  &  l'obligo 
grande»  ch'hanno  i  fuperiort  di  eflercicarla .  Eph  lo  dichiarò  in  quefto ,  che  po- 
tendo faluar'  l'huomo  fenza  riceuere  pena ,  ne  caftigo  per  lui  »  ma  con  la  loia 
lantifsima  vita,che  fece,  &  con  vn  folo  atto  di  virtù;  attefo  che  qualfiuoglia  ope- 
ra faacra  d'infinito  valore»  &  nìenco,8e  molto fuftìciente  per  impetrar'  ah'huo- 
mo  pervia  di  giufticia,  &  di  ricompenfa  vguale,  il  perdono  del  peccato  ,  &  l'en- 
trata nel  Cielo  j  non  volfe  contentar/ì  di  quefto  pagamento  ,  «di  quefta  fodis- 
fattione  ,  ma  foffirir'  pene»  &  tormenti  immcnfi,  de  morte  di  Croce  ;  accioche  in 
lui  s'eftcrcitafle  la  giufticia  punitiua,  &  il  peccato  fìiflc  giufta,  &  foprabondante- 
mente  caftigato;  che  é  quello,  ch'lfaia  dice,  parlando  di  quefto  Signore  :  eftb  fù  j/m  ftà 
fcrico ,  &  impiìgato  per  i  noftri  peccaci ,  &  cormentato ,  &  afflico  per  le  noftre 
iniouira,  &  prefe  fopra  di  fe  il  caftigo,che  noi  alcri  mericauamo;  accioche  cflen- 
do  1  innocentifiimo  figliuolo  di  Dio  caftigato  per  noi  alcri,  fufsimo  noi  perdona- 
ci >  &  ricbnciliaci  co'lfuo  ecerno  Padre  .  Non  fi  può  dire ,  né  ponderar'  degna- 
neace, quanco  Dio  ami ,  &  ftimi  il  caftigo  del  peccaco  »  co'l  quale  fi  fodisfaalla 
Tua  diuina  giufticia,  &  fi  eftercica  fra  gl'hucmini  la  giufticia  puniciua  ;  poiché  per 
cfter  l'huomo  incapace  del  caftigo  equiualence  al  peccato  ,  lo  vol(e  prendere 
fopra  di  fe  ,  &  dargli  tncto  il  valore,  &  maggior*  ancora  di  quello ,  ch'il  pecca- 
to meritaua:  &  per  vfar'  con  l'huomo  quefta  mifericordia  di  liberarlo  dalla  dan- 
natione  eterna,  volfe,  che  fi  efl^rguifli:  in  lui  tutto  il  caftigo ,  che  a  rigore  poteua 
dimandare  la  diuina  giuftitia ,  &  moko  maggiore . 

Dopò  ch'il  benedetto  Signore  comroinciò  à  viuerc  >  &  conucrfare  fra  gl'hio- 
mini ,  fe  bene  in  quefta  fua  prima  venuta  in  carne  mortale  non  venne  a  g.udica- 
rcne  a  caftigar*  i  peccatori ,  com'cfsi  mcritauano  ,  ma  venne  a  faluailt ,  &  ad 
Vfar*  mifericordia  con  loro,  riferuando  il  giudicio,&  il  giufto  caft  go  alla  fecon- 
da venuta  j  con  tutto  ciò  in  quefta  prima ,  che  fece  come  Saluatoi  e,  diede  alcu- 
ne tcftimonianze      fece  alcune  moftrc  de'  i  grauifsimi ,  &  eterni  cafti^hi  »  che 
nel  iuo  giudiciG  ha  da  tflcguire  conerà  i  peccatori,  che  con  tempo  non  fi  laranno 
approfittaci  delle  fue  mifericordie  .  Et  dichiarò  con  eflie  la  gran  neccfsita,  & 
obligo,  che  i  Superiori  Ecclcfiaftici ,  &  Secolari  hanno  ,  di  caftigar'  i  delitti  de*  i 
loro  fudditi;  &  quanco  gli  piace  la  giuftitia  punitiua  fatta  con  la  moderationc , 
che  conuiene .  Nel  principio  della  luapredicacione  andò  al  Tempio  di  Gierufa-  j^aK.  ù 
lenirne ,  &  fece  vna  lortedi  sferia  di  corde,  &  con  efta  fcacciò  dal  Tempio  (che 
s'intende  dall'atrio  efteriore  del  Tempio  )  auclli ,  che  in  cftb  vendeuano  pecore, 
buoai,8c  colombe  per  ifacrificij,&  a  i  banchieri ,  che  ?i  tencuano  tauolc  con  di- 
faari  per  fcambur'  «oacce ,  &  per  prcftarc  iopra  pegni ,  gettò  a  terra  le  tauole, 
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i  denari  i    rtprdè  mtri  eoo  ^ao  telo»dicea4o  :  Non  facciate  la  aihétfM 
Usti  11.  Padre  cafa  di  negoriarìone .  Et  vn*altra  voira  pochi  giorni  auanti  la  foa  pafsio» 
lueé  19.   ne  incrò  nel  mede/imo  Tempio,  &  fece  riftefTo,  fcacciando  da  effo  tacci  queì,che 
comprauano  t  &  veodeuaoo  9  &  gettando  per  terra  le  fedie ,  &  le  cauole  de*  t 
banchieri  ;  8e  con  ardcottftimo  zelo  della  gloriz  del  Padre  difTe  :  Scàfcrìem  »  W 
cafa  mia  è  cafa  di  oradone,  &  voi  altri  l'hauete  fatta  fpelonca  de  ladri.  In  queK 
fto  fitto  di  correggere  i  caligare ,  &  fcacciar*  dal  tempio  (joei ,  che  lo  profà* 
nauano»  ci  maoifeiò  il  giodicio  >  che  bà  da  fare  de'  i  cattioi ,  &  la  ginftttia ,  8t 
caiiiaos'ChelMdtcflegoire  io  cfii  t  fcacctandoli  dalla  compagnia  de  buoni,  ne» 
Eindo  loro  Tintraca  nel  Tuo  refnocelefte,  &  dandoli  in  potere  della  confufione, 
eC  de  gl'eterni  tormenti.  Cosi  l'aiioercifte  il  venerabile  Beda,  dicendo:  (^lefto» 
che  fece  Chrifto  nel  Tempio  di  Giera(àlemme ,  fa  egli  anche  nella  foa  Chiefa  » 
«itaido ,  &  eilaminando  i  Tuoi  >  per  render*  come  viuono  in  e/fa ,  &  qoei  9  cfat 
fiaono  male ,  fcaccia  dalla  beata  forte  de*  i  ginfti .  Onde  debbiamo  temere 
grandemente  OBcUo  »  che  in  qaefto  facto  ci  fignificò  il  Signore  »    cufiodire  eoa 
gran  fòUediMiiie  Fanima  noÌRra  da  ogni  ofiefa  di  Dioi  acctoche  qoando  il  Si- 
moie  Terrà  ad  eflaminar*  la  nofb-a  vita ,  non  ci  troni  in  qaalche  peccato  graoe^ 
BeJa  /#-  w  ci  ifcTZif  &  fcacci  dalla  fua  Chiefa .  Qaeflo  e  di  Beda.  £r  vuol  dire,  che  Ri- 
mo  molto  diligenti  in  £ir'  via  baona,  &  monda  da  peccaci  »  &  che  perièiieiia* 
mo  in  ifTa  fin*  alla  morte ,  aodò  quando  il  Signore  ftri  gradicto  Mitkolaffedi 
voi,non  ci  croni  in  qnalche  peccato  mo  reale»  de  nooduBaeddaUi  compagnia 
dt*  i  giufti ,  &  ci  mandi  airabilTo  dcirinferno ,  oue  fìamo  tormentati  con  fla- 
gelli d'ignominia*  &  di  610C0  eterno  •  Nel  corlo  della  fua  predicationc  9  la-^ 
quale  dorò  dé  tré  aohi»  npMfe  molte  iMic  »  JT  con  gran  fenerìtit  delitd  moko 
' .  frani  dc^  i  Scribi ,  &  RmmIÌ  ft  dìie  loro  |»arole ,  che  li  pnngeoano ,  &  confeo* 
deuano,  minacciando  anche  loro  caflighi  grandi»  che  per  i  loro  delitti  ftaua- 
no  loro  apparecchiaà ..  Dopò  haucr'  con  ragioni  conointi  delia  loro  beftemmia 
Ustk.  II.  qoei ,  ch'accfilNiiaino  le  fee  opere»    arinooH iBdiebnb •  li  riprefi^  dicendot 
.     Generatiooe  di  vipere  »  cone  potete  parlar*  bene  effendo  crìfli  ?  che  (lì  quanto 
dir*  loro  :  fiete  hoomini ,  che  oeccate  per  malicia ,  &  co'l  voftro  mal*  euempio 
infetnce  gl'altri  :  9e  qnefta  voitra  qaalitia  è  eredicau  da  vofb-i  progenitori  ini* 
qni,«iioaiddidePM)fei»nelchelivoleeeimflncire.  Riprefe  ancora  quei»che 
-  «encandolo  gli  dinundanano  fegoi  del  Cielo»  con  dir*  loro  :  la  gencranone  per- 
uerfa,  &  adultera  dimanda  feeno  .  »  Volfe  dire  :  fìete  gcncrationc  perucrfa,  per- 
che hauece  malida  grande  odu  volontà  :  &  adultera,  perche  con  vicij,&  errori 
vi  fiecc  ritiraci  dal  culto  del  itero  Kù»  argrimoace  fiKMKradinMoto ,  Ufoand» 
li^petfcgnittfcon  la  vita  catrìna  gl'inganni  di  Satanaflb.  Con  quefte  così  gra- 
uTnprenhoni  cffercitòChriflo  in  parte  la  giufbtiapunitiua  j  perche  erano  cafti- 
go  pnbUco,  degno  della  loro  nuUitia,  &  ordioato  per  corretaone  di  eisi ,  &  per 
èistk.  iS.ccROiod^eri.  GeoimamlòCImlkoinKci  i fedeli  >&à  datalo  diefti»cht 
U  il  lìiofratellopeccari  »  ancor' cb*il  peccato  fia  fcgreto,  lo  corregghi,fe  fpera 
che  con  qoeflo  fia  per  emendarfi  •.  &  che  fc  non  vbbidirà ,  &  vi  farà  fperanza, 
che  correggendolo  alla  prefcnaa  di  vno,  o,  di  doiteftimonij ,  fi  emendata ,  lo 
ftcd  sftcMflon  ballando  qoeio,  lo  didd  alIaChìefa ,  doéal  Prelato ,  che^ 
logonenia  :  Itche  fe  non  vbidira  a  quefto  ,  lo  fcacci  dalla  Chiefa  »  &  dalla^ 
communicitione  de'  i  fedeli,  come  vn  gentile,  &  publicaoo .  In  quefto  aunif> 
Ì&  che  ama  la  ginftitia  paoitiua»&  vuole  che  fi  cHerciti  oeUa  (ha  ChieA  »  &  che 
ncci  i  fiMi  fedeli  diano  »  «iella  aiuto ,  alcuni  denuntiaodo  i  delitti ,  altri  cafii- 
.gindoll  Dichiarò  ancora  Iaffama,che  fa,  della  giuftiria  pttnitiua,&  il  gindicio^K 
cafWgOjCh'a  fuo  tempo  farà  de' i  trifti,&  come  è  volontà  fua  che  nella  fua  Chic- 
le II.  k fiefiaàti a fiu launicaciooo^ttaodo diiic^ i^cw mcèiìt aoahcMek mio 
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earole»  dmdo  credito  a  qaelch'io  dico,&  ybedendo  a  quelchNo  commando.ht 
giudice  »  che  lo  giudicara  ,  &  condannara  ,  che  e  il  mio  Padre  eterno  ;  &  la  pa- 
rola, ch'io  in  fegno,anch*effa  lo  giudicara  ncirvltimogiorno,maoileftando,&  prò 
nandotche  quefti  tali  fono  colpeuoli,  &  degni  d'eterna  dannatione.  Et  cosi  io, 
che  ad  eflb  non  giudico  >  eiadicarò  all'hora  in  quanto  huomo  con  l'autorità  di 
mio  Padrcj  &  con  le  parole  ,  ch'hora  infcgno,  manifcftarò  la  ragione  tanto  giu- 
ftache  bòi  per  condannarli,  perche  non  haueranno  creduro,&  vbbidito  ad  effe. 
L'ifteffo  dichiarò  alla  prefenza  di  Caiftì ,  &  di  tutto  il  Senato  de*  i  principi  de  iiMh,i6, 
Sacerdoti ,  quando  fcongiurato  per  DioTÌno>  «'egli  era  il  Mefsia,  &  figliuolo  di 
Dio  ,  rifpofe  :  Io  rono,&  co'l  tempo  vedrete  il  figliuolo  deil'huomo  venir*  nelle 
nuuole del  Cielo;  che  fu  quanto  dire»  che  verrà  come  giudice  a  far  giudicio  vni- 
uerraìedel  mondo,  &  a  dar*  a  ciafcuno  conforme  alle  fue  opcrationi .  Manifeftò 
anche  la  giuftitia  pnnitiua  in  quello,  che  al  popolo  Giudaico,  auanto  alla  mag- 
gior' parte  di  eflb,  che  perfeuerò  nell'infedeltà,  leuò  la  patria,&  la  diede  in  po- 
tere de  Romani ,  &  gli  leuò  là  religione  ,  &  il  culto  diurno ,  dandola  a  i  conuer- 
tici  dalla  gentilità.  Kt  quefto  caftigo  comminciò  a  dare  da  che  conuersò  fra  el'si» 
lafciandoU  cicchi ,  8c  oftinati  ne*  i  peccati  loro  ,  &  laCciandoIi  morire  feoza  far* 
pcnicenra  di  cfsi,  fi  come  lo  fignificò  quando  difle  loro  ;  io  vò,  &  voi  altri  mori-  /^^«^  j 
rete  nel  voftro  peccato  .  Quefto  e  il  giudicio  ,  del  quale  diflc  ;  Io  fon  venuto  in  ^[ 
quefto  mondo  a  far*  gtudicio  di  dilcretione  era  buoni ,  &  cactiui ,  tra  eletti ,  & 
reprobi  }  non  dando  adefTo  a  ciafcuno  il  premio  ,&  il  cafligo,  che  giuflamente 
meritano  conforme  alle  loro  operationi  j  chequeflo  fi  rilerua  alla  mia  feconda 
venuta  per  giudicare,  ma  diffmguendo  queAi,&  quelli; riceuendo  alcuni  gratio 
bmence  alla  mia  fede,  8c  alla  m.a  gracia,  perche  vbidifcono  humilmente  alla^ 
parola  mia  ;  &  ributtando,  &  abbandonando  altri  giuflamente  ,  i  quali  fono  ri- 
belli à  i  miei  commandamenti,&  alla  mia  chiamata.  Et  da  qui  feguira,  che  queU 
\i,ch'hor2  non  veggono,  cioè  i  Genti'i.i  quali  fianno  giacendo  m  errori  >  confe- 
gainnno  lume  di  fede,&  di  gratia»  co'l  quale  vedcranno  i  mifìerij  diuini,  &  ca- 
minaranao  pe/  la  via  del  CieTo:&qaei  ch'adefTo  veggono,  cioè  i  Giudei,li  quali 
hanno  legge,  &cognicione  di  Dio,diuentarannocitcni  ;  perche  perderanno  per 
i  peccati  loro  la  legge  di  Dio,&  l'intelligenza  di  efra,&  reftaranno  oftinati  nella 
loro  incredulità, &  malitia,fin*  a  perir*in  efla .  Queflo  medefìmo  giudicio  di  dif* 
cretione»co*l  eguale  feparaua  quefti  da  quelli  peccatori,  &  cleggcua,&  giuftifica- 
ua  alcuni  graciofa,  &  liberalmente,  &  altri  giuftamente  ribuctaua,  &  abbando- 
nanajcflercitò  nella  Croce  fra  i  doi  ladroni ,  mouendo  l'vno  a  confc-ffar'  il  fuo  ^^^^ 
peccato  con  pentimento  di  efro,&  a  profcffar'la  fua  fede  con  fperanza  d'inrrare 
nel  fuo  regno  j  &]afciando  l'altro  nella  fua  maluaggità,  ributtandolo,  &  ripro- 
uandolo  per  la  fua  incredulità.  Cosi  l'auuertilcc  S.  Agoflino  dicendo  ;  la  Croce  Auttr» 
di  Chriflo ,  fe  fi  coifidera  bene  ,  fù  vn  tribunale  di  giudicio,  nel  quale  ftando  il  ^^^^  ,  ^  _ 
giudice»  cioè  Chrifto ,  in  mezzo  di  doi  ladroni ,  liberò  l'vno ,  il  quale  credette,  i      j . 
come  doucua,&  lafciò  condannato  raltro,chc  beftemmiòjfìgnificando  in  queAo  * 
il  giudicio  vniucrfalc,  ch'ha  da  far*  di  tutti  gl'hucmini, mettendone  rnaparte^ 
alla  man  defira,  &  conducendola  al  fuo  regno  celefte ,  &  vn*altra  alla  fìniflra,^ 
niandandola  al  fuoco  eterno. 

Con  quefie  tcflimonianze,&efrempij  palesò  Chrifloneirr.uanj;elio,come  vuo 
le,che  1  criftiji  quali  non  fi  prenagliono  della  fua  mifericordia,  facendo  peniten- 
za con  tempo, fiano  caftigari  per  i  peccati  loro  con  pene  tempoialt,  o,  eterncjak 
che  nella  fuaChiefa,&  republjca  Cnrif^ana,i  Prelati.Principi,&  Giudici,  &  cucci 
i  Superiori  calighino  giuflamente  i  colpeuoli  con  le  pene  rtmporalij  perciochc 
il  dar* pene  eterne  a  lui  folo  fpetta.  Et  quefto  vuole,&  ordina,pcrchc  lu  quefti  ci 
fìighi  rifplcnde  la  giufhcia  diuiaa»& in  eisi  ella  è  honorata,&  veneraca:&  il  d.for- 
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dine  &  brotfzzi  del  peccaro  fi  ridnce  airordine  belliTsimo  delta  faa  gtoftitìOt 
dando  Illa  colpa  la  pcna,che  marita.  Perche  fi  come  Dio  èirfiniramente  miferi* 
cordioro,&  infi.ìitamcnrcRÌufto,vuolcChrifto  vnigenito  figlmolo  dell'eterno  Pt 
dre,chc  VI  fìann  alcuni  cfrccti,nc*  i  quali  fi  manifem  con  fommo  rp!endor,&  glo- 
ria la  Tua  infinita  mifericordia;  &  che  vene  fiano  altrii  ne'i  quali,  prefuppofla  la 
•    colpa, fi  palefì  la  Tua  infinita  giuftitia,&  la  bellezza  di  efri:&  chela  mifeticordis 
vada  innanzi, &  habbia  la  preeminenzaicomminciandoda  efla,  &  offerendola  t 
turtit&  effercirandola  non  folo  ne*t  giufhtma  anche  ne*i  Deccatori,chc  ficonuer 
tono  a  tempo,&  fanno  penitenza  de  i  loro  peccati:  &  cne  la  ^iuftitia  diuina^  la 
quale  condanna  a  pene  eterne.fì  efTegiiifchi  folamente  ne'i  trifti.che  hanno  perfc 
uerato  ne'  i  peccaci  loro>&  non  hanno  fatta  a  tempo  penitenza  di  elsi.  Quefia  é 
vna  delle  caufciper  le  quali  Chriflo  ordina  che  nella  Tua  Chiefa  vi  fiano  ca^i^hi 
ccmporali,cioè, perche  mefci  rifplendaladiuina  ^iuflitia,&  quefti  rapprefentino 
i  tormenti  eterni. Ordina  anche  cosl.accioche  i  tnfli  dcflari  con  Upena  conofchì 
no  la  lor^colpa,&  faccino  penitenza  di  effa:&  (^ueiiche  r.ó  hanno  voluro  lafciarfi 
tirare  alla  fua  gratia  con  apioret&  con  benefìci;ivi  funo  tirati  con  timore, &  per 
mezzo  di  caflighi*&  cosi  n  raIuino,&  non  vadino  in  perditione.Et  anco  accioche 
quei.che  veggono  i  cafliehi  de'  i  trilli, fé  fonociufti,fi  confcruino  nella  giuffitia, 
&  neirhumtUi, temendo  la  caduta  fìmile  a  quelli  de  gl'altri,  &  fuggendo  le  oc- 
cafioni  di  efTa:&  fe  fono  peccatori,temino  l'iftcffo  caiiigo  temporare,&  Teterno, 
che  in  effo  fi  rapprerenta,&  con  cSo  fi  muouano  a  penitenza,&  ad  emcndatione 
della  vita.Per  quelle  caufejChefono  di  tanta  gloria  di  Dio>&  di  tanta  vtilirà  per 
l'animcvuol  Chnflo.che  i  Superiori  della  fua  chiefa  fiano  molto  diligenti  &  fe- 
deli in  cafltgar*  i  delitti  de*  i  loro  fudditi.conforme  à  ragione,  &  a  giuflitia  Ec 

f»er  qneft*cflfetto  è  fiata  data  loro  Tautorità^che  hannojfi  come  lo  fignifica  S.Pao- 
 ^   o,dicendo  del  principe, 8f  fuperiore  legitjmo:  Non  hà  fenza  caufa  la  poreftàA 

autorità  di  cafligare.anzi  l'ha  con  gran  caufaiSf  ragione)&  per  brandi  c<fetct,co 
inefono,conuertir'il  colpenolc,  &  mettere  paura  ad  altri  ;  percne  è  minifiro  di 
DiOiper  effeguir*  m  fuo  nome  la  giuflitia  puntciua  in  colui,  che  fa  male.» . 

guanto  ntcejfaria  fia  nelU  Qhitfa  quefia  GiuftitUtcbe  cafiighé  idtlH^ 
tf  ',&dc  gr effetti  ecctllcnti ,  tbe  fd  .    Cap,  X. 

COouiene  grandemente  a  tutti  i  prelatii  giadici ,  &  fuperìorì,  che  hanno  go«' 
Qemo,non  effer  negligenti, ne  trafcurati  nel  cafl'go  de'  i  fudditit  che  com* 
mettono  delitti  degni  di  penajma  effere  molto  vigilanti,&  fedeli  à  Dio,6t  iirvf> 
iicio  loro.  Primieramente  perche  e  commandamento  di  Dio>&  commandaméto 
di  Gtuflitia  efplicitamente,&  molte  volte  fatto  nella  facra  fcrittura:&  perche 
anco  è  precetto  humano.efplicitamente  fatto  nelle  leggi  ciill'i,&  ne'  t  Sacri  Ca« 
nonii  &  perche  l'hanno  per  vffìcio:  onde  l'obligo,  di  caft;gar*i  fudditi.chehan- 
no  tutti  i  Superiori ,  è  molto  grande  >  &  molto  principale^  .  Et  per  qucflo  lo 
Spirito  Santo  auuertifce  tutti  i  fedeli»  che  in  nefluna  maniera  accettino  qucfl'vf- 
ficio,fe  non  haueranno  fortezza  per  efTercitar'  il  caftigo  g:uflo,;&  necefTarìo  ne'  t 
colpeuoli*ancor'  che  fiano  perfone  ricche  »  &  potenti.  £t  l'efjplica  con  qucfte^ 
^tìff.  7.  parole  :  Non  volei'  vfficio  di  giudice  »  &  di  fuperiore  d'altri ,  fe  non  hai  virtii, 
&  fbrtezzaper  impedir'  con  caflighi  giufci  le  iniquità  ,  &  di  rompere,  &  re- 
primere le  forze  di  quei ,  che  le  commettono.  Da  qui  fi  caua  la  confeguenzag 
che  ne'  i  fuperiori  è  gran  delitto  non  caftigar*  le  colpe  de'i  fudditi,che  meritano 
cattigojpercioche  in  qucfto  trafgredilcono  il  comandamento  di  Dio,&  della  fua 
Chiela.  Et  quanto  s'offenda  Dio  di  quella  omif$ione,&  negligenza  de*i  fuperiori 
Viu  dichiarato  oc'  i  grandi  calighi  per  qaefta  colpa ,  &  ucgligeaia  data  loro. 
'  t  eoo- 
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Commandà  t)Io  à  lanljCh'andafTc  à  combattere  contra  grAmalechitì ,  Se  che^  r.X^x.if, 
Hct:^::  giuftitia  di  efsi ,  vccideadoli  per  i  loro  delieti  i  fenza  lafciarne  vno  viuo. 
Và  SauU  &  glt  vince,  &  vccide  tutti,  eccetto  il  Rè  Ag3g ,  quale  fotto  colore  di 
pietà  lafciò  viuo,  de  Io  condufle  prigione .  Et  pt  r  qucfto  peccato  di  non  hauer* 
caligaro  con  pena  di  morte  il  Re,  come  gl'altri ,  s'adirò  tanto  Dio  contra  Saul, 
&  lo  caligò  b  grauementc  i  che  fubito  lo  fcacciò  da  fé,  gli  tolfe  il  regno  ,  &  lo 
diede  in  mano  a  fuoi  nemici,  lafciandolo  tanto  debbole  ,  che  Fu  vinto  da  efsi .  Ec 
rimafe  tanto  pcrcoflb,  angnftiato ,  &  cicco  i  che  per  non  lafciar*  che  i  nemici  fi- 
siffero  a*ammazzarlocg  1  liciTo  fi  butcò  fopra  la  Tua  fpada  •  &  fi  vccife.  Diede 
Dio  ad  Acab  Rcd'ifraele  vna  ratracolofa  vittoria  conerà  ftenadad  Rè  della  Si  |J(rf.'t«» 
ria  ,  quale  fece  capitar'  viuo  nelle  Tue  mani ,  acciò  lo  caitigalTe  i  priuandolo  di  <y 
▼in  t  perche  era  R  è  molto  federato  :  &  il  Rè  Acab  non  gli  diede  quefto  cafti- 
go  9  ma  lo  lafciò  viuo,  &  lo  pofe  in  libertà,  acciò  fe  ne  tomalTc  al  iuo  regno,pa- 
rendogUdi  l'ir'  in  quello  vnagran  prodezza,  degna  della  fua  real  perfona.  Ma^ 
Dio  giudicò  quello  facto  per  colpa  tanto  grande ,  &  tanto  degna  di  caftigo  gra- 
oe,  che  mandò  adirgli  per  vn  Profeta:  Perche  hai  lalciato  andar'  via  libero,  8c 
fenza  caftìgo  l'huomo  degno  di  morte ,  tu  morirai  per  elfo  »  &  il  popolo  tuo  fa- 
rà dìftrotto  ,  &  vccifo  in  luogo  del  fuo  :  &  cosi  fegui .  Ecco  quanto  difpiace  a 
Dio  quedo  peccato,  &  quanto  fcueramenteeg'i  lo  caftiga  .  Quello  èquefchc^» 
egli  minaccia  a  tutti  i  giudici ,  &  fuperiori ,  che  in  ciò  laranno  t rafcurati,&  ne- 
gligenti,  dicendo  per  mezzo  dclfauio:  Perche  eflcndo  miniftn  del  Regno  di  SMfuM,€, 
Dio ,  &  cffendo  fuoi  Vicari)  nel  goutrno  del  popolo  daroui  da  lui  in  cura ,  non 
haucte  giudicato  con  rettitudine  ,  nè  olTeruata  la  legge  della  giuftitia  ,  Fauoren- 
do  i  buoni ,  &  c2(iigàndo  i  trilli ,  nè  guanto  al  a  vita  hauete  conuerfaco  fecon- 
dola  volontà  di  Oio>  egli  VI  giudicata  molto  prcfto,vi  farà  comparire  alla-.» 
prcfenza  fua ,  ic  vi  caftigarà  mol^o  terribilmente  j  percioche  il  giudicio ,  chc_# 
s'elTcguiri  contra  i  Superiori  negligenti ,  farà  duritis  mo.  Quello  e  dclfauio.Ol- 
tre  Ja  graue  colpa ,  che  è  in  quella  negligenza ,  &  trafcuraggine ,  di  non  dii'  a  i 
^olpeuoh  il  calligo,che  la  giuftitia,  &  la  ragione  ricercano  .datai  negligenza^ 
graoifsimi  danni .  Perche  i  colpeuoli  fe  ne  Hanno  ne'  i  medelìmi  del-tti ,  perle- 
uerano ,  &  crefcono  in  efsi,  &  li  commettono  con  maggior'  libertà  ;  &  gì  'altrii  ì 
quali  veggono  ,  che  viuono  male  ,  &che  fi  difsimula  con  efsi,  &  fi  lafciano  paf- 
lar*  impuniti,  fanno  poco  conto  de*  i  peccati,&  pigliano  animo,  &  ardire  per 
commetterli  .  Et  come  gl'huomini  per  la  maggior'  parte  o,  fono  cattiui,  o ,  deb. 
boli  nella  virtù ,  ogni  poca  occafione  balla  a  lare ,  che  i  primi  peggio*  ino  ,  &  fi 
faccino  p:iì  cattiui  di  quel  che  fono  ,  &  che  i  fecondi  cedino  per  la  loro  debbo- 
lezza  ,  &  perdmo  del  tutto  quella  poca  virtii ,  ch'haueuano .  l'er  quello  S.  Ago-  D  AutHft 
Rino  dille  :  E  ra^onc  che  temiamo ,  che  perdonandofi  ai  alcuni  colpeuoli ,  &  ipijl.to^ 
lafciandoli  andar  impuniti>  molti  altri  ficorrompino  con  vitij  ,  mancando  loro  Hilmr. 
il  timore  .che  li  haucrebbe  da  reprimere .  Et  così  s'adcmpilce  quel  che  dicc_*  H^ùtur 
S.  Ambrofio  ;  Perdonando  ilfuperiore  ad  vn  trillo  indegno  di  perdono  ,  dà  oc-  ix  q  4  c 
cafione  a  tutti  gl'altri  di  cadere,  come  quello,  &  di  attaccarfi  loro  il  male,  che  eji  uuuflj^ 
colui  hi  fatto  .  Per  quelle  caufe  di  fuggir*  colpa  sì  graue  y  &  di  euitar  sì  gran- 
di i  &  pcrniciofi  danni ,  i  fuperiori  huomini  fanti ,  l*i  grandi  fcrui  di  DiO ,  fono 
ftati  molti  diligenti  in  correggere,  &  calligar' le  colpe  de  loro  fudditi ,  quando 
la  giuftitia ,  la  ragione,  il  zelo  della  gloria  di  Dio  ,  &  il  bene  dell'anime  li  obli- 
^aua ,  o,  li  moueua  à  ùrìo.ìì  gloriofo  S.  Marcino  fe  bene  fopporcaua  le  ingiù-  Seutriutim 
ne  fané  alla  lua  perfona  propria ,  &  non  le  caftigaua  ,  per  clkrcitar'  manfuetu-  tititvitm, 
dine  ,  &  humiltà  ,  &  per  dar*  a  tutti  clfempio  di  far'  il  medefimo  ;  cali  gaua-, 
nondimeno  mol  o  giu/lamente  le  colpe  commelTe  contra  altri ,  onero  a  dannoi 
&  marciicmpio  della  communità .  S.Domcnico  fe  bcn'cra  pietofifsimo ,  &  com- 
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fitìu  grasdfimnte  a  i  colpeoolì  j  nHìgnn  mtttdiaieno  con  gran  rettiradmeklt 
TbtJmt.  ghiftitta  le  cobe  ài  i  Arati  :  9t%  eoo»  teTeodorico  d' Alpodia,  non  iafciaoi^ 
1.4.  c.%.  &  colpa  alcuna  fenza  caftigo  .  S  Francefco  ancor*  che  fuffc  bcnignirsimo,  &  di  na- 
it.         fura  fnauifsima , ofleruò  gran  reccicudinetn  caftigar' le  colpe  de  Tuoi  faddid. 
Im  Ckremi'  Hauendo  ordinato  ad  vo  religioro  9  che  fuflè  andato  a  fisrair  acerci  leprofi ,  9c . 
9/^LlM9  aon  eflèndoui  egli  andato ,  commandò  che  firifeoAifico  ièneriftiiiiaaMiiec^' 
il  che  fii  cfTt  guiro,  fc  ben* in  modo,  che  la  vita  non  ne  patifTe  perìcolo  :  con  que- 
lla pena  il  reiigiolb  conobbe  la  colpa  riia«  8e  fi  correfle .  Et  conobbe  il  fanto  ef* 
fere  di  tanta  oecdMcà  >  &  obligo  Ualhgo ,  che  mudo  per  la  gran  molttnidifie 
X  %g.ti,%%  de*  t  religidi  cwbbaro  pii^  le  colpe ,  &  egli  per  It  Isa  comSdooe ,  &  infèrmir»- 
di  non  haueua  animoiOe  forze  per  caftigarle ,  come  conueneua  >  lafciò  l'vfficio 
di  Generale .  Cosi  lo  coofieflÒ  efleodo  infermo  t  &  vicino  a  morte ,  eoo  dirc^ 
•dvnò  a  chei  dolena  ftco delle  colpe ,  che  ir*cnno ,  enoa  fi  correggeoaoo  s 
•  Quando  per  reggere  >  &  per  rimediar*  a  gl'errori  baftauano  le  mie  monittoaitdfc& 
eflempi) «continuai  neirvfttcio  di  Generale  ;  ma  quando  viddi  che  queRo  non.^ 
baftaua     che  erano  neceflarìi  caftighi»  non  volfi  diuenar'  vn  PodelU  per  ca- 
ftigar* i  wàA itaddid ,  count  finllo  i  pocemidd  Moado  per  caftigar*  i  fuoi, & 
TttTHt  1 1.  perciò  depofili  prelatttra  *  Racconn  il  venerabile  Pietro  Abbate  Clamacenfe  ' 
dt  mirétem,  d' vn  Pnore  di  fantifsima  vita,  il  quale  fa  eletto  Vefcouo  Albanenfe,  che  crà  Tal- 
e,  9,        tre  virtù  molto  eminenti  >  dcllequali  egli  era  ornato  »  haueua  quella ,  che  coa-4 
gran  carità  »  te  con  aelodi  vero  pad»  wdilwfiaqiirtndtt  .Wcol|»^  ifeddi* 
n,  &  dopò  hauerle  fapntele  caftigaua  molto  bene,&  con  gran  rettitnifia^  vSut» 
'    do  caftighiichefì  faceuano  fentire,  &  doleuano  aliai  a  i  colpeuoli  >  confbrmCi* 
alla  grauezza  della  colpa .  Et  loda  grandemente  il  venerabile  Pietro  quella  vir« 
tù-fl  «  aelo^di  cafligai  '  i  colpenoli#per«iieadarione  diefM ,  8r  perteriwedt^ 
gl'altri .  Quefta  fu  la  foUccita  diligenza ,  &  il  zelo  de'  i  fanr-  in  caftigar'  le  col- 
pe  ;  &  con  quefto  mezzo  accompagnato  da  pietà  »  &  da  diicrecionc  ,  come  di- 
remo appreuo,  fecero  gran  frutto  nella  Chiefa  di  Dio,  mutorono  molti  cuori,* 
fttmJ>M»  ricuperarono  molte  anime  minate.  Narra  il  Cardinale  Pietro  DaniaBO)Che  Ì»> 
mstms.     na  nel  mooafterio  di  S.  Domem'co  Loricato  vn  religiofo  poco  vbidiente»&  mol* 
SurìHi  in  to  inquieto  j  quale  il  Tanto  Abbate  auuertì  in  voce ,  che  ta  emendaffe  ;  &  vcden- 
O&tkri*    do  che queftonon  baftaua , lo  fece  frnftar'  molto benefette  rolte ,  &  ali'virima 
il  religiofo  conobbe  il  fno  peccato ,  fi  componfe ,  fi  humiliò ,  ft  lUiino  fi  trovò 
libero  da  quella  tentatione  >  &  diffe  :  li  demonio  s'è  partito  da  me  ,  &  m'hà  la- 
iciato  i  fi  fono  rotti  bora  i  vincoli ,  co*  1  quali  mi  teneua  legato .  Qaello  fu  il 
fratto  del  caftigo,  il  quale  fe  ben  iii  grane,  fii nondimeno  £uto  con  pieti .  Nel 
TJi#Mir  tempo  di  S.  0onenÌGO«eflÌBndo  Priore  in  Bologoa  illànto  hnoom  Rnnaldo ,  va 
dHS  de  f*-  frate  laico  prcfc  dal  monafteno  fenza  licenza  vn  poco  di  panno  j  per  la  qualcol» 
Hi  p.  1 .  /.I.  pa  il  Priore  gii  fece  dare  voa  dilctphna  i  ma  hanendola  il  frate  ricenuta  con  j>o« 
f.36.      capatienza, andana frè di felaneataadeiii«[  mormorando  del  caftigo ,  &  di 
qoeUo  >  che  glie  l'haoena  dato  :  &  perche  eoa  -qaate  lamento  accrebbe  laprì* 
ma  colpa ,  il  Priore  gli  fece  dar*  di  nuouo  vn  caftigo  molto  rigorofo,&  fruttar- 
lo con  certe  bacchette  di  £dce .  Con  qelio  caihgo  entrò  dentro  di  fe  fteflb ,  co» 
oobbe,  e  pianfe la  iiia colpa ift  con  gran  pemineato  di  efla dille  iLBriere.Pa* 
4re  vi  rendo  molte  grade  per  il  gran  beneficio  »  che  m'hanete  fiuta^pncfae  hò 
fentito  fenfìbilmente ,  che  con  quefto  caftigo  e  vfcito  da  me  il  demonio  in  figura 
di  ferpente ,  che  era  quello ,  che  mi  teneua  foggetto*  &  mi  monéna  ad  impatien- 
M  »*Bt  MHWito  con  anello  caftigoftce  taaca  pk«ÌN^ 
jDD  perfetti fsimo  nella  religione.  Quefti  fono  gPeflbni  aavaatgliofi  ^  mole» 
ialntiferì ,  che  opera  il  caftigo  fatto  con  difcreaooe,  fc  coti  èo^ra  di  molta  ^ 
auriM«  fc  di  gran  mifericordiat  poiché  libera  dalUoMggior^Bukha,  che  vi  fia» 
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che  c  il  peccato,  8c  la  dannatione  eternai  &  opera  il  maggior*  bene  >  che  fi  oo^ 

fa  defiderarc  ,  che  è  la  falutcdella  gratla»&  della  gloria  .  Cosi  lo  dichiara  la-_i  prcM.  i^, 

diuinafcricrura,  dicendo  :  la  verga  ,  &  la  corrcttione,  cioè  il  caftigo,  da  fapien- 

za  ;  perche  fàconofcere  il  malc,&  lo  fa  odiare >  &  correggere .  Et  parlando  co*l 

padre  >  che  caftiga  il  figlio,  dice  ;  Tu  lo  percoterai  con  la  verga ,  &  con  quefto  Pr0u.i^ , 

caftigo  lo  liberarai  dell'Inferno  ;  perche  il  caftigo  gli  farà  fuggir*  il  peccato.che 

lo  conduceua  all'Inferno .  Quefto  auuertilce  S-Agoftino  con  quefte  parole:  fi  D.Aug.l.i, 

come  l'ingannofa  adulatione  e  cradelrà,  cos^  il  giudo  caftigo  è  mifericordia  :  &  contr* 

{»erciò  difle  Dauid  :  Il  eiafto  mi  caftigarà  ,  &  riprenderà  con  mi(èricordia ,  &  tilittnu.  rt- 
'oglio  della  piaceuole  iufinga  non  coccarà  il  mio  capo .  £t  fi  come  il  caftigar*  }pn.(>n. 
giuftamenre  i  colpeuoli  è  perefsi  opera  di  molta  cariti ,  &  mifericordia  >  cosi 
verfo  Dio  è  70  fcriiicio  [nolco  grato,  che  fc  gli  fà,&  dal  quale  egli  riceue^ 
molta  gloria .  Et  per  dar*  animo  a  tutti  i  fupenori  della  fua  Chiefa ,  acciò  fiano 
in  que8o  molto  diligenti  »  Thi  dichiarato  Dio  con  maranigliofe  teftimonianze. 
Peccò  Acam  rubbando  delle  fpoglie  de*i  nemici  \  &  per  quefto  peccato ,  ch€«^  lo[Hf.  7* 
§a  coatra  quel  che  Dio  haueua  commandato,  s* adirò  elfo  Dio  contra  il  popolo,& 
kuò  da  quello  la  fua  meno  fauoreuole ,  onde  rimafe  tanto  pieno  di  timore  ,  & 
tanto  debbole  ,  che  fu  vinto  >  &  vituperato  da  fuoi  nemici .  Caftigò  Giofue  il 
colpeaole  ,  dicendo  lapidar'  lai  abrugiarli  tutta  la  robba  ,  &fubito  fi  placò 
U  Signore  ,  conuertendo  Tira  in  mifericordia  >&  dando  tanto  gran  fauore  al 
popolo  fuo  ,  che  vinfe  >  &  dtftrufle  i  fuoi  nemici .  Peccorotio  i  figliuoli  d'Ifrae» 
le  con  le  donne  Moabite ,  & Madianite  ;  8c  Dio  s'adirò  grandemente  contra  di 
(fsi,  Se  comminciò  ad  vcciderli .  latrò  vn  prìocipe  di  efsi  a  peccar'  con  vna  Ma> 
dianita ,  &  Phinee  figlio  d'Aaron  con  gran  zelo  della  gloria  di  Dio  ,  &  di  far* 
giuftitia,  intrò  oue  fiauaoo  peccando ,  8c  gl'vccife  con  vn  pugnale  :  &  fu  tanto 
accetto  a  Dio  qu(ìo  caftipo ,  che  fi  placò ,  &  fece  ceftar*  la  piaga  della  fua  ira^, 
cheli  confumaua  :  8e dichiarò  quanto gh  fufte  ftato grato ,  dicendo  :  Phinee  hà 
placata  rira,ch'io  haueuo  contra  i  fi^huoli  d'ifraele:  &  per  queflo  feruitio,che^ 
m'ha  fittOtio  confermarò  in  lui>  &  in  tutti  i  fuoi  difcendenti  la  dignità  del  forn- 
aio facerdotio  .  Con  qaefti ,  &  con  molti  altri  eftempi j  >  &  teftimonianze  hà  di- 
chiarato Dio ,  quanto  eccellente  opera  fia ,  di  quanto  gran  valor*  &  merito ,  & 

J[uanto  gradeuole  a  gl'occhi  fuoi ,  il  caligar'  giuftamente  i  colpeuoli .  Auuerti- 
chino  dunque  tutti  i  prelati,  giudici ,  &  fupenori ,  i  quali  hanno  vfficio  di  go> 
oernare ,  ed  applicar*  quefto  tanto  aeceflano,  &  importante  mezzo,  infiemecoo 
gl'altri  «che  fono  tenuti  ad  applicare  a  i  loro  fudditi ,  acciò  fi  conferaino  nella^ 
virtìi .  Siano  molto  diligenti ,  &  fedeli  in  far'  à  Dio  quefto  fcruirio,  &  in  vfar*  co* 
i  fudditi quefta mifericordia.  Non lafcino di  farlo  pernegligjnza  >  &  trafcaragi- 
nc,  ne  per  fu^ir*  la  fatiga ,  8c  U  difficoltà»  che  fuoreffcre  in  queflo.nè  per  pau- 
ra de'  1  dannijche  ne  poflono  loro  fuccedere  ,  né  per  noncontriftar'  i  colpeuoli) 
&  quei, che  li  fànorifconoj  perche  Dio  li  difenderà,  &aiutarà.  Et  perche  in  que- 
llo hanno  più  nfguirdo  alla  gloria  di  Dio ,  che  al  loro  proprio  honore ,  &  vtile 
temporale,  che  tal  volta  pouono  perdere  caftigando  :  éc  anco  perche  hanno  piil 
rifguardo  al  frutto  delle  anime  de  i  fudditi,le  quali  fi  emendano  co'lcaftigo,che 
alla  confolatione  temporale  di  quei ,  che  fi  contriftano  ;  Dio  li  honorarà,li  coo- 
folarà  )  &  moltiplicaràloro  i  beni  fpirituali,  &  i  temporali ,  li  quali  li  hanno  da 
aiacar'  àfaluarfi  j  &c  accrefcerà  loro  i  aiehci  di  gratia ,  &  di  gloria  eterna.» . 
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Dilh  fmttUml»  &  ànofi/iance ,  che  àeue  bautr*  il  Cé^t^  f§f^ 
n  éficace  i  &  molto  vtili  :  à*  de  gl  efempjf  p  ski  dì 

ACcìoche  il  ciftigo  facci  ne*  i  faddiri  i  buoni  effecci,  ch'hibbUno  detti,  coa« 
uiene  graodeniefice  accompagnarlo  con  alcaoeciicoiaazeidelle  anali  da* 
remo  alcuni  auuertimenci .  Il  primo  Ri ,  ch*il  fuperìore  porci  amore  t  ilbddicit 
&  Io  moftri  ne*  i  facci ,  facendo  loro  bene,  &  prouedendoli  nelle  loro  necefsir 
&  anche  eflbrtaadoli ,  &  ammonendoh  con  iuauicà  di  quel  che  loro  cooniencyft 
IS^ppotttndoU  con  manroecodìii^  acdò  qnando  verni  a  caftigarli ,  ffioo  capaci» 
che  il  cailigo  non  procede  da  mala  volonci  >  ne  da  pafsione ,  né  da  ira,  ma  dw 
amore ,  &  da  defiderio  del  ben  loro  i  &  cosi  lo  nceuano  con  pacienza ,  &  nt^ 
cauiao  frqtco .  Percioche  fé  i  fuddiu  ftanno  perfuafi  i  o,  in  forpecco ,  ch'il  fape* 
fiore  fi  nuove  a  caftigarli  per  qualche  pafsione^  o,  per  moftrare  raatcoricì  laa^ 
o,  perche  fi  poco  co  ito  di  cfsi,  ancor*  che  nell'efleriore  ^emendino,  non  refla* 
no  però  conuinti  nell'interiore  dell'anima ,  né  mofsi  airamor'  della  virtù  ;  onde 
paflico  il  caftigo ,  &  il  timore  >  ricomaoo  a  (i  loro  vicìi .  Ma  fé  ftanno  perfaa/i^ 
cfcH  caftigo  procede  da  amore,  ft  da  vero  defiderio  del  rimedio  loro,  conoli»» 
no  che  è  medicina  falurifera  delle  loro  anime,  l'abbracciano  volentieri,!!  eraen» 
dano  con  e(ro,  &  perfeuerano  nell'emendacione  della  vita .  Quefto  aoaercimento 
*    H.  tftitt,  diede  S.  lenacio  marcire  >  quando  andana  al  martirio  >  in  voa  lettera ,  che  fcrif- 
ififi.  tu    fe  a  {.PolKarpo,  dicendo  cosi  :  Sopporta  %  8c abbraccia  eoa  amore  cotti  i  tool 
ruddici,come  fai  j  fopporta  le  fragilici,  ft  le  imperfettioni  di  cutti,  tollerandole, 
&  rimediando  ad  effe  come  perfecco  femo  di  Qhrifto  i  percioche  oae  è  maggior* 
tranaglio.  &  fàciga,  ini  é  maggior' Tciliti .  Se  ami  folamente  i  fodditi  boom,  fai 
poco,  &  poco  ti  e  denoto  per  qoeSo  t  a  icactioi,  &  a  i  peftiferi  hai  da  oonaf^ 
moftrar'  amore ,  &  domarli  con  manfuetndine .  Non  s  hanno  da  medicare  cut* 
ce  l'infermità  con  impiaftri,  &  medicine  gagliarde:  alcune  voice  fi  medicano  in< 
JUinertu  fèrmicà  grani  con  diOilUtiooi  >  9e  ooamedictnefiiaiit .  Quefto  d  dìS. Ignacio  :  ia 
Amg  mt»    che  dichiara  l'amore,  che  s'hà  da  moftrar*  a  i  fadditì ,  benché  fiano  crifli  »  accio* 
SHrius  m  che  la  medicina  del  caftigo,  &  della  riprenfione  fialorogioueuole.  In  vnmona- 
Mrili,      Aerio  s'alleuauano  mola  giouanecci  »  &  fi  preteodcua  di  farli  virmofi  co'  i  caftt«  * 
ehi  grani  i  &  molto  continui»  clief  teanolon»  »  <e  aoo  giooattaioiiieBec— • 
Andò  l'Abbate  a  S.  Anfelmo,  <c  gli  diedeiagfta^o  di  qoefta  colà,  diceodo;Moii 
cefsiamo  di  caftigarU,&  di  sferzarli  notce,  e  giorno,  &  Tempre  fi  fanno  peg- 
giori .  Acni  il  Tanto  difle,  che  io  queUoficeoaoo  graod'errore»  &  che  il  caftigo 
folo  nonbtftaoa  a  farli  buoni  s  perche  i  gioaanifpeA&iiaoo  die  li  tra^taflero 
eoa  quel  canto  rigore  per  male  »  che  vokflero  loro ,  con  che  coocepìBano  aéào 
conerà  di  efsi ,  &  non  tmparauano  da  loro  cofa  buona  :  Ch'il  rimedio  era  mo- 
Arar'  loro  infieme  amore ,  facendo  loro  bene,  dando  loro  dottrina ,  &  fiiceodo* 
U  efTercicar^  in  alom  mei»  s  co*i  qoalt  fi  acqoiih  b  fircA  »  come  fono  M 
oracione ,  &  facramenei  :  ficcheia  qusfta  maniera  ftaodo  perfuafi  i  giouani ,  che 
ifaperiori  li  amauano  >  hauerebbono  nceuu  .  o  bene  il  caftigo  >  &  cucco  il  bene, 
ch'haueifero infegnaco loro, & hauercbboao  facto profiao  nella  vircì^.fit  ^le» 
fio  auBertiBwawfcch'il  fiuto  diede  a  gral:ri  ,offeruò  egli  molto  perlècauneocei 
percioche  eflfendo  More  hebbe  nel  Tuo  monk^txio  alcuni  fudditi  di  mali  coftu- 
mi ,  i  quali  odiando  lafua  fantiAtma  vita  ,  lo  perfeguicauano ,  mormorauano  di 
Ini,  &  monenaoo  Faccioni  coatra  di  effj  ;  ù  (opporrò  quelli  con  gran  patienza^ 
fr  fi  naceò  con  molto  amore  »  8e  benignità ,  facendo  loro  mola  benefici)  •  &  ca- 
rene 9  dando  iofodoccrioa  >  9c  cffimaciooi  piacenoli  »  9t  cogwjgeendoli ,  & 
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IHgandoli  con  caritài  &  fuauiti  .  Et  così  vinfe  il  male,  ch'era  in  efsf,  co'J  benct 
che  fece  loroj  &  fi  mucorono  di  tal  maniera,  che  l'amorono  dopoi  grandemen- 
te ,  &rimmicoroiio  nella  virtù,  &fantità  di  vita.  In  quefto  modo  alla  giuftitia 
punitiua,  &  al  caftigo  di  tfla»  accioche  Zìa  gioueuole,  i'hà  da  aggiongere  amore, 
&  benefici),  che  la  precedine  >&  l'accompagnino.  Di  quefto  ci  diede  Chrifto 
mirabili  eflVmpij  .  Prima  di  venir' lafeconda  volta  come  giudice  a  caftigar*  con 
rctritudìne  di  giuftitia  i  peccatori ,  venne  la  prima  volta  in  carne  mortale ,  nella 
fluale  venne  pieno  di  fomma  mifcricordia»  ardendo  tutto  in  fuoco  immenfo  d'a- 
more, &  facendo  benefici) ,  &  carezze  a  tutti  gl'hoomini ,  con  liberarli  da  ratti 
i  mali  di  corpo,  &  d'anima  ,  &  con  dar*  loro  falnte  ,  &  vita  fpirituale  con  la  fua 
pafsione,  Smorte,  àfalute,  vita, &  confolatione  temporale  con  miracoli» 
che  fece z  beneficio  di  quei  ,  che  ricorreuano  a  lui  per  rimedio  .  Quando  entrò  Hatth.ii, 
il  g  orno  delle  palme  nel  Tempio  a  far'  quel  mifteriofo  caftigo  di  fcacciar'  da_a  u^tui  lù 
tuo  tutti  quei,  che  comprauano  ,  &  vendcuano,  accompagnò  quefto  caftigo 
con  grandi  benefici) ,  &  mifericordic,  che  fece  a  tutti ,  dando  loro  dottrina  fua- 
nifsima,  &  rifanando  tutti  gl'infermi,  ciechi,  zoppi,  &  opprcfsida  altre  infermi- 
ti Et  S.  Marco  mette  vna  cofa  molto  degna  di  confideratione  ,  la  quale  è,  che 
prima  fece  i  benefici),  che  il  caftigo  :  &  così  per  caftigarli  li  preuennc  con  amo- 
re ,  &  conbeneficij  .Quefta  medefimacofa  ci  volfc  manifeftare  in  vn  fattomi-  i^utt,^. 
rabile,  &  fu,  che  andando  a  Gicrufalcmme ,  &  arriuando  ad  vn'albero  di  fico,il- 
qual'haueua  frondii  &  non  frutto , lo  fece  fcccar'  fubito  con  vna  parola  ,  dicen- 
do: Non  facci  mai  più  frutto .  Nel  qual  fatto  volfe  fignificar'  il  caftigo,ch'haue- 
ua  da  efTcrgU're  in  quel  popolo  per  la  fua  ingratitudine,  &  infedeltà .  Et  non  vol- 
fc rapprefentar'quefto  caftigo»  &  la  potenza,  ch'haueua  per  darlo,co'l  fer*  ma- 
le a  qualche  creatura  ragioneuole ,  ne  fenfitiua ,  ma  ad  vn  albero  di  fico  ,  ch^ 
non  haocua  fen/b ,  per  dichiarar'  l'amore,  che  porcaua  a  tutti  gl'hucmini;  &  che 
(  per  quanto  era  dal  canto  fuo  )  non  hauerebbe  giamai  voluto  moftrar'  ira,nc_-» 
giu/?iria  punitiua  contraefsi ,  mafcmpre  amore  »  &  benignità  i  &  che  non  ha- 
uerebbe voluto  efTeguir*  caftighi  nelle  perfonc  loro  ,  ma  benefici) ,  &  mifcticor- 
diej  &chefelicafligaua,noneraper  mancamento  d'amore,  ma  per  fodis&r* 
alla  fua  diuina  giuftitia  ,  prefuppofu  la  pertinacia  loro  hella  maluaggità.  Cosi 
Jo  nota  S  Chnfoftomo,  dicendo  :  Perche  il  Signore  conuerfando  in  carne  mor-  D,chriM 
tale  faceua  in  ogni  luogo  ,  &  tempo  benefici)  a  gl'huomini ,  &  non  caftigaua  nif-  j^^^^ 
filno  con  la  pena ,  che  ricercaua  la  fua  giuftitia  i  era  conueniente ,  che  faceffitj  if^  ,4)^,4, 
qualche  moftra  della  potenza  >  ch'haueua  per  caftigare ,  &  del  caftigo,  ch'i  fno 
tempo  hauerebbe  dato  a  i  peccatori ,  che  non  fi  fuffero  conuertiti  :  &  quefhu* 
moftra  »  &  fcgno  di  ^iuiìitÌA  punitiua;,  non  volfe  farla  ne  gl'huomini ,  cflèguen- 
do  in  cfsi  qualche  caftij^o,  ma  nell'albero  di  fico,  il  quale  non  poteua  fentir'  il 
fuodanno  .Quefio  è  di  S.  Chrifoftomo  .  Etinqueflamaniera,il  Signore  prima-^ 
di  dar'  il  cafligo  maniFeftò  l'amor'  grande  ,  che  portaua  a  gl'huomini ,  &  parti- 
colarmente al  popolo  d'Ifraele     come  la  volontà  fua  era  non  di  far'  loro  ma- 
le*nc  di  caftigarli,  ma  di  far'  loro  Tempre  bene ,  di  communicar'  loro  femprt-» 
benefici;  ,  &  di  tirarli  alla  fua  gratia  ,  &  alla  fua  gloria  non  con  caftighi)  &  ti- 
mori ,  ma  con  carezze  ,  &  fauorì .  Da  queflo  amore  procede  vn'  altro  auuerti- 
mento ,  che  fi  deue  ofTeruar'  nel  caftigo  ,  &  c ,  ch'il  fuperiore  non  riprenda  ,  ne 
caf}ighi  il  fuddiro,  mentre  egli  ftà  adirato ,  &  appafsionato  ;  nè  cfTjguifchi  il  ca- 
ftigo con  colera,  nè  con  iia  i  maafpetti  che  fe  gli  pafsi  la  colera ,  &  la  pafsione, 
&  lo  &cci  con  modeftia ,  con  manfuetudine  ,  &  con  cuore  quieto  .  Perciochc^ 
fe  caftiga  con  colera,  o,  con  ira,  dà  a  peniare,  &  a  credere,  che  non  lo  mouc^, 
fie  la  cariti,  &  l'amor'  del  fuddito  ,  &  il  dcfiderio  del  fuo  bene,  a  caft-gare  ,  ma 
kpaf$ioae,&  la  colera >& il  dcfiderio  di  veadecta;(Jc  coù  viene  in  ccofe- 
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pnenza  rinconueniente,  &  il  lanno,  ch*habbiamo  detto ,  ch*jf  ciftf^o  non  fari 
ben  riceuuto,  nè  farà  digiouamento  al  colpcuole  .  Deuc  anco  oileruar*  quefto 
auuertimrnto  il  fapcriore  , perche  c  obliga'o  a  dar*  buon*  effempio  al  fuddico, 
come  appreffo  diremo  &  le  lo  corrcgq;e,  &  caftiga  con  pafsionc ,  &  con  cole- 
ra ,  non  gli  di  buoii'efTempio  ,  ma  cattiuo  ,  &  non  rcdtfica ,  ma  fa  il  contrario. 
thrtth.ftr.  Cosi  dice  S.  Dororeo  :  I  noftri  maeftri,  8:  fanri  padri  dicono ,  che  fe  qualche  fui 
17.  periore  riprende  l'inferiore,  &  il  fuddito  con  ira ,  è  vinco  in  quello  dalla  pafsio- 

ne ,  &rodisfà,  &  fbiJifca  all'ira,  &  non  alla  ragione  *&  palefa  il  vitio  del  fuo 
cuore  ,  &  non  la  virtù  ,  &  buon  zelo  di  correggere  ,  &  emendar*  il  fuddiro  per 
Dio  :  &  così  prouoca  il  fu  Jdito  ad  immitarlo  nel  male,  che  vede,  cioè  nell'ira,* 
nella  colera»  &  non  nel  bene,  quale  non  vede,  ancor' che  lo  tenehi  nafcoftoncl 
cuore  .  Per  quefto  e necelTariO;  che  quindo  il  fupcriore  fi  fentira  adirato  diffc- 
rifchi  la  riprcnfione,  &  il  caftigo,  &  intanto  r-prcnda  fe  fte(ro,fiquieci,&  fi  met- 
ta in  pace  .  Et  per  arriuat'  a  quefto  alzi  gl'occhi  al  cielo  ,  &  guardi  Dio ,  che  è 
prcfcnte,  &  dentro  dell'anima  fua  j  &  confeffjndo  »  &  piangendo  la  fua  debbo- 
lezza,  &  fragilità,  &  la  fua  colpa ,  &:  humiliando/ìpL-r  effa  ,  gh  ch\cdz  paco, 
&  fortezza  per  l'anima  fua  propria,  fiuoic,  &  aiuto  jper  far*  bene  quella  riprcn- 
fione, &  quel  caftigo,  a  gloria  di  fua  d:uina  Macftà,  &:  a  J  vtilicà,  &  emendario- 
ne  del  colpeuole .  licdopò  che  co'l  tempo ,  &  principalmente  con  la  confidera- 
tione,con  l'oratione,  &  con  la  riprcn^one  di  fc  fteftb,  C\  farà  difpofto,  &  quieta- 
to, potrà  riprendere,  &  caftigar'  il  fuddito:  &  così  la  riprenfione,  &  il  caftigo 
faranno  con  vtilità,  &  merito  di  chi  li  farà  j  perche  andaranno  fatti  con  cariti, 
&  con  manfuetudine  :  &  faranno  di  gran  frutto  perilcolpeuolejperche  li  riceue- 
rà  meglio,  &  fi  emenderà  con  efsi . 

Di  qucfta  pace,&  manfuetudine,  con  che  s'hi  da  far*  la  riprcnfione, 8f  il  ci- 
ftigo,  ci  diede  Chrirto  molti clf^mp?^  i  de  quali  n'acccnnaremo  alcuni.  Effendo 
ìma.  |.     Nicodemo  (  il  quale  faceaa  profefsionc  di  maeftroin  Ifraele)  tanto  rozo  per 
capir*  le  colie  diuine,  &  facendogli  dimande  tanto  grolTolanc ,  lo  riprcfc  di  quc- 
fta ignoranza,  &  rozezza  con  gran  manfuetudine  ,  &  fuauità  ,  dicendo  :  fietc^ 
maeftro  in  Ifacle  ,  &  non  faocte  quefte  cofc  ?In  verità  vi  dico ,  che  quel  chc_j 
fappiamo,  diciamo  ,  &  quel  che  habbiamo  vifto,  teftifichiamo ,  &  nonriceuete 
la  noftra  ttft.monianza  con  fede ,  &  vbidienza .  EfTendo  tanto  grande  >  &  tanto 
degna  di  graueriprenfione  quefta  colpa  d'incredulità  ,  la  corrcfle  con  paroIe_^ 
t>.Chrifofi.  tanto  manluere.  Così  lo  nota  S.Chrifoftomo,  dicendo:  Scoprì  il  Signore  io-» 
In.t^Jo^ì.  quefta  rifpofta  la  fua  manfuetudine ,  &  c'infegnò,  che  quando  parlaremo  coo^ 
alcuno  ,  &  non  potremo  perfuadergli  la  verità,  non  perciò  ci  adiriamo ,  ne  ci 
contriftiamo  ,  ne  gridiamo,  ma  con  quiete,  &  manfuetudine  diamo  la  ragione—» 
Ipmh.^      di  quelche  diciamo .  Volendo  correggere  la  Samaritana  del  fuo  dishonclto  pec- 
cato, non  la  riprefe  afpramente,  mafolamenre  le  difiecon  gran  pace  ,  &  fuauità: 
Hai  hauuri  cinque  mariti,  &  queft'huomo.ch'hora  hai,non  è  tuo  marito .  Che  fu 
quanto  dirle  j  ttai  con  cflb  in  mal  ftato  ,  &conuiene  che  ti  emendi,  lalciandolo, 
tMt*.^ì'    o,  maritandoti  con  lui  .Quando  fcacciòil  Demonio ,  che  rendeua  l'huomo  mu- 
tolo ,  &  alcuni  de'  i  Farilei ,  ch'erano  prefenti ,  con  gran  malitia ,  &  falfiti  dif- 
ferojche  fcacciaua  i  deinonij  in  virtù  di  Belzcbub ,  non  fi  fdegnò  conerà  di  efsi, 
nè  li  nprefc  acrcmcn-.c  di  così  gran  beftemmia ,  ma  parlò  loro  con  fomma  man- 
fuetudine »  pronando  con  ragioni  come  fcacciaua  i  demonij  in  virtù  di  Dio  i  SC 
che  era  impolstbile ,  ch'il  Demonio,  il  quale  in  ogni  cofa  pretende  la  ruma  d<»  p 
gl'huomini,  deffe  aiuto  in  quelio  a  chi  in  ogni  cofa  prctendeua  faluar',ranimt^, 
jy  chrifojl.  Così  dice  S.  Chrifoftomo;  Se  bene  l'accula  di  quefti  Farifei  era  molto  iniqua_»i 
itf«//.ia.   &  conerà  ragione,  il  Signore  non  li  difpreggiòj  ma  con  gran  manfuetudine,  de- 
gna di  perdona  calci  rtfpofeloro:  infegoando  2  noi  altri  che  fiamo  manfueti ,  2c 
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tbe  miiwwiiM|»M>^lÌBÌdl  d  appooghino  cofe  falfe,  &  conerà  ragiona,  non  ci  rar- 
iNaiBO»  iBt  conferoiamo  la  noura  manfaetudine .  Stando  in  Nazareth  fua  parria,  JMl.  ' 
One  ,  s*era  allenato  ,  &  riccuendo  da  faoi  compatriotti  ingiurie  grandi; per* 
che  diceuano  dì  Ini  con  diipreegto,  che  era  di  balio  lienaggio ,  &  di  gente  mol- 
to plebea ,    die  era  l^fMÌBolo,  &  figlio  di  legnaiuolo  i  &  perche  feni i  haner*  *        .  ^ 
fiodiaco  fapeua  canto,  fentiuano  male  di  lui  >  credendo  che  quel  che  fapeua  »  . 
opcrana  ,  fu/Te  per  arte  magica,  (  che  qucfto  è  quelche  fignifica  r£uangeUfta# 
dicendo  :  che  ft  fcandalezauano  in  lui  :  ;  Con  ratte  qoefte  ingiurie  non  n  adirò 
il  Signore ,  nè  li  rìprefe  feneramenre,  ma  folaoieiiceliaiiuerti  con  manfoetepa» 
role>cheÌD  quefto  adempì  nano  il  prouerbio  commnnc ,  che  dice,  che  non  v*è 
Profèta  accetto  nella  fua  patria .  Guarda  (  dice  S.  ChriCoftomo  )  la  manfuerudi-  D.  Chrifo^ 
ne  dd  Signore»  il  qoale  ingiuriato  sì  erauemente*  riiponde  tanto  manfoetamen-  tUit*  ij. 
le . OmSm >  &  con  altri  effempi]  deirBuaDgelio  infegnò Chrìfto  a tuttiì (boi 
fedeli reSrcmanfueti»&  fuaui  nelle  loro  parole,  &  iifpo(le .  Et  particolarmen- 
te auuenì  tutti  ì  fuperiori ,  che  nprcndino,  &  calighino i fudditi  con  manfue*  ' 
(Udine  i  fi  come  S.  Paolo  in  nome  Ucii'ifteflo  Stgooreeflbru  >  dicendo  a  T.mo.  %^m^ 
teò  »  8r  a  qoal  fi  fia  alno  ftifcriore  :  Argiiifd>  coooiocendo  con  ragioni  >  &  au* 
torìtadi  qnei  t  che  errano  >  ammonifci  pregando  con  fuauità  i  buoni  >  &  i  deb* 
boli  i  riprendi  viuamcote  i  ^ifti  >  e  ^ucfto  iuù  da  far^  eoa  molta  j^aùeiua  a  9c 
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VN*a]rro  anuertimento  molto  importante,  ch*il  fiiperìore  dene  odèruarc^j 
per  corriere»  &  caftigar'  il  TuaditOièi  che  afpetti  il  tempo  più  conueniea- 
|e  y  &  opportuno  per  farlo .  Quando  il  foddito  ftà  rarbaco«aiÌirat(h&  cieco  con 
Ja  pa(sione9  o  percne  hà  hautabriga  con  alcuno,  &  è  ancora  viua  in  lui  Tira^, 
boero  perche  la  colpa ,  nella  quale  é  caduto ,  o%  la  vergogna  d'cflerfì  faputo  il 
ilio  peccato,  o,  altro  cafo  luccedatoglii  lo  tiene  inquieto ,  turbato ,  &  alterato» 
9011  e  tempo  di  riprenderlo»  &  di  caligarlo,  perche  non  ili  per  ^ue(l*effi:tto  bea 
2lirpofto  .Conuien  dunaue  afpettarlo  un  che  ftiapiù  quieto  t  più  libero  da  paf- 
Soni ,  &  meglio  difpoito  per  ricenere  con  fi-utto  la  riprenHone ,  &  il  caftigo  • 
Bt  fi  come  dalla  parte  del  ruperiore ,  che  cafliga ,  bifogna ,  com'habbiamo  det- 
to >  che  afpetti  fin  che  egli  iteilo  Aia  ben  difpoflo  per  caftigare  ;  cosi  dalla  par- 
te del  foddito  conoiene  afpettare  »  finche  fia  più  libero  dapafsione  >  &  più  ido- 
oeoper  riceoereil  caftigo . Qgaado G  procede contra  ilfuddito  ,cheiiicom. 
jneflo  qualche  delitto  grane,  per  via  eiuridica,&  il  cadigo  và  ordinato  più  al 
^en  coainiuie  della  republica»  o>  4eua  parte  olièià  »  che  alla  fua  emendatione» 
non  e  tanto  neceffario  qucfto  anuertimento ,  nè  femore  fi  può ,  ne  fi  deue  ofler- 
Dare  :  ma  quando  il  fupcnore  procede  contra  il  fuddito  come  padre  ordina 
la  ri preofione ,  ft  il  canigo  per  bene  del  fuddito ,  all'hora  é  oeceflarìo  oflèmai^ 
quefto  anoeromento ,  d'afpettar'  il  tempo  più  atto  per  caligarlo .  Di  aoe^lo  ao* 
nerrimento  ci  diede  Chrifto  alcuni  efiempi] .  Andauano  gì' Apoftoli  co  1  Signore 
a  Cafirnaum  »  &  fiaodo  il  Signore fcoftaco  da  efsi  »  caddero  in  voa  colpa  d'am-  Mmtijk^ 
bitione,  difpntaado  fri  di  loro  chi  hfCc  di  efsi  >  o ,  haueflè  da  eflère  il  maggiore 
odia  fcnola  di  Chrìflo .  Et  il  Signore,  1 1  qu ale  ocni  cofa  vedena,&  ùpenit ooo-a 
volfe  accoflarfi  fubito  a  loro  per  riprenderli  di  quefta  colpa  ,&  corregger  li  s 
QU  appettò  fin  che  in  Ca£tfiiaiiaiÌa(KioÌDaa(iiavaaca(ai  ooepoitofia  fede- 
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re  li  chiamò,  &  con  Inferrngationi  fatte  loro  li  mofTvr  a  coflofcerc  la  lor*  colpa» 
«d  con  prar»  quiete  li  riprele,  &  li  corrcfle  di  tfla .  Dopò  che  Chrifto  rifufcitò  ,  de 
fimaiuf.Hò  nfufritato,  caddero  i  difcepoli  in  vna  colpa  notabile  d'incredulità. 
Don  dando  credito  a  i  primi»  che  l'haucuano  vifto  rifufcitato  :  &  conuerfando  il 
Signotc  con  efsi  per  lo  fpatio  di  quaranta  giorni ,  non  riprefe  in  tutto  quel  tem- 
Usrfi  itf.  po  tufciquei  i,  caeraoo  caduti  in  quefto  peccato,/ui'al giorno,  che  lali  in  cielo 
all'hora  con  parole  molto  graai  rinfacciò  loro  quefta  colpa,  &  li  riprefe  di  eC' 
fa .  Non  lo  fece  prima ,  ma  afpettò  quel  giorno  j  perche  co'ltrouarfl  ^ià  più  Aa* 
biliti  nella  fede  ,&  con  maggior  fpirito  ,  &  deuotione,  erano  meglio  difpofti 

J»er  riceuere  la  riprenflone  ,  &  perche  quello,ch'il  Signore  in  quel  giorno  della 
ila  partenza  hauefle  detto  loro  ,  farebbe  rimafto  più  impreffo  nella  loro  memo- 
ria ,  &  l'hiuerebbono  (limato,  &  ponderato  più .  Quello  auuertimento  ofleruo- 
ronoi  fanti  nelle  riprerfioni ,  &  caftighi ,  che  diedero.  Così  Tanuertifcc  S.  Do- 
V^étkfir,  roteo,  dicendo  :  Mentre  il  profsimo ,  &  il  fratello  (ìi  conturbato ,  &  appafsio. 
17,  lutoi  &  mentre  che  moflb  dalla  palsione,  &  dalla  cecità  fua,  correggendolo  tti 
egli  potrebbe  hauer*  ardire  di  refìderti ,  &  di  contradirti ,  taci  per  all'hora.^» 
ic  non  lo  correggere  »  afpettando  tempo  più  opportuno ,  ft  quando  &à  meglio 
difpofto  per  riceuere  la  correttionc^. 

E  anche  conditione  molto  iieceflaria,  &  auuertimento  molto  importante  di__» 
ofleraarfi  da*  i  fuperiori  nelle  riprenfioni,  &  caftighi ,  che  danno ,  il  non  efferc^ 
fouerchi  >  ne  Eir*  eccefsi  in  efsi  ;  ne  meno  per  il  lolo  arbitrio  ,  &  volontà  loro* 
ne  per  folo  colore  di  pietà*  fminuir'  le  pene  ordinate  dalle  leggi»  &  confoeta* 
dim  >  &  dalla  buona  ragione»  fenza  elTeruene  giuila  caufa  ;  ma  ofleruar*  in  quo* 
fto  la  moderationet  che  la  ragione,  la  giuftitia,  8e  la  carità  ricercano;  fi  cornea 
t>ii$t.%1,  locommanda  Dio  nella  legge  >  dicendo  :  A  mifura  del  peccato  farà  la  qualità» 
&  il  modo  del  caftigo .  Quindi  (ìegue  >  che  le  colpe  ptcciole  non  s'hanno  da  ri* 
prendere  con  gran  vehemenza,  &  effaggeratione ,  nè£hà  da  dar*  loro  pena^ 

fraue,come  feTulTero  peccati  grandi .  Et  fe  alcuni  fanti  fecero  riprenfioni  gran* 
i ,  &  diedero  pene  grani  per  alcune  colpe  leggiere,  fù  in  alcuni  cafi  particola- 
ri ,  oc*  i  quali  dalle  colpe  picciole,  fe  non  fi  fulfe  battuto  in  reprimerle  con  ri* 
gore,fareDbonofeguiti  inconuenieiitii  &  danni  grandi  :  &  anche  quando  i  rei  di 
colpe  leggiere  erano  huomini  di  gran  virtù  ,  &  defiderofi  del  loro  profitto ,  8c 
nella  riprenfione,&  caftigo  non  fipretendeua  folamente  far*  giuftitia ,  ma  dar* 
loro  materia  di  patienza  ,  &  d'humiltà ,  accrefcer  loro  il  merito ,  &  dar'eccei- 
lente  eflempio  a  gl'altri .  Ma  ordinarian^ente  fi  deue  offeruar'  quefta  modera* 
rione ,  che  alle  colpe  leggiere  fi  faccino  riprenfioni ,  &  fi  diano  caftighi  leggieri» 
conforme  alla  qualità  della  colpa  .  Quello  c'infejgnò  Chriftoco'l  fnoeftempio, 
Ì00$,1»  che  quando  entrò  nel  Tempio  ,«  riprefe  , &caftigò  quei,chelo  profanauano| 
fece  quefta  diftmtione,  che  quei,  che  vendeuano  buoui,&  pecore ,  li  fcacciò  egli 
jteffocon  la  sferza,  &  a  i  banchieri  gettò  le  tauole  per  terra  j  però  non  fcacciò 
quei,  che  vendeuano  le  colombe,  né  le  iftefiè  colomoe ,  ma  folamente  difle  loro: 
leuate  via  quefte  cofe  di  qua  >  dando  loro  commodità  d'andarfene  da  se  i  &  di 
portarfi  via  le  loro  colombe  :  perche  la  colpa  di  quefli  era  p:ù  leggiera  »  &  efsi 
erano  gente  più  femplice,la  caftigò  più  leggiermente .  Et  quefto  è  quello  i  di  che 
Mid.f,  ammonifce  1  Ecclefiafte.dicendo  r  Non  voler'clTere  fouerchiamencegiufto  Vuol 
dire  :  Neircffecutione  della  giuftitianon  voler*  ftir'  eccefio,  ne  vfar'fouerchio 
I>9Tétb.ftt.  rigore  S-Doroteo  efplicò  quefta  moderatione ,  &  temperanza , che s'hà da  vfare 
^7*  nel  cafti  go  delle  colpe  leggiere ,  con  quefte  parole .  Non  voler*  ne  gl'errori  pic- 
cioli, &  nelle  colpe  leggiere ,  eflermolco  (tuero  giudice ,  per  ^rne  inquifiiio- 
ne ,  &  per  caftigarle  con  troppa  giuftitia  :  Et  non  voler*  continuamente  ripren- 
derle, &  condennarle  tutte,  ne  dilsimulare  qualch'vnaj  peicioche  quefta  è  cofa 
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tioìco  ftodiort ,  8r  molto  darà ,  &  fi  che  I2  riprenfìone  »  Be  il  nftigo  fìano  di'- 
fpreggiati ,  &  non  fentici .  Quefto  è  di  S.  Doroceo  .  Er  perciò  conoiene  1  chc# 
qnanninqfie  le  colpe leggierefi  corregghino ,  &  calighino ,  perche  inpetfilco* 
no  la  virtù  ,  &  difpongono  alle  maggiori  ,  f:i  qnefto  eoo  moderarìone ,  &  di* 
fcretiooe .  Le  colpe  grandi  s'banno  da  caftigar*  con  pene  graui ,  &  le  maggio- 
ri  con  pene  più  graai  >  fenzi  accettioDC  di  perfonc  1  che  vaol  dire  j  non  ha* 
Modo  rirguardo  alle  qaaliri  »    condtcioni  Mie  peHbne»  che  non  aggras** 
^  no  ,  nè  fminaifconoil  delitto  ;  ma  allagrauezza  delle  colpe.  Di  maniera  che^ 
né  per  elTer  la  perfona  ricca ,  nè  potente  «  ne  per  efTer  poaera ,  &  debbole^, 
s*hà  da  lafciar'  di  caftigar*  il  delitto  fecondo  la  grauezza  di  effo  »  &  con  la  pe  d^^».  • 
m»  che  la  ngione  >   le^ufte  legg;i  ricercano .  Qgeflo  commandò  Dio  nell4^  ' 
Je^ge»  dicendo  a  i  giodici  >  Se  fuperiori  :  Facciate  giudicio  giuflo  di  qua!  fi  vo* 
glia  colpeuo!e>  dandogli  la  pena  >  che  merita ,  fia  egli  cimino ,  o  t  fia  ftranie- 
ro  9  fia  grande  *  o ,  fia  piccolo  j  non  &rere  differenza  delle  perfonc ,  ma  dell«^ 
opere  di  dafcono  tbuone  >o»  cattine .  it  conforme  ad  efie  eiadicarete  »  BelTaf*' 
foIoerCfO  ,  condannare  j  percioche  e  giudicio  di  Dio  quello  ,  che cflcrcieate-» 
in  fno  nome .  Quefto  c'infegnò  Chriftocon  alcune  teftimonianze ,  de  efTempij.  Usatc^ 
Parlando  del  peccato  di  coloro ,  i  quali  hanendo  legge  di  Dio  fcritta,  &  inten- 
taMbla  predicadone  de*  i  dircepoli  faoi ,  non  voImto  Ciedere»  nèvMdir'tlla' 
parola  diaìna ,  che  fi  predicò  loro ,  ma  la  nbuttorono ,  dice  :  Ne!  giadido  di- 
nino farà  minore  >  &più  tollerabile  la  pena  de  gl'hab  racori  di  Sodoma ,  &  dì 
Goiiiorrr'»die^d»dicolof6ipercioche  Te  bene  fiigrauifsimo  il  delitto  di 
qoei  di  So  Jomi  jm  wMtopindeìt  pena  >  che  per  efio  h  data  loro  lo  onefla-»'  ' 
vita ,  &  nell'Inferno  /  nondimeno  perche  coloro  non  hebbero  legge  da  D.o  ,  nè 
▼dirono  Aia  parola ,  come  gPifraehti ,  ne*  i  peccaci  d'vna  iftelfa  qualità  farà  il 
t^go  di         molto  maggiore }  perche  l'hauer*  hauuca  parola  di  Dio ,  la_-» 
qna/e  /iauuertl ,  &  il  non  correggerli,  fà  che  la  colpa  fia  molto  maggiore.*',  A£Mtt  «r 
5rpiù  degna  di  caftigo .  Quando  il  Signore  fcacciòla  feconda  volta  quei,  che»» 
profanaoano  il  Tempio ,  perche  il  peccato ,  per  efierc  reiterato ,  &  per  eflcr- 
necoloro ftariaBoerdci  9  fìi maggiore,  la  riprenfione  ancora  fu  più  graue^: 
Percioche  la  prima  volar#tlaito ila  negotianti ,  dicendo  ,  che  faceuano  Ul»' 
cafa  di  Dio  cafa  di  ne eoriationi ,  &  di  trnffi  f  hi  ;  &  la  feconda  volta  li  tratta  da 
ladri,  dicendo,  che  la  caladi  Dm>,  laqualc  c  cafa  di  oratione>  la  ftceuano  fpc- 
iMca  de  ladri  •  M^lhrpi6imie  V  ftindraNIel  Signore  pcccorono  i  Pontefici ,  & 
ì  principi  de*  i  facerdori ,  come  aurnri  di  effa  ;  &  il  popolo  ,&  la  plebe  d'Ifrae- 
le  per  hauer*  confentito  con  efsi  ;  &  i  foldati  ^Jcntili ,  perche  furono  effecmori 
di  quella;  ma  il  peccato  de' i  Pontefici  ,&  de' i  prencipi  fu  maeeiore,  per- 


mifericordia  con  la  gente  popolare ,  &co'  i  Gentili ,  dando  loro  lume  per  co- 
nofcere  >  che  quel  Signore,  che  paeioa ,  era  veto  figliaolo  di  Dio ,  &  per  co-^ 
nofcere  il  peccato  loro ,  &  farne  penitenza  :  non  rsò  quefta  milericordia  co*  i 
Pontefici ,  &  Prencipi  del  popolo ,  &  co*  i  Scribi ,  &  Farifci  ;  anzi  li  lafciò  cie- 
chi ,  &  oftinati  ne*  i  peccati  loro .  Perche  il  peccato  di  qucftì  fu  maggiore^, , 
diede  loro  caftigo  cosi  grandè^ft  cosi  fpadeatofo.comefii  negar*  loro  ilio- 
me ,  &  i  ftuori  efficaci ,  che  diede  a  graitri ,  che  peccorono  'meno .  In  quello 
modo  infegnò  Chnflo  a  ratti  i  Aiperìori  di  far*  ginoiclo  retto  y-cafttgando  icol*  ' 
peaoli  fecondo  la  graueaza  de' i  loro  delitti . 
C*Ìafe^Ò4meMflbMcdecto  Signorecoo  ladocerina^  fteflèmpio  fuo ,  fle 
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àfi'  i  Tuoi  fanti  $  io  quali  cafi  s'hà  da  Tfar'  miferìcordia  co'  i  cóIpeQoIi ,  perdo^ 
pando  le  colpe  »&  moderando  le  pene.  Sono  nelle  colpe  fft  in  qoei ,  che  le^- 
commettooo»  alcune  circoflanze ,  che  le  fminaifcono ,  &  lé  fanno  eflere  minOi«> 
ri  .  Et  in  quefti  cafì  non  s'hà  da  ofleruare  co'  i  colpeuoU  tutto  il  rigore  della.^ 
legee  i  ne  s'hà  da  dare  tutta  la  penai  che  la  legge  aflègnajmas'hà     vfar'  equi* 
tiTroBiniieado  la  pena  »  &  Waaoo  nriferìeordia .  Ec  quefto  è  quel  che  £  ch^oMI: 
equità ,  vna  miftura  di  giufticia ,  &  di  mirerìcordia  per  qualche  giufta  cauuLdV 
che  v'è  di  farla  ;  di  maniera  che  nè  fi  lafcia  di  caftigar*  il  delitto  >  né  fi  caftiga-* 
con  tuttala  pena  della  legge.  Li  cafi ,  ne' i  quali  principalniente  s*hàda  vià^ 
qoefta  equità  »  fono }  quando  vno  pecca  per  ignorania  colpevole  s  che  hò^ 
ne  Tignoranza  per  effer  crafia  non  ifcufa  del  tutto  la  colpa  i  rircofa  peròia^ 
parte,  btper  quefta  circoftanza  Dio  vfa  miferìcordia  con  alcuni  peccatori» 
tirandoli  alla  Tua  grana  per  mezzo  della  penitenza >  che  non  Tvfa  con  altri  i  fi 
i.7:n^i.   come  lo  confefla  C- Paolo  di  fe  ftellb  »  dicendo  :  Hò  conlègiiica  lanriftricordia-» 
di  Dio .  che  m*hà  chiamato ,  &  conuertito»  perche  peccai  per  ignoranza  nel 
tempo  della  mia  incredulità  >  perfeguitando  i  chriftiani ,  &  penfando  di  fkr*  in 
ciò  ièruitio  a  Dio  .  Et  quando  voo pecca  perfuaTo ,  &  ingannato  da  altri  *  oae> 
ro  per  timor^  &  per  forza»  che  gli  ftaibci  fiuti  t  fi  hà  da  vlàr' con  efio  nifeii- 
cordia  I  temperando  il  caftigo  (Klla  legge .  Et  per  quefto  la  vsò  Chrifto  coa^ 
la  gente  popolare  di  Gierufalemme ,  muouendoli  a  penitenza  »  come  habbia* 
mo  detto  i  perche  perfuafi  *  &  iogaonatt  da'  i  principali  confentirono  nella^ 
morte  di  Cnriflo*  S*liidt  vAfe^vocora  quefta  ouTencordit  co^lcolpeuoli ,  i 
qiiah  fé  bene  non  hanno  peccato  per  ignoranti  ,nc  fono  ftatt  ingannati  da  al- 
tri ,  conofcono nondimeno  i  &  confidano  molto  di  cuore  il  loro  delitto  »  &  fi 
dolgono  grandemente  d'hauerlo  commcifo .  Andò  vna  volta  a  trouar*  S.  Vin* 
cenzoFerrerìo  vn'huomo,  ilqnale  hanena cooimefib  vn  delieto grauifsiinOfac 
it^ìHia  in  conflfiarofi  con  1  :  >  ri  mpofe  il  Tanto  fette  anni  di  penitenza:  Ma  qucll'huomo 
tÌMuvits^  haueua  tanto  pencimenco ,  &era  tanto defiderofo  di  caftigar'in  feil  Tuo  pecca* 
to  i  che  gli  parue  poc^  la  penitenza ,  &  gli  diffe  :  Parui  padre  che  con  quefta-« 
penitenza  io  mi  potrò  (kloare  ?  a  cui  il  fanto  rifpofe  >  che  fi  farebbe  fiiluato  ;  Ss 
vedendo  la  Tua  gran  contritione ,  glie  la  fminut,  dicendoli ,  che  non  facefi(L> 
altro,  che  digiunar*  tré  giorni  in  pane,  &  acqua.  Con  quello  fi  mofiè  i'huo- 
no  a  maggior  dolore  de'  t  fuoi  peccati  i  vedendo  tanto  gran  nukricotditL^ 
di  Dio  s  ce  diceua  :  è  pofsibile  che  con  si  leggiera  penitenza  io  hò  dtOMrfec^iii^. 
il  perdono  de*  i  mici  peccati  ì  All'hora  vedendo  il  Tanto  che  crefcena  maggior- 
mente in  Ini  il  dolore  de'  i  peccati  Tuoi  ,gU  tornò  a  Tminuir'la  penitenza 
cendogli ,  che  tre  volte  dicciTe  Toraiione  dominicale ,  &  non  piì^ .  Commincìè. 
il  penitente  è  dirla  >  it  del  gran  Icotiaiento ,  &  dolore ,  ch'hauew  tpcr  kiaeif 
offefo  vn  D  o  tanto  buono ,  &  tanto pietofo  ,  morì  Tubuo  :  &  la  notte  Tegucn- 
te  appai  uc  al  Tanto ,  &gli  difie  »  che  lenza  purgatorio  era  falito  al  cielo .  Et  fi 
come  in  cafi  fimiU  a  quefto ,  per  il  gran  dolore  del  penitente  Te  gli  può  fminnii^ 
la  penitenza ,  Selz  lodtsTautonedel  làcramcntOt  cosi  fe  gli  può  anche fimoni^ 
la  pena  della  legge.  Et  fi  come  piace  grandemente  a  Dio  la  giuftitia  punitiua, 
con  la  quale  fi  caltigano  le  colpe  i  per  il  bene  commune ,  &  per  il  rimedio  del 
colpeuoie  i  cosi  anco  gli  piace  molto  quciia  miTerìcordia  >  con  la  quale  per 
giuRe  caufc  fi  moderano  le  pene  ,  &  fi  perdonano  le  colpe ,  per  conToiacioiM^ 
de'  i  co!pcuo!i,&  per  ttrtinonianza  della  mife.icordia  di  Dio  co*  i  peccatori  , 
J>»Grt^.in  Quello auuertimenco  da  S.  Gregorio  conqueftc  parole  :  Habbia  amore  a  ifuddi* 
fsiiar,}.  2.  li  li  iupcriore  >  ma  non  fia  tanto  piaceuole  i  che  laici  di  uAisu'  come  conuieoe 
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di  gioIKtll  *  nw  non  tanto  grande ,  che  efafpei  ì ,  &  facci  più  «fanno,  che  vtife_t.  ' 
Habbia  baoa  zelo  per  caligare ,  Se  oer  leuar'  via  peccaci ,  ma  non  zelo ,  eh* 
habbia  fentote  A  cradehi .  Habbia  ptetà  »  oia  non  canto  rimefli  »  che  lafci  di 
f af^iga*»  yet  dm-i  pollo  che  fi  calMfhi  »    perdoni  pt&  di  qoelchecooiiiene. 

Vi  àM  oblipbi  di  GmììiiMfth*bMMO  i  /uptrimi     fino  9  d/u^ 
h$MÌ  ifiimi^A  ifiMiti  9  ér  fiu^  iliUwtuif  himù  mtm^ 
fin^  MémiiM  mi  loro  tffitio.  Cap^  XIII» 

OLtre  gl'oblighi  di  giuftitia ,  ch'hanno  i  raperiorì  {  di  correggere ,  &  cafH- 
gar'  1  peccati  de'  i  fudditi ,  hanno  altri  obiighi  più  principali ,  alcuni  de^ 
ouali  fono  di  puragiuftitia  >  altri  di  virtudi  »  che  partecipano  di  ginfticia .  An« 
2ueno hort  dichiarandoli confermandoli  coneHempi;  diCnrifto.  Vnodt 
quefti  è  %  dar*  buon'eifempio  a  i  fudditi .  Tutri  i  chriftiani  iono  obituari  per  Icg^ 
ge  di  cariti  a  dar*  buon'  cffempio  a  i  loro  profsimi  ;  &  di  quefto  eflempio  com- 
Aune  a  corti  habbiamo  già  trattato  :  nhi  li  fuperiori  hanno  particolar'  obligo 
il  dar'fpieftoboon'eèèiDpioiiftaddin .  Et  qoefto  obligo  è  di  vfficio ,  &  hà  graa 
pokrte  di  giu(lit!a  ;  percioche  commandando  i  faperiori  a  i  fudditi ,  che  fugght- 
Doi  vici)  1  che  fi  efiercicino  nelle  vircù«  che  vbidifchino  a  i  loro  commandameo- 
ti,  che  iìano  loro  fedeli ,  &  che  in  ogni  cofa  trattino  eoa  verità ,  è  neceflàrio 
che  vegghino  in  efsi ,  che  s'allontanano  da'  i  vitii  «che  operano  ▼ircaoramenie» 
che  fono  molto  fedeli ,  8c  vbi<Uenn  a  Dio  •  &  che  veramente  fanno  quel  che^ 
dicono  •  &  che  effrguifconoquel  che  commandano.  In  quella  maniera  il  com* 
siaodamento  dei  fuperiore  fi  fi  molto  fàcile,  &  fuauc»&  hà  maggior'  eficacia^ 
per  muonere  ì  fuddid  ad  efiègnirlo .  Vediamo  ereffcmpi)  »  co'  i  quali  c'infegnd 
qgenoilnoflro  Saluarore  .  Mandò  i  fuoiApoftoli  a  predicar*  il  Tuo  Euangelio 
perle  vii 'e  a'Ifracle  j  ordinando  loro,  che  andaflero  a  far'  qued'vfficio  ignudi 
di  (urci  i  beni  temporali .  Et  dopò  hauerli  mandaci,  fubito  eg  i  ùeffo  s'auuin  per 
fo'akra  banda  per  far*  ìlmedefìmoffcorrendo  per  le  ville  d'IiVaele  prediòn* 
do>  infègnando ,  facendo  miracoli  %  caminando  a  piedi ,  &  cflcrcitando  grao^ 
ponertà  .  Quello  notò  r£naneeMla ,  con  dire  :  Hauendo  il  Signore  finito  il  ra* 
gionamentoìatto  a  i  fuoi  Apoftoli ,  &  hauendo  commandato  loro  i  ch'^^ndaflèro 
opMdicare ,  ofTernaodo  le  regole  di  pooerrd,  che  diede  loro ,  fi  pare)  fubito 
dal  mcdefimo  luogo  per  andar  ad  infegnare  nelle  ville  d'Ifraele  .  Rabano  fo- 
pra  quefto  luogo  dice  cosi .- Dopò  haoer*  il  Signore  mandati  i  fuoi  difcepoli  a  Rahnus 
predicare  »    ad  oflèroar*  oellapredicatione  Tmilrurtione ,  ch'haueua  data  Io-  MéUt.  i  u 
gas  tgh  ancoracftgaico'i  fatti ,  quel  che  haueua  infegnato  loro  con  le  paro- 
le,  andando  a  predicare  per  le  ville  de  Giudei.  Volfe il  Signore  infegnar' i  fuoi  LaiàtU 
difcepoh  ad  orare  >  &  prima  d'infegnarh  fi  ritirò  in  vn  luogo  >  oue  flecte  vo^ 
booo  pezaQ.in  orarione  s  8c  dopoi  infegnò  loro  come  baoeuano  da  orare ,  cfle- 
gaciMio  co'  i  htti$  &  con  l'effempio  quelche  infegnò  loro  con  parole .  Snudo  il  tuit»iS» 
Signore  nell'orto ,  ordinò  a  i  tre  difcepoli ,  ch'haueaa  mfnari  feco ,  che  fi  mct-  Ltuétu 
cederò  in  oratione ,  dicendo  :  Auceuene  quiui,  vegliate ,  &  oriate ,  acciò  non_»  ^ 
cadiate  nella  lemariooe  :  &  detto  che  heboe  loro  quello,  fi  ritirò  da  eisi  quanto 
va  tiro  di  faflb>&  fi  polèad  orare  di  lungoi  effegoendo  egli  molto  perfètramen- 
te  quel  che  haueua  commendato  loro  Cosi  l'aDuertifceS. Cirillo,  dicendo:  Per  Cynllus.^  ' 
non  infegnaret  &  muouere  i  difcepoli  con  le  parole  fole  ad  orare ,  fi  ritirò  va->  Luca 
pocodaefi;i>.&fì  pofe  a  far*  oratione  a  villa  loro.  Ordioòai  difcepoli,  chef!  <4r#* 
wroìlterforalciOjftchsq^cUotflfiilefiiftibtoiM  nidignità,iL 
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iiMt,  io.        impiegato  ma^iormente  nel  minifterio ,  &  feruttio  de  ^ralcri .  Jk 

loro ,  che  doocoano lanarfi  t  piedi Tyii l'altro ,  che  era  ,  far*  in  fernido  dietCal* 
tro  qual  fi  voglia  minifterio ,  raflè  qoanto  fi  volefTe  humile,&  baffo .  Et  quefta__» 
cofa  da  lui  ordinata  a  i  faoi ,  pofc  egli  prima  in  cfTecurione ,  feruendo  gl'hucmi- 
'Hi  in  offici;  remili  fino  alli  trcnt'anni  »  &  do(K)i  medicando ,  8c  rifanando  cucci 
gl'infermi ,  coccando  i  leprot  *  &  laoando  i  piedi  a  i  llioi  dtfcepoli  ;  infegnando 
con  Tcffempio  quel  che  ordinò  con  parolc_i .  ^ 
Qocfto  e  quel  che  denono  fare  tutti  i  fupcriori  per  edificar*  i  loro  ruddici  : W 
pernnrouerli ,  &  animarli  cònforza ,  &  con  fuauità  ad  effegoir'  i  loro  conomaa* 
dameiict  j  dcnooo  dar*  loro  boon'eflèmpio  in  cucce  le  cote ,  meccendo  io  effeco». 
clone  co'  i  r.uri ,  &  con  la  Tanca  vita,  quelche  con  la  dotcrìna  in  legnano  >  &  eoa' 
le  parole  ordinano .  Quefto  ricerca  da  efsi  TvOìcio ,  &  ne  hanno  molto  parti- 
MdJi0,  II.  colare,  &  ftf ecco  obligo .  Et  cosi  T  Apoftolo  S.  Paolo  hauendo  effortaci"  cucci  i 
t^Ccr.S,    redeli  in  cooimune  ad  edificar*  co*l  buon'eflempio  cutcì  i  profsimi,  ordina  «faefto 
Mèi Titìl.  a.     Particolare  al  Vefcouo  Tito,  dicendo  :  In  tutte  le  cofc  buone ,  che  i  tuoi  fìid-  . 
dici  dcuono  fare  >  mettiti  tu  medefimo  per  effemplar'  viuo  j  particolarmente^ 
nella  docrrìoa  i  neiraffacigarti  in  infegnar*  a  cacti  le  colè  di  Dio,  &in  petfoadei^ 
loro  reflècatione  de'  i  Tuoi  commaodamend  s  nella  iacegriti  de^  i  commij  cht^ 
neirinceriore ,  &  ncll'efieriorc  fiano  fenzadifecco  di  peccato;  nella  grauirà  fan- 
catlaqualefal'huomo  fiabilei&coftancenel  bene.  Dà  loro  anche  effempio 
«elle  parole »procuran do  che  cucce  fiano  Tane ,  verei  &  vtili ,  dì  maniera  cht^ 
lanino  »ft  edifichino  Tanime  i  &  non  fia  in  cfTe  cofa ,  che  con  ragione  fi  poffii 
riprendere  .-acciochc  in  quefto  modo  rauucrfario  Gentile ,  o  ,Heretico  fi  ver- 
gogni ,  vedendo  di  non  hauer'  cofa ,  nella  quale  polla  dir*  male  di  noi  altri .  Va* 
alrro oblijgo,ch*hanno  i  prelati  >  i,  prencipi  >  &  tacd  i  faperiori ,  è  prouederc^ 
i  miniften; ,  &  grvffìcij ,  di  miniftn ,  &  vfficiali  idonei ,  i  quali  habmno  da  Dìq 
parti,  &  doni  fuffìcicnci  per  farhbcnc:  &  che  per  aucft*efiretco  con  gran  confi- 
deracione  »  &  zelo  delta  gloria  di  Dio  >  &  del  proncco  dell'anime ,  elegghino  i 
fnigliorì ,  &  li  più  arti  >cne  pocranno  hauere .  Iiabbiaiiio  di  dòellèaipij  acUa-« 
vita  di  Chrifto .  Fri  cacti  i  oircepoli  >che  Io  fe^ioanò ,  volfe  elegeme  dodici» 
acciò  fuffcrro  Apoftoli  fuoi ,  &  tciimonij  della  (ba  vita  ,  &  dottrina,  &  prencipi 
della  Tua  ChieCa .  £r  deffe  li  piiì  idonei ,  &  più  fuifìcicnci  di  cucci  >  che  haueuano 
più  qualità  communicaca  dal  medefimo  Signore  per  tal'vAciot  ftche  datiaao 
maggiori  fperanze  d*hauer'  a  fare  al  foo  tempo  ìpxSt  vficto  con  mattior'per- 
fcttioiie  ,  cnecutci  EÌ*alrri.  EcTcffcr  poueri  ,fenza  Ietcere,&di  balia  condì* 
eione  quando  li  ele£  »  erano  qualità  >  che  li  faceuanopiù  idonei  per  tal'  vfficio^ 
perche  gl'eleflè  per  conuertir*  il  mondo ,  &  tirarlo  alla  foa  rmoieiiia  :  fic  peti 
'  '      ciò  fare  conoencaa ,  che fiifle  cofa  chiara »&  eaidentea  cotti» che ODeni^ 
■    coóuerfione  del  mondo  non  era  fatta  con  virtù  j  &  potenza  humana ,  ne  coiu* 
antoricàdi  leccere>oe  con  ^leodore  di  eloquenza ,  nè  conaltereazadiligoag- 
gio  I  ni  con  diletti  di  carne»  ni  con  abbondanza  di  rìccheixe  ima  con  vtrtft 
dioina  %  con  la  fòrza  della  vericà  >  &  con  l'efficacia  della  gratia  >  &  deiraim 
,    .      celcffe ,  poiché  gì*  Apoftoli ,  i  quali  furono  gl'iortromenti  principali  di  que- 
lla cooueriione  >  erano  noko  ignudi  »  &  molto  poueri.  di  cucci  quelli  aiud  »  & 
'     forze  homane  »ft  molto  adorni  ,&  ricchi  di  ^IK  doni  ^mni      cdefii  •  . 
Imu  f.     Volfe  il  Signore  mandar'  gl'Apoftoli  per  le  Citta  >  &  ville  d'Ifraele  a  predica- 
re «firprima  di  mandarli  andò  fcorrcndo  con  efsi  per  le  " 


Città  >  &  caftclli  dcU 
ruirlt 

 r     „  heb- 

"  be  ben' informati)  &  fatti  molto  idonei  a  predicar'  frà  i  Giudei  della  loro  natio. 

Muli  nuodò  ad  cflercicac'  rv£&ao  delUF^catioaeodk  ville  d'Xirack .  Cosi, 

dice 


la  Gnidca^prcdicando ,  &  facendo  miracoli  alla  prefcnza  loro  ,  per  inftruirlt 
con  la  dottnna>8rcon  ropcre.di  quel  che haueoano  dafare,&  dopo  che  gì' 
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dIiceBeda:  Corner  aquiU,  la  quale  volando  dininzi  a  t  Tuoi  figlili  proaocaa  SitUluct 
volare  ;  così  il  Signore  a  poco  a  poco  alzò  i  Tuoi  Apoftoli  alle  cofe  alce,  com^ 
fono  la  iacelligenza  *  &  la  predicacione  del  Tuo  Euangclio  ;  menandoli  primis 


awidatiaf  infe'narc  t  &  predicare.  Ei  quando  volfc  mandarli  a  predicar*!'  R- 
oangelio  fri  Grncili ,  che  erano  fparfì  per  turc'il  mondo  ;  perche  era  negotio  di 
fon na  difficolta, &d'inm?arotrauaglio,Faciga  ,  &  pericolo  il  conuertir*  alla 
fede ,  &  alla  vua  tuangelica  il  mondo ,  non  li  volfe  mandare  fin*  a  tanto  che—» 
con  la  venuta  dello  Spirito  fanro  hauelTcro  riceuuca  tanta  abbondanza  di  gra* 
tic ,  8c  di  dOiii  diuini ,  che  fi  furtcro  con  cffì  fatti  idonei>  &  fqfficicìti  per  tal*  im* 
prefa.O/iJe  difle loro  Non  vi  partiate  dalla  Città  per  andar' a  predicar'  1*  Eoan-  Zhcm  tf.  ' 
gcìio  per  tu:t'  il  mondo ,  fin'  a  tanto  che  fiate  adornati ,  &  fortificati  con  la  vir- 
tù ,  &  forza  >  che  vi  hà  da  venir'  dal  cielo .  Qjando  il  Signor  fi  volfc  crasfiga*  Mate.  19. 
rare  nel  morite  Tabor ,  8c  quando  volfe  rifufcicar'  la  figliuola  di  latro  prcncipc »  Ma/t.  9. 
della  Sinagoga  ,  conueneua che  alcuni  dell»  fuoi  Apoftoli  vi  fitrouiffero  prefcn- 
ci ,  acciò  (ulfcro  teftimon!)  di  quefti  mifterij ,  &li  palefafTero ,  &  tcdificafTero  a 
gì'  altri  ApottoU ,  &  a  tutt'il  mondo  :  &  fra  tutti  i  dodici  clefTe  S.  Pictro.S.  laco- 
ao  ,  &  S.  Giouanniji  quali  co'i  doni  1  eh'  haueua  dati  loro  t  erano  \\  più  idonei  > 
&  più  fufficienti  per  far'  quefta  teflimonianza  .  Così  dice  S.  Chrifoftomo  :  Prefc  D.chrìfofl, 
il  Signore  tre  difcepoU  per  teftimnnij,  che  furono  5,  Pietro.S.  Tacouo,  &  S.  Gio-  h9m.  31.* 
uanni ,  8e  non  prcfe  S.  Matteo ,  perche  non  era  tanto  ben  difpoflo ,  né  era  tanto  M»tt.  9.' 
idoneoj  quanto  effi  ;  &  volfc  honorar'qaefli,  i  quali  erano  i  migliori  j  accioche 
gì'  altri  ft  mouefTcroad  immitarli ,  Oltre  li  dodici  Apoftoli  ammrff:  il  Signore^  .  " 

alla  fua  compagia alcuni  difcepoli  »  accioche  anch'  effi  lo  fegui-affero ,  &  fi  cf- 
fcrcitj (fero  nella  predicacione  dell'  Euangelio,  &  nell'  aiuto  dell'  anime  ;  &  ricer- 
candolo a/cuni,  che  li  ammetreff- per  difcepoli  per  feguitarlo  ,  non  li  volfc.* 
zcct:tire  jmi  li  mandò  via,  come  fece  co'!  Scriba,  il  quale  dicendoglijMaeltro  M^tt.  8. 
io  tifeguirò  ouunquc  andarsi  ,  lo  ributtò:  Er  con  quello,  che  liberò  dal  demo-  piarci  y, 
nio  nella  regione  de'  i  Gerafeni ,  il  quale  pregò  che  lo  riceue/Tc  ncJla  fua  com- 
pagnia ,  &  il  Signore  non  lo  volfe  :  &  mandando  via  quelli ,  chiamaua  ,  &  inui- 
taua  altri  a  feguitarlo  ,  fenz^chc  cfTì  glie  ne  ficelTeroinflanza  :  &r  fe  vi  mette- 
uano  qualche  fcufa  >  non  fammcttcua  ,  ma  daua  loro  animo  per  lafciar'  fubito 
tutte  le  cofe>  8c  feguitarlo  j  come  fece  con  quello ,  che  gli  dimandò  licenza^* 
d*  andar'  prima  a  fotterrar*  fuo  padre , al  quale  rifpofe  :  feguitami ,  &  lafcia  che  M^ttt  8, 
i  morti  fotterrino  i  le  ro  morti  :  Et  eoa  quello,  che  gli  difTe  ;  Io  vi  feguirò  ,  mt^  Lhci 
coiitentateui  eh'  io  vada  prima  a  licentiarmi  da  quei  di  cafa  mia  j  quale  riprefe_> 
di  aucfia  fcufa ,  dicendo  :  Niuno  ilquale  mettendo  la  mano  all'  aratro  guarda-j 
in  dietro ,  e  atto  per  il  regno  di  Dìo  ì  Facendogli  animo  con  quefta  riprenfionc_» 
per  non  andar'  a  licentiarfi  da'  i  fuoi ,  ma  per  feguitarlo  fubico .  Vediamo  vii-i 
poco  q'Jal  fù  la  caufa  ,  che  mandaffe  via  alcuni,  che  defiderauano  feguitarlo  »  ac 
che  chiamafTe ,  &  inuitaffealtri  t  che  non  lo  ricercauano ,  o>  fi  fcufauano  ?  La«*        ».ii  t 
caufa  fu  ,  perche  quelli ,  che  amme  tcia,  haujuino  qualità  fufficienti  per  fcgui* 
tarlo  come  difcepoli,  &  per  occuparfi  ne'  i  miniftcrij  particolari  de  difcepoli  : 
Pcraoche  fe  beoel'  eleggerli ,  &  ammetterli  al  difcepolato ,  non  era  per  meri- 
to loro ,  ma  per  gratia ,  &  beneplacito  del  Signore  ,  che  gli  chiamaua  j  nondx-    oi  K 
meno  gii  co'  i  doni,  che  haueua  loro  conferiti ,  erano  idonei ,  &  fufficienti  per 
quel  rainifterio  :  &  il  non  ammetter  altri  »  ancor  che  ne  lo  ricercafiero ,  era_»  y 
perche  non  erano  idonei ,  nè  haueuano  qualità  fufficienti  per  queir  vfficio  *  o  »  D.AugJ»- 
per  altra  caufa  fcgreta  ,  che  moueoa  la  fua  diuiiia  fapienza  .  Quefti  «(Tempi;,  &  queEuànt, 
ia  dottrina  di  Chrifto,  &  della  fua  Chicfa  infegnano  »  &  oblgano  i  Prelati  ,i  A//»r/.y. 


H  i 


Regi, 
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tiS  Trattato  Secondo 

D.  Regi  >  &  rotti  i  Soperiori ,  a  non  eleggere  »  nè  ammettere  per  gT  vfSci^  »  & 

Matt.  8.    fichi  della  Chiefa ,  &  della  republica  chrKliana  ,  buomrni  indegni,  che  non  j 
M4rci  s.    bando  le  qaalici  di  virtù  »  prudenza ,  &  fapiet  za ,  che  fono  neceifarie  per  cafi 
vAkii  I  aè  perfoaeaabia'Me  d*  boiioi^  temporale  i  oé  anide  di  robba ,  ne  ch^ 
fi  muoaono  per  inrerefTì  terreni ,  come  auuertifcono  S.  Agoflino ,  &  S,  Geroni- 
mo ,  che  erano  quei  ,  che  Chriflo  ributtò  j  ma  ad  eleggere  perfone  di  gran  vir- 
E*0d.  18.  tù ,  prodenia  >  &  ccftanza  >  &  libere  da  intereffi  ,  &  paffioni .  Cosi  fece  Moi- 
sè  nel  teftamento  ▼ceduo  ,  fegoendo  1*  anuertimcDCO  oello  Spirito  fanto ,  il  qaa> 
le  gh  diffe  per  bocca  di  letro:  Eleggi  per  il  g^nerno  del  popolo  huomini  Ctuìj , 
timorati  di  Dio,  veraci,  &  liberi  da  auaritia.  Er  cosi  fece  S.  Paolo  nel  tefia- 
nento  doooo  «eleggendo  per  Vefcoui  Timoteo,  &  Tito ,  hnomini  rancinìmi>te 
s«31iiW»t»  pteoidi  ratabili  doni  di  Dio.  Et fcrinendo  al  medefimo  Timoteo ineioa»^ 
a  lo!  9  &  a  tutti  i  prelati ,  &  fuperiori  ,  che  così  farcino ,  diccijdo  :  Te  cmt^ 
'    '     eh' hai  vdite  da  me,  la  dottrina  ,  eh*  io  ti  hò  infegnara  circa  i  mifterii ,  &  facra. 
.  «enti  di  Chrtfto  ,8c  tutta  la  Religione  Chriftiana ,  &  il  goaemo  della  Chie£u«, 
commeirile,  &  raccooHuidilesacctodwietnfegnino,  aemettinoioeflecotio- 
ne  I  non  a  quali  (ì  fiano  perfone ,  ma  ad  huomini  fedeli ,  i  quali  non  cerchfno  il 
loro  ioterefle,  &lalor'  gloria»  ma  la  gloria  di  Dio»  &  il  beoe  dell'anime^ 
fiano  idonei  9  &foflcieotÌ  perinfegnn^  altri*.  Voldbej  che  habbinofi* 

g'enaa  «pradenia  »  virtù ,  &  grada  per  commanicar*  queifcoteforo  di  dottrina  » 
di  miueri)  a  tutti  i  fedeli .  Tali  hanno  da  elTere  gì'  huomini ,  che  s' hanno  da__i 
eleggere  per  i  mioifterii  della  Chiefa .  Et  per  far*  bene  qoefta  elettione  c'  infe- 
gnòtndw  CbrifloMlcbedeooaofitf^  tmtif  roperìon'i  perdocheanndcte 
teid»     eleggere  gì'  Apoftou  ftctte  rotta  la  notte  orando  nel  monte ,  &  la  mattina  gP 
elefle, dando  effempio  in  queflo  a  quei»  ch'haueranno  da  eleggere  miniftri  per  la 
Chiefa,  o  per  laRepublica  Chiftianai  di  far*  prima  lunga  oranooe,  eoo  la  qoaln 
^         impetrino  dt  Dio  lumei  gradi»    fintela  fcr  aftoncar'  ad  deggeic  Mftt  ìdo« 
-)      .  neiperli  tidi  ctiiclii»ft  vfici}* 


Si  propongono  aìtriohìigbi  molto  importanti  ^  eh*  hanno  i  fupefi99Ì  , 
^firfiiloro fuddtti ,  cbe  fono  >  dar  loro  t  aiuto,  t  auioritd  • 
^  U  fùft/òlatione ,  cbe  fà  lorodi  bifm$» 
Gap.  Xiy. 

DEuono  anco  i  ruperiori  per  fodisfar' ali*  viHcio  loro  dai^  animo ,  &  eonfoi^ 
lar'i  fadditi  in  alcune cofe ,  che  fono  di  grand'  importanza» &  gionamen- 
io  per  iàir'  bene  tatti  li  minifterii  »  che  s' impongono  loro  :  come  fono ,  dar'loro 
«uto  IT  tinto  >  ft  tnttt  li  ftcoha  »  che  ftré  oecobrìa  >  conneniente  per  finale 
cofe»  dke  ff  commettono  loro  >  &  le  vbidienze  »  U  commandameati ,  che  ven- 
gono loro  dati .  Così  fece  Chrido  co'  i  fuoi  Apoftoli ,  Bc  difcepóli .  Eleffe  dodi- 

l^uiìfero  nel  minifterio  àella{N'e<Iicatione  »  &  della  couerfione  deli*  anime..^ 
Mstt.  10.  Mandò  gi'  ApoBoli  »  %(,  i  difcepóli  a  predicar*  per  le  ville  >  &  città  d*  Ifraele  s  fic 
ncdoche  noieifaro  fili*  bencqneft*  vlllcio,  diede  loro  potelU  di  fti^  miracoli»  di 
'  oemonii,  &  di  rifanar'  da  tutte  le  infèrmitàs  &  diede  anche  loro  anrori- 


lemoni), 

xk  di  pigliar'  il  vitto,  &  1'  allognamento  da  quelli,  a  i  quali  preiicauano  .  I  mi- 
racoli erano  oeceSirii  per  cootermar*  la  dottrina  »  &  per  obiigar  »  &  muouere 
kpcEtena  riceneila*  ir tt firn ».lrtoci& erano  ctfeiMMbcitpetc^fei^ 
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oar*  la  vita  .  I  fuperiori  hanr.o  da  rrnfolar*  i  fudditi  io  con/idcrir*  bene,  &  eoo 
diligenze  le  cofe,  che  fanno  loro  di  bifcgro ,  erme  quanto  alla  crmpagnia  ,  fer- 
Qìttoi porcftà  >  &:  autorità  >  per  cffcgoir  i  miniAL rij ,  che  cnmnncrtono  loro  ;  Sc 
queUe  ,  che  bifognano  loro  quanto  al  vitto ,  veftito ,  cafa ,  Se  dinari,  per  conier- 
oar* ,  &  foftentar*  la  vita  ,  &  la  faniri  j&  prouederli  aiolco  ccmpirainente,  & 
con  niol'a  carità  »  &  libei  alita  di  tutte  qucflc  cofe  ,  &  oltre  ,  dcile  quali  hane* 
ranno  necelsità.  Vn'altracofa, nella  quale  li  hanno  da  ce nfolare,  è  il  farli  cai 
uolra  ricofare  da'  i  trauagli  ,  che  haucranno  patiti  ne*  i  minifterij ,  &  \fficij,  eh* 
hanno  fatti.  Torcorono  gl'Apoftoli  dalla  pcregnnacioi.t- fatta  predicando  per 
leviUc  d'iiracle  ,  in  che  haueuano  trauagliato  alTai ,  e/Tegacndo  tutto  quello» 
eh*  il  Signore  haueua  comiiìandaco  loro  ;  &  tornati  li  cit  ò  il  Signore  da  bandauj» 
ft  li  mentS  in  luogo  folitario  »  accioche  im  riporafTcro  dal  trauagl.o  patito  .  Co>  \ 
si  lo  nota  S.  Marco  i  raccontando  che  difTe  loro  :  vencttutne  nneco  in  vn  luogo  Lue*  i©. 
remore  dalla  gente  ,  per  ripofarui  vnpoco  ;&  cosìlù,  che  il  rtpofodurò  poco,  ÀUrùé, 
perche  le  turbe  lo  feguitorono ,  &  vedendole  il  Signore  andò  icrouarle  infieme 
co*  I  luoi  difcepoU  ,  per  dar*  loro  dottiira  ,  nlarar'loro  pj*infèrmi ,  8f  confo- 
brli  nelle  Icro  necelsità  .  fct  in  qutflorrodo  diihiarò  ch*il  lipolo  ,  ch'hanno 
da  prendere  l  feiui  lucidai  loro  trauaglio  ,&  fatiche  , hi  da  cffcreper  cornar* 
a  fatigaTC  .  Così  Voflcrua  Caerano  ,  dicendo  :  Se  ben*il  Signore  &  ricirò  alla~*  Cuietanui 
folitudviie  per  far*  ripofa;r  i  fuoi  difcepcli>  vedendo  nondimeno  letuibe,  chc^  Luca  9. 
lo  ieguirauano  ,  ìalciòb  qu  ece  >  te  vici  a  tictueile  ,  &  a  predicar' loto  del  re* 
gno  ai  Dio  .  Qucfio  ar^coia  hiuroda  fai'  i  fuperiori  co'  1  loio  fuddiri,  dar'  lo- 
ro alleggerimcnco,  A:  npo/b  ne*  i  trauagli  i  non  caricarli  di  tante  occupationi, 
che  affoghino  loro  io  /piri:o ,  ne  mettti  loi o  sù  le  fpallc  tante  fàtighe  ,  che  li 
affannino  ,  ne  ftM  continuar*  tanto  nell'occupanone  ,  &  ntlla  fjtiga,  che  fotte 
di  tfla  fi  Mcghtno  ir  ere  i  madai*  loro  occupationi  .  &  fattght  modtiare.quali 
pcl's  no  crmmodamente  (opportarc  confòi  me  alle  loro  forzt  ;  &  fare  che  a  tem- 
po a  ftTDf  ofi  ripcfino  da  tfle  ,  acciò  con  Talli  ggerimento,  &  co*l  ricofo  d'\  n_» 
poco  di  tempo  p  glnoan  mo  ,  &  foize  per  far  gar'  più  oltre»  &  perlcuerai'  lun- 
gottmpo  a  tr^uagliar*  ncgl'vificij ,  che  fi  crn  merteianro  loro.  Co5Ì  di  (Te  Sé 
^Antonio  :  fi  come  vn'arco  pirganoofì  troppo  menti  e  fi  arma  viene  a  fpezzai  fi  j 
co^ì  1  feiui  dt  Dio, che  rie'  i  trauagli ,  &  farhige,  che pafiano nel  (tiuitio  del 
Sigr.ore  ,  cccedonola  mifura  delle  loro  forze  ,&  di  quel  the  ricerca  la  difcre- 
tione  ,  vcncciioamancaie.  1  fuperiori  hanno  anche  da  confolai'  1  (udditiichia  inufefhdi 
irandoli ,  «parlando  con  elsi  ,&  dicendo  loro  cofe»  che  li  a.  timino  al  feruiiio  utj.  \  o.n.% 
d«  Dio       arai' condii  gcDza  i  loro  minffttiij .  Staua  Maria  Maddalena  ine*'  lounn.iu 
fa  (ua  nK.lro  .ffl  ra  p<r  Ja  morte  di  Lazaro  (uo  frartllo  ,  &•  ChriHo  a  n^ancò 
a  ci  lannjic  per  Marta  fuafoiel  a  ,  per  conlolaila  in  quella  triftczza  con  le  paio- 
le lance  ,  che  le  difle ,  8e  con  rilufcitarlc  il  fratello  .  QuaiiL'o  i  difcepoli  andan- 
do per  viaggio  caddero  inqueld  fctro  di  dilputare  ,  qual  di  efsifudeil  m^g- 
gioic  i  all'roia  il  Signore  li  chiamò  ,&  parlò  ioio  ,fece  lor' conofcere  quclla-j 
ttotaricne  >  &  ;iguaii  di  cffa .  Quefto  hanno  da  far'  i  fuperiori  ,lpeciaimtiitt-j 
prelati ,  figrori ,  &  padri  di  famiglie  ,  co'  i  loro  (udditi ,  feruiton  &  fighuoh  : 
chiamarli  >  ^'interrogarli  delle  tofe concernenti  la  vita  ,  &  l'anima  loro»  &fa- 
per*  daefsi  le  loronccefsità  corporali  ,&  fpiriruali  ,con  dar*  loro  il  rimedio,  & 
confolationc  .  the  coruiene.Con  quefto  manifcftano  1  fuperiori  l'amor*,  chc^ 
portano,  &  ia  cura  ,  che  tengono  de*  i  loro  fudditi,  &  li  prouocano  ad  amarh,& 
a&r'con  maggior  dilgenza  >  &fuauità  le  cofe  ,  che  ordinano  loro,  &  anchcj.' 
a  viuerc  più  conlolati  nel  fcruitio  di  Dio  .  Se  le  buone  parole  d'vn'huomo  pi u- 
dente ,  &  vii  tuofo  conlolano  vn'afflitto ,  guarifcono  vn'huomo  tentato ,  &  fan- 
no animo  ad  va  dcbbole ,  fi  come  lo  fignificail  faaio  j  dicendo  :  La  lingua  paci- 
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ff»*.  I  y.   fica ,  9c  piaceaolc  c  albero  di  vira  j  che  tuoI  dire ,  che  libera  i  cuori  dalle  paf- 
Coni  mortali  d'ira  ,  &  di  triftezza  i  &  da  loro  vita  fpirituale ,  ricreandoli ,  au- 


9- 


linedio  a  i  Tuoi  fudditi  \ 


Vtir oblilo  i    hanno  i  Superiori  y    andar*  inquirendoy  ò'fapendolt 
colpe  di' $  fuddtti  per  rimediarci  •    Cap.  Xy, 

Ottrequeft'obligo  di  confolare ,  8e  d*aiurar*  i  fudditi  in  qaefte  cofc,  ch'hab- 
biamo  dette ,  nanno  i  fuperiori  vn'altro  obligo  molto  grande ,  &  molto 
giufto ,  che  è  d'inauirere ,  &  di  faper'  le  colpe  de'  i  fudditi»  per  rimediarci  :  pcr- 
ciochc  fc  non  fi  ha  notitia  di  effe ,  non  fi  poffono  le  colpe  leuare  ,  ne  rimediare . 
Ondeaccioche  i  peccati  fi  leuino,  &i  peccatori  riceuano  rimedio,  c  neceffario 
che  fi  fappino  ;  &  che  per  queft*  effetto  fi  dimandino  con  diligenza»  «Sf  s'inquira- 
no  da'  i  medefimi»  o»  da  altri ,  che  ne  poffono  dar'  notitia .  Queflo  è  quello  »  di 
che  il  fauio  ammonifce  tutti  i  fuperiori»  dicendo  :  Procura  con  diligenza  di  co- 
nofccre  la  faccia  delle  tue  pecorelle  »&  confiderà  bene  letuegrcggic  .Vuol  dì- 
re  ì  metti  mezzi  con  ogni  diligenza  »  per  faper'  la  vita  »  &  i  coftumi  buoni  >  8e 
cattiui  delle  perfone ,  che  ffanno  fotto  la  cura  tua  ;  &  guarda  >  &  confiderà  be- 
ne le  congregationi  de*  i  fedeli ,  che  ftanno  fotto  il  tuo  gouerno .  Guarda  benc^ 
alle  loro  nccefsità  fpirituali  >  &  alle  loro  colpe  ,  &  tentationi,  per  poterle  cor- 
reggere, &  rimediare  .  Guarda  bene  >  che  la  poterti ,  ch'adeffo  hai  per  rime- 
diar* i  loro  mali  »  finirà  prefto,  o>  con  la  morte,  o,  con  lafciar'  1*  vfficio  ;  per  ciò 
adoprarla ,  medicando  ranirac  >che  Dio  t*hà  commeffe  j  &  per  quefto  boon'vf- 
ficio  ti  fari  data  corona  di  gloria  etema .  Mentre  il  Signore  ffetre  nel  monte-» 
Tabor,oue  fi  trasfigurò»  andò  vno  a  cercarlo  convn  figliuolo  indemoniato  >  ac- 
cioche  lo  guariffe  ^  &  come  non  trouò  il  Signore ,  fece  mftanza  ai  fuoi  difcepoU 
che  lo  guarìffero  efsi .  I  difccpoli  per  effer  ali'hora  debboli  nella  fède.  Se  nella^ 
confidenza»  non  poterono  fcacciar'  il  demonio  dalgioaane .  Et  vedendo  que- 
fto i  Scribi  commmciorono  a  difputar'  con  efsi ,  a  formar*  loro  argomenti  >  8e 
ad  ordir*  loro  calunnie .  Calato ,  che  fu  il  Signore  dal  monte ,  accoftatofi  loro, 
dimandò  a  tutti ,  così  difccpoli  »  conje  Scribi ,  di  che  cofatrattaffcro ,  &  difpu- 
taffero  fri  di  efsi .  Ben  fapeua  egli  di  che  cofa  trattauano ,  ma  volfe  che  efsi  me- 
defimi le  confcffaffcro  ,  &  manifeflaffcro  ,  per  correggere  la  malitia  di  quelli 
d*vna  parte ,  &fanar'  Tignoranza  di  quelli  dell'altra  :  &  tacquero  finche  li  pa> 
dre  deigiouane  indemoniato  propofe  al  Signore  la  necefsiti  del  fno  figliuolo,& 
ladebbolezza  de' i  difcepoU,  i  quali  nonnaueuano  potuto  fcacciar  quelde- 
mcMio .  Et  fcoprendo  dopoi  i  diicepoli  al  Signore  il  loro  mancamento»egli  li  fe- 
ce accorgere ,  che  per  la  loro  poca  fede  non  haueuano  potuto  fcacciarlo . 
Quando  1  difccpoli  dopò  haucr'fcorfo  per  le  ville  d'Ifraele  predicando  in- 
tornorono  al  Signore,  eli  diedero  conto  di  tutte  le  cofe ,  ch'haueuano  fatte--» 
&  che  erano  accadute  loro  in  quella  peregrinatione  :  &  il  Signore  ordinò  loro, 
o ,  in  voce ,  o ,  con  infpiratione  interna, che  così  faceffero  ,  acciò  (apate  da.* 
ef^i  tutte  le  cofe,  ch'haueuano  fatte, buone,  &  non  tanto  buone  ,  quanto 
connencua, haueffe  potuto  approuar*  quelle»  &  correggere  quefte  altre»*. 
Così  lo  nota  quiui  Caierano ,  dicendo  :  1'  Eaangelifta  Icriffe  quefto  per  in- 
fpiratione diuina,  accioche  i  fudditi  comprendino,che  deuono  dar  conto  a  i  Su- 
periori delie  cofc  >  che  £uido  i  &  che  i  faperiori  le  deuono  incendere  acciH 
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ratamente  >  &  particolarmente  auelche  fanno ,  Se  dicono  i  predicatori .  Et  il 
fine  c»  acciochc  faputc  le  cofe,  che  i  fudditi  fanno ,  &  dicono ,  diano  loro  il  ri- 
cordo ,&  rimedio  >  che  conuiene«» .  Ancora  dopò  hauer'  il  Signore  mandati  i  Lua  lo,' 
fuoi  difcepoli  a  predicare,  dice  rEuangclifta,  che  rifteffo  Signore  li  feguitò,an. 
dando  alle  m^dcfimc  ville ,  nelle  quali  efsi  haueuano  predicato,  per  vi/ìtare  ,  & 
veder'  ocularmente,  come  haueuano  elfercitato  Tvfficio  impofto  loro  da  lui,  Se 
il  fruttoj  ch'haueuano  fatto .  Et  in  quefto  auuertì  tutti  i  Superiori,  che  dcuono 
vifitar'  i  loro  fudditi  ,  per  faper'  le  cofe  buone ,  che  fanno  ,  &  le  colpe ,  chc_j 
commettono ,  &  per  animarli  alla  virtù,  confermando  il  bene ,  &  correggendo 


 impofto  loro .  Cosi  lo  nota  Caietano,  dicendo:  Mandò  il  Signore  i  (uoi  CaytML 

diTccpoii  a  predicare  nelle  medefime  ville,  alle  quali  egli  haueaa  d'andare,  per  Lm<a  io. 
metter  loro  grandi  ftimoli»  &  motiui  molto  efficaci  >  per  far'  con  gran  rettitudi-  , 
ne  r  vfficio  commeflb  loro  ;  perche  fapendo  efsij'che  il  loro  maeftro  li  haueua_* 
da  feguitare ,  &  haucua  da  veder*  quelche  haueffero  fatto,  erano  coftretti  a  far* 
meglio,  9c  con  maggior'  diligenza  le  cofe»  che  haueua  loro  ordinate .  Stando  il  aìmuì  is. 
Signore  nel  Tempio»  ii  pofe  a  bello  ftudio  incontro  alla  cadi,  nella  quale  fi  but-  Lh(a  ai. 
taUano  le  lemofine,  &  ftette  ©(Teruando  quelche  ciafcuno  vi  buttaua:&  hauen- 
do  viCto  ,  che  molti  ricchi  haueuaoo  buttata  dentro  quella  caiTi  quantità  nota- 
bile de  dinari,  &  che  vna  poaeravcdoaa  vi  buttò  nonpiù  ,  che  doi  auatrinelli, 
chiamò  i  fuoi  difcepoli,  &  diflie  loro  :  quefta  vedoua  vi  ha  buttato  più»  che  ratei 
i  ricchi;  perche  quelli  hmno  fztti  la  lemofina  di  quelche  loro  auanzaua,&  con 
poco  aflétto  di  carirài  ma  qocftaha  dato  ai  qudchc  le  eraneceffario ,  &  coo-t 
grand'affetto  d'amore .  In  quefto  fatto  Chrifto  infegnò  a  tutti  i  Superiori ,  Sir 
gnori,  Se  Padri  di  famiglie  >  che  alle  volte  fi  ponghino  in  luogo ,  da  onde  pofsi- 
no  veder*  le  cofe.che  paflano  nelle  loro  cafe,&  fri  i  fudditi,i  feruitori,  &  i  figli-    .  :  -  • 
Coli,  acciò  pofsino  correggere  il  male ,  &  fauorir'  il  bene  «  Se  cosi  li  animino 
alla  virriì. 

Con  quefti  efTempij  Chrifto  auuertifce  tatti  i  Superiori  di  queft'obligo,  chc^ 
hanno  ,  d'inquirere ,  flc  di  faper'  le  colpe  de*  i  loro  fudditi ,  per  rimediarci . 
Cosi  faceua  il  Santo  Giob  ammaeftrato  aallo  Spinto  di  Chrifto  »  fi  come  egli  Io  /^^. 
confcffa,  dicendo:  la  caufa»  ch'io  non  fapeuo,  la  inueftigauo ,  &  m'informaua.,  " 
di  efla  con  molta  diligenza»  per  giudicar'  rettamente  a  ifìiuore  de'  i  buoni  >  &  a 
caftigo  de*  i  trifti .  Quando  il  fuperiore  fa  inquifitione  de'  i  peccati  de  fudditi 
per  caftigarli  publicamente,  &  per  dar'  loro  tutta  la  pena,  che  meritano,  all'ho- 
ra  non  puòinquirere,  fe  non  i  peccati ,  de  quali  vi  e  infamia,  o,  de  quali  vi  fono 
-indici)»&  parte  accufante .  Et  di  quefti  parlò  S.  Paolo,fi  come  dichiarano  i  San-  D.  jtnfel, 
ti,  quando  diffe  a  Timoteo.  Quei»  che  peccano»  riprendili ,  &  cafcigali  publica-  9  .  Them, 
mente  alla  prefenza  di  tutti»  accioche  gl'altri  temino  il  peccato ,  &  la  pena,  con  i.  Tim9*t. 
la  quale  fi  cafciga .  !*crò  quando  il  fuperiore  và  inquircndo  i  peccati  grani,  non  j. 
per  fiime  public©  caftigo,  ma  p«r correggere ,  &  emendar'  il  peccatore  t  &  per 
impedir'  il  danno ,  che  può  far*  ad  altri»  infettandoli  co'l  fuo  mal'eirempio  »  o, 
naia  conuerfatione,  ouéro  infamando  qualche  communità,  o,  cafa  ,0,  collegio 
de  fecolari,  o,  Monafteriodi  religiofi  ;  all'hora  può  inquircre  »  &  cercar'di  fa# 
pere  i  delitti  fegreti,  benché  di  eui  non  vi  fia  infàmia,  ne  inditi) .  Et  quei,  chc^ 
ne  hanno  notitia,&  non  pofTono  per  fe  flefsi ,  &  con  la  fola  monitione  loro  dar* 
rimedio  fufficiente ,  &  efficace  per  la  correttione  del  peccatore ,  &  per  l'impe- 
dimento di  quel  danno»  fono  obligati  a  palefarli  al  fuperiore  »  il  quale  con  l'au- 
torità ,  che  hà  »  può  far*  quefto  con  efficacia .  Ec  in  quefto  cafo  può  »  &  deue  il 
foperiore  adoprar*  cacti  i  mezzi  di  ripreniìoni  >  6l di  caflighi  fegrcci»  Oc  di  leaai* 
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via  occaftoni,  che  bifognaranno  »  rer  correggere  il  colpenole,  fif  per  impedir*! 
danni ,  che  pt?ò  far'  ad  altri  .  Qucfta  è  dottrina  molto  certa ,  8c  commune  de*  i 
Santi,  de'  i  Ttolrgi,  &  de*  i  Sau'j  Canoniftl,  fi  cerne  in  vn*altrn  luogo  habbia« 
?»      ìli.  ffiQ  dichiarato  .  Et  la  ragione  è  tuidente  j  perche  è  coù  molto  giufta  >  &  ragio- 
f.\.trA&.6  neuole>  chM  peccatole  perda  vn  pccod'honor*  temporale,  che  poco  vale»  per 
3  J-       il  bene  fpiriiuale ,  &  eremo  de'Kanima  Tua,  che  vale  molto  p-ù  dt  quelche  fi  può 
dire  ,  &pcnrare.  Et  e  anchecofa  moho  piufta,  &  lag  oreuole,che  il  pfrcaro» 
re  ,  il  quale  merita  pene  eterne»  patifchi  qualche  danno  pH  Tuo  credito  &  opi- 
nione,per  impedir'  i  danni,  &  il  pregiudicio  grande,  che  fa.o,rhe  può  fare  con 
D  Crtg.  in  |j  (uamala  vita  ad  altri,  che  non  hanno  colpa.  S.Gregorio  dichiarò  qm  (lo  di- 
fmfior.p,  ».  uinamente  con  quefte  parole  :  I  viti)  de'  i  ludditi  alcune  volte  i'hanno  da  in- 
f.io,        quircre»  &  inueftigirc  forcilmentc  ,  &in  fegreto  :  perche  ftanno  occulti ,  &  s'- 
hanno d'andar'imièftigando  da'  i fegni .&  moflre citeriori  fu*  a tanto,che fi  ft uo 
prino,&  che  dalle  colpe  picciole,  quali  non  poflbno  tener*  couerte,  fi  venghino 
a  cauar'  le  graui»  che  Ibnno  couerte  .  Et  fapute,  che  fi  fiano  le  colpe  ,  s'hanno 
da  correggere  ,  &  caftigare,  alcune  dolcemente,  che  fono  quelle,  chr  fono  fia- 
te commcìle  per  ignoranza,Ot  per  molta  fragilità,  &  il  peccatore  le  conofce,  Se 
nel  cuor*  fuo  ne  fente  dolore;  8^  altre  molto  grauementé, che  fono  quclie,cheL^ 
il  peccatore  per  la  fua  durezza, &  cecità  non  conofce,  ne  meno  ne  fcntc  ben  do- 
lore;  &è  eiece(fario,  che  per  mezzo  della  rrprenfione,  &  delcaftigo  \enghi  a 
fentirle,  &  ponderarle ,  &  renght  per  graui  quelle  »  che  gli  paiono  leggiere  ,  & 
le  tema»  &•  fughi  con  molta  dil  genza.  Quefto  ed»  S. Gregorio.  Quando  It-» 
colpe  de*  i  fudditinon  fr  nogfaui  ,malfpcir»e,  &  che  non  infamano  notabil- 
mente il  peccatore  ,  all'iiora,  benché  Farofegrete  ,  fi  pofTono correggere  pub- 
licamentc  ,  quando  così  conuiene  per  efiercirio  d'hum'lrà  ,  &  di  partenza  del 
colpevole ,  &  per  auuertimerto,  8e  terrore  altrui.  Di  quefto  ci  diede  vi/eflem- 
MMTfi  2,    pio  ChriftoS  gr.or'noflro  .  Vna  volta  S.  Pietro  lo  prefe  da  bandai  &  con  paro- 
le ardite,  lequali  in  qualche  manici  a  riprendeuar.o  il  Signore,  gli  volfe  perfua- 
dere,  che  non  andalTc-  aGierufalemmea  patire,  &  con  tfTr  pretcfe  impedirgli  la 
fua  pafsione  .  Q^^Ha  colpa  di  S.  Pietro,  la  quale  era  ftata  legrera,  fu  riprela  dal 
S  gnore  publicamcnre  alla  prefcnza  de  gl'altri  difcepoli ,  accirche  S.  Pictio  $*- 
J>.Th0  i^x.  humiliaffe  maggiormente,  &•  gl'altri  reftaffrro  meglio  auucititi .  Et  quefto  fi 
^•33.*»  7*  prartica  così  in  tutte  lereligioni»  che  le  colpe  ordinarie,  &  leggiere,  bc-  chc-f 
fiano  fegrcte ,  fi  publicano,  &  caft:gano  ne'  i  capitoli  :  Qucfta  dunque  ha  d«__» 
cfl'cre  lafollcci:uJine,&  la  vijxilanza  de'  i  fuperiori  nell'inqui-^erc  le  ^  olpe  dc'l 
fudditi }  &  quefti  auu'-rtimenti  di  giuftitia  ,  &  di  pru  lenza  deuono  off  'n  *  nel 
correggtrle:&  in  quefto  fanno  gran  feru'tio  i  Dio  &  grai  i'vt'le  a  i  j  .  . 
per  fe  hei\i  guadagnano  aumento  di  virtudi ,  &  di  meriu  di  vita  eterna^  . 

Di  alcuni  ùbhgbi^  che  partecipanojiella  virt  ti  dilla  Giufiittaiài  quali 
i  paart  deuono fudisjare  verfo  t  loro  figlu    Cap.  XVI» 

FRà  gl'oblighidi  Giuftitia  appartenenti  a  ftati  particolari,  vi  fono  quelli,  ch'- 
hanno i  padri  verfo  I  loro  fi^ihuolii  &  di  quefti  diremo  bora  brcucmente__', 
bone  debitori  i  padri  a  i  figli  di  dotti  ina,  con  la  quale  li  deuono  infegnare  U  in- 
ftruire  nelle  cole  oi  Do.  Hanno  da  infejjnar' loro  le  orationi ,  8f  dichiarar*  i 
mifteri)  diuini ,  che  fi  contengono  nel  Credo  &  negl'articoh  diefTojacciocht-* 
li  capili  hioo  ,  6f  l<  credano  d  ft  ntamcnte .  Hjnno  anche  da  infcgnar*  loro,  & 
perluaderc  inza  de' i  precetti  di  Dio,  &  della  Chiefa:  cerne  hanno  da_« 

vdir' Mcifa ,        adorare  ilSantifsimo  Sacramento,  &confèft'^rfi,  &  con>f 
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mnm'cirli  quando  habbino  l' età  per  Farlo  :  come  non  hinno  da      male  a  niP* 
funO)  ne  u  hanno  da  vendicare  dell*  ingiorie  :  come  hanno  da  fuggir*  i  giara* 
menti  vani ,  bueie ,  &  malcditioni  ;  come  hanno  da  ofTeruar*  caftita,  &  ftar*Ion- 
'ani  dalle  occafioni ,  con  le  quali  ella  fi  perde  :  Sccome  hanno  da  fuggir'  le-» 
male  compagnie,  fpecialmenre  di  notte,  Se  nel  Ietto ,  oue  la  cattiua  compagnia^ 
fuò  effere  più  aociui .  fie  per  arficurarli  da  quefto  danno  i  procurino  quanto  fia 
poffìbile ,  che  quando  fono  di  dieci  anni  in  sù  dormino  foli ,  &  non  confentino» 
€kc  ù  colchino  in  vn  letto  con  alcuna  parente  >  o,  con  forelle ,  perche  con  que- 
lle ancora  v'  è  perìcolo  •  &  è  bene  euitarlo  quanto  fi  pofifa .  Scuoprino  loro 
grauezzi  del  peccato  mortale  ,  la  bellezza  della  virtù ,  le  pene  eterne,  che  al 
peccato  mortajj  (ìtaao  apparccch'ate  ,&  il  premio  di  gloria  eterna  ,  che  fi  dtL^ 
alla  virtù  .  Et  accioche  qucfta  buona  dottrina  f^cci  in  effi  imprefTìone ,  non  li 
accarezzino ,  né  li  mettino  in  cofe  d'  honore  ,  perche  1*  accarezzamento  li  fa  vi- 
riofi,&  l'honore  fuperbi .  Et  importa  grandemente  che  da  picciolezza  iìano  ben' 
ioflruttit  perche  quelche  s'impara  in  quella  età>  perfeuera,  8c  rcRa  fetmo  .  Per- 
ilchedicc  la  fcrittura  :  la  ftrada  ,  per  la  quale  1*  nuomo  hauerà  caminatonella_j  Pr^u.jt. 
g/ODentù>  non  la  lafciari  nella  vecchiaia  :  &  cosi  è»  parlando  di  quelche  accade 
ordinariamente.  Di  queft'  obi  go,  ch'hanno  i  padri  d* ammacflrar'  i  figli,  li  aa- 
oertifcc  la  legge  dinina  ;  percioche  hauendo  Dio  ammoniti  i  figliuoli  d' Ifracle  Deur.  ii. 
delle  cofe  •  che  doueaano  far*  in  Tuo  feruitio  ,  &  della  memoria  »  che  doueuano 
tener*  de*  l  benefici)  fuoi ,  (ubsto  foggionge  :  Mettiate  quefte  parole  ne'  i  voftri 
cuori  >  &  infegnatele a  i  voftri  figliaofi,  accioche  le  inteadino,&  le  confidcrino. 
Et  il  confiderarleeraordnaro  per  e/fegni  rie,  come  dice -il  Salmifta  de'i  giufti  ;  f/i/.ioa,' 
che  fi  ricordano  de*  i  commandamcnti  di  Dio ,  &  li  tengono  filli  nella  memoria, 
per  metterli  in  eflccurionc^ . 

Sono  lachedcbizori  i  padri  ai  figli dell'eflcmpio  della  buona  vira.  Che  non«* 
folo  inrcgn/no ,  &  perfuadino  loro  con  le  parole  quelche  fono  obl  gati  di  fare  , 
ma  che  anco  li  edifichino  ,  &  li  animino  con  l' opere  ,  aftenendofi  elfi  dalle  col* 
pe,  quali  commandano  a  i  figli ,  che  fiigghino ,  &  facendo  alla  prefenza  loro  le_, 
opere  virtaofe ,  alle  quali  li  efforrano .  Et  fe  bene  con  tutti  gì*  huomini  è  molto 
Becefiario ,  &  efficace  il  buon'  eiOfempio»  e  nondimeno  molto  più  neceflario,  Ir 
efficace  co'  i figli ,  percioche  la  gente  cenerà ,  di  poco  intelletto  ,  &  fenza  ifpc- 
rienza  ,come  ordinariamente  fono  i  figli ,  credono  più  alle  opere  ,che  alle  parc- 
Ic;  Se  V  effempio  domeftico,  Sc  Umiliare,  che  Rafempre  dinanzi  a  gì'  occhi> 
w>ro*  è  quello  de'i  padri ,  è  più  vino  ,  8e  efficace  per  maooere  ,  che  quello  dt-> 
ftramcn  .  Stando  il  Signore  nella  proumtia  di  Gillilea,  andò  d  trouario  vn'huo-  Iran  4. 
mo  principale  miniftro  del  Rè ,  il  quale  haueoa  in  cafa  fua  molti  fcmigliari ,  Sc 
fcruitori ,  &  lo  pregò,  che  inditte  alla  fua  cafa  à  rifanargli  vn  figlio,  che  Haua^ 
m  articolo  di  morte .  Glielo  rifanò  il  Signore  mentre  andaua  à  cafa  fua  ,  &  ve- 
dendo il  Regoloquel  miracolo,  credette  in  Chrifto  :  &  creduto  che  hcbbe  il  pa- 
dre difam  gha,  mofle  tanto  efficacemente  co'l  fuo  effempio  i  figli ,  &  i  famiglia- 
Hiche  tutti  crederono  in  Chrifto  ,  &  lo  riccueronoper  Saluatore.  Cosi  lo  fi. 

Sifica  l'Euangelifta,  dicendo  :  Crede  tre  egli,  &  credette  con  effo  tutta  la  cafa.^ 
I .  Intrò  il  Signore  in  cafa  di  Zacheo  publicano ,  &  co'l  fuo  tffempio,  dottri- 
na .Se  aiuti  intenori  lo  mofle  à  credere  ,  à  far*  penitenza  de  luoi  peccati  >  &  à 
confeguir'la  falure  dell'anima  fua  :  Et  come  i  figli ,  &  1  domcftici  di  cafa  lua-» 
Viddcro  la  fede,  &  la  dtuotionc  dei  loro  padre ,  &  padrone  ,  fi  moffero  coM  fuo 
«Tcmp'o  à  far'  penitenza  come  In  ,  &  a  credere ,  Sc  operare ,  come  credette.  Se 
«perocffo.  fic  qucflo  diede  ad  intendere  il  S  gno  e,  quando  diflc  :  Oggi  è  ftara 
na"i'  '  ▼«^f  f>I"ff  in  qm^i  cafa .  Tanto  può  il  buon*  efffmpto  de'i 

paari  ,flc  dc'i  padroni  co'i  figli ,  Stco'i  fciuitou .  te  qutfto  deuc  cffcre  grsn^  .  ^ 
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fhotiio  a  i  padri'per  far'  torto  lo  sforzo  poftìbilc  in  dar  bnon*  efTempio  a  i  figlf  ; 
perche  fet»r  amano  con  amor'  Chriftiano  ,  &  dcfiderano  che  fiano  virtuofi  ,ac 
che  fi  faluino,  con  nilTun  mezzo  polFono  aiutarceli  meglio ,  che  co'l  buon*  eHem- 
pio,  &  fcn2a  quefto  tutti  gì'  altri  mezzi  fono  di  poca  efficacia .  Che  gioua  che  il 
padredichi  ai  H;;lio,  che  non  dichi  la  bugia,  chenon  gmri  in  vauo  »  che  non  mor- 
moniche non  butti  malcditioni,che  fia  cafto,che  fiapatientc,  fe  egli  alla  prcfenr* 
del  figlio'dice  bugie,giura,mormora,maledicc,&  dice  parole  dishoncfte,&  ingig. 
riofe  al  proffimo?  Chiara  cofa  c,chenongionarànienccj)erchcquello,cbedavna 
banda  egli  ediiìca  ,  dall'altra  banda  Io  difiru^ge  i  ma  fc  iniìeraecon  le  parole  fa 
quello, che  dicc,farà  la  fua  amraonifione)&  eflortationc  di  grangtouamcnto.PeN 
cioclie  fe  l'diempiode'i  padri  e  tanto  potenre,che  faperfeuerar'innumerabili  figli 
d'infedeli  in  errori  chiarif(ìmi,&  con  tutto  che  la  confcienza  gl'acculì.che  C2r.>i- 
nano  per  malaftida,  &  g!i  conuinchi  la  ragione,8t  la  dottrina  de  grhuo.Tiini  faujj 
che  vannoin  pcrdirione  ;  folo  il  faper'che  i  loro  padri  furono  di  quella  mede/ima 
fetta  falfa,J&  fecero  quell'iftclTa  mala  viti,li  conferua  in  e(ra:quanto  maggiormc- 
'      te  il  buon'eHempio  de'i  padri  Chi  i(!iani  accompagnato  dal  dettame  della  buona 
cofcicnza,&  di-Ila  buona  ragione,  dalla  dottrina  de'i  Santi, dal  lume  della  fcde.dt 
della'virtù  di  Chnfto.potrà^mdirizzar'i  figli  per  la  ftrada della  faIurei>Siano  dun. 
•>  :         gue  i  padri  molto  diligenti  nel  fodisfar'a  queft'obligo  tanro  grato  à  Dio.Ò:  tanto 
1  M^chah.  (aiuti fero  all'anime  loro,  &  a  quelle  de'i  figli .  Ets'animino  ad  immitar'tn  queOo 
6.  quel  Eleazsro,  il  quale  per  non  dlr'mal'  eÌTemnoa  i  giouanetti,par!la  morte, & 

per  darlo  buono, perfc  la  vita,fi  come  lo  dichiarò  dicendo  quefte  parole  degne  di 
eterna  memoria  :  Morendo  iocon  fortezza,  &  con  animo  prontoper  le  fuaaif(i. 
me »& fantiffime leggi  di  Dio,Iafciarò  ài  giouanivn'efT:  mpio  buono  di  fortezza* 
co'l  quale  fi  faccino  animoH  all'offeruanza  della  legge  di  Dio. Et  mentre  lo  ftaua- 
no  tormenrando,&  egli  haueua  la  morte -auami  gl'occhi  dide  :  Signor'Dio  tu  fai 
che  potendo  io  liberarmi  dalla  morte,  patifco  per  la  tua  legge  grauif/ìmi  dolori^ 
&  fe  bene  nel  corpo  li  fentoj  con  raoima  It  fopporto  molto  volencieri . 

De/r  oblilo ,  cF  hanno  i  padri ,  di  correggere  ,  ^7*  cafìigare  i  loro 

fgliuoli,        Cap,  Xyil. 

Icre  la  doccrina,  & T  eflèmpio ,  fono  debitori  i  padri  ai  figliuoli  di  correa 
_    tione  >  &  di  caihco .  Vi  fono  alcuni  fìgliooli  di  tanto  buona  natura  ,  6c 
canto  applicati  alla  virrài  che  per  fernir'  a  Diotflc  per  rbidire  a  i  loro  maggiori* 
Itaflaloro  la  dottrina  ,  &  il  buon'  edirTnpio  de*  i  padri  t  &de^i  maeftri  :  quefti 
non  hanno  bifognodi  caftighi .  Ve  ne  fono  altri  mak'inclinati,8c  di  finidri  coHa- 
mi ,  a  i  <|QaH  non  bafta  la  dottrina  ,  &  l'efTempio ,  per  fcoliarfi  da'  i  vitij ,  &  per 
Tiuere  virtoofamente  .  Quefli  hanno  gran  bifo^no  che  i  padri  li  riprend/no,  flC 
Clftighìno  ,  accioche  il  timor'  del  caftigo  li  raff.  cni .  Et  fe  bene  gl'huomini  gran- 
di} ne'i  quali  manca  Tamor'di  Dio,  hanno  necef/ìti  di  caftigo ,  cheli  reprima^» 
Jk  ritiri  dal  male  ,  nondimeno  i  patti ,  &  i  giouanetti  di  minor'eti  t  quando  fono 
di  mali  coftumi  hanno  ma^ior'  necefiìtà  (TelTer  ca Rigati  ;  perche  hanno  manco 
fagjonei&  manco giudicio  perfcntire,  &  ponderar'  limale^  che  fenno;  &  co- 
.sì  fono  p:ù  capaci  d' eder  portati  dal  timor  >  che  dall'  amore ,  iìn  che  habbino 
affeicionealU  virtù ,  &  la  gnftioo .  Per  quella  caufa  lo  S pirico  fanto  tante  volte 
au.fa,&  ammonifce  i  padri j  che  caflighino  i  lorofighuoh  »  per  effer  quefto  tanto 
ncceflario  mezzo  a  far'che  fugghino  i  viti;>&(ì  diano  alla  virtìj>&  che  comincia* 
do  dal  timor'  delcaftigo,  vadinocon  l' aiuto  dilbio  affcttionandofi  alla  virtù,  Se 
ff9U.  a},  r  <&rcitino  pei  amore .  Ne'  i  proaerbij  dice  :  Non  voler'  negar'al  églio ,  &  4 
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©ooinettola  corretiiooe,  &  il  caftigo  i  perche  fe  lo  caftigarai  con  difcretionc, 
non  fi  morirà  perii  caftigo ,  &  gli  farà  di  gran  giouamcnco:  percioche  caligan- 
do il  corpo  con  la  vergai  gli  liberarai  l'anima  dall'inferno,  allontanandolo  da'i 
vitii ,  che  lo  conducono  a  i  tormenti  eterni .  Et  per  mezzo  deirEcclefiaftico  da 
Dio  fopra  di  qaefio  certi  auuertimenti  molto  falutiferi ,  dicendo  al  padre;  Non  Ecdef.y; 
accarezzar*  il  tuo  figlio,  non  lo  trattar' con  molta  piaceuolezza,  perche  con  Ic^ 
carezze  diuenrari  cactiuo  ,  &  ti  farà  grandemente  temere  la  fua  perdition^ . 
Non  giocar'  con  lui ,  perche  diuenrarà  libero,  &  ardito>  &  ti  fari  caufa  di  gran 
trillezza.  Piegagli  la ceruicc  mentre  è  giouanctto,  humilialo,&  tienlo  lotto 
con  caftighi  :  sbattigli  i  lombi  con  la  verga,  sferzandolo  mentre  e  fanciullo:  per- 
cioche fc  lo  lafci  palTar'  fenza  caltigo  ,  dmentarà  molto  duro  nella  maluaggitài 
&  non  ti  vorrà  credere,  ne  vbidire  ,  &  ti  caufarà  gran  dolore  per  i  mali  ,  chc_^ 
farà  ,  &  peri  mali  efsiri ,  che  hauerà .  Con  quefte ,  &  altre  fentenze  di  molta__t 
e/Tiffgeratione  ammonifcc  lo  Spirito  fantoi  padri  che  caftighino  i  loro  figli ,  & 
lì  obfiga  a  farlo  .  Et  oltre  il  fodisfar*  i  padri  a  queft'obligo  di  caftigar'  i  figli , 
elTercitano  con  efsi  vn'opera  di  grand' amore  i  perche  l'amor'  vero  ricerca  aa_»  ti 
cfsi  >  che  defiderino  >  &  faccino  bene  a  i  loro  figli  >  indrizzandoli  alla  yita  eter- 
na per  la  via  della  virtù:  Se  quello  fanno  quando  li  caftigano  ,  ritirandolo  dal 
peccato ,  &  animandoli  alla  buona  vita  .  Cucito  ancora  dichiara  lo  Spiritofan- 
to,dicendo  :  Chi  ama  il  figlio.lo  caftiga,&  sterza  ogni  volta  che  bifogna  :  &  chi  ^edef.  j». 
non  locaftiga ,  né  lo  percuote  con  la  verga  ,  non  l'ama,  ma  l'odia  ,  perche  non 
£  porta  con  lui  da  amico  ,  rea  da  nemico,  per  il  danno ,  che  gli  rifuUa  d^l  man- 
camento del  caftigo . 

Ma  fc  ben'  è  veroj  che  il  cz^ìgo  è  tanto  neceflario,  &  deuuto  a  i  figli,  conuic* 
ce  nondimeno  grandemente,  che  in  elfo  non  s'ecceda  ,  &  che  non  habbia  fento- 
f  e  di  crudelrà,  ferendoli ,  o ,  facendo  loro  qualche  gran  male  >  o ,  dicendo  loro 
parole  brutte,  o,  maledittioni,ma  cheli  caftighino  moderatamcntet  come  ricer- 
ca VimorCy  &  Ia  difcretion^  .  Et  perciò»  (  come  di  fopra  habbiamoauuerti-"^ 
ro^  non  caAighiao  mentre  ftanno  adirati  >  &  appafsionati ,  ma  afpettino  /in'  ad 
tilcr  acquetati .  Et  faccino  qualche  oratione  a  Dio,  dimandandogli  gratia  di 
giooar*  col  caftigo  all'anima  Tua  ,  &  a  quelle  de'  i  figli  ..Perche  le  li  caftigano 
con  ecceftb ,  &  con  crudeltà  ,  &  più  fpeftb  di  quelche  è  ragioneuole  >  fenza  fop- 
portare,  ncdifsimular'  punto  con  efsi ,  fi  penfano  che  i  padri  non  li  amano,con- 
cepifcono ira  ,  &  fdegno  verfo  di  efsi ,  &  diuentano  troppo  timidi,  &  di  poco 
cuore  .  Qucfto  auuertifce  S.  Paolo  dicendo  :  Padri  non  vogliate  prouocar'i  vo-  ni  Tfhef.é 
Ari  figliuoli  ad  ira,  &  fdegno,  trattandoli  dura,&  afpramente,  &  con  fouerchio 
rigore  s  ma  alleuateh  procurando  il  bene  delle  anime  loro  con  buona  dottrina, 
con  caltigo  giofto,  &  con  ripretifione,  che  fia  conforme  alla  volontà  del  Signo- 
re .  Et  in  vn' altro  luogo  dice  :  Padri  non  vogliate  con  caftighi  fouerchi ,  o  con  Ad  Celofj 
crattamento  molto  afpro  prouocar'  i  voftri  figliuoli  a  sdegno  d'impatienza  ,  Se 
d'odio,  acciò  non  dmentino  puiillanimi>  cioè  di  cuore  abbattuto  ,  &  auuilito  ; 
perche  vedendofi  riprendere ,  &  caftigar'  ad  ogni  momento ,  fi  penfano ,  chc-j 
■on  fanno  far'  cofa  buona  »  &  cosi  fi  perdono  d'animo  ,  &  fi  lena  loro  la  voglia 
di  far'  bene  .  Auucrtifchino  dunque  i  padri ,  &  fugghino  gl'eftremi ,  che  in  ciò 
fogliono  CiTere,  cioè,  o  di  non  caftigar'  i  figli,  o,  di  ciftigarli  con  eccello  :  &  pi- 
glino quefto  mezzo  , che  infegna  U  carità  ,  &  la  prudenza  chriftiana  di  caftigarli 
moderatamente  >  rifguardando  fempre  a  quelche  è  più  ifpediente  per  il  bene_j 
dell'anime  loro  ,  Iniieme  con  le  colè  dette  le  quali  appartengono  alla  virtù,  & 
al  bene  ipirituale  ,  fono  anche  debitori  i  padri  a  i  fi;^li  delU  foftcnrarione  ncccf- 
ùria  per  U  vica corporale ,  S(  per  lo  ftaco ,  die  coauicoe  loro  pigliare .  Noa^ 

Tono 


oiyij^uj  Ly  Google 


ii#  Trattato  Secondo 

Sono  oblieaci  a  bfciarli  nVchi ,  nò  ad  amnentat*  loro  la  robba ,  &  rhonor^teoH 


aati  honeiti ,  &  a  proucderli  delle cofe  ncccffariepcrgrvffici;,eflrcrcitii,flndii,ft 
manegfi)  ne*  i  quali  li  metrono.  Etpardcolaniiaicefonoobiigari  a  mettere  con 
tempo  le  figlie  in  {lato,o,(ìa  maritandoIe,o,dedicandoIea  Dio  nella  reIf?iore_», 
conforme  alla  vocatione,  che  in  eflèconofceranno  /Et  il  far*  queftoco'  i  fi^Ii,& 
con  le  figlie,  fe  ben'  appartiene  alla  vita,&  (lato  cemporalc,fgrue  nondimeno  an- 
chetflt  aiata  grandemente  alla  vita  Ipirimalek  9t  al  bene  delTaniine  loro  :  perche 
riparano  molti  peccati,  ne*"  i  quali  i  figli,  &  le  figlie  cadono/e  non  li  prouegeo- 
no  delle  cofe  neceffarie ,  &  non  danno  loro  a  tt  mpo  lo  flato ,  che  conuiene  che 
^Tim,  y.  piglino .  Et  perciò  TApoftolo  condanna  il  mancar^  a  qucfl'obligo  come  peccato 
tanto  g|fande>che  dice  :  la  perfona ,  che  hà  figli ,  ft  ^miglia ,  &  non  hà  cura  di 
pronedere  delle  cofe  neceflarie  quei ,  che  fono  fuoi ,  &  ftanno  fotto  la  faa  cn* 
ra ,  fpccialmente  i  domeftici ,  &  familiari  di  cafa  faa  «quefla  tal  perfona  hà  ne- 
gatala fcdehà,  che  deuc  àpio  ,&a  ifnoijper  legge  naturale ,& qqanto  a 
quello  è  peggio ,  che  miedcle  t  petcbe  alcuni  infieddi  mefii  ^  tfa  ngioné  hanno 
pur'  qnefta  cura,  &  quei ,  che  non  Thanno  »  peccano  manco  ilei  Chriftiano,  fl 
quale  per  hauer*  fede  hà  maegior'obligo ,  8c  così  il  fuo  peccato  è  maggior^-». 
Quelti  fono  li  oblighi  di  gianicia  ,  ai  quali  i  padri  hanno  da fodis&re  co'  i  lo- 
ro figli.  Etfappino»clieià  qneftoftnno  grin  feraicto  a  Dio,  &  che  nel  Ino 
diamo  confpetto  meritano  grandemente  focendooneÌKe  opere» bob  mofiiilbB 
lamente  dall' inclinatione  natoiralet  8t  dalla  ragione  hnmana ,  ma  mofsi  an- 
cora ,  &  priocipaknente  dalla  carità  f  &  tenendo  per  line  il  lodis  ai^  in  quefto 
iVaiiliMItopL ,  «E  Tolonté  di  Dio .  Et  per  opere  canto  boone ,  8t  di  tanto  me- 
rito, diranno  molto  Cauoriti  da  Dio ,  &  molto  tìmunerari  dalla  faa  bontà  cofi_i 
premi)  tempoi ali  ,& eterni,  fi  come  lo  figmficò  ì'idtffo  D  o, dicendo, che»» 
Tna  delle  caufe  principali ,  che  lo  moflero  afai'adAbraamo  tanto  grandi  fà' 
aori  9  &  mifericordie ,  &  ad  arricchirlo  »  ft  ingrandirlo  con  alte  benedit- 
tioni, fu, perche  haaena  da  infegnare,ft  commandare  ai  fuoi  figli,  ée  do-; 
^gULÌf.    mettici , roflTcruanza  de*  i  commandamenti  di  effo  Dio,  &  il  vfucre  giufla-* 
mente .  Da  quefli  oblighi  tch'habbiamo  detto  hauer'  li  fupe/iori  co'  i  loro  fud* 
dki  >  &  i  padri  co'  i  loro  figli ,  fi  raccolgono  quello ,  ch'tniiiio  ì  Signori  co*  i  Io- 
ro  feruicori  ,  &  i  padroni  co'  i  fchiaui  ;  che  fono ,  infegnai^  loro  le  cofe  della^ 
le^ge  di  Dio  ,  che  fono  obligati  a  fapere,  credere .  &  operare  j  dar*  loro  buon' 
effempio  j  cattigarli  moderatamente  ;  prouederli  di  tutte  le  cofe  necefifarie^i 
pagar*  loro  bene  iloro  ilipendi)  ,&  ralarijsgoiieniatli  nelle  loro  infèrmirii 
trattarlijcon  amore  ,  &  btnignicà  j  fooporrarli  con  patienza  j  riprenderli  non-»' 
con  parole  ingiuriofe,  rè  con  maledittioni ,  ma  con  parole  modefte  ;  &  com- 
roandar*  loro  quclche  hanno  da  fare  nen  con  afprezza ,  ne  con  molto  imperio, 
ma  con  fuauità , confiderando  che  hanno  Dìo  per  Signore, 8r che  nella  m»* 
niera ,  che  efsi  vogliono  efler  trat rati  da  D'o  Signor'  vniuerfalc  di  tutti ,  > 
medefima  deuono  efsi  trattar*  i  loro  feruicoii ,  &  fchiaui  .  Diquefto  li  ammo- 
mtCM),  nifce  S.  Paolo ,  dicendo  ;  voi  alca  Signori,  diate  a  i  voftri  feruicori,  &  fchia- 
mquel  che  égìufto»  &dentttodi  giuiUcia  »    anché  quei  dia  ricerca  Tequicà, 
&  fa  ragione,  che  fe  bene  none  deuuco  di  giuflitia  iCdeouto  per  carità,  & 
per  gratitudine,  confidtrando,ch'ancor*  voi  hauete  Signore  >  che  rena  ne'ì 
cieli ,  il  quale  hauete  ncceiiità  che  vi  dia  non  foio  le  cofe.  che  meritate ,  ma.^ 
anche  quelle ,  che  nè  ncrìcace  >  né  fiete  degli  4'baiicre  j  9c  por'  egli  ^^"^^ 


Digitized  by  Google 


Della  vlrtti  della  GluftitU.  127 

botiti ,  8c  liberalità  ve  le  <ii  •  &  eommunica  abbondantilsimamenee .  Et  itu» 
vn*  altro  luogo  diceriftHTo  Apoftolo:  Voi  altri  Signori  portiaceui  bene  co'  i 
Voftri  femitori  ,  &  fchiaui ,  com'io  aQuertiRo  efsi  che  faccino  con  voialtri. 
Kc  non  fiate  afpri  con  cfsi»  caligandoli  fouerchiamente ,  ma  fé  li  minacciarece 
eoo  qualche  pafsione ,  rimettiate  quelle  minacele ,  &  non  le  mettiate 
10  eflècucione ,  fapendo ,  &  confiderando  >  che  tutti ,  cosi 
padroni  »  come  fcrui ,  haucte  vn  Signore ,  &  giù-  * 
dice  in  cielo  ,il  quale  non  c  accettatore 
di  perfone,  ma  hà  da  giudicar* 
giuftamente  tutti« 
con  dar* 
a 

ciafcnno  il  caftigo ,  o  premio 
conforme  alle  ope* 

re  fP^a»  •  —       .     /    •  .       ,  . 
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TRATTATO  TERZO. 

DELLA  VIRTV  DELUVBIDIEN2A, 

& dcglatci intcriori ,  & cfteriori di  cflào » 
&  de  ei  cfTcmpij^  che  di  quefti  ci  die- 
nte ChiìftoSigiior'noaio. 


SI  COMINCIA  A  TRATTA  RB  DELLA  FIJtTT 
ifufftmtsfràléitfvvirtàmot^^m    €éf.  /• 


1 4.  de  CÌh, 
Dei  c.ìi. 


I  c  vna  virtù  d' Vbldienza,  che  è  TÌrtù  generale,  &  com- 
■  mme  ad  oepi  viri4»aUa  quale  appartiene  reflegpir'  tut- 
l  4i  pfetttt|«iAu^Qif^  gtShQomini ,  che  fonelsperio* 
;iÌ|ierifiPhr9BM«'m  ,  &  per  qaal  fi  fiaia» 

I  tentionebaona,  cne  paò  muonere  ad  cfltguirli  :  &  qne- 
I'  fta  Vbìdieozanon  è  virtù  difiinca  dall'alcre  virrtj ,  ma^ 
I  ▼o'iUeflk  cófii  con  ciafcana  di  eflè ,  ft  vna  coneregario» 
I  ne ) &vn coro dioino di  tutte hifieme. Quando fodisfi 
(  al  precetto  di  credere  i  mifterij  diuini ,  perche  Dio  li  hi 
hoelati  *  è  vo'iUefla  cofa  con  la  fede  :  quando  fodisEi  s 
ella  carità  1  perche  Dio  è  amico,  9e  è  ama»  dalThnooio»' 

fiufto ,  è  ViMh»  chela  carità:  qoando  Todisfì  a  |l*obliehi  di  |iollida>  perche 
à  a  ciafcuno  quel  che  Ce  gli  deue ,  è  vn'iftefla  virtù  con  lagiuffitia  :  quando  fo- 
disf^  a  i  precetti  della  caftità  >  &  deU'aftioeaza  >  perche  raffrena  conforme  a  ra- 
gione Tappetito  de'  i  diletti ,  de*  i  cibi  t  é  voi  co&  medei&na  con  la  caliti» 
&  con  Faflinenza .  Et  cosi  occorre  con  tutte  l'altre  virtiì»  che  quando  S  nmofle 
adeffeguir'  i  prrcerti  per  la  ragione  ,  &  motiuo  particolare ,  che  ha  ciafcuna.* 
virtù  ,  e  vn'iftcfTa  virtù  con  cialci^nadi  efle .  Vi  e  vn'altra  virtù  d'Vbidienia-*» 
che  e  rpeciale,particolafe»8rdiftiitta  daU'alcre  virtù*.  A  qiidia  appartieoelocli» 
nare9  &  nraooere  la  volontà  àtli  pronta  ad  edkgaii^  ratte  lecofe ,  che  cado- 
no fotto  precetto  diuino ,  &  humano ,  per  quefla  ragione ,  &  motiuo  partico- 
lare di  efikre  commandato  da  Dio ,  o^Àà*  i  fuperiorì ,  che  danno  in  luogo  fuo. 
Quefta  è  la  natura  di  quefta  virtjl»^efto  é  il  Mio  vfflcio»  fodislàre»  mettere^ 
in  elTecotione  tutti  i  precetti  dioioii  &  hntnaai  »  8t  la  volontà  di  Dio ,  &  de*  i  So- 
periori  manifcftata  da  qualche  commandamento  con  parole  chiare ,  la  quale  fi 
chiama  volontà  efor: (Ta  ,ouero  iìgoifìcaca  con  fegni  ,&  indicii»  la  quale  fi  chia- 
ma volontà  tacita  >  &  prefbnta  •  In  qoal  fi  voglia  di  quelli  nodi ,  che  fi  fappia-B 
la  volontà  del  fuperiorei  reflèguirla  per  efTere  volontà  ,&  commandamento  di 
fuperiore,apparticre  a  quefta  virtù  dell' Vbidien za  .  Per  quello  diffeS.  Agoftino 
che  rVbidicnza  è  midrc,&  cuftode  di  tutte  le  virtù.  Et  S.  Gregorio>cbe  eilà  foU 
c  quel' a ,  che  genera  tatte  le  vini^  nell'attinia»  8c dopò  haoerle  generate  le  con» 
ferua  s  perciie  dia  opera  >  9c  mette  in  efiecntione  gl  atti  >  8r  ropendoni  di  tnu 
'     "  cele  * 
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U  li  ttlJÉli  lUl  CidjBn  fin r n  |i  i  r  r  rr  i  pr  prftì  rT^""^  dftfc  mumihiil 
1-  1^  jHtercvoloinpdiDio  t  che  fi  eiTeguilchìno.  fic  fi  chéama  quivi  precett* 
^eni  oflEe  del  Sopcifere» che  obliga  a  colpa  mortale, o,  veniaiet  6c  d  diftingue 
2  comDìo  >  che  noilp^bliga  a  colpa  alcuna»  ancor'  che  reflègoirlo  li  operai 
41  nuiBr  perferódfe .  Et  ancora  quando  <r  edbgoiicela  vonocèdd  Aiperiorck 
taquSRcoRofce,  ber.che  norrThabbia  efplicata  di  manierai  che  oblighi  .ot 


 j|ofiali>lei|Dali 

sima  eoa  c0bj  nondimeno  firà  le  Tirtù  morali  hà  grand'eccellenza  :  perche  i 
qttrfta  virtù  appartiene  il  difprcggiar*  i  bcnicreati,per  accoflarfi  a  Oio:&  fnan  D.Tifr.  t.t. 
co  tono  maggiori  i  beni ,  &  più  amad  dalfMiomo  cacto  più  é  eccellente  la  vir-  f.io4.4^t. 
là  %  la  qoale  pe^  aaei^  di  Dio  li  dil^Rggia,  &  rìbotca .  et  come  la  volontà  del' 
rboomo  èbene  maggiore ,  &  più  amato ,  chci  beni  efteriorì  di  robba ,  &  d'ho* 
«ore  %\  quali  fi  diipi  eggiano  con  la  pouerti  >  8r  con  Thumilti ,  0c  che  i  beni ,  8e 
diletti  corporali ,  t  qaali  fi  ributtano  con  la  caftiti ,    con  raftioeoza  i  per  que» 
flo  U  virtù  deU'vbidienza  t  la  quale  di^reggia ,  &  fa  foggetta  li  volenti  pré* 
pria»  per  far'  la  volonri  di  Dio^èpiiì  eccellente ,  che  l'altre  virtù  toccanti  a  boo* 
oi  coflomi .  Et  fé  bene  la  virtù  della  religione  è  la  principale  di  cocce  le  virtù 
morali  >  rvbidienza  vantaggia  alconi  atti  di  eflà  :  perciocfaealla  virtù  ddia  reli- 
gione apptrtieHeoAMr^  a  Dio  facnficii  cAeriod  «  cofe  temporali»  lequali  s*of^ 
ferifcono  per  venerarlo ,  &  riconofcerlo  per  fopremo  Signore  ;  rvbidienza 
f  rofTc-nTce  in  facri^io  la  propria  volonca  >  mortificandola  ,  &  negandola  »  per 
m*  Ja  dioina  volonri  foa.che  e  opera  più  viituofa»  &  più  eccellente,  fi  come^ 
loivftificò  Saiiioe]e»qaaado  riprendendola  difabidienza  di  Sani ,  gU  diffè  :  é  x.Mfgiu 
Bireltore  1  Vbìdienzai  ch'il  facrincio  :  &  così  farebbe  flato  meglio  per  te  Pvbi. 
dir  al  commandaraenco  di  Dio  vccidendo»&diilruggendo  tutte  le  cole  de*  ì 
Benici»  come  Dio  te  Thaneoa  commaodato,  che  il  riteruar'  granmali  migliori» 
■ier  elferirli  in  faciificio .  Sifimopre  anco  più  Temioenza  di  quefta  virtù  m  qae*  ' 
fto  «  eh:;  effendo  la  cariti  la  migliore,  &  più  principale  di  tutte  le  virtù ,  l' Vbt- 
dienia  hà  gran  fomi|[liaBza ,  &  affinità  con  efla .  Percioche  alla  carità  appaiw 
dcne  fcITeguir*  tuta  i  commaodamenci  di  Dio^per  quella  ragioQe,cherhaomot 
tì^hk  canti ,  ama  Dioidc  lo  tiene  per  amico ,  a  come  lo  dìdiiarò  il  Sigoort^  \ 
dicendo  :  Chi  conferua  neiranjma  ina  i  miei  commandamenti»  &  li  ofTerua ,  mi  /Mi^l|» 
ama .-  Ar  alla  Vbidienza  appartiene  TiileiTo  •  di  ofleroar*  tutti  i  precetti  di  Dio» 
Peronella  ragione» di  edere  l'huonao  vbidiente  foggetto  a  Dio,5edi  téoerlo 
per  ino  Signore  ^  &  fnperiore .  Et  cosi  Tifteflo  v0icio  fa  l'vbidienza ,  che  fil  la^ 
cariti,  eccetto  chela  carità  hà  motino  più  alto»  che  è  l'amor'  di  Dio  .  Et  per  ciò 
([ come  dice S. Paolo)  è  fine  di  tutti  i  precetti,  &  di  tutte  le  virtù  ,&  dell'ifteiTa  i^mm» 
Vbidienza  j  perche  1  elTeguire  ratti  i  precetti  come  fndditot  ilche  é  proprio  del» 
rvbidienza  »  fi  ordina  ad  efiègnirU  enne  amico ,  ilche  é  proprio  della  cariti  • 
Hà  anche  T  Vbidienza  gran  fomiglianza  con  la  caricà>perche  la  cariti  fìi  merito- 
lii  gl'atti,  & gi'eflercin;  di  rattele  virtù,  ìndrizzandou  à  Dio>8c  monendo a  £ur« 
B  per  aaor*  luo  :  8e  l'iftefib  fì  1*  Vbidienza  »  la  quale  ordinando  tutte  le  oocita 
irimioiè  aUVflècntione  del  prccecco»  ir  volontà  di  Dio ,  le  ii  tutte  nell'httOM 
giufto  meritorie  di  grafia,&  di  vita  etema .  Percioche  l'ifteflà  efficacia  hi  qnao- 
foa^Qe^Vciefliàc'i'lMSBO  cimM^Uacad  di  Dio^  ft  de' i  fupn. 

l  fiorii 
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n'ori ,  per  eflèr  Dio  unico  Tao ,  damato  da  Ivi  •  ilche  appartialballa  carleii 

&  rcfTerguirli  per  effer  Dio  fuo  Signore ,  &  fuperiore ,  il  che  appartiene  airvbi# 
dienza.  Etquefto  dichiarò  »&  promife  Dio  per  mezzo  di  Moisè,  dicendo  al 
(do  popolo  :  Se  vdirai  la  parola  del  Si^or*  Dio  tuo  »  &  vbidirai  a'  i  Tuoi  com- 
inandamenti ,  egli  ci  efalcarà  eoo  doni  •  beaelict)  fopra  evcci  i  popoli  dellc^ 
genti  del  mondo  »  &  fi  adempiranno  in  te  tutte  quefte  l>enediccioni  di  Dio  .  Et 
dTendo  le  benedittioni  corporali  della  legge  ombra  i  &  figura  delle  benedic- 
.  •  •  doni  fpirituali  »  &  celeftì  >  c  cofa  certa ,  che  tutte  s'adempifcooo  io  quelli,  ehm^ 

».  *  •  pec  méutou.  oflèrmno  tntci  i  commandamenti  di  Dìo:  come  lo  taftificft  &  He» 
tro ,  dicendo  in  nome  fuo  ,  &  di  tutti  gPApoftoIi  ;  Noi  altri  fiamo  ceftimooii  di 

,.4Ut,  %  quelli  mifterij  di  Chriflo ,  che  vi  hò  predicati ,  &  io  Spirito  Tanto  con  le  paro- 
le» che  per  raezzodi  noi  altri  parla»  &  co'i  miracoli  «che  per  meizo  ooftio 
opera  ì  è  anche  ceftimoaio  di  elhs  qval  fpirìto  diuino  eoa  te  pieacfSa  de*  i  fiioft 
doni ,  8c  gratie  fpirimaU ,  hicomniiiiicaio  Dio  pa4fe  awitt  yei»  di'fMdife»^ 

.  BoaiUfoapai^kuL«ft 


^^nto  necejfaria  è  rvbidienza  ,  che  fi  dà  a  Dio  ^  per  confeguir  la^ 
faìute  dell' animati  per  intrar  in  Culo ,   Capali,      "  . 

O Vanto  fia  oecd&ria  IVbiitieaia  alla  volooti  di  Dio  pec  a^uiftat^»  U  neii« 
tar'  il  regno  de  cieliifì  raccoglie  chiaramente.  Prima  da  quel  commanda- 
mentOjche  fece  Dio  al  primo  huomo  mencre  era  nello  fiato  dell'innocenza  »  co'i 
quale  eli  prohibi  il  mangiar'  dell'albero  della  fcienza  del  bene»&  del  male  :  il 
quale  n  chiamò  così  per  reffétto ,  ch'haqeoa  da  operare»  die  era  ifpenpientar'il 
bene  dcirvbidienza,che  farebbe  ftato  il  pafTar'  fenza  morte  al  cielo  j  &  il  male 
QMbi.  della  difubidienza ,  che  iti  morte  temporale  >  &  ecerna .  Hauendo  Dio  data  air^ 
huomo  la  dignicà  della  giuftitia  originale,  &  il  dono  precioiìisimo  delUfoaC'ao 
.  .  tia,  non  gli  volfedar*  ingreflbnel  cielo  >  fenu  che  primaloitfariMllccoa  nlèrr 
citio  di  quella  vbidienza .  Et  fecondo  Tordine  della  diuina  prouidenza  fu  tanto 
necellàno ,  &  tanto  conueniente ,  che  per  crefcere  nella  gratia,  che  gl'haneua^ 
4atai  &  per acquiltar '  la  gloria»  che gl  haueua da  dare» neflercicadft  prima ìhl^ 
quefta  voidieBia  »  che  fel>ene  Dio  (apeoa ,  che  l'hiomo  haueua  da  rralgrvdii*- 
quel  commandamento,  &•  da  incorrere  ne'i  mali ,  ne'i  quali  cadde,  gli  fece  con 
tutto  ciò  il  precetto,  &  ricercò  dalai  quella  vbidienza>lafciandololiberOs&C5Xi^ 
aiuto  molcoiu&ciente  per  meritare.  Così  dice  S.Agoihoojdichiarando  b  ragio« 
JKdug.  i»  nediqQeSo|^iteectoaCotieneua,cheairhuomo,il  quale  haueua  DioperSifnore, 


.jf  2aé  molto  propria  allacKtcoraranonevOleiiChei  

riconofchichehàSrgnorcja  cai  fta  foggetta,  Zi  a  cui  dcue  voidirc  Si  raccoglie 
♦  •  '     anco  la  necefsirà  di  qucita  virtù  da  qudio,  che  dopò  eilerfi  perlo  rhuonjo  per  il 

Sccato>noo  volfeDionpararlcjnc  ialuarloiienó  mediante  rvbidteaza4i^es^ 
irìfto  Saluacor*  noftro»con  la  quale  fodisfece  ver  ti  peccato  4elP^uomo ,  &  gli 
meritò  la  gratia  perduta, &  la  gloria  ererna,per  la  quale  era  ftato  creato. Cosi  lo 
certifica  S.raolo,dicendo;Si  come  per  la  difubidienza d'vn'huomo,  chefiiAdamOK 
MtSfim,  5,  molti huomini»che furono  quei,chc  per  vianaturalc>&  legge  commune  difceftfO 
ìAèìw,  diuentorono  peccatori;^ così  per  rvbidieaiad*vil'anomo  »  che  fii  Chrifto» 
molti  faràno  giuftifìcati,che  fonotutti  quei»che  partecipano  della  g:atia,8c  virtìJi 
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^eWvhidìeott'i  in  qoefto  »  che  hauendoci  Chriflo  con  la  faa  vbidien2a  meritatd 
il  perdono  de*  i  peccati ,  &  la  vita  della  graria  ,  &  della  gloria ,  non  vuole  Dio 
comraunicarfi  quefto  perdono  ,  &  quefta  jjratia  ,  8c  gloria  ,  fc  non  per  mezzo 
^eU'vbidienza .  Et  così  quanto  a  quci,ch' hanno  rvfo  delia  ragione,  folo  a  quel- 
li fi  communicano  i  menti  di  Chn  Ao ,  &  la  virtù ,  &  efficacia  della  fua  pafsionc» 
i  quali  con  l'intelletto  vbidifcono  alla  fua  fède,  &  con  la  volontà  vbidil'cono  a  i 
fuoi  commandamenti  ;  fi  come  lo  dichiara^TApoftolo ,  dicendo  cosi  di  Chrifto: 
cflTendo  vero,  &  naturai  figliuolo  di  Dio  Padre  ,  dalle  cofe  ,  che  pari  per  Vhuù-  j(j  Heh.^. 
mo  nella  natura  humana ,  imparò  per  ifperienza  l'vbidir*  a  fuo  Padre  :  prouò  if- 
pcrimentalmence  litrauaglio,  &  la  difficoltà  deirvbidien2a>  &  il  vajore,  &  froc- 
to  di  effa .  Et  hauendo  acquiftata  con  Tvbidienza  la  perfbtrione  ,  &  la  gloria.^ 
della  fua  (zmihimì  humanirà,  venne  ad  cffere  caufa  efficace,  &  ad  operar*  radu- 
re di  gratia ,  &  di  gloria  non  in  tutti  erhuomini,ma  folomcnte  in  quelli,  ch'vbi- 
difcono  alla  fua  fantilsima  legge»  &  alla  faa  dioina  volontà .  Se  bene  la  Tua  vir- 
tÌJ,  &  reerico  fò  fufficiente  per  rutti  grhuomini  j  nondimeno  oc  gl*vbidient:  foli 
hà  quefta  efficacia  .  Come  ti  benedetto  Salnatorò  con  rvbidienza  meritò  per  fc 
Ja  gloria  del  luo  corpo  ^  &  per  rutti  gl'huDcnini  la  gloria  del  corpo,  &  dclt*ant- 
ma»  vuole  che  i  fuoi  eletti  con  quefio  tnezzo  d'vbidienzaarqujftino ,  &  merici< 
lìo  la  ^lona  ,  per  Ja  quale  li  hà  elctd .  Cosi  dice  S.  Agoftino  dichiarando  que- 
llo miftc  no  :  il  Bgltuolo  di  Dio  ,  che  è  verbo  ,  &  fapienza  del  Padre,  efTendo  jy.  jfug.  l, 
nella  gloria,  che  tempre  hebbc  auana  Ucreatione  del  Mondo,  fi  humiliò  in  tem-  da  inc/ìm, 
po  »  pigliando-forma  di  feruo ,  ^  vbedendo  fin'  alla-  morte  ,  per  infegnarc  >  &  'vtrii, 
Derfuaderc  la  virtù  deli'vbidier.^a  a  rutti  quelli,  i  quali  non  potcuanoconfcguir' 
la  falute  fpiricuaV,  8c  eterna ,  fc  non  pei  mezzo  dcll'x  bidienza ,  tfT  guendo  pri- 
ma in  fe  fte/Io  qatìchc  volcaa  ,  &  commandaua  ch'altri  e/Teguiffcro  .  Vediamo 
hora  in  pircicoUic  gì'  efremoij  ,co'i  quali  Chriflo  c*infcgr.ò  quella  nece/sità 
deii'vbjdierza  ,  &  c'iuuitò  ad  immirarlo  in  effa .  Commandaua  la  legge  di  Dio 
data  per  m(  zzo  di  Moisè  ,  ch'il  bambino  a  capo  di  otto  giorni  fuffe  circoncifo  j 
Etfc  ben*  il  bambino  figlio  benedetto  dell'eterno  Padre  non  era  obligato  ad  of-  Luejt  a. 
feruar'  qutflo  commandamento ,  per  cfT^r  padrone  della  legge  i  &  perche  cf- 
fendo  la  cin  oncifionc  ftata  inflituita  per  rimedio  del  peccato  originale,  il  qua- 
le per  mezzo  della  fede  interio!  e  proftfTita  con  quella  ceremonia  efteriore  fi  to- 
elieua  via,  no.i  haueua  il  bambino  Giesù  necefsità  di  tal  rimedio  ,  poiché  non_» 
ncbbe  peccato  ongia ale  ,  ne  obligo  d'hauerlo  ;  con  tutto  c  òper  vbidii'  alla_, 
legge volfc  cfTer  Circoncifo,  &  fofffir'  tanto  gran  dolore ,  quanto  caufaua  lacir- 
concifionc,  &  tanto  gran  vergog:na,  quanto  fu  pigliar*  quel  fepno  ,  &  merco  di 
peccatore  colui ,  che  mai  hebbein  fe  peccato  .  Ercon  quefta  vbidicnza  volfe_» 
lofegiiar' ai  fuoi  fedeli  i'vbidirc  non  folo  nelle  cofe  di  obhgo»  ma  anche  in-, 
quelle,  che  fono  di  maggior*  gloria  di  Dio ,  &  di  maggior'  pr<»fìrto  all'anime^ 
noflre,  ancor  che  di  dfe  non  vi  fìa  precetto  .  Cosi  dici  B^da  :  Per  raccomman-  Seda  Luet 
darciil  signore  la  virtù  dell' vbidienza  prefe  il  rimedio.co'l  quale  l'huomo  pec-  ,  incMie. 
catore  fi  mondana  dal  peccato  originale .  Era  anche  commandato  dalla  legge, 
ch'j  bambino  a  capo  di  quaranta  giorni  fuffe  prcfentatonel  Tempio,  &  che  per 
effoii  oflerilTe  vn  lacnfìcio  ,  per  mondarlo  dalle  reliquie,  &d.fctci  del  peccato 
originale ,  che  rcftauano  nell'huomo ,  &  che  fe  non  era  della  tribù  di  Lcui,  fufle 
redento  con  cinque  fidi .  A  quefli  commaodamenti  non  era  obligato  il  barn-  Ltui/.ji, 
bino  Giesù,  non  folo  perche  era  padione  della  legge  ,&  non  era  ftaco  tocco  da  Exod.iì. 
peccato  onginale ,  ma  anco  perche  la  legge  parlaua  efprtfTwmentc  del  bambino 
ch'era  flato  conceputo  naturalmente  per  opera  d'huomo,  &  non  di  quelio.ch'- 
cra  fta  o  cancepuro  per  opera  dello  Spirito  fanto .  Et  con  tutto  ciò  per  f  fTcrct- 
tar  vbidicnza,  &  moftrar  l'amore  >  eh*  a  quella  ponaua ,  &  per  darci  c/Tcmpio 
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dieCi»  folfe  netfere  tà  eflecutione  qnefti  commandamentid^dfermifìdeiis 
come  peccatore,  &d'efrer  redento  con  dinari  comeferuo.  Con  gran  ragione 
s'ammirano  i  cieli ,  &  la  terra  di  tal'  vbidienza  »  &  di  tanca  hninilcà  1 9c  coofide- 
epUtmtm  nndo  Qrillo  cosi  ammirando  mifterio  efclama»  dicendo  :  O  abiflbprofeadiin-'' 
$à9»ttatt»  mo  di  fapienza  di  Dio ,  che  offerifchi  facrificio  per  qadSfgnore ,  il  ornici 
insieme co*l  fuo  eterno  Padre  è  venerato  come  Dio  in  tatti  i  ucrifìcii  .•  &  chcj  ' 
oflerni  le  ligure  della  legge  quello»  che  è  riHeHa  veriU ,  a  coi  ferae  la  ìm^i 
ftchefilbaeiiietnaltekgftcoaeJmiaio^wUotC^  comeDto. 

Di  éUtri  tjmffl  4Pehidienza ,  fin  d  diede  Giesà  &riff9 
Sipw^N0n.  Cef.Hi. 

Exoél.i$.  gl'altri  commandamenti  della  leggete  n'era  vno  molto  priacìpalei cbe^ 

DgMt,  16.  Jl  ogn'anno  aadaflero  tutti  i  figiiaoli  a*  Ifraele  da  tutu  li  prouiada  della»* 
dadea  à  Gierufalemme ,  a  celeteti^  tri  ftftrprindpali  »  cbt  cnM»liPìifqaa« 
la  Pentecofte,  &  la  fèfta  de*  i  TabemacoH .  Et  Chrifto  Si^or'noff  ro  da  Emcial» 
lo  fin'all'età  di  trcntatrè  anni  t  nella  quale  mori,  fù  diligentiTsimo  in  oflèmif^ 
«fuefto  commandamenco  jfie  da  donunqae  fi  trouaua  andaoa  ^  Gierufalemme 
in  quei  tré  tempi  a  celebrar*  le  fèfte  eoa  gl'altri  >  &  le  booorana ,  ficendo  tii^ 
effe  miracoli  molto  infigni  »  &  dando  doctrìna  celefte  al  popolo  >  che  a  quelle^ 
coBCorreoa .  Cosi  Io  notano  molte  volte  grEuangelifti .  S.  Luca  dice  ,  che  ef- 
fendo£inciullo  di  ^lodici  aom  andò  da  Nasareth  a  Gierufalemme ,  viaggio  di 
venta  leghe ,  in  compagnia  de  Tuoi  padre»  ft  madre ,  a  celebrar*  la  ftÉi  >  ch*« 
Um,  aw    era  fblito  di  così  fìire .  Et  S.  Giouanni  dice ,  che  ftando  in  Ca&rnanm  >  &  auui- 

éò  a  Gterofalemme  in  vn a  delle  fefte  principali,    

.<  '    ^  prefèoia ,  &  dottrina»  &  co'l  miracolo,  che  fece,  rifanando  l'infermo,  che  fiaot 
aRapifcina .  In  quefta  maniera  fm  da  Éincittllo  olTeruò  perfetti fsimamentele^ 
^  fefte ,  &  tutti  gl'altri  commandamenci  della  legge  i  &  c  infegnò  co'l  fuo  effi^ra- 
pio  ad  vbidire  a  tutti  t  precetti  di  Dio,  &de'i  Superiori  »  che  ftanno  in  Inogo 
Ma  Ittà  tao .  Così  dice  Beda  :  Il  Signore  offeruò  la  legge  9  ch'egli  fteflo  diede  in  quan- 
a«  to  Dio ,  per  infegnar'  a  noi  altri ,  che  fiamo  haomini  puri ,  ad  oflTeruar',  &  efre" 

guire  tutto  quello ,  che  Dio  coramanda .  Andiamo  dunque  pel  la  ftrada ,  che  il 
EenedettoSaloatore  ci  hi  infegnatacoo  reifempio  della  foa  taffoa  rìajk^ 
vogliamo  goder'  in  ciclo  la  gloria  della  fua  diurnità .  filTendo  vno  de'  i  precetti 
della  legge  il  facri fi car' l'agnello  in  Gierufalemme  la  vigilia  della  Pafdua  »  8c  là- 
pendo  il  signore  che  quel  giorno  haueua  da  eflèr  preib  t  te  V  altro  leguéote^ 
■  crocififlb ,  andò  a  Gierufalemme  1 6e  &  (beo*  teaeoa  la  OMMte  prdenie ,  eilèeui 
fcnza  timore  t  né  turbation*  alcuna  quefto  precetto  >  &  mangio  Tagnello  iniie* 
me  co*  i  fuoi  difcepoli ,  oileruando  tutte  le  ccrcmonie ,  che  la  legge comman» 
daua .  Et  non  folo  offeruaua  il  Signore  per  fc  tUffo  tutti  i  cooimaodamenti  deU 
la  legge  »  ma ^Kena  ancora  che  gl'oflemaffero  i  fnoi  di^McooIi ,  &  tutti  gl'altri» 
«he  credeuano  in  lui .  F.r  così  faccua  digiunar'  i  fuoi  Apoltoli  tutti  i  giorni,chc 
la  legge,  o,  i  prehti  comoiandauano .  te  fe  bene  li  fece  e/fcnri  con  giufta  ragio* 
se  da  alcuni  digiuni  ,che  non  erano  d'obiigOy  come  quclU  >  ch'oHèruauano  1  di* 
'  Icepoli  de*  i  Farìfei  ;  nondimeno  da*  i  digiuni  »  che  ordòumi  la  legge»  o  »  haue» 
vano  ordinati  i  Pontefici,  non  li  fece  cifenii.  Et  cosi  non  eli  diflero  1  f  arifei:per- 
checaufa  i  tuoi  difcepoli  non  digiunano  come  gl'altri  fedeli }  ma  perche  ncn-j 
digiunano  cono  i  diicepoli  de*  i  FaiiTei  ^   di    Gioaaiwi  ì  che  erano  djgium 
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fìfddi ,  per  cflcr 
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il  quale  ordinaua ,  che  per  cflfcr  tenuti  fani  della  lepra,  fuffero  prima  eflfiminati, 
&  dichiarati  mondi  da*  i  Sacerdoti ,  &  cheoffcriflcro  facnficio  per  rendimento 


di  eratie  .  Qacfta  foUecitadine  ,  che  hebbe  Chnfto  dt  vbidir  a  tutti  «  precetti 
delia  lcgee7&  alla  Tolcnrà  del  fuo  eterno  Padre  in  tutte  le  cofc,  la  dichuirò»  /mm.^. 
dicendo  Non  cerco  la  volontà  mia,  ma  la  volontà  di  colui ,  che  m'ha  mandato; 
volfc  dire  •  non  vorIìo,  ne  fò  cofa  alcuna  per  fodisfar'  follmente  alla  volontà 
humana  ,  ma  per  fodisfar*  alla  volontà  diuina,  che  è  quella  di  mio  Padre  .  Et  m  6, 
vn'altro  luogo  dice  .  Son  difcefo  dal  Cielo  fjccndomi  huomo ,  non  per  far  la«, 
mia  volontà  humana  ,  per  cnfer  mia ,  ma  per  far'  la  volontà  di  colui ,  che  m'hi 
mandato  :  in  offni  cofa  voglio  quclche  egli  vuole  ,  &  lo  voglio ,  perche  a  lat 
piace.  Immitiamo  quello  Signore .  vbcdendo  a  tutti  i  commandamenri  dell*-, 
leffec  di  Dio ,  &  eflegucndo  in  tutte  le  cole  li  fua  diurna  volontà  .  Gu  rdiamo, 
che  quello,  il  quale  a  commanda,  è  Dio  d'infinita  Macfti,  &  potenza  ,  &d'infi» 
Bita  bontà  ,  &  fapienza .  Rifgnardiamo  i  benefici) ,  che  ci  hi  fatti ,  d'hauerci 
creati  »&  conferuiti ,  &  d'hauer*  deputate  tutte  le  cofe  dell' vniueifo  per  noAro 
feruitio  i  &  d'hauerci  redenti,  &  tollerati ,  perdowtoci ,  adottaci  per  figli ,  & 
eletti  per  la  fua  gloria  :  &  altri  innumcrabili  beneficijj&  mifericordie,  co'i  qua- 
li ci  hà  obligati  ad  vbidirgU  ,  offetuando  i  fuoi  commandamemi ,  &  elfegucndo 
U  volontà  (Sa .  Confideriamo  che  tutti  i  commandamenti ,  che  ci  propone  ad 
offeruare  ,  fono  giuftirj:mi,  fantifsimi ,  &  di  fomma  bellezza,  &  chiarezza  ;  SC 
che  non  folo  fono  porsibiJi,  ma  facili,  &  fuaui  ad  ofleruarc  ,  co*  i  fauori,  &  do- 
ni, che  a  quell'effetto  ci  communica .  Confideriamo  ancora  il  frutto,&  rvtilitài 
che  ci  rifuJra  dall'o^feruarli ,  che  c  il  poflcder*  in  quella  vita  molti  pretiofifsimi 
doni  di  grafia  ,  &  di  virtndi ,  co*  i  quali  egli  larricchifce  ,  &  nobilita  l'anime^ 
noftrc  »  &  ci  fa  partecipi  della  fua  diuinità  ì  &  co*  i  quali  ci  toglie  l'amore ,  * 
Vippttito  delle  cofe  terrene,  che  inquieta ,  turba  ,  &  tormenta  i  cuori  humani, 
8c  cattfa  loro  grandi  mali ,  &  danni  temporali ,  &  eterni  i  &  c'infonde  amort^  » 
&  gufto  de'  i  beni  fpirituali ,  co'l  quale  ci  quieta  ,  &  confola  >  &  ci  da  lieta  ,  de 
certa  ^cranza  de'  i  beni  celefti,&  eterni .  £t  co'i  quali  doni  ci  libera  da'  i  tor- 
menti ,  &  pene  immenfc  dell'Inferno  ,  che  ftanno  apparecchiate  per  tutti  i  tri- 
fti,&che  fenaa  alcun  dubbio  fi  daranno  al  tempo  della  morte  a  tutti  quelli,  che 
non  haueranno  vbidito  a  i  commandamenti  del  medefimoD;o.  Con  quelle^ 
ragioni  tanto  potenti ,  Se  con  quelli  titoli  tanto  efficaci  vuol  Dio  muoucrci  all*- 
vbidienza  della  fua  legge  Euaugelica .  Così  fìsce  co'i  fuo  popolo  antico,  dicen- 
do per  mezzo  di  Moisè  :  Ecco  che  vi  propongo  oggi  dinanzi  a  gl'occhi  labe-  D*§ittr,iù 
nedictioned'innamerabili  doni,  &  mifericordie  di  Dio ,  &  la  maledittionc  d'in- 
finiti callighi ,  «c  mifcrie  ;  &  caderà  quella  bcnedictione  fopra  quelli ,  ch'vbidi- 
ranno  a  i  commandamenti  del  Signorc,&  la  maledittione  fopra  auelli,che  li  traf- 
grediranno.  L'iftclTo  hà  fatto  co"  fuo  popolo  Chrilliano,al  quale  con  maggior* 
chiarezza  propone  quelle  mcdefime  ragioni ,  per  muouerlo  ali*vbidienza  dej 
ùioi  commandamenti  :  come  fà  per  mezzo  di  S.  Paolo ,  dicendo  :  Darà  Dio  a  MdRpm»  % 
ciafcuno  il  premio,  o,  il  cafligo  conforme  alle  lue  operationi .  A  quelli ,  che^ 
per  mezzo  delle  buone  opere  perfeueraodo  in  effe  con  patienza  ,  cercano  di- 
nanzi a  Dio  vero  honore  ,  gloria  celefte  ,  &  immortalità  perfetta  di  corpo» 
&  d'anima  ,  darà  Dio  vita  eterna  per  premio  delle  opere  buone  ,  con  ch^ 
haaeranoo  vbidito  alla  volontà  fua  :  &  a  i  maluaggi  oftinati  nella  mainatiti, 
che  non  vbidifcono  alla  verità  t  credendo  ,  &  operando  conforme  ad  efiL-tt 
darà  ira,cioè  cafligo  della  diuina  giufìitia:fdeeno,  con  che  faranno  abborriti,fic 
fcacciati  d;i  Dio  :  OC  ciibolacioocj  6i  angultia  ai  dolori  »  &  tormenti  eterni. 
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§luanto  mteprÌAfià  per feru'tr  a  Dio .  &  per  mfràr'nelìa  fua  Wa- 
ria  ,  t  ybiàienzA  a  tfuperiort  :  à"  de  j^reJTempy,  che  di  effh 
€t  diede  GiesùQhrtJìo  Signornoftro.  iiap,  I  y, 

Sì  come  e  molto  neceflTario ,  &  di  fomma  importanza  ,  &  vtiliti  ,  rvbidir'  a  i 
commndamenri  di  Dio ,  tanto  a  quelli ,  che  ci  hi  dati  med  ante  il  lumt^ 
della  ragioae  ,  ch'egli  imprime  ne'  i  noftri  cuori ,  i  quali  fi  chiamano  comman- 
damenti ,  &  precetti  naturali ,  quanto  a  quelli ,  che  diede  per  il  tempo  paflato 
nella  leg|e  fcritta  del  teftamento  vecchio ,  &  a  quelli ,  che  di  nella  legge  Euan- 
gelica ,  che  fi  chiamano  precetti  pofitiui:  Così  anco  è  molto  necefl^rio  ,  &  di 
lomma  vcilità  per  la  vita  eterna,rvbidir'  ai  com.nandamenti ,  &  ordinatiòni  de 
grhuomini,  che  fono  fuperiori ,  &  hanno  autorità  da  Dio  per  reggere  ,  8e  com- 
mandare nella  Chicfa,  o ,  nella  republica  humana .  I  fuperiori  della  Chl'efa  fono 
il  fommo  Pontefice  ,  ilqualc  è  capo  di  tutta  la  Chiefa,  8c  i  Vdcoui ,  &  Prelati 
*  -  «ielIeChiefeparcicolan.ac  delle  religioni.  Eri  fuperiori  della  Republica  fono 
I  Repi,  &  I  gouernatori  delle  Prouintic ,  &  delle  Città,  i  lignori  di  ftati,&  glVf- 
ficiali ,  &  miniftri ,  che  da  efti  hanno  aurorità  per  reggere  commandare  .  A. 
tutti  quefti  fi  dcne  Vbidienza  >  quale  Dio  vuole  ,  &  commanda ,  che  fi  d  a  loro  in 
tutte  le  cole  lecite  ,  &  giufte  »  alle  quali  fi  ftende  la  poterti ,  &  giuridittione  l<r. 
ro  .  Et  dà  premio  di  gratia  ,  &di  vira  eterna  ,  &  quando  conuiene  per  l'anima, 
lo  dà  anche  nelle  cole  temporali ,  a  i  fedeli ,  che  vbidifcono  loro  .  Et  dà  caftigo 
temporale,  &  etemo  a  quei,  che  trafgredifcono  le  loro  leggi ,  fifcommancu- 
mcd'i  giufti .  Omertà  fua  volontà  >&  ordinatione  ha  dichiarata  Dio  molte  volte 
nella  legge,  &ncll*£uangelio.  Nella  legge  fcrittadiflc  per  mezzo  di  Moiséal 
t>iMt,  n.  popolo  :  Farai  cioche  ti  diranno  quei ,  che  prefiedono  in  luogo  di  Dio,&  cioche 
r'infe]gnaranno,&  ordinaranno,  che  debbi  fare  fecondo  la  fua  legge,  &  vbidirai 
alla  lentenza  di  quefti .  Et  il  fuperbo  ,  che  non  vorrà  vbidir'  al  commandamento 
del  Pontefice ,  fia  oer  tal  difubidienza  in  cofa  graue  fcntcntiato ,  &  condanna- 
to a  morte .  Et  nella  legge  di  gratia  hà  detto  il  meJefimo  Signore  per  mezzo  di 
I.P#/.t.  S.  Pietro  :  Sottomettiti  vbedenJo  ad  ogni  perfona  humana  ,  che  hà  autoriti  per 
commandare  :come  fono  i  Regi  >  i  quali  frà  tutte  le  poterti  temporali  eccello- 
no nella  dignità  :  &  dopòefsi  i  gouernatori  mandati  da*  imedefimi  Regi ,  che-» 
hanno  la  loro  poterti ,  &  ftanno  in  luogo  loro  .  Q^iefto  dice  $.  l'ierro  de'  i  Supe- 
mdUtb.ì^  riori  temporali  della  Republica  humana.  Et  S.  Paulo  pai  landò  come  inft  anen- 
to di  Chrifto  de*  i  fuperiori  della  Chiefadice a  tutti  i  Icdeli  :  Vbidiate  a  i  voftri 
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cnc  CUCCI  gi  nuomjni  ,  ipeciaimence  i  reaeii  nanno  aa  VDiair  a  tutti  u  lupertori 
temporali ,  &c  fpirituali ,  &  quanto  grandemente  rtima  ,  &  gli  piace  qacita  vb:^ 
dienza  .  Diciamo  bora  gl'elLmpij,  co*  i  quali  Giesii  Chrirto  notlro  Saloatore^ 
ce  l'hà  infegnata  .  Dalla  finciullezza  >  &  da  bambino ,  fin'allicrent'anni  rtecrt^ 
jbggetto  ,  &  vbidientc  alla  Vergine .  Et  in  tutto  il  tempo ,  che  il  fanto  Giofeppe 
▼me»  che  fi  crede  fiiflcfinoalli  medefimi  trent'aai.  del  Sgiore,  o,  la  intorno» 
gli  vbidi  nelle  cofe  dcirarre  fua,  &  nell'altre,  chv  moffo  da  Dio  gli  commanda- 
oa  che  faceife .  llche  dichiarò  S.  liica,  dicendo  :fe  ne  ricornò  co«i  efsi  da  Gieru<> 
£iletnnie,oae  fe  n'era  rcftaco  >  ciTe.ido  di  dodici  anni ,  a  Nazareth  ,&  ftaua  fog- 
gecco  a4  e(ìi .  iUL-ado  Creatore  »  ^  Signor'  fupr caio  4ck  mondo»  a  cui  cucte  le^ 
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creiture  vbidìfcono  t  edcndo  monarc  a  >  &  Impcratot'  eterno»  feruiro ,  8c  ado- 
rato da  tutti  greflferciti  cclcfti  come  loro  vero  Dio ,  volfc  vbidire  alla  Vei  ginc» 
la  quale  fe  ben'era  Tua  madre  fecondo  la  carnei  che  da  lei  prefc  ,  era  nondimeno 
creatura  Tua  quanto  alla  diuinirà»  con  la  quale  ia  creò  .  £t  volfe  vbidire  al  (anco 
Giofcppe  }  il  Quale  fe  bene  nell'opinione  de  gl'liuomini  gli  era  padre  «  nondime- 
no non  era  tale  veramente,  ma  aio,  &  fcruo  fuo  .  Quello  ,  che  tiene  foggetrc_» 
ructe  le  cofe  alla  voionrà  fua,  &  le  regge  con  la  fua  infinita  fapienza ,  H  vuol  foe* 
tomcttcre  alle  fue  crcaru'e ,  &  riconofcerle  per  fupenon  ,  &  cffer  retto»  &  go- 
ucrnato  da  effe  .  Vedeua  il  Signore  ,  che  la  caufa  di  torti  i  mah  del  mondo  fu  U 
difubidirnza  del  pnmo  buomo  ,  (k  che  quefta  s'haueoa  da  medicare ,  8e  guari* 
re  con  rvbiditrza  fua,  &ditutriquei  ,  ch'hautffero  creduto  in  lui  ;&rhe(juc» 
fta  Vbidicnza  per  cfler  intiera,  &  perfetta,  s'haucua  da  dare  non  folo  a  Dio  len- 
za me-2zo  di  creature  ,  ma  anche  a  gl'huomini  luperiori ,  che  ftanno  io  luogo 
fuo  ,  de  per  mcrzo  de  quali  è  vbidito  :  &  per  qucfto  volfe  vbidire  non  folo  alla 
legge  di  Dio ,  ma  arche  a  i  commandamenti  de  el*huomini ,  &  con  quef^a  Vbì- 
dicnza  faluar'  il  mondo ,  &  laiciar'  a  i  fedeli  perfetto  effempio  d'Vbidienza.O 
cofa  ftupenda,  o»  m  racolo  Angolare  (dIceS.  Bernardo  )  che  Dio  vbidifihi  ad  D  Bemdr. 
vna  donna  QiieHa  è  humihà»la  quale  non  ha  t(r.'mpio  Ami  le  .  Et  che  vna  dc  n  hcm.i  im- 
na  commandi  a  rifteifo  Dio  >  &  hai  bia  au  o.  irà  f  pradi  lui .  Qu  fla  é  altezza,  miffutefi, 
che  non  hà  pari .  impara  huomo  da  queilo  cfTtmpio  ad  vbidire  ,  impara  terra  a 
fottomectei  ti ,  impara  polucre  a  renderti .  Et  non  (olo  vbidl  ChriAo  ad  huomi- 
ni  giudi ,  &  fami  per  ettlrcitai*  vbidienza  ,  Ò(  per  darci  eflTempio  di  eflfa  ;  ma^ 
vbidi  anco  ad  hu<  mini  cziiwxx  }&  grandi  peccatori»  che  é  Vbidienza  più  diffì- 
cile ,  &  che  ricerca  maggior'  hum  lra  »  &  rafìegna^ne  in  Dio  .  Stando  nel  ven-  tuu  $• 
tre  della  fua  benederra  madre  vbidì  al  commaiidamento  di  Cefare  Aa^uflo»  che 
era  vn'Impe.ttor' Gentile,  pieno  di  virii ,  6t  doiatra,  il  quale  commandò  chc^ 
tutti  li  va/fj/h  dellMiiijpeno  and  .fft-ro  alla  terra  della  loro  origine ,  &  iui  fi  de- 
fcriuc(Ic/o,  &  fi  piofcnafTcro  (oggetti  ali*  mperatore ,  &  pagalfcrro  certo  tribu- 
to ,  Et  il  benedetio  Signor  e  molle  la  Vergine,  &  il  fanto  GioH-ppc»  che  in  efifecu- 
tionc  di  quello  commandamenro  partifTero  da  Nizarerh,&  andj(T.-ro  a  Betleem» 
&  iui  faccfleio  quella  profcisioiie ,  pagando  quello  tributo .  Et  egli  Iteffo  ferra-  * 
co  nel  ventre  Jella  Vergine ,  come  in  vna  facra  lettiga  »  fece  quelfo  viaggio  ,  & 
vbidi  a  quello  comman lamento  ;  perche  la  volontà  della  Vergine  >  &  quella^ 
del  fanto  Giofeppe .  erano  moffe  ,  &  rette  da  lui .  Così  dice  Beda  ;  Non  folo  fi 
contentò  il  figliuolo  di  Dio  di  prendere  carne  dalla  Vergine  per  faluarci  »  ma_j 
volfe  prenderla  m  tal  rcmpo ,  che  quando  fufle  venuto  a  nalccre ,  per  liberarci 
dal  peccato,  fiiflTe  co'l  ccr-fo  di  Celare  dimoflrato  foggctto  a  quella  ricognitio- 
nc,  ìU.  a  quefto  tributo,  che  fe  gli  paeaua  ;  pcrcioche  nafcendo  dalla  Vergint-» 
in  tempo,  ch'ella  faceua  qut  fta  profcfMone  infiemc  co'l  fanto  Giofeppe,come_j 
lo  dà  ad  intendere  l'Huangclifta,  il  bambino  Gitsù  ,  che  da  tifa  nacque ,  parteci- 
pò di  quefta  foggcttione  ,  &  ricognitione  ,  che  fi  firce  a  Cefare  .  Et  con  quefta_# 
humilta,  «t  vbiuienza  (  come  dice  rillclTo  Beda  )  ci  diede  rtfftmpio  ,  co*l  quale 
$.  Pietro  c'inuita  ad  vbidir'  ad  ogni  htmar»a  crea-ura,  che  hà  autorità  per  com- 
mandare. Vbidì  anche  ehrifto  a  i  Pontefici  Anna,&  Caifa,i  quali  erano  huomi- 
dì  fupcrbi ,  &  pieni  di  maluagità  j  Se  vbidi  loro  rifpondendo  alle  interrogatio- 
ni ,  che  gli  fi  ce  ro  come  giudici,  fe  bene  non  le  fecero  per  elTercitar'  g  uftitia^, 
ma  per  ordir*  calunnie .  Et  principalmente  vbidì  a  Pilato  ,  rifpondendo  a  molte 
inccrrogationi,  che  gli  fece,  perche  proccdeua  come  giudice  ,  &  dc  fideraua  fa- 
per'  la  verità,  &  far'giuftitia,  febene  come  trillo ,  4Jc  dcbbole  fi  lafciò  vincere 
dal  liroor'  humano ,  vbidi  ai  miniftri  della  giuftitia  ,  &  a  i  tormentatori ,  &  car- 
neikis  huomini  molto  criiU  >  i  quali  mecccuano  in  cflecutione  la  feuccnza  di  Pi« 
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fato .  Qjefti  gli  commandanano  ,  che  defle  il  corpo  per  Tpogliarlo  ;  ft  le  mihì 
perlegarle,&  le  daoa  loro.  Gli  commandauano,chejprendcne  la  canna  per  fcet- 
tvo  i  &  la  prendeua .  Gli  commandauano  che  (lendeflc  fopra  la  croce  il  corpo.ft 
i  piedi>  &  le  braccia  ,  per  inchiodarlo  in  eflTa,  &  m  quefto ,  &  in  quel  di  più»d»c 
gli  commandauano,  vbidiualoro  >  accioche  fi  eflcgu  (le  in  lui  pcrfcttamenct- 1«_* 
volontà,  &  la  giuftiria  del  Padre  eterno ,  ilquale  voleua  ch'egli  pat  fTc  ^  per  fo- 
disfar* ,  &  pagare  per  i  peccati  del  mondo  .  Così  lo  confefTì  1*  fteffo  Signor^ 

Ifih  yo.'  per  mezzo  d'Tfaia,  dicendo  :  Il  Signore  ,  &  Padre  mio  eterno  fece  ch*io  rvdifsi, 
per  vbidirgli,  &  io  non  gli  contradico  ,  ma  con  gran  prontezza  PvbidiTco .  Et  in 
efTecutione  di  quefta  rbidienzahò  dato  il  mio  corpo  a  quei,chc  m'hanno  voluto 
percuotere ,  8e  le  mie  guancie  à  quei ,  che  m'hanno  voluto  pelar*  la  barba  ,  & 
non  hò  ritirata  lamia  faccia  da  quei ,  che  me  l'hanno  voluto  fputacchiare .  Iu_» 
quello  modo  vbidiua  Giesù  Chrido  Signor' noftro  a  gl'huomim  buooi,&  catcioi» 
acce  ne  diede  cfTempio ,  8c  c'inuita  ad  immitarlo  in  quefta  vbidienza  ,  dicendo  : 

>f4/r.x^.   foprala  fcdia»  &catedra, nella  quale  s'infeg'ìa,  &  fi  giudica  co  ifòrmealla  leg* 

Fe  data  da  Moisc,  hanno  feduco  i  Scribi ,  &  Firifr^i  :  cucce  le  cofe  ìccicc.chc  eoa 
autorità  ,  che  hanno  dt  fuperiori ,  vi  diranno  j  &  ordinara^ino  i  Farele  »  Se  cfTe* 
guitele;  ma  non  facciate  come  fanno  efsi  ;  percioche  dicono  >  8c  non  fanno  fnfe* 
gaano,  &  commandano  le  cofe  della  leggci  8c  buoni  coftu  n< ,  &  pe  -  c  ò  s'han- 
no  da  vbidire  ;  ma  efsi  non  le  cfTeffuifcono,  &  perciò  non  s'hanno  di  imm  tare. 
Gran  necefsirà,  &  obligo  hanno  i  fedeli  d'vbidir'  nelle  cofe  giufle  a  rutti  i  fupe- 
riori ,  ch'hanno  autorità  per  reggere  f  &  commandare  nella  Chiefa ,  &  nell«^ 
Republica  Chriftiana  ;  perche  flanno  in  luogo  dt  Cnnfto  noflro  Dio,*  Saluaro- 
re  »  &  hanno  le  fue  veci  :  •'vbidii'  ad  efsi ,  è  vb:dtr'  ali'  ift.'fT)  Chrido  j  &  il 
far'  la  volontà  loro ,  é  far*  la  volontà  del  mcdefimo  Dio  i  fi  come  lo  teftifica  il 
Imcé  io.     benedetto  Signore,  dicendo  a  i  fuperiori  della  fu  a  Chiefa  :  Chi  vbidifce  a  voi  al- 
tri» vbidifcc  a  me,  &  chi  difpreggia  voi  altri ,  difpregia  me  .  Si  come  l'alberga- 
re,  &  fomentar'  il  miniitro  di  Chnfèo  ,  &  il  predicator'  Bua  igeilo,  è  albcrgire,& 
foftentar'  l'iftefTo  Chrifto,  &  egh  flima  quefto  feruitio ,  &  lo  guiderdona  comc-j 
UMtt,  IO.   fe  fuffe  fatto  alfa  fua  propria  perfona»  fi  come  l'ifteffo  Signore  l'aATerma,  dicendo 
litf.  f.      a  i  fuoi  difcepoli  :  Chi  riceue  voi  altri  riceue  me  ,  &  chi  riceue  me  nceue  il  Pa- 
dre eterno ,  che  m'hà  mandato  ;  così  l'vbidir'  al  fuperiore ,  che  ftà  in  luogo  dì 
Chriflo,  è  vbidir*  all'ifleffo  Chriflo .  Et  llima  tanto  il  Signore  quefla  vbidienza, 
&  riceue  tanto  guflo  di  effa,  &  le  dà  tanto  alto  premio,  quanto  fe  veneffe  data  a 
lui  fleffo  immediatamente .  Così  Tinfegnano  i  fanti  come  verità  Euatigelica.». 
D.  SentJi.  L'vbidienza  (  dice  S.  Benedetto  )  che  fi  dà  a  i  fuperiori»ri  dà  aU  iflelTo  Dioiper- 
im  reg$d».  che  egli  dice  :  Chi  ode  voi  altri  vbedendo,  ode»  &  vbidifce  me .  Non  mofTo  dal 
Jì.Bufil,  in  mio  proprio  parere,  ma  ammaeflrato  dalle  diuine  lettere  (  dice  S.  Bafìlio  )  a/Jèr- 
*#«/7.  m^n.  nK>,  che  l'vbidienza,  che  fi  di  a  gl'hucmini  fuperiori,  è  come  quella ,  che  fi  dà  i 
^.»a.        Dio  mede/imo  :  &  che  vna  vbidienza  é  fimilc  all'altra  :  percioche  il  iimort^ 
diffe  a  i fuoi  difcepoli  :  chi  ode  voi  altri, ode  me.  B  cofa  molto  notoria  ^condo 
la  ragione  naturale,  &  molto  prathcata  da'  i  Gentili  >  che  i  Gouernatori  >  che  i 
Regi  deputauano  in  luogo  loro  con  autorità  per  reggere»  &  commandare  ,  ha- 
ueuano  da  efler  venerati,  &  vbidici  \  &  che  la  riuerenza,  &  vbid»enzi,ch*à  que- 
lli fi  daua,  la  teoeuano  i  Regi  per  darà  ad  efsi  medefìmi .  Habbiamo  di  ciò  ef- 
fempi|  infìgni  nella  facra  Sci  ittura .  11  Rè  Faraone  fece  Giofeppe  Viceré»  ft  Go- 
uernatorc  in  tutta  la  terra  di  Egitto;  8c commandò,  che  tucti  i  fuoi  vafTaili  l'ho- 
noraffero  ,&  gì' vbidiltro,  dicendogli  ;  Al  commandamento  della  tua  bocca.» 
vbidirà  turt'il  popolo,  &  fenza  effo  non  roouerà piede  ,  né  mano.  Et  per  confer* 
margli  quefla  autorità  gli  diede  vn'anello  della  lua  mano ,  gli  pofe  al  collo  vna 
collana  d'oro,0c  lo  fece  federe  fopra  il  fuo  fecondo  carro.  le  con  cucco  che  fuffe 
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ftato  Giofirppc  il  giorno  auanri  vo  pouero  giouanc ,  fchiino  dVn'Egittio  ,  8e 
carcerato  con  infamia,  vedendo  il  popolo  l'autorità,  ch'il  Kè  gli  haueua  data-j, 
&lcparolc,ch*haucuadcirc,fimofre  tanto  con  quefto ,  che  tutti  adorauano 
Giofcppc,  &  s'inginocchiauano  dinanzi  a  lai,  tutti  Tvbidiuano ,  &  non  a  diuano 
vfcir'  vn  punto  oal  (uo  commandamento  .  11  potente  Rè  Affucro  volendo  hooo- 
rar*  Mar<k»chco,  commandò,  che  lo  veftiflTcro  delle  fue  vefti  regie  fChe^li  met- 
teffcro  vna  diadema  in  capo,  &  che  pofto  a  federe  fopra  vn  causilo  de'  i  fuoi  lo 
conduceflcro  per  la  città  ,  portando  le  redine  del  cauallo  il  maggior*  preocipe 
del  regno  ,  &  gridando  ad  alta  voce  :  Cosi  deue  eflcr*  honoraro  colai  »  ch'il  Ré 
vuol'honorarc.  Etcon  curto  che  Mardocheo  ftiffc  di  natione  Giudeo , &  in  quel  r/Jrr. 6, 
tempo  difpreggiato,  &  odiato  da*  i  Gentili  >  6c  condannato  a  morte  con  gl'altri 
Giudei ,  vedtudofi  l'honorc  >  &  l'autorità,  ch'il  Rè  gli  haueua  data  ,  non  Iblo  la 
gente  popolare  »  ma  anche  tutti  i  prencipi ,  &  grandi  del  regno  ,  &  i  gouerna- 
rori  delle  prouintie,  s'inginocchiauano  dinanzi  a  lui>  &  vbidiuanoa  i  luoi  com- 
roandamcnri .  Se  qucftì  Gentili  guidati  da  vn  picciol  lume  naturale  portorono 
tanca  riuc<  f  nza  a  i  gou<rrnaton  ,  che  deputauano  i  loro  Regi ,  vbidiuano  loro 
con  tanta  diligenza»  &  fedeltà  >  &  pareua  loro  cofa  molto  gtulla,  &  ragioncuo- 
le  far*  cosi  :  quanto  maggiormente  i  chriftiani  >  che  hanno  la  diurna  parola  >  & 
il  lume  delia  te  de  ,  conia  quale  tengono  per  verità  infallibile  ,  che  i  fuperiori 
ftanno  in  luogo  di  Dio,  &  hanno  le  veci,  &  l'autorità  fua,  deuono  grandemente 
ilìmarli  dentro  i  cuori  loro,tractarli  con  gran  riuerenza,&  vbidir'a  i  loro  com« 
mandamenti  con  gran  diligenza  ,  fcnza  vfcir'  vn  punto  da  efsi  ?  mettendo  io-» 
efTecutione  quel  che  dice  S.  Bernardo:  Tutto  quello ,  che  commanda  l'huomo,  D.Btrn.l. 
che  ftà  in  luogo  di  Dio ,  quando  quel  che  commanda  non  e  peccato ,  s'hà  da  ri-  de  prAtefto 
ccoerc  con  ranca  rioerenza ,  &  da  eflcrguir*  con  tanta  fedeltà ,  quanto  fe  Dio  lo  &  dijp, 
commandalTe .  2>.  fij/ìlio  forma  quefta  ragione  con  qucfte  parole  :fe  alli  prenci-  D.BmJU.  in 
pi  di  quc(ìo  tvìondo<,  i  quali  fecondo  le  leggi  humane  hanno  principaro,&  poteftà  confi,  m«n, 
dj  commendare  frà  le  genti,  con  efìfere  huomini  infedeli,  &  alieni  da  pieràtordi-  f.  aa. 
«a  /a  legge  diuina  <ch'vbidiamo,  &  ci  fottomectiamo  ad  cf$i>  dicendo  lo  Spirico 
finto  per  mezzo  di  S.  Paolo  :  ogn'huomo  fiia  foggetto  a  maggiori  >  che  hanno 
potef^à  per  commandare:  quanto  maggiormente  debbiamo  voidir'  a  i  prenci* 
pi,  &  prelati confìituitida  Dio  nella  (uaChtefa,  &  RepublicaChriftiana  >  i  quali 
per  le  leggi  diuine  hanno  autorità  di  reggere  ,  &di  commandare  quel  che  per 
gloria  di  Dio,  pace  della  Republica,&  bene  dell'anima  fi  deue  \ 

Si  adducono  alcune  ragioni  t  chi  ci  ohligano ,     muouono  a  dar*  qui- 
Jla  Vbidtenza  à  i  Superiori ,  che  Jianno  in  luogo  di 
Qieik  Qhrtjlo  Signor  nojiro.    Cap.  V* 

E cofa pretiofifsima»  d'incomparabile  vtilità  all'anima ,  &  d'immenfa  gloria 
a  Dio  ,  la  concordia  ,  &  vnione  di  tutti  i  fedeli  frà  efsi  mcdt  fimi,  che  fono 
iDcmbri  d'vn  corpo  miftico;  &  fi  à  tutti  efsi  >  &  Chrifto  ,che  èil  capo  di  quefto 
corpo:  la  qual' vnione  fifa  per  carità»  che  é  amor' di  Dio  ,  &  del  prolsimo. 
Quefta  vnicne  è  tanto  amata ,  &  ftimaca  da  Dio  ;  che  per  quefta  caufa  quando 
creò  l'hurmo,  creando  di  tutte  l'altre  fpetie  d'animali  molti'udine  di  efsi.accio-  • 
che  da  quelli  fi  generaflero  gl'altri ,  de  gl'huomini  non  ne  volfe  crear'  pi ii  d'v* 
no  ,  &  daqurl.'ocauò  la  donna  jaccioche  vedendo  gl'huommi  ,  che  tutti  difcen- 
deuano  da  vn'nuomo,  &  che  tutu  erano  d'vn  lignaggio,  fratelli  firà  efsi  »  &  figli 
d'vn  padre,  s'amafTero  grandemente  »  &  conferua(Tcro  grand' vnione  frà  di  fe_». 
Et  perfa  che  fu  quella  vwooe  per  il  pcccaco,prcfc  per  ripararla  oc'  i  cuon  huma- 
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n»i  la  noftra  carne  t   fece  noftro  frarcllo,  &  fi  laftiò  trapafTar*  ì  piedi ,  &  le  mi- 
DI  con  chiodi)  di  fcorgiunrarc  tutti  i  membri  (u'I  legno  della  croce,  &  fpartir*  il 
cuore  con  vna  lancia  ,  per  operai  *  quefta  vnione ,  &  pace  de  gl'hunniini  coo-^ 
C*l0jf»l,     I>io,  &  con  gl'Angioli  Tuoi ,  &  fra  loro  medcfimi  j  fi  come  lo  XgMificò  S  Paolo, 
dicendo;  Piacque  all'eterno  Padre  di  riconciliar' tutte  le  cofecon  fe  medcfimo 
per  mezzo  di  Chrifto  fuo  figliuolo  ,  facendo  ,  &  componendo  pace  fra  le  cofe 
delia  terra»  &  del  cielo  per  mezzo  della  virtù,  &  merito  àe\  faneuci  ch'il  mede- 
fimo  Chrifto  fparfe  nella  cioce.  n  terra  pofe  pace  ne  gl'huomini  ,  dando  loro 
canti  fri  di  efsi  :  &  ne*  i  cuori  humani  pofe  pace  >  dando  loro  gratia  per  fo^ 
gettar'  la  carne  allo  fpirito.  fct  fià  gl'huomini, &  l'ifteffo  D.o  pofe  pace, toglien- 
do via  il  peccato ,  che  caufaua  la  diuifìone»  &  facendo  che  gl'huomini  co*  1  doni, 
che  meritò  loro.  fiifTero  figliuoli ,  &  amici  di  Dio .  Et  perche  quefta  pace ,  8c 
vnione  non  e  bene,  chenaice  dalla  terra,  ma  dono  del  cielo, per  dichiarar'  Chri- 
fto la  Alma,  &  d  fiderio  ineffabile,  ch'haueua  di  que/lo  dono  ,  flando  vicino  alla 
I«M.I7.    morte  lo  chiede  all'eterno  Padre  con  quefle  parole  •  Padre  Tanto,  quefèi  miei  di- 
fcepoli ,  &  tutti  gl'altri ,  che  hanno  da  credere  in  me  ,  cufloditeli»  8c  confirraa* 
teli  con  la  virtù  vollra.  acciochefiano  vn'iflcfTt  cofa  per  fcdcfèc  carità,  come»» 
noi  altri  fìamo  vii'ifleiTa  cofa  per  natura .  Che  fu  quanto dire:acc. oche  ad  immi- 
tatione  .  &  fom'ghanza  noftra ,  fi  come  io  ,  &  voi  Padre  celefte  fiamo  vn  me- 
defimo  Dio  ,percioche  habbiamo  vna  medefima  diuiniti  >&  vna  medefìma  po- 
tenza ,  &  boati  i  così  efsi  fpiritualmente  con  doni  di  gratta  in  reni  cofa  buona 
ftiano  perfettamente  vniti  fri  di  loro  .  EfT  ndo  quefta  vnione  vn  bene  tanto  la- 
comparabile  ,  &  tanto  amato  da  Chrifto ,  il  mezzo  per  confegttirlo  c  rvbidiefl- 
za  a  i  fuperiori .  Si  come  in  qucflo  mondo  vniueifo  la  concardia ,  &  vnione  dì 
tutte  le  creature  j  che  c  la  cofa  piiì  eccellente  ,  &  bella  di  effo  ,  rifalla  dalla^ 
foggettione  >  che  hà  vna  creatura  all'altra ,  i  cieli  inferiori  ai  fuperiori,  Torbe 
inreriore  al  Superiore  >  &  vn'elemento  all'altro  ;  così  nella  Chiefa ,  &  republica 
Chriftiana  la  concordia  >  &  vnione  di  tutti  i  fedeli  pende  dalla  foggettione,  & 
vbidienza  de'  i  vaffalli  a  i  Regi,  &  Signori,de'  i  popolari  a  i  gouematorì:  di  torri 
a  i  vefcoui ,  &  prelati ,  &  de  i prelati  con  tutti  gl'altri  al  fommo  Pontefice  Vi- 
cario immediato  di  Chrifio  .  Efplicò  diuinamence  quefla  verità  il  gloriofo  mar- 
2).Tf9  efif.  tire  S.  Ignatio,  dicendo  cosi  :  Habbiate  cura  di  conferuar*  T vnione»  la  quale^ 
I T.  ad  P«-  è  cofa  canto  buona»  che  non  ve  n*  è  altra  migliore  .  Et  quale  è  il  mezzo  per  ac- 
licdr        quiftarla  t&  confcruarla  \  A  qucfto  rifponde:  I  prencipi ,  &  i  capitani  vbidi" 
Utiliff^   fchino  all'Imperatore  ,1  foldati  a  i  prencipi  ,i  diaconi  vbidifchino  a  i  preti ,  &C 
i  preti  con  tutto  il  clero»  &  popoluj  prencipi,  foldati,  &  imperatori  vbidifchi- 
noa  i  Vefcoui  :  Et  il  Vefcouo  fupremo  di  tutti ,  d  a  cui  tutti  deuor  o  vbidiic^« 
vbidifchi  a  Chrifto  ,  fi  come  Chrifto  in  quanto  huomo  vbidifce  al  luo  Padre—» 
eterno  :  &  in  queflomodo  fi  conferuarà  nella  C  hiela  l' vnione  vera  ,  &  perfetta 
di  tutti  i  fedeli  fra  di  loro,  &  con  Dio .  Quefto  è  di  S.  Ignatio  .  Et  e  co/a  certa, 
che  fi  come  tutte  le  herefie,  kx^mi ,  difcord  e ,  &  precetti  gram  fono  proceduti 
dalla  difubidienza  a  i  prelati,  fuperiori .  padri  fpirttuali ,  &  partorì  dell'anime ,8c 
al  fommo  Pontefice  paftorci&  padre  fpiritualc  di  tutti  i  fedeli  i  così  l'vnione.^, 
&  pace  di  tutti  hi  da  procedere  dall'vbidienza  fedele  ,  &  pei  Cuci  ante  di  tutti  i 
f.deli  a  i  loro  fuperiori .  Di  qucfta  verità  c  teflimonio  il  beato  S.  Cipriano  mar- 
PCìfrU»*  tire,  il  quale  rafferma  con  quelle  parole  :  Da  niffuna  altra  caufa  fono  nate  l'he- 
i^{//.>.      refie,  i  Icifmi,  &  le  difcordie,fe  non  dal  non  elferfì  fempre  vbidito  al  facerdote 
di  Dio  ,  &  dal  non  efferfi  confiderato  con  viua  fede»  che  nella  1.  hiefa  vi  hi  da_« 
cfifere  ili  ogni  tempo  vn  fommo  facerdote ,  &  vn  lupremo  giudice ,  che  teoghi  le 
veci  di  Chrifto  ;  al  quale  fe  tutti  1  fedeli  vbidiflero  fecondo  che  è  ordinato  da_« 
Dio»  ceflaruao  i'hercfic»  &  le  diuifioni ,  &  difcordie  »  &  moki  altri  delitti  i  &  vi 
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faria  gran  pace      vnibne  nella  Chiefa  di  Dio  .  Qaefto  è  di  S.Cipriano .  bc  fono 
tutte  parole  molto  degne  di  ftar'  fi  more  impreflfc  ne' i  cuori  di  tutti  i  fedeli,  per 
conferuar*  femprc  in  effe  ia  fede  del  le  Chiefa  cattolica  ,  per  accenderli  nell'amo- 
re dell'vnionc  ,  8c  pace  fpirituale ,  Se  diuina ,  &  per  animarli  a  procurarla  per 
qu.flo  mcrro  ddlVòidienza  de  commandamenti  di  Dio,&  de'i  fuperioritpercio- 
che  con  quefta  fi  guadagnit  fi  conferua  ,  &  fiorifce  nell'anima  ,  fi  come  lo  figni- 
ficò  il  Signore,  dicendo  per  mezzo  d'Ifaia  :  lo  fono  il  tuo  Dio>  che  t'iofeeno  ju, 
cofe  vtiu ,  o  fe  tù  ponefii  la  tua  attentiooe ,  &la  tua  follecitudine  nella  culto- 
dia  ,  &  oflTeruanza  de  miei  commandamenti  :  perche  in  quefto  modo  goderefti 
vna  pace  di  cuore  copiofifsima  ,  come  vn  fiume  ^  te  polfederefti  vna  virtù  ,  & 
bontà  ibboaduìtc ,  come  vn  golfo  di  marc^ . 


E 

eh 


Si  frofeguifcmo  le  ragioni ,  ebe  ptrfusdono  il  medefimo  • 

Cap.    V  l. 

Anche  cofa  molto  pretiofa ,  &  di  grand*vtllità ,  eloria  per  l'huomo  ^  il 
confeguir' vittoria  di  fe  fteflo,  &  di  tutti  i  nemici  dciramma  fua.  Auanci 


'intrafle  il  peccato  nel  mondo*  l'huomo  teneua  molto  foggetta  la  carne  allo 
fpirico,  &  le  pafsioni  relè  alla  rag  onej  &  il  demomo  non  haueua  ragione,  né  di- 
ritto alcuno  contra  di  'uij  ne  lo  poteoa  tentare  con  fugeeftioni  interiori,ma  fo- 
Jamente  con  parole  ,  fiffegni  efterjori,i  quali  erano  facili  a  vincere  :  Tutte  lc_^ 
creature  gli  erano  in  certo  modo  foggette ,  &  il  mondo  non  gli  poteua  nuoce- 
•  Per  il  peccato ,  co*J  quale  difubidial  commandamento  di  Dio  >  fi  ribellò 
contra  di  lui  la  Tua  carne,  fi  deftorono ,  &  moffero  le  pafsioni  contra  lo  fpirito, 
la  propria  vo/oncà  fi  ribellò  contra  la  volontà  di  Dio,  i  demoni)  guadagnorona 
ragione  diritto,  &  anche  autorità  contra  di  elfo ,  per  tentarlo  in  molte  ma- 
5''v'5*  S'*  diuentò  contrario  *  &  tutte  le  creature  s'arraorono  contra 

mici ,  &  per  ri» 
:ommandamen- 

.  .  -  -  luogo  di  effo  Dio . Chrifto  noftro  Saluacore  con  Tv bi- 
dienza,  con  la  quale  fi  offerì  alla  pafsione,  &  alla  morte  di  Croce  >  vinfeil  pec- 
cato ,  pagando  per  effo,  &  meritandoci  la  gratia  della  giuftifìcatione  :  perche^ 
come  dice  S,  Paolo,  Dio  Padre  fece  >  che  Giesù  Chrif*'^  rìgliuolo  ,  il  qual<»> 
per  tfperienza  non  conobbe  mai  peccato,  fi  o^^nfle  in  facrìficio  per  il  peccato» 
rnouendolo  a  farlo  ,  acciochenoi  al»-"  ruhimo  perdonati  »  &  giuftificati  con^ 
^iufìitia  data,  &  operata  dal  medefimo  Dio .  Con  querta  vbidienza  vinfe  anche 
Chriflo  la  morte,  &  vinfe  i  demonii ,  i  quali  furono  inucntori  del  peccato ,  8C 
autori  della  morte.  Così  dice  il  medefimo  Apol^olo  parlando  di  Chrifto  inchio-  cMu 
dato  nella  V  roce;  Spogliò  i  demoni)  ,prencipati ,  &  potef^à  infernali ,  li  priuò 
della  poterti  ,  &  diruto  ,  ch'haueuano  fopra  gl'hucmini,  li  confule  publicamen- 
nente,  &  trionfò  di  efsi  con  la  (uapropua  virtù ,  Vinfe  anche  il  mondo, toglien- 
do da  el'huomini  la  maluagità,che  h  faceua  mondani  >&  figliuoli  del  fecoTo  ,  & 
dandoToro  la  gratia ,  &  carità  »  con  la  quale  li  fj  huomini  giulti,  &  fpuicuali ,  & 
figliuoli  di  U\Oic\\^  e  quella  marauigliola  cofa,  che  canta  Dauid,  dice/ido  a  quc-  Vftd.^ 
fio  Signore .  le  faette  molto  acute  della  tua  dottrina,  &  delie  tue  parole  feriran- 
no falutifèramenre  i  cuori  di  coloro  «ch'erano  tuoi  nemici  per  la  colpa  >  &  li 
Faranno  rendere  ,  &  li  foggcrraranno  :  &  cosi  innumerabtli  popoli  di  genti  s'hu- 
niiliaranno  a  te,  &  fi  faranno  foggctti  alla  tua  fede  ,  &  all'vbidienza  della  tua-* 
'^Sg^^  «Jn  quefto  modo  Chriflo  vinfe  con  Tvbidienza  i  fuoi  nemici ,  &  con  1*^ 
acacfimi  ad  immitation  fua  habbumo  noi  altri  da  combacccr c ,  &  da  vincere  i 

nollri. 


noftri .  Con  effi  habbiamo  da  vioccrc  la  noftra  carne ,  foggettindoti  allo  rp\rU 
to  :  con  efla  habbiamo  da  vincere  le  pafsioni,  mitigandole»  &  raffrenandole  con- 
forme alla  ragione  :  con  cffz  habbiamo  da  vincere  la  propria  volontà/prezzan» 
dola  per  far' la  volontà  di  Dio:  con  efTa  habbiamo  da  vmcerei  demonij,  refi- 


nfi,g.iu  ii  fi  foggetto  a  Dio  :  ma  fe  con  TVbidicnzaci  facciamo  (oggetti  all'autore' <5 
tutte  le  cofe ,  all'hora  tutte  le  cofe  inferiori ,  che  Dio  hi  fatte  per  aiuto ,  Bf  fer- 
nitio  dell'huomo  ,  fi  foggettaranno  al  medefimo  huomo ,  &  egli  farà  Signore ,  8c 
padrone  di  effe  .  Qucftacofa  tanto  marauigliofa  »  &  qucfta  sì  eccellente  proder- 
za  opera  l'vbidienza  j  prima,  perche  con  cffi  otteniamo  da  Dio  molta  grana  ^ 
&  molti  fauori,  &  doni  fopranatnrali ,  co*  i  quali  l'anima  fi  conforra  ,  &  fi  fa 
periore  a  tutti  i  faoi  nemici  ;  &  alla  medefima  roifura  »  con  la  quale  fi  eifercita^ 
nell'vbidienza  ,  vanno  crefcendo  ogni  giorno  quefti  fiiuori ,  &  doni  di  graria»  Se 

^.Rri^  I J.  l'anima  fi  và  facendo  più  forte ,  Oc  più  terribile  a  i  Tuoi  nemici .  Drfideraua  loa^ 
Re  della  Giudea  conleguir*  vittoria  di  tutti  i  fuoi  nemici  di  Sirtz  ;  Se  tcciochc  la 
confccuifle,gli  difle  il  profèta  Elifeo,  che  con  vn'arco  »  che  teneua  in  mano  »  ci- 
raffe  faette  verfo  la  terra,  &la  percotefTe  j  &  mentre  il  Rècirana,  il  profeta  po- 
fe  le  fue  mani  fopra  quelle  del  Rè .  Tirò  il  Rè  con  l'arco  ,  &  percoffo  la  terri^ 
tré  volte ,  Sc  fubito  fi  fermò  Adirofsi  il  profeta  con  effo  .perche non  haueua^ 
Orato  piiìi  volte ,  &  gli  difTe  :  Se  tù  hauefsi  perfeuerato  a  percuotere  la  terra  cin- 

3Qe,o,fei,o,  fette  volte ,  haaerefli  confeguito  perfetta  vittoria  de*  i  tuoi  nemid 
i  Siria  fin'  alla  diflruttione  di  tutti  j  ma  perche  non  l'hai  percoffa  più  di  tré  vol- 
te» non  riportarai  più  di  tré  vittorie  di  efsi .  Dcfiderail  feruodi  Dio  vincer<L-» 
tutti  i  nemici  dell'anima fua  :  il  rimedio  i  che  hi  per  far'que/lo,  è  vbidir*  al  fuo 
fuperiore,  &  operar'  per  fua  vbidienza;  che  queno  fu  quel  tirar*  Ioa  le  faettt^ 
per  commandamento  di  Elifeo  .  Et  dalla  virtù  ,  &  efficacia  di  quefla  vbidienza^ 
gli  viene  la  forza ,  &  il  valore  per  vincere  i  fuoi  nemici  j  che  queflo  fijrmfira  ^ 
quel  niettere  Elifeo  le  fue  mani  fopra  quelle  di  Ioa»  cioè  l'aiuto ,  &  la  fortezza» 
che  dà  l'vbidienza  alle  opere  buone ,  per  vincere  eoo  efTe .  Se  Ioa  haueffe  per- 
coffa la  terra  più  volte»  fin  che  Elifeo  gli  haueffe  detto  che  fi  fiifTc fermato  »  ha- 
^  uerebbe  confecuita  intiera  vittoria  de  fuoi  nemici  ì  ma  perche  fi  flraccò  ,  Arfi 
fermò  fenza  hauergiiUo  ordinato  Elifeo,  li  vinfe  imperfettamente .  Così  il  fud- 
dito  fe  vbidifce  imperfettamente  fuo  fuperiore  ,  vbedcndo  in  alcune  cofe ,  8C 
in  altre  nò,  ouero  m  vn  tempo ,  &  non  in  vn'altro  confeguirà  vittoria  imperfet- 
ta de'  i  nemici  dell'anima  fua .  Et  così  lo  mol-ftaranno  ,  6c  perfeguitaranno  ,  Se 
gli  faranno  gran  danno  ;  perche  i  fauori ,  ch'hauerà  da  Dio ,  faranno  molto  li- 
mitati ,  come  è  limitata  l'vbidienza  ;  ma  fe  vbidifce  intieramente , in  tutte  lc«* 
cofe,  &  in  ogni  tempo  ,  &  non  fi  ferma  ,  nè  ceffa  da  operar*  quel  che  gli  è  ordi- 
nato, fin*  à  tanto  ch'il  fuperiore  jli  commandi.che  fi  fermi,  all'hora  reftarà  per- 
fettamente vittoriofo  della  fua  carne,  delle  fue  pafsioni ,  della  propria  volonti^ 
&  di  tutti  i  demoni)  :  perche  i  fauori ,  ch'hauerà  da  Dio,  faranno  molto  grandi. 


.i 


molto  abbondanti  ,  Sc  molto  efficaci ,  Se  cosi  vincerà  perfettamente  con  efsi  . 

perche  con  l'vbidienza  il  feruo  di  Dio  vince  tutti  i  nemici  dell' ani- 


L'altra  caufa  i 


ma  fua ,  è ,  perche  le  fue  orarioni  fono  molto  accette  nei  confpetto  di  Dio 


Vinti  da  I  noltri  nemici ,  ma  liberarci  da  ogni  male  :  Dio  gU  concede  molto  li- 
bcraljBcntc  qucftc ,  che  gli  dimanda  j  &  co*i  riporca  pcrKtu  vittoria  di  tutte  le 


cca» 
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wntatìoni ,  &  dì  tutti  j  nemici  dcll'aima  Aia,  gode  gran  pace,  &  quiete ,  &  oof- 

fiede  con  maggior  ficurc22a  la  gratia,  &  tutti  i  doni  di  Dio,  fino  a  morir*  eoo.* 

ersi,&paffarfcneaila  vita  ecerna.  Andana  Giofuc  perfeguitandoi  fuoi  nemici,  l«, 

?  *ccioche  non  gh  mancafT^  il  lume  del  giorno  per  confcgmr*  la  vittoria  di  cf- 

fi ,  diflc  al  Sole ,  che  li  ferma/Te  nel  cielo ,  &  non  fi  moucife,  &il  Sole  così  fece. 

Perche  Giofuéera  vbidientca  i  commandamenti  di  Dio,  &  di  Moisc,  Dioeffau- 

JU  la  foa  oratjone.  fc  (come  dice  la  Scrittura  dinina  )  Dio  vbidi  alla  parola  dcl- 

i  nuomo .  Cosi  auuicne  per  via  ordinaria  a  i  ferui  di  Dio ,  che  per  cflfcr  vbidien- 

ti  per  amor  di  Dìo  a  i  commandamenu  de'  i  loro  fuperiori ,  i  quali  commanda- 

menti  fono  volontà  di  Dio^l'ifteffo  Dio  vbidifce  alle  loro  orationi,  facendo  quel 

«ne  gli  dimandano,  &  dando  loro  vittoria  de  loro  nemici .  Il  beato  Faufto  Vc- 

fcoijo  afferma  qucfta  vencà  tanto  importante ,  &  di  tanta  confolatione ,  eoa»* 

gue/fe  parole  ;  Non  e  dubbio,  che  a  i  difubidifnti  Dio  vi  togliendo  le  forze  del-  ^-^^ffinsfir, 

I  anima,  onde  amuano  a  tanta  debbolezza ,  &  cecità ,  che  ne  con'auroricà ,  ne  »dmon»c. 

€on  Tifone  poffono  cflcr  addomefticati  j  onde  quel  che  e  cattiuo ,  &  peruerfo  ^»  Sibliotb, 

freng ono  a  tener  per  lecito ,  &  conueniente  per  efsi .  Per  il  contrario  d'vbi.  7. 

A«nti  fono  molto  fauoriti  da  Dio  :  &  il  Signore  cITaudifce  le  loro  orationi ,  fo- 

*$fiiccndo  a  iloro  prieghi  :  &  quanto  più  vbidienri  faranno  a  i  loro  prcpofiti.Sc 

lopenon,  tanto  maggiornicnte  vbidirà  il  Signore  alle  loroorationi .  Siamo  diii- 

3ac  njolto  diligenti  nell  cffcguir*  i  commandamenti  di  quefto  Signore ,  il  quale 
iifccfc  dal  ciclo  ,  non  folo  per  redimerci  co'l  prezzo  del  fuo  fangue ,  ma  anche  - 
per  edificarci  co  1  fuo  effcmpio  :  &  immitandolo  diciamo  com'egli  dkc  :  Io  non 
non  {on  venuto  a  far  la  volontà  mia ,  ma  quella  del  mio  Padre  eterno.  Quello  è 
del  fanto  Vefcouo  Faufto  ■  &  que/le  fon  le  caufe,  per  le  qual.  gl'vbidienri^onfe- 
guifcono  gloriofa,  &  perfetta  vittoria  di  tutti  i  nemici  dell'anima  .  Et  quefto  è 
'ìì^ll  r.]!^^^^^^^^^  mezzo  del  fauio ,  dicendo  ;  L'huomo  vbi-  f  r.«.  a,, 

diente  racconcara  vittorie  j  perche  confeguiri  vittorie  molto  frequenti  de  fuoi 
^U'^ìm^''^  raccontare  con  grao  vcriti  a  gloria  di  Dio,  &  cdificationc 

SiriferifeoM  alcuni  beni ,  &  doni  di  Dio ,  fbe  s*acquiJano  con  Mi- 
dtenza ,  cbejtdà  a  i/uperiori .    Cap,  y  1 1 , 

G^^n^^y^^''^^}'^?  *'''"*'u^'  ^'P  ^  ^*  cuore,  con  la  qnal^ 

^hi.ri  Sin  r  '^"^  ""l'i^ '? '  *  bruttezza  de'  i  peccati .  &VefttÌ 
lì^l^Ùfflt^!:'         r  ^P;*^"^^^*^  '  ^         Br^ii  l  gl'occhi  di  Dio, 

S^;r«a  bX,;'^'^  fant,ficar^l>anime  c®n  quefta^ 

l^^^  ì'J^hicl  ;  ^  ^  '^'^  l'afferma l'Apoftolo,d.cendo:Chri.  Efi^. 

Sli^r'  iifl^^of       la  congregationc  delle  anime  fedeli  )  &  diede  fe  fleflb  ^ 
Sfnrl  ^  ^.^"^."'^"'^  Pf  75^»  P^"-  tanti/icarla ,  &  mondarla  co'l  fuo  fangue  me- 

IS^a  moni       .n    molto  glonofa,fenza  macchia,  ne  bruttezza  alcuna  ,  ma.. 

tll  ^1^.  ^  ?V   '  '''''  ^7"  chiarezza  di  fede  viua,  &  con  gran  fuauità  d.  gra- 

f^fS^llJ^^Zt  ì^ì?  promette  II  Signore,  dicendo  :  Denti  i  mondi  di  cuore,  M*/;/..J. 
£ta  daX.    '  ^"•^l^^**  •  eccellente  ,  &  tanto  iti- 

«ara  daDw    acquiftapcr  mezzo  dcUVbidienza ,  che  li  dà  a  i  maggiori  i  per- 
che 
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i4t  TcattatoTcno 

che  con  Pvlndlenzaf  d  fyeni,  &  fi  confama  la  propria  votomi)  c|e  ^fl  fiiBlò 
di  tutti  i  TÌciji  con  che  n  macchia  l'anima  :  &  con  efla  d  pofsiede  la  gratta ,  8r€ 
.1         mertca  ranmeoco  di  eflà,  che  è  rornameoto  dioino  .che  di  Ifomina  bel  lexza ,  8e 

p.Smi.  ilb  fplendore  alTanfina .  OmI  dice  S.  Beroardo :  Io  firo  degno  dì  veder^  Dio  ccn^ 

firm,  itim  li  nettezza  del  cuore»  ftfr'mz  farò  tronatobaoo'vbìdieore  :  &  all'horavedo^ 

«MK.  Dio  /rcuramffite  ,  quando  farà  preceduto  in  me  l'elTei  citio  della  Tanta  vbidieo^ 
22.  Di qneflocffeoodcirvbidienza  habbiamo  vn'ioiìgnc  cflempio  neir£oaii« 
felio .  Aodorooo  a  tvovar^  ChrUh>  diece  leprofidi  compagnia ,  &  gli  chieiènK 
chr  hauefle  mifencordia  di  efsi,  &  li  mondaflèi&il  Signore  cooMnandò  loro,clio 

tiité  !!•  iuifero  andati  a  i  facerdoti .  Vbidirono  a  queOo  commandamento  di  Chrifto > 
mentre  andauaoo  per  eflecacione  di  eflb  i  reftorono  mondi .  Altri  leprofi  il  Si^ 
orafe  Itriftaana  fiiMto»  dopò  riikiiati  li  naiida«a  a  i  fi«ndoti  >  8e  qnefinoil 
n  rifanò  Aibito,  ma  li  mandò  a  i  facerdoti ,  &  vbedendo  reftorono  fani  :  per  i^ 
regnarci  con  quefìo  fatto  la  viiti!l ,  &  efficacia  deH'vbidienza ,  che  è  di  mondar* 
l'aoime}&  di  animarci  ad  vbidire  a  i  nofiri  ma^iori  coniar'  gran  ^timà  4éii*vt^ 
dienn  »  che  tamo ecceUente  eifeccopfodace«  qnaanri  oraodiem  di  ««mj^ 

%ft9,  t.  Cosi  ce  Tinfegna  anco  l'Apoftolo  S.  Pien  o,  diccodo  :  MoodiJte,*  jparfficfMac%> 
Tanime  voftie ,  &  quefta  mondezza ,  &  fintiti  Phauete  da  acqoiftare  vbedes- 
do  ai  voftri  ibperiort  con  vbidienza  non  forzata  >  né  fàitt  per  ri  (petti  hnman4 
ma  voloocaria»«  che  nMA  dacarità,  &  anoi'  di  Dìo .  H  maggior*  ìsie&t  «cfaTiii 
^fta  vita  fi  pofsiede ,  è  la  perfisttione  delle  viltà,  &  principalmente  la  perto 
tiooe  della  carità .  Qucfta  è  la  maggior*  ricchezza  j  que(lo  è  il  maggiore,  &  pià 
pretiofo  teforo  deiranima  i  queflo  oetie  e  quello ,  che  fi  fanti  grandi»  &  amici 
.grandi  di  Dio»  flr  qodkH  che  fTuialf a  a  gloria  flnfiifMi ,  li  coHoea  bà  tU- 
rafini .  Hor*  il  mezzo  per  a cquiUar* qucfta  perfèrtione  »  6c  ^eflo  fommobene^^ 
l' vbidienza  a  i  commandamenti  di  Dio,  Se  de*  i  fuperiori ,  i  quali  danno  in  Ino- 

i.fM«.a.  go  >  &  ^g^>  comminda,  che  fimo  vbiditi .  Cosi  dice  S  GiOnanni  :  chi  vb^ 
«difce  alia  parola  di  Dio  hi  carM,  9e  amiddk  eoo  Dìo ,  m  la  cariti  di  qtiefto  tale 
è  perfetta .  La  carità  hà  i  fuoi  gradi  di  perfèttione  >  &  fe  bene  colui ,  cne  ofièroe 
i  commandamenti ,  non  ammettendo  cofa  contraria  ad  efsi ,  com*é  il  peccato 
XDortale9rhà  nel  primo  grado  di  perfèttione  ;  nondimeno  colui»  ck^  li  oficruauj 
petfettaiiieotet  raetfeodo'cntto  qoel  che  paò  impcdiré»  &  intepidir^  la  cariti»  flB 
il  feruor*  di  efla,  rnà  nelpiìì  alto  grado  di  perfèttione,  &  a  quello  s'arrina  con 
la  virtù  dellVbidie-nza.  Confermiamolo  con  alcuni  cfTempij  dell'Eoangelio.  io» 
tzando  Chnao  nella  barca  di  S.Pietrogli  difle,  che  eflb ,  &  i  fuoi  compagni^tt- 

lutà  f •     taflerola  rete  in  mare  per  pekir*  pelei }  ac  S»  Pietro  rifpofe  .-Maeftro  ciitt:iuub 
,  notte  habbiamo  fatigato  ,  oc  non  habbiamo  prefo  pefce  alcuno ,  hora  che  voi 
lo  commandate,  appoggiato  alla  voftra  parola  la  gettarò .  Gettar  a  la  rere,qiuo* 
do  la  volfcrocauaie  era  inefla  tanto  gran  moltitud  ne  di  ptfci,che  fi  xompcue» 
9e  non  baocoano  fòrze  bateti  per  caoarlfe  »  onde  fimeccffariò  cbitmat *  i  coi»» 
pagr.i  da  vn'altra  barca,  accioincli  aintaflècoi it  canati i  pefci  n'etnp  e'  oro  am« 
'  /MKait    oedue  le  barche  .  Vn'altra  volta ,  che  fu  dopò  la  Refurietciorc  ,tiouandofi  S. 
,  Pietro  con  Tei  altri  difccpoli  dd  Signore  in  vn  vafcclio  »  nel  quale  erano  lotrajÀ 
.  -  •     per  pefcare,  9e  effeodo  pal&ta  tutta  la  notte  iènet  prendere  pur*  vn  pefce  »  lau» 
matira  di  buon'hot  a  L  hriito  apparue  alla  r  iua  del  mare ,  &  d.lfe  loro  :  ò  gioua* 
ni  hauetc  ro\  qualche  pefce  per  mangiare  ?  &  rifpondendo  efsi  di  nòjdiflc  lorQ» 
che  geitaflc  ro  ia  rete  dalla  banda  dritu  dei  vafceilo  »  &  fenza  hauerlo  cooo- 
fcinto  vbidirono  :  &  fb  tentala  moltitodine  de'  i  pefiei,  che  introrono  oeUa  letcs 
chenonpoteuano  cauarladel  aure»  onde  co*l  vafceilo  latiroronoin  terra,  &vt 
tionorono  certo  c:T^qu3nia  tré  pcfci  grandi .  'Ntrl  ronhaeer'i  difcepoli  prelo 
pcfci  quando  gcccoiooola  rece  io  mare  per  proprio  parere  »  &  volontaloro»  au* 
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„  dié  fi  HM^Uhtt^tl  tutta  là  nette  t  ft  ndrhauerne  pfefi  in  tanta  abboH^ 
Utenza,  &  taoeo  grandi  quando  h  getrorono  per  vbidir'  a  Chrifto,  c*infcgna,che 
fltftndole  opcreonone  fi  fanno  per  volontà  humana ,  &  con  fondarti  oella  for* 
sa  dcirhooiKtffimo  di  poco  valore»  &  di  poca  efficacia  per  acquiftai^  virradit 

Cr  iluiit  ili' Ufi  >i>Wi  iiilit  uni"  il"  r  fr  foladwaiedeiranior*  proprio  »  non 

èmttnoviìOTtt  uè  merito  alcuno  :  ma  quando  fi  fanno  per  vbidir*  alla  parola  »  & 
conkmindtmento  di  Dio ,  &  de*  i  fuperiorii  &  con  fondarfi  nella  virtù  ,  &  aiuco 


fetrione delle  virni,c  rvbidicnza.che    dà  a  i  uiperion  per  Dio.S.Oiadoco  efpli-  D.DU^l 
cadioinameote  quella  verità  con  quefte  parole  :  E  cofa  certa  »  che  l*vbidienza  è  deftrfrS, 
bvM»efele  fri  tutte  tiene  il  principato,  per  coodorre  vn^huomo  alla  pcrFct- 
fiooe  :  percioche  ella  diftragge  la  fimerbta ,  &  genera  rhumilci ,  &  e  ftrada  »  & 
porta  per  la  perfetta  carità  :  «  ella  (cnaa  crror'alcuno  c*infcgna  le  ftrade ,  &  i 
feacieri  di  cucce  le  virtù,  &  la  perfèccionedi  efleperpocerle  noi  acouittare .  Que- 
llo    g.  Diadoco  :  Volfe  Dio  nel  tempo  antico  Bir'  Abraamo  vn'huomo  molto  Qm»it» 
perfittlOt  acciò  faffe  capo  del  raopopolo,ft  padre  di  cacti  i  credenti;  &  il  mez« 
zo  )  elle  aqueft'  effetto  orere*  fii  eflercitarlo  nell'vbidieoia .  Per  la  prima  cofa^ 
gli  commaoda,  che  fen  efchi  dalla  patria  faa»  &  dal  (ho  parentado»  Oe  che  vada 
peregrinando  in  paefi  ftranteri»lk  ai  p$m  barbara .  B  cofa  grane  airiiuoB»it 
tafciar'  per  Tempre  la  Tua  patria ,  Srterra  naturale,  il  padre,  8c  la  madre ,  Si  i  pa> 
feocijft  conBnarfi  in  laogni  incogniti  ,&  pieni  di  pericoli»  &  di  crauagli,  &  con 
totco  dò  Abraamo  vbi'di  fubito .  Dopò  mmo  gli  oommando  Dio  »  che  circonci  • 
d^e  fé  fteflo ,  il  6io  figlio  Jftnele»  or tnoi  feruitori .  Era  cofii di  gran  ptoa  »  fir  . 
dolore  idvtt*haom6  di  nouantanone  anni  il  tagliar*  la  Tua  propria  carne  t  & 
^dla  de'i  Tuoi  figli,    (èrui     par*  Abraamo  abbracciò  quefto'  commanda- 
»ento  cosi  diffici^  con  tanto  pronta  vokmti  fCbe  fobico  l'ilteflo  eiorno  lo  poiè 
w  eflecucione  »  Paffato  qocilo  >  battendogli  coocedito  vn  figlio  defideratifsimtt 
di  fua  moglie  Sara,  gli  commanda  che  {opra  vn  monte  l'vccida  ,  &  glie  l'offerii 
£chi  in  facnficio .  Qjefta  fu  cofa  afprifsima  per  la  carne ,  Se  di  fomma  diiiicolci» 
&  anguftia»  commandargli  che  fi  prioafle  d' vn  figlio  tafico  amaca»che  l'vccido^ 
fé  con  le  Tue  proprie  mani ,  ft  che  dopò  morto  bruggialfe  il  corpo ,  dando  tanto 
dplore  alla  madre,  la  qualora  (ha  proprìamog[lie,  oc  tanto  gran  fcandalo  a  tut« 
o  qocllitche  haiieoano  da  (aper'tal  fatto,  con  mcorrere  in  così  grand*infamia^ 
di  crudeltà  .€t  AbrMoitnBpmdo tatte  qaefle  di(fìcoltà ,  fobito  VilMk  notte; 
che  glie  lo  commandò}  prefe  il  figlio  »  &Gomminciò  a  caminar*  con  elio  fin'  ad 
àiriuar'  al  punto  d'alrar*  il  coltello  per  vcciderlo.ln  quello  modo  vbidt  Abraa- 
mo a  i  commaodamenti  di  Dio  canco  grani ,  &  diffìcili  ì  &  con  quefta  vbidienza 
acqaiftò  tanto  alta .  acperfetta  virttk ,  tanca  gloria ,  &  digniti  neHa  cafa  di  Dio^ 
tanto  abbondanti  »«(ban  benedicciooi  dalla  fua  dn&ii  oéfericordia  .  .Qoew 
fto  mezzo  d'vbidienza ,  che  prefe  Dio  nella  legge  di  natu^  pei;  far*  perfetto 
Abraamo,  hà  prefo  nella  le»  di  gracia  per  £v* perfeccifsimi  mfioici  haomini^ 
dielo mei i (èeofi  lòoo Soim nella  CUeft Chn(liana .  Et  a  quefPeflTetto  hi  iii>. 
trinco  loro»  che  lalciaflcrotstce  le  cofe  del  mondo ,  At  fen*  incraffero  io  RcIàbmk 
ai,  nelle  ottali  per  cucca  la  vica  »  &  in  rotte  le  loroactioni  eflèrcicaiT^ro  queln^ 
viriti  dell  «bidienza»  &  metteffero'in  eflecatiooe  il  confeglio,  che  di  eila  ci  die* 
de . Frl^oeftt  perlM(stiiii  iMoninì ,  che pertal  mezzo  foao  (aliti  airaltezaa-* 
delle  perfettion*  Euangelica»  vno  fii  il  beato  S.PlatoneCoftandllopolicano<Que-  rkeed,  St^ 
ft'huomo  e'iTendo  molto  ricco,  Se  di  padre  »  &  madre  nobili ,  toccato  da  vna  di  rius  in  d»» 
«ioainrpiracioaf  defiderò fraadeiDaiit  airiiar*  aUapccécnPiie delia  viu  Chcl-  m»^». 
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iìana,  8r  per  qoello  eifeeto  larciòta pitria  •  A  i  parenti , iiMbtÌmmXt$BS^ 
robba  a  poaerì ,  &  Ce  n'andò  ad  vn  monaf^erio  di  fanti  religiofi  per  vioere  iiw# 
▼bidienz3.Ec  dichiarando  quella  fua  inceocione  diflc  al  fuperìore  :  Padre  io  veo- 
eo  qui  a  darmi  ratto  all' vbidienzaiil mio  intellecco ,  la  mia  volonri ,  i  mieipeiH 
ieri»    il      corpo»  feiiza  eccettuarne  cofa  alcuna  :&  cosi  l'eftgul  permf» 
fimamente  ,  perche  in  ceni  cofa  vbidiua ,  nelle  cofe  grandi ,  &picciole»alrc^- 
&  baile,  fàcili,  &  molto  diffìcili. £t  fc  bene  lìcifercitana  con  gran  diligenza  io^  • 
tutte  Talcre  virtù  della  Religione,    nelle  opere  di  penitenza,  nondimeno  l'yU- 
Smn  eri  quella ,  ch*egli  pià  ftimana ,  &  alla  qnale  applicaoa  nmo  il  foo  cuo- 
re, de  tutte  le  fue  fòrze  aiutate  da  Dio  :  &  con  quefto  mezzo  acqniftò  la  cariti» 
&  tutte  le  virtik  in  altifsimo  grado  di  perfettiooe  t  &  il  pnnTsimo  dono  delUu* 
contempladone:  arriuò  finalmente  adefler  fanto  illuftrirsimo  nella  Cbiefa  di 
Dìo .  Et  dichiarando  il  fanto  padre  Theodoro  Stndita ,  il  quale  fcriffe  la  Iva  vi? 
ti,  le  rajgioni ,  per  le  quali  quello  fanto ,  &  tutti  gl'altri ,  cne  fecero  vita  in  reli»  . 
gionet  i&morono  tanto  rvbidieoza,&  reflercitorono  con  tant'amore,  &  di I igea* 
za,dice  :  fono  molti  greflercitii  delle  virtù,  la  mortificitione  della  caoMias^ 
altioenteb    afprezze  >  le  vigilie  di  ratta  la  notte  in  onidoui  ìi^éemm^rMm 
mi  »  la  pouerti  nel  veftire,  &  in  tutte  le  cofe ,  &  la  continenza;  ma  fri  mne  qoe*  . 
fle  per  U  relieiofo  non  ve  o'c  altra  diù  eccellente , &  jtià  vtile ,  che  1* vbidti^  per* 
fectamente  •  Prima,  perche  con  quett'cirerdcto  deU*vbidie»ta  la  propria  wvunm^ 
ti  più  fi  rompe ,  8c  ranam  partecipa  più  dei  lo  fpirico  dinino  •  a  qpnic  ingtM*» 
d'abbondanza  fc  le  communica  ,  Strefta  piti  lucente  con  doni  preriofifslmi  di 
gratii.  Secondo,  perche  in  tutti  gl'altri  e(fercu>i  lefirtù.ficendoli  l'hoomopcc 
MoprkrilMi  «Wirio»  Bc  parere ,  fena a  VWdievtadi  fnperiore ,  v*ipwndPmm 
Wmté  9t  pCficoio  d'errar  in  efsi,  &  di  venir*  meno  nella  virtù  i  ma  Scendo  ogni 
^  colk  penrbidfen za  ,  vi  molto  aggluftato,  ficuro,&  libero  da  et  ron,    da  i^gan« 
ttùJf  i'aoina  hi  d  ù  aiuti  per  conferuar'  la  vinù,  &  famiti  della  vita  >  &  la  pct» 
JKteìMcllkfiif  alla  morte  .Qnefto  dtffe  quel  (ànto  padre  tft  eoo  qadkftà» 
gionì  confermò  quefts  verici,  che  l'vbidienza  fedele  data  a  i  maggiori  è  il  mez- 
IO  ordinario  più  appropriato,  &  più  efficace  peracquiflar*  la  perfectione  di  rat* 
K  le  ftrtù ,  &  prìflopalmcucc  la  perfetta  cariuU  &  il  doso  prctiofiliiimo  della^ 

Sidicbiara  vnaliro  marautgìiofiktmdiltfiInMinza  9  che  i  il  iibtràt^^ 

Sono  molti ,  &  affai  grandi  i  pericoli  di  corpo,  &  d'anima» che  grhnomini 
paflàno  in  quella  vita  :  alcuni ,  che  fono  communi  a  tutti  gl'hooorioi  per 
caofatfeUa  natomcorrotta  con  peccati ,  che  torti  habbiamoeioditaca  da  Ada* 
mo  :  altri  >  che  fono  parcicolorì  d'alcuni  per  caufa  delli  flati ,  &  conditioni  %  che 
hanno ,  ^degl'^fflct;,  &  proftfsioni, nelle  quali  s'occupano .  DcHderano  gran* 
demente  gl'httomitii  liberarfi  da  quelli  pericoli ,  &  da*  i  mali,  &  dannit  che  dau» 
•ftt  rifiikaBO  all'anima,  &  al  corpo .  £t  è  cofa  certa ,  che  fii  tutti  ì  metti  %  eh'  il 
Chriftìano  può  vfar' in  quefta  vita  per  liberarfì  quanto  fìa  pofsibile  daqneflf 
pericoli,  &  mali ,  è  cccellentirsimo,  &  molto  potente ,  l'vbidir'  a'  i  fuperiori , 
recolar'  la  vita  con  rvbidicnza  dc'i  maggion.  Percioche  ben' e  vero,  che  nelle 
cole  hmnaae  alcune  fono  piìi  pericolofe,  che  altre,  &  che  dumo  maggior*  occa* 
fione  di  errare ,  &  di  perderli  l'huomo  in  effe,  che  in  altre  ;  nondimeno  il  noa^ 
cader*  Thucmo  con  tali  pericoli ,  &  il  non  perderfì  nell'anima,  o,  nel  corpo  con 
tali  occa£oai  »  dipende  più  dal  £iuor*  &  aiiicoa  che  Dio  dd  per  fgndECci^tio  ali' 

hniìoìftì 
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Delli  virttk  detrvbidicfi2t . 

ànotno>che  dalli  naara,&  condicione  delle  co/e .  Perche  in  qoal  £  /ia  tempo,  & 
ftio»)»che  rhaomo  viQa,&  in  qual  fi  (la  cofa ,  che  ^cci  *  dal  canto  della  noftra^ 
debbolezza  corporale»  &  fpirituale,  &  dalla  parte  de'  i  nemici  vifibili ,  &  inuifì- 
bili  «  ch*habbiamD»v'è  pericolo  bacante  per  perderli  »  o  ,  per  incorrere  Phuomo 
in  grandi  danni  del  corpo ,  flcdcH'animaiie  Dio  co*l  Aiofauore  non  Io  foccorre» 
&  non  lo  libera  da  tal  pencolo  i  &  da  tali  danni .  Et  qucfto  è  quel  che  fignificò 
Dio  per  mczro  di  Ofca>dicendD  :  Popolo  d'ifracle ,  la  tua  perdutone  l'hai  da  te 
fteffo  ;  hai  m  te  caufa  baftante  per  perderti  :  ma  il  foccorfo ,  &  l'aiuto  per  libe- 
rarti, &  fahiarti,  l'hai  da  me .  Hor'  eflendo  cosi ,  che  il  liberarli  l'huomo  da'i  pc» 
rlco!i»ne*  i  quali  fi  può  perdere,  depende  dall'aiuto  efficace  di  Diojchiara  conL* 
è,che Dio dari  quell'aiuto  a  quei,che  vbidifcono  a  i  c«nandamcnri  fuoi,&  de" 
i  loro  maggiori;  &  che  a  i  più  vbidicnti  darà  aiuto  mastre ,  &  pii'i  potente»»; 
perche  l'vbidienza  fa  l'huomo  vero  »  &  fcdel  fcruo  di  Dio .  Et  fé  e  qualità  de_» 
Duoni  padroni  l'aiutar*  i  ferui  fèdelii  i  quali  per  effeguir'  i  loro  commandamenti 
s'efpoDgono  a  trauagli ,  &  pericoh  ,&  il  liberarli  da  efsi  al  pofsibile:  quanto 
maggiormente  Dio,  che  é  bontà  infinita,*  onnipotente,farà  qucAo  co*  i  fuoi  fer- 
ui fedeli  \  E  cofa  certa  che  Io  farà  con  infinito  vantaggio ,  meglio  ,&  con  mag- 
gior* efficacia  di  quel  che  fanno  tutti  i  padroni  del  mondo  co' i  loro  ferui,  & 
tutti  i  oadri  co*  i  loro  figliuoli .  Cosi  fece  co'  i  fielmoli  d'ifraele,  fi  come  lo  te- 
ftifica  Moisc»  dicendo  :  Li  ha  cuftoditi  Dio  come  la  pupilla  de  gl'occhi  fuoi.  Che  Demt  tt 
fu  quanto  dire  ;  fi  come  grhuomini  con  tutta  la  diligenza  pofsibile  cuftodifcono 
gl'occhi  loro  da  ogni  male,  &  danno,  cosi  Dio  conforme  alla  fua  bontà  ,  &  pò- 
tenza  infinita  cufIodì,&  liberò  i  figlinoli  d'ifraele  da'  i  mali,  &  danni ,  che  potc- 
uano  loro  auuenire  nel  deferto .  It  fe  con  quefti  huomini  i  quali  furono  tanto 
ribelli  a  i  fnoi  commandamenti ,  firce  Dio  quefla  cofa  ,  di  cuftodirli  con  tant'a- 
more ,  &  (oììccitudint ,  quanto  maggiormente  la  farà  con  quei  ,  che  gli  faranno 
molto  firdeli,  &  vbidienti  ?  de*  i  quali  dice  Dauid  ;  Colui ,  che  hal'altifsimoDio 
in  foo  aiuto»  &  che  nel  fouor*  di  lui  mette  tutta  la  fua  confidenza ,  viuerà  ficuro 
fri  i  pericoli  di  quefta  vita,  &  farà  liberato  da'  i  mali ,  che  fono  in  efTa  i  perciò- 
che  habitarà  fotto  la  protettione  di  Dio ,  &  farà  da  lui  grandemente  aiutato  ,  & 
6uorito.  Dichiariamo  quello  con  alcuni  eflèmpij  dell  Euangclio .  Commandò  Méttth 
Chriflo  1  i  fuoi  Apofloh,  che  lafciandolui  intralTcroefsi  in  vna  naHÌcella,&  paf-  * 
fafTero  il  mare  .  Et  fc  ben  pareua  loro  fòrte  l'andar*  fenza  la  fua  compagnia,  vbi- 
dirono  ,  &  comminciorono  a  nauigarc  j  &  hebbcro  quella  notte  vna  tempefta.^ 
tanto  grande,  che  fletterò  in  manitcHo  pericolo  di  perire .  Stando  in  quefto  pe- 
rìcolo>  andò  il  Signore  a  trouarli  caminando  per  fopra  l'acque ,  &  intrato  nella 
oauicella  ,  fubito  la  tcmpefta  cefsò,  &  efsi  reftorono  liberi  dal  pericolo .  Et  cre- 
fcendo  nella  fede,  &deuotione  del  Signore  con  la  prefcnzadi  quefto  maraui- 
ghofo  rucceffo,  fi  proftrono  dinanzi  a  Ini ,  l'adororono ,  &  Io  confcfTorono  per 
vero  figliuolo  di  Dio ,  dicendo  :  Veramente  Signore  voi  fiete  figliuolo  di  Dio. 
Perche  gl  Apoftoli  fi  pofcrom  quel  pericolo  per  vbidir'al  Signore ,  l'iftefTo  Si- 
gnorc  li  libero  da  elfo,  fenza  che  riceueffero  danno  alcuno,  anzi  più  tofto  gran 
ciouamcnto ,  crefcendo  co'l  miracolo  nella  fede.  &  nell'amor  di  Chrifto,  il  qua- 
le Ij  liberò  dal  pencolo .  Cosi  dice  S.Thomafo  :  l'occafionc  del  pericolo,  nel  n  tì^  . 
quale  gl  Apoftoli  fi  viddero  ,  fti  il  commandamento  del  Signore  ;  Qe  cosi  auuic-  MAtt\2 
nea  molti  ferui  di  Dìo,  1  quali  per  vbidire  ficfpongonoa  pericoli  ,&  Dione  li 
libera  .  Mandò  Chrifto  i  fuoi  Apoftoli,  &  difcepoli  alle  ville  della  terra  d'Jfraele, 
&  commandò  loro  che  non  portalTero  ne  facchetii ,  nè  bifaccie  ,nècofe  da^  Mstt  io 
mangiale,  ne  dina»  1  nelle  borfe  per  comperarle,  nè  due  toniche,  ncfcarpe.Era 
quef»a  yn  occaficne  a  gl'Apoftoli,  andando  tanto  fprouiftì  di  tutte  le  cofe  necef- 
une,  di  vedcrfiio  molti  pericoli  di  patir*  canta  fame,  &  nudità ,  che  ne  nfultai 
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loro  danno  nella  faniti ,  &  nella  vita  :  perche  come  efsi  erano  hnominì  pouerì  • 
&  abietti)  &  fenza  aarorità  mondana  t  &  i  popoli  ftauano  corrotti  da  vitij,  con- 
(ìdcrando  il  ne^otio  humanamente  »  era  cofa  molto  contingente  arriuar*  à  luo- 
ghi ,  da  onde  li  rcacciaflcro,ncli  volcflero  proucderc  delle  cofc  nectHarie  .  Et 
con  tutto  ciò  perche  andauano  per  vbidicnza  ,  hebbe  il  Signore  ranca  cura  di 
efsi  ,  che  li  liberò  da  tutti  i  pericoli)  &  danni  >  che  poteuanoloro  fucceder^  i 
mouendo  i  cuori  de  gl'habitatori  delle  ville  ,  oue  andauano  à  prouederli  molto 
compitamente  di  tutte  le  cofc  neccflariei  fi  come  efsi  medefimi  lo  confefrorono  ^ 
Zmchi.    Percne  interrogandoli  il  Signore;  Quando  io  v'hò  mandato  fcnza  facchetti  ! 

fcnza  bifaccie ,  &  fenza  fcarpe  »  vi  è  for/ì  mancata  c^ualche  cofa }  rirpoièro  * 
niente  ci  è  mancato,  fi^ò  la xiforrettione  li  mando  riftcffo  Signore  à  predi* 
car*  il  fuo  Euangelio  jJW^ tutt'  il  mondo  :  nella  qual  predicatione  fi  viddero  in 
cftremi  pericoli  di  morirfi  di  fame ,  di  fete ,  &  di  freddo  ,  &  di  effere  confuma- 
ti, fenza  far*  vtile  alcuno,  con  tormenti  grauifsimii  &  morti  crudelifsime  >  che 
dauano  loro  ;  perciòche  furono  perfeguitati  con  odio  incredibile  da  tutti  ì 
prencipi ,  &  potenti  del  mondo .  £t  da  tutti  queftì  pericoli ,  i  auali  furono  tan* 
ti ,  &  così  grandi  >  li  liberò  il  Signore ,  non  già  in  maniera ,  cne  non  pariffero 
pene  ,  &  morti,  perche  quefto  non  era  loro  ilpediente  j  ma  in  maniera  >  che  da 
tutte  le  pene,  &  morti  non  riceueffero  danno  alcuno ,  ma  vtilità>  &  fomma  glo- 
ria per  efsi ,  &  per  tutt'  il  mondo  j  perche  tutte  ciTe  furono  loro  materia  d'altif- 
fimo  merito  ,  6c  mezzo  per  far'  immenfo  frutto  Bell'anime  .  Et  tutto  quefto  be- 
ne venne  loro  dall'hauer'  fatta  quella  pcrcgrinatione  perii  mondo  >  &  quella-» 
predicatione  alle  genti ,  per  vbidienza  di  Chrifto,  &  in  effecutione  del  fuo  com- 
mandamento .  Et  quefto  è  quelche  il  Signore  fignificò  quando  diffe  loro  :  Ecco 
ch'io  vi  mando  :  che  fu  quanto  dire  :fe  b^ne  voi  altri  fiere  debboli ,  &  i  nemici 
gagliardi ,  8c  i  pericoli  molto  grandi,  non  hauete  di  che  temere,  nèdi  che^ 
.«  ,       sbigottirui ,  perche  andate  per  ordine  mio  ,  &  per  vbidienza  mia  >  che  fon*  on- 
nipotente ;  &  cosi  io  vi  libererò  da  tutti  i  mali  >  &  danni ,  che  vi  poflbno  fuc- 
3>.Chrif$Jl.  cederei  &  vi  darò  vittoria  di  tutti  i  vodrt  nemici.  Quefto  ofTerua  S.  Chrifo* 
kvm.ij^.     domo ,  dicendo  :  Qiiefta  fù  la  confolatioiie  de'  i  difcepoli  del  Signore  nel  mez- 
àpittAc.    20  di  tutti  i  pericoli  del  mondo ,  la  virtù ,  &  la  potenza  di  quello ,  che  li  man- 
daua,  &  commandaua  che  andafTcro  ;  &  perciò  ailTe  loro  :  Io  vi  mando  :  que- 
llo bada  per  voftra  confolatione,  per  vonra  fperanza  ,&  ficurezza,  &  per  non 
hauer*  da  temer'  i  mali ,  TtAtr  io  quello  ,  che  vi  mando,  &  il  moucrui  voialtri 
per  vbidienza  mia  .  In  quella  maniera  fauorifce  Chrifto  quelli,  i  quali  per  vbi- 
dir'  à  i  commandamenti  fuoi ,  &  de'  i  fuperiori ,  che  Hanno  in  fuo  luogo  ,  fi 
efpongono  i  trauagli ,  &  pericoli ,  liberandoli  da  tutti  i  mali ,  &  danni,che 
da'  tali  trauagli ,  &  pericoli  poflono  loro  feguire  :  acciò  vedendofe- 
ne  liberi,  conofchino  il  gi  an  fauore ,  ch'hanno  da  Dio ,  &  lo  lo- 
a.Cor.7.  dino,  &  glorifichino,  dicendo  con  S.  Faolo  :  Sia  benedet- 

to il  noftro  Dio ,  &  Padre  di  noftro  Signore  Giesù 
Chriflo ,  padre  di  mifericordia  ,  &  Dio  d'ogni 
f  '  confolatione  ,  che  ci  conforta,  &  confola_» 

%J6^r.\,  m  tutte  le  nodre  tribolationi  ;  &  ci  hi 

liberati ,  &  ci  hbera  da  tanti  pe- 
ricoli,&  confidiamo  che  tut- 
uuia  ci  hberarà  nei- 
Vauueni» 

-  re . 
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Al  imfimà  Uniti$Jim ton  ejimfjf ,  ^  tifitmonianti  éMhikmuu» 

'\T  Ilbno moiri  faddi'tf, i qnali  vogliono  sfuggire  ,  &  fcufarfì  dalle  vbidienze 
y  4st*  i  loro  fi^riori  »oet  i  trauagli,  &  pencoli,  che  fono  in  effe  :  &c  a  (}ue- 
l^èfliMaicèicìtiIé  colorì  i  Wtitoli  apparetfd  »  A'coido,  che  le  cofb  >  cfaTìI  faperki- 
tt  commiindiloro  ,re{>ene  non  fbnopeccato ,  raufano  però  inquiete,  curbatio- 
ne  I  &  fcrupolo  i  &che  io  dTe  éoccafione  dì  peccati  :  &  fuggendo  quefie  vbt- 
dienze  per  qatfìo  rano  timore  >  &  falfa  immaginationet  vengono  a  cader'  in  pe- 
ricoli >  &  dinni  veri  d'inquiete,  di  turbacione,  &  di  peccati  •  Vediamo  vn'eflem- 
pio  di  quefla  veriti  nella  facraScrirrura  .  Commandò  Dio  a  Giona  ,  che  andaflè 
a  predicar*  la  penitenza  ai  Gentili  di  Ninioei  ft  pame  a  Giona  che  queflo  com* 
mandamento  fuife  pieno  di  pericoli)  d*octa(!om ,  &  di  difficoltà  per  il  Tuo  cor- 
po »  8r  per  la  Tua  anima;  perche  fecon  la  predicatione  non  fi  ^flero  nofsi  a  pe- 
flitenta  »  ITianeiebbono  irefo  in  odio  >  &  vccifo  ,  &  fe  fi  fiifTcro  conuertici ,  & 
Dio  haaeffe  forpefo  il  carneo,  dei  quale  li  haueua  minacciati»  l'hauerebbono  ce- 
Mto  per'fàUb  profèta .  Per  «Béfie ,  &  p<fr  altreMft  gli  parue  commandamcn- 
t^BèficoIofo.lBrMr  non e(re|ttirlólt partì  fuggendodUiaenéMl  .Ec^fì^ 
gir  tfnefto  pericolo  ,  &  queftò  élmoi  il  quale  non  era  vero,  ma  immaginario, 
perche  Dio  ne  Thauerebbe  liberfttò'/Hnoe  a  cadere  in  così  grandi  pencoli ,  & 
danni,  come  fiiraiio 9  il  yerferfe  ìà%aMà dei  «arecombntmo  da  voagar" 


difsima  tempefta ,  mó0à  da  Dio  per  i  Aoi  peccaci  j  il  vederfi  gettato  nel  gol&i 
&  abiffo  delracqua>&ingh  ottito  da  vn  pefce  j  lo  ffar*  tre  notti,  &  tré  giorni 


&  danni  i  &  come  caiiighi  Dio  quefta  colpa  ,  lafciando  incorrere  i  d\{ubìdkm\ 
sé'  i  mali ,  che  temono ,  &  in  altri  più  graui .  Cosi  lo  nota  S.  Agoflino ,  dicen- 
do sllageioi^  caligo  di  Dio  cade  ropracolnif^  non  vbidifceper  muttodi  ly,  / 
qualche  danno  ,che  non  gli  farebbe  caduto  fopra  ,  fe  haucffe  vbidito ,  ancor*  dt  mirièii 
ch'iuoeffe  fatta  imperfettamente  l'opera  commandatagli,  come  A  vede  ia__f  lì^^ 
Giona ,  il qnalejpcHbggir* il  pericolo, che  ttn  lu  mentre  haueffe  fatto  quel 
che  fe  gli  commandana ,  cadde  in  molto  maggior*  pericolo .  Perfiiadiiifi  que«> 
f*a  verità  cekfte  tutti  quelli ,  ch'hanno  fupcriori ,  che  fe  fi  fcufano  circa  l'vbi- 
C.*  *  -^'^  commandamenti  per  timore  de  danni ,  &  di  pericoli  del  corpo ,  o, 
defi  anima,  ouero  per  fcrupoK  di  cofcienza  i  hanno  dacflfcr  caftigatida  Dio 
con  abbandonamenci  dell'anima ,  ft  die ilSIgiioro 'coa  ginftogiiidmoit  ha  da 
lafciar  cadere  nelle  colpe  ,  che  temeuano,  o,  in  pene  ,  &  danni  graui  del  cor- 
po, o,  dell  honore ,  che  dcfiderauano  fuggire  :  &  che  fe  fono  fedeli  in  queffe^  - 
vbfdiénzei  ch'hanno  io  fe  deltranaglio ,  &  del  pericolo ,  Dio  li  ha  da.ftuoiiie< 
contann  doni  ,&  gnitie  della  fua  mifericordia ,  ch'il  trauaglio  dinenmidJoitf  ... 
ftcìlc ,  &  fuaue ,  l'pencolo .  &  il  danno  farà  nullo ,  &  IVtilirà ,  &  il  merito  mol- 

fcritcnra  Sacra  l'in* 
coià  è  più  peri» 

...   ,  ,  Gindith  ,che  Io 

S?n  A  mezzo  ad  vn'cflercito  di  foldati  gentili  vitiofìfsimi ,  &  rinchiufa«. 
iteDaSanza  del  piò  fiero  di  ef$i ,  che  era  Oloferne  i  Ma  perche  fi  pofc  in  queU* 
ocofiofle,  ft  pericolo  per  vbidire  alla  dinfnainfpiradoiiìe  »  fapeodo  eerto^che 
SfKiU  enb  fokmtài  DntViMblHo  l'aiui'tanco ,  &coa pioDidenza^ 

^        K  a  canto 
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tanto  /mgohre  f  chclibcròil  fuo  popolo  da  tanto  gran  pericolo  con  sì  miraot- 
luiith.ii.  gliofa  prodezza  ,  fcnia  riceuerc  ella  danno  alcuno  uel  corpo  > né  meno nell'a- 
nima  ,  fi  come  cfla  lo  confcfsò ,  dicendo  :  Non  hi  permeflb  Dio  che  la  Tua  ferui 
fufle  macchiara  di  colpa  alcuna  ,  perche  il  fuo  Angiolo  m'hi  cuftodita  nell'in- 
J>»r0./tr»ì.  dare  ,& nel  cornare,  D)  duefti  e/Tempij  n'habbiamo  innumerabili  nelle hiftortc 
de  fanti ,  ma  diciamone  alcuni  piij  inngni  •  Racconta  S.  Doroteo  ,  che  vn  ferito 
di  Dio  fa  mandato  per  vbidienza  dal  fuo  prelato  a  cafa  dVn'hoomo  fecolare^ 
per  certo  ne^otio  :  8c  che  (landò  in  quella  cafa  >  la  figlia  del  padrone  di  HTa  . 
incirara  dal  Demonio  comminciòda  fola  a  folo  a  tollecicarlo  :  ma  egli  vtfìofi 
in  cosi  gran  pericolo,  confidato  in  Dio  >  che  poiché  per  vbidir'  al  fuo  fuperio- 
re  s'era  poflo  in  quel  pericolo  ,  Thauerebbe  liberato  da  efTo  :  difle  quefìa  paro* 
la  :  Dio  di  mio  padre  liberami .  Non  difTe  folamentc ,  Dio  liberami  »  ma  Dio  di 
mio  padre ,  che  era  il  prelato  >  ftando  perfuafo ,  che  per  quefto  mezzo  del  fuo 
padre ipiritnale  ,  che  ì'haueua  mandato  ,&  dell* vbidienza,  con  la  quale  egli 
era  andato  t  l'hauerebbe  liberato  Dio  >&  cosi  fegut;  perche  in  quel  punto  à 
trouò  fuori  di  quella  cafa  «  &  nella  ftrada  rcrfo  0  fuo  monaflcrio .  Et  non  fo- 
lamente  libera  Dio  da  pericolo  di  peccare  quei ,  che  per  vbidienza  £  mettono 
ine(ro,mali  libera  anche  dall'inquiete  »  carbatione ,  &  fcemamento  dell'ani» 
Sétinet  Ah  ma ,  che  fogliono  caufare  i  negoti}  temporali  >  che  s'abbracciano  per  propria^ 
^us .        volontà  .  Vn'Abbatc  pofe  in  vn  fuddito  fuo  i  negotij  del  monafterio  concer- 
SurÌMs  in  nenti  liti ,  &  maneggi  con  profsimi ,  che  di  natura  loro  caufauano  gran  mole* 
AfriU.  *  &  turbatione ,  &  coglieuano  via  catta  la  pace ,  &  quiete  del  cuore .  Qiie- 

fio  fuddito  fe  n'andò  a  trouar*  S.  Anfeimo  %  al  quale  dimandò  rimedio  ,  laroea- 
tandofi  ,  che  hauendo  egli  lafciato  il  mondo  per  feruir'  a  Dio  i  Io  facenero  tor- 
nar' al  mondo  ,  &  a  i  perìcoli ,  &  danni  di  eiTo  .  All'hora  S.  Anfclmo  gli  dichia- 
rò quella  virtù ,  &  efficacia  dell*  vbidienza ,  dicendogli ,  clie  fe  egli  faceua  rut- 
ti quei  negoti)  per  vbidir'  al  fuo  fuperiore  »  &  con  auuertenza  di  non  peccare, 
farebbe  flato  tanto  aiutato  da  Dio  ,  che  non  folo  non  ne  hauercbbe  ricevuto 
danno  nell'anima  fua ,  ne  perfa  la  pace  »  9c  quiete  neceffaria  per  feruir'  a  Di'oi 
ma  che  n'hauercbbe  cauato  grandifsimo  frutto,  &  che  hauerebbe  accrefciuci 
grandemente  i  meriti  dell'anima  fua  ,  &  fatta  cofa  molto  grata  a  Dio  eoo-» 
tutti  quei  negoti)  trattati  per  vbidienza.  Ilche'gli  diede  ad  intendere  coù-j 
quefia  fimilitudine  :  Se  vn*  huomo  haueffe  vn  moUno  in  vn  fiume ,  &  non  rac- 
coglieffe  la  farina»  che  in  eflb  fi  macinaffe ,  tutta  la  farìnaandarebbe  a  male^ 
ma  fe  la  raccoglieffe  con  la  mano,  tutta  fi  conferuarcbbe ,  &  gli  farebbe  cofa—» 
vtile  y  così  (  dice)  fc  vn'huomo  fa  negotij  fecolan  ,  &  non  li  raccoglie  coo-i 
lanca  intenttone ,  mali  tratta  folamentc  per  vtilità,  &  gufto  temporale  ,  li  per- 
de tutti ,  fenza  cauarne  vtilità  per  l'anima  ;  ma  fè  li  raccoglie  con  l'intenrione^ 

Imra ,  facendoli  tutti  per  vbidir*  al  prelato,  &  per  queflo  mezzo  f^r'Iavo- 
onri  di  Dio  ,  all'hora  non  perde  niente  ,  ma  guadagna  ogni  cofa,  &  merita.^ 
con  ogm  cofa  aumento  di  grati  a,  &  di  gloria  eterna.  Con  qucfla  venti  cati> 
co  certa  i  &  ranco  ben  dichiarata  Sane'  Anfeimo  confolò  quel  religiofo  >  8t 
Jmtftfhte.  Kanimòad  vbidire.  £t  non  folo  libera  Dio  da*  i  pericoli  ,&  danai  fpirituali» 
diXì^.c.x.  quei  >  che  fi  pongono  inefsi  per  vbidienza  ,  ma  da*  i  corporali  ancora  .  Narra- 
ta JiM.f^^  fi  ne  gl'apochtegmi  dittici ,  che  ftauano  in  vn  monafterio  doi  fratelli  monaci» 
&  vao  di  cisi  era  molto  rbidicnte .  Qucfli  doi  fratelli  fecero  vn  viaggio  per 
ordine  delloro Abbate,  &  arriuati  ad  va  fiume,  ouc  erano  molti  cocodrilli» 
che  fono  animali  ferocifsimi ,  i  quali  fi  mangiano  gl'huomini.per  tentare, &  prò* 
uar'i'vbidienza  di  quello  feruodi  Dio  vbidiente,gTt  difle  il  fìratelloiche  calaffc» 
al  fiume,&  lo  padafsi,  &  fe  bene  fece  male  à  comnundargli  tal  cofa,  &  a  fàr- 
fu  mofTo  da  cactiuo  rpirico»aoadiincoo  U  buon'  vbidicncc  con  gna  fem^cicà 
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fece  quei  che  cVi  cotnmandò  il  fratello ,  &  i  cocodrilli  s*accoilorono  a  lui ,  &  Io 
riucnrono  Icuandogli  il  corpo ,  fcnzz  fargli  nocumento  alcuno  .  Et  con  liberar- 
lo Dio  da  quel  pericolo ,  per  cflcrfi  pofto  in  t{\o  per  vbidienra ,  &  per  credei  fi 
egli  che  il  cotrmandaracnto  fufle  lecito  ,  volfe  anche  il  medefimo  Dio  farlo  iu- 
bito  chiaro  con  vn  gran  miracolo  >percioche  palTan do  auanti  in  quel  gran  viag-  ^ 
ciò  trouorono  vn*  huomo  morto  ,  &  poftofi  in  oratinne,  con  pregar'  Dio,  che_» 
Fc  era  per  gloria  fua  lo  rirufcitaffe.  Tua  diuina  Macftà  glie  lo  conccdc>rilulcitaii- 
do  il  morto  .  Quando  ritornorono  al  monafterio  già  fapeua  l'Abbate  per  diurni 
riaelatione  quel  che  era  pafTato,  &  dichiarò  alla  preftnza  di  tutti  ,che  per  l'vbi- 
dicnza  era  ftato  liberato  dal  pericolo  ,  &  per  la  medefìma  haueua  rifulcitato  il  •  ■ 
morto  .  Si  faccino  dunque  buon'animo  i  ferui  di  Dio  nell'vbidire  a  i  loro  lupc- 
riori  in  tutte  le  cofc  lecite,  ancorché  vi  Zia  qualche  pericolo  corporale,  o  ,  fpiri- 
tnale  .  Confidino  nella  bontà  di  Dio  ,  per  il  coi  nfpctto  vbidifcono  ,  che  h  libe- 
rarà  da  ogni  male  ,  &  danno  ,  &  che  darà  loro  moka  pace ,  &  confolatione  ,  Sc 
abbondanza  de  doni  di  gratia  ,  fi  come  l'ha  promeflb  ne*  i  Proucrbij ,  dicendo  : 
Chi  m'vbidirà  ripofarà  lenza  timore,  perche  haueràgran  pace ,  &  /ìcureaza  nel  Prnt,  t, 
coor'fao;  &  goderà  abbondanza  di  beni  di  gratia,  &  di  gloria,  &  farà  hbcro,8c 
faiuo  dal  timore  di  tutti  i  mali ,  che  gli  potcnero  auucnire^  . 

Del  ^ran  valore ,  &  merito  delle  opere  buone  fatte  pervbidienz^u* 

dt  i  martori  •    Cap,  X  . 


-  < 


L'Opera  piCi  eccelleote  i8edi  mv^'or*  Yalore,  &  merìtA, che  £ efTercki  nel» 
la  Chiefa,  è  il  martirio»  nel  quale  il  ferao  di  Dio  dà  la  faa  vita ,  &  fopporta 
qual  fi  voglia  fortcdi  tormenti,  &  di  morte  perii  fede  di  Chriflo,o,per  qua!  fi  fii 
operi  virtaofa  appartenente  alla  Religione  Chriftiaoa  .  Percioche  con  queft'ac* 
to,  &  opera  ài  martirio  l'haomo  fedele ,  mcor*  che  fin'  à  quel  punto  fufle  ftito 
gran  peccatore,  in  vn  momento  diuenta  molto  giufto,  &  molto  fanto,coofegui. 
ree  intiero  perdono  de  (uoi  peccati ,  &  di  tutte  le  pene  deuute  per  efsi,  &  hi  fu« 
bfto  ingreflo  nel  cielo .  £t  con  quedo  folo  itto  piace  tanto  a  Dio,  &  partecipa 
tanto  iielli  fua  gritii»  che  non  iolaroente  l'imi»  &  gli  dà  la  fua  gloria ,  come  i4 
altri  giudi ,  &  amici  ;  ma  l'ama  in  modo  più  eccellente,  &  come  amico  fpeciale* 
gli     gloria  molto  vantaggiofa  nel  cielo .  Et  è  tanto  certo  qucRo  effetto  1 9C 

S-emio  del  martino  »  che  nel  punto ,  che  vno  è  mirriri2ito  per  li  fede»  &  eoo* 
1  fufiicienremente  dclli  verità  del  fuo  martirio ,  fobico  la  Chiefi  ridori,&  gli 
£à  oncione  come  a  fanto  beato .  Hor*  effendo  tanto  alto ,  &  tanto  efficace  Tatto 
del  martirio»  è  con  certi  che  l'effercitio  dell'vbidienzi  i  i  foperiori  connnua«  , 
to  fedelmente  pervi)  tempo  hi  gru  fomiglianzi  con  elfo,  &  in  qualcheinaniera 
Te  gl'vguala ,  &  perciò  è  Rimato,  &  tenuto  per  vna  fpecie  di  martirio  :  &  io  il« 
cuoi  perfetti  religiofiiqoanco  al  merito  delia  gloria  effentiale  fuperi  affai  il  mar*  / 
tirio  di  molti  martiri .  La fomiglianza  dell' vbidienzi  co'l  martirio  confifieia.» 
aoefio ,  che  fi  come  co'l  martirio  fi  tronca  il  capo;  &  s'vccidc  il  corpoj  così  eoa 
i  vbidienza  fi  trooca  il  capo  alia  propria  volontà  ,  &  fi  mortifica  la  Carne:  it  fi 
come  co'l  martirio  fi  confegoifce  perdono  di  tutri  i  peccati,  &  pene,  &  l'anima 
Te  ne  paffa  fobito  il  cielo  fenzi  purgatorio ,  &in  cielo  fe  le  dà  premio  di  gloria 
molto  eminente  j  cosi  coti  la  proftisione,  o,  dedicatiooe  »  che  b  fà  co'  i  voti  cf» 
fentiali  della  religione ,  co*  i  quali  il  rcligiofo  fi  dedica  ,  &  fi  confacri  tutto  a 
Dio  »  per  vioere  perpetuamente  in  vbidienzi ,  fi  confegoifce  (  fi  come  lo  confirf-  , 
fino  i  fanti  )  perdono  di  tutti  i  pecciri  »  &  pene  per  efsi  deuute  :  &  fe  fobito  D.Tb.  t.l^ 
Borifle,  Ce  ne  uiirebbc  fobico  io  ciclo»  &  ricetterebbe  molto  eminente  premio  dì  j.  i  (^.«.j» 
^  .       K  j  gloria. 
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tJSetafhraf.  gloria .  Et  fc  dopò  \t  pfofcfsionc,  o,  dcdicatione  fttfl  CO*  i  tré  voti  fuftantiali  il 

in  'vita  i'i-  religiofo  oflTcruafle  perfettamente  le  vbidienze  de*  i  fuoi  fupcriori,  non  fo^oau- 
mecn.  SaU.  mentarcbbc  ogni  giorno  grandemente  la  grafia,  &  il  premio  di  gloria  ,  ma  an- 
che mondo  di  colpe,  &  libero  di  pene  fe  ne  falrcbbe  in  cielo  fenza  purgarono.  ^ 
Perche  l'cflercitio  della  tal*  vbidicnza  non  folo  gli  faria  materia  per  meritar'au- 
nif nri  di  gratia ,  &  di  gloria  ,  ma  anche  gli  faria  purgatorio  molto  itfficiente  a 
fodisfar'  per  le  colpe  h  ggiere,  che  per  ignoranza  ,  o  >  per  fragilità  hauefle  com- 
mc/fe  ;  delle  quali  con  la  fua  molta  rarità  in  generale  nà  difpiacere  »  &  propoii- 
to  dr  correggerle  .  Di  quefta  verità  habbiamo  molte  teHimonianze  nelle  vitt-# 
T»  l.    Jfl~  àe  fanti ,  alcune  delie  quali  diremo  .  Vn  monaco  di  S.  Bernardo  chiamato  Ge- 
(ìri>ja  D,  rardo  ,  fficndo  vicino  a  morte  fu  rapito  in  fpirito  ,  &  ftette  tré  giorni  alienato 
BtrnArdi,    d^*  i  ftnfì  j  ritornato  poi  in  fe,  diffe  :  ò  quanto  buona  cofa  è  l'vbidienza  ;  &  ap- 
portando di  ciò  la  ragione,  foggionfe  :  Io  fon  flato  prefentato  dinanzi  al  tribù* 
naie  di  Chrif^o,  hò  vifte  le  anime  beate ,  &  il  Signore  m'hà  detto  :  vedi  quiui  il 
tuo  luogo  fra  i  religiofì  del  tuo  ordine  tuoi  fratelli  :  fappi,  che  niuno,  che  ama- 
rà  di  cuore  la  fua  religione  come  buon  religiofo  t  perirà .  Et  non  folo  fi  faluaràa 
ma  nella  morte  farà  purgato  per  falir'  fubito  al  cielo  ;  &  fe  qne/lo  non  bafiaràa 
farà  purgato  in  brene  tempo  dopò  la  morte;  &  hauerà  luogo,  &  premio  in  cie- 
lo frà  i  martiri,  ouero  fi  àérhuomini  Aportolici .  Qucfto  racconta  S  Bernardo 
in  vn  libro  de  dottrina,  che  s*attribuifce  a  lui  ;  &  per  efferai  tanti  teftimonij  de- 
gni di  credito  i  che  fanno  qucfta  medefìma  tef^imonianza  i  con  gran  ragione  fi 
f- 1. 1,  9.  e.  può  credere .  Nell'hifìoria  del  gloriofo  patriarca  S.  Francefco  fi  narra,che  vhl-ì 
aa*  fiate  minore  feruo  di  Dio  vedendo  alcuni  difetti  de' i  religiofì ,  (laua  molto  me- 

lanconico, &  piangerla  grandemente  :  Et  Chrifto  per  conlolarlo  ,  &  acquetarlo, 
erapparue  ,  &  gli  difTe  :  Vedi,  nella  tua  religione  vi  fono  molte  differenze  di  re. 
ligiofi  ;  alcuni  ve  ne  fono,  i  quali  con  la  volontà ,  &  con  Topere  offeruano  intie- 
ramente le  regole  della  religione  ,  &  quefti  in  morire  fe  ne  vanno  al  cielo .-  altri 
ve  ne  fono ,  i  quali  quanto  al  defìderio ,  &  alla  buou  volontà  offeruano  le  re- 
gole .  ma  quanto  all'opere  mancano  alcune  volte  in  cofe  »  che  non  fono  molto 
effentiali ,  &  quefli  vanno  al  purgatorio  :  ve  ne  fono  altri  s  i  quali  né  con  la  vo- 
lontà, né  COR  l'opere  offeruano  le  regole  ,  &  precetti  della  religione ,  &  quefti 
fono  aoei ,  che  fi  dannano .  Con  queito  lafciò  Chriflo  quel  fuo  feruo  confolatOi 
il  quale  andò  confederando ,  che  le  bene  nella  religione  vi  fono  alcuni  diffetto/ì, 
i  quali  co'i  loro  >  oftumi  diftruggono  i  profsimi ,  vi  fono  nondimeno  molti  altri 
tetrut  de  huomini  fanti,  i  quali  co'l  loro  buon'effe mpio  li  edificano .  Nella  religione  di  V 
U  Vegn  in  Geronimo  vn  religiofo  gran  feruo  di  Dio  >  &  molto  vbidiente  a  i  fupcriori ,  ef- 
hilì.fiùor^  (endo  infermo  a  mone  fiTi  vifìtaro,  &  confolato  da  alcuni  fanti,  de  quali  era  ftato 
di9iu        deuoto  i  &  dopò  quefia  vifira  dide  :  Mi  difpiace  il  poco ,  che  mi  fon'  affatigato 
nella  religione  ;  ma  per  la  paf<>ione ,  &  croce  di  Chrifto  noftro  Saluarore,  &  per 
l'vbidienzadella religione  ,che  hò  offeruata,  me  ne  vòal  regno  dc'icicW  :  8C 
ueflo  m*hà  manifefìato  il  Signore  per  confolatione,  &  edificatione  de'  i  religio- 
,  &  accioche  i  tepidi,  &  negligenti  mutino  vita.  Lt  queflo,  che  diffein  voce_j> 
confermò  con  fatti  i  percioche  prima  di  morire  fi  riempi  tutto  di  allegrezza  ce- 
Icfles  &  la  faccia  gli  dtuenne  chiara,  rifplcndcnte ,  &  bella  ,  che  parcua  vn' An* 
gioloj  &con  quella  confolatione  »  &  dicendo  cofe  fante,  refe  l'anima  al  Signo- 
#e  .  Con  qucfte,  &  con  altre  fimih  teflimonianze  iì  conferma  quefta  verità,  come 
l'effercitio  dellSbidienza nel  valore, &  merito  èmoltofìmile  al  martirio,  & 
D  Cref.i^  quanto  airtffemiale  hà  i  mede/Imi  t  ffetti .  Quello  fìgnificò  S.  Gregorio  coa-# 
^éinEuS.  quelle  parole  :  Sono  nella  Chiefa  due  forti  di  martirio,  vna  nel  cuore,  &  vn'akra 
&  ij.^V».  nel  cuore»  &  nell'cperaj  &  così  potiamo  tlfer  martiri,  ancor'  che  niffuno  ci  ve-  - 
cida  con  ferrojfe però  coDfeniiaiQO  nell'anima  la  vera paticnza >  con  la  qual<^ 
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fopptfrtitmò  le  ìn«t«f  ie.&  amiamo  chi  ci  odia .  Ec  io  vn'alcro  lu<Jgo  dice  ;  Sono 
martiri  in  tempo  di  pace  quei,  ch'in  fegreto  pacifcono ,  &  vincono  le  tentationi 
Mc'i  demonivch'.-  rehilono  fortemente  alle  loro  pafsioni ,  Se  defidcrij  carnali ,  & 
Pche  con  la  virtù  dtl  cuore  fi  otfcrifcono  in  facrifìcio  all'onoipocente  Dio.Q^efto 
•  è  di  S  Gregorio.  Et  fé  l>eo'c  vero,  che  quefto  titolo  conuienc,  come  dice  il  fan- 
tea  molti  lerDi  di  Dio  effcicitati  con  trauagli,&  tribolationi  f;tandi,  quali  fop- 
portano  con  gran  partenza, &  i  molti  huomini  perfetti,!  quali  fi  raflcgnano  mol- 
to di  cuore  nelle  mani  di  Dioj  nondimeno  principalmente  conuiene  a  quei,che_j 
con  la  pazienta,  6c  raffegnatione  hanno  congionta  l'vbidienxa  della  Rcl:gionc,ouc 
l'anima  più  perfettamente  fi  raflepna,ad  fi  lacrifica  à  Dio,  &  in  tutte  le  cofc  cofl- 
craric  mediante  rvbidienaa  fi  conforma  con  la  diurna  volontà .  ^ 

Come  t opere   vbidienza  »  benché  Jìano  picciole  ,f(mo  digraru^ 

valore  •       Cap*    X  I . 

ET  e  cofa  molto  degna  di  confideratione,  che  non  folo  quando  le  opere^ 
ch'il  fero©  di  Dio  fa  per  vbidienza,  fono  grandi,  &  difficili ,  hanno  graa.» 
1  valore,  Ik  mento  ;  ma  anche  quando  fono  picciole>&  facili,  come  il  portai'vn 


libro  »  vifuar'  ti  fantiUìmo  (acramento, leggere  vn  poco  ,  nettar'  vna  vefte  ìj 
vna  ftanxa ,  &  altre  fimiU ,  fono  di  gran  valore  ,  &  mento,  &  molto  gratcà  Dio. 
Percioche  nelle  «pere  buone  quel  che  principalmente  Dio  rifguarda,  &  ftima^, 
non^  la  natura  dell'opera,  ma  la  purità  dcH'intcntione,  &  il  defideno  di  piacer* 
à  Dio  »  con  che  fi  fi  .  Er  l'e/Ter  quefte  opere,  benché  picciole,  £itte  per  vbtdirc» 
è  il  medofimo ,  che  cffcr  Urte  per  eifeguir*  la  volontà  di  Dio ,  &  per  piacer*  à 
Dio ,  la  quale  è  inrcntione  molto  pura,  6c  retta,  &  così  fi,  che  le  tali  opere  va-  . 
glino  rao^roi  &  meritino  molto .  Quefto  aouercifcc-S  Bafiho  con  quelle  paroles  D.BjfilJn 
Conuienc  al  feruo  di  Dio,?i  quale  esercita  vbidicnzaifar'con  diligenza,&  pron  tonfi.  m%n, 
terza  le  cofe ,  che  gli  fono  ordinate,  benché  fiano  ba€c,  &  di  poco  valore:  per-  g.  xx, 
cioche  ni/Bina  cofa,  che  fi  fi  per  Dio,c  picciola»  ma  grande,  fpiruualc,  &  degna 
del  cielo .  Sono  anche  di  gran  valore  per  la  ratfegnacione  ,  con  la  quale  fi  fan- 
no; che  c  ftar*  l'vbidienre  apparecchiato  ,  &  dilpofto  à  far  qaaP  fi  fia  altra  co- 
la» che  gli  faffecoinmandata  :&  fe  cosi  come  gli  e  ordinato  che  facci  quelle^  t 
che  fono  picciole  ,  &  facih,  gli  fufiTe  commandato,  che  ne  facefle  altre  graui  , 
difficili, le  farebbe)  perche m  con  animo  di  vbidir'm  tutto  <]uel  Che  eli  fulfc^ 
ordmato .  Cosi  dice  S.  Bernardo,  confermando  quefta  verità  :  Còme  1  tntemio-  d.^^ 
«le  di  quello,  che  vbidifce,  depende  daU'intentiooe  diquello>che  commanda^j  frtctbtcé' 
perche  l'intenrion  fuaèdifàrc  ciò  che  gli  farà  commandato  j  quindi'éche  il  4ijp^ 
caon  foidito  mette  tanta  diligenza  ,  &  afi\:tco  in  far'  le  cofe  minori ,  conoc  in 
far' le  maggiori;  &fe  ben' tiene  per  picciole  alcune  cofc  ,  che  gli  fono  or- 
dinare ,  co.nparandole  con  altre*  che  fono  maggiori  j  nondimeno  quanto  alla^ 
rolonrài  6c  all'animo,  con  che  le  fa,  tutte  le  flima  affai,  &  niffuna  dilpregg.a^. 
Qiefio  è  di  S.  Bernardo.  Vn' altra  ragione  molto  principale,  c{ie  pruoua  ,  ò(  fi  -s 
manifefta  qnefU  fentenza.  è  qu;.fta .  Quell'  >pera  è  di  maggior  ili  ma  per  Thub- 
ino,  &  più  grata  à  Dio  >  che  eflb  Dio  maggiormence  vuole  ,  che  Thuomo  facci  » 
per  quel  tempo,  che  la  fa  .  Et  c  cofa  certa|.  che  quando  il  fuperiore  occupa  vn 
Nfudoitopcr  vbidieoza in  qualche  opera ,  Dio  vuole ,  che  per  quel  tempo  il  fud- 
i  dico  facci  quell'opera,  che  gh  è  commandaca,  più  che  alcun'altra .  ic  fe  lafciaf- 
«  4e  quell'opera  d'vbidienza ,  che  è  picciola  i  per  far*  vn'  altra  opera  grande  ,  & 
ccccUeote  per  volontà  fua>  farebbe  concia  la  volontà  di  Dio*  Da  onde  fiegue, 
VKli'open per  {tccola,  &  fM^^  che  fia ,  c  U  migliore^  &  più  grata  a  DiO| 
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6c  di  maggior'-merito ♦  che  per  quel  rcmpo  pofsi  fare.  Di''qutl  chehabbiamò 
detto  circa  queftc  ragioni ,  fa  vna  fedele  ceftimonianza  il  beato  Tomafo  dt_» 
Thomas  de  Chrmpis,  che  fu  huomo  molto  fanto  ,  molto  fanio  ,  fif  molto  irpcrimenrato  iiu 
Chemp  fer,  cofe  fpirituali.il  quale  dice  cosi  :  L'huomo.  che  v.ue  in  vbidicnza  &  è  vrro  vbi- 
T.ftoMÙ.     diente,  o  faccia  oratione,  o,  fcnua,  o,  lep;f;hi> o,  lauori,  o ,  vcpli,  o ,  tacci  ^o  >  fi 
rìpoCì,  o,  mang  »  o,  digiuni,  ogni  cofa  gli  è  buona,  &  meritoria  per  la  virrù  del- 
lafanta  vbidienza  ;  &  fein  tutte  quefterofo»  &  in  altre,chcfa,  fi  rafl^pra  vpual* 
jncnte  nel  fuo  cuore,  ftando  difpofto  à  tu'  qutl  /i  coglia  cofa  ,  che  gir  farà  ord»- 
nata,  in  tutte  merita  vgualmente .  Et  tanto  maggior*  profitto  fa  nella  vìkù  ,  8i 
fi  rende  più  grato  à  Dio,  quanto  più  prello ,  &  con  maggior'  gufto  efTeguifce.* 
quel  che  il  fupe  fiore  gli  ordina.  Etpercfler  quefta  venti  tanto  importante ,  ha 
Surius  in  voluto  Dio  confermarla  con  alcuni  c/Tcmpi;  miracolofì .  Si  racconta  nella  vita 
Nfutmb.    di  S.  Odone ,  la  quale  c  di  molta  autorità  3  cbe  in  vo  mnnafierio  di  S.  Benedcc  o 
vi  era  ordine,  che  le  mr.liichc  della  mcnfa  non  fi  lafciaflTcro  perdere  , ma  eh'*  fi 
raccoglieffcro,  &  fi  mangiaflero  come  gl'altri  cibi .  V*era  anche  ordine,chc  Rni- 
ta  la  lettione  della  mcnfa  nifiun  mangr-lle  più  boccone  .  Vno  di  quei  reJ'giofi 
raccolfe  le  molliche  nella  Tua  mano,  &  ciTendofi  finita  la  fettioo^ ,  perche  nocu^ 
hebbc  tempo  di  raangiarlc,le  conferuò,&  fé  n'andò  con  effe  all'Abbate  perjdar- 
gif  conto  di  quel  che  eraoccorfo      quando  aprì  Umano  vi Jdero  tutti,  che  le 
molliche  s'erano  conuerritein  pietre  prctiofc  ,  &  lodorono  Dio  che  con  quello 
miracolo  haueflfe  voluto  inliegnar'  loro,  quanto  gli  piace  rvbidienza,  ben  cht^ 
fia  in  cofe  picciolc  .  Quefto  auuenne  à  S.  Odone  cncrdo  egli  fudditoife  bene^ 
egh  perla  fua  humiltà  lo  racconraua  comecofa  accaduta  ad  vn' altro  religiofo. 
Rmhfor,  in  irvenerabile>&  diuino  Rusbrochio  racconta,che  in  Tomonafleriodi  donoe  reli* 
/.  J*  vir/H'  |t<>^c  vn  giorno  folennedi  communione  ordinò  l' Abbadeffaad  vna  monaca  fiorai 
lerua  di  Dio,che  lafciaflTe  la  communtone,  &  anHafic  à  lauorar*  in  cucina  ;  cfli-^ 
vbidà  molto  volentieri,  &  cflèndofi  tutte  Taltrc  commuoicate  mentre  efla  ftaut 
nella  cucina,  rifuonò  vna  voce  dal  cielo  molto  chiara»  &  difie,  che  la  ver^ne^ 
la  quale  per  vbidire  haueua  lafciata  la  communione,  &  feruico  nella  cocioa»  ha* 
«cua  riccuuto  per  quella  vbidienza  più  abbondante  frutto.che  quelle,  che  s'era- 
no communicatc .  Volfe  Dio  con  quella  voce  miracolofa  dichiarar*  per  edifici' 
tione  dituttCì  quanto  grandemente  merita,  &  gli  piace  Tvbidienza  benché  fix^ 
in  vna  cola  tanto  facile,  quanto  era  quella  :  8c  così  infenfce  da  qui  Rusbrochi» 
^uefla  verità,  dicendo  :  Certo  l'vbidienza  è  tanto  eccellente  virtù  ,  che  qual  fi 
voglia  opera  fatta  per  vbidienza,  per  minima  che  fia ,  è  migliore ,  &  più  accetta. 
à  Dio»  che  irn*altra molto  grande  fiitcì  fema  vbidienzii .  Quefta  verità  deue^ 
cflere  ^ran  motiuo  à  tutti  i  ferui  di  Dio,che  viuono  in  vbidienza,  per  Eir'con-» 
gran  diligenza  >  &  con  molto  pronta  volontà  tutte  le  cofe  ordinate  per  vbidien- 
za ,  di  qual  fi  voglia  qualità  elle  fi  fiano.  Htdeue  eflèr  loro  di  grand*  efficacia-» 
per  far*  molta  ftima  dello  ftato,in  che  fi  trooano,  &  per  viucre  in  cflb  molto 
contenti,  &  confolati,  vedendo  il  frutto  mirabile  della  fanta  vbidienza)  la  qua- 
le fa,  che  le  cofe  picciole ,  Se  vili ,  venghmo  ad  cfférc  d»  tanto  gran  valore  ,  6c 
CMjf  U^.de  merito  nel  confpettodi  Dio.  Per  quefta  cauJa diflTe  quel  fanafbno  Abbate  Pa- 
inJHt.c.^x,  natio:  Si  come à quei,  che  nella  religione feniono à iDio con  fedeltà»  &me- 
dii'ite  rvbidienza,  &  Tcfferuanza  del  loro  inflicuto  fi  vi>i(cono  con  i'iAclTo  Dio* 
ftà  apparecchiata  immenfa  gloria  nel  ciclo,  cosi  per  il  contrario  à  quei,  che  ia^ 
efla  viuono  tepida,  &  negligentemente ,  &  non  odcmano  rvbidieoza ,  ch*liano# 
prromefTa,  ftatH^o  apparecchiate  nell'altra  viu  pene  ^rauilfime  >  &  eterne .  Quin- 
to dice  con  gran  ragione  quefio  fanto  :  perche  quei,  che  fono  diligenti  ncH'vbK 
dienza  ,  come  meritano  canto  con  tuctc  le  opere  buone ,  che  fanno  grandi»^ 
picciole  >  &  eoo  rdlempio  loro  {iooano  ciaco  a*  i  ^xpiifM  ^  &  a^icoiii^  ' 
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itella  religione  >  confegaifcono  in  cielo  U  beadradioe  non  in  qual  fi  fi  znidc^, 
ma  in  grado  ena*nenrilsimodi  gloria  .  Et  quei»  che  fono  negligenti  ncli*vbidien> 
za,  perche  non  fi  vaglioro  di  tanto  gran  bene  ,  quanto  è  auello  dell'vbidienza , 
A  fono  ingrati  à  tanro  gran  beneficio»  quanto  e  quello  della  vocacione  alla  rcìi-  x 
gione,  &  caufano  tanto  danno  à  gl'altri  co'l  marcfrempio  loro  ;  per  le  colpc_^  , 
commede  non  faranno  caftigacì  nell'altra  vita  con  quali  ft  Hino  p«ne,nfia  con  po- 
ne fommamcnte  graui>  &  ginftamence  meritate  per  colpd  tali . 

"  Del  valor  ,  fnerìto  delle  opere  indifferenti ,  che  Ji  fanno  per  !  t  ^  ^  * 
^  vbidtenza .       Qap.    XII»  \ 

Vr  fono  alcune  opere,  che  fono  indifferenti)  perche  di  loro  natura  non  fonè 
ne  buone,  ne  catiiue;  At  folo  il  fìne>c<>'l  qualeiì  fanno, fe  é  buono  le  fa  ei^ 
fere  L>uone,&  fe  cartiuo,catrioe;  come  fono  il  mangiare,il  berewl  donnire»  Tao» 
dar'  paflc.fgiaodo,rand2r'  in  campagaa.il  lecere,  lo  fcnuere.il  vcflirfi  queft'ha» 
biio.il  calzari  in  quefta  foggia,  il  far*  viaggi,negotrj,  vffici;,  &articfteriori ,  fl^ 
altre  opere  innumrrabili,nellcquah  ci  occupiamo  di  giorno»  &  di  notte ,  che  (fi 
loro  natura  rè  fono  virtà,né  vitio.fe  non  conforme  al  finei  con  che  /ì  fìinno.Tu^ 
cequefte  opere  Fatte  per  vbidienxa  diuentano  vircvote  >  de  nei  ferui  di  Dio  fono 
di  molto  valoi't  Se  merito, &  molto  erate  ad  eflb  Dio;  perche  con  rvbidìenza  fi 
affegna  loro  fine  buono,&  hooefto,  &  non  di  qual  fi  fia  virtii ,  ma  delia  virtù  piìi 
eccciicnre  di  tutte  le  moraJr.chec  la  virtù  di  religione.  Et  così  le  opere,  le  quali 
fatte  da  quei.chc  vioono  lenza  vbidienza,per  la  maggior'  parte  farebbono  ftats 
fatte  fenza  fine  virriio/b,&  foto  per  fodisfar'  alla  propria  voloncàilt  al  gufio  ni* 
turale,&  {ztchììcno  diacnrate  communemente  viciofe  j  fatte  da'i  ferui  di  Dio  i 
che  riuono,<Sf  operano  per  vbi dienza,  fi  fanno  per  fine  molto  honefto,8t  vircuo» 
forche  c  vbidirc  al  fuperiore»  fodis^u-'  a  i  voci  di  religione,  &  far'  la  volontà  di 
Dio .  hi  non  folo  per  rvòidienzt  qijefte  opere dinentano  buone»  &  meritori^«i4 
ma  fono  anche  la  materia  più  propria  d'vbidienza,  &  nella  quale  eli  j  più  pura  « 
&  religiofamente  fi  puòcfrercitare,&  con  maggior'raIore,&  merito  d'vbidienzax 
perchr,rom'habb(aflRO  detto,  la  virtù  dcll'vbidicnza  confitte  in  far'  le  opere  per 

Siefto  fine,8i  rifpetto,di  vbidir'  al  fnpcrìore,&  di  efieguire  ia  fua  volonci.&  co* 
quanto  meno  di  bontà  hauerà  l'opera  di  fua  natura»  tanto  più  purameote  fi  fi 
per  ybidire.  Stando  S.  Pietro  con  altri  Apofloli  in  vna  barca,  &  ilSignoregià  ri-  loAn.w. 
fufcitato  alla  rina  del  mare ,  prima  che  gl'altri  Apofloli  lo  conofceflero ,  lo  co- 
nobbe S.Giouanni,&  diffcfubitOiE  il  Signore.  Come  S.Pietro  intcfe  che  era  ilSi- 
gnore,fubito,fcnza  più  afpettare,fi  buttò  in  acqua,  &  andò  ouc  ftaua  il  Siprorei 
lenza  hauer'altra  caufa,che  lo  moucffe  à  ciò  farc,che  l'hauer'  vdito.  &  fapnro  di 
bocca  di  S.Giouanni,che  era  il  Signore.  Qacfto  occorre  nell'vbidienza,  che  fcn- 
teodo  il  fuddito  la  voce  del  fuperiore,  dice  nel  fuo  cuore  :  E  il  Signore,  egli  è 
quello,che  parla,&  quello,che  ordina,8f  commanda  queflo  ;  &  fcnza  afpettar'aU 
era  ragione,  ne  vedet'  altro  motioo,  vbidifcc  fubito,  &  t^t^Mct  quel  che  gli  è 
commandato.  Et  quanto  prù  puramente  fi  muoueri  ad  operar*  per  queflo  rilpet- 
To,&fine,di  dfer  Dioquello,che  ordina  quella  cofaper  mezzo  del  fuperiore,taiL 
toépiù  pura  rvbidietiza,&  più  propria  virtù  d'vbidienza.  Et  per  queflo  il  com- 
inandamento,che  Dio  fece  al  primo  huomo,fil  d'vna^cofa  indiffercnte,-pcrciocbe 
Talbero  non  era  catriuo)  &  il  firatto  non  era  nociuo;  &  cosi  il  mangiarne  noa^ 
farebbe  ftato  peccato,  fenon  fuffe  flato  prohibito  .  Et  volfe  Dio  commandargli 
vna  cofa,  cheauantijche  vi  fulfe  il  precetto,  rè  l'eflfeguirla  era  cofa  buona  >  ne  il 
lafaar*  4i  e&sgoirla  era  coft  cattiua>acciò  cfleguendola  dopò  cffcrm  il  precetto 
''^  fuffc 
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fbflè  pura  vbìdienza  «oiouendofi  ad  efTpgtlirla  folo  {perche  era  commendata  {  8e 
lardando  di  rfTcguirta  fi  vedrfle  più  chiaramente  quanto  gran  male  è  ladifubi- 
D-Auf  Uh.  <iienra  .  Così  lo  nota  S.  Agoftino,  dicendo  :  Non  s'hà  da  tener*  per  piccolo ,  ne 
i^.de  ciui.  P^!"  If^ffg'^''*'    peccato,  checomraeffe  Adamo  ,  mangiando  dell'albero  vietato, 
e.ix.      '     bene  mangiò  abo,  che  di  natura  fua  non  era  nè  cattiuo,  rè  dannofn,ma  fi bc» 
ne  per  eaflere  prohibico^  perche  in  queilo  precetto  volfe  Dio  manifeftar*  il  valo- 
re ,  8f  merito  deirvbidienza,  &  ingiongcrla  à  gl'haomtfii  .  fet,in  vn'altro  luo^fo 
f»  Genef.L  ^''CC  :  Non  fi  potè  dichiarar'  megl'O  quanto  gran  male  fia  la  difubidicnza,  poiché 
8  CI i.      rhuQtno  diucnric  peccatore,  &  reftò  ruinato,  per  hauer'  CQccata  vna  cofa  Pjfohi- 
bita,'che  fc  non  fiifle  Rata  prohibita  ,  non  -farebbe  Rato  peccato  il  tòccanl-* . 
Quello  occorfe  nella  difubidienza  d'Adamo  ,  chefa  difnbidienza  oerfar'vna^ 
cofa  indifferente,  della  quale  haueua  hauuro  precettoi  che  fé  l'hìuefTe  effeguico, 
farebbe  liaco  à  lai  d'ali ffimo merito»  &  à cutta  l'hamant  generariooe  di  fòmiya 
vcilttii  &  iltrafgredirlo  fti  per  elfo  d'immenfo  danno ,  <Se  per  ruct'il- mondo  {4n» 
tc,&  origine  d'infiniti  mali.  Et  l'iftcffo  occorre  nel  fuo  modo  nell'vbidjenze  de? 
i«prelaii  della  Chiefa,  che  fono  di  cofelindiferentu  le  quali  fe  fi  c([cffaii'cono  do- 
pò effer'  ordinate,  fono  di  gran  valore/  9t  merito  :  &  (e  fi  iafciano  di  eflìrguire  » 
fi  commctcODO  pèrdo  molte  colpe  ,  Ars' incorre  m  molte  pene  conforme  alJa^ 
fraairà,  &  importanza  della  coU,  che  fi  commanda»  &  all'intentiooc  di  chi  U 
Z).  BemAf.  eomminda  .  Così  dice  S  Bernardo  :  Qaefta  è  regola  generale  di  tutte  le  cofe,\e 
d  ' prie  rV        ^  natura  loro  non  fono  nè  cacciue,nè  buoneiche  prima  che  fiano  commao- 
^iltn  da'i  fiiperiori ,  Jecrtamente  fi  poffono  fare,  o,  lafciarfi  di  fare  ;  ma  dopò  ef» 

fer  commandate  »  non  fi  poffono  lifciar'  dicATegnire  fcnai  peccato  .  Et  quan- 
do fi  brfciaffero  per  diforeggio^  cioè  per  quefta  ragione  di  efTcrc  commaJidate  i 
all'hora  la  colpa  farebbe  molto  forane,  &  degna  di  dannactoa'  eterna.  Con  qae. 
0c  parole  f.  Brmardo  ti  raccommandareffccutionc  d»  tutte qocfte  cofe  indiffe- 
renti «perche  dopò  elfcr'  ordinato  foao  macerie  di  pura  rbidienza,  &  di  grand* 
niiitài  &  raetito.fi:  fiefleguifrono  j&fonocaafadi  colpa ,  &  di  gran  danQo'k 
perquei ,  chelafciano  di  cffegnirlc .  Br  è  -molco  da  aimertìre  per  imcndcv  me- 
glio quefta  veriti,che  il  commandaménto,  co'l  quale  fi  ordinano  quelle  cofc»» 
indiCreoti ,  fi  chiama  commandamento  de  difciplinai  perche  s'impara  per  mcx- 
20  di  tifo,  quanto  gran  virtii  fia  1*  vbidienza  j  poiché  non  «{Tendo  in  quefto  com- 
r  mand^ento  ragion' alcuna  *  nè  monoo  di  bontà,  ipereffcgui  rio  ,  etcetcocfac-* 

i'effer  commandamento  di  fupcriore,  viene  ad  effere  l'cffecMCiofic  di  e(fo  di  tao» 
li  u     co  gran  valore,  &  merito,  quanto  habbiamo  dichiarato  .  Et  è  la  maggior'  pruo* 
ua,  &  la  maggior*  ccftimonianza  di  quei,  che  fono  veri  vbidienti  ;  pèrche  non-» 
eifendo  la  coui,che  fi  commandx,  di  natura  fua  buona  jic  quella,  che  fi  prohibi- 
fce.catcìua}  fi  vede  chiaramente,  che  fi  elTegoilcc  folo  per  vbidir'  al  fupenorc. 
Et  fi  diftmguono  queftì  commandamenti  de  difciplina  da  gl'aitri  commandame- 
ti,  che  fi  chiamano  naturali  j  perche  qucili  fono  ordtnaa  dalla  legge  naturai*^ 
&  con  elfi  fi  commandano  cofe,  che  di  natura  loro  fono  buone,  &  neccffarit-»  t 
come  fono  ofTeruar'  giuftiria,  caftiti,  temperanza  ,  carità  co'i  proffimt  ,  &  reli- 
f  ione  con  Dio;  fic  fi  prohibifcono  cofc  di  natura  lorocactiue,come  il  dir*  bugie» 
D.  Bonnu.  H  rubbare,  il  fornicare,  &  altre  fimili .  Quefto  iofegna  S.lionaucntura  con  que. 
inbremlca.  Àc  parole  :  Fece  D  o  al  primo  huomo  doi  commandamenti:,  voo  naturale  ,  per 
p.xx. II.    conicruar  il  bene.che  gl'haueua  da:o.&  vn'altro  de  difciplina  per  a:>c; itai'  il  be- 
ne, eh*  gl'hautua  promeffo  il  quale  con  niffun  mezzo  fi  poeeUi  aicricar'  meglio» 
che  con T'vbidicnza.  Et  Tvbid  cnaa  pura  é  quando :il  precjcrto  obliga  folamencc 
perche  è  precetto,  &  non  per  alt  a  caufa  .  Et  que  Ho  fi^hiama  precetto  de  di- 
^  fciplina,  perche  co'l  mt-ziodielT)  s'inten  le  l'eccellenza  dtll'vbidie'  rij  la  quale 

^  quando  u  cfil-guifcccoodace  co'l  fuo  meruo  al  ucloj  ^  quaado  noa  &  elkgni^ 
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fce  (  il  chcs'intcnde  in  cofa  g-aaf  )  conduce  co'l  demerito  all'fnferno .  Et  diede; 
Dio  al  primo  huonrìoquefto  c  >mman  Jamenro  ,  non  perche  haueffe  bifogno  del 
fno  feruitio ,  mia  fi  e  ,cheetfercirando  rvb'dienza  pura  ,&  volontaria  ,$'ac- 
quifìafTe  la  corona  della  gloria  Qjefto  é  di  S  Bonauentura .  Da  qui  fiegue  vn' 
altro  ^ran  bene  per  quei .  che  viuo  lO  in  vbidienza,  &  è.  che  non  folo  euadagna- 
DO  ,  &  mentano  nel  confpetto  di  Dio  quando  s'affatigano,  vegliano ,  oc  camina- 
no  per  far*  opere,  &  negotij  fanti  ;  ma  anche  quando  fi  ripofaoo ,  dormono  j  & 
Aanno  quieti .  Percioche  a  tutte  quelte  cofe  li  muoae  l'vbidienza,  alla  quale  de- 
dicorono  per  mezzo  de'  i  loro  voti  non  folo  alcune  opere  i  &  vn  tempo  della  vi- 
ta, ma  tutte  l'opere,  &  tutt'il  ttmpo  della  vita  loro  .Così  lo  dichiara  f.Grego-  'D.Greg.h», 
rio,  dicendo:  Quando  vno  delle  cofe, che  hi,  ne  promette  alcuna  a  Dio,  facen-  ^o,in  Ex.t, 
do  voto  dì  etti ,  &non  promette,  ne  fi  voto  d*altre ,  all'hora  off;;rifce  a  Dio  vn 
facrificio,  che  s'abrugia  in  parte;  ma  quando  offerifce  a  Dio  tatto  quelche  hi, tut- 
to il  tempo,che  viue,  &  tutto  quel  che  sa,  fenza  eccettuarne  cofa  aIcuna,airho- 
ra  offerifce  a  Dio  vn*holocaufto  ,  che  tutto  s'accende ,  &  fi  riduce  in  bragitj . 
Quefto  fiinno  queiiche  viuono  in  vbidienza,  che  tutte  le  cofe  loro,&  tutte  le  lo- 
ro arcioni  off. rifcono  a  Dio  Etmouendofi  a  tutte  per  vbidire,  hora  fia  aflfatì- 
gandofi ,  hora  ripofandofi ,  in  ogni  cofa  meritano  ,  &  piacciono  a  Dio  :  ond^ 

rtoffono  cffeguir*  più  perfettamente,  &  con  maggior'  Facilità c|uello,à  cheS.Pao- 
o  cfforta  tutti  i  fedeli ,  dicendo  :  o,  mangiate,  o,  beuiate>  o,  iacciate  altra  cofa  i.Ctt.  io. 
facciate  il  tutto  per  gloria  di  Dio .  ' 

Come  rvbidiinz^  ,  che  Jidà  a  Dio  per  mezzo  de'  i  Superiori  »  in  aleu» 
ne  cofe  auanza  quellaycbe fi  dà  tmmedtatAmente  a  Dio  :  eome 
erè/ee  quandofi  dà  a  Superiori  diffictli .  Cap.  XJIJ. 

LA  principar  vbidienza  ,  la  quale  è  commane  a  tutti  gl'huomini,  &  obliga-i 
in  ogni  tempo,  &  luogo,  e  quella ,  che  fi  dà  a  i  commandamenti  di  Dio  na- 
turali, come  fono  quei  del  Decalogo,  &  a  quei ,  che  chiamiamo  precetti  pofiti- 
JU  ,  &  de  difciplma,  che  fono  quei  >  che  obligano  a  credere  le  cofe  riuelatc  alla 
CJvefa  ,  &ariceuere  i  facramenti  ncceflarij  per  faluarfi .  Di  quella  vbidienza_j 
diffe  Chnfto  :  In  verità, in  verità  vi  dico ,  che  chi  ©(Teruarà  la  mia  parola  i  vbe-  loM.t. 
deodo  con  la  fcdei  &  con  l'opere  a  quello,  ch'io  infegno,  &  commando ,  non»» 
prouara  la  morte  in  eterno  .Et  fe  bencquefta  vbidienza  e  la  principale,  &  quel- 
la, che  e  p.u  nobile  per  la  parte  dell'oggetto  ,  perche  con  cffi  fi  vbidifce  à  Dio 
immediatamente,  &  fi  e/fegaifcono  i  commandamenti  principali  dell'ifteffo  Dio, 
nondimeno  1  vbidienza,  che  fi  dà  a  i  fnperiori ,  &  per  mezzo  di  efsi  a  Dio  in  al- 
cune  cofe  ha  fomiglianza  con  qucfta  vbidienza.che  fi  dà  a  Dio  immediatamente, 
&  in  altre  1  auanza  &  quefto  dichiararemo  hora .  L'vbidienza,che  fi  dà  a  i  Supe- 
non.ha  quefta  fomiglianza  con  quella,  che  fi  dà  a  Dio  immediaramente,  che  per 
mezzo  di  cffa  parla  Dio,  &  manifèfta  la  fua  diuina  volontà>  &  per  m.zzodi  efla 
fi  cfTcguifce  la  volontà,  &  il  beneplacito  dell'ifterfo  Dio.  Narra  la  d:uina  Scrittu-  Cen.j, 
ra,  che  hauendo  Dio  creato  Adamo  ,&  formata  la  donna  della  cofta ,  che  gli  ca- 
uo,  dille  Adamo  :  Coftei  e  oflb  delle  offa  m:c ,  &  carne  della  carne  mia  j  &  per 
quefto ,  cioè  per  quefta  vnione,  che  è  tra  il  manto,  &  la  moglie,  lafciarà  l'huo- 
mo  la  compagnia  del  padre,&  della  madre  jCt  perche  Adamo  diffe  quefte  paro- 
r  ?A^J^  Dio,&  come  inftromento  di  elfo  Dio.riferendo'e  Chrilo  nell'Euan- 
ge"o,diffe,che  Dio  le  haueua  dette  ;  perche  di  mandandogli  i  Farifei  fe  era  leci- 
to npudut*  la  moglie  per  aual/ìuo^lia  caufa ,  rifpofe  :  Non  hauete  voi  letto,  Mst/.ia, 
11  Crreacore ,  il  quale  al  principio  del  tempo  lece  tutte  k  cofe  >  creò  Thuo- 
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mo,&  la  donna,  9e  diflc  per  quefto  lafciari  rhuomo  il  padreiA  la  madre  »  CoftJ 
aucfta  teftimonianza  c'infegnò  Chrifto,  che  quello ,  che  l'hucmo  faperiorc  dice 
ce  ordina  con  aurorirà  di  Dio ,  &  come  inflromento  di  Dio  ,  è  voce  ,  parola  >  i 
volontà  di  e/To  Dio ,  &  che  come  tale  fi  deuc  riceuere ,  &  efTegu ire*.  Così  r*au- 
uertifce  S.  Paolo  molte  volte  ,  ammonendo  pl'huomini  fedeli ,  che  vbidilchino 
a*  i  fupcriori ,  come  chi  vbidifce  a  Dio  .  A  i  fieliuoli  dice:  Vbidiate  a  i  vofhì 
padri  ,come  al  Signore .  Et  a  i  ferui  dà  il  mede/imo  aunertimenco>dicendo- Vbi- 
diate  a  i  voftri  padrom",  come  a  Chrifto ,  &  feruiatoli  di  buona  voelia  ,  co*me_i 
D.  ji$ti.  in  chi  ferue  il  Signor*  Dio  ,  &  non  huomini .  Etè  fentenza  commune  de*  i  fanti 
Cen.  Md  li.  {  come  habbiamo  dichiarato  )  quello ,  che  dice  $.  Bernardo  :  Tutto  quello  ch€ 
»J  9Y.19.  commanda  l'huomo  ,chc  ftà  m  luogo  di  Dio  ,  non  eflendo  peccato  >  s'ha  d*a  ri- 
Euthimi.    ceuere,  8c  elTeguire  non  in  altra  maniera,  che  come  fi  farebbe  fc  lo  commandaffè 
Theefhìl.    DÌO  .  In  qucfte  cofe  rvbidienza,  che  fi  dà  a  gl'huomini  per  Dio  ,  hà  fomiglianza 
A#«//.r9.    con  quella>  che  fi  dà  a  Dio  immediatamente  .  Vediamo  hora  le  cofe ,  nc\ìc  quali 
lU  Efh.6.   Tauanza .  La  prima  e,  che  vbedendofi  all'hucmo  per  Dio,  fi  efL-rcirs  più  la  kdcs 
D.  Bern.dc  che  fe  fi  vbidifle  a  Dio  folo  :  perche  non  folamente  fi  crede,  che  Dio  hi  autori- 
fric^dif.  ti  per  commandare»  &  che  dcuecffcr  vbidito  i  ma  mfieme  fi  crede  ,  che  Thoo- 
mo  mortale  ,  &  peccatore  hà  poteftà  da  Dio  per  ftr' commandamenti  ad  altri 
huomini  ,  &  pero  obligarli  ad  eseguirli,  &  che  è  peccato ,  &  in  molti  cafi  peci 
cato  degno  di  dannatione  il  non  e/uguirli .  Et  quefto  cpiù  difficile  a  cieder^, 
che  il  primo  ;  onde  molti ,  che  credono  ,  che  Dio  può  ér*  tali  commandamenti, 
non  credono ,  che  gl'hucmmi  h  abbino  autorità  per  farli  y  &  mancano  nella  fede 
di  quefta  verità  cattolica  :  &per  mancar'  in  quefta  perdono  la  fede  fopranatura»» 
ledi -      r  ^       •    -  -,     .   ..        -  _ 


più  bafTa,  più  Aiernibile,  &  più  contraria  alta  fupetbta  j  &  alla  vchcmenre  incli- 
natione»  ch'habbiamo  a  co(c  d'honore  .  Onde  per  quefta  vbidicnra  fa  di  bifo-" 
gno  maggior  humiltà  »  con  la  quale  rhuomo  difpreggi  <e  ftt  flTo  ,  &  l'honor*  del 
mondo.  Et  fi  come  con  qutfta  vbidicnza  fi  eiTcrcita  piùrhumiirà  >  così  crefcej 
D.BemMr.  maggiormente  con  cfliirhumiltà  iftcfiai  la  quale ,  come  dice  S.  Bernardo ,  fi  ge- 
tfifi.i?.     nera  nell'anima  con  rhumiliationc  .  Et  mfieme  con  l'humiltà  s'eff.  reità  piùla_# 
panenza  :  percioche  è  maggior'  virtù  fopportar'  con  animo  patiente,  fereno,  8C 
quieto  le  pene,  &  le  co/e  contrarie,  che  vengono  per  mezzo  delle  creature  libe- 
re i  come  fono  gl'huomini ,  &  fpecialmcnte  de  gl'huomini  tr.ftì,  che  quelle^, 
che  vengono  immediatamente  da  Dio ,  o  ,  per  mezzo  di  caufe  naturali .  Et  così 
vediamo>  che  più  fi  fente  ,  &  che  è  più  difficile  a  fopportar*  l'infermità ,  l'ingiu- 
riai la  perdita  della  robba,  la  ferita,  &  la  morte  ,  che  viene  per  mezzo  di  qual* 
ch'huomo,  il  quale  l'habbia  caufata ,  che  quella,  che  viene  per  mezzo  delle  cau- 
fe naturali,  o,  per  cafi  fortuiti,  che  non  dependono  dalla  volontà  degl'hucminì* 
Et  come  i  trauagli,  &  le  difficolta  dcll'v  bidicnza  ,  che  fi  dà  a  grhuomini,  vengo- 
no per  quefto  mezzo  della  volontà  humana,  ionopiù  graui,  &penofi,(i  fentono 
più,  &  Ionopiù  difficili  a  fopportare,  che  quelli ,  che  immediatamente  vengono 
da  Dio,  &  perl'vbidicrzajche  fi  dàai  fuoi  commandamenti  feoxa  mearod*huo« 
mini  :  fi  ricerca  maggior' patiema  per  accettarli  di  buona  voglia .  Oltre  di  ciò  io 
quefta  vbidienza  fi  eflerctta  p*ù  la  carità,  &  amor'  di  Dio,  &  lariuerenza  deuo* 
u  all'ifteffo  Dio  :  percioche  è  maggior'  ftima  della  volontà  di  Dio,  &  della  fui 
ordinatione,  il  faie  quel  che  la  lua  diu  na  Wacftà  commanda,  &  ordioaper  vn«» 
mezzo  tanto  debbole,  de  difettofo  ,  quanto  c  rhuomo,  che  quello ,  che  per  f^j 
ftcfla  ordina,  &  commanda»  che/i.facci  «  £c  maggioi'  honore,  U.  nuerenza  e  per 

Dio 
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J>ìO  Phumillarfi ,  &  foctometterfì  all'huomo  vafo  di  miferie,  per  Tautorità  ,  cl.c 
lià  da  Dio ,  &  perche  Dio  così  vuole,  che  humiliarfi,  &  foitomettcr/ì  àcnza  mez- 
zo di  creature  alPifteflo  Dio  bontà  ,  &  grandezza  inSniea .  Et  così  vale  quedo 
argomento  dalla  cofa  maggiore  alia  minore ,  &  conuince  qucHa  ragione  ,  cioè  : 
vbidifce  vn'  huomo  al  coromandamenco ,  &  volontà  a'vn'alcro  huomo  per  l'a- 
more,  che  porca  a  Dio  ,  Se  per  la  ftima ,  che  fa  della  Aia  diuina  volontà ,  dunque 
meglio  vbidirà  a  quel  che  l'iftcflo  Dio  per  fc  medcCmo  ordinari  .  Porta  vn'huo- 
mo  rifperro  ,&  riuercnzaad  vn'altro  huomo  peni  folo  dc/ìdsrio,che  hà  di  ho- 
oorarc  ,  &  riucrir'  Dio,  dunque  meglio  honorari  >  &  riuerirà  Dio  per  fc  fteffo. 
In  quefta  maniera  conchinde  la  ragione  :  &  per  il  contrario  fe  dicefiimo  :  vn* 
liuomc  vbidifce  a  quel  che  Dio  immediatamente  gli  commanda ,  dunque  vbidi« 
ri  a  quel  che  gii  commandano  i  fuperiort ,  i  quali  hanno  auttorità  da  Dio:  nou«» 
vale,  ne  conuince  la  ragione  .  Et  così  ce  l'inlcgna  l'ifpcrienza;  percioche  vedia- 
mo }  che  moiri  huomini  i  quali  vbidifcono  facilmente  alle  cofe ,  che  Dio  imme- 
diatamente commanda  nella  foa  Icg^e,  non  f\  poHbno  ridurre  a  fotcometterfi  ad 

altri  huomini  fuperiori ,  &  ad  vbidir  loro  per  Dio,  per  la  gran  rioupnanza  .  & 
^;iR^»u^  >i  :  f_~.«.»^    KA^fT^  A»  ^.,^a,   L_r  rr.?.  X  °    ■  .   *  . 


ch«  chi  vbidira  al  vicario  del  Signore ,  ben  vbidira  in  quello  airift:fro  lignore,  'viu  Aett. 

le  glie  lo  commanda .  Per  quefte  ragioni  fi  vede  chiaramente  ,  che  in  cofe  vgua- 

li,  &  dì  vgual  difficoltà,  &  fatiga,rvbidir*  con  vgual  feruore ,  &  sforzo,  &  con 

▼guai  pronrezia  all'huomo  per  Dio,  &  per  queflo  mezzo  eseguir*  la  volontà  di 

Dio  ,  e  pm  virtìi ,  che  l'vbidire  fenza  mezzo  di  creatura  all'ifteffò  Dio  Et  in_» 

quefto  fi  mani/efta  aflai  il  gran  valore,  &  il  molto  alto ,  &  abbondante  merito, 

che  hà  r  vbidienza  fedele ,  &  pcrfeuerantc ,  che  fi  di  a  i  fuperiori .  Conferma-» 

2"f^'  w     -1,"   S'?f/''if^.  ^-  Bonaucntura ,  dicendo  :  Alto  D.  i.nan. 

grado  d  vbidienza  e  rvbidir*  al  Signor*  Dio ,  creatore  ,  &  Saluator'  noftro  in_>  de  er;,Ji 
tutri  I  /boi  precetti  :  ma  in  certo  modo  e  più  alto  grado  d'vbidienza  l'vbidir'  al-  vtu  eat  \ 
l  huomo,  che  fta  in  luogodi  Dio .  come  fe  fi  vbidilFe  airiftefTo  Dio  :  Et  lo  orno-  in  Rimuù 
■aconqueflafimihtudme.Se  vn'huomo  pietofo  fcruiffeilfuo  profsimo  pura-  Huinimm» 
mente  per  Chrifto  ,  &  con  tanta  diligenza  ,  &  firruore ,  quanto  fe  feruilTc  Chri-  ùt  c% 
fto,  maggior  virtù  eflcrcitarebbe,  &  più  meritarebbe.  che  fe  faccffc  quel  mede- 
limo  feruitio  a  Chrifto  nella  fua  facra  humaniti.  Et  qucfto  fi  vede  manifeftameo- 
tc  i  perche  (e  vn  mal  Chriftiano  ,  &  huomo  fenza  pietà  vedcfle  Chrifto  io  vn_#  ' 
letto,  &  lo  conolcefTc,  lo  fcrmrebbe  con  gran  diligenza,  la  qual  cofa  non  G  co'l 
pouer^che  rapprefcnta  Chriftoi  eflcodo  che  per  fìir'  queirifteffo  feruitio  al  po- 
quclliftr/ra  diligenza,  vi  bifogna  virtù,  &  pietà  grande,  quale  egli 
non  ha  .  Queffo  e  di  S  Bonauentura  .  Et  fi  manifefta  grandemente  con  la  coeni- 
rione  di  quefta  venta  il  beneficio  incomparabile,  che  Dio  fa  a  quei ,  che  viuono 
in  vbidienza,«(lamano,&rcflcrcitano  con  fèdeiri,&con  diligenza  ;  poiché 
tanto  guadagnano,& continuamente  meritano  con  efla  nel  confpetto  di  Dio  Et 
crefcc  il  valore  ,  &  merito  di  quefta  vbidienza ,  quando  fi  vbidifce  a  fuperiori 
afpn,  &  alieni  da  pietà,  1  quah  trattano  i  fudditi  lenza  benignità  ,  &  fenza  fua- 
■iii  :  percioche  ncll  vbidir'a  quefti  fi  nega  più  la  propria  volontà  ,  la  qual  vuo- 
le, che  la  confolmo,  &  la  trattino  bene  :  &  s'elTerctta  più  I  humiità.  &  la  patien- 
aa  }  percioche  in  quefta  vbidicnza  vi  è  maggior*  humiliatione  ,  &  v'c  dui  da-. 

JìlVÌ^'\      '-^h'S",  P'"/*"°;*^'  ^  vbidifce:  percioche 

come  l  opera  e  più  difficile  ,  &  più  fatigofa  ,  fi  richiede  per  efTa  maecior'  amor'  n  j?.. 
di  Dio  :  &  perciò  il  fudd.to  con  quefta  ?bid.enza  crefce  p°ù  nella  caffti,  &Ti^  L!;"^,? 
mete  le  virtù,  che  da  clUnarcouo.  Così  dice  j.  Bonauencura  ;  Ben  che  il  fupe-  /^f 
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fiore  fu  cartiuo,  &  commandi  con  mala  inrenrione,  &  con  odio  Tcrfo  il  fudditò» 
non  fa  danno  al  vero  vbidicnrc  ,  anzi  eli  h  grandVrile  percioche  con  Toccafio- 
nc  ,  che  gli  porge  di  patire;  fa  che  l' vbidienzi  f?a  più  perfetta  >  &  che  il  merito 
di  effa  crefcni  con  quello  della  patienza  .  Quefto  è  di  S.  Bonanentura .  Et  per 
<juefta  caufavifono  flati  molti  huomini  vbidienri,aoali  hauendo  Dio  voluto 
inalzare  a  gran  perfettione ,  li  ha  effercuati  con  quefta  vbidienza,  permettendo 
ch'hauefTcro  faperiori  inhumani  ,i  quali  li  tratraffero  fenza  clemenza  .faccffero 
loro  commandamenti  molto  ardui,  &  li  riprendeflero  fenza  colpa  »  &  con  paro- 
le afpre,  &  mgiariofe  :  &  dando  loro  fortezza  pervbidir'  con  amore,  &proib> 
te  zza  a  tali  fuperiori;  &  con  queflo  mezzo  li  ha  fatti  huomini  pcrfettifsimi.Que- 
fto  frutto  così  eccellente  di  quella  vbidienza  deoe  dar*  gran  coraggio  a  tutti  i 
ferui  di  Dio  ,  che  haueranno  fuperiori  di  mala  natura  ,  &  priui  di  carità  ,  per 
fopportarli,  amarli,  riuerirli ,  &  vbidir'  loro  con  gran  fedeltà  ,  poiché  l'vbidiea- 
2a  non  fi  dà  loro  per  efsi,  ma  per  Dio  ,  &  il  frutto  dellVbidienza  non  depende 
dalla  virtù  loro,  ma  dall'autorità  di  Dio,ch'cfsi  hanno  per  commandare  j  oc  con 
tali  occafioni  fi  raffina,  &  fi  fa  più  perfetta  l'vbidienza,  &  crcfce  ogni  virtù. Cosi 
dice  S.Ephrem  :  fe  viuerai  forto  vbidienza  de*  padri  fpirituali ,  2uuertiCci,  cl;c-» 
non  fi  manifefla,  ne  fi  prona  la  fermezza,  Se  la  coftanza  della  tua  virrù  quando  si 
trattano  dolcemente  ,  &  con  fuauità  i  perche  anco  vna  fiera  auando  Taccarez» 
zano  fi  fa  manfucta  ;  ma  quando  ti  cfTcrcitano  con  difprcgi ,  éc  mali  trattamen- 
ti ,  all'hora  fi  prona ,  &  lì  manifefta  la  finezza  della  tua  virtù .  Perciò  quando 
quefto  ti  auuenghi ,  non  ammettere  nel  cuor*  tuo  triikzze ,  né  amaritudini ,  ma 
fopporta  volentieri  i  fuperiori,  che  così  ti  trattarlnno ,  Te  vuoi  oer  quefto  mczfi 
D.^phrtm.  zo  arriuar'  ad  efTerc  vn  vafo  di  Dio  molto  eletto  .  Quefto  é  di  S.  Ephrcm  .  Et  ci 
truB   dt^  obiiga  grandemente  a  così  fare  l'ammoni  tione  >  che     dietro  fa  a  i  feruitori ,  & 
virt,  r,2,    fchiaui  con  quefte  parole  :  Serui  Aiate foggeti  a  i  voftri  padroni,feruiteIi,&  vbi. 

dite  loro,  non  per  forza,  neper  il  folo  timore  del  caftigo  »  ma  con  molto  timor* 
Tanto,  Se  timore  di  fi^Ii  :  &  Aiate  foggetti  in  quefto  modo  non  folo  a  i  padroni 
buoni  )  i  quali  vi  amano,  &  trattano  bene ,  ma  anche  a  gi'afpn  ,  &  difficili ,  che 
vi  trattano  male  j  perche  quefta  è  cofa  molto  grata  a  Dio»  &  degna  di  eran  glo- 
riai &  lode  nel  fuo  confpetto  »  fe  per  il  timore  della  buona  cofcienza)  il  quale.» 
rifguarda  Dio  per  piacerli  j  Se  non  offenderlo,  fopporta  l'huomo  fedele  cofe  di 
pena  ,  &  di  trauagl  o  fatte  ingiuftamente  contra  ai  fe  »  &  le  tollera  paticntemen- 
t.Fetr.  X.  te  .  Se  quefto  ricerca  S.  Pietro  da'  i  feruitori  verfo  i  loro  padroni ,  &  èco/àgin- 
che  così  l'effe guifchino;  quanto  più  giufta  cofai  &  più  ragioneuole  farà,  che 
i  ferui  di  Dio  ,  che  a  lui  fi  fono  coniaci ati  per  mezzo  dell'vbidicnza  ,  &  preten- 
dono acquiftar*  la  perfetta  rirtù,  &  fono  obligati  a  caminar*  verfo  quella  »  facci- 
no sforzo  a  fe  ftelsi  per  fopportar*  con  molta  patienza  ,  &  humilra  i  fuperiori» 
benché  fiano  afpri ,  &  difficili  j  &  che  vbidifchino  loro  con  molto  amore  accio- 
che  così  piaccino  più  a  Dio,  &  fi  faccino  più  perfetti,  &  degni  della  fua gloria. 

Si  dichiara,  come  la  virtù  deirvbidienza  s'bd  da  preferire  agl'ejferci^ 
ty  delle  altre  vtrtùy  ^  quejìt  hanno  da  cejìare  quando  s'iti" 
centrano  con  ejfa .    Qap,   XI  V , 

SE  bene  tutte  le  virtù,  quanto  a  gl'habiti  di  effe,ftanno  vnite  fràdi  loro,di  ma- 
niera che  chi  hà  vra  virtù  peifttta,  le  ha  tuttci  nondimeno  quanto  all'opera- 
re con  II  loro  atti ,  &  operationi,  non  concorrono  tutte  infieme,  ma  alcune  ope- 
rano in  vn  tempo,  &  luogo,  &  altre  in  vn'altro;  alcune  intorno  ad  vna  materia* 
&  altre  incorno  ad  vn'altro  ;  alcune  intorno  ad  vna  maceria  »  &  altre  incorno  ad 

vn'al. 
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Della  Vffth  feH' VWJfcnza .  i  H 

1^  .  «nando  ficffcrcitano  alcuni  atti  eftcriori  ,cdrano  altri  .Suppo, 

jii-altri  ;  &  qucfla  eccellenza  marau  gliofa  ,  che  quan. 

fto  quefto ,  la  virm  ddl  ^g'*^^^^^^^^^  con  altra  virtù,  Zia  qudla  qual  fi  vo- 

do  nella  fua  ^"-^  ^  ^         di  operare  ,  &£  ella  hi  da  rimanere^, 

-lia,  hà  daicelTare  l  altra  vnu,K  laic^ar       P  j  ^  PancipcflTa, 

le  da  procedere auannndI  oiHrra  foa  hn  a  nnir  .  g.  ^ 

che  in  qucfto  cafo  ^f;,^^";^,.^^  dr^^^  al;'cffcrcit:o  di  tuitc  le  virtù, 
la  volontà  d.  Dio  nCftro  S^^^^^^^         a >  P  ^^^j^  ^ 

&  quello  ^ha  dafare  nqualfi^^^^^  ^ 

manda  che  fi  facci  .Et  cornei  vdiuic       j~  ,     ,  .  - 


V  U 


cicche 
dienza 


éienzi  ricerca,  K  ^„  "  ^:  -ff^  del  facro  Enangelio .  Andò  Chri-, 
virtù .  D'ch.anamo  quefto  con  a^cum  eflemp,^^    bartczzafle',  cor.e  battezza- 

ftoa  trouar  S  Gtouanm,  &  gU  rccc  ^  ^^^j-^^ 

»  gl'altri  huom.m  ,  eh         P^f_^,'^^  ,  che  lui ,  il  quale  era  r.aeffa 

lattone  chi  egli  era,     "JJf '"'S''?^^^^  cfTer  lauato  con  battefmo  di  peni- 

fe'ia  'S"6"  Clf^^^^^^^^  'o-S.Snore ,  deuo  eOer  battezzat'o  da 

ne.perche  >o  fon  peccatore,  &  hòn«^^^^  ^. ,             ^   g  ^^^^^^ 


ove 
fei 


-  »W 


«i;  r.rrtrtf^  •  T  afcia  ftar  adel  o  queita  icuia,  oc  w       ^"  "   

!  ènè  ^he  ademp iam^^^       giuftitia .  Che  fu  quanto  dire  :  Cosi  conuiene  per  fa 
fme  &  effJS  cffcrcitiamo  ogm  virtù ,  &ogn.  petfert.oniì^. 

I^hJmilti  Sua  S.  Giouanni  a  non  battezzar  il  Signore  ,  perche  era  indegno 
di  tocca  elTla  correggia  della  fcarpa.  &  l'vbidienza  lomoueua  a  battezzar  o, 
^o.no  ha  rP77Ò,  &  Vvbidicnzi  reftò  vincitrice  .  Onde  tutti  reftiamo  ammae- 
S^sri        rhomihf  &^^^^         altra  virtù  s'hà  da  fottometterc  allVbidienza 

di  D  o  &  d  'V^^^^^^^  . 
mil^rma  fupe^bfa^  Quefto  auuertifce  S.  Remigio,  dicendo  :  Quella  e  vera  fiu-  D  R^mg, 

m   i  '  die  è  Sc^ompaérata  con  l* vbidienza,  &  fegu.ta  quefta ,  &  fe  le  fottornet-  Af.r/.J. 

Orando  neUMtK^  volfe  il  Signore  lauar'  i  piedi  a  S.  Pietro ,  moifo  $.  ,5. 

P^^;t^ Ja  humi  à  fi  fcusò,  &  non  voleua  lafciarr.  lauare,  d.cendo  :  S.gnore,  voi 

lauate  i  piedi  a  me  ?  Voi  St;nore 'infinita  Maeftà  .  &  che  con  le  mani  de  lla  voftra 

Splitciza  creafte  i  cieli,  &  la  terra ,  haucte  da  lauar'  1  piedi  dVn  v.lifsimo 

peccatoVc,  come  fon'  io  >  non  confentirò,  Signore,  in  eterno,  che  mi  li  lauiatc-;. 

Sll'fiora  il  Signore  gli  commandò  ,  che  fe  li  lafciafTe  lauare ,  dicendo  :  Se  non  a  .  , 

lauarò,non  hauerai  parte  in  me  :&  fubito  l'humilti  muto  faccia  .  &  fi  refe  a  i  v- 

bidienza.  Ammonì  Chrifto  tutti  i  fedeli,  che  quando  fuflcro  chiamati  a  qualche  Lun  14, 

conuito,  0.  radunanza  di  gente,  non  pigliaffcroil  primo  luogo  ,  ne  la  P"ma 

dia"  ma  1  più  baiTo ,  per  cffercitar'  humiltà  .  Et  diede  loro  ad  intcndei  e .  che  fe 

iTpidrone*^del  conuito,  o ,  quello ,  che  fufle  prefidente  a  quella  radunanza  ,  ha- 

ue^ffe  commandato  loro,  che  lafciato  quel  luogo  baffo  ,  fulTcro  fahti  ad  vn  ahro 

pfù  aSuefTero  vbidiVe,  lafciandolll'hora  quell'atto  d'humilta,  per  clTecu.r 

duello  deU'vbidienza .  Qucfto  auuertifce  S.  Ballilo ,  dicendo  :  Cor.uienc  p.gliar  i> J7^^ 

Seo  più  baffo  ne-  i  c^nu.ti ,  come  .1  S.gnore  l'infegna  :  ma  quando  alia  per-  Luc<  14 

fona  è  commandato  ,  che  lafci  quel  luogo,  &  ne  pigli  vn'altro  migliore ,  deuc-, 

vbidire  i  perciocheil  contraftar" affai  farebbe  mil  fatto  ,  &  f.gno  di  Oipcrb.^. 

In  quefto  modo  l' humiltà,  &  qual  fi  fia  altra  virtù  hà  da  cedere  aU'vbiàicnza^,  D  CW-^ 

acciochc  cosi  fi  venghi  ad  effegmr  la  volontà  di  Dio ,  U  quale  s  ha  da  »'«^P^'^^^  ^^'«•3<^- 
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HMtt.  io!   a  tutte  le  cofc .  t  Chrifoffomo  rende  dì  ciò  la  ragione  »  dicendo  :  Perche  il  <J 
gnore  ci  hà  amati ,  &  ci  ama  grandemente ,  &  con  modo  ammirabile  vaole/T 
che  noi  altri  l'amiamo  ancora  grandemente,  8c  con  amor*  Angolare comi 
ci  da  per  premio  dell'amore  la  fua  beatitudine  ♦  ricerca  da  noi  ,  che  l'vbidiamo 
eon  vn'vbidicnza  tanto  grande ,  che  per  efla  lafciamo  i  padri ,  Se  i  figli  &  J^r 
diamo  l'iftcflTa  vita  .  Da  qui  hanno  da  cauar'  tutti  i  fedeli ,  8c  rpecialmentc  oK" 
che  viuono  fotto  vbidienza  »  che  fe  bene  importa  loro  molto  *  &  c  loro  di  moU 
to  {jran  profitto  il  far'  per  loro  deuotione  varij  cfferciti,  di  virtudi ,  come  fono 
lettione  di  libri  fanti  »  oratione ,  meditatione,  digiuni  volootarii ,  prediche_i 
meiTe,  lemofine,  penitenze  ,  vfodc  facramcnti,  &  altri  fimili ,  che  hmno  fenz» 
obligo  di  precetto  particolare  j  nondimeno  quando  il  commandamenco  de'ifiu 
periorileuarà»  o,  impedirà  loro  li  tali  cffcrcia;»  8c  opere  virruofe ,  li  hanno  d«_. 


re  buone  fatte  per  volontà  propria  ,  benché  fianodi  mortjficarionc ,  Sedi  pew- 
tenza  rifpetto  alla  perfona  ,  che  le  fa ,  &  di  mirericordia  rifpctto  a  i  probimit 
quando  fi  fanno  contra  vbidienza»  che  obliga,  fono  cattiuc,  &  caftigaceda  Dio 
nU»t  mé-  8t  perciò  s'hanno  da  lafciar*  tutte  per  vbidire.  Cosi  l'hanno  fitto  tutti  gl'hoomi 
tM<kM  ^H-  ni  ^ufti ,  8c  fanti  della  Chie(a  di  Dio  .  Il  beato  S.  Godifredo  Vefcoao  ,  elTendo 
rimt  in  reirgiofo  faceua  molti  eflcrctti/  di  gran  virtù,  aftinenze,  digiuni  a  paoe,&  acquai 
mmkri .  vigilie  di  tutta  la  notte  ,  quale  ipcndeua  in  oratione ,  &  contcmplatione,  morti* 
ficationi ,  te  afprezre  grandi ,  con  le  quali  tormentaua  la  fua  carne .  Il  fuo  fupc* 
fiore  per  occuparlo  in  vfficij  efteriortdi  comprar*  le  cofe  neceÌTarie  per  il  mo- 
nafterio  ,di  proucder*  a  gl'holpiti ,  8c  di  negotiar'  con  fccolari  ,  gli  lenò  prao.» 
parte  de*  i  fuoi  fanti  cITcrcuij ,  oc  egli  vbidi  molto  volentieri ,  preferendo  l'vbi- 
dienzaa  tutte  le  fue  deuotioni,&  efferciti^  fpirituali  Fù  per  quefta  cofa  tato  era» 
u  ftuorito  da  fax  diuina  Maefti,  che  con  l'vbidieniain  cofe  tanto  fecolari,  ìe  di 
tanta  diftrattione  ,  acquiftò  molto ma^^ior*  virtiì ,  &  gratia  di  quella  t  ch'haue- 
rebbe  acquiftata  con  tutti  i  fuoi  efTerciti^  quanto  fi  voglia  fanti  hiffero  flati  8c 
con  efla  acauiftò  ancoTammirabile  fantiti,con  la  quale  illuftrò  la  Chiefa  di  Dio 
Cosi  dice  Nicolò  monaco  nella  vita  di  lui .  Perche  Vvbidien7.a  e  compagna  della 
vera  humiltà  »  perciò  quefto  fanto  humile  abbracciò  con  gran  riucrenza  t  &  con 
molto  pronta  volontà  le  ubidicnre  impoftegli ,  benché  tanto  contrarie  a  i  fuoi 
defidenj,  &eflcrcitijj  &  quantunque  fijflcro  cofe  molto  baffe ,  le  mcttcua  in  ef- 
fecutione  con  quell'amore  ,  &  diligenza ,  che  faceua ,  come  ordinate  dairiAcfTo 
CmJf.lA  i*  Giesìi  Chrifto.  Il  rnedcfimoc'infegnano,&  perfuadono  con  la  parola, &  con  l'e/i 
ìMfì^.ix,  fempio  tutti  i  fanti  padri ,  che  fecero  vita  monaftica , de'  i  quali  dice  C^fsuno: 
ftimano  tanto  la  rirtii  dcH'vbidienza,  che  non  folo  la  prefèrifcono  al  lauoro  ma- 
nuale, co'l  quale  fi  foftentano ,  &  alla  lettione,  al  filentio,  &  al  ritiramento  per 
contemplare ,  ma  anche  a  tutte  le  virtù;  &  vogliono  molto  volenrien  patir'  tutti 
i  franagli ,  &  danni  >  che  fi  poflbno  offerir*  loroi  pur*  che  non  ftccinocofiaìlcu- 
na  contra  la  fantavbidienra.  Et  per  quefta  caufa  neirifteffb  momento ,  che  fo* 
no  chiamati  per  vbidienxa  all'oratione,  o,  al  lauoro  manuale  ,  o  •  aqual  fi  fia  al- 
tra cofa ,  lalciano  cioche  ftanno facendo ,  anco  le  lettere  commindate  »  &  van- 
no àd  effeguire  quel  che  vien  loro  commandato  i  ne  fi  curano  di  finire,  ne  di  dar* 
pcrfèttione  alle  cofe,  che  fanno  per  loro  volontà  ,  ma  folo  di  effeg uir*  perfetta-^ 
mente,  &  con  tutto  Tafifetto  del  cuore  le  opere  ordinate  per  vbidienza .  Qucfla 
eia  fiima,  che  tutti  i  fan:i,  &  huomini  fpirituali  hanno  fatta  della  virtù  dèirVbi- 
dienza,&  in  quello  debbiamo  feguirU,  per  immitar'Gicsù  Chrifto  Sieaor  noflrOi 
come  l'immitorono  efsi .  ° 
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Slaanìo  gran  bentficio  di  'Dio  è  il  dar  fuptriori  agCbuomini ,  /  q^uaìi  ^ 
fuperiori  m  nome  fuo  ligouernino ,  .à'  dtano  loro  precetti ,  *  ^ 

&  regole  d'vbtdienza  ,    Cap,  X 

EAltifsimo  beneficio  di  Dio  dar'  legge  di  man  fua  airhuomo.come  la  diede 
anticamente  al  popolo  d'ifraele ,  &  come  d«pò  rincarnatione  Vhi  data  al 

f>opoIo  chriftianojcon  la  quale  dichiara  a  gl'huomini  la  fua  fantifsima  volontà, 
i  maoue  all'eflecutione  di  t/Ta,  &  gl'incamina  alla  beatitudine.  E  tanto  eranbe! 
neficio  quefto,  che  non  h  può  degnamente  erplicare  i&  a  rifpetro  di  cffo  d-ffe^. 
Moisè  ^[popoìo  di  Dio;  Qiiaralcra  gente  è  nel  mondo  tanto  ing  andita,&  cffal-  n.u»  .  • 
rata  dzDio.ch  habbia  cerimonic.c  ciudirij  giufti,  8c  legge  fanra,  come  quc(ìx» 
ch'io  nproDongo  oggi  dinanzi  agi  occhia  Et  per  querto  beneficio  difi?Dauid:  p/v/,^^ 
Dio  mamfefta  Ja  lua  parola  al  popolo,che  defcende  da  Giacob ,  Se  dichiara  lc_.  JP 
file  giuftirie,&  i  Tuoi  giudici)  al  popolo  d'Ifraelci  &  vn  beneficio  tale,  qual'è  que-  * 
fto,cosìgrande,&illuftre,non  i'hà  fatto  a  natione  alcuna  del  mondo.  Hor*  che_»  • 
altra  coU  è  dar'  Dio  a  gì* huomini,  Ipecialmente  a  quei ,  che  viuono  in  religione! 
prelati,&  fuperiori,  i  quali  in  fuo  nome .  &  con  la  lùa  autorità  'diano  loroWpi 
precetti,  &  rcgolccon  le  quali  dichiarino  la  volontà  deirifteffo'Dio,&  h  muoua-*  V 
no     tffecucione  di  cffa,&  a  fahre  per  quefta  ftrada  all'altezza  della  perfettionc 
chnftiana,  &  alla  gloria  del  ciclo  \  E  chiaro.che  non  è  altra  cofa.che Stendere,* 
amplificar  qucfto  Beneficio  de  la  legge  di  Dio:  &  quello,  che  la  legge  di  Dioin^ 
fcgna,  &  commanda  in  genera  e,applicarlo,  &  notificarlo  in  particolare  a  tutte, 
ouero  alle  principali  attioni  della  vita  chrift,ana.  Commanda  Dio all'hoomo  nel  I 

'f  i"*l^^f.''^''"?"'2  ^^^"r^''^'  ^  '"Sloria  del  fuo  Creatore,  &SaIuaSre,  & 
Il  bene  ^ell  inmz  faa,  &  del  fuo  profsimo  :  &  oltre  le  cofe ,  ch^  la  legge  di  D^ 
frecifica  e/prefi^.mentc .  con  le  quali  l'huomo  s'hà  da  affatigire  per  quela  e  or  a 
Ji  Dio,  fa  ute  deli  anima  fua  ,  &  bene  del  profs.mo ,  ve  ne  Ibno  innJmerJbdra  * 
tre,  circa  le  quali  rhuomo  non  sà  bencquali  vuole  Dio  che  làcci .  oX  quz  i  fia 
per  piacerli  più,  &qual,  fono  quelle .  eie  piùgli  conuengono  per  la  falSd? 
anima  fua .  Quiui  intra  il  gouerno.&  Tvb.dienza  de'  i  fuperiori,i  quali  c^nl/\ 
loro  leggi.fic  ordini  dichiarano  all'huomo  le  cofe,che  Dio  vuole  che  faccUW 
re,  8C  elferciti,.ne'  i  qual  Dio  vuole  che  s'occupi,  &  quel  che  é  p'ùgrato  a  cfi 

*nPn  IfhTl"''"'"'^       5"  ^  •     lo  dich.arano,&  manffeftano  no^ 

con  dubio,&con  pencolo  d>  errare,  come  fanno  i  confegli.&  parer  de' i  do«^ 
n  del  mondo.ma  con  gran  certezza,  &  /leu.  ezza.  Perciochc  fe  bene  per  a  p"r« 
de  1  fupenori,che  commandano.vi  può  cITere  errore,&  inganno!pL'^lnorfn« 

cT^on' 1  SrTro  '''''  '  ^'^f  V'  '  'bidifS fn"co  e  e.' 
fi^omman'da^tf^n^T;:"  ^'-"0  quello ,  che 


iù  vtile  per 


A  ^^^^t^A-,  I«   1    .•  '  b—  icii^auuuio  alcuno  QUI 

r^^mXn  *  H^"  vbidien2a,è  la  volontà  di  Dio,  &  il  meglio,  &  Z 

\  Se  II  '  *  <li  maggioi*  gloria  di  Dio  .  Et  da  qumi  viene  la  confeguenzi  di 

C  J:  ZI  '  ?  molriphcar'  verfo  di  lu,  il  beneficio  della  fua  fantifsimL. 

legge,  dichiarandogli  in  più  cofe  con  certezza  la  fua  diuina  volontà  Sì  ^ZT:^  a 
dolo  con  aiun.&  foccorfi  particolari  all'cifecutione  di  effe  Et  co  ì  iuei  che  vi'  À 
uono  rotto  vbidienza,poirono  dire  con  più  ragione  quel  che  d.ffe  Ba?uc^'  n  pei!  A 
fona  del  popolo  di  Dio:/,amo  beati  noi  alfri,pcrche  le  cofe.che  Dio  vuo^^^  B^ruc  " 

mo  "t'eiJm^^^^^^^       hà  manifeftate  nella'iua  le.ge .  Et  ha  dichiarTo^Dio  co'n'  '''' 
Tc^^l^^^^^^''^^^'''  commandamenti  ^e  fupcriori , che  non  elTendo 
la  fua  £2ina  .^i  ^^^l^^f^'i^"       pareuano  cofe  fuori  di  ragione  )  che  quella , 
«  ma  (Umoa  volontà ,  dando  forze iopranaturali  per  cffeguSla .  Haueua  S.  Co 


Co. 

JL  lombano 
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lobano  nel  fuo  monaderio  molti  monaci  infermi ,  &  efleado  inerito  a  vificarli» 
.         commandò  loro  che  fi  leuafìTcro  su  ,  &  andaffero  a  lauorare  all*ara ,  oue  Aauano 
Sur/*?  in  raccolte  le  bia  Je.delle  quali  haucuano  da  mangiare.Alcuni  di  quelli  infermi  vbi- 
riommlfri,  dirono  fubifo,  confortandofì  al  leuar'  sii  t  &  in  quel  punto  guarirono  affatto  >  èc 
ricuperorono  le  forze  per  lauorare:  Altri  di  quelli  infermi,  parendo  loro  che  il 
comman  Jamento  fuffe  di  cofa  impofsibile  per  cfsi,fe  ne  Itcrccro  fermi  :  &  a  quc- 
fti  crebbe  rinfermirà.&  per  yn*anno  patirono  grauifsimi  dolori .  Qucfta  è  ma_> 
ragione,Ia  auale  chiaramente  manifefta  >  quanto  ammirabile  beneffcio  di  Dio  è 
quello  dell  rbidienza  a  i  maggiori .  Vo'altra  ragione  ,  che  manifefta  Tifteffo ,  è 
perche  libera  l'huomo  in  gran  parte  da'  i  giunti  timori ,  che  può  hauere  del  già. 
dicio  diuinO)&  del  conto.che  in  efTo  hà  da  rendere  a  Dio.Quefta  è  vna  cora,che 
mette  in  gran  penfìero  i  fcrut  di  Dio ,  &  li  affl  ggc  molto»  fpecialmente  al  tempo 
della  morte  .  Qjcfto  timore  follecitaua  continuamente  il  cuore  di  Giob>fi  come 
Jf^.  3  I.     egli  lo  fìgn  fico  dicendo:fempre  hò  temuto  Dio,come  teme  colui.che  nauiga  per 
le  grandi  onde  d;;!  feroce  mire ,  qua  ido  vi  no  ad  inucftirlo  >  Se  zi  annegarla 
rf4Ì.nt,  Queflo  penetraua  il  cuore  d  DauidiquaJo  diceua:$:gnorc»hò  remuto i  tuoi  già- 
dicij .  L  huomo,  che  fi  regge  fecondo  la  fui  volontà,  &  fa  lecofe  fecondo  il  Tao 
parere, ancor*  che  fia  buono.ha  grand*occafìone  di  temer'il  giudicio  di  Dio.per- 
che  hà  da  render  conto  diciafcuna  cofa,  fé  Thà  fatta  per  eiuguir'  la  volontà  di 
Dio.o.la  fua.  Ma  colul,che  viue  fotto  vbid  enz  iiin  tutte  le  cole  lecite»ch  .*  fi  per 
vbidire,  è  elTente  dal  dar'  quefto  conto,  come  di  cofc  dubiofe  ,  chcaffligvjono  il 
cuorcrperche  in  tutte  effe  ha  farta  la  volontà  di  Dio;  &  così  fi  libera  da'  i  grandi 
timoriiche  eli  potrebbe  cauf>r'  in  effe  il  giù  Jic  o»ch'af^jerta  da  Dio.Et  fc  alcune 
di  effe  non  fono  ftare  ben  commandate  ,  u  fuperiorec  quello  ,  che  ha  da  render 
conto  della  colpa  commeffa  in  commandar'male)&  aon  il  fuddito  il  quale  ha  fàt> 
to  bene  in  vbidire,&  in  effeguir*  quclIo,che  dalla  parte  fua  non  era  peccato .  Et 
Kéb,  i|.    per  quefla  ragione  dice  S  Paolo.che  i  fuperiori  deuono  effer  vbidicij  perche  ve- 
gliano con  diligenza  per  il  bene  dell'anime  de'  i  loro  fudditi,&  hanno  da  render 
conto  nel  g  udicio  di  Dio  del  bene,&  del  malcich'hanno  fatto  nel  gouerno  di  cC- 
fe,per  riceuer  premio  del  bene,8«  cattigo  del  male  Fatto.Qu?fte,&  altre  ragioni, 
ch'habbiamo  dette.manifeftano  la  grandezza  di  quefto  beneficio  .  Et  fc  bene  per 
tutti  i  fedeli,che  vbidifcono  a  i  loro  fuperiort  prencipi,&  prelati.è  graide  quefto 
bcneficioinondtmeno  per  i  religiofi,  che  viuono  fotto  vbidienza ,  e  molto  mag- 
giore.prima, perche  l'/bidienza  é  più  vniuerfale  ,&  fi  ftende  quafiata.te  l'opere 
della  vita  religiofa  :  appreffo,  perche  le  vbidicnze  fatte  per  fodisfar'  a  i  voti  del- 
la rcligioncfo.io  piùecccllenti,più  grate  a  Dio,&  di  maggior'  merito,  che  quel- 
li rr4/?  7  le  fatte  fenza  quefto,  fe  bene  di  natura  fua  hanno  la  medeUma  bontà  >  fi  come  ia 
r.  1 9.       VD'alcro  luogo  habbiamo  dichiarato . 

Come  Cbri/to  clnfcgnò  col  fuo  ejfempio  U  grandezza  di  quefto  benefit 
ciò  f     valore  deirvbtdtenza ,     «  dtebiarò  la  perfet- 
itone ,  cbe le  dà  il  voto .    Cap.  XV 

QVefta  verità  di  effere  molto  alto  benefìcio  di  Dio  l'hauer*  dato  a  g\*huom(nt 
l'efTercitio  dell' vbidienza,&  dell'accrefcerc  grandeméreil  valore)8e  il  me- 
rito delle  opere  buone.l'efr^r  quefte  fatte  per  vbidienza»  ce  la  manifeftò  Chnfto 
2>.  CjfT'tl  i,  co'i  fuo  effempio .  Pcrciochc  non  folo  volfc  operar'  la  redentione  del  mondo,  & 
lo.in  i04«.  far'  tutte  le  cofe,ch*erano  neccfTaricperefTa.fta'a  pat(re,&  morir'  in  Crace.mof- 
r.  ao.       fo  da  fola  carità  verfo  gPhuomini ,  &  da  amore  dell'eterno  Padre  >  ma  la  oper^ 
aache  oiofTo  da  vbidienza  dell'ifledb  fuo  Padre ,  fic  (e  ben'é  vero  •  che  per  redi- 
mere 


Della  Virtù  dell' Vbidienzt .  163 

mercChrifto  rhuomo,&  patir'  perefìTo ,  baftaua  fapcrc ,  che  qnelU  era  volontà  D  Auguff. 
del  fuo  Padre  ecernojnó  Jimeno  per  eflfercitar*  mapg  or'  virtù  dalla  pirrc  dell'o-  traii.Hi  m 

Jieray&  per  qualificar'maggiormente  il  merito  infinito  delle  opere  fue  >  &  della  IoM^nn. 
ùa  pafsione,&  per  dichiarar*  meglio  l'amore.chc  portauaairhoomo  ,  Se  il  defi-  D  Amb.  de 
derio  di  faluarlo ,  gli  piacque  fommamencc  il  riceuerc  precetto  i  che  a  tutto  ciò  fide 
robligaflTe .  Et  aucito  dichiarò  molte  volte ,  dicendo  :  Qaefto  commandamento  D.Tht.f).^» 
hò  riceuuto  dal  mio  Padre»di  dar*  la  vita  ma  muorcndo  per  rhuomo>&  di  tor-  ^  7.»  ». 
nar' a  ricuperarla  nfufcitando.Ec  andando  al  luogo,  oue  haueua  da  cfftr  prefo,  iole.  ican. 
difle  :  In  quella  manicra.che  mio  Padre  me  Thà  commandaro,io  Io  fò .  Et  poiché  1  o.Su»rez.. 
commandamento  in  fenfo  proprio  fignifica  non  fo!o  la  volontà  del  fu  jeriort_j>     5  it. 
Biaanchela  volontà  con  inrenrione  dobligarc,  pocendo/ì  fenza  alcun'  inconue-  a. 4. 
niente  pigliar'  in  quedo  fenfo  la  dottrina deirEuang.lio,&  le  parole  di  Chiiflo,  loan.  10. 
viene  in  confeguenzaiche  inquefto  fenfo  s'hanno  da  intendere^cioè  di  comman-  Ioan.  14. 
damento,  che  obliga  ?  &  che  propriamente  è  commandamenro  .  Rt  l'Apoltolo  S. 
Paolo  /ìgnifico  l'iUcflb>  quando  difTe  di  Chrifto  :Humiliò  fe  fteffo  ,  vliedendo  al  ati  Phil.  j. 
Padre  eterno,&  per  rifpetto  fuo  a  gl'huomini,  Hn'a  patir'  per  vbidienza  la  mor* 
te  pcnofìrsima>&  ignominiofìfsima  della  Croce. Et  fi  come  S. Paolo  (  fecondo  che 
i  fanti  communcmente  lo  dichiarano  )  parla  quiui  di  v bidienza  ,  con  la  quile  fi 
effcguifcequcl  che  è  commandato  con  obligo  :  così  è  ragioneuole ,  che  ci  per- 
fuadiamotche  il  commandamento,del  quale  parla  Chrifto,  fu  vero  commanda- 
mencodcl  Padre,che  k'obl;gaua  a  faluar*  il  mondo  con  le  fue  opere,&  miracoli, 
&  con  la  fua  paf$ione,&  morte.Et  in  queflo  ci  manifeftò  fommamrnte  il  valore, 
&  merito  ammirabile  deii'vbidienzajflt  ci  inuitò,&  mcflTt;  molto  efficacemente-» 
al  perfetto  adimpimenco  di  efTi.Ec  canta  flima  fece  Chrifto  deU'vbidien2a,&  tan 
to  perfuafa  ce  la  volfe  fafciarc,chc  non  folo  volfe  patir*  &  morire  per  l'vbidié- 
2»  del  Padre,  ma  anche  dopò  morto  non  volfe  efifer  leuato  di  Croce  ,  fe  non  per 
vbidienza  di  Pilato  :  perciochc  Giofeppe  d'Arimathia  non  ne  lo  volfe  Icuare  fin' 
tanto  che  andò  a  chiederlo  a  Pilato,  &  Pilato  gli  diffe.chene  lo  leuafle  .  Haue- 
rcbbe  potuto  il  Signore  dar'  animo  a  Giofeppe  per  leuarlo  di  Croce  fenza  chie- 
derlo al  prcfiJente,  &  fenza  danno  alcuno  ,  fi  come  glie  lo  diede  per  publicarfi. 
Se  dichiararfi  fuo  difcepoloi  &  nò  volfejma  el'infpirò  volontà  di  leuarlo  di  Cro- 
ce, &  di  dargli  honoreuole  fepoltura,&  di  far*  qu;  fto  con  volontà»  &  ordina 
del  prefidente»  per  darci  dopò  la  fua  morte  queft'eftempiod'vbidienza  infiemc 
con  gl'altri,  che  ci  haueua  dati  in  vita,&  per  lafciarla  molto  impreflTane'  i  cuo- 
ri de  fedeli .  Oltre  di  quefto  c'mfegnò  anche  il  benedetto  Signore  ,  come  il  voto 
di  vbidìre  a  i  maggion,accrefce  il  valore  ,  Se  merito  dell'vbidienza  ,  &  di  qual 
ft  fia  opera  fanra,che  fi  promette  a  Dio  con  voto  .  Perche  fe  ben'  il  Signore  non  ^  Th.  1  x. 
fece  voto  d'vbidienza  ,  né  d'altra  virtù  ;  perche  come  il  voto  fi  fa  per  maggior-  ?  88.  «r.  4. 
mente  Aabilir'  la  volontà  nel  bene ,  &  permetterla  più  perfettamente  nelle  mani  <*d  j. 
di  Dio,non  conueneua  a  Chrifto  ne  anche  come  ad  huomo.fai*  voto,perche  te- 
neua  perfettifsimamente  data  ,  &  raffi  gnata  tutta  la  volontà  fua  all'vbidienza^j 
del  Padre,&  era  tanto  ftabilito  nel  bene,  che  non  poteua  mancar'  in  effo  •  nondi-  D  Augun. 
meno  già  che  egli  non  fece  voto.infpirò  ,  &  moffei  fuoi  Apoftoli  a  farlo  :  &  così  i-17.de du. 
lo  fecero  delle  cofe  appartenenti  alla  perfertione,  fi  come  lo  noranoS.  Agoftino,  Dei  c  4. 
&  ahri  fanti.Er  gl'Apoftoli  furono  immitati ,  &  feguitati  da  gl'altri  fanti  della_t  D  ifidorM 


Il       /-  -  opere, ...  , 

aiutano  alla  perfcttione  Euangelica.Et  con  quefto  effempio  de  gl'Apoftoli,  &  di  O  Th.  x.i. 
J"'^'»^'^^'><egU'foronoic'infegnòChrifto»che  a  gl'huomini, i  quali  di  natura  loro  q.n.ar.^. 
lono  acbboli,&  fragili,&  poffono  mancar* nel  bene>conuiene  obligarfi  con  voto  ad  z, 
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alle  cnfc  di  perfettione  :  &  che  rvbidienza  effercìcaca  con  obliM  di  foto'  dfltt 
eccellente, e  di  maggior*  lhm2»&  merito  dinanzi  a  Dio. Onde  ecofa  molco  gm- 
fias&  ragioneuoie,  che  tutti  quei>che  vioono  fotto  vbidienza,  ponderino  qaefto 
beneficio  caow  ammirabiletcne  Dio  ha  fatto  loro,  in  maooerli,  &  eleggerli  per- 
cosi  alto  flato  ;  &  che  elie  Io  gradifchino  molto  di  cuore  ,  &  fe  n'approfittino^ 
vbedendo  con  gran  fèdeltà,&  parità,  accioche  a  qneflo  modo  crefchino  neìla^ 
cariti,fc  in  tutte  le  virtù^icquiftino  la  perfettionedi  eflè,  ft  in  cotte  le  cofepiac* 
ano  a  Dio,ifBmitando  qoel  S^off^  eoe  éOs  s  loA  kuftt  cotte  le  cefe  »  dU^ 


mio  Padre  Ctonio. 

CmiDkvmlriggfreifuoifedetipermnMdtìFvU^^  àiìfi^^ 
perimpHitcht  ptrmmiirkfeM9m»nèdi 
Afiffoli.  Càf.XVll. 

E Tanto  grande  la  fliraa>che  fa  Dio  dell' vbidienza  a  i  faperiorì,*  del  frutto^ 
&  merito  di  efla ,  che  fe  bene  ad  alcuni  grandi  Temi  laoihnelaiia  mif^eri» 
molto  alti  della  firn  diìùna  fapienzat  &  li  viiicaat ,  ftcoofiriincoo  «pptridont 
tfAagioiwnottdiiBCDO in  quelchecoaceroeDailgoiiemo  della loi'  vita  ordina- 

rìamenre  non  voleua  reggerli  per  mezzodì  rinelationi)nèd*Angioli,ma per  mez- 
zo d'altri  httomini:qaei,che  fiueuano  fotto  vbidienza ,  per  meazo  de*  i  loro  fo- 
periori)*  gl'alai  per  meno  depadrì  (piniMli^  &  dd  confelio  de  lin^ .  fic  Di» 

rhà  ordinato  così ,  perche  con  quefto  mezzo  fi  difimgee  pia  la  lilpecbia  ,  che  è 
principìot&  radice  di  tatti  i  peccati;  perciochc  la  fuperbia  ha  il  fbo  feggio  nella 
pma|^voloocé4t  quale  fi  vince>&  fi  rompe  con  T  vbidienza»  &  cosi  confumata 
■fWfii^fiklonbl  rimane  diflrutta  lafuperbia.Ha  ordinato  anche  cosi  Dioypcr* 

che  come  l'humiltaè  contraria  alla  fuperbia,con  l'ifleffa  vbidienza»  con  la  quale 
la  fnperbia  fi  diflrugee^s'efrercita,  8e  n  guadagna  Thumilti  *  la  quale  é  il  fonda- 
mento di  tutte  le  virtu.L'humiIiatione,come  habbiamo  detto,èlaftrada  per  l'ha- 
niiltà:&  fe  bene  rhumiliatiooeefterìore  nel  reflire>nella  cafatne  gl'vllicii  baf$i,& 
in  altre  cofe  fimili,  aiuta  grandemente  all'acqui  (lo  ,  &  all'aumento  dell'numilti; 
nondimeno  i'humiliatione  interiore  della  propria  volontà  aiuta  aqaefto  molco 
meglio.  Et  per  quella  caufa  Dio  ha  voluto  per  mezzo  d'huomini  fapehori  pooer^ 
nar  non  folohaominiordioarii  ima  anche  huomini  fanti,fir  molto  fjieciili  amici 
fuoi,a  cui  fi  communicauacon  riuelariont  diuine ,  &  li  honoraoa  con  apparitioni 
d'Angioli  fanti .  A  Moisé»che  era  il  maggior'  amico,chehanef&  in  quel  (ecolo  >  e 
cai  mandava  Angioli ,  &  palefaua  grandi  mifteri;  »  &  con  coi  parlana  molco 
miliarmente, non  volfe  infegnare  come  haueua  da  gouernar'  il  popolo,  depocao^ 
do  giudici,che  l'aiurafT^rOjnè  riprenderlo  per  fe  fleffo,  né  per  mezzo  d'Angioli, 
aJU/.  ma  f^r  mezzo  di  letro  facerdote  di  Madia.fiflendoDaaid  cosi  gran  profetata  coi 
manifeftò  canti,&  cosi  alti  fcgreti  ceIdb,noo  ▼oUèchiarilo  conrivcbdoae  alea- 
na ,  che  ooo  toccaaa  a  lai  edificar'  ti  Tempto«ma  per  mezzo  di  Natan ,  il  qua- 
le fe  ben* era  profeta  , era  nondimeno  molto  infcrior'a  lu'i&fuddito  tuo. 
In  quefla  maniera  nel  teftamento  vecchio  Dio  non  volfe  aoifar'  quelli  grandi 
(àsti,*  amici  fiioi,dicolè  tanto  importanti  per  mesto  di  rtadadoni  ,ne^ 
di  Angioli»  ma  per  mezzo  d'alcri  huomini .  Et  nel  cefbmentoonotK>Dio  ha  fatto 
qneflo  più  perrettamente  con  tutti  i  fedeli, &  con  grandi  amici  fuoi  :  &  l'hà  fatto 
■    '  &dief- 
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«Knìofonh  faa  dminapcrrona  con  fi  ftrerra,  &  si  perfetta  vnionc,  che  fa,  che 
lui  che  è  Dio  ir  finito,  &  eterno,  lui  medcfimo  ,n  tempo  fia  verohuomo.  Per 
nù.fta  cauft^hà  data  a  gl'hoomini  miniftri  della  fua  cfiicfa  potcfta  altifs.ma  di 
Sirdonar'  peccati,  &  di  iantifi.ar'  anime^  &  ha  data  loro  aatonrà  per  gouernar 
Fn  fno  nome  &  con  particolar*  afsiftenza,  &  direttion  Tua  le  anime,&  per  indnz- 
zaHe  per^a  vfa  del  aelo  .  Et  fe  bene  anticamente  diede  poteftà  a  i  Pontefici ,  & 
facer  Jori  del  fuo  popolo  per  gouei  narlo;  non  era  però  con  tanto  part.colar 
IJflcria  dello  Sp.rito  fante ,  rè  con  tanta  abbondanza  d  aiuti,  ne  con  si  viua  .  ft 
Bcrfetra  rappielenraticnc  della  per  fona  fua  ,  come  ha  fatto  co  i  prelati  ,&  fupc- 
fiori  dd  rettamento  nuouo  .  Et  così  l'oracolo  ,  che  ftaua  nel  Sanfta  Sanftorum  , 
fopra  l'arca  del  ttftamenro,che  fichiamaua  Propitiatorio.  ou,^  vcneuino  gl  An- 
eiSl),&dauanorirpofte  alle  dimande ,  che  feccua  ,1  facerdote  dell Ephod  di 
fanno  di  lino .  volle  Dio  che  celTaire  .  &  che  in  luogo  di  quello  vi  fulTe  vn  altro 
Oracolo  più  ccceUente,  &  p.ù  fauoreuolc.che  è-il  prelato,  &  fapenore,  per  mcz- 
20  del  quale  rifpondc  Dio  a  tutti  i  dubbi) ,  &  ignoranze  deli  huoT.o.  &  con  gran 
certezza  gl'infegna  la  verità,  &  gli  dichiara  la  aiuina  volontà  lua .  Quello  figni- 
icò  dicendo  a  S  Pietro  :  Falci  le  mie  pecorelle  :  pafcile  con  dortnna,con  gouer-  1 1. 
no .  con  effempio  ,  con  efficacia  di  facramcnti ,  con  virtù  dWbidienza,  con  doni, 
cratic.  &  faaori,  che  per  mezzo  tuo  io  communjcarò  loro  .  Et  quello  mede  fimo 
dichiarò  S.  Paolo,  parlando  co'  i  Vcfcoui ,  &  preti  di  Efefo .  quando  dilfc  loro  : 
ftiate  vigilanti  fopra  di  voi,  &  fopra  del  popolo ,  nel  quale  lo  Spinto  far.to  v!  hi 
coftituitiprelati .  &  fpeculatori ,  acciò  reggiate  laCiiicfa  di  Dio  ,  quale  l'iftcffo 
Signore  adunò  co'l  fuo  fangae.  Per  quella  caufa  d'haucr*  i  prelati  della  Chiefa». 
così  grand'  aatorità,  &  goucrno  tanto  vtile,  &  certo  per  guidar'  ranime  al  cie- 
lo, non  vuol  Dio  gouernar'  i  fuoi  fedeli  per  mezzo  di  Angioli ,  ne  di  riuelationi, 
ma  per  mezzo  d'/iuomini  fuperiori .  Et  per  teftificar'  quanto  ftima  quello  goucr- 
no, &  quanto  vtile  e  per  la  fua  Chiefa,non  folo  (come  habbumo  detto)  via  quc- 
flo  co'l  popolo  commune ,  il  quale  non  è  capace  di  vifioni  d'Angioli ,  ne  di  riue- 
lationi ,  ma  anche  con  fanti  grandi ,  ch'haueuano  riuelationi,  &  vifite  d'Angio- 
li. A  S.  Paolo  ,  qual'  elefle  per  macftro  del  mondo  ,  &  lo  rapì  fin'al  terzo  cic- 
lo,  &  a  cui  apparuc  dopò  elTer  rifufcitato ,  &  manifcftò  fegrcti  ineffabili ,  non-» 
volfc  infegnar'  per  fe  ft  ffo  le  cofe  ,  ch'haueua  da  far'  m  feruitio  fuo  ,  &  per  vti- 
lità  della  lua  Chiefa,  ma  lo  ma  idò  ad  Anania  fuo  difccpolo  ,  acciò  quello  glie  le 
ìnfegnaflc  >  dicendogli  ;  Intra  nella  cita,  che  ini  ti  diranno  le  cole,  che  conuicnc  Aa  9. 
che  facci .  A  Cornelio  huomo  giudo  ,  &  religiofo  mandò  Chrifto  vn' Angiolo,  il  Aa.  10. 

J male  gli  diffe,  che  le  fue  If  mofi/ie, &orationi  erano  falite  dinanzi  al  fuo  con- 
petto :  &  non  volfe  che  l'Angiolo  gl'infegnalTc  le  cofe  ,  che  gli  couueniua  fape- 
re ,  &  operare,  ma  l'auisò,  che  cercalTe  S.  Pietro  ,  &  che  da  lui  le  imparaffc .  Et 
quel  che  Chrifto  fece  con  $.  Paolo ,  &  con  corneho ,  ha  fatto  con  innumerabili 
altri  amici  fuoi  moho  fpcciali ,  i  quali  erano  vilìtati  da  Angioli ,  &  coulolati  con 
riuelationi  diuine  .  Effcndo  flato  S.  Onofrio  in  vn  monafterio  ,  &  volendo  an-  Meuphr, 
dar*  alla  folitudine  ,  per  darfi  maggiormente  alla  contemplatione  ,  &  alla  peni-  Sht.  m  lu- 
tenza,  gli  mandò  vn'Argiolo  ,  che  lo  guidò,  &  cflTendo  di  notte  andaua  innanzi  w>. 
alni  con  vn  lume  infegnandoglila  flrada  j  ma  non  gl'infcgnò  l'Angiolo  quel  che 
haucua  da  fare  nella  loliiudme ,  rè  il  modo  di  vita ,  ch'haueua  da  olTcruarei  ma 
pcrqucft'  effetto  lo  condii ffe  alla  fjpelonca  d'vn  padre  antico  nella  folitU(line_,. 
Per  condurre  Onoft  io  per  quella  lolitudine  ,  non  fapendo  egli  la  ftrada ,  ne  ha- 
uendo  pcrfooa ,  che  lo  guidalTe ,  gli  mandò  Dio  vn'  Angiolo  :  per  infcgnarli  poi 
la  vita  eremitica ,  &  per  gouemarlo  in  cITa,  non  gli  diede  Angiolo ,  ma  yn'altro  infr^toj^ 
huomo  come  lui .  S  Sofronio  dice  d'vn  facerdote  fanto ,  &  di  vita  purif$ima_#,  tìihìUu*^- 
che  quando  celebraua  vedcua  gl'Angioli  >  ch'afsificnano  dinanzi  allantilsimo  ly^. 
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facramcntoj  8f  che  paffando  alcuni  hcretici  per  la  villa ,  OQ*eglì  nTedeaa ,  grin- 

fegnrrono,  che  nelJa  mcffa  vrafTe  certa  formi  di  parole  ,  che  vfaoano  gl'hereti- 
ci .  Il  fanro  prete  non  intendendo  l'inganno  le  vsò  j  ma  Dio  per  caaarlo  di  qacl- 
rerrorc,  fede  capitar'  in  quella  villa  vn  Diacono  della  Chiefa  Romana»  il  qaale 
vdendo  la  fua  meflTa ,  &  accorgendofi  dell'errore ,  ne  rauuertl  :  il  prete  non  lo 
credette  j  perche  gli  parue,  che  fe  fuflfeftato  errore,  gl'Angioli,  chegl'appariua- 
no,  rhauercbbono  fgannato  :  ma  fe  bene  non  lo  credette ,  ne  dubitò ,  &  quando 
ne'la  meflTa  gl'apparuero  gl'Angioli,  dimandò  loro  fe  era  vero  quel  che  il  diaco- 
no gli  diccùa,  &  gl'Angioli  rifpofero,  che  il  diacono  glidiceaa  la  verità.  Il  fan- 
to  vecchio  rimafe  all'hora  afflitto ,  vedendo  che  era  ftato  ingannato  ,  &  fi  la- 
mentò con  gl'Angioli  >  dicendo  :  per  qual  caufa  non  l'haueuano  auuertito  di 
quell'errore  ?  Alche  rifpofero  gl'Angioli  con  quefta  fentenza  ;  Dio  hi  ordinata 
la  cofa  in  quefto  modo,  acciocne  vn'huomo  fu  corretto,  &  ammonito  da  vn'al- 
tr'huomo .  ^  on  quelle ,  &  con  molte  altre  teflimonianze  ,  &  efTcmpij  de  fanti  ha 
manifcftatoChriftola  gran  ftima ,  che  fa ,  che  vn'huomo  fia  infegnato  retto  ,  8c 
corretto  da  vn'altr'huomo,  fpecialmente  dal  fuo  prelato  «  &  fuperìore  ;  Se  il  gran 
lume,  gratia,  fauore»  &  confolatione,  che  per  quefto  mezzo  commnnfcaa  i  fuoi 
fedeli .  Per  (juefta  caufa  molti  huomini  fancifsimi ,  i  quali  nella  folitudine  /lef- 
fercitauano  m  altifsima  contemplatione  ,&  haueuano  molti  eccefsi  mentali  >  8c 
vifìte  d'Angioli ,  fe  n'andauano  a  i  monafleri;  a  viuere  fotte  vbidienza  ,  per  effer 
gcuernati  da  fuperiori  >8f  per  goder*  il  maraujgliofo  frutto  dell'vbidienza  :  Et 
ftauano  molto  perfuafi ,  che  fe  qualche  cofa  perdeuano  dell'altezza  ,&  potiti 
k  della  contemplatione,  la  ricompenfauano  vantaggiofamente  co'I  frutto,&  meri* 

f  CMjf.coIU.  to  dell'vbidienza  .Racconta  Cafsiano  d'vn  monaco  chiamatoGiouanni ,  huomo 
•  19.C.1.      d'ammirabile fantiri  ,ch*hauendo  vifTuto nel  monaRerio  trent'anni.fe  n'andò 

alla  folitudine  ,  nella  quale  riffe  altri  vinti  anni ,  &  fi  eifercitò  in  contemplatio- 
«e  con  gran  lume  delle  cofe  diuine  1  ratti ,  8c  eccefsi  mentali ,  co*  i  quali  era.^ 
marauigliofamente  confolato  da  Dio  :  &  a  capo  di  quefto  tempo  per  effer  retto 
da  fuperiori ,  &  per  goder'  il  frutto  deirvbiaienza  ,  fe  ne  ritornò  al  monafterio» 
&  fi  pofc  fra  i  nouitij,  per  effer  infegnato ,  &  gouernato  per  vbidienza,  com'vno 
di  efsi  :  Et  rendendo  la  ragione  di  auefto  fatto ,  diceua  :  Benché  io  perda  qual- 
che cofa  della  purità  della contempiatione,la  ricompenfo  con  l'eflèrcitio  dd]a_« 
fo^gettione,  &  dell'vbidienza  -,  &ftò  molto  contento  con  quefta  vita  ,  per  ini- 
,  mitar'  quel  Signore  ,  che  fu  fatto  vbidieote  fin'  alla  morte ,  6c  aon  venne  a  far'  la 

I  volontà  fua,  ma  quella  del  fuo  l'adre  eterno .  Qicfto  fece ,  6c  dtffe quefto  fanto; 

I  Et  l'ifteffo  teftificò  il  beato  S.Chuthberto  Vefcouo ,  il  quale  a  fuo  tempo  fri  gran 

I  teti»  lume  della  Chiefa  Dì  cut  dice  il  venerabile  Beda,  che  hauendo  viffuto  fotto  vbi* 
I  SnriHs  im  dienza  molti  anni,  fen'andò  alla  folitudine ,  &  ftette  in  cfTa  molto  tempo ,  effcr- 

l         94sr/i4.      citandofi  in  penitenze,  &  nella  contemplatione  delle  cofe  diuine:  Et  hauendo 
prouate  ambeduele  vite,  8f  il  frutto  di  eflfejdiceua  molte  volte  a  i  religiofi»che 
non  ammiraffero  la  fua  vita  folitaria,  &  fegre^afa  da  o^ni  conuerlàtionei  &  che 
credeffero,  che  v'era  più  che  ammirar'  nella  vita  di  quei,  che  viuoao  ne'  i  mona- 
j  Aeri),  vbedendo  in  tutte  le  cofe  al  loro  fupcriorei  &  moderando  co*l  parere  ,  Se 

i  volontà  di  quello  ,  gl'cflrercitij  deiroratione  »de'  i  digiuni ,  delle  penitenze,  & 

'  di  tutte  le  cofe  .  Quefto  diceuano  ,  &  fentiuano  qucfli ,  &  molti  altri  fanti  :  per- 

j  cioche  fe  ben'  è  vero,  che  per  molti  huomini  perfetti ,  &  effercitati  prima  nell* 

;  vbidienza  della  religione,  era  di  maggior'importanaa  >  &  frutto  per  roratione» 

[  per  la  contemplatione,  &  per  la  purità  del  cuore,  la  vita  folitarja,  nondimeno 

ordinariamente  la  vita  commune  fotto  perfetta  ubidienza  era  di  maggior'  frut- 
to ,  &  merito ,  &  per  tutti  più  ficura .  O  quinto  gran  beneficio  di  Dìo  è  quefloL 
qoanto  £ogolar'  gracia .  O  quanto  ammirabile  noorci  haucr*  foperiori ,  che  U 

rcgghi- 


Digitized  by  Google 


Della  virtù  dell* Vbldicnza  •  .167 

reggino,  li  gottemino,  grammaeftrino  >  li  corrcgghino  ,  &  orflinino  loro  tntto 
qoelche  hanno  da  fare  ;&  veder*  in  ciafcnno  di  e^i  rapprcfentato  Gicsù  Chri- 
ito  t  il  quale  fti  diccodo  loro  :  Chi  ode  voi  altri  vbedeodo  »  ode»  &  vbidifce  me  Lhci  io- 

Dfi/f  tonditioni ,  cb^bàd'bauere  P vbidienza  t  per  ejltr  vera  virtù  i  ^ 
partifo/armente  della  rajfegnationey  cb'hd  doauere  nella^ 
volontà  del  Superiore  ,    Cap,    XV 1 1 1 . 


L 


A  vera  ralTegnacione  nella  volenti  di  Dio  ^  come  habbiamo  dichiarato  io 
^_  altri  luoghi,  &  ad  altro  propofito  )  confifte  nel  defidcrar'  Thucmodi  cno- 
rc,  6c  nel  procurar'  con  efficacia  ,  che  in  lui ,  &  in  tutte  le  cofe  ,  &  opere  fue  fi 
fzcci  la  volontà  di  Dio  ,  &  che  non  fi  facci  quel  che  è  gnfto ,  &  contentezza^ 
faa  I  ma  quel  che  gufta  Dio ,  &  più  piace  a  lui  s  di  maniera  che  d\c\\\  l'huomo 
con  verità  quello,  che  diflc  Samuel  a  Dio  :  Parliate  Signore ,  eh*  il  voftro  feruo 
v'afcolta.  Diciate  Signore,  ordiniate,  &  commandiate  ciò  che  voletcche  il  vo- 
Aro  feruo  vi  afcoltarà  ,&  v'vbidiràin  ogni  cofa.  Et  quello,  che  dilTeS.  Paolo  a  '^^'9' 
Chrifto  quando  da  cito  fu  conuertito  ;  Signore  ,  che  cofa  volere  eh*  io  facci  ? 
Commandiattmi  Signore  quel  che  vi  pare,  dichiaratemi  la  voftra  diuina  volon- 
tà, che  quello  Farò,  &  metterò  in  ciTecutione;  &  negarò  il  parere  ,  &  la  volontà 
mia  per  fcguitar*  il  parcr'  Toftro  »  &  per  clfeguire  la  voftra  volontà .  Hor*  quc- 
rafTegnatione,  la  ouale  di  tutti  gl  cfTercitij  di  virtìj ,  &  d'amor' di  Dio  ,  è  il 
più  eccellente,  e  qudia,  che  s'eftércita  nell'vbidienza  ,  quando  è  vera  ;  perciò- 
che  l'huomo  ha  da  vbidir'con  queft'animo,&con  quefta  efficace  decerminatio- 
ne  I  di  non  far'  la  volontà  »  &  il  gufto  fuo  proorio ,  nèfegoitar'  il  proprio  pare- 
re, 8c  giudicio,  ma  di  far*  la  volontà,  9e  il  gufto  del  fuperiore  >  &  di  fcguitar'  il 
parere ,  &  giudicio  di  lui  in  tutte  le  cofe .  £t  come  la  volontà  del  fuperiore  per 
il  fuddito  è  quella  di  Dio  >  &  l'vbidir'  al  fuperiore  è  vbidir'  a  Dio  ;  raffegnando- 
fi  il  femo  di  Dio  nelle  mani,  &  nella  volontà  del  fuperiore ,  fi  raffegna  nelle  ma- 
ni, &  nella  volontà  di  Dio  .  Et  per  queft'eftètto  il  vero  vbidiente ,  quanto  è  dalli 
parte  fua  ,  fi  fa  indifferente,  fenza  voler* deliberatamente  che  gli  commandino 

?|uefta,  o,  quell'altra  cofa  in  particolare  ;  perche  la  fua  determinata  volontà  è 
ar'  la  volontà,  &  beneplacito  di  Dio  in  qual  fi  fia  cofa  ,  che  gli  fia  ordinata .  Et 
quefltaè  vn'altra  ragione  molto  principale,  oltre  le  già  dette.dalla  quale  /ì  rac- 
coglie il  gran  valor'  Óc  merito  dell'vbidienza .  percioche  con  cffa  s'acquifta  »  ÒC 
s'eUercita  la  raflegnationc  in  Dio,  &  qnefta  c  la  principal  conditione,  &  qualiti>  ^  « 
che  hà  d'hauere  per  efter  vera  vbidienza  .  Qaefto  dichiarò  S.  Bonauentura ,  di-  Z. 
ccndo  :  Procurino ,  &  s'afFatighino  con  gran  diligenza  quei ,  che  viuono  fotto  -y"^* 
vbidienza,  di  foegettar'  &  rompere  la  propria  volontàj  percioche  poco  gioua- 
ri  loro  l'hauer' lafciate ,  &  rinontiate  tutte  le  cofe  del  mondo ,  fe  non  rìnontia- 
no  le  loro  proprie  volontà  ,  per  fottometterfi  alla  volontà  del  fuperiore  >  che  è 
quella  di  Dio.  Et  in  quefto  confifte  tutta  la  perfettione  della  religione»in  rinon- 
tiar'  &  negar'  la  propria  volontà,  per  cfleguir*  quella  di  Dio  per  mezxo  del  fu- 
periore ,  che  ha  le  fiie  veci  :  &  per  quefto  i  figliuoli  d* vbidienza  s*hanno  da  im- 
piegar di  tutto  cuore  ,  &  in  tutte  le  cofe,  nel  fodisfar*  all'vbidienza  de*  i  fupe- 
riori .  Quefto  è  di  S.  Bonauentura  .  Et  da  qui  vengono  in  confeeucnza  alcuni 
aunertimenti  di  grandi/sima  importanza,  &  neccfsità  per  quei ,  che  viuono  for- 
co ubidienza.  L'vno  c  che  in  niana  maniera  defiderino  con  determinatione  >  & 
efficacia  lo  ftar*  più  in  quefto,  che  in  quell'altro  luogo  >  nè  in  quefta  più  che  io-* 
cjucll'altra  cafa ,  nè  l'hauer  più  tofto  quefto  ,  che  quell'altro  vfficio  >  o ,  minifte- 
SìO,  nè  laftir'  più  ibcto  quefto  >  che  focto  quell'altro  fuperiore  :  percioche  tutd 
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quclti  dcfiicr'j  fono  contrarij  alla  raffegnatione  ,  con  la xjaale  debbiamo  vbidi- 
re  .  Oadc  quando  ci  venf^hir.o  quefti  dc(iderii,&  ci  inquietino  per  la  noftra  deb- 
bolczza  ,  &  frag  liti,  habbiamo  da  faperc  ,  che  fono  tentacioni ,  Se  come  a  tali 
debbiamo  re/ìrterci ,  fìn'a  vincerle ,  dicendo  con  tuct'il  cuore  ,  che  in  quello  & 
facci  cioche  l'vbidienza  ordinari  ,  che  in  effetto  é  la  uolontà  di  Dio .  L*alcro 
auuerrimcnto  è,  che  in  niuna  maniera  i  fudditi  procurino  ,  né  defìderino  di  ti- 
rar* l'vbidienza  alla  volontà  loro,  né  che  il  fupenore  condefcenda  con  ef$'>  or- 
dinando loro  quel  che  efsi  defìJerano:  percioche  quello  (  Gcome  lo  nota  bene 
D.  jp  r-j  tr.  S.  B.rnardo)  è  voler*  più  tofto  Tadempimento  della  propria  volontà>che  quello 
in  rem  rf  della  volontà  di  Dio  ;  &  voler'  più  torto  che  Dio,  &  il  fuperiore,  che  ftà  in  luo- 
D.P.in  i.et  gò  Tuo ,  vbidif».hino  ad  cfsi ,  che  efsi  vbidir*  a  Dio ,  nè  al  fuperiore  ,  che  in  fup 
ftr  u<-  ordì,  nome  li  couerna  .  Et  quefta  è  cofa  cattiua  ,  &  colpeuole  ,  &  in  alcuni  cafì  è  pec- 
uibni  .      cato  molto  g'  aue ,  &  vna  maniera  di  facrilegio  i  perche  negano  ,  &  rubbano  2 
Dio  la  uolontà,che  per  mezzo  del  uoro  gli  hanno  confacrata  ,  &  dedicata  ,  non 
volendo  efii  fottomettcrfi  alla  volontà  del  fuperiore ,  ma  che  il  fupenore  fi  foc- 
tometta  alla  loro.  Et  queHo  è  voler*  vfare>&  feruir/ì  deH'vbidienza  1  &  dellc^ 
cofe  della  religione,  non  per  feruir*  a  Dio  ,  &  per  faiuarTanim;  loro  »  ma  per 
/•  apot-f-te  le  loro  commoiirà ,  ripolo,  vtile,  &  confolatione  temporale  .  Così  lo  dichiarò 
gM.d  uil  I.  vn  fanto  psdre  ad  vn  monaco  giouanetto  ,  il  quale  ftando  in  queft'iDganno  gli 
M.ic;;.     difll*  :  Padre  io  vorrei  viuere  lotto  l'vbidienza  d'vn  fuperiore  ,  che  fuffi  fatto 
■  *  "       a  mio  modo  ;  a  cui  rifpofc  il  fanto  :  Fratello ,  quefto  c  voler*  il  fupcriore  per 
ftar*  con  cfTo  in  ripofo  ,  &  non  per  vbidire>  né  far'  la  volontà  di  Dio .  Et  per  ef- 
fere  quefta  colpa  tanto  contraria  alla  vera  vbidienza ,  &  alla  volontà  di  Dio, per 
caftigo  di  effa  permette  il  mede/imo  Dio  >  ch'il  fuperiore  condefcenda  co'l  fud- 
dito  >  facendo  la  fua  uolontà  »  &  ordinandogli  le  cofe  y  che  non  gli  conuen(»c* 
00  per  la  falute  fpiritualc»  anzi  fono  molto  contrarie  ad  effai  &  cosi  uenghi  da^ 
tiro  in  tiro,  &  da  colpa  in  colpa ,  peggiorando  og.ii  giorno  ,  fi.i*  a  perdere  il 
benefìcio  della  religione ,  &  con  elT.)  la  uita  eterna  .  Confermiam'>  quefto  eoo.» 
Viim.ii.    alcuni  effempi  della  diuina  Scrittura .  Caminauano  li  figliuoli  d'Ifraele  perii 
deferto,  &  uoleua  Dio  j  &  Moisè  in  fuo  nome  1  che  /ì  contentafifero  del  cibo  del- 
la manna,  che  cadeua  loro  dall'aria  j  &  efsi  non  fi  contentorono  di  quel  cibo,mi 
defiderorono  ,  &  dimandorono  ,chc  fi  delTe  loro  della  carne  ,  perche  la  manna 
era  già  uenura  loro  in  faftidio  .  Condefccfe  Dio  con  efsi ,  &  f»:ce  uenir*  gran-» 
moltitudine  di  cotornici ,  quali  pigluuano  con  le  mani  j  &  mentre  le  iFauano 
mangiando  »  fi  eccitò  contra  di  cfsi  l'ira  di  Dio ,  &  n'uccifi  un  numero  moUo 
grande.fi  come  lo  nota  il  Salmifta;  dicendo  :  Haueuano  il  cibo  in  bocca  ,  &  l'ira 
di  Dio  difcefe  fopra  di  efsi  .Diede  loro  Dio  il  cibo,  chedimandauano  ,  &  coa^ 
effola  fecero  tanto  male,  chcperderono  la  uita  del  corpo  ,  fit  co:i  la  morte  uio- 
Icnta  penderono  anche  molti  la  uita  dell'anima  .  Et  la  caufi  di  qu.-fto  fu,  perche 
i'intenrione  di  Dio  era ,  che  fi  contenrafTero  d:lla  manna  j  &  f^  diede  loro  l-u^ 
carne  fìj,  perche  non  li  fodisficeuano  di  quel  cibo,  &  fi  lamenrauano  »  &  di- 
mandauano  cibo  d'altra  forte  ,&  perciò  concedendo  loro  quel  che  chicdeua- 
no  ,  diede  anche  loro  il  caftigo,  che  per  tal  colpa  meritauano  .  Vediamo  un*aU 
Ij^tg  f .    tro  cfT.mpio  del  medefìmo  .  Goucrnaua  Dio  il  popolo  d'Uracle  per  mezzo  dt-» 
facerdoti ,  &  de  Pontefici  ;  &  effondo  prelato  loro  Samuele  >  gli  fecero  inftan- 
za ,  che  dcffe  loro  un  fecolare  »  come  l'hau^uano  l'altre  genti  :  Non  haucrebbc 
Dio  uoluto  darglielo ,  ma  che  fi  fuffero  contentati  del  gouerno  di  Samuele 
de'  i  fucct  fiori  di  lui  :  &  uedcndo  che  li  ollmauano  in  quefto,  diffe  a  Samuele» 
chedelTe  loro  un  Rè,  come  dcfiderauano,  &  dimandauano  j  &  diede  loro  Saub 
Et  la  fecero  tanto  male  co'l  gouerno  de'  i  Regi ,  che  caddero  in  mali  innumera- 
biU  fpiritttali,  &  corporali  >  di  crrori>idol«iic,  delitti  coormi»  cacuuità,diftrttt- 
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tiooi ,  perdite  della  patria,  &  di  tutti  i  beni .  Et  così  il  S'gnore  li  annuntiò  loro, 
dicendo  a  Samuele  ;  Da  pur  loro  ciò  che  dimandano  ,  che  non  hanno  ributrato 
te,  ma  me,  accioche  io  non  regni  fopra  di  efsi .  L'ifteffo  accade  a  quei ,  chc«* 
viuono  lotto  vbidicnza ,  8c  tirano  i  fuperiori  alla  volontà  loro  j  che  per  non^ 
contcnrar/i  delle  ordinationi  ,  &  vbidici  ze>  ch'il  fuperiore  vorrtbbe  far'  loi  o, 
con  le  quali  farcbbono  generati  da  D;o,  &  fauoriri  dalla  bontà  fua  con  m  fsri- 
Cordie  grandi ,  &  farcbbono  liberati  da  grandi  mali  temporali ,  &  eterni ,  &  inv  - 
caminari  al  cielo  ;  viene  a  conceder  loro  il  medefìmo  fuperiore  le  cofe,  che  efsi 
TOgliono  ,  &  ad  imporre  loro  le  vbidienze ,  che  dcfiJcrano,  &  procurano  ,  lc_> 
quali  vengono  a  nfultar*  in  gran  danno  dell'anime  loro  ,  &  de*  i  -loro  corpi ,  |Sc 
molte  volte  in  loro  eterna  dannatione .  Et  cosi  s'adempifce  in  efsi  quel  che  il  Su 
rnore  minaccia  ai  figliuoli  difubidienti  del  fuo  popolo ,  dicendo  per  mcizo  di 
Dauid  :  Non  ha  vdito  il  mio  popolo  la  mia  voce  ,  ne  ha  uoluto  vbi  iir*  ad  clTai&  P/i/.So. 
per  quefto  gli  hò  lafciaco  feguitar*  i  defìderij  del  fuo  cuore ,  &  le  inuentioni  del 
ino  capo  ,  che  lo  condurranno  a  fini  dtfgratiati ,  &  aireftrema  ruina .  Confer- 
miamo maggiormenrc  quefta  verità  con  alcuni  elT.mpij  cauati  dalle  hiftori^-* 
graui  de*  i  fanti .  Racconta  il  Cardinale  Pietro  Damiano  ,  che  in  vn  monaderio,  Pttruj  Dm 
nel  quale  egli  rifedeua  »  llaua  vn  reli^iofo  virtuofo>  Se  con  buon  colore  di  virtù  mian.  c.  7. 
il  Demonio  lo  tentò  ,  perfuadendogli  che  fi  trasferiffc  ad  vn'altro  monafterio,  ìh  Bib.to,^ 
di  che  egli  dimandò  licenza  al  fuperiore  j  il  quale  non  gliela  volcua  dare,paren- 
dogli  che  non  conueniua  :  egli  fi  oflinò,  &  tirò  il  fuperiore  alla  volontà  fua  ,  & 
andando  al  monalterio,  onde  defideraua  ,  hebbe  tanto  finiftrofaccenb  ,  che  con 
grandi  peccati, che  commefTeiprrdè  la  virtii»  &  la  gratia  diuina,&  in  pochi  gior- 
ni morì  miferabilmeore .  Si  narra  nell'hiftoria  de  frati  minori  ,  che  ftaua  in  vn__» 
monafterio  di  Spagna  vn  religiofo  dato  ali'oratione ,  alla  deuotione  >  alle  peni- 
tenze ,  &  ad  altre  virrij ,  ma  manraua  i  i  quella  ralTegnatione,  &  purità  delKvbi- 
dìcniì;  perche  con  importanità,  &  con  ollinatione  cauaua  hcenza  da'  i  fuperio- 
ri per  far*  attinenze  ,  &  afpr^zze  fupcrflu  ? ,  per  lafciar'  la  communità  ,  &  per 
andarfene  a  luoghi  folitari);  &  i  fuperiori  contra  la  volontà>  &c  parer'  loro  con- 
defcendeuaio  con  lui .  Et  Dio  caligò  quello  mancamento  di  vera  vbidienza^, 

f>ermctten  do  che  fuffe  ingannato  con  illufioni  da*  i  demoni)  *  &  che  morilTe  ma- 
e,  con  chiari  fegni  della  fua  dannatione  .  Diciamo  vn'alcr'elfsmpioi  ilquale^ 
è  molto  rtile,&  di  grand'auuertimentoi  per  conofcere  queiringannO)&  fuggir- 
lo,  &fi  narra  nell'hiftoriadi  S.  Domenico  .  Vn  religiofo  gran  predicatore  ,  il  perdin  d4 
quale  faceua  gran  fi  utto  nell'anime,  8c  era  di  tanto  buon'  efrcmpio ,  che  lo  tene-  ^^/?.  /, 
nano  per  yn*  Angiolo  ,dimaridaua  licenza  a  i  fuperiori  per  far' v;fite  di  confola-  j.^  j, 
tione:  Et  i  fuperiori  giudicandole  fuperflue  ,  &  fenza  giufto  bifogno,  glie  Ic-* 
negorono  molte  volte  i  ma  egli ,  per  v fcir'  con  la  fua  ,  hebbe  ricorfo  al  Papa-^ 
come  a  fuperiore  di  tutte  le  Religioni ,  acciò  gli  defle  facoltà  dip aflarfcne  ad 
vn'altro  ordine ,  nel  quale  più  facilmente  gli  fuffe  data  licenza  per  le  fue  vfcitc. 
Ottenne  quel  che  pretefe  i  ma  in  pochi  giorni  gl'auuenero  grandi  mali  >  &  mori 
abbandonato  da  Dio,  &  da  gl'huomini  ;  p>ercioche  andando  per  viaggio  cadde 
infermo  in  vn  villaggio,  &  mandando  a  chiamar'  certi  religiofi  ,  accioche  l'aiu-  ^ 
taffero  ,  prima  che  veniflero  fe  gli  fuclfe  l'anima  dal  corpo  Q^ie^i  fono  i  danni 
di  corpo ,  &  d'anima  ,  ne*  i  quali  incorrono  quei,  che  non  fi  rallegnano  nell'vbi- 
dienza  ,  ma  vogliono  tirar*  la  volontà  de'  1  fuperiori  alla  propria  :  pcrciochc  co- 
meefcono  dalla  via  dritta  dell'vbidienza  ,  &  fanno  contra  la  volontà  di  Dio , 
prouanocon  l'ifperienza  quefto giuiicio  ,  &  caftigo  di  Dio,  cheh  lafcia  andar' 
dietro  a  i  loro  appetiti,  &  permette  che  fi  fodisfacci  a  i  loro  defiderl)  difordina- 
ti»  »  quali  h  precipitano  in  molti  peccati,  &  li  conducono  all'eterna  ruina. Con- 
Uienc  dunque  graadcmcncc  a  cucci  quei,  che  viuooo  fotto  vbidienza ,  per  euitat* 
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fitM  dani  cdd  tfMdi ,  nlkgntrd  molto  di  cMie  BdlVIiURaBia  »  flt  per  M^r 

zo  di  e(ra  nella  volonri  di  Dio  ;  accioche  in  qnefto  modo  fiano  retti  da  efloDk^ 
con  grand*urilità  »&  ^carezza  dcU'animr  toro,  &  con  mirau^oioaMMWdl 
vìrcadt  »  &:  di  doni  rpiricuali  di  gratia  »  &  di  gloria^ . 


J!ffm*4hFa  fuMiom^  «m  hqmiUJidnu  ejèrcitaf^  ftfèulùnza ,  cioè 

ACcioche  Kubidienza  fia  intiera,  &  come  conarene  che  fìa,  è  oeceflTarìo  che 
i  fttdditiubidifchino  a  i  faperìori  con  buona  nolontà,  la  quale  ami  rubidi- 
rtjii  maniera  che  ubedendo  il  fuddito  al  Tuperiore  gli  dia  non  folo  l'opera  efte4 
fiore ,  ma  anche  la  uolonti  buona,  rafF^cto»  il  guflo  ,  &  Tamor*  interiorefCOA.» 
cheubidifce  .Queftoè  quelche  S.  Paolo  ricerca  da*  i  (bddirl ,  dicendo  :  Torto 
màMik,  a.  quel  che  ftte  obedendo>fiitelo  di  CQorCtCoa  ooiooti  interiore>ccme  chi  ferue** 
obidifee  a  Chrìfto,  &  non  ad  hnonioi .  Et  febcoT  a  tatti  i  (additi  è  neceffano  Tu- 
' eoo  «olenti»  acciò  Tobidienza  fia  aera  olità,  nondimeno  a  qaei,  che  nioo^ 


no  fotto  abidienza  >  è  più  necetTirio  t  &  di  maggior'  obligo  ;  perei  oche  co'l  ho* 
^  to  haono  cooiacrato  all'obidieoza  oon  folo  1  opera  efteriore ,  ma  aache  la  ao* 

hMtà.  CtonHModftChrifto  a  Zadwo^  cheraHomaflèMcafa  rua,&  Zacheo  ahi* 
M  al  commaodamento  di  Chrìfto  >    non  folo  ubidì  con  l'opera  »  ma  anche  eoa 
tanto  buona  nolonti  i  &  con  tanto  gufto ,  che  fc  gli  riempi  il  cuore  d'allegrez- 
za .  Cosi  lo  nota  i'Eoangelifta  *  dicendo .  Riceuè  il  Signore  in  cafa  fua  con  alle* 
iHté  I  o.    g^zs*  •  ^  Signore  »  che  f  iofpirò  ad  abtdir'  al  Tuo  commaodaoienni  i  rinfpirò 
ancora  a&rlo  con  allegrezza, acciò  Tubidienza  fìifle  perfètta .  Vfcendo  Chrifto 
da  Hierico ,  ftaua  nella  ftrada  un  cieco  figlio  di  Timeo,  &quefto  cieco  chtama- 
jl^,      uà  il  Signore,  dicendo  :Giesù  figliuolo  di  Dauid  habbi  mifericordia  di  me  .Fer- 
*  matofi  il  Signore  nella  ftrada»  commandò  che  lo  conduceffero  a  loti  8r  nanno  ad 
intimargli  il  commandamento  del  Signore  t  dicendoli  :  leuatì  sù»  eh?  Cicsù  d 
chiama  .  Al  qual  commandamento  il  cieco  ubidì  fubito,  &  con  tanto  buona  uo- 
lootà,  che  faltaua  d'allegrezza ,  fi  come  l'auuertifce  S.  Marco ,  dicendo  :  Gettò 
via  la  aefta,&  (aitando  di  contentezza  aodònn*!!  Signore  rafpettana!  ta^ 

3ne(!a  manirri  quelli*  a  i  quali  Chrifto  commandaua  qualche  cofa  ,  erano 
a  lui  mofsi  a  farla  di  buona  uoglia ,  &  con  pronta  uolontà  .  Et  Tifteflo  Si- 
;  ...  gnore  ci  diede  di  ciò  perfèttifsimo  effempioi  perche  l'vbidieoza  eh' hebbe  dal* 
fetemò  Padre  ,  di  patire»  morire  per  l'huonio  t  fti  da  lui  efliegaita  con  fom- 
ma  uolonri  i  &  con  fomma  allegrezza  del  foo  cuore  :  che  fé  bene  danna  bandi 
fentiua  con  la  uolontà  i  tormenti  immenfi  della  fua  pafsione ,  &  oolontariafflcii- 
te  fi  uoleua  attriftare  con  la  prefenzadi  ef$i,a  fine  di  patir*  phì  per  Phnonoinoa- 
dimeno  dall*altra  banda  con  la  medefima  uolontà,  per  il  gran  dMcrìo  >  ch'ha- 
uena  j  di  patire  per  faluar*  l'huomo  ,  &  per  Timmenfo  amor'  del  Padre  ,  &  dell' 


'qoaleegli  fi  fposò  con  la  Chiefa ,  giorno  delPallegr 
tanto  grande  quefla  uolontà  >  con  la  quale  Chrifto  pati  per  ubidienza  ,  che  cosi 
come  Mette  tre  hore  pendente  in  Croce ,  ui  farebbe  flato  fin'al  fine  del  mondo,fe 
fùfTe  bifognato  per  hi  fatate  delPhoomo .  In^oefto  modo  c'inlègno  Chrìfto  ad 
iftiidiy  diDUona  uoglia,  &  con  buona  uolonta  .  Ec  e  molto  importante ,  &  mol- 
to arile  quella  condi'inne  dcll'ubidienza  j  prrcioche  erme  la  principal  cofi-j» 
che  Dio  rifguarda,  &  che  più  flima  nell'opera  buona  e  lauolontà  $  con  la  quale 
ft  h  >  quaneo  è  «^ove  la  nolOBCd,  coaw  il  ftiddiio  obidirccwtQ  più  * 
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Dio»  &  tanto  più  merita  nel  fao  confpctro  .  Que ftn  fignificò  S.  Paolo  dicendo  à  i.C*f.9, 

Jioello,  che  fa  la  lemofina,  che  ia  facci  non  come  fatta  con  trifteaia  i  oc  comc_j 
atta  per  forza  >  ma  con  volontà  buona,  &  pietofa,  &  come  chiama  di  cuore  l'o-  Eefl.  J  f, 
pera  buona,  &  fi  diletta  in  effa .  Et  ne  rende  la  ragione  :  perche  Dio  ama  gran- 
demente  colui,  che  di  con  allegrezza,  &  con  gufto  della  volontà  .  Et  quefto,che 
l'Apoftolo  dice  della  lemofina.conuiene  airvbìdienza ,  &  a  qual  fi  voglia  opera 
buona  .  E  anche  di  vtilità  grande  Tvbidir'  con  volontà;  perche  è  caufa  eh*  il  fu- 
periore  coramandi  al  fuddito  fattele  cofe  ,  che  più  gli  conuengono  ,  &  che  con 
maggior*  merito>&  ficurezza  l'alzano  alla  perfettione  della  virtù  >  &  all'altezza 
«lena  gloria  .  Quando  il  fuddito  nell'vbidienza  moftra  triftezza,  &  mala  voglia» 
lafcia  il  fuperiorc  di  ordinargli  molte  cofe,  che  giudica  conuenirgli ,  &  ch*egli 
vorrebbe  commandargli;  &  m  quelle,  che  gli  ordina,  non  feguita  la  nolontà  fua, 
ma  quella  del  fuddito;  &  così  vien'  il  fuddito  a  perdere  Purilità,&  il  merito  del- 
vbioienza  ,  &  cade  in  quei  grandi  mali ,  &  danni,  ne'  i  quali  di  fopra  habbiamo 
detto  che  incorrono  quei ,  che  tirano  il  fuperiore  alla  nolontà  loro.  Ma  quando 
il  fuddito  moftra  buona  volontà,  &  gufto  ncH'vbire»  il  fuperiore  fenza  difficoltà 
tlcuna,&  con  gufto,  &  contento  gli  ordina  tutte  le  cofe  ,  che  giudica  conuenir- 
gli per  bene  dell'anima  fua,  &  della  religione  :  &  cosi  con  tante  ubidienze  fatte 
con  tanta  parità  accrefce  grandemente  i  meriti ,  8e  afsicara  altrotanto  la  fua  fa- 
Iute.  Il  mezzo  per  acqaidar*  quefto  così  gran  bene,  di  effeguir'le  vbidienze  con 
auefta  buona  uolontà,c  queftoj  che  il  fuddito  intri  dentro  del  fuo  cuore,&  con- 
udcri  attentamente  la  grandezza ,  &  la  bootà  infinita  di  Chrifto ,  li  benefici)  in- 
oomerabili  »  che  da  lui  ha,  riceouti  ,&  particolarmente  quei  ch'ha  riceuutiper 
mezzo  dell'ubidienza,  &  ramore,che  ab  etemo  gli  ha  portato ,  &  che  gl'hà  mo- 
ftrato  fempre.  Et  da  qui  raccolghi ,  &  ponderi  con  atrentione  la  gratitudine^, 
&  Tamore,  che  deue  a  Giesiì  Chrifto ,  per  effere  chi  egli  è  :  per  i  benefici)  fatti- 
gli, &  per  l'amore ,  che  ^l'ha  portato.  Pafsi  poi  auanti ,  &  ccnfideri ,  che  quel 
che  Chrifto  gli  dimanda  in  ricompenfa ,  &  per  gratitudine  di  quefJ'amore ,  &di 
aucfti  be'jcfici)»  è,  che  ftimi,  &  ami  il  fuperiore,  che  ftà  in  fuo  luogo  ,  &  gl'vbi- 
difchi  perfettamente  :  percioche  con  quefta  vbidienza  eHerdtà  l'amore ,  &  la^ 
gratitudine,  che  deue  a  Chrifto,  eseguendo  in  ogni  cofa  la  diuina  volontà  fua^. 
Con  qucfta  intima  confidera'ione  s'accenderà  in  amor'  di  Chrifto  ,  &  fi  muoue- 
rà  grandemente  ad  amar'  il  fuperiore ,  che  ha  le  fue  veci,&  fti  in  fuo  luogo,';  & 
COSI  verrà  ad  vbi dirgli  con  intiera  volontà.  &  allegrezza  di  cuore.  S.PaoIo  die- 
de a  i  fedeli  quefto  rimedio  per  vbidir*  perfettamente  ,  dicendo  :  Vi  prego  fra-  T,Thtf,%, 
celli ,  che  conofciate  bene  i  (uperiori ,  i  quali  s'afFatigano ,  &  prefiedono  frà  di 
voi  ,  che  ricooofciate  la  dignità;  &  l'autorità,  che  hanno ,  &  di  quanto  fiete  loro 
debirori  ;  &  che  li  amiate  con  amor'  molto  grande  per  la  iàtiga  del  gouerno  i  & 
deli*amminiftratione ,  che  pigliano  per  vtilicà  voftra^ . 

Dellafimflmtà ,  c*r  abnegatione  di  giudicio ,  con  cbt  fi  dtu% 

vbidtrL^  .    Qap,  X  X  • 

DEnc  anco  il  faddico'vbidir*  al  fuperiore  con  femplicità,  con  animo  puro,  & 
femplice ,  cioè  fentendo ,  &  giudicando  bene  di  lui ,  &  de  gl'ordini  fuoij 
fenza  voler*  inquirere ,  ne  andar'  inueftigando  le  ragioni ,  &  le  caufe  ,  che  lo 
Buoaono  nelle  cofe  ,  che  ordina  ;  ma  contentandofi  di  fapcrc ,  che  auel  che-» 
commanda  non  e  peccato,  che  ftà  in  luogo  di  Chrifto,  che  ha  poteftà,  &  autori- 
tà per  commandare,  che  il  fuo  ordìne}&  commandamento  è  volontà  di  Chrifto, 
*  die  rcfleguirlo  è  e&goire  la  volontà»  &  beneplacito  del  mcde£mo  Chrifto  . 
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md Efh.4.   Qucfto  ricerca  $.  Paolo  da'i  fcrui, dicendo  :  Vbidite  a  i  ooflri  padroni  con  fcm^ 
plicicà  di  cuore,comc  a  Chrifto  .  Che  è  quanto  dire:  vbidite  loro  fenza  doppiez- 
2a,  &  fenza  finrione,  non  moHrando  vna  cofa  nell'efleriore ,  &  tenendone  vn'aU 
tra  nel  cuore  ,ma  fi  come  nel l'efteriore  moftrare  hauer' buona  voglia  d'vbidire» 
&  fcntir*  bene  di  quel  che  vi  fi  ccirmanda  ,  così  nell'interiore  habbiate  verode- 
fiderio ,  &  affetto  di  vbidire>  &  fcntiate,  &  giudichiate  bene  delle  pcrfone  loro, 
&  de*  iloro  comniandamenti  .  Efplicano  i  fanti  quefta  dottrina  della  facraScric- 
lura  con  gran  lume»  &  fentimenrodi  elTa,  &  la  perfuadono  a  tutti  i  fedeli  con-j 
parole  molto  pefanti ,  come  cofa  molto  neceflTaria  >  &  molto  importante  al  bene 
D.Ctfar.  deiranimeloro»  fpecialmentedi  quei  »  che  uiuono  fotto  vbidienza.S.  Cefario 
hom.  8  «i.Vefcouo  parlando  con  qual  fi  voglia  feruo di  Dio,ch*habbia  fuperiorc»  dicc.^: 
moftHchos ,  Qual  fi  voglia  cofa  ,  che  ti  fia  ordinata  da*  i  fupenori  ,  abbracciala  come  venu- 
tadal  cielo  >  &  come  pronuntiara  dalla  bocca  delhfteflb  Dio:  non  riprender 
niente  di  quel  che  ti  farà  commandato  ì  non  ne  fentir'  male  j  non  mormorar'  di  . 
cofa  alcuna  ,  che  ti  venghi  ordinata  :  ogni  cofa  ftima ,  &  pudica  per  giufta.fan» 
D.  Creg.  in  ta,  &  vtile  .  Quclto  c  di  S.  Cefario .  Et  S  Gregorio  Papa  ,  il  quale  nella  cogni- 
/.  regum  4.  rione  di  quefta  verità  fu  grandemente  illuminato  da  Oiot  Ja  perfuade  con  quefte 
r.^.  parole  :  La  vera  vbidienza  non  cflamina  ,  ne  giudica  l'inrentione  de'  i  fuperiori, 

che  conimandano,né  inucftiga  la  ragione  de'  i  coir  manda  menti ,  che  fannojpcr- 
cioche  il  fuddito  feruo  di  Dio  ,  il  quale  fottopofe  al  fuo  fuperiorc  tuti'il  giudi, 
ciò,  &  tutt'il  negotio  della  vita  fua>  mette  la  lua  cura  ,  &  la  fua  confolatione  fo- 
le in  tfieguire  quel  che  gli  é  commandato .  Quelli  ,  che  maggior*  gratia  hanno 
riceuuta  da  Dio  dopò  gl  Apoftoli  per  fentir*  qutfta  verità  ,  &  per  metterla  ioj» 
prattica  con  marauigliofo  frutto  ,  &confolatione  dell'anime  loro  >  fono  ftadi 
C*{f.l  4  it  fanti  padri ,  &  monaci  deil'EgittOi  de'  i  quali  dice  Cafsiano:  EfTrguiuano  tutte 
inn  fix.   le  cole  ,  ch'erano  loro  commandate  da' 1  fuperiori ,  come  fe  fufTcro  venute  dal 
cielo  i  &  dall'ifteffo  Dio  creatore  de'  i  cieli  j  &  con  gran  prontezza  le  metteua- 
na  in  cflccutione,  ferza  flar'  prima  ad  eflraminarle,nè  a  farci  fopra  fcrutinio,  tan- 
to che  ancora  le  cofe  humanamente  impofsibili  riceucuano  con  tanta  fède  ,  & 
deuotione,che  con  tutte  le  forze  loro  procurauanodi  eflcguirlc,facendo  cioche 
dal  canto  loro  era  pofsibile  .  Et  riferendo  la  fentenza  di  S.  Pinufio  dice  :  Sopra 
tutte  l'altre  cofe  nect  ffarie  per  la  vita  religiofa  affatigati  con  molta  diligenza.* 
per  acquilfar*  quefla  ,  di  tenerti  per  pazzo  in  quefto  mondo,  per  effer  veramen- 
te fauio  re  gl'occhi  di  Dio  j  non  cflaminando  ,  né  giudicando  le  c»fe  ,  che  ti  fa- 
ranno commandate  da'  i  fuperiori ,  ma  vbedendo  con  ogni  femplicità  ,  &  fede, 
efTegu  fcilc  ;  &  quello  folo  titni  per  cofa  fantai  vtile,  &  fauia ,  che  dalla  legge  di 
pio,o,dalla  volontà  de*  i  lupi  riori  ti  farà  commandato  :  s'intende, che  farà  con- 
formealla  legge  di  Dio  ,  &  vbidienza  de  maggiori .  £t  dice  dipiìi  :  Con  qucfio 
fantotflercitio  di  femplice  vbidienza  confcguirai  vittoria  di  tutti  i  nemiri  del- 
l'anima tua,  &  con  gran  frutto  perfeuerarai  fin'alla  morte  nella  fanta  vita  delU 
Religione  .  Così  dmc  quefto  fanio  padre,  &  quefta  è  commune  opinione, &  fen- 
fo  di  tutti  gl'altri  fanti  circa  la  femplicirà  >  con  la  quale  fi  dcue  vbidire .  Ma  ac- 
cioche  quefta  dottrina  detta  così  10  generale  non  caufi  confufionc ,  bifogna  au- 
uertiroche  indoi  modi  fipuòfar'  giudici© dell'vbidicnza.-vno  è  dalla  parte  del 
fuddiro,  giudicando,  che  quel  che  le  gli  ordina,  gli  viene  dal  cielo  ,&  dalla  ma- 
no di  Dio,  &  che  lo  deue  tlkguire,  &  che  efft guer.dolo  h  la  volontà  di  Dio ,  8C 
fa  cofa,  che  grandemente  gli  conuiene,  &  che  e  molto  vtile  all'anima  fuai&  che 
in  qucflo  non  vi  può  clTcr  errore  ,  né  inganno ,  uè  mancamento  alcuno  .  Quefto 
giudicio  e  ncceflario,  &  di  obligo  nell'voidicnza  :  percioche  tenendo  il  fuperio- 
rc le  veci  di  C  hrifto  ,&  commandando  con  Tauctorità  di  lui  qualche  colà  >  che 
non  ha  peccato  >  &  fpecci  alla  Tua  giutidxuooc ,  ancor'  ch'egli  fia  iodifcreto ,  U 
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«a  rhnomo  •  &  commandi  con  peruerfa  incentionc,  c  cofii  certa  che  quel  chcj 
commanda  c  volontà  di  Dio,  &  che  rcffcguirlo  c  efleguir' la  volontà  diuini^  : 
&  per  conff  gucnza  c  vrile  al  fuddito  ,  &  quel  che  più  gli  conuiene  .  Così  dicc^ 
S.  Geronimo  :  Temi  il  Superiore  come  padrone,  &  amalo  come  padre  ,  &  tienj  D.  fiitr.Ml 
per  certo,  che  tutto  quel  cheti  commanda  e  faiucifero,  &  vtile all'anima  tua»j,  Rufli, 
Et  tu,  che  fei  fuJdito,  non  giudicar'  della  fcntenza,  &  ordinatione  de*  i  fuperio- 
ri ,  perche  non  e  quefto  il  tuo  vfficio ,  ma  (ì  bene  l'vbidir' ,  &  l'efleguir'  quel  che 
ci  è  commandato .  In  quefto  fenfo  è  cofa  euidente  quel  che  dicono  i  fanti ,  che  il 
commandamento  del  Superiore  è  ^iui^o,  fanto,  vtilc ,  &  conueniente ,  &  che  per 
tale  l'ha  da  giudicar'  il  fuddito .  L  altro  modo,  nel  quale  fi  può  far'  giudici©  del-        .  -  ,  • 
r  vbidienza ,  e  dalla  parte  del  fuperiore»  giudicando,  che  quel  che  commanda-j 
lo  commanda  con  caufa  giufta,  con  ragione  fufficiente,  con  prudenza,  con  buo- 
na intentione ,  &  per  bene  del  fuddito  .  Quefto  giudicio  non  c  fempre  necefla- 
hio>  ne  deuuto  ncll'vbidienza  :  percioche  quando  vi  fono  motiui,  &  inditi)  ma- 
nifcfti,  Sf  .caufe  fufficienti  per  credere,  ch'il  fuperiore  fi  muoue  con  pafsione ,  & 
che  non  ha  ragionc,nc  giuftitia  nella  coIà,che  ordina,&  che  commanda  indifcrc- 
tamente,  &  fenza  prudenza,  all'hora  non  v'c  colpa  in  giudicare  *  che  procede»» 
male,  &  che  commanda  male,  nè  fi  dcue  fcufare  j  fe  bene  fi  deue  tacere  ,  &  non 
mormorarne,  nè  dirlo  ad  alcuno,  fe  non  a  chi  può  darui  qualche  nmedio  ;  per- 
cioche la  colpa  ,&  rindifcretione  del  fuperiore  non  toglie  al  fuddito  l'obligo, 
che  hà,  di  riuerirlo,  venerarlo,  &  amarlo  .  Quando  non  vi  fono  tali  inditi)  ma- 
nifefti  j  &  caufe  fufficienti  per  credere ,  ch'il  luperiore  procede  male ,  airhora_j 
s*hi  da  giudicar*  di  lui ,  che  ha  giufta  ragione  per  commandarc  ,  ancor'  che  non 
fi  fappia,  &  che  procede  con  buona  intentione.  Se  con  prudenza  in  quel  che  or- 
dina ,  ben  che  non  fi  veda  .  Et  quando  contra  quefto  vi  fiano  alcuni  inditi j  leg  • 
^^^P  To/fanza ,  come  fono  lamentationi ,  &  mormorarioni  d'alcuni 

mal  vbidientif  o,  mal  mortificatir^on  s'ha  da  giudicar'  male  del  fuperiore  ,  ma 
bencj  percioche  le  cofe  dubie  fi  hanno  da  tirar'  alla  parte  mighore,fpeciaImen- 
te  quando  la  caufa,  che  muoue  a  dubitare,  e  leggiera  ,  Et  m  quefto  cafo  ancora 
e  certo  quel  che  dicono  i  ianti ,  ch'habbiamo  da  fentire  ,  &  da  giudicar'  ben?^ 
de  ifupcnori  ,&  da  tener' per  giufto,  fanto,  &falutifero  quelche  ordinano  , 
Per  quefto  S.Tomafo  difte  :  Quand'  il  fuperiore  commanda  qualche  cofa  ,  che^i  D  Th»  , 
pare  impofsibile,  non  ha  da  giudicar'  il  fuddito,  che  fu  tale  ,  perche  in  ogni  co-  ai,,,  '„ 
h  ha  da  ftar'  foggetto  al  giudicio  del  fuperiore .  y  !  W  3 . 

Deirvbidienza,  che Jt  chiama  cieca,  in  che  confifie ,     come  Jt  deut^ 

esercitarti,    Cap,  XXI. 

O  ^r/^^Jr^  f  vbidienza ,  U  quale  fa  fentire,  8e  giadicar»  bene  de*  i  fapcrio- 
W  ri,&deglordmiloro,èqaella,cheifanti,&imaeftri  della  yitzfpiri^ 
f? «r.    K.''**.''^'''""        =       «1»»'^  ^'««^ S.Bernardo  :  Felice cecità;con  D.Bn.  fir. 

^in  r^?rV  «^^^"^0 '«luminati  con  la  gratiad.uina,  caddero  in  pe2ca-  h^t/.PsmIÌ, 

J^liil  c    ^  •    ^Ì"^T  vbidienza  ,  non  perche  non  veggfii  f^^ 

SnLrJL  ^^^'^^'^^.^  ^  ^««"o.  o.  «trino,  lecito,  o.  illecito,  che  ben  lo  ved<_,j 
VJ^  u  fi  coromanda  al  fuddito  gii  conuiene ,  &  gli  è 

Sera  •  o/r^rK*'^'"^^'  *  ^".'"^  P'^  '  conuiene,  ben  lo  mira»,  &  lo  clnfì- 
oliJ'lf  rAf  ^-  •  *  ^J^r  »  ^  "'^''^  Chiara  ,  per  vedcr-&  contem- 

Eo/rJlr!    •  rpintnali  :  ma  fi  chiama  vbidienza  cieca ,  perche  non  vuol 

gnaroarc,  ne  andar  inquireodo  i  fc  il  fuperiore  ha  caufa ,  &  ragione  giufta  per 

quello 
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quello ,  che  comminai,  ma  fi  contenta  di  faper*  che  Rà  in  luogo  di  Dio  >  che  hi 

auctontà  di  commandargli ,  &  che  gli  commanda  cofa  >che  lecitamente  fi  può 
fare  .  Ne  meno  vuorenàminare9  feirfuperiore  è  buono  ,  o ,  trido  ,  fé  ha  pa(sio> 
nc>  Oi  inteflttone  cattiua,  fé  procede  con  prudènza,  o,  fenza  effa  ;  ma  prefuppo- 
nendo  ,  che  commanda  bene  ,&  che  procede  bene»  gli  vbidifce  come  a  Chrifto. 
ClimMcns  Così  dice  S.  Giouanni  Climaco  :il  Signore  illumina  gl'occhi  ciechi  di  quelli,ch* 
xrW.4.     vbidifcono,  acciò  con  efsi  vcgghino  la  veritàift  la  virtù  del  fuperiore  i  &  gl'ac- 
cieca»  acciò  non  affrontino  a  veder'  i  Tuoi  mancamenti .  Quefta  Tanta  femplici* 
tà  ,  &  vbidienza  cieca  ci  fii  infegnata  dal  Signore  neH'Euangelio  con  molti  ef* 
Méttk  X.    icmpi;  .  Commandò  Dio  al  fantoGiofeppe  per  mczro  d'vn'Angiolo,  chepigliaf- 
(e  il  bambino  Giesiì^  &  la  Tua  madre  >  &  fé  n'aodadc  fuggendo  in  Eeicto;  perche 
Herode  haneua  da  cercar' il  bambino  per  vcciderlo  .  Seguendo  fofo  il  dettame 
della  ragione  humana  batterebbe  il  Tanto  Giofeppe  potuto  dire  all'Angiolo:  A 
me  èftato  riuelaro  da  parte  di  Dio,  che  quefto  bambino  c  il  Tuo  figlio  naturale» 
che  tiene  tutte  le  cofe  in  man  Tua;  che  necefsità  dunque  ha  di  fuggir'  da  vn'huo. 
mo  mortale  quello  »  che  può  ogni  coTa»  &  che  in  qual  fi  fìa  luogo  fra  /icuro ,  poi- 
che  ninno  gli  può  noocere  contra  la  volonti  Tua  \  Qgcfta,&  altre  fcaTe,&  obiec- 
tioni  del  proprio  giadido  batterebbe  potato  fare  il  fante  contra  quel  che  fc  eli 
commandaua  ;  &  non  guardò  ad  alcuna  di  aaefte  cofe  ,  ma  fottomettendo  il  (uo 
giudicio  al  commandameoto  intimatogli  daJl'Angiolo.fubito  in  quel  punto  vbi- 
MMtth  4.    di .  Stanano  i  doi  fratelli  S.  Pietro,  &  S.  Andrea  pefcando  nel  mare ,  &  Chrifto 
commandò  loro  che  lo  feguitaffero ,  perche  egli  li  haucrcbbe  fatti  pefcatori  d'a- 
nime .  Haueua  quiui  molte  cofe  da  replicare  il  giudicio  humano  j  perche  hane* 
rebbono  potuto  dire  :  Come  habbiamo  da  laTciar*  noi  il  mcftiero  ,co*l  quale  vi» 
uiamo  ?  di  che  coTa  ci  ha  da  mantener'  vn  pouer'  huomo  ,  che  non  hà  robba  di 
forte  alcuna  ?  &  come  huomini  idioti ,  come  noi  altri  fiamo ,  habbiamo  da  effer 
macftri  di  conucrfione  d'anime  ?  Et  non  guardorono  ,  nè  differo  alcuna  di  quefte 
cofe,  ma  fubito  fi  refero  co'l  loro  giudicio  »  &  vbidirono  alla  parola  di  Chrifto. 
DBerfer  Coii  lo  pondera  S.  Bernardo ,  dicendo:  Grand'cffempio  di  perfetta  vbidienza 
1  d»  D  A»  ci  danno  queftì  Apoftoli»  i  quali  in  vdir*  la  voce  di  Chrifto  ,  fenza  far'  giudici© 
drts.        in  contrario  ,  fenza  dubitar  punto  .fenza  guardare  di  che  s'haueuano  da  man- 
tcncre,nc  come  huomini  roti  haucnano  da  cffcre  predicatori ,  fubito  vbidirono. 
Volendo  Chrifto  illuminar'  il  cieco  nato,  fece  vn  poco  di  loto,&  portoglielo  ne 
gl'occhi  gli  d:fte,  che  fe  n'andaflc  alla  fonuna  dt  Siloe,  &  lui  fi  lauaffc .  Pareua-* 
quefta  una  cofa  molto  fuor  di  ragione  ;  perciochc  il  loto  pofto  fopra  gl'occhv  c 
cola  contraria  alla  vifta  j  &  il  lauarfi  in  vna  fontana  d'acqua ,  oue  molte  yoltt-» 
s'era  lauatof  nza  giouamento  ,  era  cofa  impertinente  per  leuar'  la  cecità  •  1  an- 
dar' anche  co'i  loto  fopra  gl  occhi  per  le  ftrade  piene  di  gente  era  vergogna-* 
ad  huomo  grande  .  Con  tutto  ciò  il  cieco  negando  il  fuo  giudicio ,  andò  a''*-* 
fontana}  &  fi  lauò,  vbedcndo  femplicc mente  a  quel  che  gli  fu  commandato  ,  OC 
fìThUt  così  acquiflò  perfett; mente  la  vifta .  Quefto oflei ua  quiui  S.  Tomafo,  ponderan- 
a     '  "  '  do  aflai  l'vbidieoza  cieca  di  quefto  cieco  .Con  queftì ,  &  con  altri  eflempij  del- 
l'Euangelio  ci  maniftftò  Chrifto  quanto  gran  ftima  fa  ,  &  quanto  fi  compiace  di 
quefta  vbidienza  cieca,  &  il  gran  valore,  &  mento  di  cfTai  poiché  quelli,a  1  qua- 
li voleua  far*  molto  particolari  fauori ,  &milericordia ,  &  farli  molto  grandi 
TìGtetorL  nella  fua  Chicfa  ili  cffercitaua  prima  con  quefta  vbidienza  .  Cosi  dice  S.  Grcgo- 
i€  mar  t.  rio  :Tanto  più  prtfto  i'huonio  placa  Dio ,  &  tanto  più  gli  piace  ,  quanto  più  re- 
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commanaamenci ,  iciicuuuii       muuv-itu ,  w« ,  — 

dino  cofe  lupeifiue ,  &  iiigiuttc .  Coii  dice  S.  Bernardo  :  E  fegao  di  c"*|[5^P^'"^ 
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#»llÌli*ìirl<MI>^r^"'^^°fe'''"'  '  randar*iflilèil^dot  commandamenti  D.Bem.Je 
de'  i  rapcriorlTil  doWtare  fe  foao  pafti , il  voler*  fapere  li  ragione  di  cfsi ,  &  il  pnc^  & 
forpenar'  male  di  qnal  fi  voglia  precetto ,  de)  quale  non  fi  si  la  caufa .  Qgefto  c  Wby/. 
viciot  che  nafce  da  fuperbia,  &  da  preruatione,8e  che  farà  caftigaco  drDmpM^ 
«enerté»  icmne  l'aanerri  fce  S.  Gregorio  Papa  i  dicAodò  tQQando  la  OipMa  I>.  Ong,  U 
•Ofsiedeictooride'i  faddici.fa  in  efsi  qu?ft'effctto,chenon  cOnfiderìiK>,ne  femi*  54.MfMA' 
00  le  loro  colpe,*  che  fco»re  fimo  giudici  de*  i  loro  foperiori  jnpdiciaòo  nula  ifc 
di  efii,  &  de*  i  loro  cotDmandamettH.Br  «joanioil  gìodid^  fSlj^jmflriQté^ai.W:  * 
raggtooge  la  lameatarìone,&lBònnora  rione  efterìore.all'bora  il  peccaioé«af» 

Eiore,  ft  più  degno  di  caftigo.Et  così  vediamo  nella  dinina  ScricTura»che  hi  dati 
)io  gramisiiiii*  &  molto  ftraordinarij  caftighi  a  i  Tudditi  %  ch'hanno  mormora, 
to  de'  i  loro  fiiperìori .  Maria  Ibrdlt  d'Aaron  •  peicht  OMmior^  4k  Me<aè«  il 
Male  era  (taperiore  ,  con  tutto  che  non  faSt  mormoratione  molto  graue,  fu  co- 
perta tutta  da  Diodi  lepra .  Core,  &  Daran,  &  quei  della  loro  fimiglia,  perche 
mormororono  contra  Moisé*  &  Aaron .  i  quali  haueuano  il  goocroo,  furono  io* 
ghiottiti  vitti  dalla  cerrt  if    precipifi»fOiio  airiofemo .  TM  i  HgliMli  dTlfrae^  . 
le,  i  quali  vfcirono  granii delffigitro  »  perche  nel  deferto  mormoronn  centra  i  lliaMi.ia. 
mt'dcfimi  Moisè,  &  Aaron  ,  quali  Dio  haneoa  dati  loro  per  ruperiori  >  furono  da 
effe  Dio  facci  morire  neli'  ifteflò  deferto .  Per  euitar*  quella  colpa ,    qoeAi  ca« 
ftighi  il  t>io ,  deoono  procurar  i  fudditb «c  remi  del  Stgnore,<piiial«iiwe  ppnéU  " 
che  viuono  fotto  vbidienri ,  di  fcntire  »  &  giudicar'  bene  (  quanto  fia  loro  pof-  . 
fibile  )  de*  i  loro  fuperiori,  &  de'  i  commandamcnct  di  aueili,  refiftendo  a  i  gin* 
dadi»  ftrofpetti,  che  reogono  loro neU'amoAO conerà  di efti .  fitto  qoeAomor 
do  11  loro  ftlidiéttai  ftri  mooda  dì  colpa»  adornata  di  fanea  feroplicità>& 
grata  a  Dio,  ft  a  ^Vhoommi  perche,  come  dice  S.Benedetro«atrnora  l'vbidien- 
xa  è  accetta  a  Dìo,  &  foaoe  a  gl'huomini , quando  Quel  che  fi  commanda  fi  ef-  BeneHe.  in 
feguiffe ,  non  tardi»  né  tepidamente»  né  eoo  dobi;»  né  eoo  aormoratfoni;  nè  eoa  r<x«/«  r.f. 
fflipoAe ,  che  deootioo  poca  rioerenxa  al  foperiore,  8t  U  onte  vo^a  d' vbidiif» 
ma  con  la  pe r  f<f rtione,  che OQMÌMad  fMMU  »  fkft pcraeno  do'i  f-— 
hfidaaU'iAjcfloDio. 


DEue  il  fuddito  rbidir*  al  fuperìore,  eiTeguefl^focon  diligenza  le  cofe,  che^ 
eli  comoianda  %  non  differendole  per  ixgligenza»  ma  mecceodoie  in  ciiècii- 
lioaefiiMio,Oi^Baatopiùpreflopocri.  Bcquaodorarl  cMiaaiodi  ttidiai 
xa  di  qualche  regola»  o,  comnumdameoto  di  uiperiore»  wi  deoe  oocormc  iòU- 
to  in  quel  medenmo  punto,  fenzatrattenerfi  in  altra  cofa  ;  &  per  accorrerai  fo- 
bico deue  lafciar*  l'opera»  o,  il  ragioDaiDeoto  comminciato  >  quando  fcn  za  dao« 
M  ipoò  lafeiaret  ft  quando  000  fi  CKde  akio  eo&  ddriofcotio 
te .  Cosi  dice  S.  Bernardo  :  Il  vero  fMdieote  non  diffèrirce  reflècutione  di  quel  D^Bìtm,  ék 
che  fe  gli  commanda  :  fobito  applica  fòrecchìe  ad  inrendere  quel  che  gli  vien^  f^'^*  & 
commandato,  &  i  medi  per  andar*  ad  eflèguirlo  »    le  mani  per  meccerlo  io  efft-  di^, 
cucione  :  fi  noeogflie  cucio  iotcfformeoiè  perfiiriooafiisciOtatMftmaofiii 
che  eli  commandano .  B  di  ^nd'importanza ,  &TtiUtd  Tvbidir'cim  quettfu« 
prcfteiza,&  pnntualicirprìmieramence,  perche  è  teftimonianza,  &  pruouadel- 
ranM>re  >    della  buona  volontà,  con  che  fi  vidifce  i  poiché  fi  cooie  è  certo»  che 

fiUtegrattdefiMo^  ftvogliadifi<f«€0A»bAfff«ftoicoiàrfUdir*c«i  ^ 
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preftezza  è  fcgno  certo  della  volontà ,  &  buona  voglia ,  con  che  fi  vbidifce .  le 

oltre  di  cffer  legno  della  buona  uolonti  ,  con  che  fi  vbidifce,  fi  efTercita  Tiftef- 
fa  buona  volontà  con  l'opera  ,&  crcfcc  con  effa,  &infiemc  crefcc  l'amor*  di 
Dio,  per  cui  fi  vbidifce.  Et  poiché  quello,  che  Dio  principalmente  rifguardju» 
nelle  buone  opere,  (  come  habbiamo  dichiarato  )  è  la  buona  volonti  ,  con  la«» 
quale  fi  fanno,  viene  in  confegucnza,  che  la  tal'  vbidienza  fatta  con  preftezza«# 
e  di  maggior'  valore,  &  merito,  &  pnì  grata  à  Dio .  Qijeftoc  quel  cne  fignificx 
£ce\^.       il  Prouerbioiche  dice  :  Chi  dà  prcfto  dà  due  uolte  ì  perche  di  non  folo  la  cofa 
efteriore,  ma  anche  la  volontà,  &  la  buona  voglia  intcriore  .  Et  quefto  medefi- 
mo  ammonisce  la  Scrittura  diuina  ,  dicendo  per  mezzo  dell'Ecclefiaftico  :  Non 
ProH.^.      differir'  il  dono  a  chi  ha  necefsità  di  cfTo  ;  Et  ne'  i  Prouerbij  :  quando  l'amico  ti 
dimanda  qualche  cofa,  fe  puoi,  dagliela  (ubico ,  &  non  gli  dire  vieni  dimane.*. 
L'altra  ragione,  per  la  quale  importa  grandemente  l' vbidir'  con  preftc^zajè  per- 
che fiamoobligati  a  non  fcandalizare,  ne  dar'  mala  edificationeal  profsimo  co'l 
marefTempio,  ma  ad  edificarlo ,  &  prouocarlo  alla  virtii  co'i  buono  ;  &fe  efle- 
guiamo  gl'ordini  de'  i  fuperiori,  con  tardità»  tepidezza,  &  negligenza,  mal'  cdi- 
hchiamo  i  profsimi ,  &  i  fratelli  fpirituali ,  &  li  prouochiamo  co  ]  marefTempio 
airiftefib:  ma  fe  vbidiamo  con  prellezza)&  puntualiti,  li  edifichiamo  co'l  buon' 
eifempio  ,  &  li  mouiamo  a  (limare ,  &  ad  amar'  affai  l'vbidienza,  &  ad  effeguir> 
la  con  perfettione  .  Di  quella  preftezza,  con  la  quale  fi  deue  vbidire  ,  Chrilto  ci 
diede  tfftmpio  in  fe  ftcffo,  vbcdendo  con  fomma  prontezza  >  &  diligen  za  allA«» 
volontà  dell'eterno  Padre:  &  habbiamo  di  effanell'Huangelio  molti  effempij  di 
Ioan.  T.      quelli, che  ChriOo  infpirò,  &  moffe  ad  vbidire  .  Chnfto  chiamò  Philippo  acciò 
lo  feguitaffe,  &  fubito  Philippo  vbidi  con  gran  preftezza,  Se  con  quefta  pronta^ 
vbidienza  crebbe  fubito  nella  fede,  &  deuotione  di  Chrifto  »  fi  come  lo  manifc- 
èò  nella  diligenza  ,&  nelle  parole ,  conche  tirò  Natanael  alla  fcuola  di  effo 
Matt  9-     Chrifto .  C  hiamò  Matteo,  che  ftaua  nel  banco ,  &  fubito,  nell'iftcffo  punto,  fcnza 
dilation'  alcuna  lafciò  tutti  i  negoti) ,  ch'haueua  per  le  mani ,  &  feguitò  Chrifto, 
D.  Chrifof.  fi  come  lo  nota  S.  Chrifoftomo,  dicendo  :  Confiderà  la  virtù,  &  efficacia  del  Si" 
Luci  ^  in  gnore  ,  con  che  chiamò  Matteo  ,&  anche  l'vbidienza  ,  con  che  Matteo  feguitò 
ca/t.         Chrifto  ì  percioche  ne  dubitò ,  ne  fi  trattenne  ,  ma  fubito  nell'ifteffò  punto  vbi- 
Mstt. 4.     ài .  Chiamò  Chrifto  S.  Pietro,&  S.  Andrea  ,  i  quali  ftauano  pcfcando  ,  &  S.  Gio- 
uanni,  &  S.  facouo,  che  ftauano  a  rifarcir'  le  reti,  &  non  folo  vbidirono  al  com- 
mandamento  del  Signorr,ma  lo  fecero  fubito;&  l'Euangelifta  refplica;come  co- 
fa  molto  importante  all'integrità  deirvbidienza,dicendo  de' i  primi  .-'fubito  la- 
fciorono  le  reti  :  &dc'  i  fecondi  ;  In  quel  punto  lafciorono  le  reti,&  il  padre,  & 
D  Chrifcft.  fcguitorono  il  Signore  .  Po/)dera  (  dice  S.  Chrilbftomo)  la  fede,&  l'vbidienza 
hcm.  14.    <li  quefti  difccpoli ,  i  quali  Itando  occupati  nell'arte  dei  pefcare  ,  che  e  coù  di 
^Att.A,     molto  gufto,  vdito  ch'hebbero  il  commandamento  del  Signore ,  non  fi  tratten- 
nero punto,  non  andorono  alle  cafe  loro  a  liceotiai  fi  da  i  parenti ,  ma  fubito  la- 
Luci  19-    fciate  tutte  le  cofc  vbidirono. Commandò  Chrifto  a  Zachco.che  cala/Te  giù  daU 
l'aliocro  ,  &  che  ralloggiailc  in  cala  fua  i  &  non  folamente  gli  difle,che  faccffc— » 
quefto,  ma  gli  diffe  ancora,  che  lo  facclfe  con  preftjfzza  j  &  cosi  egli  in  fretta__» 
calò  giù ,  &  andò  a  cala  a  riccuerlo  .  Commandò  a  M.irta,  che  chiamaffe  fua  fo- 
léAff.n.    re.ia  Nìariai  &  (ubiioMaria  (  fi  come  lo  nocò  rEuaneelida  )  fi  leuò  sù,  &  fenza-» 
Ìicentiarfidaquci,ch*crano  feco  incafa  ,  vbidia  quel  chele  era  commandato . 
Et  nou  Iclocon  i'efft  mpio  de'  i  viui ,  ma  anche  con  quello  de*  i  morti,  c'infegnò 
Chrifto  qU'fta  piellezia»  con  la  quale  fi  deue  vbidire  .  Chiamò  ilgiouanettodc- 
fon jo -Ila  porca  di  Naitn,  dicendo  :  Giouanet  oa  te  dico.lcuati  su  .  Chiamò La- 
zarodal  kpolcio,  dicendo  iLazaroefci  fuori.  Et  fuhiro  in  quel  punto  vbidiro- 
no ,  vfccndo  le  auime  dal  limbo,  &  niornando  a  viu  Jicar'  1  corpi ,  Stima  canto  il 
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Signore  rvbldienz*  eiTeguitacon  quefta  preftezza ,  che  non  conrcnto  d'infe- 
gnarla  con  l'effempio  de  grhuomini  viui  i  &  morti  »  ce  la  volfe  anche  inftgna- 
rccon  quello  delle  creature  mute  .  Andando  in  vna  barca  co*  i  Tuoi  difcepoli,  fi  MAtt.t. 
Icuò  vna  gran  tempcfta ,  &  ftando  la  barca  per  affonda rfi  ,  &  quei ,  che  erano  in 
cffa  ,  per  perire,  fi  Icuò  il  Signore  ,  &  commandò  al  mare  ,  &  a  i  venti,  che  cef- 
fando  dalla  loro  ferocità  fi  quictafferoj  &non  a  poco  a  poco  i  ma  fubito  ncl- 
l'jfteflb  punto  vbidi  il  mare  >  &  vbidirono  i  venti ,  &cefsò  affiitto  la  tempcfta. 
S'accollò  a  Chillo  vn  leprofo  ,  &  pli  dilTc:  :  Signore ,  fc  voi  volete  ,  ben  mi  po-  MArei  ù 
ecce  mondare .  il  Signore  lo  tocco  ,  &  commandò  alla  lepra  «  che  fi  partifTc-»» 
dicendo:  voglio>  f;  mondo:  &  dice  i'tuangelifta  >  che  fubito  in  quel  punto  fe 
sii  Icuò  di  dolTo  la  Icpra  .  L'iftelTo  fecero  lutte  Taltrc  infermità  ,  che  in  com* 
mand-ir*  loro  il  Signore,  che  lafciaflero  quei ,  che  lo  tocc^uano ,  in  quel  punto 
le  infermiti  fi  partiuano  ,  &  vencua  la  fanità,  vbedendo  con  gran  preftezz^-» 
la  natura  al  Signore ,  che  la  creò .  Cosi  dice  S.  Chriroftomo  :  V-bidi  la  natura_j  D.Chrife^, 
al  coramandamcnio  del  Signore  con  fi  gran  velocità  ,  cht  più  tardò  l'Euangeli  hom.a. 
fta  in  dirlo  ,  che  la  natura  in  eseguirlo .  Con  quelli  ctfcmpi;  de  grhuomini ,  &  Matt.  8. 
delie  creatore  ,  ci  maoifellò  Chrifto  l'ardenti/simodL-fidcno ,  ch'haueua  ,chc_» 
tutti  i  fuoi  fedeli  fuflero  molto  vbidienti  a  i  commandamenti  del  fuo  padre  ce- 
leste, &  di  tutti  i  fuperiori»  che  in  Tuo  nome  li  reggono  j  &  che  mettcficro  in  clTc- 
cmionc  quella  vbidicnza  con  gran  prontezza,  fifprellczza.vfcita  dal  fuoco  d'a- 
more, che  arde  ne'  i  cuori  loro  .  Così  l'hanno  elTeguito  in  ogni  tempo  i  fanti,  8c 
ferui  di  Dio  ,  che  fono  fioriti  nella  Chiefa  .  Stando  quel  gran  Simeone  Stilita»»  Ett»gr.  im 
sù  la  colonna  >  &  dubitando  alcuni  fe  quella  vita  tanto  peregrina  era  infpiratio-  'vitM, 
ne  di  Dio,  o,inuenrionc  d'/iuomo , mandorono  i fanti  padri  dell'eremo  vn—» 
xneflTo  ,  il  quale  gli  commandafiTein  nome  loro  che  lafcialfe  quella  llranaTÌta_«, 
&  faceHe  vna  vira  commune  ì  &  difìfero  al  mefifo  ,  che  portaua  quella  ambafcia- 
che  fe  in  fear/rc  tal  commandamento  egli  hautlTc  vbidito  fubito  fenza  dilatio- 
ne,  l'hauefle  lafciato  flarcìptrciochc  Tclfer  egli  huoinodi  tal'  vbidicnz3#farcbbe 
fiata  l'ufficiente  teftimonianza  per  credere  che  fulfc  retto  da  Dio  :  &  che  fc  non 
hauclTe  vbidito  fubito ,  rhauelfc  fcacciato  dalla  colonna  .  Andato  il  mefTo ,  & 
notificatogli  li  commandamento  de'  i  padri ,  fubiro  >  ncirifteffo  punto  ,  chc-* 
I  intcfc  ,egli  comminciò  a  (lendere  i  piedi  jper  calar fene  giù  >  &  per  vbidirc^ , 
ad:.ii  meffo gli  dille  ,  che  perfeucralle  nella  lua  vita.  Tanto  gran  ftima  fecero  i 
fanti  padri  dell'vbidienza  pronta  f  &  diligente  a  i  coinmandamenti  de'imag- 
glori ,  che  la  tennero  per pruoua  msQifclla,  che  fuflé  infpirata  dal  cielo  vna_^ 
vita  tanto  Uraordinana  >  quanto  era  quella  *  che  faceua  ilfanto  Simeone^. 
Immiciamo  in  quefta  prontezza  ,     preltczza  d' vbidicnza TclTcmpio  di  Chrilto» 
&  de'  i  fanti  fuoi  »  &  diamo  alle  nottre  vbidicnze  quello  Iplendore  >  &  bellez- 
za ,  &  quello  valore  ,  ch'hanno  tutte  le  buone  opere  ,  che  fono  fatte  con  verauj 
deuotionc  i  &  femore  di  fpirito .  Et  così  faranno  più  grate  a  Dio ,  più  gioueuoli 
a  i  profsimi ,  &  p  ù  meritorie  per  l'anime  noUrc  :  &  lodisfaremo  a  quel  che  lo 

Spirito fanco  ammonendoci  per  mezzo  dtll' Ecclcfiaflico  dice:  In-»  EtcK^Ù 

f tutte  le  tue  opere  buone  fi)  cliligcnie,  falle  con  prt-ftezza ,  Sc 
pronte2za,&  ci  liberarai  da'i  mali  di  corpo>&  d'a< 
nima  )  che  fogliono  procedere  dalla  ne- 
gligenza I  &  tepidezza^  . 
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D'vn  altra  qualità  deU'vbidienza  jche  è  la  fortezz^L^  , 

Cap.  XXIII. 

Eoe  anche  il  fuddito  vbidir'  con  fortezza  $  perche  vi  fono  vbidier"ze_* 
molto  d  ffìcih  ,  &  di  molta  fariga  ,  pena  &  pericolo  corporale,  &per 
I         vincere  qucflc  difficoltà ,  &  abbracciar*  quefte  fatiche  vi  è  neceffaria  fortezza 
di  cuore  ,  che  aiuti  l'vbidienza  j  accioche  per  nifluna  difficultà  ,  fatl^ha  ,  nè  tra- 
ua{»l  o  lafci  d'tfleguire  ,  quelche  vien  commandato  .  Quefto  è  quello  ,  di  che«* 
sd S.  Paolo  ammoni/. e ^rpfc/ì ,  dicendo  :  Quel  che  mi  retta  da  auuertirui ,  ò  fra- 
telli,  è  iche  per  efleguir' tutti  i  precetti  >  che  v'hò  dati  ,  vi  confortiate  ,&  vi 
diate  ar  jmo  ,  confi  iando  ,  &  fondandooi  non  in  voi  ftefsi  >  o ,  nella  voftra  vir- 
tO,  ma  m  \  Signore  >  &  nella  fua  efficacifsima  potenza  1  con  la  quile  può  far* 
ogni  fofi ,  &  }";à  molto  apparecchiato  per  aiutarui ,  &  per  conforcarui .  Et  fc-» 
ben?-  Tvbi  lif  nza  fìcllc  cole  facili ,  &  ordinarie  è  di  gran  valore ,  &  merito  >  & 
molto  accetta  a  Dio,conìe  habbiamo  dichiarato  inondimene  quella  ,  eh 
s\  ffercita  in  cofe  difficili  j  &  penofc ,  c  moho  più  ccccKente  >  piii  meritoria  ,  8c 
D.  Urrn^r.  più  grara  a  Dio  Così  dice  S.  Bernardo .  Quefta  è  regola  generale ,  che  nel^t-» 
ii-pr<c.      cofe,  che  fono  più  difficili  ,  &  più  fatigofe ,  rvbidiema  ,con  la  quale  fi  effe- 
diff.         ffu  (cono  ,  è  p:ùgratiofa  prelTo  Dio^fit  preffo  grhuomini ,  &piùlodeuole ,  che 
rvbidienz j  ,  con  la  quale  fi  cflcgutfcono  le  cofe  più  facili ,  &  di  manco  farigha. 
Qii^'  fta  qualità  ,  &  proprietà  dcU'vbidienza  in  cofe  difficili  ci  fu  infegnata  da_» 
ChriftD  con  refli  mpio  continuo  di  tutta  la  vira  ;  percioche  fin  dal  punto  della-* 
fua  c  *ccttione  fempre  hcbbe  prcfenti  tutti  i  tormenti ,  &  la  morte  di  Croce, 
th'haueua  da  patire,  &  fempre  defideraua  patirli  per  l'vbidienza  dell'eterno  Pa- 
dre .  tt  fe  ben  l'aptua  ,  che  i  fuoi  nemici  gl'haueuano  da  dar*  quclìi  tormenti, 
&  qucfta  morte  ,  perche  infcgnaua  la  verità,  ch'cfsi  odiauano  >  &  riprendeua—» 
i  viti; ,  ch'efsi  amauano  j  non  cefsò  però  mai  vn  punto  ,  nè  m  momento  di  far' 
con  fomma  coltanza  queft'vfficio,  che  gl'era  ftato  importo  dall'eterno  Padre.», 
d'inffgnar' la  verità  ,&  di  far*  teftimonianza  di  efla  .  Et  quando  s*ana.cinò  il 
il  ttmpo  ,  nel  quale  s'hauerano  da  eITcguir'  in  lui  quelle  cofe  della  fua  pafsionei 
&  morte  ,  le  quali  erano  fiate  profetizatc»  egli  ftclTo  fe  n'andò  al  luogo  »  out-» 
5*haucuano  da comminciar'a mettere  in eficcutione .  Onde  effendo  vicinala-» 
Pafqua ,  nella  quale  egli  haueua  da  patire»  prefe  i  fuoi  difcepoli ,  falì  con  cfsi 
a  Gxrufalcmmc,  &  difle  loro  per  ftrada  ;  Ecco  che  fagliamo  a  Gi?rufalemmt->, 
&  fi  efsegoiianno  tutte  le  cofe,  che  (tanno  fcritte  del  figliuolo  dell'huomo  :  Ec 
raccontò  loro  in  particolare  i  principali  articoli  della  fua  pafsione ,  &  la  morre 
di  Croce ,  moflrando  la  prontifsima  volontà  ,  con  la  quale  fi  rijflTcriua  a  furte_» 
quelle  pene  ,&  ignominie  per  l'vbidienza  del  Padre.  Et  dopò  il  concilio,  nel 
quale  i  Pontefici  dcrcrminorono  di  dargli  la  morte,  eflendo  fiato  alcuni  giorni 
nella  parte  vicina  al  deferto ,  fi  partì  da  efla ,  &  fe  ne  venne  a  Berhania  feì  gior- 
ni auanti  la  Pafqua  ,  &la  Domenica  delle  Palme  ,  che  fù  quattro  giorni  auanti 
la  fua  pafsione  ,  inti^  in  Gierufalerame  :  dallajquale  efiendo  vfcito  a  la  volta  di 
Bcthania  ,  vi  ritornò  il  giouedi  a  celebrarui  la  Pafqua  dell'agnello  ,&  quella-* 
notte  fe  n*andò  all'orto  ,ouefapcua  chel'haueuano  da  prendere  .  Dichiarando 
in  quefto  Tardt nrifsimo  ,  &  antmofifsimo  dcfìdci  io,  ch'hautua  ,  d'vbidir'  al  Pa- 
D.  Bern.ir.  dre  in  cofe  difficili ,  &  pcnofe ,  &  di  dar'  a  tutti  i  fuoi  fedeli  efiempio  ,  &  animo 
degrAÀ  La  per  tflercitar*  l'vbidienza  de' i  fuperiori  in  quali  fi  fiilTero  cofe  difficili ,  &  fati- 
trults,      gofe .  Così  diccS.  Bernardo  :  Dalle  cofe,  che  Chrifto  patì  per  vbidir*  al  Padre, 
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impariamo  noi  altri  »  che  fiamo  puri  huomini  ,.quante  cofe  debbiamo  patire 


&  a  i  loro  maggiori  in  quali  fi  fiano  cole  lecite  ,  quanto  fi  voglia  ardue,  &  pe- 
Bofc  elle  fiano  .  Se  haucffero  da  eseguir'  le  cofe  difficili  con  le  loro  proprie^ 
1biz-,  &  propria  virtù  I  hauerebbo  ragione  di  sbigocrirfi,  ma  le  hanno  da  cf- 
cguir* con  l'aiuto  ,  &  fauor  di  Dio  ,  &  con  la  fortezza  cdcfte  ,  la  quale  j  vo- 
lendo efsi ,  non  niancarà  loro  mai  ;  perche  Dio  laofferifce  con  gran  liberali- 
à  a  tutti  quei ,  che  di  lui  fi  vogliono  valere  ,  &  che  fi  vogliono  feruire  de'  ì 
uoi  doni .  Et  cosi  hanno  gran  ragione  di  llar'  molto  animati ,  allenati ,  &  vo- 
ntcrofi per  vbidir' in  tutte  le  cofc  i  ancor' che  fiano  accompagnate  da  grandi 
lifficoltà,trauagli>&pcricoli,dicendocon  S.Paolo;  0»ni  cofa  poffo  incuci  $i-  m4  HH.ì, 
gnore  »  che  mi  conforca ,  &  per  farla  mi  dà  forza  con  fa  fua  infinita  virtù . 


i  dichiara  vn  altra  condiùone ,  &  qualità ,  cbe  deue  hauer  la  vera^ 
ivbiditnzaiCbe  è  vbidtre  con perfeucranza ,  Cap.  XX  jy. 


VBldirc  ccn  pctfcueranza  e  vbidire  in  tutte  le  cofe  lecite  ,  &  honefte ,  i 
ogniluoQO  ,  &  in  ceni  tempo ,  fin'  a  morire .  Et  qucfto  è  molto  nccefla- 
rio  accioche  la  virtù  dclPvbidicnn  fia  intiera  ,&  perfetta  ,  &  conftguifchi  il 
frutto  di  gracra  ,  &  il  prcm:o  di  gloria  ,  che  le  è  dtuuto  :  pcrcioche  (c  il  fuddi- 
to  vbidifce  in  alcur  ccofe  ,  &  in  altre  nò  ,  &  vbidifce  in  vn  tempo ,  &  in  vn'al- 
tro  non  vuol'  vbidire ,  non  fodisfà  alla  volontà  di  Dio ,  nè  alla  vinù  deirvbi- 
dien2a  ,  nè  raccoglie  )1  frutto  intiero  di  effa.  Perche  quel  che  da  vna  banda_» 
guadagna,  perde  dall'altia ,  &  fi  adcmpifce  in  lui  quel  che  dice  rEcclcfiaftico  : 
Se  quello  I  che  vnotd  fica  ,  vn'altro  lo  diflrugge  ,  che  altro  fiutto  fi  caua,  che  Tr/Zj^. 
trauaglio ,  &  fatigha  pcrfa  ^  Coruitne  dunque  al  fuddito  per  cauar'  vero  frut- 
to dall' vbidienza  »&  ptr  far' quel  che  èobligaio,  eflcguii'in  ogni  luogo  i  & 
tempo  tutte  le  cofe  »  che  gli  faranno  commandatc  .  Così  dice  S.  Bernardo:  D.Bernar. 
l'vbidienza  deu'eflcre  pcrfcucrante ,  perche  r.  fiTima  opera  buona  ferza  perfe-  d.  Bonan. 
ueranza  confcguifccla  corona  della  gloria  j  &  accioche  il  muro  dcll'vbidien-  inFhure.L 
za  continui  ad  effer  (labile  >&  fermo  ,  e  neccfTario  congiongere  con  c/To  la—»  2.^  45. 
difcfa  ,  &  l'aiuto  della  patier  za  .  Quefìa  pazienza  ricerca  Dio  da  noi,  mentre 
dice  del  fuo  popolo  :  O  fe  haucfrirorarauimo ,  tanto  buono ,  &  cosi  (labile  Dtt4t.  f. 
nel  bene  ,  che  mi  temeflcro  ,  &  cflcrusfitro  i  miei  commandamenti  tutti,  &  in—» 
ognitempo  ,  accioche  ogni  ccfa  fuctcdtfie  loro  bene.  Non  folo  ricerca  Tof- 
fciuar.zade'  1  Tuoi  commandamenti ,  ma  la  ricerca  di  tutti  ;  &  non  per  qualche 
tempo,  ma  per  fempreche  cvbidicrza  con  perftueranza  .  Quella  perfcucran-  lonn.\<). 
za  nell'vbidier.za  ci  fu  iugionca  da  Chi  ilio  con  i'cflcmpio  della  fua  lantifsima^ 
▼ira  :  percioche  in  tutte  le  cofe,  &  in  tutti  i  momenti  del  tcrtipo,  da  che  fu  con- 
ccputo  fin'  al'a  morte  fua  ,  vbidiua  all'eterno  Padre ,  &  cflcguiua  tutte  le  cofe» 
che  da  lui  erano  fiate  ordinate .  Qaefto  fignificò  S.  Giouanni ,  dicendo  :  Sapen- 
do Gicsìj ,  che  erano  tffeguite  tutte  le  cole,  accioche  fi  adempiffe  la  Scrittura—., 
difiTcrHofetc  .  Et  fubiioi  foldati ,  ch'ei  anoiui ,  bagnororo  vna  fponga  nclTa- 
ceto,&jpcfiaIa  in  cima  d'vna  canna  >  gli'-'  l'accofìorono  alla  bocca,  &  il  Signo- 
re guflo  di  quell'aceto  amaro  j  &  guffato  che  l'hebbe,  difiTc  :  E  finito  .  Volfe  di- 
re .  Sapendo  jl  Signore,  che  tuf.e  le  cofe  della  fua  vita,&  pafsione,  che  erano  Ra- 
te ordioace  fin'  a  quei  punto  »  già  erano  elleguite  ì  &  che  di  quelle,  che  s'haueua- 
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no  tuttauia  da  eflcgu're  auiini  la  morte ,  vna  fola  ne  rimanena ,  che  era  quellat 
P/aléi.     che  Dauid  haueua  profecizaca  in  perfora  del  Signore  »  dicendo  :  Mi  diedero  per 
cibo  il  fide  ,  &  nella  mia  gran  {cte  mi  diedero  a  ocre  l'acetò  ;  Accioche  quefta_» 
fufle  adempita  I  diflc  :  Hò  fere.  Quando  il  Signore  fu  giontoal  Caluario,co. 
m'habbiamo  accennato»  in  cambio  del  vino  dolce,  che /ì  folcua  dar' a  i  rei, 
per  confortarli ,  fu  dato  a  lui  vino  corrotto  in  aceto  ,  mefcolato  con  fiele  j  & 
mirra  amara  :  &  perche  quefta  beuanda  era  fpeffa,  il  profera  la  chiama  cibo  :  £c 
dopoicflendo  sù  la  Croce  eiTingue ,  &  dichiarando  la  fetc  ardentifsima  ,  ch'ha- 
ucua ,  gli  diedero  aceto  mefcolato  con  fiele  ,  &  quefto  chiama  beuanda,-  &nt-» 
gufiò .  In  quefla  maniera  il  Signore  adempì  tutte  le  cofe,  che  di  lui  erano  ftatc-» 
ord  natc ,  vbedendo  perfittifsimamcnte  in  o^ni  tsmpo  alla  volontà,  &  ordina- 
rionedel  ftir»  eterno  Padre .  Ec  qutfto  dichiarò  quando  hauendobcuuro  doli  a- 
ceto  difle  :  E  finito  .  Che  fii  quanto  dire  :  Hora  reftano  eflcguiti  tutti  gl'ordini 
nella  diuina  fapienza,  adempite  tutte  leprofetie  .tutti  i  facnficij ,  tutte  le  figu- 
re ,  tutte  le  promeffc  di  quel  che  haucua  da  fare  fin'  a  quefto  punto  della  mor- 
te, per  faluar*  il  mondo  ,&  per  vbidir'almio  Padre.  Et  per  feeno  d'hauet* 
effeguita ,  &  adempita  ogni  cofa ,  &  che  moriua  per  vbidienza  ,  chinò  il  capo, 
&  mandò  fuori  lo  fpiriio  ;  &così  fi  adempì  quel  che  dice  S.  Paolo ,  che  vbidi 
fin'alla  morte,  &r  morte  di  Croce.  Impariamo  daqucfto  eficmpio  di  Chrifto 
ad  vbidir' con  pt-rfcuciauza  a  i  commandamenti  di  Dio  »  &  de' i  noftii  fiipc- 
Ifit.  17.      rìori  in  tutte  le  cofe  ,  Si  in  o«ni  tempo»  fin'alla  morte.  Diciamo  co'l  fanto  Giob: 
fin'  alla  morte  non  m'hò  da  ritirare  dalla  vita  monda ,  &  pura  ,  che  fin' hora  hò 
fatta  i  nè  mai  hò  da  abbandonar'  la  vinti  a  &  la  gratii ,  con  la  quale  Dio  m*h;l 
giuftificato  ,  &  con  la  quale  io  hò  oITcruati  i  fuoi  commandamenti  .  Et  quando 
contra  quefla  pcrfeueranza  in  vbidire  fi  muoua  in  noi  qualche  tentatione  >  o  ,  fi 
rj.     prefcnti  pericolo ,  diciamo  con  la  beata  Sufanna  :  Meglio  c  per  me  il  morirc_j9 
che  peccar'  alla  prcfcnza  di  Dio,  trafgrcdcudo  il  fuo  commandamento.  Coiuj 
^    qucfta  coftanza,  &  fermezza deuono  perfcuerar'  tuteli  fedeli  nell'vbidicnza_» 
alla  legge  di  Dio,  &  a  i  commandamenti  de'i  fuperiori.  Et  particolarmente»* 
quei  ,  che  viuono  fotro  vbidienza ,  perfcuerino  ne*  i  luoghi ,  &  negl'vfficij,  ne'i 
quali  fono  conftituiti  per  ordine  de'  i  loro  prelati ,  fin'  à  tanto  1  che  l'vbidienza 
ne  li  leui .  Nclafcino  per  volontà  loro.oue  fìanno ,  ne  la  cafa ,  nella  quale  rifie- 
dono  ,  fin'  a  tanto  che  i  fuperiori  li  mutino  .  Non  lafcino»  per  feguir'  il  loro 
cqfto  ,  l'vfficio  ,  che  hanno  ,  fui'  a  txnto  che  i  fuperiori  lo  leuino  loro  :  perche 
n  rcpgcrfi  fecondo  la  loro  volontà»  &gufto  in  queftccofe  ,  &  il  procurar'  che 
in  clic  i  Superiori  concedino  loro  quel  chetisi  dcfiderano  ,  reca  gran  danno» 
come  habbiamo  dichiarato .  Et  perciò  fi  deuono  rafiegnare  nella  volontà  dei 
(Uperiore  circa  dicflfe  ,  &non  far'  mutaiionc,  fe  non  per  ordine  ,  &  comman- 
damento fuo  .  Apparue  l'Angiolo  al  fanto  Giofcppe,  &  gli  dilTc  :  Piglia  il  bam- 
bino, &  la  madre  ,  &  fuggitene  in  Egitto,  &  iui  flattcne  lin'a  tanto  ch'ioti  dichi 
altro.  Et  a  capo  di  fette  anni  tornò  ad  apparirgli ,  &  gli  diffe  :  Pigha  il  bambi- 
no ,  &  la  madre ,  &  rirornareiìe  alla  terra  d'iiracle .  la  quella  cola  di  non  par- 
rirfi  il  bcncdetro  baivibino  Gicsiì  da  Ifracle  alla  volta  dell'Egitto  condotto  da'  l 
lùoipadfe,&  madre  ,  &di  non  ritornare  dall'Egitto  in  Ifraele  fenzal'ordinc_j  , 
&  commandamenro  dell'eterno  Padre  mortificato  dall'Angiolo  al  fanto  Gio- 
feppc ,  egli  ci  manifeftò  r.vhidienza  ,  che  portaua  al  fuo  Padre  ,  non  mo- 
ucndofi  da  vn  luogo  all'altro  fcnza  la  volontà  fua  .  C*  infcngnò  ancora_j 
co'  ì  fuo  tfiempio  di  non  far'  mutatione  de  luoghi  ,  &  di  non  lafciar'  vn* 
officio,  &  vn  Hato  per  pigliarne  vn' altro  »  fcnza  coiiolccr  prima  che_j 
qu<-ila  fia  la  volontà  di  Dio.  Per  quei,  che  non  viuono  fotte  vbidienza_«> 

il  naez- 
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orioreer  io  qoeAo  la  vtflootà  di  Dio  »  é  fifflc  0lid<nie  al  medefi. 

SJconfecliarfene  co*  i  maggiori  i  &co'  i  padri  fpiritaali ,  defideraado 
41  non  far'  fecondo  la  volootà »  &  ilgufto  pxopxio ,  ma  di  cffegoir'  la  volon- 
tà di  Dio.  Et  perqoei  ,che  vÌimbo  foto  irbidienia ,  il  netto  per  ftf«r*  la^ 
-^omi  di  Dieé l'ordine,  &  il  cemmand^menro de' ì  foperiori  :  &qiiei)oinez- 
ao  é  ilpià  cmoi  &  il  più  ficaro ,  per  affrontar*  in  quefto  cafo ,  &  in  tacti  gral- 
tri ,  anr*  qaeUo  t  che  fttù  conniene  alla  Alote  dell  'anima  del  fuddico  >  &  ailo^  - 
ffloria  dì  Dio .  Da  qol  fiTiccoglie ,  quanto  gran  boidfcio  di  Dio  M  jperfeae*  ■ 
nr* reUgiofo  di  baona  voglia  nella  foa  religione  fin'  a  morir*  in  ella  :per-  - 
cioche  il  perfcucrar'  a  qoeflo  modo  con  gafto,  &  allegrezza  nell'vbidire  a  i 
€ttoi  loaggiori  i  &  alle  regole ,  &  ordini  della  foa  religione  »  è  gran  fegno  d*ef- 
iéivelnS  ^é^Óid , imuaerfi •  Aluare  s  poiché  tt  ftiicto  della  perfcuetaonL^ 
•è  la  (alate  >'fle  la  gloria  derni  •  Qoefto  dichiarò  ^  Bernardo»  dicendo  :  Dalla_f  D.BemM 
cella  della  religione  ordinariamente  i'afccnde  al  cielo,  &  rare  volte  fi  defcen-  f^Mres  de* 
deall'loferno»  poiciie  fcr  miracolo  perfeaera alcuno  di  buona  voglia  neUa«#  mmglM, 

*MiréUfnfffmarula  la  viftà  deìTvhìdienXà  tper imoliiméiii  itit^é^ 
tr  di        ì  da  ipuUi  Dio  e$  libera  tilt  miZt» 

NOn  cinraonofio  alPainore ,  Sfalla  ftima  dellVbidicoza  folamence  i  gran- 
di leni  9  che  fono  in  e^a ,  de*  i  quali  habbiaoM»  gii  crmio  %  m  vi  fiamo 
aiiche  mofsi  da*  i  grandi  mali  di  colpa ,  che  fi  commettono  mancando  nelfvbi-  * 
dtenaa  »  9c  da'i  arandi  caftighi  temporali  »  &  eterni  ^  co*  i  quali  Dio  fa  di  eftt 
la  veiidecfa<£ta  qoefto  trattaremo  bora  breoeanente .  Per  il  quarefictto  è  no-  - 
cef&rio  6per0»  qoalì  fisoo  gl'ordini ,    i coamadamenri  d'vbidienza ,  chc^ 
obligano  a  peccato  mortale  >  &  quali  a  peccato  veniale ,  &  quando  fi  manca.^ 
lo  qnefta  virtù  con  danno  dell'anima .  I  commandaffleoti  de*  i  fnperiori  >  eh' 
mék»  qoefta  ferma  di  parole  :  Commandiamo  quello  ùi  vìitd  di  làota  vbidies-  '  ' 
ta ,  o^con  minaccia  del  fhoco  eterna»  o ,  fatto  peni  deli'indigaadoBe  dt  Oidb 
obligano  a  peccato  mortale.  Et  quei,  che  s'ftnpongono  con  quefle  penc^: 
Commandiamo  qocfto  (otto pena  difcommonica  maggiore  »  la  quale  s'iocoiw 
cn  Miioche  fi  lSrÌ  conerà  qoefto  connnandamenCDi  onero  Ibtto  pena  d%iKfw 
detto ,  o ,  di  prinatiooe  di  fepolrara  ficclefiaftica»  o  »  di  coofircatiooe  di  tnttt  i 
beni ,  o ,  di  morte ,  o ,  di  murfatione  di  membro  i  onero  fotto  altre  pene  aflai 
mai  »  ob'igaoo  fimilmente  a  peccato  mortale .  Perche  quefia  forma  di  paro- 
qneAe  pene  non  fi  pongono',  le  non  in  mierje  crani ,   molto  impoi- 
Wtt  :  ft  dichiarano  fuificicntemente ,  che  la  volenti  oel  Superiore  è  di  obU- 
gai^  a  peccato  mortale .  Quando  li  commandamenti  hanno  quefla  forma ,  la.» 
quale  fuol'  eflere  ordinaria ,  cioè  :  Commandiamo  qaeflo  fatto  pena  di  feom-    « . 
manica ,  la  quale  slntinde  »  non  di  fcommnnica ,  ébt  s'ineomi  Milo  9  an^ 
-di  minaccia  di  fcommnnica ,  che  s'incorra  quando  il  fuperiore  l'imponghi ,  o, 
b  dichiari  i  ali'hora  effendo  la  maceria  non  leggiera ,  ma  graue ,  9l  di  notabi- 
k  importanza» obligano  anch'eisi  a  peccato  mortale :& quella é  dottrionii,»  l>,jbut^j^ 
Mra.frconmune de*  i dottori .QgmoicoaHnaodamtntidcfifin^     non  tk^\$,g.u 
«tanno  inqoefiafarma,nécon  qoeKe  pene  ,  ma  femplicemente fi  oice  in  efsi  :  C4/7r»  /o 
^efto  ordiniamo  ,  o ,  f^abiliamo  >  o ,  commandiamo  i  &  le  pene  »  che  s'impon*       ptn»  U 
fowa  itt«%rcflori  di  ciài  »  faoo  aodcracc  »  come  alciini  giorni  di  prigionia^  x.^ • 
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qualche  petit  pemnìana ,  o,  alcuni  digiuni ,  o  ,  difdplìné  »  ft  fe  Còtk^ém^ 

commanda ,  non  é  molto  graue;  all'hora  li  tali  commandaraenti  obliano  t 
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-  '    gano  da     t  jpeccato  i  nondimeao  U  legge  nacarale ,  &  la  diuina  pbligano  a 
Driw.t.x  non  lafciaP  tali  vbidienze  per  negligenza,  &  a  non  eflTegairle  CB»  nSiragi. 
^.  i86*  9.  nc&anontrafgrcdirlepcr  volontà  propria.  In  quelli  cafi  /ìpeóca  concra«tf 
Cstét,  ibi.  r vbidicnza ,  o  ,  mortai' ,  o ,  vcnialmcacc  :  &  quefti  peccaci ,  che  conerà  efla-» 
-   li  Duino  >lpedalmcote  quei ,  che  coaunecconoi  reUgiofi,  fono  molto  qualifica- 
ci 9    banao  io  fé  Darti colai^  f  raseiia  :  percioche  non  ibk»  pMcan^  à  religi^C 


\  foperiorì .  Bc  eflendò  mxa  grande 
bligo  del  giuramenio  I    ranco  grane  il  delitto  del  pergiorio ,  co'l  quale  fi 
D.r*.  i  2.  rompe ,  i, fanti  iriffc^nano^  che  è  maggiore  l'obligo  del  voco>&  piii  grane  i! 
f  .89.  «r.7.  peccaco ,  co'l  quale  fi  coQcraniene  ad  tSo  .  Et  quanto  gran  peccato  fia per  cucci  i 
fedeh  quefto  della  difiibidienia»  ancor" che  non  iia  eoncrai  coiMÉaodanMi 
della  legge  nacnrale  »  ma  conerà  i  prececci  poficiui  di  Dio ,  o ,  de*  i  fiipertòrì  lio 
lJUf*if.    dichiarò  il  profeta  Samuele  ,  quando  riprendendo  Saul  diffe  :  Il  contradir' aU 
r  vbidieoaaé  come  ilpeccac«)ii*{odouinarc  per  arce  diabolica  i  &  iinon  voier* 
ipèidire  (  Come  il  peccili  ijjll^idolacria  ♦  £c  la  ragione  di  quofta  ifafajartilL 
p^'^rh:  ficome  rindouinacore  ,& l'idolatra  feruono  più  alla  cr  eatura  ,  che  al 
C:cJtore,cosìildifubidientehonora  ,  &  ftima  più  laiua  propria  volontà,  che 
quella  di  Dio.  £c quella  medefima  erauezza  del  peccaco  della  diiubidienza^ 
niUm.  i|  ai  maggiori  venne figoificata  da  S.  Paolo  mencre  difleiQoeUo  »  che  refitc'  al^ 
lapoteflàdel  fuperiore  9  facendo  conerà  il  fuo  commandamtnto  >  TcCxtbtuj^ 
Tordi natione  di  Dio  t  il  qualvuMe  ,&  commanda  t  ch'il  (uperiore  fia  vbidìtOw 
Con  le  pene  ancora ,  con  le  quali  Dio  ha  caftigaca  la  difubidicnza  de  ei'huo- 
«niniai  conmaadameact  ftHN«ae  de*  i  lovo  naggiori  i  hà  dichiarata  Tifteflo 
D  o  la  ^rauez72  di  quello  peccatO  ilC  qnanco  grandemente  gli  difpiace.  Lx-» 
difubidienza  d'Adamo  in  cofa ,  checti  oacora  fua  non  era  cacciua  1  ma  folamea- 
tc  era  tale  per  elTer  vietata ,  ancora  dopò  hauer'  egli  fitta  penitenzafii  caiùa- 
>aada  Disv^oocfler  dato  Ini  fcacciato  dal  Paradifi»  >  ft  condannato  per  l#$i^ 
tio  di  qaar^tromilliaanni  al  carcere  del  limbo  j  &  con  tutti  i  mali,  che  proce- 
deronoda  quel  peccaco  per  cucca. l'hooiana  genecacipne.»  i  quali  lòoo  u^ume- 
€Miip.     rabilf  »  &  grauifsimi .  Vfcenilo  Lochila  moglie  »&  le  figlie  da  Sodoma  «com- 
mandò  loro  l'Angiolo  >  che  non  fi  voliaflèro  co*l  capo  addietro' fter  veder*  la 
città  ,  &  come  la  moglie  feniì  lo  llrepito  del  fuoco  ,  voltò  la  Faccia  per  vede- 
re :  &  per  quella  difuoidienaa  >  che  pare  canto  leggiera  »  fubico  (e  le  fucile  i'a- 
j  J^X* I ì»  nùnt  ^  corpotil  quale  fi  coonmco  in  ibnu  di  (Sle  .<  CommaiiéÒ JMowl  va*» 
.     pro^  >  che  andaffe  a  Bechel  arìp^mfere  il  Rè  leroboam  »  &che  non 

gialTe  y  ne  beuclTc  in  qut-lla  terra  1  ma  che  fubito  fe  n'vfciffe  .  I!  p;  ofcM  al  prin- 
cipio così  fece ,  che  iubico  Te  n'vfcifcnza  mangiar' ne  bere  ima  vici  dietro  a 
Ibi va*akro profèta, dialaliilM»  wMKl»&glipfli:fiuifii  con  i0ganno>chc 
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ricomaflca  mangiar*  fcco ,  «c  vi  ritornò,  &  vi  mangiò.  Efper  qocfta  dilubi- 
dienaa  commclTa  non  per  malitia  ,  ma  per  trafcuragine  ,  &  per  ignoranza  co|- 
Muole  ,  Dio  lo  caftigo  /ìgrauemcntc  quanto  al  corpo,  che  rimctccndofi  in_j 
?iaecJO>  l'affai tò  nella  ftrada  vn  leone  ,  &  l'vccife  .  Difubidirono  Anania ,  &  Aéi.  f, 
Sapnira ,  celando  parte  del  prczio  della  loro  propria  pofTefsionc  ;  Et  perche 
contraacnnero  in  quello  ali'vbidienza  degrApoltoli  confcrraara  con  voto,  S» 
Pietro  li  fece  fubico  morire  di  morte  fubitanea  ,  fenra  dar*  loro  qualche  nota- 
bile (patio  di  vita  per  far*  penitenza  .  Quefti ,  &  molti  altri  caftighi  /ì  legge-» 
nella  dinina  Scrittura  che  diede  Dio.a  i  uiiubidicnti ,  per  manifcftar'  la  grauez- 
la  del  peccato  della  difubidienza  >  &  per  cagionar*  a  tutti  timore  di  cader*  in 
effo.  Et  nelle  hiftorie  de  fanti  fc  ne  raccontano  molti  altri /ìmili ,  ordinati  dal 
nicdefirao  Dio  .  Narra  $.0  Jone  Abbarc.che  in  vn  monafterio  v*era  conftitutio-  Snrius 
pe  di  non  mangiar*  carne  ,  ma  pcfcc  :  &  trouandofi  vn  monaco  di  quel  monafte-  l^,mmb. 
rio  in  cafa  d'vnafuaforellacon  appetito,  infaltidito  del  mangiar*  pefci,  prtft-j 
pezzo  di  carne  ,  &  mangiatala  (e  gli  attaccò  alla  gola  $ì  tenacemente  ,  chcj 
non  potè  nè  inghiottirla ,  ne  vomitarla  ,  &  così  con  aucl  boccone  refe  fubico 
l'anima  .  Erain  monafterio  dei  medefimo  Abbate  Odone  vn'fbidienza ,  che^ 
ninno  lì  medicaffe  fenza  licenza  del  fuperiore  :&  hauendo  vno  di  quei  rehjiofi 
nccefsuà  di  fanguinarfi ,  fi  fece  cauar'  fangue  fcnza  chiederne  licenza  :  Et  per- 
che difubidà  in  cofa  sì  leggiera  ,  Dio  lo  caftigò,  facendo  che  gli  vfciffe  tant© 
fangue ,  lenza  poterlo  riftagnare ,  che  con  elfo  [e  ne  vfcì  anche  1  anima .  Con-* 
qocfti  ,&  con  altri  innumerabili  caftighi  ha  manifeftato  Dio  nel  tempo  della»* 
legge  d(  grafia  la  grand*o/Fc/a  ,  che  nceue  dalla  difubidienza  »  che  fi  via  a  :  lu- 
periori ,  che  ftannoin  loogofuo  j  «c  il  gran  zelo,  che  hà,  che  s'offerui  con  gran 
frdeltà  rvbidienza  a  i  maggiori  .  Onde  è  molto  neccffario  a  rutti  i  fedeli,  &  ipc- 
cialmenre  a  quei ,  che  viuono  fotto  vbidienza  ,  per  ftiggir*  quefta  colpa  ,  of- 
tefa  di  Dio  della  difubidienza  ,  &  i  caftighi  tcmporah  ,  &  eterni ,  co'  i  quali 
Dio  fene  vendica  ,  Teffer  molto  diligenti  in  olTeruar',  &  effegu  r'  con  intiero 
caore  ratti  i  commandamenti ,  ordini ,  &  regole  della  religione  ,  &  de*  i  lupe- 
riori  di  cffa  i  non  lolo  quelli  ,  che  obligano  a  peccato  mortale  ,  ma  anco  quelli, 
ch'obligano  a  peccato  veniale  ,  &  quelli ,  che  dalla  parte  del  fuperiore ,  &  del- 
la regola  non  obligano  a  colpa ,  ancor*  che  quella  molte  volte  vi  fìa  dalla  parte 
della  negligenza ,  &  della  propria  volontà ,  com'habbiamo  dichiarato .  Fer- 
cioche  fe  il  fuddito  fi  limita ,  &  fi  determina  d'offe)  uar  folamente  quei  comman- 
dUmenti ,  ch'obligano  a  colpa  ,  &  di  lafciar'  gl'altri  ordini  ,  &  vbidienze  »  o, 
molte  di  effe  ,  fenza  effeguirle  j  per  caffigo  di  quefta  difubidienza  ,  &  di  quella 
ingratitudine  al  beneficio  della  vocatione,Dio;pergiutto  fuogiudicio  lo  lafcia- 
rà  cadere  in  tanta  ignoranza ,  &  cecità  ,  che  gh  pa;) ,  che  non  fia  peccato  quel  ^ 
che  e  peccato  ,  &che  fia  colpa  veniale  quella  ,  che  è  colpa  mortale ,  &  che  per 
ignoranza  colpeuole  ,  &  che  non  ifcufa ,  ftia  giacendo  in  molti  peccati  grani , 
fenza  conofcerli .  fct  fpecialmente  meritano  qucfto  caftigo  ,  perche  effend  obli- 
gati  a  caminar'  alla  perfcttione  per  quella  ftrada  deiroìlii  uanza  delle  loro  re- 
dole ,  &  vbidienze  ,  quali  elle  fi  fiano ,  lafciando  molte  di  qucftc  vbidienzo  ,  '  -  ' 
nancano  notabilmente  in  vn'obligo  tanto  principale ,  &  eflcntiale  della  religio- 
ne; quanto  è  quefto .  Hor'  quefto  caftigo  di  cecità ,  che  è  il  più  graue,  6c  il  mag- 
giore di  quelli  di  quefta  vita ,  dà  Dio  a  i  difubidienti ,  fi  come  lo  teli  fica  b.Bo-  D-  Bcnttm, 
nauentura  con  quefte  parole  :  Vi  fono  alcuni  nella  religione  tepidi,  &  negligen  Ldf  pr<  cef- 
ti ,  i  quali  fi  contentano  di  effeffuir*  folamente  quelle  vbidienze  ,  che  obligano  a  fu  rtitgiox, 
peccato  mortale  ,  il  quale  fi  caftiga  con  fuoco  eterno  ;  Qjcfta  è  cofa  pericolofa,  ig. 
perche  prima  cbc  conoJlcJùno  fc  i  vbidicoza  obhgajOjUou  obliga  a  peccato  mor. 
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tale ,  caderanno  in  cffo  j  come  fa  quello  •  che  accoftandofi  ad  vn  precedo,  9t 

mcttendofcgli  molro  vicino  ,  per  non  guardar*  bene ,  cade  fubicamence  >  &  fi  fa 

I»czzi .  Hora  il  volei*  riiuomoi  che  quello  foto  rcnghi  Dio  per  peccaoo  morra* 
e,  che  noi  altri  tenghiamo  che  fia  ,  è  pazz  a  grande:  percioche  il  giudicio  i  Se 
refsinimacione  di  Dio  è  la  regola  iolail  bile  di  quelche  è  peccato  mortale,  né 
la  noftra  opinione  >  la  quale  molte  volte  fi  può  ingannare  »  per  non  haner'  U  _^ 
ragione  ,  &  fondamento  fufficicnte ,  che  bifogna^  per  fiir*  tal  giudicio  .  Quefto  è 
di  S.  Bonauentura .  Il  rimedio  »  che  ha  il  fudditoper  liberarfi  da  quifto  li  mani- 
ftfto  pericolo  di  dannatione ,  &  da  tutti  gl'altn  mali ,  &  danni ,  che  hfultano 
dalla  difubidienza ,  è,  com*habbiamo  detto,  procurar' di  efTcguir*  fedelmente^ 
tutte  ^vbidIen^e  de*  i  fupcriori ,  benché  non  obliehino  a  peccato  >  poiché  io-» 
tutte  efle  A  cnfeguifce  la  volontà  di  Dio ,  ft*s*vbidi(ce  a  quello ,  che  tiene  il  luo* 
•  go  Tuo .  Et  liberaodofì  con  quella  rbidienza  fedele  da  tatti  queftì  mali  »  &  peti* 
coli  di  colpa,  &  di  penai  tclòrcggia  per  il  cielo  gran  moltitudine  di  meriti.  Per* 
cioche  cu:tc  quelle  vbidicnzc,  le  bene  con  obligano  a  peccato,  fono  molto  gra- 
te a  Dio,  &  di  gtan  merito  dinanzi  a  lui .  Et  così  il  léruo  di  Dio ,  il  quale  non_t 
folo  pretende  con  rvbidienra  ltbcrarfidairinfernO}maferuire*&  piacer' a Dio^ 
far'  la  volontà  fua,  ciefccrc  nell'amore,  &  gratia  Tua  ,  caminat'alla  perfettione, 
&  aumentar*  i  menti  della  gloria  eterna  ,  non  e  negligente  nell'i flccutionc  del- 
le tali  vbidienze  ,  anzi  vfa  gran  diligenza  nella  peretta  clTcruanza  di  effe.  Oa« 
de  il  mede/imo  fanto  parlando  del  ludditoi  che  li  muoue  ad  vbidii  e,  non  per  fo- 
lo timor'  ferutle,  ma  per  l'amor  di  Dio  »  &  de'  i  beni  celefti  >  dice  di  lui  :  Colini 
non  Uà  difputando  fe  è  obligato  ad  vbidire  fotto  pena  di  peccato  »  o  ,  fe  non  é 
obligato  :  perche  crede  ,  &  coofida  in  Dìo  >  che  tutto  quel  che  fa  per  vbidienzf 
fiando  in  grafia  fua  ,  è  meritorio,  &  grato  a  Dio,  pur*  che  non  Aa  peccato  quel- 
lo, che  li  commanda .  Quefta  vbidienza  t  che  nafce  da  amore  ,  e  grandemente.» 
flimara  da  Dio  ,  &  quelli  ch'in  quello  modo  vbidikono,  fono  da  lui  grandemeo* 
ce  amati ,  &  in  tefìimonianza  del  grand'amorei  che  Dio  porta  loro,  come  a  fpe* 
dali  amici  >  fa  che  le  creature  vbidifchino  loro ,  &  che  granmali  feroci  >  che.» 
sbranano  altri  ,  lì  foctomettino  ad  elsi  con  manfuetudine  .  Percioche  é  molto 
conforme  alla  bontà  di  Dio,  chea  quello,  il  quale  è  molto  vbidientealSigno* 
re>&Cteacore  di  tutte  le  cofe»  tutte  le  creature  nel  modo  loro ,  feruino , 
».  ÈrHMH.  vbidifchino  .  Così  l'auuertifce  S.  Bonauentura,  dicendo  .-  Quanto  piiì  vno 
*9bifmf.  ^  prolìtto  nella  virtù  deirvbidieoza ,  tanto  più  pretto  DioelTaudilce  •  &  edégoi- 
fcele  fue  oratiooi  >&  canto  maggiormeote  gli  fono  foggeccc  »  A;  vbidieou  le.» 
crcacurcj  • 

Si  conferma  qutflo  con  alcuni  effèmpy  ^^fi  conchìude  quejla^ 

materia  .    Gap.  X  X  ^  I  * 

Smrlms  im  Qt^  Maclooio  hnomo  perfetdfsimo  neirvbidìenza  ftceua  viaggio  per  inare^»- 
Yi9U€mb,  &  elTendo  la  fella  di  Pafqua  di  Rifarrettione ,  defiderò  graodemeoce  dii^ 

mclTa  ,  &dar'  la  communione  a  quei  y  ch*andauano  con  lui .  Vnabalena  fi  po- 
fe  a  villa  del  vafcello  ,  &  fi  fermò  :  Et  penfandofi  che  fufie  qualche  ifoletra  ,o» 
.  fcoglio  «  il  fanto  DUtò  fopra  di  efià  con  cento  ottanta  perlone  :  dilTe  mefia  >  & 
communicò  i  pafiaggieri ,  &  litomandofene  efsi  al  vafcello  ,  la  baleiu  fi  molTe» 
DCr^^.^i.  &  comminciò  a  natare,  &  conofcendo  tutti  il  beneficio  di  Dio ,  gli  refero  gra- 
tiisLci,    eie  per  cflb .  Io  quella  maniera  vbidl  la  balena ,  laqoalc  c  naftro  marino  >  »^ 

fcr^ 
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CkraodiO'o  vbiJ'eo':*.  R.icconca  S.Gregor.»»  cheftauf  iti vq  moaiOccio  va  ^ 
inon:\co  molto  vbivlieozc  >  fi  qual'haucua  cura  deirorcoi  &  che4a  tntbltida^ 
di  cfla  .foleua  inerir*  vn  Udrò  à  rubbar'  l'ortaglie  i  &  che  vngiorn«  vcde4i«lo 
il  monaco  neiriftcfìb  orto  vn  fiero  ferpcn  re  i    gli  accoftò,4(gli  commandò» 
che  fi  mettefie  in  qu4;l  luogo  »  per  li  qua!?  ilj  Udeo  iaeraua  •  Subico  il  ferpenrc^ 
vbidì  mertendofi  per  crauer fo  a  quel  luogo  ;  &  venendo  il  ladro ,  come  vidd^ 
il  ferpcnte  cadde  di  fpauento,  &  reflò  appiccato  per  vn  p  e  le  j  né  il  fcrpenrc_» 
gli  fece  maralcuno,  vbedendo  anche  io  questo  all'intencionc  del  monaco  j  il 
quale  quando  venne  fece  la  correctiope  al  laaro ,  gli  diede  turra  rorca^Iia_«,  ^ 
che  haueua  da  rubbare ,  &  gli  dilfe  >  che  da  lì  Innanzi  fuOe  andato  da  lui  ,  che 
gl'hauerebbe  dato  per  carità  quel  checgli  haucrebbe  hauuco  da  pigliai  fi  con—» 
peccato.  Inqoefti  eflempi;  fi  vede  come  granigiaU  ,  benché  feroci ,  vbidi/co- 
ooaireruì  di  Dio,  perche  ersi  vhidjfcono  peKecarTente a  lui  ;  ira  in  quell'ai  Meufhr^ 
tro  , che  diremo ,  fi  vede  ciò  più  chiara{Qente.  Andando  Saba  Abbate  Tantif-   Surms  in 
fimo  perii  deferto  »  incontrò  vn  Leone  ,  nel  piede  del  quale  Jcra  ficcato  vn_»  Dtetmhrù 
pezzo  ,  o  ,  fcaglia  di  legno ,  &  accoftatofi  il  leone  al  fan-o  alzò  il  piede  ,  come 
chi  gli  dimandaua  rimedio ,  &  il  Tanto  gli  cauò  fuori  quel  pezzo  di  legno  i  & 
Io  medico  ,&  il  leone  con  gran  manfuctudinelo  feguitò ,  &  fi  offerì  a  fcruir- 
lo ,  &  ad  vbidirgli  in  tutto  quelche  gl'hauclTe  comma9dafo  :  U  /anro  poi  lo  con- 
fegnò ad  vn  monaco  del  fuo  monafterio |il  qual' era  feruo  di  Dio,&5'occu-  \ 
paua  inferoirì)  de)  monailerioifteffo:  Quefto  prefe  fopra  di  fé  la  cura  del  leo* 
ne)  &  fi  feruiua  di  effo  in  fargli  condurre  vn  giumento  ad  vn  prato  >  &  cuflo- 
dirlo,  &  ricondurlo  per  la  capezza  tenuta  con  la  bocca  .  Paffaro  poi  certo 
tempo  accadde,  chequcfèo  monaco  laico  diuenne  negligente  ntll'vbidienza_*i 
&  ammcffe  nel  cuor*  Tuo  tepidezza ,  &  fuperbia  ,  &  andando  ad  vna  villa,  ten- 
tato dal  dcmoniD  cadde  in  vn  peccato  mortale,  &  perde  la  gratia  di  Dio. 
Quando  ritornò  ,  il  leone  non  volfe  più  vbidirgli ,  &  riprefa  la  Tua  ferocità  ma- 
turale sbranò  il  giumento ,  8f  fe  n'andò  verfoii  deferto.- dichiarando  in  que- 
fto ,  che  fe  per  inflinto  di  Dio  feruiua ,  &  vbidiua  al  monaco ,  era  perche  lui 
feruiua  ,  &  vbidiua  a  Dio ,  &  a  i  fuoi  fuperiori  ;  &  che  mancando  lui  in  giiffta 
vbidicnza,non  meritaua  che  lecrearure  lo  feruilTcro  ,  ma  che  tutte  fi  ribdlaf. 
fero  contradi  lui ,  &  vendicalTero  l'ingiuria  ,  che  col*  peccato  haueua  fatta  al 
commune  Signore ,  &  creatore  .  O  felici ,  &  molte  volte  beati  i  ferui  di  Dio 
vbidienti  a'  i  commandamenti  di  elfo  Dio ,  &  de'  i  loro  maggiori .  Qrianti  ama- 
ti ,  &  fluoriti  fono  da  Dio  in  quef»a  vira .  Quanto  gran  purità  di  cuore  hanno 
per  contemplare ,  &  guflar'  le  cofe  diuine .  Qianto  viuo  ,  &  f^ruente  amorc_* 
della  bontà ,  &  bellezza  infinita  di  Dio  arde  nelli  loro  anime  ,  per  cercar*  iri_* 
ogni  corapio,& per  effegutre  in  tutte  le  atrioni  la  iua  d.uina  volontà  .  Quan- 
to vera ,  &  profonda  humiltà  hanno  per  fottometterfi  ad  ogni  creatura  per 
amor  di  Dio  .  Quantogran  ficurczza  hanno  della  lor*  faluce  eterna  ,  per  eflcr 
in  tutte  l'opere  loro  retti ,  &  gouernati  da  Dio  per  mezzo  de'  i  loro  fuperiori. 
Quanto  grandi  teftimonianze ,  &  caparre  hanno  della  beatitudine  ,  che  fpera- 
no  ,per  eilere  perfeuerati  nella  buona  vita  vbedendo  alla  voce  di  Dio  ,  & 
de  i  loro  maggiori.  Qnanto  bene  adempirà  Chrifto  con  efsi  quelche  prò-  loàm,VA. 
mette  a  tutti  coloro  ,  che  vbidifcono  alla  fua  diuina  parola  ,  dicendo  :  Quel- 
lo, che  dopo  hauer*  vditi  i  miei  commandamenti ,  h  ritiene  a  memoria.,  , 
«  "  ofTerua ,  quello  veramente  mi  ama  j  &  quel  tale  farà  tanto  felice  .  che  il 

IP  'Ij'"*'"^  •         ^"-""^  ''^'■o  »      l'amor*  del  mio  Padre  l'hà  preuenu- 
to.  <scdall  cfler  egli  amato  dal  Padre  mio  gli  crifulrato  queflo  bene  di  amarmi  .  : 

cgu ,  «  <ii  oOcmar'  x  raiei  commandamenti  j  nondimeno  dopò  hauer*  lui  amato 
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me,  fari  imaeo  nolM»  pìft  dal  mio  Pidre,  &  con  amor'pifi  qualificato  d'iauco^ 
8c  io  anche  ramarò .  Er  per  premio  delPamor' ,  che  mi  porta  »  io  ni 
fluaaifcftarò  a  lui  in  qoefta  viri ,  dandogli  margior'  lume  dr 
Vtoa  fiede,  &  di  (apienza  cetefte  ,  co'l  quale  mi  co- 
t  Qorchi  meglio,  &  piò  chiaramente  mi  com- 

cenpli .  Er  dopò  quefta  irira  mi 
manifeftarò  a  lui  più 
per  fer  canea- 
ce,- 

4iodopli  lame  di  gloria ,  coM  quale  a  fiicdi  a 
nccia  mi  vegghi,mi  amijfir  mi  go* 
'  di  fommamence  nel  re-  J  - 
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X/  COMINCIA  A  TRATTA  RE  DELLA  VIRTV 
;..  .    J^a^ForUicza  yò'  fi^i^b^'^^in  tbeconfifìeU  natura  di  ^ 
*  b  tm*5ij  ^^f^  virtù  1 adducùnà alcum  ejempy,  co,f 

Il    ,  -Tt**  »         .>r;  «'  :     '  !  •  jf  •i-.'iTT'''  ?i  ,  '  •  "'M 
A  Forteznt  è  vna  delle  principali  virtà  >  che  fi  chiami- 
no Cardinali  >  H  virtù, perche  fa  baono  rhanmo  •  &  fa 
buona  l'opera  deli* hnoma.  Et  qnefto  fa  la  Foi  cezzare 

Krmendo,  ItjagìuuMÉOf  livorU  diefogkióoontirit' 
luonmjdaUa  reccitudìn^ctella  virà ,  Se  èeuutt  bontà. 
Percioche  fra  gl'impedimenti ,  cbr  hanno  la  virtù,  &la 
bontà  t  VaotOioliiO'^raade  è  il  ctmor'  famoano  de'  i  daa* 
ni*  chc.Ro  fiéfio  ftMratttt  iWiMtov}  €c  <|ièthianpc4l* 
^-■^^©j5  meato  «tea  lcliaibjÌan»IkimislbinoderàiM«qndhi>ft 
Wi  ***^  vincendo  quel  tfttore .  Er infiemrfro'l  raffi^namento  di 
qnefti  timori  hamani  •  mette  nel  cuore  con  grau  fermezzi  i«&coftanza»  P^nb* 
bracctir*  trauagU ,  &  fatiche  gtaodè  »  ptr  wSUt*  mndi  Mcòlci  »  &  colè  noi* 
IMI  fCricoloTet  per  non  abbandonar*  la  virtù,  &  la  bontà,  9e  per  non  vfcir'  nco^ 
•unto  da  effa .  Qocfta  è  la  natura  della  virtù  della  Fortezza  ;  &  in  qucflo  modo 
la  difinifcono*  Se  dichiarano  i  fanti .  Così  dice  S.  Agoftino  :  La  Fortezza  c  vo'af 
tlèKo4elfaiihm>M4oafeVlmóMOvirciiofo  ffiryoieo coìrò  di  fottìi  mali ,  & 
•danni  di  quella  vita ,  quanto  fi  fiano  grani  ì  &  non  teme  tutte  le  auuerfiti  i  nè  la 
morte ,  per  rfìfcr  ftabilito  nei  beòc .  Et  S.  Ambrofio  efplicando  per  mezzo  de_j 

f reflètti  reifenza  della  fonczza  »dice  :  QiiclUc  vera  Fortezza,  con  la  toalcM^ 
hoono  vince  fe  nedefino ,  con  mAna  lércé  di  lofinghe  fi  piega,  con  mnamu 
cofa  auuerfa.  8c  contri^ria  lì  turba  ,  &  con  nrlTuna  varietà  dt  cofe  fi  mura,  nè  Iz- 
fcia  il  bene»  ma  (cmpre  ftà  f  rmo,  &  ftabile  in  elfo:  perciochela  Fortezza  e  in- 
«lOicta. per  abbracciare,  &  loffnr'  trauagli,  &fatigheper  la  vietù ,  écoftante  ne^  i 
iptiicoM  9Ì  rigorofa  CMOM diletti ,  8c  èdora  com  leicvesie,  &  gl'agi .  lo^ 
^oeftocoofifte  la  Fortezza  »  quefii  fono  gl'efllbtti  ditfTz ,  reprimere  i  timori ,  & 
oar*  fermezza,  &  ftabilieà  oelte  virtù  .  Bt  «quefto  fìnon  per  interefsi  temporali} 
*èper  altri  fini  vani  >  come  fumo  i  potenti ,  £c  forti  del  mondo  >  ma  per  fine^ 
4ioacfto ,  &  virtaoTo ,  che  fi  ordina  alla  gloriaci  Dio ,  Cai  bene  èdrwoimuLj  • 
.CoftìS.  Agoftino  efplicando  il  fine,  che  hi  d^hauere  la  Fortezza  ,  per  cficre  non 
apparente ,  &  vani ,  mi  vera,  6c  foda  virtù  ,  dice  :  La  Fortezza  de'  i  Gentili  fu 
^fffiriiae&i  daiU  vaaa  cap idità  deU'iMMOce  «  &  de'  i  beni  .temporali  >  &  Uu* 

For- 
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Fortezza  de*  i  Chrlftiam  vi>n'  operata  dalla  cariti»  &  truòt^  di  Dio,  che  lo  S^* 
ro  infonde  te*  i  noftri  cuori .  Edo  cortferroa  con  Teflcmpio  di  Catili«*«» 


tfifi.x%    ritofanto.  ,.  r  ^  i  r  •  — 

Romano  ,  il  quale  fopportaua  grandi  freddi ,  gran  fame  ,  &  gran  fctc»  &  face- 
na  vigilie,  &  altre  fatighe ,  &  franagli  incredib  li  j  &  con  tutto  ciò  non  era  for- 
te ,  perche  era  vitiofo  ;  &  quella  non  era  Forrerza ,  come  pareua  a*  i  fciocchi  » 
ma  durezza  di  corpo ,  8f  ottinacione  d'animo.  A  qaefta  forterza  c'incita  lo  Spi. 

ivi/ IO.  hr\io  ,  dicendo  per  mczxo  di  Dauid  :  Tutti  voi  alcri ,  che  fperatenel  Signo- 

rci  operate  virilmence,nc  vi  sbigottire  in  quali  fi  fiano  auuerfita  di  quefto  mon- 

%  do ,  ma  fi  conforti  fft  effe  >  &  pigli  forza  ,  &  vigore  il  cuor'  voftro,  appo^an- 

doui  al  Signore  ,  in  cui  tenete  collocata  la  voftra  fidùcia  .  Vediamo  greflempi;, 
che  ci  diede  Chrifto  di  quefta  virtù  della  fortezza  .  Venne  il  figliuolo  di  Dio  al 
mondo  ad  infegnar'  la  verità  celeftc  ,  a  moftrar'  la  ftrada ,  che  conduce  alla.^ 
vita  eterna ,  &  a  notificare  chi  egli  era ,  accioche  gl'huomini  credeffero  in  lui  » 
»  vbidilTcro  alla  fua  parola  ,  &  conCeguiffero  la  vera  falute .  Et  fc  ben  viddc  ,  che 
Tinfegnar*  qutfta  verità  gl'haueua  da  coftar*  la  vita ,  quale  per  e/Ta  gl'haneoano. 
da  Icuar'  i  fuoi  nemici  co*  i  tormenti  della  Croce,  ad  ogni  modo  l'infcgnò  con 

Utm.1%.    gran  fbrtexzi.&fenza  alcun  timore.  Stando  alla  prefcnza  d'Anna  fuòcero  del 
Pontefice  ,  &  interrogandolo  egli  circa  la  fua  dottrina ,  per  volerlo  arguire ,  & 
conuincere  di  predicatione  di  dottrina  cattiua >  falfa ,  &  contraria  alla  legge  di 
Moisc,  il  Signoregli  rifpofe  :  Io  hò  parlato  fempre  publicamente  nella  Smago- 
*  "    ga ,  &  nel  Tempio,  &  non  hò  detta  cofa  alcuna  in  fegreto , acciò rimancflc  oc- 
culta :  perche  interrogate  me  ?  interroghiate  quei  »  che  m'hanno  vdito  ,  che  efsi 
iranno  teftimonianza  di  quel  che  hò  infegnato.  Volfe  dire  j  la  mia  dottrina  è 
.  '  fiata  publica  ,  &  chiara ,  a  me  non  hai  da  dar'  credito ,  interroga  coloro  ,  cht-t 
.m'hanno  vdito,  elfamina  la  publica  teftimonianza,  che  vi  è  della  mia  dottrina, 
fin  quefta  fanta  libertà  ^  con  la  qual*  il  Signore  rifpofe  ,  dichiarò  egli  la  fomma_j 
fortezza  del  cuor'  fuo ,  &  quanto  lontano ,  &  libero  da  ogni  humano  timore^ 
infegnaua  la  verità  ,  flt  fi  offeriua  alla  mone  pereffa  .  Stando  alla  prefcnza  di 
OiFa ,  &  del  Senato  de  facerdoti,  &  fcribi ,  interrogato,  &  fcongiurato  da  Cai- 
fa  ,  fe  era  Chrifto  figliuolo  di  Dio  ,  rifpofe  molto  chiara,  &  coftantemcnte  ch'e- 
gli era  Chrifto  ,  &  il  Mefsia  promefTo ,  &  che  haucua  da  venir*  nelle  nuuole  del 
cielo  a  far'  giudicio  del  mondo .  Se  ben  fapeua  le  ignominie  ,  &  i  tormenti  *  che 
gl'hauena  da  coftare  quefta  verità  »  la  confefsò  manifcftamente ,  &  fenza  timor* 

UMtt  IT.   alcuno .  Interrogato  da  P.lato  s'egli  era  Rè  de*  i  Giudei ,  ancor'  che  fapefle  ,  che 
nn^fkn  f.mlo  l'haueuano  da  crocificcere ,  &  che  con  quefto  haueuano  da_» 


buona  confcfsione ,  della  quale  diffc  S.  Paolo  parlando  di  Chrifto  :  Stando  di- 
nanzi a  Pilato  teftificò  la  verità ,  &  fece  vera  ,  &  fedele  confefsione  di  efla ,  af- 
fermando fenza  rimor*  della  morte ,  che  era  Re.  Venne  anco  il  figliuolo  di  Dio 
'  "  al  mondo  per  manifcftar'  a  gl'huomini  la  maliria  ,  &  la  grauezza  de'  i  peccati,* 
per  riprendernclii  acciò  li  conofccffero ,  &  ne  faceflero  penitenza  :  &  fc  bf  a-^j 
vidde  il  pericolo  grande ,  al  quale  per  quefta  riprenfiooe  s'efponeua ,  la  f^cc^ 
con  gran  libcnà .  Riprefe  quei  di  Nazareth  ,  i  quali  erano  fuoi  compatrioti,  dei- 
l'incrcdulità  ,  &  mala  difp<jfitione  loro  per  far' egli  miracoli  fri  di  efsi  j  &  di- 
chiarò loro  con  gl'elicmpij  della  vedoua  di  Sarepta  ,  &  di  Naaman ,  che  in  ciò 
•  .  erano  peggiori  che  i  Gentili ,  ancor'  che  fapefle ,  che  per  quefta  riprenfione^ 

■    s^haneuano  da  adirar'  tanto  ,  che  fe  haueflfero  potuto  l'hanercbbono  precipita- 
VMtf.ìì.    todavn  monte  Riprefe i  Scribi»  &i  Fanlei  de  i  loro  grandi peccari  ,rinftccian- 
'       doli  loro  molto  cbiif  amence  >  &  chiamandoli  raaza  di  vipere ,  &  gencrarione^ 

adul- 
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adultera »fe  bene  fapeua.chepcrqucftorhaueuiMo  da  infamare»  6c  da  lapida- 
re ,  fi  come  più  voice  lo  procurorona .  Venne  il  Signore  a  fa**  miracoli  in  bene- 
ficio de  gl'infermi ,  per  confermar'  la  dottrina ,  cli*infegnaua  :  &  fc  ben  fapcua 
le  calunnie  j  i  tradimenti,  &  le  perfccucioni ,  the*  da'  i  miracoli  gii  haucuano  da 
fe^uire  ,  ne  faccua  nondimeno  innuracrabili  sù  gl'occhi  de  iuoi  nemici ,  &  con 
grand'animo  .  Ti  ouandoiT  vn  giorno  di  fabbaro  in  vna  /inagoga  ,&  facendofe- 
g|j  innanzi  vn'huomo  >  ch'iiaucua  fecca  vna  mano,!o  rilanò  .  Et  in  vn'altro  gior-  Mate,  tu 
no  di  fabbaco  guari  vna  donna  incornata  ,  &  gobba ,  &  tormentata  dal  demo-  i^cà  il.* 
nio .  Et  in  vn'altro  refe  la  fanità  ad  vo'hidropico,  che  gli  venne  innan/i  .  Se  bea  « 
vedeua  ,  che  per  rifanar*  quefti  infermi  ne'  i  giorni  di  labbato  l'haueuan  o  da  in- 
fimarc  folto  precefto  d'elicr  contrario  alla  legge»  &  mae!ho  di  cattiua  dottrina, 
&  che  l'hauruanoda  condannar' a  morce  ,  non  UIlìò  per  qucfto  di  dar'  loro  la 
fanità  nel  fabbaco  ;  perche  cosi  conueniua  per  gloria  del  luo  Padreterno  j  Se, 
per  falute  dell'anime.  Vegneil  clemcntifsimo  Signore  al  mondo  a  coffuertir* 
1  peccatori,  &  muoucrli  a  penitenza ,  conuerfando  con  cfsi  i  &  le  ben  cooofce- 
na  ,  che  per  quella  occa/ìone  haueuaoo  da  mormorar'  di  lui ,  &  formarne  con- 
cetto ,  &  opinione  d'huomo  peccatore  ,  &  di  mangiatore  i  &  beuitore  ,  non  la^ 
fciò  per  quefto  di  trattar'  con  publicani ,  &  con  altri  publici  pecca-ori ,  &  tan- 
vo  familiarmente,  che  andana  alle  cafe  loro,  fi  lafciaua  circondar'  da  efsi,  &  eoo 
cfsùmangvaua  de'  i  loro  cibi .  Inquelti ,  &  in  altri  efiTompi)  molìrò  Chrirto  la«j 
fortezza  munta  del  fuo  pietofifsimo cuore,  con  la  quale  inlegnaua  ,  &  operaua 
tutte  le  cofc  toccanti  l'vificio  impottogli  dal  Padre  ,  con  tanta  fermezza ,  di  co-  •  « 

ftanza  ,  che  non  temeua  punto  li  tanti  pericoli ,  tormenti ,  infamie  ,  &  dolori  di 
morte  ,  che  glie  n'haueusao  da  feguire,  fe  ben  fufTero  ftati  maggiori  di  quel 
che  furono,  &  hauc^^cro  hauuto  a  durar'  non  per  vna  vita,  ma  per  ti^tti  i  Iccoli. 
Quefta  fortezza  di  Chrifìo'dcùono  immitar'  tutti  i  fedeli  con  l'aiuto  di  Dio  con- 
forme al/a  capaciti»  &  foizc  di  ciaicuno .  Tuty  noi  huomini  /ìamo  ftaci  creati 
da  Dio,  &  porti  in  quefto  mondo ,  acciò  lo  conofceCsimo ,  &  amafsimo ,  effe-  I 
guendo  la  fua  fancifsima  volontà ,  &  l'honorafsimo  ,  &  glorificalsinio  ,  cercan- 
do in  ogni  cofa  la  gloria  per  la  diuina  Maeftà  fua ,  &  la  vita  ecerna  pernoi  al- 
tri .  Per  queft'  vfficio  fiamo  /lati  creati  ,  &  dopò  efleixi  per/ì  per  il  peccato  del  i 
prim'huomo  per  quefto  mcdefimo  vrtìcio  fiamoftatiretìenti,  cioè,  (come  dice  I 
S.  Paolo  )  per  fuggir'  ogni  iniquità  ,  &  ogni  vitio,  &  cìtciuo  defiderio,  &  viuere  Titum 
moderata,  giufta ,  &  piamente  .  Ricerca  Dio  da  noi ,  che  facciamo  queft'vtììcio  e  , 
con  tanta  fortezza,  che  per  nilTun  timore  di  perdite  di  robba ,  nè  d'honoie,  nè   *  * 
di  vita, commettiamo  colpa  centra  la  volontà  del  medefimo  Signore  :  &  chc^ 
con  quefta  iftcna  fortezza  abbracciamo  tutti  i  trauagli ,  facighe ,  &  difficoltà,  j 
che  farà  di  bilogno ,  per  cdèguir'  queft'vfficio  ,  dando  a  Dio  tutto  l'amore ,  &  < 
gloria ,  che  gli  debbiamo  .  Di  quello  ci  ammonifce  Chriftó  ,  dicendo  :  Non  te-  M*tt.  io. 
miate  quelli,che  poffono  vccidcrc  il  corpo  folo ,  &  non  l'anima  j  ma  temiate», 
qnel  Signore,  che  può  mandar'  il  corpo  ,  &  l'anima  all'Inferno  .  Con  quelle  pa. 
role  li  bignorc  ci  toglie  il  timore  di  tuct>i  mali ,  che  in  quella  vita  ci  poflbnp  i 
impedir  il  fernitio  di  Dio  .  £t  per  inanimarci  a  vincere  tutte  le  difficoltà ,  &  ad  ! 
abbracciar  tutti  i  trauagli  nect/Tarii per  la  gloria  di  Dio,  &  per  il  bene  dell'aai-  i 
me  noftre,  dice  ;  Il  regno  de'  i  cieli  fi  guadagna,  facendo  l'huomo  forza,&  vin-  '  ] 

cendo  le  fte/To  ,  &  gPhuomini  forti  nel  bene  lo  conqaiftano .  Gl'huomini ,  in  cui  ? 
raar.ca  qutfla  fortezza  ,  &  che  per  timor' de'  i  mali  di  quefta  vita  fanno  contra 
U  legge  di  Dio ,  vengono  per  giufto  giudicio  di  eflo  Dio  a  cadere  ne  gl'iftefsi  . , 

mail .  che  tt  mono  ,  &  in  altri  molto  maggiori .  1  figliuoli  di  Giacob  hebbcro  Ctntf.n. 
paura  di  venir  a  ftar'  foggetti  a  Giofcppe  lor'  fratello ,  &  d'haaerlo  a  tener'  per 
paaionc ,  «  Signore ,  &  per  fuggir'  quelU  vergogna  lo  venderono  a  gi'ifraeUti, 

il  che       •  . 
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il  che  fu  delitto  ^nnlfstmo  :  &  per  qucfta  ftrada  ordinò  Dio  ,  che  Giofeppe  ve  - 
nilTe  ad  cfler  Viceré  dell' Epitto.  &  Signore  de'  i  fuoi  fratelli .  Aman  fauon  to  dei 
Rè  Affuero  per  libcrarfi  dallo  fdegoo  ,  ^  rff.fa  ,  che  riceucua  da  Mardocheo,] 
mentre  quello  non  l'adoraua  ,  come  faceuano  gl'altri  vaflalli  del  Ré  ,  volfe  far-*^  " 

10  morire,&  fece  piantar'  per  qocft'tfFetto  vna  forca:  &  per  quello  peccato  ven- 
ne a  perdere  tutto  l'honore,  ch'haucua  &  ad  effer  pollo  su  Tiftefllb  legno,  ch'e^, 
glihaucua  fatto  apparecchiare  per  Mardocheo  .  1  Prcncipi  >  &  Pontefici  d*I(5^ 
raelepcr  paura  ( com'cfsi  diflfero  )  chei  Romani  toglieffcro  loro  la  patria,  fij,^ 
mectclfero  la  loro  gente  in  cattiuità,diedcro  la  morte  al  Saluator*  del  mondo  ;  aj/ 
per  quello  peccato  incorfero  in  quc-fto  mcdefìmo  danno  ,  perche  furono  diflruc-  . 
ti,  mclsi  in  cattiuità,  &  vccifi  da'  i  Romani .  f^^eflo  accade  a  quei ,  che  per  ti- 
mori humani  offendono  Dio;  che  perdono  i  beni  temporali ,  clvhaueuano  paura, 
di  perdere      infieme  i  beni  eterni  ,che  li  haueuano  da  far*  beati  ;  Se  cadono 
ne*  i  mili  temporalirche  de/iderauano  fuggire,  &ne'  i  tormenti  dell'Infèrno,  che 
fenxa  rimedio  patiranno  eternamente  ;  &  così  s'adempifce  in  cfsi  quel  che  dice 

11  Sauio  :  All'empio  auuengono  le  mede/ime  cofe,  che  teme .  Ma  gl'hoomini  for- 
ti ,  i  quali  vincono  il  timor'  humano ,  &  per  non  offender  Dio  fi  mettono  a  pe^ 
ricolo  di  perdere  la  robba  ,  l'honore ,  &  la  vita ,  fono  miracolofamente  >  &  per 
mc7zi  molto  particolari  t  liberati  dagl'iftefsi  pericoli,  ai  quali  per  amor  fuo,  & 
per  l'offeruanza  della  fua  legge  fi efpongono  ,& gl'ingrandifce  condoni  altiC- 
fìmi  i  i\  come  lo  vediamo  in  quei  tre  giouanetti  Anania,  Mifael,  &  Azaria,  L  qua- 
li per  non  adorar  la  flatua  di  Nabucodonofor,fi  pofero  in  pericolo  d' effer  abru-  . 
eiati  viui ,  &  Dio  li  liberò  da  quefto  pericolo  per  mezzo  d'vn' Angiolo  ,  chc_^ 
fmorzò  il  fuoco  :  &  per  quello  miracolo  Dio  fu  grandemente  glorihcatOi  9c  ek\ 
rimafero  in  molto  ftima  prcfTo  il  mcdefìmo  Dio ,  &  prefib  ^l'huomini .  Et  come 
anco  lo  vediamo  in  Daniele  ,  che  per  non  lafciar'  la  fua  folita  oracione  fi  po^t^ 
fenza  timore  a  pericolo  d'efTer  gettato  a  i  leoni  ;  &  Dio  lo  cauò  da  mezzo  di  ef* 
fi  fenza  nocumento  alcuno,  &  lo  fece  molto  illuflre  con  la  fantità,  &  co'I  domi- 
nio temporale .  Et  la  cada  Sufanna  ,  la  quale  per  non  perdere  la  purità  lì  efpofe 

a  perder  la  vita ,  Dio  la  liberò ,  &  la  fece  vn  chiarifsimo  fpecchio  di  cadità  >  nel 
quale  fi  fpecchiaffcro  tutte  le  figliuole  del  fuo  popolo.  Quello  ifleffo  ,  &  coa_« 
vantaggio  incomparabile,  hà  fatto  Dio  nella  legge  digratiacon  innumerabili  . 
feiui  uioi ,  i  quali  con  fomma  fortezza  fi  fono  efpolli  per  amor*  fuo  a  graaifsimi 
pericoli  di  morte,  &  a'iiifjmia,  &  li  hi  liberati  da  efsi,  &  fattoli  molcoglonofi 
nella  fua  Chicfa.  Et  a  quelli ,  che  non  ha  liberati,  ma  li  hà  lafciati.  morire  nel 
pencolo ,  al  quale  fi eipofcro  per  l'offciuanza  della  Tua  legge,hà fatto  beneficio 
maggiore,  &  mifcricordia  piii  abbondante;  perche  come  martiri  fclicifsimi  con 
Vliapafsione,  &  morte  momentanea  fe  ne  lòno  palfari  alla  vita  eterna,  &  hanno 
acquiflato  in  ella  alt. fsimo  premio  di  gloria  .  te  co*»!  s'adempifce  in  cfsi  perfet. 
tifsimamente  quel  che  dice  lo  Spirito  lanro  :  Chi  ofTerua  i  precetti  di  Dio  non—» 
prouarà  mal'  alcuao  ,  pcrciochc  oflcruando  i  precetti  non  hà  male  di  colpa ,  8C 
il  male  di  pena  le  gli  conucrtirà  in  beflc  di  gratta,  &  di  gloria.^ . 

De//a  necefsità ,  cb'habbiamo  ,  delia  Fortezza  ,  contra  il  vitto  delia 
fufiUanimiiài  di  i  danni  di  quefio  v:tio,ò'  de*  i  rimedi/tcbe 
contra  di  ejso  ci  diede  Cbrtfto .    (Jap,  1 1 . 

VI  è  vn  vitio  molto  ordinario ,  il  quale  in  molti  modi  afralifce,&  vincer 
quei ,  che  defìderano  feruir'  a  Dio,  cht  e  il  vicin  della  pulìllanimità .  Quello 
vicio  e  va  fouerchio  >  &  ecccfsiuo  umore ,  che  fa  f^omcncarf ,  caufa  gran  tri« 
....v.  .  Rezza> 
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ftczzi ,  &  leua  là  vofjlii ,  &  il  fiato  per  ferair'  a  Dio,  &  per  metter  in  ef^ccmìo^ 
ne  i  mezzi  »  co*  i  quali  s'acquiftano  ,  &  d  confcruano  le  virtù  .  Tal  vino  diTpiacc 
grandemente  a  Di0j&  egli  lo  tiene  per  fua  grand'ingiuria  ;  perche  è  molto  con- 
trarlo alla  Tua  miìnica  bontà  >  alla  ruauif^ima  proutdenza  ,  ch'egli  hi  di  quei, che 

10  vogliono  feruirc  ,  &  alle  pro;neflfc  chs  ha  fitte  loro  ;  &  così  lo  riprende^* 

f;raDdcmcnfe  nella  (aera  Scrittura,  &  tllorta  i  Tuoi  fedeli  a  fcacciarlo  da  i  cuori 
oro.  Parlando  per  mezzo  d'ifaiacon  gl'Apoftoli,  &  con  grhuomini  Apoftolici» 
ch'haucuano  da  predicar'  il  Tuo  tuarjgclio  per  tuct'il  mondo ,  dice  loro  queOcL^ 
parole  :  Dite  a  i  debboli ,  &  codardi ,  &  di  prco  cuore  j  confortatcui  :  norL_»  * 
vogliate  temere ,  facciate  buon  cuore  ,  &  buon'animo  che  per  tutti  i  mali  haue- 
te  cfficacifsimo  rimcd:o .  Ecco  che  il  voRro  Djo  verrà  a  far*  giultitia  de'i  voflri 
nemici ,  a  dirtrug^erli  ,  &  a  far*  vendetta  centra  di  efsi  :  &  verrà  vifibile ,  & 
in  carne  mortale  ,  de  ci  faluarà  ,  liberandoci  da  tutti  i  mali ,  &  dandoci  lalute 
di  gratia,  con  la  quale  lo  (cruiamo,  &  falute  di  gloria ,  con  la  quale  lo  godiamo. 
Et  per  mezzo  dell'Eccle/iaftico  ammoniicc  torti  gi'huomini,  che  icaccino  quefta 
pulillanimuà  dall'anime  loro ,  ne  l'ammtttano ,  né  le  diano  ricetto  in  tfle ,  di- 
cendo :  Non  vogliate  cffcr  di  cuore  piccolo ,  &  abbattuto .  E:  parlando  con_j  Eccl.7. 
Giofuèglidiffe  :  Non  ti  lalciaiò  ,  ne  ti  abbsndonaiò ,  confortati  afìai,  &  habbi  Io/m  t, 
buon'animo  ,  &  gran  cuore  ,  accioche  tu  ofCci  ui ,  &  cfTegiiiiìchi  tutti  i  comman- 
damcnu  della  mia  legge  ;  non  voler'  rem  *re  ;  perciochc  Iti  reco  il  tuo  Dio ,  & 

11  tuo  Signore  m  turte  quante  le  cole  di  fuo  fc:rui:io,  che  tìi  farai .  Et  quello»  che 
diffc ,  &  promife  Dio  a  Giofuè  dicc,  &  promette  a  tutti  i  fedeli,  che  defideiano 
fcruirlo,  ti  come  lo  dichiara  Paol'>,dicendo  a  gl'Hcbrei  :  li  Signor'  dice  ,  non 
ri  lafciarò  ,  né  t'abbandonar©  ;  poò  diciamo  tuuicon  grand'animo,  dc  confi- 
denza: U  Signor' c  quello»  che  m'aiuta  »  non  temerò  mal'alcuMO.  Nel  facro 
Euangclio  ammoni  molte  volte  Ch:ifio  i  fuoi  difcepoli  ,  &  in  elsi  tutti  i  leceli» 
che  baiididcro  da'  i  cuori  loro  qurfla  pufillanimità  «  &  debbolezza  d'animo ,  Se 
che  concepifTero  gran  confidenza,  &  fortezza  neile  cofe  del  fuo  diurno  lèruitio. 
Trouandofi  gl'ApoItoli  feura  di  lui  in  mare,filcuò  vn  vento  molto  contrario  ,il  A/ÌI//.14. 
quale  causò  gran  tcmpefta  ;  6c  andato  il  Signore  di  notte  atrouarli  caminando 

per  fopra  l'acqua ,  li  viddc  tutti  turbaci  »  &  pieni  di  cimore  »  &  dille  loro  :  Hib- 
biatc  fiJucia ,  10  fono,  non  vogliate  temere  .Con  quefte  parole  li  tiTortò  a  Icac- 
ciat*  dal  cuore  la  paura»  li  contoitò  ,    fece  loro  animo.  Vn'altra  volta  fìando 
con  elsi  nella  naue,  dormiua  »  &  gonfiandofi  il  mare  con  onde  tanto  gagliarde, 
che  ftaua  per  affondarfi  ,  hebbcro  gran  paura ,  dalla  quale  niofsi  fuegiiorono  il 
Signore,dicendo  ;  Salitaci  Signore  ,  che  periamo  :  Et  il  Signore  dilTe  loro  :Huo- 
minidi  poca  fede  perche  temete  ?  Haueodo  i  difccpoli  tanta  caufa  di  temere ,  li 
tiprefe  di  quel  timore ,  come  di  timor  fouerchio  :  in  che*  dichiarò,  come  vuole 
che  i  fuoi  Itiano  liberi  da  timori  humanj,anche  ne  i  pericoli  grandi,*  molto  for*? 
ti ,  &  coltanti  con  la  fede ,  &  fiducia  nella  fja  bontà  ,  &protcttione.  Et  in  par-  Mutt.  14. 
ticolare  quando S  Pietro  caminando  prima  (opra  dell'acqua,  &  vedendo  poi 
venir*  il  vento  contrario  ^  hcbbc  paura  ,  &comminciò  à  fommei  gcrfi  »loripre- 
fe  di  quel  rimore  ,  dicendo  :  Huomo  di  poca  fede  perche  hai  dubitato  ?  Nel  che, 
come  dice  S.  Tomafo,  il  Signore  lignificò  ,  che  il  umore  gli  era  venuto  per  man-  D  Tlcmas 
camento  di  confidenza ,  &  chci'haueflc  hauuta  confidenza  certa ,  ne  fi  farebbe  Mutt.  i^. 
fommerfo ,  né  hauercbbe  temuto .  Con  qucfti  effempi)  di  quel  che  il  Signore  fè 
ce  co*  i  fuoi  dilcepoli ,  &  di  quel  che  dille  loro  ,  et  perfuafe  egli  a  fcacciar*  da'i 
noftì  i  cuori  il  vitio  della  pufillanimità  ,  &  tutti  i  timori  vani  ;  &  che  quantun- 
que ci  vediamo  in  grandi  trauagli ,  &  pericoli  »  ftiamo  molto  forti ,  &  collanti 
nel  bene  ,  &  molto  confortati  per  ìofFnr'  qual  fi  uoglia  auuerfìtà)  &  per  abbrac- 
ciar qoal  ti  uoglia  crauaglio  per  la  virtù .  Le  caufe  di  quefla  pufillanimità ,  deb- 
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bolezza  , &  picciolezza  di  cuore,  fono;  prima  il  pcnTar*  r.huomo  ,  che  la  vir-  ; 
tu  ,  &  rcflteutione  della  le^^e  di  Dio  ,  che  e  la  ftrada  del  cielo  ,  c  mclco  ardua, 
&  lacit^oli;  &  che  fono  in  elfa  molti  auuerfarij,  &  nemici  ;  &  che  è  piena  di  pc- 
ricoli,&  d;fticolràj  &  che  non  potrà  vincere  tucte  qucfte  concradittioni ,  ne  nu- 
fcir'  con  auelh  imprefa  ,  &  •perciò  fi  fgomeata  ^  8:  perde  l'animo  ,  &  la  confi- 
denza ,  ne  ardifce  comminciar*  daioucro  il  feruitio  di  Dio  :  &fe  Vhà  commin- 
ciato  >  non  gli  balla  l'animo  di  profeguii  lo .  Et  tanto  vi  crefcendo  quello  male  • 
della  pufillanimità  ,  che  di  qui  vengono  molti  a  difperarfi  ,  &  a  dar*  chiari  fegni 
Ififi.Xi'    della  loro  dannatione  .  Così  V  auutrtifce  S.  Bernardo,  dicendo  :  Si  comé  negl'c- 
\      *         letti  di  Dio  la  tribolacione  opera  patien/.a,  &  la  patienza  fa  pruoua  che  l'hoomo 
è  giufto  ,  &:la  pruoua  caufa  fperanza ,  &  li  Iperanza  non  lo  confonde,  nè  lo  la- 
leu  con  vergogna  ,  malo  conduce  al  premio  della  gloria  :  cosine*  i  reprobi  la_» 
tfibolatione  caufa  pufillanimità  »  &  la  pufillanimità  caujà  gran  perturbationc^ 
nclTanima,  &  la  per:urbatione  conduc;.'  a  difperatione»  &  la  difperatione  a  mor- 
te, &  dannation'  ctcrra  .  Quello  è  di  S.  Bernardo  ,  &  in  quefta  maniera  caftigii_»  r 
Dio  il  virio  della  pufillanim  rà  .  Commilfero  i  Hgliuoh  d'Ifraeie  molti  peccati  nel 
'    deferto;  &  febcnc  Dio  fi<idirò,&  li  caftigò,&  n'  vccifc  alcuni.al  fine  perdonò  lo- 
ro,&conferuò  quella  communirà  di  popolo  ma  quando  fi  fgomentorono,&  pcr- 
dcrono  il  cuore)&  la  fi  Jucia  di  guadagnar*  la  terra  di  promilsione,  per  hauer  in- 
«  tcfo  da  gi'cfploratori  y  che  la  terra  ,  fe  bea'era  buona ,  era  però  molto  difficile  a 

conquiltarfi  ,  perche  haueua  forti  habitatori ,  &  muraglie  molto  altcjaU'hora  Dio 
fi  adirò  tanto  con  efsi ,  &  li  caftigò  sì  grauemente .  che  vccife  tutti  quelli ,  cli'e- 
rane  vfciti  grandi  dall'Egitto  in  numero  di  feicenio  miUia  huomini  ,  lenza  per-  v 
donar'  ad  altri  i  di  loro ,  che  a  doi  foli ,  Giofuè,  &  Cabb ,  i  quali  conferuorono 
l'animo ,  &  la  fiducia ,  per  combattere  ,  &  viixere  i  loro  nemici .  Hor*  fc  lo  fgo- 
mcnco  ,  &  la  mancanza  di  cuore  per  combattere  contrai  nemici  della  vita  tem- 
'   '  Dorate  ,  &  per  conquiftar*  la  terra  tranfitoria,  fece  tanto  adirar*  Dio  ,  &  causò  fi 

fcuero  caftigo:  quanto  maggiormente  lo  fgomento,  &  la  debbolezza  à*animo 
*••  per  combattere  contra  i  nemici  della  vita  fpirituale ,  &  per  confeguir*  la  gloria 
eterna,  lo  farà  adirare,  &  fi  tiraràadolTocaftighi  grauilsimi ,  che  laranno  ,  co- 
nic  dice  S.  Bernardo,  difperatione, &  dannatione  eterna  <  11  rimedioiche  il  Chri- 
ftiano  hà  contra  quella  pufillanimità ,  c  ,  ftar*  molto  perfuafo ,  che  quefta  virtù, 
..  •  &  olieruanza  della  legge  di  Dio,  che  è  necfflaria  per  il  cielo,  egli  non  rhida-* 
acquiftar'  con  le  fuc  propsic  forze,  ne  con  li  aiuti  di  carne,  &  dt  fan&ue,  ma  con 
forze  diuinc ,  &  con  aiuti  celcfti  ;  &  che  quelle  forze,  &  aiuti  Dio  glie  le  hà  da_. 
communicare  con  gran  liberahtà  ,&  molto  abbondantemente  :  percioche  non 

§\i  manca  potonza  p^r  farlo  ,  cfiendo  onnipotente  jnè  gli  manca  volontà,  eflèn- 
o  egli  bontà  infiniti ,  &dtfidcrando  là  nollra  falute  con  immenfo  dcfidcrioj  ne 
•  dalla  parte  noftra  ci  mancano  meriti  per  ottener'  da  Dio  quelli  aiuti»  hauendo 

.  •  •       noi  tutti  i  meriti  di  Chrifto  ,  i  quali  fono  noftri ,  &  quelli  di  molti  giofti  »  che-j 
pregano  per  i  peccatori  ;  nè  dalla  parte  di  Dio  mancino  promelfe,  perche 
^  hafattc,  &  molto  grandi, &ftabih.  Il  Dio  d'Ifraeie  (dice  Daoid;  darà  vigore,  • 

-  fortezza  al  popolo  fuo .  L'eremo  Dio,  &  Signore  ,  che  fjce  i  tei  mini  della-»  . 

7/4.40.      terra  (  dice  Ifaia  )  dà  vigore  a  quello,  che  è  lìracco  j  &  a  quelli ,  che  fono  mol- 
to debboli  ,&  de  niente,  dà  fortezza,  &  accrelce  lo;  o  il  vigore,  &  molti  plica_j 
gl'aiuti .  Tuic.i  la  facra  Srr.ttura  è  piena  di  quelle  promelTe  di  Dio,&  dell'adcm-  . 
pimento  di  effe  .  £t  neli'fcuangelio  ccTlià  dichiarato  Io  Spirito  fanrocon  alcuni 
*  effempij  di  coloro ,  i  quali  credendo  in  Chrifio  ,  &  accoflaiidofi  a  lui  per  rime- 

dio ,acqui(lanano  animo  ,&  vigore  per  il  bene  :  &  di  debboli  diuentauano  for- 
*  /  li      vaiorclj  per  ogni  virtù  .  Il  cieco  natoin  riceuere  da  Chrifto  la  villa  corpo- 

xalcs  riceuè  coaeiQà  canea  kàn^  confiioiza ,  &  forcezza  ocU'auiiqa ,  che  fubitOj 
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feni'alhw  timore  conFcfsò  Chrifto  alla  prcfcnra  de'  i  Scribi ,  Bc  htiki  fuoi  ne- 
mici &  affermò ,  che  era  profeta  »  &  macftro  di  verità  ,  «  che  fiiceui  oppre,  & 
miracoli ,  i  maggiori ,  chi  mai  haneffe  fatti  finto  nel  mondo  ;  8e  per  la  confcfsio- 
ne  di  aucfta  verità  s'tfpofe  a  tutt'ilmale,  che  i  prcncipi  d'IfraelegH  p«otcuano 
fare  II  paralitico  >  che  Chrifto  rifanò  nella  pifcina  di  Giernfalemme ,  con  la  fa- 
lliti del  corpo  panecipò  tanto  della  forteara  di  Chrifto  nell'anima ,  che  centra 
roptnioiie de*  i  faccrdoti ,  &  dottori  d'ifraele  confcfsò  ,  che  co*1  commandamen- 
toE  Chrifto  era  lecito  portar'  il  letto  in  giorno  di  fabbato  i  perche  chi  haueua 
tanu  potenza  per  guarir'  in  vn  momento  infermiti  di  trentaotto  anni ,  ben  fape- 
MM  quel  che  infegnaua  .  A  Giofeppc  d'Arimathia  ,  &  a  Nicodcmo ,  i  qaali  erano 
iMomini  debboh  ,&  timidi ,  &  per  la  paura  ,  ch'haucuano,  occultamno  la  fede 
di  Chrifto ,  il  Signore  mutò  i  cuori  »  &  accrebbe  loro  la  forteaza  in  maniera  ta- 
le ,chc  l'vno  dieBi  con  graod'ardire  dimandò  a  Filatoli  corpo  di  Chrifto  ,  & 
tmbidoicon  grand'animo  fi  confefforono  difccpoli  Tuoi  »  &  gli  diedero  honorc- 

•  «ole  fepoltnra  .  crApoftoli  di  Chrifto  ,  i  quali  nel  tempo ,  che  viffcro  con  lui , 
erano  huomini  dcbboli ,  &  timidi ,  tanto  ,  ch'haucuano  paura  d'andar*  feco  a 
Gierufiilemmc ,  ou'era  perìcolo ,  de  al  tempo  della  pafsione  fe  ne  fuggirono  tut- 
ti,» dopò  la  rifurrettionc  ftanano  nafcnfti  per  timore  de'  i  Giudei;  con  la  venu- 
ta dello  Spirito  fanto  ,  che  Chrifto  mandò  loro  dal  cielo ,  riceuerono  tanta  for- 
tezza >  che  fcnza  timor*  alcuno  s'efpofcro  molto  volentieri  a  tutti  J  pericoli ,  & 
-tormenti  del  mondo  i  &  vinfero  con  vigor'  incomparabile  tutti  i  tiranni  della^ 
terra ,  Se  tutte  le  poterti  dell'in fernoj  9c  cauforono  tanto  grand*ammiratione,& 
ftopore  in  tutte  le  natiom  de  C:udei ,  &  de  Gentili  »  che  confcffbrono ,  che  tal 
fortezza  non  era  terrena)  ma  celefte ,  9t  che  tali  huomini  non  erano  fòrti  coiu^ 
virtù  humanai  ma  con  la  virtù  dello  l^irito  fanto,  il  quale  haueua  commanicata 
loro  l'abbondanza  de'  i  fuoi  doni .  L'tftefTa  fortezza  hi  communicara  Chrifto  a 
tutti  i  martiri ,  fanti  confèifori*  &  huomini  perfètti,  &  ad  innumerabili  donne.» 
debboli,  8c  teneri  fanciulli,  con  la  quale  li  ha  mutati,  8c  di  carnali  fattili  fpirirua- 
li,di  peccatori  (inày  &  di  debboli  fortifsimi,  &  valorofifsimi  i  adempiendo  quel 

che  dice  Ifaia:Quei  che  fperano  nel  Signore  ,  mutaranno  la  fortezza  natura-  1/^,4: 
le  della  carne  ,  che  è  pura  debbolerza  ,  &  fubiro  f\  ftracca  ,  &  vicn  meno , 
in  fortezza  fpirituale,  &  fopranatorale,  con  la  qualci  come  con  ale  di  aouila^, 
volaranno  allecofe  celefti  »  Sccorreran  per  la  ftrada  della  legge  di  Dioiienza^ 
venir'  meno . 

S$  conferma  guifìo  maggiormtote  fon  akuni  fjfempjjdt  fanti ,  * 

Cap.  Ili, 

QVef^o  è  il  &iore,  It  la  forte iza  »  che  Chrifto  di  a  quei  »  che  credono  in  laii 
per  vincere  facilmente  tutte  le  difficoItiA  per  abbracciar'  fuaueniente  tot» 
ti  i  craaagli,&  fatighcche  fono  nella  virtù,  &  nella  via  del  cielo.  Et  fe  ben'  è  ve-. 

•  ro,cbe  per  queft'emrtrobafta  l'aiuto,  &  il  fanore  di  quefto  onnipotente  Signore; 
percioche,coaie  dice  S.Paolo»fe  Dio  è  dalla  nof^abandaiSe  ci  fauorifce, cai  po-  Jt^ml» 
tri  farci  nocumesco  alcuno!nondimeno  è  tanta  la  bonti,  &  magnificenza  fua,  & 

ia  fuauiti  della  fna  diuina  pro«iidenza,&  il  defidcrio,  che  hà  di  confolarci ,  8r  di 
darci  confidenza  che  riufciremo  con  quefta  gloriofa  imprefa  della  virtù ,  &  fan- 
tiri  di  vita,  che  ci  di  anche  per  aufìKatori,  &  protetton  tatti  i  fanti ,  &  Angioli 
del  cielo,  accioche  tutti  ci  ainrino ,  &  inanimino ,  &  ci  confortino  in  molte  ma* 
oiere  a  vincer  tutti  i  nemici  dell'anima  noftra,  a  rcfifterea  tutti  i  vitij ,  &ad  ac* 
qniftir*  cucce  le  vinù,  &  co'l  mciiCO  di  e0è  il  regno  de'i  cieli .  Et  quefto ,  che  li 
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facra  Scrittura  c'infegna ,  &  la  Chicfa  ci  teltifica ,  hi  voluto  Dio4ignor'noftro 

riuclaiio  ad  alcuni  fanri  ,  &  molro  grandi  amici  fuoi .  Racconta  il  glortofo  ,  dc 
D  Sfp!r.  in  beato  S.bof  omo  dell'Abbate  Tcodo/io  huomo  ranijfsimo.di  molto  aita  contcoa- 
frata.  iM.  planoc  ,  &  di  pcnitentifsima ,  &  afprifsima  vita  ,  che  volendo  egli  andar'  a  vi- 
uere  nella  Toiitudine  ,  oue  iietre  trentacinque  anni  »&  volendolo  Dio  noftro  Si- 
gnore aiùmare  ad  abbracciar*  quella  fatigha  ,  &  lotta  co*  i  demonij  mentre  fta- 
ua  rapito  in  cAafì  gl'appaiu^  vn'huomo  di  marauigliofa  MacOà  >  &  di  gran  bei- 
Uzza,  che /apprefenraua  Chriilo  Redentor'  noftrOf&  lo  condofTcìad  vn  teatro 
d'i  mmen  fa,  granile  zza  i  &  egli  vidde  da  vna  banda  di  efTo  innumerabili  haooii- 
ni  con  vc(ii<i  bianchitsimi,  rifpkndenti,  &  gloriofi,(he  rapprefentauano.i  beati; 
&  da  vn'ahra  banda  vidde  molti  demoni;  con  aipetti  negri ,  &  hornbili  >  &  fri 
efsi  vno  tanto  gì  ande  ,  &  fpauenteuole ,  che  parcua  ,  che  paflafTe  co'l  capo  le^ 
ruqole  .  Et  il  bjgrorc  gli  difle  :  vedi ,  con  ctiflui  hai  da  combattere  :  Quando 
Tcodo/iointcfc  quello,  rimafe  fpauenrato,*  pieno  di  t  more,  &  volendo  Icufai fi 
dilTc  al  Signore  :  Chi  poira  ccmbatiere  coiiiraqu.  (lo nemico? tutto  il  gencix^ 
humano  viiito  infiemc  r.onglipoirà  rt filiere  .  All'bora  il  Signor' gji  dilTet  coo- 
uicne  che  iij  combatti  centra  di  lui  ,  &  combatti  pur'fcnza  timore,  &  con  gran- 
d'allegrezza  ,  &  fiducia,  ch'io  fai  ò  teco  ,  &  t 'aiutarò .  Comminciò  a  combatte- 
re, &  il  bignr-re  gli  porle  iiuto  t  co*l  quale  vinfe  il  nemico,  &  guadagnò  vna  co- 
rona di  gloria  per  la  vittoria  .  fct  viddc  lubito  che  la  compagnia  dc*  i  demomj 
co'l  Tuo  capitano  facendo  grandi  viulati  fparì ,  &  la  compagnia  de'  i  beati ,  che 
ftaua  iui  a  t.iuor'  fuo,  lì  lalkgrò  ,  &  iodò  il  Signore ,  &  lo  ringratiò  della  vitto- 
ria ,  che  gli  haucua  data .  Con  quella  vifionc  Chi  irto  animò  Teodofio  a  combat- 
tere gagliardamente  contra  i  demonijv&     abbracciar*  allegramente  li  tratta- 
gli,  &  faiighe  della  vita  folitariaj  dichiarandogli  il  potcntilsimo  aiuto  ,chc^ 
perciò  cThaucua  da  dare ,  &  il  foccor/o ,  ch'haucrcbbe  hauuto  da  cucii  i  beati, 
I  quali  hauertbbono  piegato  Dio  per  lui ,  &  rtfogli  gratie  de' ifauori ,  chc^ 
"    gVhauercLbe  fatti ,  ftimindoli  tanto ,  quanto  fe  li  hauencro  riccuuti  cfci  mcdeli- 
nii  .  Et  quelche  faiiro  in  cielo gl'huomini  btati  a  fauoi'  de*  i  fedeli»  aiutandoli 
nella  militia  Ipirituale,  fannoanche  i  lami  Angioli  ,&  quello  ancora  ha  voluto 
ìnaMhiA.  Dio  che  fi  vedtfly  ;n  Ipirito  .  1  lanio  Abbate  Moiiè  ne'  i  principi;  della  fua  con- 
iiiusfnsJ  18  ueifioi  c  htbbegraui's  me  teuiationi ,  &  andò  a  dai'  raguaglio  di  eflè  al  gran^' 
c  ì2  i»  Pi-  lfidoro>  acciò  gli  porgtlTe  limtdio  :  onde  il  Isnto  padre  lece  oration' a  Dio  per 
blict  to.Q.   lui ,  &  gli  dille  :  guaroa  ali'Occideme  :  guardò  ,  &  vidde  molti  deoDonij  pieni 
di  crnfufione  ,  &  di  turbat  one  :  dopò  ch'hcbbe  villo  quefto,  gh  dille  :  guarda-. 
airOi:ctte;  gyai  dò  ,&  viddc  vna  moltitudine  innumcrabiied' Angioli  pieni  di 
gloria  celtrtc  .' All'hora  gli  diffe  iìfantn  padre Ifidoro  :  quolli ,  ch'hai  villi  ndP 
Occidente,  fono  i  demoni] ,  che  combattono  contra  1  fedeli,  &  quelli, ch'hai  uìh 
iieirOi:en  e  ,  lono  gl'Ai-gioli ,  che  li  aiutalo,  &  già  che  fonomolci pi ù  di  ni- 
meio,  di  valoie,  &  di  forte/^aquei ,  che  ci  d  fendono  ,  che  quei ,  che  c'impu- 
gnano ,  habb.araogran  ragione  di  confidai'  che  vinceremo  *  ^on  quclta  vilio- 
r.e  Moiiè  nmale  molto  comolato ,  &  manimaro  a  prolcguir'  la  vira  lanta,  ci^h*- 
ucua  con  minciata  .  Con  la  fede,  &  fentimentO:di  qutfta  verità  habbiamo  da-i 
(tacciar*  dal  r.cftro  cuore  il  vitio  della  pvfillaiiimita,&  da  pigliar'  grani'  a- 
nuno>  &  forte  zza  per  vincere  tutu  I  nemici  dell'anima  ^& per  acqui, 
ftar'  tutte  le  vir:ù,  dicendo  co'l  Vi  ofcta  ;  Con  grand'animo ,  & 
fiducia  operaio  tutte  le  cofe  del  Iciuiiio  di  Dìo  ,  &  non 
tciT.erò,pcrche  il  Signore  é  la  mia  forti  7za,  &  la 
mia  lode  ,  &  quello  ,  che  opera  la 
mia  iaiutc^ .  • 
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t>iéli^  €dtkfi  »  dé^  pMÌi  nafie  il  vitto  dtlh  pu/UlànimÌtA  é'dt*i 
.ft^gzif  co*  i  qua/i  babbiamoda  acquijiar  U  For» 
Uztato/tirsdi  tjà^,  Caf.  ly  •  " 

... 

VN'alcn  cdoftì  dkoodenalce  in  airrì  il  virio  della  pnfìlUtinairà  «érhsoer* 
comnieAim  altrfMnpi'fedetcì  grani  :  8e ièbtnefiXnno  pentiti  di  ie 
frjhaMiocMÌbffiìri/nortdimeilòqtt»n.1o  li  confìJcrann,  caufano  loro  f^tmttìto, 
de  rconfilenri  ,  ftll  i^ndooo  codardi ,  &  repidi  nel  feruirio  del  Signorej'perchc 
dubitano  Ce  hanno  donfejguito  il  perdono  di  quei  peccati ,  ouero  le  il  danno ,  8c 
fHnprtfn^ttMycllé  diti  pecca(V>  rìfolca  allabaona  witirBe  àUa Talttce  fpir^lO 
dell'hoomo»  dtrratuctaO'a  neiran'me  loro  .  Se  rhoono  ,  che  hà  prcc.no  ,  non 
hauefle  lafcrari  i  peccati  ,  rè  fifijffe  pentito  didsi .  haucrebbe  gran  motiuo  per 
èbieoccirfi.  &  moha  occafìone  di  perder  ramino,  &  la  cor  Hdenza  della  faa  falu- 
t6|iterche4^jlffi^greffircti  del  peccato  qaando  Ai  vino  atlfiniwif  Mcf> 
ftndoff  rfjuòmo  péncito  de'  i  peccati ,  &  bruendo  fermo  proponimento  di  non 
Cémar*  a  comme^cerli  per  cofa  altana  del  mon^oy  &  hauendoli  confeiTiti  cciu» 
MMfta  buona  dìfpofi^rfèi  bénbhe  f arfAffidifMiQMerlbìli.dr  graaiftiint^  non  M 
Mii^nè Hi  fgòméntarfi^  di  pèrder  fintmo,8e  la  cdiiidenta,  me  di  winère  moU 
tb  tnahimarè, A  aPen-wo  rfel  fé nwiòdi  Dio ,  &  con  gran  confolar'onc  ,  &  confi- 
dènza dèlia  Tua' fallite. Perci«^lie  conqaefta  penicenia  l'anima  reila  mondai  &  le 
Ibno  pei4onitH#fHfffè>ònkr,ft  rìmme  fempfe,  guanto  «Ha  colpa  »  tanto  netta, 
cbe  noa  nMitf  étb  ref^gì<y,nè  fègnò  di  efs'j&  quanto  atta  pena,    alli  mali  ha- 
bitr,trmane  moire  vdD['eforalmente*iettà,&  Ubera, per  la  ^ratia  grande»  che  ha 
nc!evoca;£e  tt/(a  feibprc  ranco  da  donerò  perdonata  da  Dio ,  A  canto  iq  gradat- 
1^  MtfcMa4idt]ft  li  (Mdrffték  Bt  fil^ardwDio  don  decM  MUO'bmi,  «f  drtan* 
c^aidofie,  ^  piérit  ^Unro  fé  giama  baueflb  pdecaco.ma  fempre  l*ÌQueiI&  ferotodb 
Se  fiiflè  perfeoeratà  nélìa  graria  fua  Et  così  è  certo,  che  fé  Panima  vnol  perfetié. 
far'  nel  ferotiio  di  Dio^  non  riceiieri  per  far'  queRo  né  danno ,  nè  impedimento 
iSf  rpÀfdH  pafljckQodlo  é  qoelche  prodiecie  Dio-  per menn» di  fiaedkide»     Awft  il. 
§endo:Séreo^o,c<òe  il  peccatortf.tlqnile  ha  peccato  molto  graoemente  €tmak 
Dio,  farà  penitenza  di  wti  •  peccari,  &  ofT-ruarà  i  miei  commandamcnri ,  io  mi 
Kordarò  ai  tutti  ipeccacii ch'egli  ha  com'ners-,&  gli  darò  g/atia,con  la  qual  vi- 
MfipèMMllAMlil^NAonti  n»t  «h?  il  p  ccato^e^fMofaHi  morte  dì  c61pa  »  &  di  v  i  •  "^.t 
dannition*  crt  r  7a,rna  che  vf^a'vita  di  graria,  &  digforìa  eterna  ;  facciate  peni- 
tenza,&  ì  peccìtì  paflari  non  fìlranno  a  voftra  rvina^nèr.ceuerete  danno  da^cf». 
Scardar  fi  Di  o^^'  i  peccati.é  rracrar'rl  peccatore  peniceate  con  tat  beneuolenaa,  fn  Mf9btei. 
arratliiti,eOffle>f^  m$n  hauerT:  peeoMl^«iVn  fanro  padrtf  dichtel^  ^wftodeida^  étmhtà.t^ 
tià.cHé  Dio  hi  della  co  .tierftone  del  ptcci-n.  c  a  tai,8f  quéfti  buona  votoaré,&  c.t^  im  Bt» 
fbaarri  di  mifericordia.cofìia  quale  lo  riceue  con  quetlafimit^cu  Jine.  Gh  diman-  kiiHMjf, 
dò  vnfoldato.re Dio  acco^'ieaa  ilpeccatore,  cheli  pentiua i  &  il  fante  gli  difle* 
dfìMif,fcil  tao  veftico  fi  ftraccia,o,(ttoiiipe»lo^erti  tiì  fobito  via  t  &l5  lailei  dd 
fu'toarrdar'a  mile'R  fpofc  il  foldato  io  non  fo  cai  cofaima  Io  cucio.  lorappez» 
20, &  me  ne  ferua.  All'h^^ra  gl*  diC:  il  fanto  padre  rtfpondendo  alla  (sa  dimanda: 
Hot'  fk    Tfì cotefla  pieri  co*l  cno  veftico.che  lo  rappataiilo  cvftodifcf i &  ti  fer- 
ni  <f  eYTo;  quinto m^ggtormence  Dio  vfarà  cotefta  milèricordia  co'l  peccatore 
fetto  da  lui  a  fui  imiiigi  ie  di  perdonaf]eli,di  npararlo.dk  di  ferairfi  di  HT),  fo 
pentirò  ritorna  a  luifPer  dichiarar^quefta  inc0abilepicrà«con  Ja  quale  Dio  ned- 
«Ifi't'^ccitoi'rpenicefnnsChrt^o  Signor'  noAfO  #MNido  in  carne  mortale  onaodo 
i  publid  péitoWfi^jliMÓlii^iilU  liitMwilìiiBtBit^itaiiifsimi  pc<ciiì>>Bdai|ai> 

M  »  atro. 


Digitized  by  Google 


1^6  Trattato  Quarto 

a  trouarlo  pentiti,Ii  raccftglicua  con  grand'affibiliti,»?  imOK,1i  accoffaaa  a  (eM 
riccueoa  hi  ftia  coTìpa^nii)  mangiauacon  eisi  ai  vn'iftcflTatauola-,  &  dV»*jftifl<> 
cibo.li  accarezzaua,&  crattauacon  gran  fuaufci,  dichiarando  in  <iue(!o  la  nata- 
ra  del  fuo  Padre  etemo.che  è  di  perdonar'  i  i  peccatori  penitenti  con  tanta  mi- 
fericordia,che  non  gli  refta  vcftigioinèfegno  alcuno  di  fijg  io  verfo  di  cfs  jStdi 
rr/tft.é.  trartarli  con  tanra  b-*aignità,&  dolccrza  d'aniorc.conie  fc  mai  hauelfcro  peccato 
conrra  di  Ini.Et  quefto  e  (yicl  che  (ì^nificò.diccndo  Tutco  aacllo,che  mio  Padre 
mi  dà,vicne  a  me.Volfe  dirc:Ogn'haomo,di  qual  fi  voglia  (taro ,  &  conditionc  fi 
fia,&  quanto  fi  voglia  gran  pcccirore  fia  ftato.chc  mio  Padre  muoue  con  infpira- 
tione,«  aiuto  intcriore  a  far'penirenza.viene  àme,credcndo  in  nie,&  vbcdendo 
alla  mia  parola: &  quello,che  in  quefta  maniera  viene  a  me  •  io  noo  Io  fcacciarò 
fuor»  dena  mia  compagnia  ma  molto  volentieri  lò  riceuerò  nella  mia  er^ti^  >  9c 
am:citiai&  gli  communicarò  tutto  il  frutto  della  mia  pafsione:  perciocne  r.ó  fon 
▼enuto  a  fa?  la  volontà  mia>ma  quella  di  chi  m'hà  niadato;5f  quefta  è  la  volon- 
tà di  mio  Padre.chc  m'hà  mandato.chc  di  tutti  quelli,  ch'egli  m'ha  dato ,  io  non 
perda  alcuno^ma  che  tutti  ioli  cuftodifchi,  Oc  conferai  fìa'a  tantoché  li  riiufcid 
Bcll'vltirao  giorno,dando  loro  |loria  di  corpo>&  d'anima-In  qoeAa  maniera  mc- 
trc  Chrillo  vi(Te  in  terra  dichiaro  quefta  pietà  fua,&  del  (uo  Padre  co'i  pcccarort 

f»enitenti:&  dopò  falito  in  Ciclohà  dichiarato  i'ifteflbcó  infiniti  peccatori,i  qua- 
i  etfendo  ftati  tutta  la  vita  loro  immerfi  in  peccaci  cnormif«n»i  ,U  ha  mofsi  a  pc 
Bitenza;&  vedendoli  pentiti.U  hà  trattati  con  tanra  pictàiSt  atnore.ch:  hà  riueU- 
IntrAtofpi  coloro  il  perdono  de' i  peccati,&  li  hà  fatti  molto  grandi  fanti,  &  lumi  chianfsi- 
nt  e  1 4?  mi  «Iella  Chiefa .  Racconta  S.  Sofronio  d'vn  graoifwmo  peccatore  chiamata 
Djuidicapicano  di  Ia<lroni,&  homicidi.ac  inuccchiato  in  qacftì  pcccati^chc  toc» 
co  da  Hio  fé  n*afldò  ad  vn  monafterio  per  far'  peniccnza,ac  nceuuto  in  efTo  la  fef 
ce  con  gran  dolore  dc'i  fooi  pcccatii&  aucUo.che  prima  d'hauer'  fatta  ocnitcn- 
aa  n»n  temeoa  la  fuadannatione,dopò  »ttala>  come  hebbe  ponderata  la  molti» 
cudinei&la  grauezta  de'i  fuoi  peccati.hebbe  quella  tencatione  dt  pufillanimici» 
&  di  fgomentOifle  (laua  afAitto,&  có  dubbio/e  Dio  gli  haueua  da  perdonare,  9e 
faluark);Et  ftando  in  quefta  afflictione  gli  apparne  vn*Angiolo  da  parte  di  Dio,il 

guale  gli  di(re:Daiiid  Dio  t'ha  perdonati  i  tuoi  peccati.  Et  fe  ben'al  principio  dub- 
itò della  verità  di  quefta  riuelatione  ,  dopò  eftcrfi  certificato  di  eflU  rcftò  molto 
confola«),&  confortato,*  crebbe  tanto  m  virtù.chc  arrtuòad  cffcr  vn  gran  fan- 
to.nobilitato  anche  da  Dio  con  moki  miracoli.Con  ^cfta  preftezza,  &  faciliti 
s  €b'm,£  4  perdonò  D:o  a  ouefto  peccatore  tanti,&  sì  grani  peccati,  &  d'infame  peccatore 
*  lo  fece  famoinhgne .  Narra  S.  Giouanni  Ciimaco  d^n'akro  funofo  ladrone  ,  il 
qual' haueua commefsi  tanti  homicidi^furii,fattncehiarie>  &  altre  ficeleca te zze« 
che  caufauafpaucntOi&  riceuu:o  uì  vn  monaiicrio^fececon  gran  pencimcto  vna 
confefsionc  publica  di  rutti  i  fuoi  peceati;&  vn  fanto  hooroo,  ch'era  im  prcfcntc» 
Tidde.chc  vn* Angiolo  in  ffgwa  o  huomo  fi  p»ff  acanta  a  lui  con  vna  carta  fcric- 
ta  in  vna  mano,&  con  vna  penna  nell'altra,  0f  (econdo  che  il  confitente  ^'\<>^* 
conftiffendo  i  peccati  i  f  Angiolo  li  andaiiafcanceMaiiio,  fin  che  li  fcancellò  tut- 
ti ;  &  reftò  perdonato,  &  certificato  del  perdono  con  quefta  vifionc  ,  &  manw 
watoafar'  Unta  vita  ,  8ea  pcrfcucfax'incfla .  Poiché  qucftaié  legge  di  Dio  »  « 
qualità  fuauifsima  della  fuamifericordiai  che  i«  penti.fi  il  peccatore  de  ifuot 
•eccaci  con  fermio  proponimento  dell'emcndatiooe,  fubito  gk  perdona,  lo  trae* 
»  con  tanta  pietà  ^  &  amore ,  &  Tiograndifce  ,ac  accarezza  con  tami  benefr 
de  fauori  i  non  hà  il  peccatore  ragion*  alcuna  di  cauir*  pufillanirattà  ,  n<j 
feomciwo  da' i  peccati  paGbtt ,  quanto  fi  voglia  fiana  ftari  granii  ha  beo-* 
«agjonc  grandifsima  di  caoar'  molta  gratitudine  da  co»l  gran  Depcficio, 
A  gran  confi»lacionc  per  haocr*  ilpcrìmeficaca  fi  gran  laifericordu ,  &  gra*- 
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Della  virtù  della  Fortezza.  ì^j 

d*animo  ,*  conforto  1  confidando  nella  bontà  di  Dio,  ch«  polche  gli  hà  coU 
lerate  tante  ,&  così  grandi  ingiurie  ,&  l'hà  liberato  da  canti  mali  di  colpz» 
&  di  pena  eterna  ,  cflendoegli  tanto  federato ,  &  tanto  indeeno  di  così  grao.* 
bene ,  gii  darà  dopò  eflTer/i  conuertito  fauori ,  &  aiuti  della  ma  clemenza,  co'  i 
quali \o  ferua  fedelmente  ,  perfeueri  nel  fuo  Tanto  feruitio,  8f  conleguilchi  la^ 
raa  gloria  .  Et  quandunque  non  habbia  riuelatione  di  quefto  perdono  >  per  cHerc  ' 
priuilegio  particolare  ,  &  non  ncceflario,  battigli  hauer'  vna  certezza  morale»» 
che  è  di  lef  gc  communc ,  &  l'hanno  tatti  quelli ,  che  fi  pentono  de'  i  loro  pec- 
cati <ii  maniera  tale  »  che  per  niffuna  cofa  della  terra  vorrebbono  hauer*  corti- 
meffo peccato  mortale,  &  ftanno  con  propofìco  di  non  tornar*  ad  efsi  per  alcun* 
intercfle  del  mondo ,  &  eoo  quefto  pentimento  i  &  proponimento  fi  lono  con-  7.-»- , 
feflaci .  Quefta  certezza  è  molto  fuflhcientc  per  cauar'  quefta  confolatione  del 
perdono  ,  quefta  confidenza  nella  mifericordia  di  Dio  ,  &  <^aeft*animo  1  &  for- 
tezza per  perfeuerare  ,  dando  gratie  ,  &lodi  a  Dio  per  cosi  gran  beneficio,  & 
cantando  con  Dauid  :  Hai  rotte  Signore  per  tua  mifericordia  le  catene ,  &  i  vin-  P//»/.i  15. 
coli  de*  i  miei  peccati,  &  della  morte»  dannatione  ,  &  tirannia  di  SatanafToi  per 
ilchc  ti  offerirò  facnficio  di  lode,  &  inuocarò  femprc  il  nome  tuo  ,  manifeftan- 
do  a  tutti  la  potenza,  &  bontà  tua  ,  chiedendo  fempre  il  tuo  fiuor*  &  aiuto  per 
tutte  le  cofc  mie ,  &  confclTandoti  per  autore  d'ogni  benc^ . 

D'vn  a/tra  caufa  di  quefta  pufillanimità,  ^dei  rimedio  di  ejfa  . 

QVeftc  fono  lecaufe  ordinarie,  fit  piìi  graui ,  da  onde  procede  quefto  vitio 
della  pa/rJIanimità  .  Vn'alcra  ve  n'c»  che  fi  troua  in  molti  ferui  di  Dio ,  i 
quali  hzucndo  fatta  penitenza  de*  i  peccati  mortali,  &  viuendo  liberi  da  efsi;  dal 
vedcrfi  poi  foggettr  a  molti  difetti'  &  pcccm  veniali,  &  peroccafione  di  efsi  vc- 
derfi  tepidi ,  &  fcnza  deuotione  ,  &  che  proponendo  ogni  giorno  di  emcndar- 
fene,  &  confcfTandofene  fpeffo  ,  tornano  a  cader'  in  efsi ,  &  a  farne  confuetudi- 
oe  )  cauano  fgomento ,  &  vna  certa  forte  di  pufillanimità  ,  che  li  tiene  melanco- 
nici ,  &  auuiliti  per  la  virtù  ,  &  fconfidati  di  far'  profitto,  &  d'arrioar'  alla  per- 
fettione  della  vita  Chriftiana  ,  alla  quale  fono  chiamati.  Se  i  ferui  di  Dio»  i  qua- 
li in  quefta  maniera  cadono  in  difetti,  5f  peccati  veniali ,  fe  ne  fteflero  giacendo 
in  efsi ,  fenza  emendarfene,  farebbe  fegno  molto  catttuo  j  &  vi  farebbe  gran  ra- 
gione di  temere  della  ruina  di  quefti  tali  j  perciochc  da*  i  peccati  veniah,  ch^ 
non  fi  correggono  ,  fi  và  a  cadere  ne*  i  mortali ,  che  conducono  alla  dannaci 
tion'  eterna  :  Ma  fe  cadendo  fi  alzano  fubitojpentendofi  delle  tali  colpc,&  pro- 
ponendo l'emendatione  di  effe  t  &  procurandola  con  mezzi  d'oratione,  di  peni- 
tenze, &  d'opere  di  mifericordia  >  &  con  la  fedel'vbidienza  a  i  maggiori ,  non 
vi  è  di  che  sbigottirfi  ,  né  confidar'  dal  profitto  i  perche  c  qualità  ordinaria  ne' 
i  giufti,  che  cadendo  in  quefte  colpe,  fe  ne  pentino,  &  cauino  fubito  fuori,  fi  co- 
me lo  certifica  il  Sauioi  dicendo  :  fette  volte,  che  vuol  dircj  molte  volte  il  gior-  Trtu.t^  ] 
no  caderà  il  giufto ,  &  fi  leuarà  sù  :  caderà  con  la  colpa>  &  fi  Icuarà  sii  con  la-» 
penitenza ,  ne  lafciarà  per  quefto  dcfier  giuftoj  perche  le  colpe ,  nelle  quali  ca- 
*Jì^r  ^^^^  ^oxuM,  ma  veniali .  Et  gl'empi)  (  dice  )  caderanno nelle  colpe»  & 

^rr.r    ^  '  '  '  &  prO* 

Ito  sù  per 

r    cÀ —  >       -v.«vr..«  .itiui  ui  iviv  i.<iu«i  u*  qui  fgomento.nc 

iconfideoza,  ma  humiltà,  &  amor*  di  Dio  ;  humiltà,conofcendo  ,  &  confcflando 
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h  debboiczza ,  8c  la  fragilità ,  la  quale  ctanto  grande ,  che  fe  Dio  non  li hanefle 
fortenuti  con  la  fui  potente  mano  ,  non  folo  farebbono  caduf incile  colpe»  nelle 
quali  cadono,  ma  inoltre  ancora  molto  maggiori ,  &fcne  farcbbono  fati  gia- 
cendo in  effe  fìn'à  paflTar'  per  mezzo  della  morte  temporale  alla  dannation'  eter- 
ea .  Hanno  anche  da  cauar*  amor'  di  Dio ,  vedendo  la  gran  mifericordia,  cht^ 
yfa  con  cfsi  »  perdonando  loro  tante  volte ,  quante  cadono  ,  éc  fi  leuano  sù  ;  Se 
che  in  qurfto  perdono  non  v'è  taflTa,  ne  limitation'  alcuna  ,  ne  Dio  s'infallidifce, 
o,  s'annoia, per  venir*  tante  volte  ,  9c  così  fpcflb  co'l  perdono  di  tante  colpe_j; 
ma  tutte  le  volte ,  che  fi  leua  sù  dalla  colpa  ,  &  pentito  chiede  perdono  di  ef- 
fa,  ancor*  chefia  mille  volte  il  giorno,  l'accoglie  molto  volentieri ,  gli  perdona 
con  molta  fuauità  di  mifericordia,  &  giamai  ricorrendo  pentito,  éc  humihato, 

10  ributta  ,  nèlafcia  di  perdonargli .  Quefto  è  ,vn  grand' incentiuo  per  amar* 
Dio  ,  &  gran  motiuo  per  lodarlo  ,  &  glorificarlo  ,  dicendo  con  Dauid  :  Sia  be- 
nedetto il  Signore,  il  quale  non  hi  permeffo  che  t  nemici  dell'anime  noftrc_# 

{►rcuaicflcro  contra  di  noi ,  &ci  prendeflero,  &  fquarciafTero  co'  i  denti  della-^ 
or*  inoidia,  &  fui  ore ,  come  l'hancrebbono  facilmente  potuto  fare  >  s'egli  ci 
hauelTe  lafciati  alla  noftra  debbolezza  :  Ma  ci  hi  dato  tanto  aiuto  con  la  Aia  di- 
Dina  gratia,&  mifericor  lia,  che  in  quella  guifa.ch'Tn*  vccello  fcappa  dalla  rete, 
&  da!  laccio  del  cacciatore ,  Tanima  noftra  lì  e  liberata  dalle  reti ,  &  infidi^ 
de*  i  demoni) .  II  laccio  ;del  peccato  »  che  ci  teneua  prefi ,  &  allacciati ,  è  (lato 
da  lui  fpezzato  , dandoci  penitenza  ,  &  perdono  de  nof^i  peccati,  &  liberan- 
doci da  ogni  male  fcmpre  >  che  ricorriamo  a  lui  per  il  rimedio  ,  perciò  dal  Si* 
gnore  ,  che  hà  facci  i  cicli  i  &  la  terra ,  fp eriamo  tutto  raiuco,&  tu:to  il 
loccorfo . 

Si  mettono  alcuni  mezzi ,  che  debbiamo  vfare ,  per  acquìRar  la 
virtù  della  Fortezza  .    Cap.  V  l . 

Esfèndo  tanto  necefTaria  la  virtìi  della  Fortezza  per  il  feraitio  di  Dio ,  co- 
me habbiamo  dichiarato  ,  debbiamo  procurarla  per  tutti  i  mezzi ,  che.  » 
la  l'aera  Scrittura  ,&  la  dottrina  de' i  fanti  c'iofegna .  Il  primo  di  qaefli  èl'o- 
ratione»  il  dimandarla  continuamente  ,&  di  cuore  a  Dio  ;  percioche  la  for- 
tezza necelTaria  per  la  buona  vita  è  dono  di  Dio ,  &  dono  fopranaturale  •  Cosi 
diffe  Giuda  Macabeo  inanimando  i  fuoi ,  che  erano  pochi ,  a  combattere  con- 
tMst.S^  tra  molti  nemici  :  L'acquiflar'  vittoria  non  confifle  in  hauer'  grand'effercito  *  ma 
neir  eflér  noi  aiutati  da  Dio ,  perche  la  fortezza  ci  ha  da  venir  dal  cielo .  Et  fe 
quefto  é  vero  della  Fortezza  necelTaria  per  vincere  i  nemici  di  carne  .  quanto 
maggiormente  per  vincere  i  nemici  dello  fpinto>  i  quali  fono  più  forti ,  8c  ouc_» 

11  pericolo}  &il  danno  è  molto  maggiore , farà  neceflTario  ,  che  dal  ciclo  ci 
vcnghi  la  fortezza ,  &  che  ce  la  dia  quel  Signore ,  di  cui  diffe  il  profèta  Hanani  t 

%.Péfr*r,i€  Gl'occhi  del  Signore  contemplano  tutta  la  terra »& danno  fortezza  a  tutti 
Quelli ,  che  con  tute*  il  cuore  credono ,  &  confidano  in  lui .  Hor*  efTendo  la«» 
fortezza  dono  di  Dio  tanto  alto ,  &  tanto  fopranaturale ,  è  cofa  certa  »  che.» 
il  mezzo  per  confeguirlo  ha  da  efTcre  il  chiederlo  a  Dio  per  mezzo  dcH'oratio- 
ne.  Che  ci  mettiamo  dinanzi  a  lui  ,  &  conofciamo,  &  confelsiamo  la  noftra_» 
debbolezza  ,  &  lo  preghiamo,  che  ci  dia  aiuto,  &  fauor'  efficace  ,  co'l  quale^ 
ci  facci  forti  per  ogni  cofa  buona  .  Due  cofe  principalmente  fono  neccflarie^ 
per  la  buona  vita  ,  alle  quali  fi  riducono  l'altre  ,  che  fono ,  lume  per  conofce- 
zela  volontà  di  Dio  >&  fortezza  per  effeguirla  ;  &  ambedue  le  dà  Dio  a  i  fooi 
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fero!,  come  lo  cf^nf:fl?u?  Dasid  ,  dicendo  :  Il  Signore  è  mmlume  »  &mia  fai  /yi*.!, 
late ,  &  i\  protettore  della  mia  vita  .  Che  è  quaiito  dire  :  egli  è  quello ,  cht_* 
mi  dà  lume ,  per  conofcere  tutto  quel  che  mi  conuien  faoere  j  &  quello  ,  chtj» 
mi  dà  fortezza  ,  per  operar'  ogni  cofa  buona  »  &  per  conieguir'  vittoria  di  tutti 
i  miei  nem.ci  .  Qj.  tìo  mozzo  vfa  la  Chicfa  ,  dicendo  continuamente  quello 
del  Salmo  :  Dio  attendi  al  mio  aiuto  ,  Signore  affrettati  ad  aiutarmi  >  non  trat- 
tener' il  darmi  cu  t'  il  fauor*  neceflario  per  feruirti.  Dice  la  diuina  Scrittura.^,  £W.if.' 
che  ftando  Giofuè  co'i  luo  effercito  combattendo  centra  gì' Amalechiti ,  Moi- 
se  (laua  nel  monte  orando ,  &  quando  elio  Moisèal7aua  le  mani  al  ciclo  i  li'rae* 
le  vinceua ,  &  quando  le  calaui  >  era  vinto  .  In  quedo  c'infegnò  lo  Spirito  fan* 
to  quefta  verità,  che  la  fortezza  per  vincere  tutti  i  noftri  nemici ,  principalmen- 
te quei  dell'anima  ,  &  per  conftguir'  vittoria  diefsi ,  ci  ha  da  venir'  dal  cielo. 
Se  che  il  mezzo  per  ottenerla  è  l'oratione  ,  con  la  quale  la  dimandiamo  di  cuore 
a  Dio  .  Qu(  lio  mezzo  hann'vfato  fempre  i  fanti ,  Òc  gl'huomini  giufti  ;  &  con_^ 
cRo  huomini  molto  debboli  hanno  ottenuta  da  Dio  ioi  cezza  ,  non  fole  per  la^ 
virtù  ordinaria  ,  ma  anco  per  falire  alla  perft-ttione  della  virtù  ,&  per  patir' 
con  allegrezza  i  tormenti  del  martirio.  S.  Varo  martije  fu  vn  cauallicro  Chri-  Mttaphr. 
ftiano  il  quale-  per  la  guerra  corporale  era  valcntifs'tno  ,  ma  per  la  fpirieuale^   Suréus  in 
era  debbohrsin-.o  ;&  nella  perfecutione  di  Mafsimiano  non  ardiua  palefar/i  per  O&tbri, 
timore  del  rratciiio  :  Fece  coAut  oratìone  a  Dio,  con  la  quale  molto  di  cuorc^ 
«li  chiede  fortt  zza  per  patir'  il  martirio  per  amor*  fuo  j  &  fi  raccommandò  al- 
le orationi  de*  i  luoi  Chnftiani  ,•  &  ottenne  da  Dio  tanto  gran  fortezza ,  che-» 
foffri  tormenti  crudel;fs:mi  f  er  lo  fpatio  di  cinque  hore  ^  fin'  a  morir'  in  cfsi  non 
folo  con  patienza  ,  &  quiete ,  ma  anche  con  gran  fuauità  ,  &  giubilo  dell'ani- 
ma  fua .  Aurelio,  &  Sabi^oiha  fua  fanta  moglie , come  racconta  S.  Eulogio,  nel-  i>.E«/«/>» 
la  perfecutione  de'  i  Mori  dt  Spagna  erano  Chriftiani  occulti ,  &  per  timore  del  mtm.  Smu 
marti. io  non  ardiuano  di  manihiftarfi  per  Chriftiani:  fecero  però  oratione  a  Horum. 
Dio  }  chiedendogli  fortezza  per  patire  ,  &  pregorono  i  ferui  di  Dio  ,  che  facef- 
fero  per  efsi  il  me  dt  fimo  j  &  Dio  diede  loro  tanto  grand'animo,  &  fòrtczra«#, 
che  coafcflTorono  publicamente  la  fede  Chriftiana ,  fi  offerirono  al  martirio,  & 
lo  patirono  con  marauigliofa  contcnttzza  de' i  cuori  loro.  11  beato  Andrei.»  Gwrj,7-r#, 
de  Scio ,  il  quale  fu  martirizato  in  Conflantinopoli  da' i  Mori,  era  giouanc^j  f(x.t4nt  c* 
di  vintifettc  anni ,     temeua  grandemente  i  tormenti  :  fece  oratione  a  Dio  che  ni/.m  Mmm  ^ 
Taiutafle  »  &  gli  deffe  forza  per  patirli  ,  &  prefe  per  auuocata  la  facratifsima^  riaU  l.%  e. 
Vergine  j&  cirendo  tormentato  per  lo  fpatio  di  noue  giorni  con  horribili  tor-  19. 
menti ,  ogni  giorno  nel  principio  de'  i  tormenti  diceua  ad  alta  voce  :  Vergine.» 
Maria  aiutami  :  Et  fu  tanto  grande  la  patienza  ,  &  la  forcerza ,  che  Dio  gli  die- 
de f  che  ricenendo  qucfti  tormenti  non  muoueua  ne  piede  >  nè  mano  ,  né  fi  la- 
mentaua,  maperfcuerò  immobile,  &  con  tanto  gran  quiete,*  contentezza»», 
causò  ftrana  ammtratione  acentomillia  perfonc  ti  à  Mori ,  &  Chriftiani ,  che  fi 
trouo  ono  prcfenti  al  fuo  martirio  ,  Jafciando  conFufi  i  Mori ,  &  molto  edificati 
i  Chrift.ani .  Tanto  è  grande ,  &marauigliofa  la  fortezza,  che  li  ferui  di  Dio 
acquifìano  co'l  mezzo  dell'orarionc .  Siamo  dunque  diligenti ,  &  non  cefsiamo 
di  Orai  e  »  chiedendo  a  Dio  querta  fortezza  celcfte  »  per  fopportar'  bene  tutte^ 
le  pene  di  quefta  vita,  per  abbracciar'  con  feruore  tutti  i  trauagli  ,&  feti- 
ghe  della  vi:tù ,  &  per  eflsrcitar*  con  gufto  ,  &  con  perfcueranza  tutte  le  buone 
opere  nectffarie  ,  &  vtili  per  falute  fpi rituale  .  Et  è  cofa  certa  ,  che  fe  oraremo  in 
^  jcfto  modo,  la  impeti  aremo,  fi  comr  lo  teftifica  S.  Paolo  ,  dicendo  :  lo  Spirito  Md1ìi.»m  f«. 
lanto  aiuta,  &  dà  vigore  alla  nofira  dcbbolezza  i  di  debboli  ci  ft  forti  ;  &  noa«i 
rapendo  nei  altri  far*  orauooc  come  fi  conuicne ,  egli  ftcflb  chiede  per  noi  eoa 
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gemiti  inénarrabiii .  Vaol  dire  j  clic  cùuiZ  l'orErioac  fedele .  8c  deuota è  il  toei- 
20  per  ottener'  qucft'aiuto,  &  forza  dallo  Spirito  fanto  >  &  noi  altri  non  fap- 
piamo  eflercitar'  bene  quella  orattone,nc  in  particolare  fappiamo  molte  volrc_# 
quel  che  ci  conuicnc  j  &  lo  Spirito  fanto  con  ifpirationi,  &  fauori  interiori  c'in- 
fcgna,  &  muoue  ad  orare  >  &à  chiedere  quel  che  ci  conuienc  ,  con  gemiti ,  8C 
dcfìderij  feruenti ,  che  non  fi  pofTono  efplicare  ;  percioche  lo  Spirito  lanto  li  in- 
drizza ad  impetrar*  cofe  particolari  conuenicnti  allz  noftra  falute  ,  che  noi  al- 
tri non  fappiamo  dichiarare  >  perche  ne  fiamo  ignoranti .  Waltro  mezzo  per 
acquirtar'  la  virtù  della  Fortezza,  é  la  nettezza  deiranima,è  nettar'  l'anima  Ha  , 
peccati  .  Percioche  /ì  come  i  peccati  acciecino  l'anima  di  maniera  i  che  r.oiu» 
conofce  il  bene  ,  che  le  conuicn  faperc  ,  così  la  indebbo'.ifcono  in  modo ,  chc_j 
non  lo  può  mettere  in  elTecutione .  ConfclTaua  0auid  quefta  dcbbolezza  caufa- 
ta  da'  i  peccati  >  dicendo  :  Signore  habbi  mifericordia  di  me  ,  perche  fon'infer- 
mo  ,  &  indebbolito  ,  principalmente  nell'anima  con  peccati,  fic  pafsioni  ;  Sana- 
temi Signore ,  perche  le  mie  olTa  ,  cioè  le  potenze  ,  &  forze  dciranioM  mia_#, 
fono  conturbate  ,  &  indebbolice  ,  &  come  ftupide  ,  &fcnza  vigore  per  operar' 
bene .  Et  non  folo  ciufano  quefta  debbolezza  dell'anima  i  peccati  grandi ,  che 
tolgono  via  la  gracia  ;  ma  anche  i  peccati  piccioli  fatti  con  delibei  atione  ,  la^ 
quale  Icua  la  deuotione  »  il  feruore  >  &  il  fentimento  delle  cofe  di  Dio  :  &  Ic-j 
pafsioni ,  &  cattine  inclioationi  i  le  quali  ftanno  viue  nell'anima  ,  la  indebbolt- 
fconoperil  bene:  Et  perciò  il  rimedio  per  rifanar' quefta  debbolezza,  &per 
acquiftar'  vera  fortezza  di  fpirito ,  e  Fuggir'  quanto  fia  pofsibile  i  peccati  gran- 
di )  &  piccioli ,  mortali»  &  veniali .  Co&ì  l'hanno  pofto  in  prattica  i  Santi ,  &  co- 
me maeftri  per  ifpcricnzi  cosi  l'infegnano  j  &parcicolarmentc  il  venerabilft^ 
Hk*riM  Riccardo  di  fanto  vittore  l'auucrtifcecon  quefte  parole  :  Quanto  più  vnoc  vin- 

tMiu.  cu.  co  dalla  propria  volontà  9  &  dal  gufto  della  carne ,  benché /Ta  in  cofe  molto  pic- 
ciole ,  &  in  colpe  molto  leggiere ,  tanto  più  s'indebìx>lircc  nell'anima  ,  &  il  ne- 
mico piglia  più  forza  conrra  di  lui  ,  &  così  per  acquiftar'  fortezza  ,  &  per  relf- 
llere  più  gagliardamente  al  nemico  ,  hi  da  vincere  (cftefto  anche  in  cofe  piccio- 
le  >  fuggendo  colpe  leggiere,  &  mortificando  pafsioni  >  accioche  in  quefto  mo- 
do l'anima  dinenti  forte  1  &  ft-^bile  per  ogni  cofa  buona  .  Qurfti  peccati  (  par- 
lando de*  i  paffari ,  &  già  commefsi  )  (i  leuano  viaco'l  pentimento  di  ef$i  :  & 

ASt.^.       cosi  d'ffe  TApoftoIo  a  1  Giudei ,  ch'erano  ftati  colpeuoli  nella  morte  di  Oirifto; 

Pentiieui  de' i  voftri  peccaci , acciò  vi  fi  Icuioo  ,  &  rcftiatc  mondi  da  efsi.  Et 
quanto  a'  i  futuri ,  ne'  i  quali  l'huomoneirauuenirc  può  cadere ,  fi  euitano  ,  Bc 
«  ftlggf>-^^  »  pi'ima  co'l  timor'  filiale  di  Dio  ;  perche  temendo  Thuomo  il  pecca- 
to per  effèr  offefa  di  Dio,  s'allontana  non  folo  da*  i  peccati  graui»  ma  anche-* 
da'  i  piccioli ,  percioche  confiderà  in  efsi  non  tanto  il  danno  ,  che  riceue ,  quan- 
to l'off^cfa  »  che  in  efsi  fi  fa  a  Dio  j  &  per  quefta  caufa  fi  fortifica  grandemente»^ 

I>.Gug.l.%  Kanima,  fi  come  l'auuertifce  S.  Gregorio  >  dicendo  :  Nella  via  del  ciclo  co'l  ti- 

wurjc^  13.  mor'  di  Dio  fi  genera  fortezza  ,  perche  tanto  mfno  flima  l'anima  noftra  i  danni 
temporali  ,  &  tanto  più  fortemente  fcaccia  i  timori  di  efsi ,  quanto  più  da  do- 
nerò fi  fottomettc,  &  fi  fà  foggetta  a  Dio,  temendo  le  colpe ,  con  le  quali  vicn* 
ofifirfala  fua  bontà.  Et  fortificata  l'anima  con  qucfto  timor' di  Dio,  non  ha  fuo- 
ri di  efiò  Dio  di  che  temere ,  perche  ftà  eleuata  alle  coG^ccleili ,  &  vniti  con-» 
Dio  ;  &  così  fprczza  tutte  le  cofe  terrene  ^  &  è  libera  dal  timore  di  perderle-»* 
Quefto  è  di  S  Gregorio  in  che  dichiara ,  come  co'l  timor'  di  Dio  fi  fuggono 
tutte  le  colpe  ,&  s*acquìfta  la  fortezza,  che  c  quello,  che  il  Sauio  teftifica,d(- 

ff9H.\j{     tendo  ;  Nel  timor*  di  Dio  Uà  la  confidenza  piena  di  fortezza.  Ancora  fi  eurcano, 
&  ù,  fuggono  k  colpe  j  &  fi  fortifica  aliai  l'anima  eoa  l'amor'  di  Dio  :  perche^ 
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amindo  ,  &  conreguendo  la  volontà  di  Dio  ,  fiiggc  le  colpe  pandi ,  &  le  pic- 
ciolc ,  che  fon  contrarie  alla  voloncà  di  effo  Dio .  tt  rpngliando/i  della  debbo- 
Icrza »  che  vien  caufata  da'  i  peccaci ,  fi  veftc  della  fortezza  ,  che  c  caufata  dal- 
la gratia ,  &  amor'  di  Dio  ,  &  da'  i  grandi  fauori ,  che  Dìo  fa  a  quei ,  che  l'ama- 
no. Cosi  lo  confefla  S.Gregorio ,  dicendo  ;  Qusi  che  fi  fanno  forti  con  l'amor'  1-4  moir.\. 
di  Dio  ,  qjanro  più  acquiftano  della  fortezza  di  cflTo  Dio  ,  canto  piìi  fprezzano  jo.infk^- 
le  loro  proprie  forze,  &  fconfidano  di  effe:  Per  queftì  caufa  g»'huomini  gialli  utral^^c. 
fono  veramente  forti  di  fortezza  celefte ,  perche  ftanno  liberi ,  quanto  c  pofsi-  3  c. 
bile,  da*  i  peccati  »  che  indebbolifcono  ,  &  pieni  di  dóni,  &  fauori  di  Dio  ,  che 
fortificano  >  &  corroborano  l'anime  :  &  ftanco  vniti  con  Dio>  il  quale  commu- 
nicalorolafua  fortezza,  fieli  fa  inuincibili.&fuperiori  a  tutti  i  lor  nemici. 
Quefto  tcftifica  molte  volte  la  facra  Scrittura  .Ni  iProuerbij  dice  ;  Nella  cafa  Prw^.f.  if. 
defgiufto  ,  che  é principalmente Tanima  Tua,  vie  mol'-o  gran  fortezza  .  Et  in_»  ^'^S* 
vn'altro  luogo  :  Il  giuft'j  confida  grandemente  in  Dio  5  &  come  vn  lionc  molco 
forte  non  ha  timor*  alcuni  difordinato.  Da  qui  fi  raccoglie  vn'altro  mezzo, 
co'l  quale  s*acauifta  la  fortezza ,  che  è  la  confidenza ,  &  fiducia  in  Dio  j  perche 
Ja  fortezza  s'alleua  nell'anima  con  li  aiuti ,  &  fauori ,  che  Dio  le  di  ;  &  quefti 
aiuti  li  dà  Dio  a  chi  confida  in  lui .  Quando  S.  Pietro  con  grand'animo ,  &  for-  14, 
tezxa  fi  buttò  in  mare ,  &  comminciò  a  caminar*  per  fopra  l'acqua  ,  la  cofa.^ 
andò  bene  ,  perche  confidò  nella  parola  del  Signore ,  il  quale  gli  difTe  ;  vieni  per 
fopra  l'acqua.  Et  quando  vidde  il  vento  contrario  ,  perde  la  confidenza,  temè, 
&  fi  fgomentò  :  &  fe  hauefie  conferuata  la  confidenza ,  &  la  fiducia  ,  hauerebbe 
anche  conferuato  l'anfmo  >  &  la  fortezza  ,  &  non  hauerebbe  temuto  .  Et  così 
il  mezzo  per  non  temer'  fouerchiamcntc  ,  &  ^er  hauer'  gran  fortezza  per  il  be- 
ne ,  e  hauer*  gran  confidenza  .  Qucrto  fignifico  Ifaia ,  dicendo  ;  Nella  fperanza  f'^f'  ì^* 
ftarà  zpDo^gmi  la  voftra  fortezza .  Si  fcacciano  ancora  i  vani  timori ,  &  s'al- 
lieua  jO^conferua  la  fortezza  celefte  con  l'allegrezza  fpirituate,  la  quale  è  mol- 
to importante  nel  feruitio  di  Dio ,  molto  elTercitaca ,  Se  perfuafa  da'  i  fanti ,  & 
molto  raccommaodata  nella  fcrittura  Sacra .  Seruite  al  Signore  (  dice  Dauid  )  ff^'  99- 
con  allegrezza .  Et  fa  l'allegrezza  ,&  gaudio  fpirituale  quell'effetto  di  allena- 
re ,  &  confortar'  il  cuore  i  perche  nafce  dall'amor*  di  Dio ,  &  dalla  fperanza_f 
in  effo  ,  che  fono  doi  motiui  principali  della  fortezza Oltre  quelli  mezzi  vc— f 
n'è  vn'altro  molto  necelfario  per  acquiftar*  la  fortezza  ,  che  e  l'elTer  l'huomo 
ièpelc  molto  grato  a  Dio  delli  aiuti,  che  gli  ha  dati  per  feruirlo;  riconofcendo 
con  humilti ,  che  non  hauerebbe  vinto  vTtio  alcuno  ,^lè  fatta  alcun'  opera  buò- 
na ,  fe  non  fuflfe  flato  aiutato  ,  Sconfortato  da  D  0  con  aiuto  efficace  per  far- 
\o.  Et  con  quello riconofcimento  àttribuifchi  a  Diocioche ha,  &  cicche  ha  ha- 
uato  d:  buono,  &  ne  riferifchi  al  medcfimo  Dio  la  gloria ,  rendendogliene  di 
cuore  molte  gratie .  Così  lo  confclfa  S.  Agoftinò ,  dicendo  :  Tutta  la  falute  de'  i  T>-  ^H- 
fedeli  .tuttala  fortezza  della  loro  patienza ,  s'ha  da  riferir'  a  quel  Signore ,  che  ver»  mno- 
è  ammirabile  ne'i  fanti  fuoi  iperciòchè  fe  il  Signore  non  fulTc  fiato  con  efsi,  cfMtia,c.}^ 
aiutandoli ,  veramente  farebbono  caduti,  &  (arebbono  Itati  vinti  da*  i  loro  P/al 
nemici .  Et  parlando  con  Dio  gli  dice  ;  Signore ,  s'io  mi  fcofto  da  te  ,  fubito  ca-  S"'»*- 
do,  fe  m'accorto  a  te  ,  mi  fo  forre  :  pcrcioche  l'anima  dell'huomo  non  ha  da  f^t^ 
lume  per  conofcer*  il  bene ,  ne  forza  per  operarlo  :  cioche  in  tlTa  è  di  bello ,  è 
fapienza  >&  fortezza,  &  ogni  cofa  le  viene  da  te  >  che  fei  fonte  ,  &  origini-» 
d'ogni  bene  .  In  quefto  modo  Tanima  h;^ da  gradir*  a  Dio  l'aiu'.o  ,  &  la  fortez- 
za ,  che  gli  ha  data  :  &  perche  a  auei  ,che  fono  grati  >  Dio  moltiplica  i  doni ,  & 
K  ^^^^^  '  vedendola  così  grata  le  accrefcerà  li  aiuti  ,  &  le  forze  per  ogni  cofa 
buona  .  Qucft:  fono  i  mezzi,  co'  i  quali  l'anima  ha  hà  da  acquiftar*  la  virtù  del- 
la for- 
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la  fortezzi ,  &  acqalflata  Yhi  da  ciTercitare  «  vincendo  le  teotatìoni  »  (bggcf* 
gettando  lepafsioni ,  reprimendo  i  timori  vaai  »  vincendo  i  Tuoi  nemici  ,  ope- 
rando virilmente  ,  trauagliando ,  &  affatigandofi  fortemente  :  &  cosi  mec» 
ceri  in  cffecucione  quel  che  S.  Paolo  ricerca  da  Timoteo  ,  &  in  pt^rfo^ 
%Jtsm  i«  oa  di  Im  da  tutn  i  fedeli ,  dicendo  ;  Figliuol  mio  procara  di  tffct 

CoRante  t  &  force  nel  bene  con  la  grana  di  Chriflo  ,  aiutato 
da  efla ,  &  appoggiate  ad  efTa  :  affatigaci  com buoa 
(bldaco  di  Chrifto  >  refìftendo  a  i  nemici  dcl- 
ranuna  fin*  a  vincerli  j  perche  noa 
(ara  coronato  con  corona 
di  gloria  yfe^ 
oon^ 

^elIo>  che  legicimamenre  combateri» 
oflctuando  le  leggi ,  &  t  pre- 
cecù  deli'buange- 
lio. 


THAT- 
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TRATTATO  QVINTO^ 

NEL  QVALE  SI  TRATTA  DELI*. 
.  yirtùdellaTemperaiizajdcdeU'AftineQzay  \ 
àc  fi  dichiafano  gi  edèrcici j  di  quefte 
virtù,  &c  greflcmpij  di  cfsi ,  che 
ci  diede  Cbiìito  Signor' 
noftro* 


SI  COMINCIA  A  TRATTA  RB  DELLA  VIRTV 

A  Temperanza  é  vna  delle  quattro  virtù  morali  più 
principalijche  fi  chiamano  Cardinali .  La  natura  di  que-  f>  Thf,t*%. 
fla  virtù  coo£fte  in  moderare  >&  rafireaar'  le  paliiom»  «.(41, 
Bc  indiiMtìoni  delti  i»arce  ftnirtaa ,    concopiftibile^  • 
che flraooooo* éefiaerar*  &  abbracciar'! diletti  fenfi- 
tiof  tche/ìptglfanoco'irenfo  del  tatto,  &  fi  ordinano 
alla  conferuacione  della  vita  dell' huomo  %  &  delia  fp^* 
eie     oarara  iiBBau  I  come  Tono  quei ,  che  fi  piglia- 
no nèl  mangiar ,  &  nelbere ,    in  altri  agi  *  &  carezze 
del  corpo  >  ordinati  alla  cooferuatione  della  vita  ;  & 
qoeii  chefiDiglianonellageneration'hniiuna»  ftinalcre  cofeordioate  adefla* 
A^etefftlR  apparcft#aiicora  il  moderar*!  diletti  >ft  goffi  «che  fi  pigliano 
con  altri  fenfì ,  comribno  la  vifta  >  &  Todoraro ,  quando  fi  ordinano  alla  fo«        .  ^ 
Acntatione  del  corpo ,  guftando  di  vedere»  &  di  odorar'  cofeyper  efler  diletteoo* 
Ji  a  mancare  >  o,  bere ,  o>  toccare .  fic  cosi  quefl^  virtiì  hi  Tocco  di  fiE>come  fpe* 
'   de  delfinefia  Temperanza  •  f ailinenza ,  la  qnale  raflìrena  rappetito  dilbrdinaM» 
del  man^'are  j  la  fobrietà  >  la  quale  raffrena  quello  del  bere  s  la  ^aftiti,  la4|aate- 
modera  t  diletti  della  generarìon*humana  \  &  la  pudicicia  >  &  lionefià  >  la  quale 
mode,  a  i  catti  ordinaci  adefia.  Perche  la  natura  humaaa  hi  nacuial  inciina- 
tione  a  i  diletti  delle  creamre  >l{wcialmf«ea  qnei  *ciie  fi  pigliano  co'I  ièn«  ^ 
^del  ratto  j&  dopò  eflcrfi  corrotta  co'l  peccato  »  queftainclinacione  èmol- 
^  '   to  vehemente>  &  la  muoue  a  dc/ìderare,&  pigliare  non  lolo  i  diletti  ne- 
ccffan  j ,  &  per  fine  hooefto ,  che  fono  conformi  alla  retta  ragione  \  ma  aa* 
che  i fiiperflui ,  contran j  alla  ragione*  Perciò  è  aeceiGnrta  vna  inMtchc«a 
moderi ,  &  i  a/Treni  qoefte  inclinatìoni  >  le  quali  per  effer  difordinate  fi  chia* 
mano  pafsioni,  &  infcrmitadi  dell'  anima  :  &  quella  è  la  Temperanza»  la^ 
^ale  mette  loro  termine »&  freno,  accioche  non  ncirino  Thuomo  da  quel 
cbti  è  teooo»  ft&swy  Se  dft  qatlcbBikeicatofirà*  dfltMcaragj^ 

die 
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r'/f'i  7.&  ^".^J^^''^  cofc  fcnfuali ,  die  ci  fcoftano  dalla'lcgge'di  Dio'*  w'or' noft^^^^^ 
l  dcvmib.  tJall  «fl^ruanza  de  fuoi  commandamcnn  .  Et  più  in  particolare  crplica  la  natura 
T.crl.  f  ro.  <J"<-^^^  '"^i"  »  ^.g' »  ^ proprietà  di  effa,  S.  P.ofp?ro ,  dicendo;  la  Tem- 
rro(p.  l.  de  e<^ranza  raffrena  i  diletti  fenfitiui ,  modera  gl'affetti  viriofi  di  efsi ,  fmorza  il 
l'it^  con.  ^'^"co  dishonefta,  mette  honeao  termine  al  mangiar*,  &  al  bere;  &  in  que- 
temp  e  19  ft-^  maniera  innefta,  &  molciplica  nell'anima  penfieri  ,&defiderii  fanti  ,  &  la^ 
•  ^  coiferua  quieta,  &  pacifica.  Qucfto  appartiene  alla  Temperanza  in  quanto  è 
virtù  particolare ,  &  diftinta  dalle  altre  virtù  morali .  Ma  perche  fi  chiama  an- 


li ,  fauoriamo  con  amor*  paterno  i  minori,tacciamo  quando  bifogna,  che  quan- 
do parliamo  non  alziamo  la  voce  fouerchiamentc  ,  non  amrocrciamo  rifa  difor- 
dinate  ,  non  fciogliamo  la  lingua  alle  mormorationi ,  &  ofTeruiamo  volenticrt 
tutte  quelle  cofe,  che  ci  fanno  moderati,  &  temperati.  Queflo  e  di  S.  Profpéro. 
Nel  che  vfa  infieme  con  altri  fanti  quefto  nome  di  Temperanza ,  alcune  volte  in 
quanto  c  virtù  generale  ,  &  commune  alle  altre  virtù  morali  j  alcune  altre  in^ 
quanto  è  virtù  ipeciale  ,  &  diftinra  da  effe  j  nel  qual  fenfo  trattiamo  bora  di  effa. 
tun  I».     Qiicfta Temperanza  ci  propone  Chrifto  nel^fiuangelio,  dicendo:  Teniate  i  lom- 
bi cinti ,  &  candele  accefc  nelle  mani .  Cingere  i  lombi  »  fi  come  (dichiarano  I. 
D  Aui  to.  Agoftino      $.  Gregorio  >  &  altri  fanti,  c  raffrenare ,  &  far*  foggetti  alla  ra- 
^ de  tonti-  8'°"^  '  diletti  carnali ,  &  fenfuali  ,&leuar'  via  tutti  gl'impedimenti  della  vir- 
nuM.  e.7.        :  &  fi  come  l'huomo ,  quando  hà  la  vefte  molto  lunga  ,  fe  la  cinge  >  &.  flrin- 
D  Gret  l.  8*  *  P^*"  ^'^rwi'"*»  &  caminarc  fcnza  impedimento  j  così  l'huomo  prudente ,  &  fe- 
;»ori  7  dclc  ,  raffrenando  gl'appetiti  de'i  diletti  vitiofi,  fl  prepara  ,&  difpone  perfcr- 
uir' fedelmente  a  Dio  ,&  per  caminar' drittamente  alla  vita  eterna.  Qu  e  fta  vir- 
tù della  Temperanza  fi  chiama  nella  diuina  Scrittura  Sobrietà  :  Così  la  chiama  il 
Supien  8.  »  dicendo  :  La  fapicnza  eterna  >  la  qual  difpone  ,  &  gouerna  tutte  le  cofi^ 

^    '  '    ci  hà  infegnata  la  fobrictà  ,  la  prudenza,  la  giuftitia,&  la  fortezza  :  Parla  del/e 
quattro  viitù  Cardinali  ,&  chiama  fobrieta  quella  j  che  i  fauij  delfccoIo,&i 
dottori  della  Chiefa  chiamano  Temperanza  :  &  fotto  queflo  nome  ce  laingion- 
gc»  &pcriuade  lo  Spirito  fanto  per  mezzo  de  gl'Apoftoli  di  Chrifto  Signor'  no^ 
l.Pi/.f.  '  P^rmizzodiS.  Pietro  dice  :  Siate  fo bri) ,  vfando  moderationc  >&  tempe- 

ranza in  tutte  le  cole  :  &  vegliate  i  attendendo  con  diligenza ,  confiderationcj» 
&  oratione  al  bene  dell'anime  voftre  i  percioche  il  demonio  vofìro  jluuctìzùoì 
gira  con  rabbia  ,  &  con  brama,  cercando  chi  egli  inghiottifchi .  Et  per  mezzo  di 
Wrf/.  »■  Paolo  dice ,  fcriuendo  egli  a  Tito  :  Inicgna  quelle  cofe ,  che  conuengono  ;  ef- 
forta  i  vecchi  ad  cfler  fobnj ,  &  moderati  nel  mangiar',*  bere  ,  &  in  tutte  le  co- 
fe :  auifa  le  donne  giouani  che  fiano  prudenti ,  carte ,  &  fobrie  >  dc  che  fugehino 
,  ogni  fupci  fluità  :  effoi  ta  anche i  giouani  ad  cffer  fobrij ,  temperati ,  &  moderati 
in  tutte  le  cofe  .  in  quella  maniera  nella  facra  Scrittura  per  vn'huomo  fobrio  s'in« 
tenue  vn'huomo  aftincnte,  die  mangia  con  moka  taffai  &  non  cerca  ,guftt  del 
mangiar*,  &  del  bere  :  vn'huomo  cado  ,  &  continente ,  che  ha  in  odio  tutti  ì  di- 
letti della  carne  :  vn'  huomo  mortificato  ,  che  fugge  tutte  le  delitic ,  &  commo- 
dità  del  corpo ,  fenza  le  quali  fi  può  fare,  nel  veflire ,  nel  dormire ,  nel  federe,  & 
tu'-tc  le  ricrcacioni  fupci  flue  della  vifta  ,  dell'vdito  ,  dell'odorato  ,  &  de  gl'altri 
fenil  i  &  che  con  la  virtù,  &  efficacia  della  gratiarefifte  allcpafsioni  >  &  malc-» 
inclinacioni,&  tiene  fo^ge.:ala  carne  alio  fpiruo .  Qi}eaa  virtù  della  Tempe- 
ranza 
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Della  virtù  della  Temperanza .  x>5 

-rinzacì  (h  inrrgnara  da  Chrifto  con  refTcmpio  conrìnoo  di  totfa  fa  foa  fMtifsi" 
ma  vita  ,  &  in  erado  pcrkttidLmo  j  perciovhe  non  foJo  s'aftcnnc  da*  i  diletti ,  de 
rafti  fupei  fiai  de*  i  Centi ,  ma  anche  da'  i  neccflari  j ,  in  quanto  gli  fu  po&ibtlc^  • 
>nza  daniiO  grande  della  vita  ;  8c  eflcrcitòqucfta  fonmia  trmperanaa  da  chc^  •  i 

oacquc  fin  che  fpirò in  Croce.  Non.era  agio, ne com medita  difordinaca  il  na* 
Icore  in  yna  cafa  aprica  »  &  commoda  *  &  ì\  fTcr  pofto  in  vna  culla  morbida  >  & 
l't^er  accompagnato ,  &  feruito  da  feruicoti  »  poiché  egli  era  Signor'  del  moo- 
do  :  &  pur'  non  voife  qaefto>  ma  volfe  naTcere  in  vna  fblla  vile .  oc  erema ,  efier 
pofto  in  vna  dura  mangiatoia  ,  &  coIcaro  fopra  fieno  ,  cflèr  accompagnato  da«« 
animali ,  &  fta:*  foggetto  al  freddo  del  verno ,  St  al  furor*  del  vento ,  che  pene- 
traua  quella  pouera  gretta .  In  qucfta  maniera  nacque  ignudo  di  tutte  le  com* 
Biodica  corporali  «  Ac  parendo  tocommodirà  ,  &  pene  nel  Tuo  facro  corpo .  Et 
perche  Queita  nudità)  8c  qaefto  mancamento  de  gl'igi  i&commodità  tempora- 
Ii>non  fu  a  cafo  ,  ne  per  forza  »  ma  turco  fu  ordinato  dalla  Tua  infinita  fapienza» 
ac  molto  dcfiderato  ,  &  amato  da  lui ,  per  faloar*  con  dolore  l'huomo,  che  per  il 
gofto  dell'albero  vietato  s'era  perduto ,  continuò  in  quefto  tutta  la  vira  fua_j, 
variando  alcnne  cofe,  confòrqieaU*eci,  dt  alla  decenza  della  perfona  :  perche^ 
la  cofa  ,ch*vn*huomo  grandemente  ama,  potendola  conferuare,  non  la  lafcia^ 
fcnza  necefsità  .  Et  poi  che  Chnfio  amò  tanto  quella  Temperanza  sì  rigorofa^, 
&  aliena  da  ogni  agio  ,  Se  commodità  »  8e  quadraaa  bene  al  minifterio  »  ch*egli 
cflcrcicò  da  fanciollino  Bn'à  i  trenc'anni,  che  fu  vbidire,  &reruir'  alla  Verginei 
■  te  al  Tanto  Gioreppe ,  ft  aiutarlo  nella  Tua  arte ,  certa  cola  e  >  che  la  conkruò 
con  gran  rìgore  in  tutto  quef^o  tempo.  Arrioato  a  i  trent'anni ,  prima  che  corn- 
atine affé  a  predicare,  fra  far*  miracoli.  Te  n'andò  al  deferto ,  oue  ftertc  qua- 
canta  giorni ,  ne*  i  quali  efTercitò  talmente  quefla  Temperanza  fenia  commodi- 
ci» ne  confolarion'  humana  ,  8c  con  tanto  rigore  ,  che  ne  hebbe  cafa,  ne  ftanza» 
«è  lerro , oè  fedia , nè  cufcino per  Pofare il  capo,  ne  iluora  per  coprir*  la  terra  ,  «  • 

ne  panno,  per  coprirfi  il  corpo,  enendo  tempo  di  verno  :  ne  prefe  gufto ,  nè  fa- 
sore in  maogiar"  ne  bere  ;  percioche  in  tutto  quefto  tempo  digiand  fenza  mau- 
^iar*,  ne  bere  cofa  alcuna .  Ne'  i  tre  anni ,  che  gli  rtftorono  di  vita  ,  quali  fpefe 
conuerfando  con  gl'hoomini ,  &  peregrinando  per  le  ville,  &  cartelli  della  Giu- 
dea ,  &  della  Gallilea ,  predicando,  facendo  miracoli ,  8c  conuertendo  peccato* 
•ri  con  la  doirnoa  ,  &  con  l'eiTempio ,  cffercitò  anche  fomma  Temperanza ,  della 

3uale  habbiamo  alcune  reflimonianzc  nel  facro  Euargelio  .  Quando  andò  per  la  IO0».  4, 
anuria,  caminando  a  piedi ,  &  molto  af^noato  ,  &  Itracco  del  viaggio,  era  già 
mezzo gior no, &  non  haueuamangiaro,& portandogli  idifcepoh  cerco  cibo» 
rinuitauaooa  mangiarlo  lì  in  campagna  :  ilche  fii  fegno,  che  così  era  foliro  di 
nr  il  Signore  quando  faccua  viaggio ,  che  non  andaua  a  mangiar'  in  albcrghi.nc 
jnangiaDa  a  tauola ,  né  fcdeua  in  Icdie,  né  fi  feru.ua  di  touaglic,nc  di  touaglio- 
Jj,nè  vfaua  delitic  di  cole  condite  ,  &  cucinare  al  fùoco.nè  di  vini  preriolrj  ma_i 
■langiaua  in  campagna,  alsifo  in  terra,  o,  in  qualche  pietra,  cibi  poueri,  &  fcn* 
sa  gufto,  &  beneiwi  acqua  in  qualche  fonte,  o,  fiumicrllo,  prcfTo  il  quale  fi  fede- 
«a  j  &  effcndo  gii  mezzo  giorno  quando  gli  porcorono  quel  cibo  >  ne  anche  lo 
wangtò ,  haoendo  voluto  intrar"  prima  in  Sichen,  &  lui  predicare  ,  &  conucrtir* 
I  Samaritani  .Qtiando  f?aaa  nella  città  ,  &  era  inuitato  a  manj^iare  ,  &  egli  per 
joadagnar*  l'anime  acct traua  l'inuito ,  fc  ben  mangiaua  de*  i  cibi  communi,  che 
i?^"'c*"®  »"  tauola  ,  lo  làccua  con  tanta  temperanza ,  che  con  l'effempio  di 
«Ila  cdi/ìc3ua,&r  conucrtiua  (peccatori  :  perche  come  pietendeua  qucflo.a  quc- 
''J  ^Jf         non  folo  la  dottrina,  ma  anche  il  mangiarcela  modef*ia  ,&  ciò  DCkrifift, 
•cnctaccua.  Così  lo  nota  S.  Chnfoflomo  ,  dicendo:  chriflo  Signor'  noftro  ap-  Lue»,  s.ip 
piicaua  tutte  le  foni  4i  nacdij  per  conucitir'  peccatori;  onde  non  folo  li  con-  €»reM,  ' 
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mìHto  mf^gifjltdò  )  firfaccndo  miracoli  »tna  anche  margiando  .  Noi  che  ciirfi 
ftrul ,  che  da  qoalfìuogliaiopcrationc  poriamo  csuar*  frutto  per  l'aiMme  noftrei, 
tncor^  che  Cu  dal  mangiare  ,  quando  fi  prende  11  cibo  con  la  deuota  temperati- 
Jemn.6.      za  .  Quando  mangiò  - in  cafa  dr  Marta  »  vedendola  vfai*  fnlltcìtodine  in  prepa- 
D  ChrifoJI.  rar*  molte  cofc  perii  mangiare ,  &  per  il  fcruitio  d<.  I  Signore  ,  8f  de*  i  fuot  di- 
M»tth.  i^.  fcepoli  ,  febenè  lodò  la  Tua  carità  ,  &  ropera  deli'hofpièalirà,  rlpreferondime- 
hom^o.     noqurfta  faa  foHccirniine  j  /ìgn  ficando  iocirrla  mòdei  ationc»  &  la  teirpcran- 
Luci  IO.     Z2 ,  ch'egli  vftJeua,  che  i^falT--  frco  ,  &  che  fufle  tfkx£\\zti. di  tutti  i  /crtri  funi, 
contrnrand«fi  di  poche,  &  necdfir  e  cofe  nel  mafiff^^re.  Brfn  tutto  quel  di  piàa 
Tf-^eafil.      che  ferue  alla  vita  humana .  c;osì  dice  Ter  filato  :  f<^» ,  jprcfe  il  Sigiiorc  l'hofpi- 
Luci.  IO.    talità,ma  li  varietà  di  tante  cofe  i  &  la  d  ttratrione  injprocurarle  i  perchevno- 
M*tt  6.     le  che  Thofpicio  ,  &  il  crartenimento  ineffo  fia  molto  temperato  -  Qacfto  rfteflb 
fignificò  dicendo  a  tutti  i  fcdelt  :  Non  cerchiate  con  follecitudine  quel  chelwOQ- 
te  da  mangiar*  &  da  brre ,  &  da  veliire  .  Che  fù  quanto  dire ,  fi  come  Io  noTa:i* 
3ed»  Luet,  Beda,  che  non  cercaffcro  più  cofe  di  quelle ,  che  rrano  necelfarie  «  né  con  maft- 
r.ia.         gior*  afFettO,  &  follecitudine  di  quel  che  era  di  bi fogno,  ofTeiuan do  in  ognicoui 
fa  moderarione ,  &  temperanra  ,  che  richiede  la  ragione  illuminata  dalla  fedc^ 
&  dalla  carità  ,  che  cerca  in  ogni  cofa  non  ti  gufto  ,  &  il  fapore  delle  creaturd^ 
nèl'hoffore  de  gl'huomini,  mail  bene  del^anima.  &Ja^Inriadi  Dio .  Qnefti  fó^ 
no  gl'efr-mpii ,  &  le  tcft  monianxccon  chc  Chrilto  c*iiifegtiò,  &  iiigionle  laa« 
virtù  della  temoeranra  ,  &  qiefti  hanno  fegultato  fcmprc  tutti  i  fanti  :  perch<L» 
fe  ben'hanno  esercitate  tutte  le  virtù,  in  qncfVa  nondimtuo  della  tempcran2aìu 
hanno  vfata  fpecia)  diligenza ,  &  tutti  vnifbrmementc  fono  flati  molto jnfigot 
in  efla  ,  aUcnendofi  da  tutte  le  cofe  di  gufto  .  Jc  di  delitie  per  la  carne ,  &  facen- 
do vita  afpra»penirente,  &  morrifica^a,  conforme  allo  flato  di  ciafcuno  Et 
quefto  habbiamoda  immitarli  tutti  noi  «Ifi  fedeli,  comeefsi  immitoronoChri- 
jy.Leo.fer^  3o ,  procurando  quefta  virtù ,  &  dTcrtitandofì  in  efTì ,  fi  come  S.  Leooa  Papa_j 
ftmtcon.    ne  ammonifcc  tutti  i  figliuoli  della  Chiefa  conquefle  parole  :  TurtcJc  creature 
di  Dio  fono  buone  ,  ma  noi  altri  non  fìamo  creati  per  defiderarle  tutte.  Lodia^ 
mo  Dio,  che  habbia  create  tante  cofe  per  fcruitio  ddl'huomoj  &  confìderaadf 
Ztcl.  r.i8,  quel  che  dice  lo  Spirito  fanto;  Non  feguitar'  le  tue  concupifcenze  .&  appetiti» 
'  reftiamo  perfuafì ,  che  contra  tutte  le  delitic  del  corpo  ci  è  neceflfario  efiercitar* 
la  viitù  della  Temperanra  ,  con  la  quale  fminuendofi  il  diletto,  &  la  conrentez- 
za  del  corpo,  s'accrefcc  il  lume,  &  la  purità  dell'anima  ,  St  monifìcando  gl'ap- 
petiti de*  i  diletti  fenfaali ,  la  carae  è  retta  dallo  fpirito  ,&  lo  fpirito  c  ietto 
da  Dio. 

S* adducono  le  caufe^ò*  ic  ragtoniycbe  ci  deuono  muouere  adamaf,  <jf* 
ejf%r citar  la  virtìi  della  Temperanza ,  che fonoy  l'ejfere  vtr^     ,  t 
tu  grata  a  Dio ,  Ò'  propria  de*  i  figliuoli  di  ejfo  "> 
Dìo  ,      che  inalza  lo  fpirito  alle  cofe  * 
eeleiìi,    Ca^.^  Il,  \ 

GRan  rr cefsirà  babbiarco  di  quefia  virtù,  &  pecciò  grandemente  conuiene 
COI  fideiar'  le  rag  oni ,  che  c'inanimano  a  proQirarla,  &  ad  effercitarla_À 
La  prima  &  pincipalc  è,cber<frc'CÌtio  di  quella  virtù  è  molto  gratò  a  DtOi 
La  r atura  corrotta  prr  >I  peccato  inclina  l'iju'  mo  a  i  diletti ,  &  gulti  fenfuali  ,i 
Ctn^.t.     quali  ono  '  o  itrarij  alia  volontà  d  D  o ,  Così  oice  la  diuina  Scrittura  :  Il  fcnf« 
inienoi  c  >  & efteiiorc  deirhuomo>  &  U  penficro  ,  &.aflVtto  del  fuo  cuore ,  fo«9 
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tnclifUti  al  male  di  colpa  fino  dalia  gioilcntù  deU'huòmo  ,  cioè ,  da  che  ha 
della  ragione  :  pcrciochc  le  caUiùcinclinafioni  non  vanno  in  conro  di  colpa  fini 
a  tanto  che  l'outHuo  con  Ja  ragioné  le  poflu  reprimere  .  Vedendo  il  demonio  le 
inclination'  dcll'fauomo  ai  dilctu  vitiofi ,  fi  Icrue  di  cffi.-  per  farJo  peccare  >  per^ 
fnadendogh  che  confenea  in  efsi ,  &  che  ecceda  nel  mangiar' ,  &  ni'l  bere  >  Se 
oeLguflarne  >  &  che  cerchi  louerchr  doline  per  il  Tao  corpo ,  *  drietti  aoti^ 
ncccffarij  per  i  {vd)i  fert^i  :  &  quando  rhuomo  confenre  in  quefto,  ildcitioniorjh 
mane  vincitore  ,  &  fi  fefta  »  &  aJlcgi  trzza  apparente  di  quefta  vittoria .  Così  di-,  Ecdef  1 9. 
oc  TEcclcfiaflico  :  Se  tu  confehtirai  agrappetiti  difordtuari  dell'ani ma  tua,  &  li 
«dcmpirai  con  l'opera  ,  o ,  co'l  dcfiderio ,  daraigulloa  i  d.  montj  tuoi  nemici ,  i 
quali  fi  compiacciono,  &  in  quella  maniera,  che  e  loro  pofjibile  ,  fi  rallegrano, 
«  godono  del  tuo  danno,&  deib  ruma  neli'anima  tua  .  Per  il  concrafio»quaa- 
do  l'huomo  fedele  refifte  a  quefti  appetiti ,  &  li  raffrena  con  la  virtù  della  Tcm^ 
pcrai>ra,dàgullo''.  D;o,  &  fa  cofa  molto  grata  alla  diuioa  MaelU  Cua^  perchè-* 
combatte  contra  i  nemici  della  Tua  fantifsima  legge  ,  &  li  vince  »  Se  fi  iottomctte 
alla  fua  diuina  voloucà  Se  vcci4eo\io  in  quello  motto  i  fuoi  appct' ti ,  &  crf>ci- 
figgendo  la  fua  carne  ,  fa  d:  fe  fteffo  vn  facnficip  molto  accettov,  ^  molto  fua- 
ttc  nel  cofpctto  di  Dio  ,  che  è  quello,  a  cheS.  Paolo  efforta  tutti  i  fedeli*  dicen- 
do; Vi  prego  fratelli  per  l'obligOyCh'haucce  alla  mucr  cordiad»  Dio  ,  che  offe,  adRpm. 
riace  al  Signore  i  voilri  corpi  in  lacrificio,non  morto,  come  quei  della  leggei  ma 
in  facnficio  viuo  con  la  vita  nacuralct  &  con  la  vita  fpiritQale  di  granai  Sc  xn  ia<^ 
crificio  lanto,  mondo  de  peccati ,  &  molto  accerto  ,  dc  grato  a  Dio  .  Qucfto  ri-» 
cerca  S.  Paolo  in  nome  di  Chnito,  &  quefto  fi  fa  mediante  la  Temperanz-it  coiL_t 
la  quaU  i'huomo  raffrenai  &  mortifica  gl'appecitii  Se  aflfecti  difordinati  deirani- 
laa,  Se  del  corpo.  Se  li  fottomette  alla  ragione  »  tfc  alla  volontà  di  Oio  .  Vn'alcra 
ragione,  che  cideue  muouere  grandemente  all'amoi'  &  eflercitio  della  Tempe* 
ranza,cl  efiere  Virtù  moitv-»  propria  de*i  Chnftiani  ferui  di  Chrifto,  &grand'or- 
narae.Tto  ,Sc  fpicndorc  dc*i  fi  »lioli  di  Dio  .  Peraoche  il  priuarfi  l'huomo  de*  i 
dtletci  de  fenfi ,  a  i  quali  la  natura  inclina  tanto  i  Se  non  per  interefsi  tentporalii  ^  ■  .  _ 
ma  per  il  bine  dell'anima,  Se  per  la  gloria  di  Dio  ,  non  può  effere  fenza  ferma-» 
iede,  &  fcnzi  vtua  fperai  £i  de'  ibeoi  celcdi,  &  de'  i  punrsimì  diletti  della  ca(à 
fii  Dio;  percioche  è  cofa  naturale  neH'huomo  debboleilnon  ballargli  l'animo 
di  pnuar  fi  del  bene  prefentCì  fe  non  è  con  defiderio  *  &  con  fperanzi  d'vn'altro 
^cne  maggiore,  &  come  quello  bene  non  hàda  efiere  della  terra  ,  pei  che  la^ 
.virtù  non  ha  d'hauer'  fine  terreno,  ha  daeffer  bene  del  cielo  .  Ancora  il  vincer 
i'huomo  i  Tuoi  appetiti,  &  il  tener'  foggette  le  fue  inclinationi  difordinate>che  c 
cofa  canto  difficile,  non  lo  può  fare  fenza  gratia  di  Dio  meritata  daGicsù  Chri- 
fto ;  & elT^^ndo  quello  l'vfficio della  Temperanza,  la  quale  è  vcra,&  perfetta  vir- 
tù,*ne  fitgue.che  chi  l'ha  d'hauerc,  ha  da  tlfcre  figliuolo  di  l>io,&  membro  viuo 
di  Giesù  Chriflo,  Così  dice  S.  Profpero.confdTandoqucda  venti  ;  Qaeflo  hab-  D  Profp.dt 
biamo  da  faperc»  datcnci'  pcrcerto,  che  quHle  quictro  virtù  ,  vna  deilt?  qiiali.è  x"U  con- 
.la  Tempera;iza  ,  fono  doni  di  Dio  ,  &  che  tutti  quelli  che  in  qualche  tempo  le^  rtmfl.c.i9t 
.hanno  hauute,  di  qual  fi  ila  natiooe  fiano  flati ,  li  h-mno  hauun  per  dono  di  Oio, 
.&  mediante  la  loro  viua  fede  in  effo  Dio  :  Se  che  quelli ,  i  qa^li  non  hanno  co- 
-/lofciuco  con  f-de  il  vero  DlO^  non  hanno  hauute  quelle  virtù  .  Quello  è  di  Hro- 
fpcro.  Et  così  è  vcfrifà  Cattolica ,  che  niffuno  ha  hauuco  virtù  iocicia.  Si  perfet- 
•  «a ,  ancoi'  che  fia  delle  morali ,  fenza  fede  ,  &  tJfatia  comniunicaca  da  cfirifto 
,Sigot>r*noftro,  o, prima,  o,  dopò  ilmillerio  della  Incarnatiorie  .  fccg  à  che  è  co- 
si, che  quella  virtù  e  tanro  propria  de' i  fedeli  membri  di  Chriflo  ,&  figliuoli 
di  Dio ,  è  cofa  mo  to  giulla,  &  ragioneuole ,  che  molto  da  douero  procuriamo 
d'acquiftaiia,  Se  i'clTcrcictamo  con  gran  diligenza .  Coà  uc  cllorca  S.I'aolo  i  fe.  i.Te/AÌ.3, 
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écM  dicendo  j  Tatti  Toi  litri  ficte  figlinoli  di  luce,  &  ff  jìiuòli  di  DiOi  perche  hx« 
octc  lame  di  viua  fede  ,&  di  gratia  diaina  :  non  fiamo  figliuoli  di  nocte>nè di  ce* 
ncbre»  perche  non  viuiamo  nell'ofcurità  deirinfcdeltàine  meno  nelle  tenebi^_jt 
de*  i  peccari  :  perciò  non  dormiamo  fonno  di  peccato ,  come  fanno  gl'altri,  che 
non  hanno  lume  dì  fède»  né  di  gratia,  ma  vegliamo  con  oratione»  &  vita  buonit 
Se  fiamo  temperati,  feraando  m  ogni  cofala  moderarione ,  che  la  ragione»  &  U 
legge  di  Dio  ricercano  .  Qnefto  è  di  S.  Paolo  i  nel  che  egli  dichnara;  quanto  prò» 
*•  •  pnoé  de*  i  fedeli  figliuoli  dt  Dio,  Tofferuar*  Temperanza  in  ogni  cola .  11  vitio 
deirmtempcranza  ,co*lqoale  l'huomo  fi  dà  difordinata,  &  sfrenatameateat  di- 
letti del  mangiar  ,  &  del  bere  ,  8f  della  dishoncdà ,  &  all'altre  ririofe  d^litiedd 
corpo,  &  de  i  fenfi  ,  è  proprio  de  Gentili ,  &  d*altri  infedeli  .  perche  come  no« 
hanno  fi:de  certa  ,  né  fperanza  viua  di  goder  de'  i  beni ,  di  Imi  del  cielo  ,  te 
della  vita  eterna  9  fi  danno  quanto  pofTono  a  i  diletti  terreni ,  &  alle  delicie  di 
quella  vita .  Et  i  Chrifliani .  che  in  ciò  li  immitano,  cadono  in  quefta  infitnii ,  dt 
in  quella  nota,  di  far'vira  de  Gentili,  &  d'huomini  »  che  non  hanno  fede;  cosi 

Ser  i  beni  temporali  perdono  i  beni  eterni ,  8e  per  t  diletti  momentanei  di  qae» 
a  vita ,  vanno  a  t  tortnenti  dell'infèrno,  i  qqali  oon  hanno  fine  1  che  c  quel  ehm 
mi  Phil.  j.  Paolo  piangeua  quando  diflfe  :  Sono  molti  fra  di  vot>  de'  i  quali  molte  volte. vi 
hò  auuifatO)&  hora  con  lacrime  torno  a  diruelo.che  fono  nemici  delia  Croce  di 
Chriftoiperche  fi  dàno  a  dclitie»  &  diletti  chela  Croce  di  Chrifto  códanna.fc  la- 
fciano  laTemperanzatSt  monificatione.che  la  medefima  Croce  infegna.il  fine  de' 
i  quali  èia  morte  fpirituale  dell'anime  loro, &  la  dination'eterna  di  corpo,&  ani- 
ma.Fuggiamo  dunque  con  gran  diligenza  l'intemperanza,  &  gl'altri  viti;  de  Gen- 
cili,i  quali  hanno  per  fine,  &  per  pagamento  morte  y  &  dannation'eterna  j  &  fe- 
guitando  reffcmnio  di  Chriflo»  &  de  i  fuoi  fanti,  abbracciamo,  &  efierciciamoll 
temperanza,  le  1  altre  virtù,  che  fono  proprie  de*  i  ferui  di  Chriflo ,  &  lafciando 

f>er  amor*  fuo  i  diletti  vitiofi  di  aueda  vita ,  &  mortificando  con  la  temperanza 
'appetito  di  efsi ,  goderemo  nella  eterniti  i  beni ,  &  i  diletti  purifsimi  del  cielo. 
Jih.  4.  Qucfto  é  auuertimcnco  dell'Apoftolo  con  qaefte  parole  :  Quefto  dico ,  &  teftifi- 
co  dinanzi  al  Signore  *  che  hormai  non  viuiate  ,  né  operiate  ,  come  viuono,  & 
operano  t  Gentili  ,i  quali  perdendo  la  fperaoza  d'altra  vita ,  &  d'altri  beni  mi- 
gliori ,  fi  danno  con  appetito  infadabile  alla  fporchezza»  Sfalla  dishoneftà,&  ad 
ogni  forte  di  immonditia,  &  di  luffuria  :  Ma  voi  altri  difcepoli  di  Chrifto  oon  ha- 
ucte  imparato  in  elTo  a  far'  cofc  tali  ;  (quello,  che  da  lui  hauete  imparato  >é  »  la- 
fciar*  con  la  penirenza  >  &  con  la  mortificacione  l'huomo  vecchio  >  cioè  i  viti)  t  i 
mali  coftumi ,  &  le  cattine  inclinationi ,  ch'habbiamo  ereditato  da  Adamo  :  k 
rinonatcui  nello fpirito  ,  che  eia  parte  (Uperiore  dell'intelletto»*  della  voloe- 
tìi  con  l'cflcrcitio  della  virtìj  :  &  veftiteui  dell'huomo  nuouo ,  che  e  la  vira  >  ft 
conuerfatione,  con  la  quale  fi  vbidifcc  a  i  commandamenti  «  &  confegli  di  Chri- 
fto »  &  s'immita  la  fua  fantifsima  vita .  In  oltre  ci  hi  da  maouere  grandemente 
alPamore,  &  air  effercitio  della  Temperanza  vn* altro marauigliofo  effetto  di 
quefta  virtii,  che  e  l'inalzar' l'anima  al  defiderio  »  &  amore  delle  cofe  fpirituali, 
i  celefti»&  al  fentimento,  &  gufto  de'  i  mifterij  diuini;  &  il  difporla,  &  habituar* 
la  a  trattare,    communicar  con  Dio  per  mezzo  dcll'orationc,*  conrcmplatio- 
oe .  L'anima>  la  quale  fi  dà  a  i  diletti  de'  i  fenfì  in  mangiamenti ,  in  beoute  1  in^ 
giuochi ,  &  in  dtshoneftadi ,  fti  impedita  per  falir'  a  Dio  ,  &  per  andar*  verfo  il 
cielo .  Si  come  vn'vccello,  che  hi  i  piedi  nel  laccio,&  le  ale  inuifchiate,  non  paò 
volare)  così  la  mifera anima,  che  bàli  piedi,  cioè  le  affettioni  >  ligati  alla  terrai 
&  le  aiedeirinrelletto,  &  della  volontà  attaccate  alla  carne  co*l  vifchio  de'i  di- 
letti,  non  può  caminar*  vcrfo  il  cielo,  né  volar'  a  Dio  con  la  virtìi  della  Tempe- 
ranza>U  quale  ributta  qaefti  diletti  l'enfualj,toglie  via  quelli  itnpedimenti.rompe 
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qucflì  lacd>  &  rella  liberi ,  &  fciolta  per  andar*  al  ciclo,per  falir'  a  Dio ,  &  per 
conuerfar*  con  elfo .  Ecall'hora  s^adempifce  in  effz  quel  che  dice  S.  Paolo  :  La-»  Efhtf  * 
noftra  conuerfacionc  e  ne'  i  cicli ,  colà  habbiamo  il  penderò  »  &  l'amore .  Per- 
che è  cofa  certa,  che  quanto  più  vn'anima  fprezzi  i  beni  della  terra  ,  tanto  più 
ama  quei  del  cicloj  &  quanto  più  fugge ,  &  abborrifce  i  diletti  de*  i  fcnfi ,  tanto 
pili  fence ,  &gufta  i  diletti ,  &  le  confolationi  fpirituali ,  &  diaine  ;  &  quanto  -  • 
più  fifcofia  dal  mondo  co'ldefiderio ,  &  con  Tamore  ,  tanto  più  s'accolla  a  Dio, 
«.alla  fua  praitica ,  Be  conuerfatione  .  11  fantifsimo  abbate  Nilo  dipinge  molto  -  ' 
gentilmente  quello  precio/ìfsimo  effetto  della  Temperanza  ,  con  certe  parole^ 
di  gran  fpirito  ,  &deuotionc ,  dicendo  cosi  :  La  Temperanza  e  principio  del-  D.  Nilms 
la  vita  fanta  ,  &  vincendo^  con  efla  la  gola  ,  Sugl'altri  diletti  fenfuali ,  s'acquifta  ratinne  g. 
l'vfo  della  contcmplatione  :  l'oratione  dell'huomo  fobrio  vola  come  vn'aquila  im  Biyja.% 
a  Dio  ;  Lo  fpinto  deirhuomo  temperato  >  &  digiuno  ,  rifplende  come  vna  il-lia 
nel  cielo  fereno:  Il  vapore  dell'incenfo  ùlc  per  l'aria,  &  (barge  m  efla  il  fuo 
odore  :  Et  l'oratione  deirhuomo  temperato  afcende  al  conlpetto  di  Dio,  &  gli 
dà  fuauil^imo  odore  :  L'animo  dell'huomo  temperato  immita  le  vite  de'  i  fanti  : 
ft  fi  come  vn  viandante  molto  deftro,  &  libero  de  impedimenti,  giongc  molto 
prefto  alla  città  ,  vcrfo  la  quale  fi  è  auuiato  ;  così  Thoomo  temperato  arriua  prc- 
fto  alla  pace  ,&  quiete  fuauifsima  del  cuore.  Et  per  eflcr  quella  verità  tanto 
importante  ,  &  di  canta  confolatione ,  la  confermarcmo  con  vn'altro  tc/limonio 
degno  d'ogni  credito  ,  chec  S.Chrifoftomo,  le  cui  parole  fono  queftc  .Quando  D.Chif»jì. 
l'anima  nortra  fi  troua  libera  dal  cattino  pefo  de'i  dUetti  fenfuali ,  ora  a  dTo  con  <*.4.  '«  Gt. 
attentione  ,  &  1  oratione  e  vn'arma  potente  contra  tutti  i  nemici  ,c  vn  gran  te-       e  n. 
foro  per  arricchir*  l'anima  di  beni  fpirituali,  è  vn  porto  molto  ficuro ,  è  vn  luo-  i>cm.i, 
go  di  nhigio,  oue  ci  hberiamo  da  ogni  male ,  con  tal  conditione  però ,  che  fia- 
mo  temperati ,  &  che  con  la  temperanza ,  &  raccoglimento  del  cuore  ci  acco- 
lliamo a  Dio .  Quefto  e  di  $.  Chrifoftomo .  Et  poiché  fiamo  ftati  creati ,  &  re* 
denci  per  habirar'  in  ciclo ,  «c  per  goder*  Dio  nella  vita  eterna  vedendolo  a  fac 
cif  a  faccia  fenza  velo  di  creatura,  &  il  mezzo  per  confegoir'  queOo  é  fin  da  qaà 
amar'ibem  fpirituali  ,  &  celefti ,  fif  rimirar' Dio,  penfando  ,&  contemplando 
in  Im ,  ft  conucrfando  feco  per  mezzo  dell'oratione  ;  Et  già  che  la  virtù  della». 
Temperanza  tanto  ci  aiuta  ,  &  difpone  a  quefto  j  procuriamola  con  ogni  follc- 
atudme, fuggendo  1  fouerchi  diletti  de*  i  fenfi  ,  il  mangiar*  deliaofo ,  rveftiti,& 
gl  ornamenti  curiofi,  i  giuochi ,  &  le  ricreationi ,  che  danno  occafioni  a  peccati, 
le  moficbe  vane  .  &  i  canti  lafc.ni , gl'odori  inutili ,  che  non  feruono ,  le  noa_. 

'"if »  *  monda  con  fa  virtù  della  Temp«, 
L^nc^a^e  .'^'^^ »  J"' >  &  vnirfi  feco  per  amorc  inqucfta  viti! 

lemporale ,  &  andar'  a  goderlo  nella  vita  eterna-. . 

adducono  altre  ragioni ,  che  ci  deuommuouere  ali' amor  della  Tem. 
feranza ,  che  fono  il  liberarci  da  i  danni ,  che  c  anfano  i  di» 
letti  fenfuali  neU anima ,  et  nel  corpo  • 
Ctfj).  III. 

S  L«7.5',\.''''?"*  «lifordinati.che  «pigliano  co*  i  fenfi  del  corpo,  &  con  fe 
alcwii  fi!!wf    "  \*  ^r*"  diflfbrcnza,qaantoalla  granezza  di  efsuperr  he 

hibiticflS^**^"*"  mortali,  &  fono  quei .  che  fi  pigliano  da  qualche  opera  p  e 
«•«□precetto,  che  obliga  a  peccato  mortalccomc  qnei,che  fi  pigliano  dal 

O  man- 
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iDang  ar',  Bi  bere  ,  che  fi  rotabil  danno  alla  vita.oairanimi ,  &  quei ,  che  fi  pi* 
gliano  da*  i  ratti  dishontft. ,  &  da  giuochi ,  &  ricrcationi ,  ne*  i  quali  è  pericolo" 
probabile  di  peccato  mortale  :  Et  altri  fono  peccati  veniali;  perche  fé  bene  non 
fono  contrari;  a  i  precetti  principali.che  obligano  a  peccato  mortale,  lono  non- 
dimeno  prohibiri  dal  commandamento  generale  della  cariti,che  obliga  a  non  > 
hnucr*  per  fine  principale  nell'opere  il  diletto ,  ma  fine  honefto,  &  virtuofo ,  il 
quale  li  ordina  in  qualche  modo  alla  gloria  di  Dio.&  al  bene  dell'anima.  Se  ben  ^ 


ipedifcono  prefto  w  

cadere  in  colpe  mort.ili.I  danni,clic  qucHi  diletti  caufano  neirhuomo>fono  mol- 
9.  Max.  in  ti  &  affli  graui,  pcrche.come  dice  S.Gregorio  Niceno,il  diletto  è  cibo,&  caufa 
/  nn.  t  a't  <li  tutti  i  vitij,&  facilmente  tira  i  cuori  defidero/i  di  cffo  alla  morte,  &  ruina  etcr- 
tffnprran.  na. Vediamo  che  danni  fono  qucfti .  Primieramente  caulano  nell'anima  gran  tur- 
rr .  in  biil.  bationc ,  inquiete,8?  tormer.toj  perche  come  i  diletti  corporali  non  fatiano  ,  né 
ter»  lodisfanno  all'huomo, l'anima  fempre  rimane  vuota, &  famclica.ac  con  maggior 

appetito,  8:  defideriode  diletti  ;  &  come  quefto  defidcrio  non  if  può  adempire, 
frcu.iì.    l'anima  ne  vi  inquieta,  turbata,  &  afflitta;  perche  (  come  dice  il  huio)  la  cofz, 
<  he  fi  fpera,  &  fi  Jcfidera,  quando  fi  dilunga  affligge  l'anima  ;  Et  come  quefti  ap- 
petiti di  più  diletti  vanno  tuttauia  più  crcfcendo  ,&  moltiplicando ,  caufano 
mapg-ori  dolori  ,&  tormenti  nella  mifcra  anima ,  che  li  defidera .  Così  dice»» 
D  Cre£  l.  S  Gregorio  ;  Le  anime  date  a'  i  diletti  di  qoefto  mondo  Ce  ne  vanno  inquiete,  & 
1 8  tnir  e  turbare  con  le  follecitudini  di  quefta  vita,  &  arflitte,&  ramaricate  :  percioch^ 
17.  qual  cofa  può  in  quella  vita  effer  più  trauagliofa  per  l'huomo,  che  ftar'  ardendo 

di  dcfideii)  terreni  ?  Si  come  non  v'c  cofa, che  caufi  più  pacc,&  quiete  nel  cuor* 
humano ,  che  il  non  cfferauido  di  cofa  alcuna  di  qucflo  mondo  ;  così  non  v'è 
cofa,  che  caufi  più  inquiete,  &  turbatione  ,che  Io  Uat'  pieno  di  defiderij  de  di- 
Lt4CA  8.     letti,  che  non  fi  poffono  adempire  .  Quefto  è  di  $.  Gregorio  .  Et  quefto  dichiarò 
Chrifto  ntli'Euangelio  ,  chiamando  fpine  i  diletti  di  quefta  vita  :  perche  fi  come 
le  fpine  purjgono  ,  così  efsi  fcrifcono ,  &  tormentano  l'anima.  Vn* altro  gran-» 
danno. che  fanno,  èi  che  leuano  via  dal  cuor*  humano  il  defiderio ,  &  l'amor^ 
de'  i  beni  celefti,  &  la  diligenza  per  acquiftarli;  prima,  perche  come  ramore_#* 
de  la  diligenza  dell'huomo  fono  corti,  &  limitati,  mettendoli  nc'i  beni,  &  dilet- 
ti del'a  teria  ,  neccflariamente  s'haimo  dalcuar'  via  da'  i  beni,&  diletti  del  cic- 
lo ;  Secondo,  perche  qucfti  amori  fono  totalmente  contrari)  j  cffendoche  l'vno, 
cioè  l'amore  de'  i  beni,  &  diletti  del  cielo,  vuole  la  virtù,  &  l'adempimento  del- 
la Ifgge  di  Dio  ,che  è  la  via  del  cielo  ;  &  l'altro  ,  cioè  l'amore  de'i  diletti  cor- 
porali ,  vuol*  i  viti),  &  i  peccati  contrari)  alla  legge  di  Dio  ,  ne*  i  quali  fi  troua- 
D.  Cref.  l  no  i  diletti,  che  pretende .  Così  diccS.  Gregorio  :  vi  fono  molti  nella  Chicfa-» 
17.  Mor.  (.  di  D.o  ,  i  quali  fono  amici  de  gl'honori  di  quefta  vita  1  &  s'infuperbifcono  con 
9,  efsi ,  &  amano  i  diletti  terreni ,  &  s'allegrano  con  efsi:  &  cosi  fi  rrafcurano  ,  & 

fono  negligenti  nella  buona  vira,  &  non  dcfiderano,  nè cercano igaadi)  dell* al- 
l*c»b.^.  tra  vira,  ne  s'affatigano  per  efsi .  Quefto  fignificò  S.  lacouo ,  dicendo  :  Chi  vor- 
rà elTer  amico  di  quefto  mondo  ,  &  de*  i  diletti  di  effo  ,  fari  nemico  di  Dio  .  E 
nemico  di  Dio  ,  perche  vuol'  il  contrario  di  qu?l  che  vuole  Dio  :  &  effendo  ne- 
mico di  Dio,chiara  cofa  è ,  che  non  cerca  ,  né  defidera  da  dourro  i  beni  celefti, 
i  quali  fi  confeguifcono  con  i*amor'  di  Dio.  Grandi  danni  fonoqueftijma  li  fan- 
no maggiori  i  diletti  de'  1  fenfi  nel  cuor'  dell'huomo,  che  li  ama  ;  perche  Tac- 
ckcano  di  maniera  ,  che  non  conofce  il  bene  ,  &  il  male ,  uè  vede  i  beni  eterni, 
che  perde ,  'ie  i  mali ,  &  tormenti  fenza  fine,  oue  và  a  dar*  di  capo,nè  compren- 
de la  boQtà  di  Dio ,  dal  quale  tanti  benefici]  hà  riccuuti ,  ne  la  giuftitia ,  che  ha 
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da  far*  la  vendetta  de*  i  funi  peccvi  :  &  Tindurano  in  Aiodo ,  che  ne  la  fede  Io 
muoue  >  nè  le  ammonitioni  de'  i  fauij  lo  mollificano  ,  né  le  infpirationi  diujnc-* 
fimprimono  in  eflò .  Et  fc  ben'c  vero  ,  che  cotti  i  vm}  acciccano    intelletto  ,  & 
indorano  la  volonti  ,  nondimeno  i  diletti  fenfuili  hanno  particolar  efflcacia_f 
neiracciecar',  8c  indurar*  la  mi  fera  an;ma ,  che  li  dà  in  preda  ad  cfsi  i  di  tal  ma- 
niera refta  come  imbriaca ,  &  fuori  di  fr  ,  per  non  fentir*  il  male  ,chc  fà  ,  nèil 
danno, che  riceuc    Et  cosi  dichiara S.  Gregorio  quella  cofa ,  che  piangtiia-. 
Gicrcmia  ;  M'imbriacò  con  affenrio.  Amaro  afHìntio  d  ce  che  fonoi  di.ctti  di  TVe».  j. 
qacfta  vita  ;  perche  fc  ben  paiono  diletti ,  fono  pene  .  &  tormenti ,  &  ofcurano 
tanto  la  ragione ,  che  paiono  vna  imbriachezza  ,  che  caua  l'haomo  da  gu^ij,- 
cio .  Qaefto  fìgnifica  dicendo  :  Il  genere  hum  ino  per  giufto  giudicio  di  Dio  fù  D.  Greg,  l. 
lafciato  ne'  i  diletti ,  a*  i  quali  fi  diede  in  preda  ,  &  e{r;.-n  Jo  per  efsi  tormentato  io.  m»r.  a 
con  varie  tribolationi,reftòimbnaca'oco<ì  alTcntio  j  perche  cfllndo  amare_>  jj, 
le  cofe  »  che  fofferifce  per  l'amor*  Je'  i  diletti ,  con  la  gran  cecità  fua,comc  huo- 
mo  imbriaco  non  conofcc  Tamarezza  de'  i  diletti ,  che  ama .  E  tanto  «[randc^ 
■aefta  cecità .  &  durezza  ,  che  i  diletti  viriofi  caufano  nriranimi  >  che  la  lafcia 
DO  come  Rapida»  &  inhabile  ad  ogni  cofa  buona  .  Così  la  dipinge  S.  Chrifofto.  D.  cknf  tn 
mo,  dicendo  :  Con  l'amore  ,  &con  la  fo'lecituJine  del  diletto  l'anima  diaenta  i.  «d  Cor. 
Inutile  per  tutte  le  cofe  »  &  fi  fommerge  in  vn'abiflb  d'iofenfibiliti  ,  di  maniera  c  i  j  M.^o, 
tale  >  che  non  può  dire  >  ne  fare ,  nè  vdire ,  nè  confoltar'  le  cofe  ncceffaric«> . 
Qucfto  è  di  S.  Chrifoftomo  .  Ecco  quanto  impedita  rimane  l'anima  per  le  cofe 
della  Aia  falute ,  mentre  tien  pofto  il  fuo  amore  ne'  i  diletti  fenfuali ,  &  non  Io  le. 
ua  da  efsi.  Di  quefto  vienein  confe^joenza  vn'alrro  danno  di  grand'infamia.^» 
&  viltà  per  gl'amarori  de* i  diletti  terreni,  che  è  il  diuentar'  molto  fimili  a  gl'a- 
oimali  brutti,  iqua'i  fono  irragioneuoli  j  perche  fi  reggono  fecondo  l'appetito 
fenfitiuo ,  com'efsi .  fit  in  parte  fono  in  ciò  peggiori  ,che  gl'animali  j  pcrchc_j 
quelli  non  hanno  altro  appetito,  che  quello  della  parte  feniìtiua  ,  &  con  elio  or- 
dinariamente non  pigliano  più ,  che  le  cofe  necc/Tarie ,  &  gioueuoli  per  la  vita, 
ft  fuggono  quelle  ,  che  fono  loro  nociue  :  ma  l'huomo  amatore  de'  i  diletti  hi 
Tn'altro  appetito  fuperiore  ,che  è  ouello  della  ragione,  quale  donerebbe  fc- 
guire  >  &  lafciato  qucfto  fiegue  quello  della  carne ,  &  piglia  con  effo  cofe  fu* 
pei  flue,& nociue  Slavità  del  corpo  ,&  dell'anima.  Oltre  quefti  danni,  chQ_« 
1  dile'ti  viciofi  caufano  nell'anima  ,  &  nella  vita  fpirituale ,  ne  fanno  anche  altri, 
&  molto  graui  al  corpo  ,  &  alla  vita  temporale  :  perche  fono  caufa  di  moltc>  & 
grandifsime  inferm'ta,  dolori  ,  &  dcbbolezze,  &  di  molte  morti  difgrariatc,  8e 
repentine ,  fi  come  ptiì  auanti  diremo ,  trattando  deiraftinenza.  Così  dice  S.  ini  ndc» 
Cnrifoftomo  :  (l  diletto  corporale  non  folo  fà  danno  all'anima»  ma  anche  al  cor  rinth.c.  i  f, 
pOi  di  gagliardo  ,  lo  fà  deboole  ;  di  bello  ,  &  fiorito,  lo  fà  brutto  ,  &  difTormci  hom,  40. 
di  mondo  ,  lo  fii  immondo  j  di  leggiero  ,  lo  fà  pefante  i  di  fano ,  lo  fà  inférmo. 
Da  qoefli  Janni  d'anima  ,  &di  corpo  fi  libera  l'hucmo, efifercitando  condili- 
eenza  la  \'mò  della  Icmperanza  .-perche con  «(fa  fugge  tutti  auefli  diletti  dv 
Tordinari ,  &  r.ffrena  l'appetito  dielsi  j  &  cosi  euita  inunmerabni  peccati  ,che 
vccidono  l'anima  di  morte  di  colpa,&  di  dannation'  eterna  ,  o  ,  l'indebbolifco- 
no ,  &  la  difpongono  alla  mone  :  Et  euita  anche  molti  dolori  »  &  infcrmitàiic.» 
quali  eflfendo  dannofe  al  corpo  polTono  per  la  poca  virtù  di  lui  »  &  per  il  manca- 
mento di  patienza ,  cfTer  ancora  dannofe  all'anima  Ina .  Et  (  quel  cne  più  è  da_« 
timare  )  fi  libera  da  molte  morti  repentine ,  che  fogliono  fuccedere  molte  vol- 
te per  gl'eccelsi  del  mangiare  ,©  ,  del  bere  ,  &  per  altri  diletti ,  &  viti;  leniuali; 
te  qual<  morti  in  perfnne  trafcuratc  fono  fine  della  vita  tempotaie ,  &  principio 
della  morte  eterna .  fct  i  cola  molto  giulU  >  &  ragioncooie  »  che  fiamo  molto 
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diligenti  ncircffcrcitio  di  quefta  virtù .  reprimendo  con  effa  tutti  i  nofirì  ^ppetT- 
ti  dilordinati  :  pcrcioch-  Dio  non  ci  hà  creati  ,acciochcci  feruiamo  delle  fuLj 
creature  a  voglia,  &  gnftonoftro.nc  perche  ccrchianìoin  effe  il  diletto  ,  &  !a_» 
fodisfartionc  de'  i  fenfi  j  ma  accioche  ce  ne  feruiamo  conforme  alla  volon-i  del 
Signore  ,  che  le  hà  create  »  8f  per  fouuenirc  alla  necefsiti  della  vifa  hiimana^ 
tt  Wfìeffo  diletto  di  effe  volle  che  fiord- n affé  a  q:i-ftofine  ;  perche fe  U  creata* 
re  ordinate  al  foflentamcnto  della  vita  humana  fuff.roamare  »  &  tnfipide,  noa-# 
pigliarebbc  Thuomo  da  effe  tutto  quel  che  gli  è  neceffario  j  i  per  cjò  le  hà  fjc- 
te  faporitc  »  &  fuaui,  accioche  con  Ruflo  pigli  da  eff-  tutto  quelche  gli  fà  di  bi- 
fo^no  per  conferuar*  la  vita  ;  &  anche  acciò  conofchi  in  eff-rla  bontà»  &  fuaoi- 
tà  di  Dio  ,  &  fi  ecciti  ad  amarlo,  &  a  rendergli  gratie  di  rali  beneficri .  l'ondc- 
D  Cf.rif.  in  vi  S.Chrifoftomo  quefta  ragione  con  quefte  parole  :  Vccidiamo  con  l'aiuto  del- 
Cfu  jìc.  é.  lo  Spirito  fantogl'afFcrtri  dilbrdinati  dell'anima  noftra  j  perche  non  fiamo  nati  io 
h0n.i2.  quefto  mondo  per  pigliarci  i  gufti  del  mangiar'  &  del  b'-re  ,  5f  cofe  fimili  ;  ma  il 
mangiar'  &  il  bere,  &  rutto  il  refto  e  ordinato  per  il  fofteiitanrento  della  vitat-». 
Non  perucrtiarao  l'ordine  porto  da  Dio  ,  non  cerchiamo  i  dricrn  de'i  CcaR  ,  co- 
me fe  fufsimo  creati  per  efsi ,  ma  confiicrando  i  danni ,  che  da  cffi  procedono, 
fuggiamoli  .&  calighiamo  diligentemente  i  cattiui  mouimenti  della  ooflra^ 
carne  ,  che  inforgono  contra  l'anima .  Qjefto  imparò  S.  Chnfoftomo  dallo  Spi- 
i  Vet.i.  ritofantoiil  auaie  per  mezzo  dell' ApoftoloS.  Pie:ro  ci  eCbrta  al  medefimo,  dì« 
cendo  i  Fratelli  dilettifsimi ,  già  che  fiece  fòrartieri,  &  peregrini  in  quefto  moo- 
do  ,  &  come  tali  caminate  Terfo  il  cielo ,  che  e  la  vortra  patria  ,  &  habitacioii' 
eterna ,  vi  prego  >  che  non  confenttate  a  i  defideiij ,  Se  appetiti  della  voftra  ^ 
carne  ,  ma  che  refiitiate  ad  efsi  gagliardamente  j  percioche  fono  contrarìj  al  be- 
ne dell'anima  .  O  quanto  immenla  mifericordia  di  Dio  verfo  l'hoomo  e,  ò  ch«^ 
fomma  felicità  per  l'anima  chrirtiana  ,  con  vn  poco  di  crauaglio  aiutato  dal  eie* 
lo  vincere  l'appetito  de'  i  diletti  di  quella  vita,  da'  i  quali  tanti  donni  rifulrano^ 
^  &  acquiftar'  la  bellifsima  virtìj  della  Temperanza,  con  la  quale  piaccianao  a  Dio» 
&  orniamo  l'anima  noftra  di  doni,  &  gratie  diuine,  &  ia  riempiamo  di  nierìrìi& 
ci  difponghiamo  aconuerfar'  fuauemente  con  Dio  per  mezzo  dell'oratione»  a 
contemplar' le  opere,  &  millerij  Tuoi ,  aguffar'  marauigliofamente  della  bonti 
fua ,  &  ad  andarlo  a  godere  nella  vita ,  che  non  hà  fìne^ . 

Si  dichiara  in  che  conjìjìt  ìa  virtù  àeìt  Aftinenzi  >  iyìa  mfce/sìtà^cht 
^  .  .  .  nbabbiamo  i  poiché  con  ejfa  fi  vinci  ti  peccato  della  gola  p  et 

i impedifconoi  grandi  danni  i  che  da  ejlo  proce^ 
dono  .     Cap.  I  V . 

• 

D.ri^.i.s.  T    A  virtii  dell'Affinenza  é parte  della  virtù  della  Temperanza ,  perche^ 
4i.(9'9-  _P      (  com'habbiamo  detto)  alla  Temperanza»  che  è  virtù  principale,  8c  vna^ 
4^.         delle  quattro  ,  che  fono  chiamate  Cardinali  •  appartiene  raffrenar*  1'  appe> 
cito  fenfitiuo  circa  i  diletti  del  fenfo  del  tatto  :  £c  alla  virtù  deir  afttnenza-j 
•  *       appartiene  raffrenar'  l'appetito  circa  i  cibi, di  maniera  ,  che  l'huomo  noa-«' 
pigli ,  nè  dcfideri ,  fe  non  quei  cibi  >  che  gli  conuien  pigliare ,  &  in  Quella-» 

Suantità,  qualità,  tempo,  luogo*  modo  ,  &  fine,  che  ordinano  la  legger 
ella  ragione,  &  la  volontà  di  Dio  che  fi  piglino,  per  conferuatione  del- 
la vita  della  falute  corporale  :  Et  anco  ,ftendei:do  il  vocabolo,  le  appar* 
ticocil  kuar'  dal  cibo  oeceflaho»quaaco  alU  qoaUcia&  quauciU  di  effo» 
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^Qd  che  conviene  per  il  bene  rpiricuale  dell'aniina  .  Hjnno  gran  necefsità  rum'  i 
fedeli  di  quefta  virtù  dell'arti  nenia  ,  perche  con  cflTifi  vince  fidiftrugge  il  vi- 
tio  della  go3a ,  il  quale  confìfte  nell'appetito  difordinaro  del  mangiare  »  &  inj 
vfarlo  con  ccccflb  »  &  fupciflui'-à  quanto  alla  qual  ti,  o  ,  qaantita  del  cibo»  o, 
guanto  ai  modo»  &  fiiccon  che  fi  piglia  :  il  qual  vitio  c  pemiciofifsimo  all'ini* 
ma,  &  l*offende»  &  corrompe  grandemente .  Pcrcioche  fé  ben'è  vero  che  quefto 
Vino  di  Tua  natura  non  è  de  i  peggiori,  ne  de'  i  pi  ì  graui,  hà  nondimeno  in  fc-» 
quefto  particolar*  male,  nel  quale  auinri  altri  vaij  mjgj?  ori  di  cflH.  cheaprc.^ 
la  porti  »&  ammette  molti  peccari  grauilsimi .  ìi  com*vii  piccolo  ladroncello, 
che  ftjlo  non  può  rubar'  la  cafa,  incra  ido  e  Jo  apre  la  porta ,  per  la  qual'inrrano 
molti  altri  ladri,  huomini  gran  ii ,  i  quali  la  rubìjjrio  ,  &  fpogliano  di  tutti  i  be- 
ni, che  fono  in  efla  ;  così  quefto  vitio,  iotrando  nell'anima»  la  difpone  tanto  ma- 
le, che  ^cilmente  fa  luogo,  fie  introduce  in  cflà  altri  innumerabili  peccaci ,  per- 
niciofifsimi  per  lei  »  &  di  fomma  ineimia  ,  &dirpregio  della  Maeftà  infinita  di 
Dio  .  Per  la  prima  qurfto  vitio  della  gola  ofcura  ,  &  acctcca  grandemiinte  l'in- 
telletco,  &  la  ragione  deU'huomo  :  che  fc  bene  tutti  i  peccati  mortali  ofcuranoi 
&  acciecano  inanima,  togliendole  il  lume  della  gratia  i  nondimeno  quc-fto  vitio 
della  gola  fa  ftupido,  &  ottufo  l'intelletto  >  &  la  ragione  humana  ,  fi  che  non_> 
pofla  compi  t;niierc>  né  fentir'  bene  le  cofc  diuinc  ,  òc  fopranaturalt ,  che  la  fede 
manifcfta,  lc  meno  le  cofe  humane»  &  naturali ,  che  la  retta  ragione  infegna^. 
Si  còme  i  nuuoli.mettendofi  dinanzi  al  Sole»  ofcurano  il  lume  del  cielo, &  impc- 
difcono  la  vifta  humana^  così  quefto  pcccaroofcura  »  &  impcdifce  il  lume  della 
fede  »  &  della  ragione,  fiche  non  intende»  né  l'enee  bene  le  cofe  fpirituali,  &  cc- 
Jefti ,  ne  le  cofe  humane  »  de  naturali .  Quefto  fignificò  lo  Spirito  Tanto  per  mez-  Ofi*  r  j. 
xo  di  Ofca,  dicendo  de'  i  fii^liuoli  d'Hraele  :  Secondo  l'abbondanza  de'  i  beni, 
che  hò  dati  loro,  fi  fono  fattati  di  cibi ,  &  di  gufli  terreni  ;  &  quel  che  da  que- 
llo hanno  cauaco,  è  ftaco»  che  fi  fonofcordatidime  loro  Dio,  che  li  hò  creati,  8i 
hò  dato  loro  tutt'il  bene,che  hanno .  Anco  gl'huomini  da  bene  ,  &  ferui  di  Dio, 
i  quali  procurano  di  mangiar'  temperatamentc.per  vn  poco,chefi  trafcurano  & 
a  ìafciano  vincere  dalla  gola,  mangiando  più  di  quel  che  douerebbono  mangia- 
re, ouero  mangiando  cibi  più  faporiti ,  &  con  maggior*  gufto  di  quel  che  con- 
uerrebbe  ,  reftano  gricui ,  8c  ftuptdi  per  comprendere  ,  &  fentir'  le  cofc  di  Dio: 
quanto  maggiormente  quei.che  fi  lafciano  vincere  alfai  da  quefto  peccato.&  con 

Soco  freno  della  ragione  fodisfanno  all'appccito  difordinato  del  mangiare  ,  re- 
ano,  annuuolati ,  fic  ofcurati  da'  i  vapori, &  fumi  d.Mla  gola,  per  non  capire», 
ne  comprender  bene  le  cofe  di  Dio  <  Cosi  dice  S.Gregorio  :  Fra  i  mali,&  danni,  n.Grfffir.  ' 
che  na!cono  dalla  faticrà  del  cibo,  &  dall'eccelfo  nel  mangiare,  vno é.  il  diuen  d.  Ben li. 
tar'  /lupida,  &  ortufa  la  ragione  ,  &  il  fcnfo ,  per  rintcllig;:iza  delle  cofe  fpiri  in  phAr.l  » 
tuali  .toccanti  al  bene  dell'anima.  In  quella  guifa,  che  Tnuomo,  che  fi  fpecchia  ii. 
in  vn  fpecchio  fporco  ,  &  macchiato  ,  non  fi  vede  bene  ,  dice  S.  Agoftino ,  così  d.  Aup.ìh 
l'anima  fjporca  ,  &  macchiata  di  quefto  vitio  della  gola  ,  non  conofce  bene  we. 
ftcffa  ,  ne  capifce  bene  le  cofe  ,  che  toccano  alla  fua  falute  .Quefto  tanto  cacti-  ris.^natU 
uo,  &  perniciofo  effetto  di  quefto  peccato  auueni  Chnfto,  quando  ammonen-  teji.  no. 
do  tutti  gl'imomini  ,  che  fe  ne  guarda/fero  ,  dilfe  i  Stiate  auuertiti,  &  non  com-  Lhca  xu 
P')rtiate  che  con  tjl'eccefsi ,  &  difordini  nel  mangiai'  &  nel  bere  ,  &  con  le  fo- 
ue: chic  fo.Iecif Udini  di  qutfta  vita»  i  voftri  cuori  diuentinogrieui  »&duri  perii 
ncgotio  della  voftra  falutc  j  fi  che  quando  verghi  quel  giorno  del  giudicio  vni- 
ncriale,  o,  del  giu  licio  particolare  »  il  quale  farà  nella  morte  di  ciafcuno,vi  co- 
gli all*(mprouifo.  &  vitroui  fpenficrati>&  fenza  la  necelfaria  preparatione,on- 
°*j/*"'2te  ruinati  in  eterno  .  Quindi  anche  procede  ,  che  quefto  vino  toglic-j 
ali  nuomo  la  difjpofiuooe ,  &  la  voglia  «  che  bifogna  per  l'oratione ,  &  medita- 
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tione  delle  cofc  diuinf ,  &  per  la  lettione,  &  ftudio  delle  facre  lettere ,  &  de'  f  I /- 
bn  fanti  ;  perche  rofcuricàdeirintcUetto,  &  la  ftupidczza  della  ragione  fono'Si 
D  Hirr.Ki  grana* jmpedmeoto  per  qucftì  fanti  cflerciti)  Così  djflfs  S.  Geronimo:  Se  vi  è  chi 
fcn:r/;  Io.  pcnfi  ,  (  he  godendo  abbondanza  de  cibi ,  &  di  beuande  fuauii  fi  polla  apphcar* 
uiKi.  n.      alla  fapienza  diurna,  che  iìlnmina l'anima  ,  &  la  monda  da  viti),  s'inganna  .  Alcri 
ma  i ,  &  peccafi  graui ,  che  nafcono  da  qaefto  vitio  >  fono  ,  diiordinc  grande^^ 
della  lingua  in  parole  otiofe ,  ridicole»  di  lattantia,  di  mormoracione,  di  conta- 
nif  i  a.  d'mhumanità,  &  durezza  verfo  i  prolsimi  nelle  opere  di  carità.  &  di  mr- 
fcricordia, mancamento  di  fede  m  palefar*  cofc  fecrete,  ire,  impatienze  io  paro- 
le» &  in  Fatti,  difcordie»  brighe,  ferite»  &  morti .  Tutti  qaefti  peccati  procedono 
dal  v  ro  della  golaj  perche  come  la  ragio  ic  c  ofcurata,&  le  pafsioni  fono  viac, 
Tcnza  freno  Ji  oratione>nidi  confi Jerarion- ,  qucfte  conducono  l'huomo  oue_^ 
vogliono .  Mafcono  anch;:  dal  vino  della  gola  molte  maniere  di  giuochi  ,  &  di 
ricreationi  perr.jciofe.  Se  molte  forti  de  dtshoneftadi»  &  di  bruttezze  ;  pcicho 
come  aii'haoir.Oj  che  c  tocco  di  quefto  vitio,  mancano gl'eflerciti;  fpjniuali,  nc'i 
4)uali  l'anima  hauerebbe  da  trouar*  confolatione  diuina,  &gu/!o  di  Dioi  fi  di^  a, 
■cercar'  gulli  »  &  diletti  aelle  creature  corporali  j  &  come  quefli  ditetri  di  giuo- 
chi,&  di  cofe  dishonclle  fono  quelli,  che  la  natura  corrotta  piti  appetifce  ,  fi  dà 
totalmente  in  preda  a  queftì .  Così  dice  S  Geronimo  :  I  cibi  laporri ,  &  la  fatie- 
tàxicl  ventre,  fono  femtnariode  dishoneftadi .  Et  è  tanto  grande,  &  tanto  ga- 
gliarda l'occafione  del  vitio  della  gola  per  cader'  in  quello  della  lulTuria,  ch^-» 
D  Nhr.ix  difle  S.  Giouanoi  Climaco  :  Colui,  ch'empie  il  ventre  di  cibi  »  &  penfa  viuert-» 
f^fttrA  lo.  caftamcnte.è  fimile  a  colai>  che  fi  penfa,  che  con  vn  poco  di  paglia  potrà  repri- 
wBiaa.      mere  l'impeto,  &  il  furore  del  fuoco  j  perche  fi  come  la  fiamma  di  fuoco  non-» 
D.C.//«4<-.  può  cflcr  impedita  con  paglia  fenza  che  l'abruggi, così  la  forza  dcllaluffuria  nel 
oraf  2.       corpo  pieno  di  ci  bi  non  può  cficr  ritenuta ,  fenza  che  lo  fìcci  cadere  .  Et  non  fo- 
Jo  quando  il  vitio  della  gola  è  molto  grande  ,&  manifi-fto,  produce  qucfto  fi 
catnuo  effetto,  di  precipitar'  l'huomo  nella  foffa  della  lafiuria  ;  ma  anche  quan- 
do e  piccolo  ,  8c  occulto,  fe  l'huomo  fedele  non  lo  corregge  con  tcmpO)  &  con 
2)  Gr'^ift  diligenza ,  lo  fà  cadere  nel  fango  dclTimmonditia .  Cosìì'auuertì.  S.  Gregorio» 
i.iif.r  1 1.  dicendo  :  Il  vitio  della  gola  e  tanto  più  inganneuole ,  quanto  è. più  occulto  ;on- 
^«5.  f.  I.     de  con  titolo  di  necefsirà  fa  pigliar'  all'huomo  più  cibo  ,  di  quel  che  é  di  bifo- 
gno ,  &  ricreando  la  carne  eoa  l'abbondanza  del  cibo ,  gli  ti  apafTa  l'anima  co'l 
peccato  di  lla  lufluna  j  &  mangiando  l'hucmo  fouerchiamente,  fenz'auuertirc-»» 
nè  conr  fcei  e,  per  ina  trafcuragginc,  che  commette  peccato  di  gola ,  viene  a  ca- 
'-•  •      der*  m  peccato  mauifcfto  di  luilaria  .  Qiiefti  ,&  altri  fono  i  peccati  grani,  chc^ 
nafcono  dal  vitio  della  gola,  &  così  il  mifero  huomo,  il  quale  fi  fa  foggetto  a 
quefìo  peccato,  comminciando  dal  vitio  della  gola,  và  cadendo  dà  peccato  m-* 
peccato,  fin  ch'arrina  a  rprofondjriì  in  vn'abilfo  di  mali ,  che  lo  conducono  fen- 
:  ra  punirei  )  za  all'eterna  dannatione  .  Qj.efta  ftrage ,  che  ft  la  gola  ,  Se  quefto  fi- 

jy.Chùfofì  ne  ,  al  quile  conduce  rhuom.">,  vien  dipinto  da  S.  Chrifollomo  con  quelle  paro- 
ftr.  fcutTA  le  Su  ortie  viia  naue  ,  che  Ita  in  alto  m^re  ,  &  è  più  carica  diqjeJ  che  può  por- 
i%xum.      tare ,  s*^fFv)nda  ,  Ut  perilice  nel  mare  ,  per  il  gran  pefo  ,  che  ha ,  fenza  che  la-» 
fetenza,  Gl'arre  del  nochiero,nè  la  moltitudine  de' i  mannari  Icpofsinodar 

gjljfO- tri/Mi-Ji-i^^nr/*  ^Iriinr»  •  i-r»cì  l'animi  nftftr.l  .  fp  rirf  Jl^  nel  COrOO  BIVI  CluO 

di  q 

<juehi  »  che  efcono  da  efla ,  tanto  cieca  ,  &  dura  ,  c'henon  le  badano  ne  confe 
gj;  d'amici  >  nè  ammonitioni  di  predicatori ,  ne  il  timore  de'  i  caftighi  ,  che  al- 
petta  ,  ne  lo  ftimolo  della  cofcienza,pcr  rimediarfi,  &  faluarfi  con  la  penitenza, 
Atta  i  peccati ,  ut'  i  quali  giace,  &  la  pazzia,  del  cuor<Mc  fa  patir'  naufragio  di 
;»iiv..  ^      "  morte, 
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cnorte  »  &  <li  dannatlon*  eterna  .  Quello  c  di  S.  Chnl'oftrmió  »  il  quale  parla  di 
quei  che  ordinaria  >     com/nunem,nre  occorre  a  g[rimonaini  >  che  fi  rendonoi 
&  fi  fanno  foggetti  al  peccato  della  gola  ,  Se  a  gl'altri ,  che  da  dT)  nafcono  .  Et 
quelli  fono  quelli ,  de  quali  dice  l'Apoflolo  S.  Paolo  fcriuendoa  i  Philippcnfi  ;  éni  pkit.  $, 
Molti  danno, &  conufrfano  fra  voi  altri, i  quali  fono  nemici  della  Croce  ai  Chri- 
fto  ,  perche  fi  danno  alle  delitis,  &  aidnetti  di  gole  ,  &  dcdisìioncftaJi ,  chela 
Croce  di  Dio  condannai  il  fine  de'  i  quali  e  la  mvorcc,  &  ruina  eterna  deii'aninic 
loro,  &  de'  i  loro  corpi  ;  perche  fon  tali  »  che  tengopo  il  ventre  per  loro  Dio"; 
Dicel'Apoftolo,  che  quelli  huomini  dati  al  vitio  della  gola  ,  &  a  gl'altri  vit:;, 
che  di  quello  procedono,  tengono  il  ventre  per  loro  D.o  ,  perche  tengono  po- 
rtala loro  pnncipal  follecitudine  in  fodisfar*  all'appetito  difordinato  ccl  man-  "•  '^ 
fiar' i<c del  bere,  &d'altri  viti);  &  prefcrifcono  la  ibdisfatttonc  di  quello  catti- 
vo appetito  all'oITeruanza  de'  i  precctri  diurni ,  quali  per  tal  caufa  Craig;  edifco- 
no  :  &  quefto  è  tenerlo  auanto  alla  volontà  ,  &  ftima  ,  per  loro  vicimo  fi  e  ,  & 
per  loro  Dio  .  Hor'efTendo  cofa  tanto  certa,  &  manifella,  ch'il  vitio  dclh  gola_j 
e  canto  perniciofo  all'anima  ,  &  che  mena  in  compagnia  fua  quella  moltitudine 
de  graui  peccati,  i  quali  didruggono  quanto  in  effa  è  di  buono,  &  la  conducono 
3  fine  così  mif^rabile,  com'è  l'rterna  dannatione  ,  e  in  grado  cftremo  grande^ 
U  neceCsitài  che  tutti  noi  altri  fedeli  habbiamo  della  virtù  deli'aHinenza ,  &  di 
perfeuerar'  lempre  nell'effercitio  di  efia ,  per  Vincere  qucdo  capital  nemico,che  * 
tanto  danno  fa,  per  vcciderc  quefto  peccato ,  che  tanti  vccide  y  &  per  liberarci 
da'  i  graui  delitti ,  che  da  elfo  procedono ,  &  dall'eterna  dannatione  ,  oue  van-  • 
Jio  a  finiie  qutlli,  che  ad  efsi  fi  fanno  foggctti  .  Qiefto  auuertilcc  fapienciTsima- 
mente  il  fanto  Abbate  Serapione,  dicendo  così  :  Se  hauendo  vinto  per  qualche  C.tf  cMs, 
tempo  il  vicio  della  gola  ,Iofpirito  maligno,  il  quale  tenta  di  qu<flo  peccato,  5,  c.js. 
ti  tornarà  a  tentar'  piaccuqlmente,  perfuadendoti ,  che  già  che  ti  croui  più  libe- 
ro da  pafsioni ,  &  da  vitij ,  lafci  il  rigore  dell'allincnza,  ch'hai  comminciata,  &  * 
che  nel  mangiare  ti  tratti  meglio,  mangiando  più  ,&  vfando  cibi  più  fuaui ,  non 
lo  fiirc  in  modo  alcuno  ,  fenza  iiauerne  vera  nccefsità  ,  ancor'  che  habbi  molta 
^acc  ,  &  quiete  nell'anima  tua,  &  nel  tuo  corpo;  percioche  fe  ti  lafci  vincerci 
da  quella  difsimulata  tentatione,  &r occulto  inganno  ,  rirornarà  a  te  il  vitio  del- 
la gola  ,  &  recarà  feco  tutti  gl'altri  vicij,  che  procedono  da  elfo ,  &  ti  terranno 
talmente  foggetto.che  la  vita  tua  fia  peggiore ,  &  la  tua  ruina  maggiore  di  quel 
che  erano  prima  che  comminciaCsi  a  vincere  quefto  peccato .  Et  li  fa  più  mani  • 
feda  la  nccefsità,che  noi  altri  fedeli  habbiamo  della  virtù  deiraftiaenza,8c  del- 
la pcrfcaeranza  in  effa,  per  vincere  perfettamente  quefto  vitio  della  gola  3  per- 
che m  quei ,  che  commtnciano  a  feruir'  Dio  ,  qucfta  è  la  prima  battaglia  ,  &  il 
primo  ellcrrcitio  della  militia  fpiritualc  ,  combattere  contra  il  vitio  della  goIa_j 
con  la  virtù  dell'aftinenza .  Et  fc  il  feruo  di  Dio  non  riporta  vittoria  di  quello 
vino  I  non  la  riportata  de  gl'altri  j  &  fe  da  quefto  fi  la/cia  vincere,  reftarà  fog- 
gctco  ,  &  Ichiauo  de  gl'altri  .  Queftaè  fenrenza  molco  ctrta  de'i  fanti  padri,  ri- 
terra  da  Cafsiano  con  quefte  parole  :  La  prima  lotta  ,  &  la  prima  contefa  ,  eh'  Cafi.  f.  r. 
habbiamonella  vita  fpiritualc,  è  contra  il  vitio  della  gola;  ne  potrà  mai  l'huo-  n. 
mo  fedele  vincere  gl'incend.)  ,  &  le  tentationi  d'ahri'peccati  ,  fe  non  raffrena», 
l'appetito  della  gola  :  percioche  fe  e  vinto  nel  combammrnro  più  facile  ,  &  dal 
Dcmico  manto  gagliardo,  molto  più  farà  vinto  in  altri  combattimenti  oiù  diffi- 
cili, &  da  altri  più  gagliardi  nemici  :  &  così  è  certo  ,  che  non  acquifta  'pcrfctta- 
mrote  virtù  alcuna  colui ,  che  con  la  vinù  deli'aftinenza  non  vince  il  vitio  del- 
la gola-». 
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Abbiamo  necefsità  della  virtù  deiraftioenza  non  folo  per  vincere  conef- 
fa  il  vieto  della  ^ola  >  ma  anche  per  confcgair'  con  la  medesima  molti , 
grandirsimi  beni  da  Dio,  i  ouali  fono  come  irotti  prettolifsimi  di  quefta'virci. 
Con  l'allinenza  da*  i  cibi  gl'hacmini  peccatori  placano  Tira  di  Dio ,  9l  ottengo- 
no dalla  Tua  mifericordia ,  che  conceda  loro  l'odio  de'  i  loro  peccati ,  &  il  per- 
'MM  j.     (]ono  diefsiKomeaaaenne  a  ipeccatori  della  dccè  di  Niniae»qaali  afteaeaaofi 
da  ogni  cibo  per  vn  poco  di  tempOi  confegttiroiiodà  Dio  peoitem ,  8r  perd»* 
no  de'  i  peccati ,  &  dei!*  pene  temporali ,  &  eteme ,  che  per  effi  meritaaano  .  Si 
con  Taftinenza  gi'huomini  giufti  hanno  impetrato  >  &  impetrano  dalla  bontà,  Zc 
benieotti  di  Dio,  cbe  fi  liberi  da  perìcoli»  fr  mali  moko  grani ,  ne*  i  qnali  la  ma- 
liriade*!  loro  nemici  li  haueua  podi  ;  cook  auuenoe  a  Daoide  ,il  quale  coo^ 
TaHrinenza  del  digiuno  fi  libero  da' i  leoni  affannti;&a  i  tre  giooanetd  Tuoi 
compagni  »  i  quali  eoo  la  medeiìma  aftiaenza  fi  libcMroao  daUa  fiamma  del 
,  làoco» che ardeoaedbfeiwtfc  «Olle Stono  gettati 'i><^4itt 
ì}Ctrì/j9,  |MMderandoqneAa  efficacia  ddraftiaenaa^  che  s*dretdca  digUmando:  Ammt- 
t:J:i>Jt  /*-  riate  fratelli  la  virtù  del  digiuno,  la  quale  liberò  la  città ,  che  per  i  fuoi  peccati 
ftaua  in  pericolo  di  jperire,  mitigò ,  &  mo«lerò  la  fencenaa  dittioa  $  manfiiefecti^ 
come  tante  pccoretkoBìvftiècedielafiaaHiia  édtfkòn  doaabbniBgiaa«^. 
Abbracciate  volentieri  Tafiìnenza  del  digiuno,  che  tanto  maraatgUofe  cofe  ope> 
ra,  &  non  vi  Zìa  alcuno  tanto  priuo  di  cemelloj  che  lafci  il  digiuno,  il  qaalc^ 
è  cauiadi  canti  beni.  Con  l'altincnza,  s'ottiene  anco  la  putiti  deiranima ,  &  la 
MMtf.s*    Jiiuailii  éiltiMlijddkqaalWrClirifto  .Beati  i  mondi4i  caotts  pmheM 
'    vederanno  Dio  :  perciochc  i  p;cc2t!  fono  qaei,  ch'imbrattano, &  raacchiairo  l'a- 
oima;  &lagratia  è  quella,  chele  dà  fplcadorc  ,&  bellezza:  &  come  con  Taftìr 
neniaiì  cooieguifce  la  penitenza  >  ciie  toeiie  i  peccati ,  &  fi  vincono  letentado- 
ÉtWcfiefaliiiocader^ÌBeftir8reome  togUefiéoli  via  i  peccati»  Dio  infonde  liik^ 
'to la gratiai quindi  l'aftincnza  vien*  ai  eflere  va  mezzo  diiiino,  co'l  quale  fi  mon. 
dano     n:";^'-:'no  l'in  ir-,  5.  ^\  fi-! 'io  d;^!Tne  di  vt-t^ci' Dio in  quefta  vitaco'iio- 
Zuf^'ms.  me  della  gr  atia  aiuwa ,  &  neli  aicra  co  1  lume  dcila  gloria .  Cosi  dice  EaTdbco 
'Mmffàimt  |ml(EHBOr:  I  digiuni ,  le  vigilia»  *  i  caftighi  t  OBB  che  fi  mortifica  la  carne ,  pori- 
bom.iQ.Ad  ficano  i  cuori  macchiaci  di  vitii ,  &  danno  loro  gran  bellezza  %  Sc  fplendot'  cele- 
fte .  Et  non  folo  monda  l'allinenza  le  aninoe  da  vitii,  &  palsioni  >  ma  anco  le  con- 


culi  1  aiiilll.llCA  ,  *M  •  iii*v#iiivr  J  ^•—»»>."»w    ...  (.^-w-^...  j  

D  BerrtJir.  in  piedi,  acciò  non  torni  a  cadere .  Così  rauoertifcc  S.  Bernard^difcoao  ;  i- a- 
D.  BoMH.  (tìoenza  del  digiuno  non  folo  toglie  via  i  peccati,  ma  anco  U  friJiÌ^iÌCftificail«- 
pbMT.  tiA.  joJé  palkÌMf»die  fono  le  radici  di  cfsi  :  &  non  folo  imperni  perdono ,  ma  gra- 
36  jt       tta  ancora  :  &  non  folo  ci  monda  da'  i  peccati,  ch'habbiamo  commefsi,  mi  ci  li- 
;ber»ancorada  quelli,  che  neH'auaeiure  potriamo  coqunecterc .  Da  qui  oafce^ 
vn*altro  bene ,    foncé  di  molti  beni,  che  cmYiSmtm ,  che  l*haono  h  coaui 
fkaaimcotìoiiedt  ptaeet^  aOio»  &  di  ialuarTiaimaiìia»  s*acquiilano  tmte 
virtù»  che  l'hnomo  guadagna  con  la  fai  indoftra  aiutata  da  Dio,  &  quelle,  che_^ 
Dio  i-fonde  neiraiume,  eoa  Icqualile  adorna,  nob:lica ,  &  in  alia  alla  parte^- 
pactoae  della  fua  diuiaità.  Perciodieeirerdcandci'rhaomo*  fedele  ramneoza^ 
itaoeodocoiicflliteiitttioai»  &ce/ifteadaavìcij»  vàc&rcàcaiidotevtrtàsftcoa. 
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Della  virtè  della  Temperanza .  il  7 

Viene  1  gnadagnirle  *  8c  ì  pofledcrle  ratte .  Et  confegucndo  la  gratia  con  la  pe* 
BÌtcora>  riceuc  con  tffì  ratte  le  virtù  infufe  ,che  vanno  Tempre  aecomoa^nate^ 
con  la  gratia  .  Si  come  la  terra  ,  (  dice  S.  Giouanni  Climaco  )  la  quale  cffciido  D  CUm/u, 
fcminata  riceuc  acqua  foaerchia,  «molta  più  di  quella,  che  le  fi  di  DÌfogno,non  r.  48* 
rende  frutto  buono  ma  fpine,  &  tribolij  &  quella,  che  riceue  l'acqua  moderata, 
come  conuiene,  rende  molto  frutto;  cosi  il  cuor*  humano ,  che  vfa  il  cibo ,  &  la 
beuanda  con  ecccfsiuttà>nó  rende  frutto  buono  di  virtudi,Tia  di  fpine, i  triboli 
di  viti)»*  di  peccati  ;  8^  quello,  che  h  vfa  mo  Jer.ira,  &  temperatamente  >  come 
lo  ricerca  la  virtù  deiraftinenza,rende  firurto  molto  bello  ,  &  molto  abbondan-  ' 
te  di  opere  fante ,  &  di  virtù  vere ,  &  perfette .  Per  qucfta  ragione  $.  Chrifofto- 
mo  chiama  l'affinenza  madre,  &  maeftra  delle  virtù,  &  con  quelto  titolo  inanima 
rutti  i  fedeli  alPamore,  &  eflcrcitiodi  efli ,  dicendo  ;  Lafciaido  i  diletti  del!a-j  D.Qkriftt, 
golj,  èc  mondando  l'anima  con  penitenza,  riceuiatc  volentieri  la  madre  di  tur-  ijl,^,  i. 
n  i  beni  fpiritoali ,  &  la  maeftra  di  tutte  le  virtù  ,  che  c  l'albnenza  del  digiuno  . 
Percioche  fe  per  conf^guir*  falute ,  &  forza  corporale  ,  vfiamo  la  dieta  ,  man- 
giando poco,  o,  niente  ,  &  ci  atteniamo  da'  i  cibi,  de  quali  pigliamo  gufto,  com- 
mandando così  i  medici;  quanto  maggiormente  per  confeguir'  la  falute  iieirani- 
ma,  &il  fi  atro  delle  virtù,  debbiamo  vfar*  quefta  dieta  diuma,&  quefto  rimedio 
foirituale  deiraftinenza  ,  &  del  digiuno,  efTendo  conimandamento,  8c  confcglio 
dato  dairillefTo  Dio>intima:o>&  lenuntiato  dalla  Chicfa  ,  &  da'  i  fanti  dottori» 
&  prelati)  medici  fpirìtuali  deiranime  noftre  ?  Vdiamo  con  attentione ,  &  vbi- 
diamo  con  ^delrà  all'Apoflolo  S.  Pietro  capo  della  Chiefa,  il  quale  intimandoci 
quefto  comniandamenro  ,  &  confeglio  del  cielo»  dice  ;  Siate  fobrij ,  8c  temperati  i,fft,u  .  ^ 
neir  vfo  de'  i  cibi,  &  delle  beuande  ,  &  di  tuue  le  cofe  edcriori  >  pigliandone^ 
non  più  di  quel  che  e  necefTario,  Se  che  ferae,  &  aiuta  alla  virtù, &  a  i  beni  fpiri> 
tuali  deiranima,&  fperiate  perfettamente  in  quefta  gratia  dell'Euangelio .  Vuol 
dircjfpcnare  il  perdono  de*  i  peccati,  &  Padottione  di  figliuoli  di  Dio  ,  la  falute 
fpiricuale,  &  la^loria  eterna;  perche  quefta  è  la  gratia  dell'Huangelio,  che  libe- 
ramente vi  fi  offerifce,  meritata  da  Chnfto,  che  hora  vi  fi  é  manifcftata  con  la^ 

{►redicationedcU'Euangelio.  lif  quefta  maniera  con  l'effercirio  deiraftinenza-*  . 
'anima  fi  monda  da  rotti  i  peccati,  Si  acquifta  il  pofteftodi  tutte  le  virtù .  ; 


Come  con  raftinenza  s* acquifta  la  foggettione  della  carne  allo  fpiritOt    .  -» 
;/  lumt  del^inteiletto,^  la  fortezza  della  volontà,  Cap,  y  /, 

HA  anche  la  virci)del]*aftinenMqae(!a  gratia,  che  mette  mirabile  confer*  .  . 
ro ,  &  accordo  in  tutto  l'hootpo .  Per  ftar*  vn'huomo  molto  confertatOjag*-  ^  *. 
gtuftato.  Se  conforme  alla  volontà  di  Dio  ,  ha  necefsità  di  tener  la  carne  foggec-  "    '  '  ^ 
ta,  &rcfaallo  fpirìto  ,  &  Tintelletto  molto  chiaro,  &  cleuato ,  per  conofcerc^ 
contemplare ,  «  fentir*  le  cofe  diuine  ,  &  la  volontà  molto  forte ,  per  voler*  ^  ft 
per  eff-guir*  in  ogni  cofa  la  volootàdi  Dio  ;  &  tutto  quefto  opera  Paftinenia^, 
Quando  /i  cfl!"jrcita  come  fi  conuiene .  Primieramente  fa  foggetta  la  carne  allo 
ipirito  :  perche  fi  come  Thuomo ,  che  accarezza  la  fua  carne,  dandole  a  fuo  gB-    -  . 
ito  abbOndarzi  di  cibiyh  ch'ella  fi  ribelK  conerà  lo  fpirito ,  &  che  non  gli  vbi- 
difchi ,  anzi  lo  ficci  fog^ctro  ,  &  fchfauo  de  fuoi  cattiui  dcfideri; ,  che  e  quello, 
che  fign'fìcò  il  fan.'o  , dicendo  :  L'huomo ,  il  quale  allicua  delicatamente  il  fuo  fr««.  af. 
feruo  quando  è  piccolo.  Io  trooarà  poi  contumace ,  &  ribelle  a  i  fuoi  comman- 
damenti  quando  fia  fatto  grande  :  Il  feruo  èia  carne,  il  padrone  ciò  fpiritO: 
quando  lo  fpirito  ,  il  quale  s'hauercbbe  da  reggere  fecondo  la  legge  fpirituale, 
che  e  la  volontà  diuiaai  fi  regge  fecondo  la  legge  della  carne  >  che  iboo  le  male 

indi- 
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wf-  ■  Tratmo  Quinto  * 

inclinarronidi  cflTa  carne,  dando  a  quefta  il  maagìar*  il  bere>&le  altfe<©fe  deK* 
cace,che  vuole,  la  carne  intra  in  biz^aria,&  prende  ardireycome  fcruo  peruer- 
fo  »  sbarre  via  )1  giogo  dello  fpinto,^ac  non  vuol'  vbidirgli  .  Cosi  per  il  conerà-, 
no  quando  Io  fpìruo  caftiga,  &  doin*Ja  carne  con  aflincnze,  &  d  giuni,  &  eoa 
altre  cofe  afpre,  &  contrarie  al  gufto  filo,  la  carne$*humilia,  fi  rende,&  /i  fa  fog- 
getta  allofpirito,  &.grvbidifce  nella  maniera,  c^e  paò^.  Qi^fio  /lenificò  J'Apo- 
llolo  S.PjoIo  ,  diccodo  di  fé  mede/imo  :  locaftigo  il  miocorpo  >  &  lo  fo  feruire 
allo  fptrito.Et  vni  delle  cofe  »  con  che  lo  caftit»aua  ,  dice  che  era  il  fargli  patir', 
fame ,  &  fete  ,  &ii  farlo  digiunar'  affai .  Et  auefto  iftcffo ,  ch'egli  faceca  ,  cfforca^ 
ni  Ri».  Il-  tutti  i  fedeli  a  fare,  dicendo  ;  Vi  prego  fratelli  per  l'oblilo,  ch'hauete  alla  mife* 
ricordia  di  Dio  ,  che  gli  offeriate  i  voftri  corpi  in  facrifìcio  viuo,  faneo ,  &  cht_^ 
grandemente  gli  piace  .  Et  queflo  fa  Phuomo  quando  caltiga  >  &  raffrena  il  fuo 
corpo  con  aftmenze  ,  &  con  altre  opere  penali  ,  con  le  quali  non  l'vccide ,  ma_» 
conferuando  in  effo  la  vita  naturale  >  &  la  vita  della  grafia  ,  lo  mortifica  ,  &  lo 
fottomette  allo  fpirito»  in  che  fa  vn  feruitio  gratifsimo  a  Dio  ,  &  gli  o^cnict  vn 
lacnficio  fpiritualedi  ^ranfuauità  .  La  feconda  cofa.che  fa  l'aflmenza  per  con- 
fertare,  &  aggiuftar*  l'huomo  interiore ,  e  fchiarir*  l'intelletto  con  lume  fopra- 
naturale  t  &  inalzarlo  dalle-cofe  vifibtli ,  &  terrene  >  acciò  poffa  meglio  capire^ 
&  comprendere  le  cofe  inuilibili ,  &  celefti  :  perche  come  quello  lume  diuino.fc 
queOafalita  fpirituale,  è  dono  fopranaturale  di  Dio,lodà  effo  Dio  per  fua  mife- 
ricordia  a  chi  con  l'aftinenza  ,  &  con  gl'aiuti  della  fuagracia  fi  difpone  meglio 
per  riceuerlo  .  Qutflo  teflifica  la  diuina  Scrittura  dicendo,  che  i  quattro  gioua* 
Hnn  e.%.    netti,  Daniele,  Anania  ,  Mifael,  &  Azaria,  lafciorono  i  cibi  ,  &  il  vino  della  ta- 
uola  del  Rè,  &  effercitorono  l'attinenza,  mangiando  pane,  &  legumi  j  &  in  que- 
fta maniera  hebbero  da  Dio  marauigliofa  intelligenza  delle  cofe  humane  ,  &  di* 
nine  .  Et  cosi  l'hanno  prouato  con  ifperienza  tutti  i  fanti ,  i  quali  con  l'aftinen- 
za (i  fono  difpodi  per  lacognitione  ,  &  conHderatione  delle  cofe  diuine  >  &  eoa  , 
effa  hanno  ottenuto  il  lume  parifsimo  della  diuina  coneemplatione  .  EtqueQo 
intrifatio'  confefTa  la  Chicfa  dicendo  a  Dio  ••  Signore  fanto,  &  onnipotente,  che  co*l  digia- 
nt  qundr*  ^  raffreni  i  viti)  ,  &  inalzi  la  mente  alle  cofe  fcperne ,  &  per  me^o  di  eflo  ci 
teCim^ili     «^2»  'i'"^"  fpirituah  ,  &  premio  cclefte.  Et  peròS.Agoftino  per  ben'  orarejflf  ben 
vi  Ahi  ìtb  contemplar'  in  D:o,gli  chiedeua  la  virtù  dell'aftinenza,  dicendo  :  Dammi  Signo- 
mcdiut  '     vn'aftinenza  difci  età ,  per  orare,  per  meditare  »  He  per  confiderai'  tutte  Itj 
cr«fe  (écondo  la  volontà  tua  >&  per  amarti»  &  lodarci .  La  terzacofa,che  fa  l'i- 
flinenza  per  mettere  in  tutto  l'huonio  quift'ordine,  &  conferto  diuino  ,  èauui- 
gorire,  &  rinforzar' la  volontà  ,  accioche  in  ogni  cofa  effeguifchi  i  commanda- 
I>Th  11.  ^cmi  di  Dio.  Così  dice  S  Tomafo  :Qij^"^t>  l'huomo  s'afliene  da'  i  cibi,  fi  fa  più 
■  g       f»rte  per  vincere  le  tentationi  della  gola  ,  &  de  gl'altri  viti)  >  che  procedono  da 
'     cffa  ;  perciochc  c^n  l'aftinenza  indebbolifcc  la  carne  I  &confeguifce  fauori , 
doni  interiori  da  Dìo  t  &  così  le  tentationi  della  parte  fenfìtiua  fono  minori ,  2c 
D  Kusfer  In  forza  della  parte  fpirituale  è  mafjgiore  .Qucfto  infegna  S.Agofbno,  dicendo  : 
*  j/^uà  L'aftinenza  mortifica  il  corpo,  &  di  loftanzi ,  8i  vigore  allo  fpirito,  debilita,  & 
jl'  infìacchifce  la  carne,  &  conforta,  &  fortifica  l'anima  .  Quefto  fi  conferma  con-* 

I  ^/ith  8.    q'JeU'tfl^'Tip'o  Giudith,  la  qaale  co'  i  continui  digiuni  ,  &  con  altrc^ 

penitenzv,  che  factua  ,  effondo  donna  debbole  ,  confeguida  Dio  quella^raa-j 
fortezza  virile ,  con  la  quale  tagliò  il  capo  al  feroce  Oloferne  ;  Ec  la  caftità  la_» 
•'•  .  ottenne  ,&  la  conff^ruò  con  la  grand'a ftinen za  , che  fece  .  Tali  fono  i  fauori ,  & 
■graiuti  cclef?  >  he  fi  confecuifcono  da  Dio  per  mezzo  dell'aftinenza  >  co' i  quali 
fi  conferma,  6cfi  fortifica  l'anima  pcrrefifler&a  tutti  i  nemici  vifibili.&inurifìbi- 
ii.chc  le  pcffono  nuocere, &  per  riportar'  gloriofa  vittoria dielsi  .Con  quefla_j 
•f  agione  S.Lione  Papa  iiunimaua  cucci  i  fedeli  ad  effcrcicar'  eoa  gran  diligenza  U 

-  vinii 
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Della  viftfi  della  TetiS^erania.  ' 

\inù  dciraftinen^^a»  non  cootcncandofi  de*  i  foli  digiuni  di  precetto ,  ma  faccn- 
•doncmoln  aliri  di  dcuotione.  dicendo  così  :  Sappiamo  diktti  frarell!>che  c  tan  D  U»  ffrx 
•ita  la  vottra  deuotione,  che  adornate  le  anime  voUre  non  folo  co'i  digiuni  ce  m  àe  utun^. 
•ìnandati  della  legge  della  Chiefa ,  ma  anche  con  digiuni  volcnrari)  j  &  aqnefta  ftptin.imem 
•voftra  dtuotioneaggiongoio  refTortarion  mia  per  animami  maggiormente  ad  m. 
cffercirarui  tutti  in  d-giuni,  co'  i  quali  ottrnghiatcda  D:o  aiuti  centra  tutti  i  vo- 
cflri  nemici .  tt  in  vn'aliro  luogo  dice  l'irtelTo  fanto  :  A  cucci  i  fedeli  conuiene  di-  Ser,  1 1  de 
ciunare»  fenia  eccettuarne  alcuno  :  percioche  n  lTuno  è  tanto  finto  ,  &  denoto,  g^uadrag.  . 
•the  non  debba  procurare  d'acquiftar*  magg  or'  fanti tà  ,  ife  maggior*  dcuotione; 
&  non  è  huomoin  quefto  mondo,  che  non  cadi  m  alcune  colpe,&  non  fia  com- 
battuto da  tentationi  :  &  perciò  a  tu-ti,  e  neccfTario  il  digiunare ,  acciò  non  po- 
tcndonoi  niente  fenza  l'aiuto  di  Dio, implorandolo  ,  &  ottenendolo  con  quefto 
mc720,  potiamo  con  tal'aiuto  tutte  le  cofe  appartenenti  allanoftrafalutc  Ipiri- 
<uale  .  Etnifluno  per  caufa  d'infermità  H  fcufi  del  digiunare  ,  perche  il  Signore, 
il  quale  da  la  buona  volontà  per  digiunare»  darà  anche  forze  per  farlo  .  QueHo 
'è  di  S.  Lione .  Et  ricerca  il  fanto  l'onteficc  con  qucfte  parole  ,  che  tutti  i  fedeli 
habbino  tant'amorc  ,  &  tal  concetto  dell'aftinenza  nel  digiuro,  per  li  grandi  fa- 
uori,  &  doni  di  Dio,  che  con  effa  otteniamo,  che  per  leggiere  caufe  d'infermità 
facili,  &  per  altre  fchinelle  di  poco  memento  >  delle  quali  fcnza  molto  danno 
della  falute  ,  &  della  vita  fi  può  far*  paffaggio  ,  non  la  lafciamo.  Da  qui  fi  caua 
in  confeguenza,  quanto  grande  fia  il  premio,  co'l  quale  in  quef^a  vita ,  &  nell'ai- 
tra  Dio  guiderdona  la  virtù  dell'aftinenza;  poiché  debilitando  l'huomo  vn  poco 
per  amor*  Tuo  la  carne  mortale ,  lui  gli  dà  fortezza  diuina  neiranima,  che  mai 
muore  ,  acciò  fi  mondi ,  &  fi  liberi  da  tutti  i  viti; ,  &  fi  facci  ricca  di  tutte  le.^ 
"virtù,  gratie,  &  doni  fpirituali  :  &  prinandofi  per  amor'  fuo  del  guAo,  &  fapor* 
del  cibo  terreno ,  lui.gli  dà  in  qucfta  vita  corifolati#ni ,  &  gufti  fpirituali  ncll'o- 
ratione,  &  nella  contemplationc,i  quali  eccedono  incomparabilmente  tutti  i  di- 
letti del  mondo  3  &  dopò  quefta  vita  gli  dà  i  beni  immenfi  ,& eterni  del  cielo. 
Cosi  dice  S.  Agoftino  ;Lc  aftinenzc,  i  digiuni  ,&  i  trauagli,  &  fatighe,  che  fi  pi-  D  Anj. fcr. 
gli-no  vegliando  in  oratione  ,&  meditatione  di  cofe  diuine  ,  ci  conducono  ai  ^s.àeier/i^ 
«urifsimi  diletti  del  paradifo  celefte  :  perche  è  fentenza  vera  quella  ,  che  diflT^  /'^rc . 
riAciTa  verità  :  fi  flretca  la  ftrada  >  che  ci  conduce  «Ila  vita  etcina_j . 

J^f&^^Jff^Pi»      Giesu  Cbrilìo  ci  diede  delh  virtìi  dell' 4- 
Jimenza-^  ,    Cap,  y  1 1 , 

H Abbiamo  detti  funamariamente  grcccellenti  effètti  della  virrii  dell'aftinen- 
za i  beni  fjiritualt  >  &  molto  pretiofi,  che  con  cfta s'acquiftanojandia- 
mo  tìOTi  dichiarando  greffempij ,  co*  i  quali  Chrifto  Signor  noftro  c'infegnò,  dt  , 
ci  perfuafe  quefta  virtQ  .  Da  che  Chrifto  nacque  ,  fin  che  fi  mamfeftòin  Ifraelc^ 
ncirerà  di  trent'anni  »  cflTercitò  con  fommr  perfettione  quefta  virtù  ,  comé  tutte 
Taltre;  ma  volfe  che  tutti  queflicflcmpij  reftjff'ro  occulti ,  per  perfuaderci  con 
-quel  filenrio  %  8c  con  quella  vita  occultadi  trent'anni>  la  bellÌTsima,  &  fegretifsi- 
ina  virtù  dell'humiltà;  la  cui  necefsirà  ,  &  importanza,  è  tanto  grande,  che  ten- 
ne per  ben'impicgato,  che  fi  racefTero  gl'eftempij  t  che  in  rutto  quefto  tempo  ci 
><)iede  dell'altre  virtù,  per  infognarci ,  &  perfuadcrci  quefta  virtù  dcll*hamilrà,il 


che  durane»  quel  tempo  ci  diede  ChriHo  Signor*  nollxo  ,6  raccoglie  nondinjcntì 

chi9- 
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chiaramente  quanto  grandi ,  &  perferci  furono,  da  queftf  nif>ioni .  Sappiamo  éi 
moiri  fanti ,  che  dalla  fanciullezza  iflrrcitcrono  marau'pliolamentc  la  rirrù  dcl- 
i'aftincnza,  ammaeftrati,  &  mofsia  ciò  da  Dto  in  modo  fopranaturalcs  &  mir^ 
Leenxrdin  colofo  S.  Nicolò  l'obito  nato  comminciò  a  far'aftincnza  ,  &  a  ilip  unarc,  perche 
fìHs  vit.t    li  mercordì  >  &  li  venerdì  non  pigliaua  latte  dalle  mammelle  della  madre  > 

non  vna  volca  '1  giorno  ,  &  quef^a  la  fera,  pigliandolo  gl'altri  giorni  molte  voU 
te  :&  fe  bene  fu  procurato  con  molti  mezzi  di  fargli  lafciar' quefta  a(lmenza_^ 
Mctaph.  in  non  fu  giamai  pofsibile  arriaarui.  S.  Giouanni  Calibita  efTendo  piccolino  efTer- 
eius  lifA.  citò  grandifsimti  aftinerzi ,  &  fe  ne  ftaua  alcuni  giorni  fenia  mangiire.'S.  Vm- 
iH'ìiniA  in  cenzo  Ferrerio  comminciò  fanciullo  a  digiunare»  &  alcuni  giorni»  a  pane,  &  ac- 
etHs  vii*,    qua.  S.  Edmondo,  il  quale  fu  poi  Vefcouo  Cantuarienfc  ♦  cÌTcndo  ancora  molto 
iitriut  in  fanaullo  ficeua  penitenze,  come  fefuffe  flato  grande,  &li  venerdì  Jig  unaaa_^ 
ì<Ì6uembr.   a  pane  folo .  Il  beato  Fra  Giouanni  da  Fermo  dell'ordine  di  S.  Franccfco  men- 
In  hifi.  mi  trelatraua.digiunaua  tre  giorni  della  fettimana,come  S.  Nicolò  ;  8c  dopò  che^ 
>tor  p  i  IS  commmciòad  haucr'  l'vfo  della  ragione  digiunaua  molte  volte  >  non  mangian- 
do altro  ,  che  vn  poco  di  pane  al  giorno  .  In  qucftì»  &  in  altri  {imili  eflcmpi;,  de 
quali  fappiamo  effeme  flati  molti  nella  Chiefa  di  Chrifto,  ci  manifc/la  Dio  ,  pri- 
ma, lagrand'importanza  della  virtù  dell'allinenza  ,  &  quanto  grandemente  gli 
piace  i  poiché  a  fanciulli,  ch'egli  haueua  eletti  per  grandi  fanti  ,  tanto  appcnfa- 
tamcnic ,  &  operando  miracoli ,  fece  efTercitar'  la  virtù  dell' aftincnza .  ma- 
nifcfta  anche  in  efsi ,  quanto  fu  grande  l'aftinenza  ,  che  Chrifto  comminciò  ad 
cflTcrcitare  dalla  fua  tenera  età  fin'alli  trent'anni  ,Percioche  fe  gl'huomini  fanti 
fin  da  tauciulli  fecero  aftioenze  tanto  infigni ,  per  glorificar'  Dio ,  &  edificar'  Il 
Chicfa ,  &  furono  per  tareflfetto  ammacftrati  dall'iflcflo  Dio,  &  mofsi  dall*^ 
gratia  interiore  ;  quanto  maggiori,  &  più  perfette  artinenze  debbe  far'  il  fanta 
de'  i  fanti,  &  il  fonte  d'ogni  fantità,  il  aual'era  pieno  di  gratia  infinita  ,  &  haue- 
ua pcrfona  diuina ,  &daTrinftante  della  fua  coiicettione  volfe  patir*  pene  im- 
meofc  a  fi  ne  di  fodisfar*  per  tutti  i  peccati  del  mondo  ,  &  di  dar'  efTempio  d'a/^i- 
nenza ,  He  di  penitenza  a  tutti  i  fi^liuoh  d*  Adamo  ?  L'altra  ragione,  dalh  quale 
fi  raccoglie  quanto  grande  fu  l'aftinenza  ,che  Chrifto  fece  in  tutto  queflo  tempo 
della  fua  vita  occulta  ,  è  qucfta  .  Qael  che  moueua  Chriflo  come  huomo  allcj 
opere  cflcriori  ,  che  faceaa»  &  alle  opere  penali ,  ch'cfTerciraua  ,  era  l'amor  im- 
menfo,  che  portaua  all'eterno  Padre ,  &  il  defìderio  ineff-ib  le , ch'haueua  di  fal- 
uar 'huomo,  &  di  patir'  per  lui .  Et  fi  come  quefl'amore,  &  qutfto  defìderio  fem- 
ore hebbero  vn  m-defimo  cfT  re,  &  vna  medcfima  perfittione,fenza  variarfi,nè 
mutarfi  pur*  in  vn  punto  i  cosìoperorono  tutte  le  virtù  efteriori in  fommo  grado 
di  perfcttione  .  Et  poiché  è  cofa  certa,  che  l'aftinenza  quanto  più  e  perfetta>raii- 
to  più  fugge  (  quanto  è  dalla  parte  ma)  ogni  forte  di  guflo  didelcatezza.» 
ne*  i  tibi,  intanto  più  fi  contenta  di  quello,  che  bafta  per  confcruar*  la  vita  j  vie- 
ne manifcftamenie  in  conftgucnza ,  che  in  tutto  quello  tempo  mai  il  benedetto 
Signore  mangiò  cibi  delicati,  ncprcfe  beuandc  fuaui  ,macibi  volgari ,  9e  di  vii 
prezzo,  pochi ,  &  in  molto  piccola  quantità,  eleggendo  fcmpre  ouel  che  era  p:u 
grato  all  etc-rr.o  Padre,  &  in  che  piùefTercitaua»  &  dichiaraua  il  defiierio,ch*ha- 
ueua,  di  patir'  per  l'huomo ,  &  di  far'  che  la  redentione ,  quale  egli  era  venuto 
ad  operare  jfalTe  più  copiofa .  Il  primo  clTc^mpiod'aflineozi ,  che  ci  diede  ,  do- 
pò<;^ecommirciòamaniftflarfi,  fuil  digiuno  nel  deferto,  il  quale  durò  qua- 
ranta giorni ,  &  quaranta  notti  che  vuol  dire  quaranta  giotni  intieri ,  fenza^ 
mangiai',  ne  b.re  cofa  alcuna  .L'aftinenza perfetta  confiftc  in  aftenerfi  da  cibi, 
&  dal  gufto,  &rrapcr'di  efsi  .&  in  lopportar' fame  ,  quanto  comportala  confer- 
uatione  della  vitA,&  quel  cl>e  r  cercala  caiità  .  &  cosiChrjftola  tfferciiò  i  \<w- 
10  grande  in  quello  tempo  :  per  ci  òche  le  bene  loipcic  per  i  quaranta  giorni  .'at- 
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tfone  del  caler*  naturale  nell'hamido  radicale  t  acciò  non  Io  prioaffe  di  vita  j  fi 

aftennenonriim^no  da  ogii  gufto>  &  fapor' di  cibo,  &di  beuanda,  facendo  che 

la  natura  fii(Ti;  priua  di  quefta  confoiarione  t  alla  quale  hi  natura  l'indinatione . 

EcpafTati  li  quiranra  giorni  lafciò  ch'il  ciloi*  naturale  faceflc  la  (ua  operatio- 

ne  ,  &  (opporrò  la  Farne  per  tu:to  quel  temoo  ,  che  durorono  le  tenrationi  j  Se 

fu  tanto  grande  la  fame,  che  ncli'efteriore  fc  gli  conobbe  >  &  diede  occafionc^ 

al  demonio  di  dirgli ,  che  per  rimedio  di  cosi  gran  necefsità  conoerrifTe  i  falsi  io 

pane .  NellVflerfene  Chrifto  Signor* noftro  andato  al  deferto  a  far'vn'aftinenza-» 

tanto  grande  i  Se  di  tanto  rigore  >  riceuuco  ch'hcbbe  il  Battefmo  da  S.  Giouan- 

ni ,  ilquale  fu  figura  del  vero  Battefmo,  &  facramento  di  gratia ,  &  fù  cflfercitio, 

de  motiuo  di  pcnitcnzi ,  c'infegnò  ch'il  mezzo ,  ch*habbiamo  da  vfare >  &  ch^ 

grandemente  ci  hi  da  aiutar*  a  conferoarci  mondi  da  peccati ,  &  a  conferuar'  & 

aumentar'  la  gratta  ,  &  vinà  ,  che  riceniamo  nel  Battefmo ,  8e  che  acquisiamo 

per  mezzo  della  penitenza ,  e  l'aftinenza  ,  &  il  digiuno .  Cosi  dice  S.  Ambrofio:  D  Jimhrof. 

Chriflo  Signor*  noflro  digiunò  per  caufa  della  noflra  falnte ,  &  rimedio ,  per  in-  /^J?.  ^ 

fegnarci  non  folo  con  le  parole»  ma  anche  con  reffempio  vna  cofa  tanto  vtile^ 

per  la  noflra  falute ,  quanto  è  l'adinenza  :come  fà  vn  buon  medico  ^^he  gufta 

prima  lai  la  beuanda  amai  a  ,  della  quale  hà  necefsità  l'inferino  >  fenza  hauerne 

c^li  bifogno ,  accioche  l'inférmo  fi  facci  animo  per  pigUarla  >  &  fperi  per  mezzo 

éx.  cfia  confegoir*la  fanità .  Quefto  è  diS.  Ambro/io  .  E  grande  veramente  l4-j 

necefsità ,  ch*habbiamo>  della  virtù  deiraftinenza ,  &  del  digiuno ,  per  cuflo* 

4iir*  Tanima  da  peccati  :  è  rimedio  veramente  importantifsimo ,  fle  vtilifsimo 

Ser  conferuar'  la  gratia ,  &  per  aumentar*  le  virtù  ;  poiché  Chrifto  Signor'  no- 
ro  fubito  che  comminciò  a  manifìrAarfi  al  mondo ,  volfecon  vn'effempio  tan- 
to tnfigne  ,  &  marauigliofo  di  quaranta  |iomi  continui  di  cosi  rigorofo  digia- 
no,  infegnare  »  &  perfuadere  qucfta'virtu ,  &  quefto  rimedio .  Et  ci  lafciò  mol- 
to obhgari  ad  jmmitarlo  :  perche  (  come  dice  S.  Asoftino)  fe  digiunò  colui,che  V.kug  fer, 
non  fece  peccato ,  per  infegnarci ,  &  muouerci  coT  fuo  eflempio  a  digiunare^,  6.  de  itiu- 
Be  i  fodisfar'  per  i  noflri  peccati  ;  quanto  neceffaria,  &  giuftacofa  c>  che  noi  aU  «w  ^Wr. 


nio ,  lo  vinfc ,  &  io  mandò  via  conftifoi  c'infegnò  la  gran  necefsità  ,  ch'habbia 
mo,  dcll'aamenza,  &dcl  digiuno,  per  re/iftere  alletcntationi  di  tutti  i  nemici 
dell  anima  noflra,  &  per  riportar'  vittoria  di  efsi .  Et  fi  come  i  foldati  apparec- 
chiano ,  &  mettono  all'ordine  l'arme  per  andar*  alla  guerra  ,  &  per  combatte- 
re in  cfla  contra  i  nemici  della  loro  republica  ,  &del  loro  Rè  ;  cosi  noi  altri  fe- 
deli^ ci  debbiamo  apparecchiare ,  &  difporre  con  aftinenze  >  &  digiuni ,  per  in- 
trar  nelle  battaglie  fpirituali ,  &  per  combattere  contra  i  demonij  prencipi  del- 
le tenebre  ,  «centra  il  mondo  ,  &  la  carne,  che  fono  inftromenti ,  de  quali  i 
Ipinti  maligni  fi  vagliono  per  follecitarci  a  peccare  ,  &  per  farci  cadere  in  pec- 
cati .  Per  queft'efTetto  hàgran  valore  ,  &  efficacia  l'aftinenza,  &  il  digiunojper- 
che ,  com'habbiamo  detto ,  debilita  la  camcfòrtifìca  lo  fpirico,  &  impetra  da-* 
Dio  fiuon  ,  &  aiuti  per  combattere ,  Se  vincere  .  Deirhuomo  digiuno  dicono  i  D  Amhrtf. 
naturali,&  Io  teffifica  S  Ambrofio,che  fe  getta  fàliua  della  fua  bocca  ad  vn  fcrpe  in  exAm. 

■  tS^^  ?  S^'^»"®  more.Ne  gl'efttti  naturali  delle  creature  ci  hi  dato  Dio  fe.  D.Bona.im 
SI1Ì!j-  .  <Jegi'cflf«;«i  fopranaturali  della  eratia:&  così  il  dar'morte  vn  huo-  ph^.l.  i.t. 
mo  aigiunoco  la  vmùnaiuralc  deUa  foUoa  ad  vn  fcrpe  corporale,ci  è  vn  fe|no,  36. 
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9c  vn'  tndicio  dito  di  Dio  nelle  fac  creature  i  come  l'hnomo  con  la  virtù  fopfa* 
narurale  ddl'aftincnza ,  &  del  digiuno  darà  dalla  diuina  grada  »  vince  i  demo, 
nij.fcrpcnti  fpifituali»  &  infernali  , &ammazza  i  vin)  i  che  fono  il  veleno,  col 
qoale  efsi  ammazzano  l'anime .  Qicfto  confefTa  il  medcfimo  fanto,diccndo  ;  Se 
é  ranca  la  virtù  del  digiano ,  cheThoomo  digiuno  eoa  la  virrù  naturale  della^ 
fuafaliua  ammazza  vn  fcrpcnre  corporale ,  quanto  maggiormente  con  la  vircik 
fopranaturaiedel  digiuno  ammazrarà  il  ferpcicc  fijiritualc  ?  Grarj  virtù  ,  Oc  mu 
rauigliofa  efficacia  è  auefta  Jcll'aftincnz» ,  &  del  digiu  io,  che  co'l  fauor'fopra- 
naturale ,  che  Dio  ledi  per  Chr  fto,  vin  a  demonii,  vceid»  viti; ,  rcfifta  a  tenta* 
rioni  >&acquifti  meriti  gran  li  di  doni  di  gratia,«  di  glona  con  la  rirroria  di 
c£ii .  Impara  (  dice  S.  v.hrifoflomo  ì  quanto  gran  bene  e  il  diginio»  &  che  è  vi»' 
T>.Chrif$lì.  arma  fbrtifsima  coatra  le  forze  del  Demonio  :  &  fe  bene  non  ci  fcruc  a  non  cffer 
ht  iìMat  tentato,  d  fcme  nondimeno,  &  ti  gioui  a  non  eflcr  vinto  nella  cencatione.  Que- 
^imferfec.  fto  è  di  S.  Chrifoftomo  .  O  quanto  gran  beneficio ,  &  mifericordia  di  Dio  e ,  che 
y.r  4.  già  che  quefta  vita  e  vna  continua  battaglta,&  vna  perpetua  zcntzuont ,  8c  che 
non  potiamo  eatcare  l'cfler  combattuti ,  &  tentati ,  né  ci  conuiene  sfìijgirìo  ,  et 
habbia  duo  Dio  vn  rimedio  tanto  commune  ,  &  generale  ,  tanto  porsioilci  anzi 
co'l  fuo  diuino  fauore  tanto  fiale,  &  Icg 'lero  per  tutti  gl'hucmini, quanto  è  l'a- 
fbnenza  ,  &  il  digiuno,  co'l  qjale  potiaino  combattere  contra  tutte  le  centacio- 
ni  denofth  nemici,  &  potiamo  vincerle,  &  con  la  vittoria  di  elle  confrguir*  be- 
ni fpincuali,  &  celcftì ,  beni  d'immenfo  vaio  e  ,  &  di  duratione  infinita .  Stimia- 
no  aflai  quello  incomparabile  beneficio  ,  aporcfittiamocene  alTat ,  cffercitand* 
con  gran  diligenza  la  virtù  dcll'aftinenza  ,  &  del  digiuno  »  acciò  refliamo  fem* 
pre  vincitori  de'  i  noftri  nemici ,  &  fempre  aumenti  imo  i  meriti  della  grati«_», 
&  le  corone  della  gloria  :  fi  come  ce  ne  amrnonifce  l' Apoftolo  S.  Pietro ,  dicen- 
do: Siate  Inbrr),  Se  temperati  nel  ma"giar$  &  nel  berc)&  in  tutte  lecofe,  &  ve* 
gliate,mirando  eoo  attentione  ,  &  diligenza  ta  to  quel  che  conuiene  all'anime^ 
voftre  ;  &  douete  prepararui  con  quefte  arme  di  temperanza ,  Se  di  vigilar  za-^j 
perche  il  diauolo  (  alunnia.ore,  veltro  auucrfario,  &  nemico,  và  a  guifa  di  Iione 
affamato  >  &  arrabbtaro  ,  bramando, &  cercando  chi  inghiottir/!  :  và  in  cerca 
di  anime  per  pnoarie  della  vita  d*  gratia  ,  &  incorporarle  a  fe*  facendole  mem- 
bri fuoi ,  &  portandole  all'eterna  dannatone  .  Refiftiategli  con  fede.  Vool  dire; 
refirtiategli  forrcmentt»  pcrfcuerasdo  frrmi ,  &  Itabili  nella  fede  viuaj  &  eco.» 
grcffercit  ;  iell'  (lefla  ft^de,  che  fono  oritioai»  con/ìaeracioni,  aliineoze>  digiO* 
pi,  &  alci  e  penucnre  j  flc  opere  di  virtù  . 

Come  bMiamo  da  ordinar  t ajìinenza ,  per  aequiftar  la  nette^zA^ 
deil  amrna  »  et  per  esercitar  le  opere  dt  mtferteordia  >  ♦ 
it  altre  virtk .    Cap.  y  1 1 1 . 

Oltre  dt  quefto  habbiamo  da  confiderar'  in  queflo  digiano di  Chrifto,  che  fe 
andò  al  deferto ,  &  vi  ftette  digiunando  Quaranta  giorni ,  non  lo  fece  per 
perfcuerar'  fempre  in  quel  folo  elTercitio  di  foliradine  ,  di  digiuno  ,  &  di  peni- 
tenza i  ma  per  vfcirfe(}e  poi  fubtto  ad  efTercitar*  tutte  l'opere  di  carità,  &  di  mi« 
fertcordia,  che  erano  neceiTarie ,  &  vtili  per  la  falute  dell'anime  ,  come  furono 
il  predicar*  la  parola  diuina  ,  il  far'  miracoli ,  il  rifanar*  infermi  »  il  confolar*  f 
m:  fti  >  il  porger  rimedio  a  gl'afflitti ,  il  tollerar'  huominr  cattmi  ♦  &  perfecuto* 
rit  il  conucrtir'  peccatori ,  il  conferuar  huomini  giuftì ,  &  il  dar*  perfetto  1  imc- 
dio  i  cucci .  In  quello  c'infegnò  «che  fe  beu'c  grande  la  vi«ù  >i'dficacia ,  8c  il 
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imento  deirafìinenza  >  &  del  digiunò  ,  non  habbiamo  però  da  contentarci  della 
•fola  aftineoza  »  &  del  foto  digiuno  i  ma  l'habbiamo  da  accompagnar*  con  altre 
virtìi>  &  feruirci  dell'aftinenza  per  acauiftarle,&  cflercitarle .  Pcrciochc  la  gran 
virtù,  &  efficacia  deli'aftincoza  ,  &  del  dieriuno,  come  habbiamo  viftoi  con/ìftc 
nell'cflcr  rimedio  contra  fucri  i  viti]  ,  &  nèll'c/Ter  origine  ,  &  radice  di  tutte  le 
virra  .  Onde  per  eflèrcitarla  come    conuiene ,  habbiamo  da  ordinarla  a  quedi 
fini  f  difporci  con  quella  per  quefti  effetti ,  &•  feruirci  di  cffi  per  acquiftar' quefti 
beni  .  Di  qucfto  ci  an^monifce  Io  Spirito  fanto ,  dicendo  per  mezzo  del  profeta 
Joele  :  fantilìcate  il  digiuno  .  Fate  che  il  vodro  digiuno  fia  fanco  .  Et  fantifìcar'  rofl.  ti 
il  digiuno  «  ficome  dichiaia  S.Gregorio,  è  accompagnar*  l'aftinenza  con  opere  z>.  Crfg  im 
fante,  &  far'  che  con  effe  fìa  degna  di  comparir'  dmanzi  a  Dio  >  &  molto  accet-  paiìo.p  1,9. 
ta,  &  grata  a  gl'occhi  fuoi .  Per  queft'  effetto  debbiamo  la  prima  cofa  farci  ani-  »o. 

010  con  l'aflinenza  ,  &  co'l  digiuno  ,  ad  inrrar'  con  la  confìderatione  dentro  al 
ooftro  cuore ,  ad  effaminar*  la  noftra  cofcienza,  a  mouerci  a  dolore  de'  i  noftri 
peccaci, ad  odio  ,& abborrimento  di efsi  )& ad  vna  vig  lanza  ,  &  diligenza^ 
grande  in  fuggirli ,  &  in  leuar*  viale  occafioni  per  non  cader'  in  efsi .  Qucfto  è 
auuertimenio  di  S.  Lione  Papa  che  dice  ;  Per  celebrare  ,  fratelli  dtlettifsimi  >il  D.  L«c.  f§r. 
vero  digiuno,  ilquale  fantifìchi  >  &  mondi  il  corpo,  &  l'anima,  quel  che  habbia  9  dtieiumo 
moda  fare ,  è  confiderar'  l'interiore  dell'anima  noflra  ,  &  efTaminar*  tutti  i  fe-  Jeptimimtn 

§rcri  del  noftro  cuore  ^  &  fe  l'huomovi  ritroua  qualch'amorc  della  gloria  vana  yi>, 
el  mondo ,  qualche  radice  di.auaritia ,  che  è  mala  cupidità  di  beni  temporali^ 
qualche  veJeno  d'inuidia,  o,  qualch'altro  vitio ,  fcaccilo dal  fuo  cuore,  odiaudo- 
lo,  &  piangendolo  .  Percioche  qua!  cofa  è  più  giufta,  che  far*  la  volontà  di  Dio,  * 

11  quale  dice  ;  fiate  fanti ,  perche  10  fon  fanto ,  &  fuggiate  quelle  cofe ,  ch'i  me 
ditpiacciono ,  che  fono  1  peccati  ?  Qual  cofa  e  di  maggior*  obltgo,  che  aflenen- 
doci  dal  mangiare,  &  digiunando ,  aflenerci  anco  da'i  vitij  ?  Quello  èdi  S.Lio- 
re .  Et  que/ìa  e  la  nettezza  dell'anima,  alla  quale  fìordina  il  digiuno  :  quef!a«, 
debbiamo  procurar'  d'acquiftare  per  mezzo  di  effo .  Et  in  quefio  differifcono  ì 
digiuni  de'  i  Chrifliani  da'  1  digiuni  de  gl'infedeli ,  che  quefti  fi  fermano  nel  fole 
digiuno  corporale,  &  di  queflo  fanno  gran  conto  ,  &  ftima ,  fenza  procarar'per 
mezzo  di  cflo  la  nettezza  del  cuore  :  ma  i  Chriftiani  ammaeftrati  da  Dio  non  fi 
fermano  nel  folo  digiuno  corporale ,  perche  l'ordinano  al  digiuno  fpiritualc^, 

cljc  Q  i'aftmenza  da*  i  viiij .  Cosi  dice  S.  Agoflino  ;  I  digiuni  de*  i  Chriiliani  più  D.Ang./er. 
s  hanno  da  effcrcitare  fpintualmeiite ,  che  corooralmenre  j  &  cosi  aftcnendoci  m.iUttm 
dal  mangiare,  habbiamo  principalmente  da  aflcnerci  da'  i  peccati ,  acciò  ncu-i  f«re , 
nano  co^ei  digium  de'  1  Giudei,  i  qu4li,anco  quando  erano  popolo  di  Dio,  era- 
no  da  effo  Dio  poco  fb'mati,  perche  dig.unan  io  co'l  corpo  ,  commccteuano  pec- 
™  i  "^^^^  <*«giuno,  che  Dio  approua  ,  &  che  gli  piace  af6i,  è, 

quando  raffrenando  l'appetito  del  corpo  con  l'afVinenza  dal  cibo,  r; freniamo 
anche  1  anima  con  la  penitenza  de'  i  peccati .  La  feconda  cofa  ,  ch'habbiamo  da 
rare,  acciò  J  attinenza  fìa  fanta,&  il  digiuno  finto,  &  conleguifcht  il  fine  ,  al  gua- 
to fi  ordina,  e,  eccitarci  con  effo  all'effercitio  delie  virtù.  &  delle  opere  giufìiL», 
?n  Tr  ^i^^^  auuertifce  S.Lione  Papa  ,  dicendo  così  ;  Non  con/ìfle^  lteftrm.u 

^    alhncnza  dal  cibo  la  perfettione  del  noftro  digiuno  :  &  non  habbiamo  de  «nW. 

;  da  raffrenar  foiamente  1  appetito  del  cibo  ,  ma  tutte  l'altre  pafsioni  ;  8c  debbia- 
ino,in  queflo  tempo  cirercitar*  la  vir'u  della  mamuetudine  delia  patienza.&  del- 
^pacc,  &  vnione  co'  1  profsimi ,  &  tutte  l'altre  virtù  .  Perdoniamo  i  dishonori 

f«ttici  da  I  profs.mi,  fcordiamoci  delle  ingiurie  ,  fprezziamo  gl'honori,  &  le  lo- 
ci temporali  .  &  fopportiamo  con  animo  coflantcgropprobni ,  &  i  dilpregi  de 
R.  nuommi  Qucfto  é  di  S  Lione  Ec  le  ooere  di  virtù  ,  che  più  particofarmentc 
naoDiamoda  tllcrcicar'fld  tempo  tiUdigiuflO,  fono  le  opere  di  raifciicordi»^, 

facendo 
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facendo  larghe  lemo/Inepcr  fouucnir'  i  poueri  nelle  loro  necersiti.feniendo  gì* 
infermi, &  coofolando,  OC  porgendo  rimedio  quanto  potiamo  a  tutti  gl'afflitti» 
D.  Leo  fer.  &  bifognofi .  Di  qacdo  ci  ammonifce  Tiftcffo  fanto  Ponte  6cc,  dicendo  così  Ac* 
».  da  ioH-  compagniamo  il  noftro  digiuno  con  opere  di  mifericoriai  impieghiamo  in  ope- 
ni»  fettimi  redicariri  quel  che  togliamo  al  gufto»  &  diletto  del  cibo;  fa  nutrimento  del 
menjis ,      pouero  Taftinenza  di  colui  ,  che  dig  una  :  affatighiamoci  in  difendere  le  vedoue. 

in  porger  rimedio  a  grorfàni ,  in  albergar*  i  ptlcgrini ,  in  veftir*  gl'ignudi ,  &  ta 
In  fer  ^.dc  gouernare,  &  accarezzar'  gl'infermi ,  accioche  offerendo  a  Dio  quefto  facrificio 
^H^drayf  di  mtfericordiadi  quel  chehabbiamo  guadagnato  con  le  noftre  honeftc  fttighci 
mericiamo  di  confcguir'  dal  mede/imo  il  premio  del  ciclo.  Ne  temiamo ,  chc«» 
per  far'  opere  di  mifcricordia>ci  fi  fminutfchi  la  robba;  perche  la  pouertà  Chri- 
ftiana  del  (eruo  di  Dio  ,  il  quale  volontariamente  fi  fà  pouero ,  è  molto  ricca  di 
tutti  i  beni ,  de  quali  hà  bifogno,  &  non  hà  occafione  di  temer'  pouertà  in  que- 
llo mondo  chipoffedendo  Dio  ,  pofsiede  coneffo  ogni  cofa.Qucfto  è  di  S.Lione 
V.Crtf.  im  Papa .  Et  rifteftb  dice  S.Gregorio  anch'eflb  fommo  Pontefice  con  qaefle  paro* 
fmfloralip.  Ic  :  Gl'huomini ,  i  quali  eflercicano  la  virtù  dciraftinenza  ,  fiano  auuercici ,  che 
|.r.i<9.      all'hora  radinenza  loro  piace  molto  a  Dio  ,  quando  quel  cheieuano  a  Ce  Aebi 
di  cibo  ,\o  danno  a  poueri .  £t  perche  vno  delli  iofigni  effetti  dcH'afiinenza  è, 
acquidare  »  &  conferuar'  la  caffiti ,  ci  auuertifce  qucfto  Tanto ,  che  debbiamo 
congiongere  con  efla  la  virtìt  deil'humiltà  ;  perciòche  Ce  bene  L'aftinenza  può,8c 
vale  molto  ,  non  può  fola  operar*  così  gran  prodezza  >ma  bifogna  che  fia  ac» 
/.  T.  («  t-  compagnatadairhumiltà.  Etlo  dice  con  quefte  parole  :  La  virtù  dell'aftinenza 
ReixA^o   è  fortilsima  per  vincere ,  &  diftruzgcre  il  vino  della  fbmicatione  »  &  così  con« 
feraaP  caftttà ,  ma  efla  fola  non  può  vincerlo  .  Si  come  vn  valorofo  foldato  può 
folo  combattere  nella  battaglia  «  ma  fole  fenza  compagnia  d'altri  foldati  noa^ 
può  vincere  i  così  l'adinenza  può  fola  combattere  conerà  quello  vitio  •  ma  per 
vincerlo  é  neceflfario  che  s'accompagni  con  l'humiltà .  In  queffa  maniera  acciò- 
che  raftinenza,&  il  digiuno  operino  fi  marauiglio/ì  effetti,  &  confe^ifchinci 
così  fommi  beni ,  come  la  facra  Scrittura  jSc  la  dottrina  de'  i  fanti  predicano  di 
effa ,  èneceflario,feguendo  l'effempio  di  Chrifto,  accompagnarla  con  l'ciTcrc*; 
tio  dell'altre  virtù ,  &  ordinarla  come  mezzo  molto  efficace  per  acqoiftarlc* 

Dtl premio  deirafttnenzoy  cbeè  P aiuto  y  &  ìa  confohtiom  dc^ 

Angioli  •    Cap.  I  X . 


H 


Abbiamo  anco  da  confiderare  nel  digiuno  di  Chrìfto  it  remitio  9  &  Tafit* 
^  jk.  ftenza,  che  gli  fecero  gì' Angioli ,  &  il  refrigerio,  che  gli  diedero .  Pcrd©- 
che  haoendo  il  Signore  digiunato  quei  quaranta  giorni  1 9c  vinto  il  Demonio,  de 
hauendo  fame ,  andorono  gl'Angioli  a  portargli  da  mangiare,  per  foffcotar',  9e 
fccrear'  quella  facra  humanità ,  &  lo  fcruirono ,  &  accarezzorono  con  gran  ri- 
ocrenza,  &  amore  lodandolo  per  la  vittoria ,  che  confcgai  in  qaanco  haomo,  8C 
adorandolo  come  loro  Dio,&  Signore  .  In  quefto  feruitio,  &  accareziamcnto, 
che  gì*  Angioli  fecero  alSignore>  ci  dimoftra  il  premio  grande,  che  hanno  Vafti- 
ncnza ,  &  il  digiuno ,  con  che  fi  vincono  le  tcntationi  dal  nemico  >  &  come  ia-f 


&  fapore  della  (ua  diuinità  ,  la  confolarione  del  fuo amore ,  &  la  lieta  fperania^ 
de'  i  beni  cclcfli  :  &  per  dar*  loro  queffa  confolatione  ,  &  refrigerio  ,  &  cotn- 
ittunicat'  loro  quefti  doni ,  che  s'acquiflano  con  l'aftinenza ,  9c  co*ldigiuno>ador 
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•n  il  Si«n©rc  U  mìniftcrio  gl'Angioli .  Così  dice  S.  ChrifoUomo  :  Apparifcnno  D.CUif^/l. 
el' Angioli  al  Signore  dopò  ildigiuno,»:  dopò  la  tentariooe,acciò  rhuomoChn-  how.  i;. 
Siano  conofchi,  che  fe  con  la  virtù  dcll'aftinenza  combatre)&  vince  i  fuoi  nen^i-  Ai.un. 
ci  gl'Angioli  andaranno  a  crouarlo,&  Thonoraranno.lo  fauoriranno,  l'accarfx- 
larannof*  fi  rallegrarannofeco .  Perche  (come  dice  S.Bafìlio)  gl'Angioli  ama-  D  Baftliu* 
no  molto  particolarmente  le  perfone  aftincnti,  &cflercitare  ne*  i  digiuni  i  artefo  homil 
che  hanno  l'anima  più  monda,  &  fono  più  fimili  ad  efsi,  &  così  le  aiutano  più ,  &  itinwo.  . 
lecuftodtfcono  ,  &  difendono  con  maggior*  diligcnzi  ,  &  efficacia .  Quelto  fan- 
no gl'Angioli  inuifibilmente  con  tutti  quelli,  che  in  quefto  modo  eflcrcitano  la-J 
virtù  delFaftinenra  ;  &  con  alcuni  lo  fanno  vifibilmenrc ,  come  lo  fecero  con_» 
ilia,chc  dopò  il  digiuno  d'vn  giorno  gl*apparue  fcnfibilmcnce  l'Angiolo  ,  che  lo  j.  /t#/.  19. 
confortò ,  &  accarezzò,  dandogli  a  mangiar' vn  cibodimarauigliofa  virtù.co'l 
quale  potè  caminarc  quaranta  giorni  fenza  mangiar'  altra  cofa:  &  dopò  il  digiu- 
no  di  quaranta  giorni  tornò  ad  apparirgli,&  a  parlargli  in  perfona  del  Signore, 
&  l'ammaeftrò,  &confolò  .  Et  come  lo  fece  anche  con  Dinicle,  che  dopò  il  di-  Da^e.  u. 
ginno  grapparne  1'  Angiolo  Gabriele  ,  &  l'honorò  ,  ÌU  confolò  ,palefandogIi 
altifsimi  fegreti ,  &  mifteri)  di  Dio  .Et  nel  tcftamentonuouo,  &  nella  legge  di 
grafia  l'hà  fatto  Dio  con  innomerabili  fanti  :  che  cfrcodofi  cfsicfTercitati  in  ora- 
tiont ,  &  digiuni,  l'ifteffo  Signore  hà  mandati  loro  Angioli,  1  quali  \n  nome  fuo  li 
hanno  contolaii.  illuminati,  &  confortati  con  riuelationi  diurne,  &  con  doni,  & 
fauori  molto  particolari ,  &  di  gran  mifericordia .  Et  quefto  ci  deue  afftttionar* 
grandemente  alla  virtù  dell'affinenza ,  &  inanimarci ,  &  muouerci  molto  effica- 
cemente all'tffercitiodi  effa,  cioè  il  vedere,  che  fubito  Dio  la  guiderdona.dando 
confolatione,  &  deuotione  nell'orationc,  &  nella  mcditatione;  fcruore,&  gufto 
nelle  opere  virtuofe  ;  &  lena ,  &  vigore  per  ogni  cofa  buona .  Et  dopò  haucr* 
Dio  guiderdonata  l'aftinenza  in  quefta  vita  con  queftì  doni  di  gratia  ,  che  dà  a  i 
giuftì  per  porer*  maggiormente  faticar'  nel  fuo  feruitio  ,  per  potergli  più  piace- 
rc>  &  per  poter'  meritar'  più  con  ehi  ;  la  guiderdona  anche  nell'alta  vira  con-» 
beni  di  gloria  ineffabili,  &  eterni ,  quando  però  fi  adempifchi  quel  che  Chrifto 
dilTc  nell'Euangeiio  ,  parlando  con  l'huomo  fedele  :  Quando  digiunarai ,  non_.  hUtt.^. 
ftar'  a  far*  oftentatione  del  tuo  digiuno  ,  a  fine  che  le  pcrlone  fappino  che  (ù  di- 
giuni, &  ti  hoiorino,  &  lodino  come  molto  aftmente  ,  &  gran  digiunantesm^^ 
quanto'è  dal  canto  tuo  nafconditl  tuo  digiuno  dalli  occhi  de  gl'nuomini ,  defi- 
derando  di  piacer'  folo  a  Dio  tuo  Padre  celefte  :  &  il  Padre  tuo,  il  quale  vedtj 
tutte  le  cofe ,  quanto  fi  voglia  elle  fiano  nafcoHe,  ti  darà  il  guiderdone,  che  farà 
il  regno  de' i  cicli. 

Comt  altaifinenza  appartiene  mangiar*  a  fuo  tempo,  <J^  non  prima^ 
nè  dopot  9  fcnzanectj/ità  .    Cap,  X  . 

ALI»  vinù  deiraftinénza  appartiene  mangiar*  a  fuo  tempo ,  perche  vna  delle 
fpecic  del  vitio  della  gola  ,  &  vno  de'  i  modi ,  ne'  i  quali  fi  cade  in  (fio  i  è 
il  mangiar*  prima  del  tempo .  Così  dice  S.Gregorio  :  La  gola  anticipa  il  tempo  D.  Crt£.  m 
della  vera  necefsiti  »  fa  che  la  perfona  mangi  più  prefto ,  &  più  a  buon'hora  di  mcr.  1. 1 1, 
quelche  conuiene  .  Onde  per  vincere  quefto  difordine  della  gola,  deue  l'huomo  e.  17. 
raffrenar'  il  fuo  appetito ,  tollerar'  la  fame ,  &  afpettar'  per  mangiare  il  tempo, 
chela  ragione  ricerca  ;  &  mangiar'  conforme  alla  necefsità  *  &  alla  profcfsio* 
ne,  che  fa,  &  fecondo  il  coftume  della  gente  virtuofa  del  lungOiOue  ftà  o>  del- 
la cafa^oae  babica.o,conformeaI  precetto,  &  ordine  de'  i  maggiori. Et  per  cflere 
queft'ordinc  cofahooefta»  &  ragioocoole,  moUo  importante  alla  virtù,  &  fe^no 

P  di  VI- 
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Icel  IO.  di  vita  compofta  i  dr/Tc  Io  Spinto  fanto  :  Beata  quella  terra  ,  i  cui  Prencìpi ,  Se 
Goucinatori  manq:iano  à  fuo  tempo  ,&  per  foftcntar/ì ,  non  per  dilertar/i .  Ad 
ogni  forte  d'huomini  conuicnc  olferuar'  qucfto  auucrtimento  dello  Spirito  Tan- 
to ,  per  fodisfjr'  a  quel  che  ricerca  la  legge  dell'aftinenza  ,  flcper  liberarfì  dal 
vino  dellagola  ;  &  particolarmente  conuienea  i  ferui  di  Dio,  che  fanno  profef- 
G/tJf.  Ì.5.C.  fìoric  di  vira  più  ritirata  ,  Se  più  fpirituale .  Così  l'auuertifce  Càfsiano  ,  com<_* 
ao.  cr>ia  di  grand'importanza  per  la  vita  religiofa  ,  dicendo  :  Il  rel'giofo,  &  il  feruo 

di  Dio,  che  vuol  riportar*  vittoria  de*  i  viti)  joflrcrui  con  gran  diligenza  queft' 
aauertimenroi  che  prima  dell'hora  legitima,  &  conuenientc  non  mangi,  ne  bcu« 
cola  alcuna,  &  dopo  hauer*  mangiato  a  fuo  tempo  ,  &  prefo  il  cibo  necefTario, 
non  torni  a  mangiar' fuor' di  tempo, ancor' che  Zìa  poca  cofa .  Di  queft'vffìcio 
dcli'aftincnza  ci  diede  Chrifto  Signor' noftro  molti  elTempij .  Non  folo  non  anti- 
cipaua  l'hora  ncccffaria  ,  mangiando  prima  del  tempo  ,  ma  ordinariamente  per 
crtercitar'  ma.^giormentc  l'aftincnza ,  &  fopportarc ,  &  patir*  più ,  per  dar*  an- 
che più  tempo,  &  commodir.i  alle  opere  di  carità,  &  di  mifencordia,  nelle  qua- 
li f.  occupaua  Tempre,  man^iaua  tardi;  &  cosi  Io  notano  moire  volte  gl'Iuange- 
ìémjj.  i.      lifli .  Quando  andò  dalla  G:uiea  in  Gallilea  ,  &  paflando  per  Samaria  conucrri 
i  Samintani,  andò  digiuno  >  &  a  piedi  /in*  a  Sichem,  feelTendo  l'hora  di  ìnezxo 
giorno  noj)  haucua  mangiato  :&  trouandofi  (tracco  ,&  affannato  del  viaggio, 
portandogli  i  Tuoi  difcepoli  da  mangiare,non  volfe  pigliar*  cibo  ,  fin'à  tanto  che 
hcbbe  accolli  i  Samaritani ,  che  fìù  infrato  con  efsi  in  Sichem»  &  che  hebbe  pre- 
dicaro  loro,  &  cor.uertirili  :  onde  fi  riduifea  mangiar' molto  tardi,  ouero  di 
M.jff  .9.     notte  .  C^ando  andò  a  mangiar'  in  cafa  della  fuoccra  di  S.  Pietro  ,  effendo  ftato 
Imc:  4.      tutt'il  giorno  digiuno  predicando ,  era  tanto  tardi ,  che  quando  vfci  ,&  rifarò 
li  molti  infermi  ,  che  lo  (laoano  afpettando ,  era  già  tramontato  il  Solé  .  Cosi 
Thecf-hil.    l'auuertifce  Teofilato,  dicendo  :  Era  già  $ù  la  fera ,  quando  intrò  in  cafa  de*  i  di- 
Mtirci  i.    fcq>oli  a  mangiare .  Quando  intrò  in  Gicrufalcmme  il  giorno  delle  pa]me,andò 
Mjitt.  »  r.   fubito  al  Tempio  «  8t  quel  giorno,  &  gl'altri  doi  fcguen:i,!e  ne  ftette  tott'il  gior- 
t«f/  19.    no  nel  Tempio  predicando,  facendo  miracoli  »  8f  ri fpondendo  alle  dimindc,che 
gl'crano  fatte  .  Et  era  tanta  la  gente  >  che  concorrcua  per  vdirlo  1  &  per  veder* 
!  miracoli,  che  faccua ,  che  non  cjpiua  ne  gl'atr/ji  &  portici  del  Tempio:  &  ac- 
ciochc  l'vdidero  alzaua  la  voce  ,  &  predicaua  con  gridi  »  &  folfriua  moIcftie_j 
grandi ,  perche  lo  liringeua  10  ,  &  affollavano ,  vrcandofì  l'vn  l'altro  ,  per  acco- 
Itar/ì  da  vicino  a  vederlo,  tìc  toccarlo  .  Et  con  effer  tanto  grand'il  traaaglio,  &  la 
ficigha, chefi pigliaua ,  fe  ne  ftaua  tutto ilgiorno  digiu:io,&  fa'l  tardi  vicino 
alla  notte  fc  n'andaui  a  Bethania  a  prendere  vn  poco  di  cibo.  Cosi  lo  nota_* 
l.%nfenÌH:  Gianfenio  ,  dicendo  :  Sin'al  tardi  vicino  alla  notte  fe  ne  ftaua  digiuno  ,  occupa- 
c.  III.      toin  ammaellrar' il  popolo.  Et  parlando  d::lh fame,chc fonti  vnodiqucfli gior- 
ni di  marrina,  quando  rirornò  a  Gieì  ufilemme  ,  dice  :  Potè  queftì  effere  fa.Tit-» 
naturale  , per  ciTcr  tanto  poco  il  cibo  ,che  pigliaua  nella  cena  della  notte  p!C- 
ccd;:'ìtc  dopò  il  digiuno  di  turt'il  giorno  ;  percioche  fù  vfanza  del  Signore  min- 
giar'  ttmpsratifsimamente  .  Etqucfta  afhuonza,  che  ofTeruauail  Signore,  offcr- 
uauano  anche  i  luoi  difccpoh  sporche  dfendo  efsi  tanto  modefti ,  &  portando 
tanto  gran  riucrenza  al  Signore  ,  non  haueuano  da  mangiar' prima  >  che  man - 
fiafTe  il  Signore  ,  ma  come  buoni  difcepoli  haueuano  da  ftar' digiuni ,  cornea 
llaua  lui ,  fin'a  mangiar*  verfo  la  fera ,  o  ,  di  no:te  inlìetn."  con  effo  .  Et  quello  fi 
Ì0j».6.      conferma,  perche  quando  il  Signore  diede  da  mangiar'  nel  deferto  alli  cinque 
Matt.  14.   milliahuomini  ,  prima  li  f::ce  afpcttar'  digiuni  fin'al  tardi  ;  &  era  tanto  tardi» 
che  i  difcepoli  mofsi  a  compafsione  difTero  al  Signore ,  che  li  lafciafTe  andar'  al- 
M.*/r.i?     le  ville  coTiuicinc  a  comprarfì  da  mangiare.  Et  quando  diede  da  mangiar' ai 
Marc.  8  *  quzuro  millii  huomloi  eoa  fec:e  panij  li  fece  afpcccav*  tré  giornii  &  molti  di  efsi 
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Perfando  d*hauerfcne  a  ritornar'  fubito ,  non  haaeuano  portato  feco  cofa  alru- 
Ba  da  mangiare,  &  ftauano  dlgioni .  Et  qucfta  /ìgnifi :ò  1 1  Signore  (  come  m  ca^ 
5.  Chrifryftomo  )  quando  difls  :  HS  compafsionc  di  qucfta  gente  ,  perche  lono 
're  giorni  »  che  perfeuerano  meco  in  quelta  foli:udtiie,  &  non  hanno  che  man- 
giare ,  ne  voglio  mandarli  viadi{»iuni,  acciò  non  fi  vengh  no  mcnoperft.  ada-_#. 
Faceiia  tanto  gran  ftima  Chrirto  Signor' nolfro  delli  vjrrù  deh'aftrncnza»  che  po- 
tendo dar*  a  buon*  bora  da  mangiar*  alle  turbe,  eh:;  h)  Ogutuano  ,  non  volfew- 
lo,  ma  volfe  prima  farli  ftar*  digiuni  ,  alcuni  vn  giorno  ,  &  alcuni  doi)  accioche 
cflercitafTcro  qucfta  virtù,  &  con  efli  fi  difponcfiero  pcrriceucre  «1  beneficio 
del  miracolo ,  &i  doni  fpirituali ,  che  per  mezzo  della  Tua  predicafione  ,&  de 
fuoi  miracoli  voleua  communicar*  loro  .  Et  facendo  qucfto  co'l  volgo  ,  &  eoa 
Ja  gente  commune  ,  molto  meglio  lo  douèua  fare  co*  i  fuoi  difcepoli  ,i  quali 
erano  più  capaci  di  virtù,  &  egli  andaua  difponendoli  co*  i  fuoi  doni)  per 
farli  huomini  perfitrirjimi  >  &  macftri  del  mondo,  Qucfto  eftempiodi  Chrifìo 
hanno  immitato  tutti  i  fanti  .prendendo  il  cibo  a  (uo  tcm|)0  conueniente:  & 
molti  di  cfsi  per  tutta  la  vita  loro  ,  8f  altri  per  gran  pane  dell'anno  diff^riuano 
il  mangiar*  fin'alla  fera ,  &  non  mangiauano  più  d'vna  volta  il  giorno ,  per  ef> 
fercitar'  maggiormente  l'aftinci. za .  C  oiì  d  ee  Eultbio  de' i  Fedeli  d'Alcflandria  Ztif.l.t^e.j 
ammacftratida  S.  Marco:  Cff.ruauano  quella  aHinenza  di  ftar' digiuni  tutt'il 
giorno  ,  &  di  non  mangiate,  fencn  vna volta  vcrfo  la  notte .  Et  molti  di  efsi  ha- 
ueuano  confcguito  da  Dio  qucfto  dono ,  di  paflar'  alcuni  giorni  fenza  mangiare» 
per  lagian  communicatione  ich'haucuano  con  Dio  ,  contemplando  in  lui ,  & 
perii  maraugliofo  gufto,  che  riccueuano  ,  delL-  cofe  celefti .  EtS.  Agoftino  D.Attt  4$ 
dice  de  gl'nuomini  fanti,  &  ferui  di  Dio  del  fuo  fccolo  :  E  cofa  molm  confueta  mcrtb.ecd*  , 
fra  t  fsi  non  mangiar*  più,che  vna  volta  il  giorno  verfo  la  notte  .  &  oltre  di  quc-  r.  3 
fta  commune  confuetudine ,  vi  fono  molti  ,  i  quali  con  particolai '  gratia  di  Dio 
feneftanno  tre  giorni ,  &  più  ,  fenza  mangiar*  ne  bere.  Et  di  tutti  i  fedeli  fappia.  D  BMft.fer. 
mo  per  tcftimonianza  della  Chicfa,  &dc*  i  fanti ,  che  per  molti  fecoli  oflcruo-  ^.^nudr^. 
rono  qucfla  confuetudine ,  di  non  mangiar'  nt*  i  giorni  di  digiuno  più  di  vna_,  DAmbrof. 
fola  volta ,  due,  ò,  tre  hore  dopò  il  mezzo  dì ,  (enza  far*  colanone  la  nottc^  .  fcr.  i  adpl 
Quel  che  da  quctt'ciTempio  di  Chrifto ,  &  de*  i  fuoi  fanti ,  habbiamo  da  cauare  pHlunh 
tutti  noi  Chnftiani ,  e,  vincere  l'appetito  del  vitio  della  gola  in  qut  fla  parte—» , 
non  mangiando  prima  del  tempo  conueniente,  ne  più  volte  il  g  omo  di  quel 
Che  ricerca  la  necefsità.  Et  non  habbiamo  da  immitar*  1  fanti  in  afttnenze^ 
ftraordinarie  ,  che  non  fi  poflbnofare  fenza  particolar'  dono  di  Dio, 
Dé  meno  habbiamo  da  dcfiderarle,  per  euitar' il  pericolo 
della  fuperbia  ,  &  della  fingolariià  i  ma  confor- 
me alle  forze  di  ciafcuno  ,  &  alla  vcra_j 
necefsità  cftercitat'  l'aftinenza, 
fcguendo  non  il  defi^ 
dcrio,&  il 
gu 

Modella  natura  , ma  il  dettame  delllw  '  ^ 

ragione  ,&  il  con fcgUo  de 
maggiori. 


P  % 


Ctmè 


Digitized  by  Googk 


«2*  Tfittato(^to 

Cmifslfinenza  conpjie  in ntmvfàr  àhìfuperflui  pumh éiUt  flm^ 
mitd*  0  9  alU  quantità  »  mx  moderati ,  fomformi  éiU 

Q Vello,  che  princìpalmeoce  appartiene  alla  virtù  dell'aftiaenza ,  &  in  eh^ 
ella  confim  *  è ,  aoa  cercar*  cibi  molto  faporttis  9t  Mcaci  per  feruii  *  al 
guito ,  né  cibi  fitti  %  &  condici  con  molta  fpefa ,  &  artificio ,  per  feni'r^  alt*ho- 
nor*  degl'hoomini ,  o,  alla  propria  fodisfartione ,  ma  cibi  commani ,  fèmplicì> 
di  moderato  prezzo  ,  &  remplicemente  preparati  i  &  di  qoefti  non  mangiarne^ 
qaantìti  ecceAiM,  né  faperfluamente ,  ma  folo  quel  che  e  oeceÌTario .  ft  baftan- 
te  a  Toftentar*  la  vira ,  &  a  conferoar'  la  faluté ,  ft  le  forze  neceiTarie  per  feroii* 
a  Dio,  &  con  quella  taflTi ,  &  limitarione  «  checonuiene  per  il  bene  fpirifual^ 
dell'anima,  indrìzzando  il  mangiare»  &  tutte  le  circoilanze  di  eflb  a  quefto  Àne» 
Percioche  irà  le  fpecie  del  vitio  della  gola,  &i  modi  i  nc'i  qaalì  s'óieorre  fa^ 
cflb  ,  olrre  quello,  ch*habbiamo  detto  »  di  mangiar*  fuori  di  tempo  ,  re  ne  Cono 
J>  Creg.im  *Itre  (  come  dice  S.Grcgono  )  cioè,  il  cercar'.  &  mangiar"  cibi  più  delicati  ,  ot 
m«r»U.\u  acconci)&  preparati  con  maggior*  ftndio ,  &  efquifìcezza  ,  di  quel  che  bifogna* 
t.tj,        ^  il  mangiarli  in  maggior*  quantità  di  quel  che  la  oecefsità  ricerca .  it  cosi  per 
medicar'  qucfta  pafsione  ,  &  per  vincere  quefto  vitio  con  la  virtìi  deiraftinenia, 
cnecelTario  mangiar'  i  cibi  con  la  moderatione>& Hne  ch'habbiamo  detto.Que* 
l>  Tkt%»     commaoda  la  legge  di  Dio»  quefto  ricerca  la  ragione  >    qoefto  infegna  la^ 

0  148  «  4!  dottrina  di  tutti  i  fanti  NwcMcMtnOieibì  inaili ,  &  diletteooli  »  (dice  S.  Gè- 

1  hÙt  1 1  ronimo)  nè  cibi ,  che  per  trouarli,  o,  per  prepararli,  coftano  gran  traoagIio,fìi- 
eont  leuin,  tigha,  &  foUccitudioe  ;  ma  cibi  facili  a  tronarc,  £icili  a  preparararer&fiicilii 
z>.  Amé  L  digeriiìe.Coliuf  dice  S.  AgofNM)  vince  con  raftinenzail  vtcìo  4leBa  gola  t  il 
étmifism  oe^tcibi,  che  mangia  «  vfa  molta  moderatìone ,  &  non  li  vuole  faaui ,  uè 
•  - -  ^  acco.Tci  con  Ipcfa,  &  con  faftidio,  fc  no:i  e  per  qualche  giufta  necefsiti  .  Vedia- 
mo gl'eiiìempij.co'  i  qnaliChnfto  c'iofegnò  queAa  ailioenza»  di  noo  cercar'  cibi 
fopotii  sé  in  gnfto,  nè  in  qiiantiti.C[a>ndo  gl' ApoftoH  dopò  haneif  piedBcae^ 
per  le  viUe  d'Ilraele  ritomorono  al  Signore ,  &  gli  diedero  conto  di  quel  ch'hai 

ÌAdttAi.  Qcnano  fatto,  volfe  il  Signore  dar'  loro  da  maogiare^perche  haueuano  fa;i?ato» 
Mar .  6,       yeneuano  ftcacchi  derviaggto,&  era  gii  hora  di  mangiare  ;  &  perche  oell««4 
Jfjuió,    vìlbiper  Itmoka  gente,  ch'aodim  a  tr«oarlo  t  non  haneoiBotem^ ,  nècom- 
moditi  dapoter^  prendere  m  poco  di  cibo»  K  eondnfTe  al  deferto  a  ripofare,  & 
mangiare ,  8c  eflendo  tredici  perfone,  non  portauano  per  ratte  pià»che  cinque^ 
pani  d'orgio,  &  doi  peict,cibo>  che  in  Quantità  era  molto  poco>Se  in  qualità  fen« 
ta  gofloi  né  Tapore }  jperctodieil  pane  d'orgio  è  a(jpm •  A  lofipido  •  Br  tenendo 
il  Signore  tutte  le  cole  nelle  fuc  mani ,  &  perendo  proueder*  fe  fteflb  ,  &  i  Tuoi 
difcepoli  di  pane  di  frumento  ,  &  di  carni  »  &  altri  cibi  faporici  1  &  abbondan- 
temente, non  volfe  farlo,  ma  a  bello  Audio,  &  eoo  dehberatioae  celeile»  fi  prò* 
ttidde  di  pane  d*or^o  in/ìpido ,  &  di  vii  prezxo  »  &  di  cerei  pefti  rempUcemea» 
te  acconci,  arroftiti,  o,  alleffaci ,  &  fenza  condim;nto  alcuno.  Et  con  tu:co  che 
il  cibo  fuffe  tanto  vile,&  di  poco  prezzo,  non  volfe  che  fufTc  molto,  &  in  abbon  - 
danza,  ma  molto  poco,  6c  molto  limitato  p?r  tante  perfone  .  fit  tutto  quefto  or- 
drnòcosi  con  la  fua  intuita  fapienzatper  infegnarci  le  regole  deiraftineazi,  che 
Jì.cMfiB,  tutti  habbiamo  da  oHeruare  .  Così  dice  S.  Cdrìfodomo  :  impariam-)  da  q'JÌ  la^ 
homil.^i,  temperanza  noialtri ,  ch'amiamo  i  diletti  del  mangiare  ;  confìderiamo  ben^ 
ÌMa»6,    i  cibi  >  che  maagiauaoo  huomini  tali ,  quali  erano  Chrifto ,  &  i  faoi  Apoftoli  * 
'       quanto  pochi  ìd  inaurici «quaam  fili  io  ^iaU4i  Seta  pfciio.  VjT alerai 
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^ÌU  tnd$nioi\  lignee  co,*  ifaoi  dti'cepoh  ai  defertd  ,  &.iiaMendeuifi  da&|u>f4rMf. 
Har*  |Kr  qualche  cempo  ,  &  mangiarai,  andando  prouifti  di  cibo,  non  pomua^-  M^'à  8. 
no  più  di  f«tc  pani  piccoli ,  i  quali  può  efTf  re  che  fuflcro  pur'  d'orgio  >  come  i 
primi ,  polche  torti  vfciuino  da  vni  medesima  delibcratione  j  &  co'  i  pani  por- 
tauano  ccrii'pochi  pcfcmi,  che  cosi  li  chiama  rEuao^lifla,  pochi,  &  piccolini. 
Stupifciti  (  dice  S.  Chrifoftomo  )  di  veder'  tanta  virtù  rie*  i  djfcepoli  di  Chrifto,  D.ChriM 
che  così  ioggecto  tcncffero  «iiolpiiuo  l'appetito  del  mangiare ,  facendo  così  Aww.j^/  ' 
nioderata  tauolaj  poiché  ftando  nel  deferto  i  a?  trattenendouiH  tré  giorni,  nonu»  mmì,  ,1 
naucnano  più  di  lette  pani  per  mangiare  ,  Quclèa  fà  à'aftincnza .  che  vsò  Chrif^o 
fo'  i  fuoi  difcepoJi  nt  lJa.quanrità  i  &  qualità  del  cibo ,  mangiando  molto  poco, 
&  cibi  cosi  ordinali;  i  &  vili ,  come  fono  paue  d'Orgio  ,  &  pefcetti  piccoli  del 


Cloche  da  qui  vciiiffemo  in;cognitiooe,  che  foitc  di  cibo  era  quella ,  che  ordina- 
riamente egli  m^ngiaua  ,  quanto  era  vile  j&  quanto  limitaramence  vfaua  di  co- 
sìi>oueTO  cibo .  Così  rauuertifccilmacftto  deli'hiftorja  fcohftica,  dicendo.-M»  Ludd^k.  t. 
Icggjamo  che  Chrifto  Signor' noftromaogiaflc  carne  »fe  non  quella  dell' agnci-  x.e.%i, 
lo,<;he  era  ceremonia  >  &  facrificio  ordinato  dalia  legge  di  Dio .  Questo  c  dei 
inaeftfo  .  fcc  fe  bene  quando  il  Signore  manpiò  in  cafe  d'altri  c/Tendo  inuitato,  f  ' 
può  credere  ,  che  mangiaflc  carne.o  ,  altri  cibi ,  che  gl'erano  poftì  innanzi,  per  ^ 
cqnfolar'  gl'inuitanti  i  nondimeno quandomangiaualepararamentc  co'  i  fuoi  di- 
fcepoli ,  &  faceua  la  proui/ione  lui,  c  cofa  molto  degna  d'clTcr  creduta,  che  s'a- 
ftencua  dalla  carne,  &  da  altri  cibi  di  eufto,  &  che  la  maggior'delitia  era  quella 
di  pane,  &  di  pcfci  Et  non  folo  vsòChrifto  co' i  fuoi  difcepoli  cosi  temperato 
maogiare,  comequc/lo ,  di  pane  d'orgio ,  &  di  pefci ,  &  in  tanto  poca  quantità; 
ma  quzkhc  altra  volta  vsò  anche  maggior'  aftincn2a,&  maggior'  rigore  di  que- 
fio ,  difponendo  ,  che  anco  qucfto  cibo  mancafle  loro ,  &  che  mangiafTcro  d'aU  ' 
ero  piiì  vile,  &  in  minor'  quantità  .  Così  rauuertifcerEuangelifta>dicendo,cht-»  MéUt  lu 
mentre  il  Signore  audaua  per  la  campagna  co*  i  fuoi  difcepoli  in  giorno  di  (àb- 
baco, patinano  fame,  «t  haueuano  gran  necefsità  di  pigliar'  qualche  cibo  ,  &  per 
nonhaiicr'  altro  fen'introrono  nel  fcminato,  &  prefero  delle  fpighe  di  frumen- 
to, o,  d'orgio,  quali  tritando  con  le  mani,  mangiauano  quei  granelli  crudi ,  eh* 
vfciuauo  da  eHc .  Più  pouero,  &  più  vii  cibo  era  que(lQ,che  il  pane  d'orgio  cot- 
to, &  che  1  pcfccui  :  Bt  in  quefto  fi  vede  la  gran  fame ,  che  patiuano ,  la  viltà  del 
cibo,  che  vfauano,  &  la  grand'aftincnzi.ch'offeruauano  .  Così  dice  S.Chrifofto-  D  chrifpft 
mo  :  Se  la  gran  fame  non  hauclTe  trauagliati  i  difcepoli ,  non  fi  farebbono  mofsi  hom.^. 
a  tar  quelta  cofa,di  cogliere  in  giorno  di  fabbato  le  fpighe  per  mangiare:&  co-  Mau.  la, 
&i  c  cola  da  «upirc  che  tanto  poca  cura  tenefferodtl  cibo  corporale,  &che_, 
tanto  poco  «imalTcro  l'accarezzamento  della  carne  .  Et  fe  cfsi  fopportauano 
canta  fame,  patiuano  tanta  necefsirà,  &  vfauano  tanta  temperanza  nel  cibo,  cer- 
ta cofa  e  ch'il  Signore,  il  quale  in  ogni  cofa  daua  loro  clTt  mpio ,  &  con  le  paro- 
te,  &  con  1  opere  1  mammana  a  fopportare,  &  a  patire ,  doucua  anch'elfo  patir* 
fame ,  &  necefsita  grande  di  cibo ,  &  chedoueua  vfarlo  anche  più  temperata- 
mente di  efsi ,  non  lòlo  quanto  alla  perfettione  interiore ,  con  la  qual'  vfaua  il 
cii>o  ,  ma  anchequanto  airallinenza  efteriore,  coh  la  quale  li  edificaua  .  Qucfta 
attinenza  di  mangiar*  cibi  non  delicati,  né  curiofi ,  ma  communi ,  quanto  fi  vo- 

Slia  vih  fulTero,  &  in  poca  quantità ,  mfegnò  rifteffo  Signore  a  i  fuoi  Apoftoli, 
kdilcepoli.quando  mandandogli  a  predicare  per  le  terre  d'Ifraele  drfleloroj 
che  mtrando  nelle  città  ,&  ville  ,oue  haueuano  da  predicare ,  s'informaffero,  idMtt.i: 
^ual  periona  vi  era ,  che  fiiOc  degna  :  che  c  quanto  dire  ,  che  fuffe  virtuofa ,  di  Lue.  io. 
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buona  filma  s  degna  di  riccuere  in  albf  jg#  hofpititklì ,  Ab  degni  di  tali  h»òatf, 
qaalicrano  quelle,  che  cfsi  daaano  Idei  regno  de'  i  dèli .  Et  che  incrtti  voi  voitt 
nella  cafa  ,  oue  fuftero  albergati,  non  la  morafTero  ,  8f  che  mangiaHero  di  qoel 
che  era  in  quella  caia ,  Se  di  quel  che  fuflc  pofto  loro  inanzi  per  mangiare .  Nel* 
l'hauer*  detto  loro  ,  che  dimandaflero,  &  s'mformaffero  non  dcirhofpire  ,  cht_# 
fuffe  ricco ,  &  che  haucflTe  buon'alloggiamento,  &  ben  da  mangiare,  ma  di  quel- 
lo, che  fufle  virruofo,  di  buoni  coftumi ,  &  di  buona  fama ,  ancor*  che  fulTe  po- 
i  cero  ,  &  haucfle  pooera  cala  ,  infegnò  loro  ,  che  fi  doueuino  contentar'di  qual 

fi  voglia  alloggiamento ,  &  mangiare ,  fulTe  quanto  fi  voleirc  pouero .  E:  Viìtèc- 
fo  figiiificò  heirhauer*  detto  loro ,  che  non  mutafiero  alloggiamento  ,  &  chc-j 
delle  cofe ,  che  fulTero  pofte  loro  innanzi ,  di  quelle  plgliaffcro  ,  & mangiaflero. 
N  jn  diffe  Ioro,chc  mangiaflero  tutte,  o ,  di  turte  le  cole  ,  che  fufTsro  polle  loro 
in  tauo:a  per  mangiare,  ma  che  di  quel'e  pigliartero  quel  che  hauenano  di  bifo« 
gno  per  loro  foftentamento  ;  fìgnificando  due  cofe  :  1  vna ,  che  hauenano  ragio- 
ne ,  &  diritto  per  foftcntarfi  di  quel  che  fuflc  loro  darò  }>&  che  non  erano  obli- 
gati  a  cercarlo  per  altra  via:  perche  fi  come  il  lauorantc  merira,chegli  fi*  paga* 
ta  la  fua  giornata, per  poter'  mangiare  j  così  il  mrniflro  dell'Euingel/o  merita^, 
cflcr  foft-  nrato  da  quelli ,  cheammaeflra ,  &  edifica  con  la  parola  diuina.  L'al- 
tra cofa,  della  qual'il  Signore  volfc  auuertirli  in  quelle  pirole ,  fù,  che  fi  conten* 
taflero  di  quali  fi. Aero  cibi,  che  lor'  ftflTcro  dati;quanto  fi  voglia  poucri,renza^ 
Tbtepf.U.  cercarne  altri .  Cosi  dice  Teofilaro  dichiarando  qucfte  parole  del  Signore:Maa- 
Lmc. IO.  giatc  delie  cofe,  che  vi  fono  pcfte  innanzi,  ben  che  fimo  porhe»&  vili  ,fenz«^ 
CsietMn.  cercarne  altre  .  Quefta  fu  la  volont^ì  del  Matftro  cclefte,(  come  dice  quiui  Gae- 
Lmté  IO.  f*"<0  cheeflcrcitaflerola  virtù dcU'aftinenza ,  mangiando ,  &  bcuendo  di  quali 
fi  fuflero  cofe  >  che  haueflero  dace  loro  i  padroni  delle  calè ,  oue  fufli^ro  flati  al- 
loggiati  ,&  conrentandofidi  erte  per  quefto  vietò  loro  il  cercar' per  man- 
giare, o,  per  bere  altra  cofa,  che  quel  che  luflc  loro  dato .  fct  fc  bene  per  l'ordi- 
nario balta  al  feruo  di  Dio>  per  {•disfar'  à  quel  che  ricerca  queRa  aflinertca  ,  il 
fuggir'  li  cibi  faporìci,  delicati  »  il  concentarfi  di  cibi  communi ,  At  il  mangiar- 
ne limitaramentej  appartiene  nondimeno  anche  ad  offa  il  mangiar'  alle  volte  ci. 
bi  infipidi ,  amari  >  &  molto  ditfici  i  a  mangiare  ,  quando  per  farlo  occorr€_* 
qualche  piufta  caufa  .  Per  quefto  il  benedetto  Signore  ,  &  mae(tro  noflra  per 
darci  pert-ectifsimo  efllmpio  di  quella  virtiì,come  lo  diede  di  tutte  l'altre,  noo^ 
folo  vsò  cibi  vili,&  poueri ,  conili  habbiamo  dicfaiararo  che  fìì  il  fuo  mangiar* 
ordinario,  ma 'anche  vsò  qualche  volta  cibo .  &  b^ua  ida  molcoamara  >C^ando 
arriuò  al  M')nre  Caluario  con  la  Croce  iir  fpallii ,  auanu  che  lo  conficcafl^vo  ia 
eflatgli  diedero  vna  bcuanHa  di  vino  mefcolatocon  mirra  ,ciie  era  amtrifsinia 
come  fiele,  &  pereflerfi  fatto  tanto  (pc({o  il  vino  con  la  mirra  haueua  formi  di 
"^féU  SZ.  cibo,  che  così  lo  chiama  il  Salmifla»  dicendo:  Mi  diedero  i]  fide  per  cibo.  £irdo> 
pò  che  fu  porto  in  Croce,  quando  dilfe,  hò  fere,  gli  diedero  vino  corrotto,  fatto 
aceto  amaro .  Et  ciafcuna  di  quefle  volte  prefe  vn  poco  di  quelle  beuanic  ama- 
re, per  dar*  quel  tormento  al  l'uofantilsimo  gufto,  St.  per  infegnar*  a  noi  co'l  fuo 
efl^.mpioa  p'glia  '  volentieri  cib:,&  bcuandc  dUguftofe}&  amarcj  quando noa 
habbiamo  altro  da  man<«iar',o,be»e  pcrpouertà»o.poraltra  necelsitàoucro  qua- 
do  così  ricerchi  qualch'infermirà,la  quale  non  fi  pnfla  guarire,  fe  non  con  man- 
giar*» o,  bere  cofe  anfiarcj  &  aiche  quando  il  feruo  di  Dio  vuote  qualche,  volta-» 
volontariamente  vfar*  (imihcibi ,  tk  bwiande  difguftofe  per  mortificar' il  guflo, 
ft;  riportar*  di  eflb  perfètta  vittoria;  Icquaii  cok  qvando  nonf«no  nociue  alU^ 
fanirà  >  &:  fi  pigliano  con  zelo  facto ,  &  diOcreco ,  Hmo  di  giiao  £ructo  >  &  neric» 
*^  '        per  raaima  »  &  molto  grate  a  Dio. 
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Come  f  $4nti  immitorono  Cbrifto  ntlh  afìirtfnza . 

Cap.    X  1  l. 

lOn  qoeftì*  cfTempI j  di  Chrifto  Signm*  noftro  fi  fono  mofsi  ratti  i  Santi  ad  ef- 
fercitai'  eoa  gran  dihgen«a  qncfta  viitù  dcirafìmeora,  non  volendo  man, 
'  per  il  foftcntaracnto  della  vira  cibi  guftofi,  ne  vklicati,nè  cari  di  pr^MO.ma 
plici,  volearii  fiurili  ad  haucrfi,  &di  pocoguao ,  &allc  volte  afprw  &  difM- 


tutori. S.  Antonio, &  S.Pafthumio  Abbati  d'Egitto,  &  Stefano  Aboatc nel  mon  MarcMm'- 
te  Mortto  ,  Elia  monaco  in  Tcbiida.  Sera  pione  monaco  nella  tegjonc:  Arfenioca, 
altri  innumcrabili  ,ch'habitauar.o  in  quelle  regioni  ,  mangiauano  in  tuttil 
aiomofolamente  vn  poco  di  pane,o,vn  poco  d'iierbe .  Ec  i  monaci  della  Sina-* 
r  come  dice  S.Ocronitno)  fi  foftcntauano  con  vn  poco  di  pane,  oi  con  vn  poco  H  Tìtrron. 
d'herbe  crude,  &teneuano  per  troppa  delicatezza  .1  mangiarle  cotte.  Di  quei  'U  Em!ì<x. 
dell'Egitto,  &  d'altre  parti, dice  S.  Chrifollomo  , che  alcuni  manguuano  vo-j  D.chrifofl. 
poco  di  pane,  flf  quelli,  ch'erano  più  debboli,&  infermi ,  mangiauano  co*I  pa-  \.ta,c»f.u 
ne  alcune  herbe .  Et  Cafsiano  dice  di  moki  altri ,  che  le  la  paflauaao  con  pan^  hom  1 4. 
folo  in  poca  quantità,  &  quando  alcuni  a^giongcuano  al  pat^e  qualche  herba^  Csfdetit. 
toccata  con  fale  ,  le  tencuano  per  grandii««a  delicatezaa  .  Et  con  tutto  ch'il  y?</./.i.M. 
cibo  fiiffc  coli  «ile,    così  poco,  dice  che  arriuauano  a  farfi  molto  vecchi,*  che 
ì  Gentili ,  i  quali  non  conofceuano  la  virtù  di  Chrifto ,  che  operaua  in  elsi ,  li 
ftupiuano  grandemente,  che  con  fi  poco  cibo  fi  potcffero  foftcniar*,  &  viuere^ 
tanti  anni.  De' i  fedeli  d'Alcflandria  ammacftrati  da  S.  Marcp  diceEufebio,  Zufeh.lu 
chefi  foftentauanocon  vn  poco  di  pane,  &  con  qualche  poco  d'herbe  S.Germa-  c  7 
no  Velcoao  Ahifiodorenfe,  &  S.  Gregorio  Vefcouo  Lingonqnfe ,  con  effcr  Ve-  MatuIms!, 
fcoui  tanto  principali,  &  che  habi-auano  nelle  città,  fi  foftentauano  con  panc_,  4.  e  t. 
d'orgio,  per  fuggir'  il  gufto  ,  &  la  delicatezza  del  mangiare.  Et  S.  Arnolfo  Ve-  Ufiidusim 
fcouo  Suefonenfe  ,  con  elTcre  nel  fccoloperfonanobilifsima,  &  allcuata  in  cafn-»  itus  vita  , 
molto  commode  de  fuoi  padre,  &  madre,  &  de  Tuoi  parenti,  i  qoali  erano  Si- 
gnori grandi ,  vfaaa  per  fuo  cibo  vn  poco  di  pane  d'orgio  ,  &  quello  tcneua  per 
gran  confolatione  .  La  Regina  Radcgonda  moglie  di  Clotario  Rè  di  Francia-»,  ^attioutut 
per  fuggir'  ogni  delicatezza ,  &  fapor'  di  cibo  ,  mangiaua  anch'effi  pane  d'or-  in  tius  vi- 
gio  ,  &  vn  poco  d'hcrbe  ,•  &  quando  digiunaua  mangiaua  folamente  herbe  j  &  m  . 
quando  fi  fedeua  alla  tauola  del  Rè  faceua ,  che  fra  i  cibi  reali  ,chc  fi  m:tteua- 
nanoatauola,fimette(IeroqueUi,  &  difsimulatamente  ne  mangiaua»  lafciando 
gl'altri .  S.  Epifanio  Vefcouo  ftando  in  cafa  del  Rèdi  Perfia ,  &  emendo  inuitato  Mtuph 
dal  Re  a  mangiar'  alla  fua  tauola,  non  volfe  mangiar'  de'  i  fuoi  cibi  delitiofi,  ma  eims  vìu. 
fi  pofe  da  banda  con  vn  fuo  difcepolo  ,  &  mangio  folamente  vnjpoco  di  pane-*, 
olTeruando  nella  cafa  del  Rè  per  diecc  giorni,  che  fi  fermò  in  ella  ,  l'aftinenza-», 
che  ofTeraaua  in  cafa  fua.  Il  beato  frat'Egi  dio  Franccfcano  eflTcndo  inuitato  da  in  hi\mU 
Nicolò  Cardinale,  il  qual'cra  molto  fuo  deuoto ,  &  mangiando  feco,  non  volc-  nerHtn  f,g 
oa  affaggiar'  de'i  cibi  fuaui  >  che  fi  metieuano  in  tauola,  ma  folamente  mangia- 
U  d'vn  poco  di  pane  di  poco  prezzo,  ch'egli  compraua  con  quel  cheguadagna- 
uaconlefuefatighe.perconleruar' fempre  l'aftinenza  da  lui  grandemente-* 
amata .  Et  volfe  Dio  dichiarar'  la  gran  ftima,  che  fà  di  quella  aftinenza,&  quan- 
to grata  fia  a  gl'occhi  fuoi,  &  vale  a  i  fuot  ferui ,  con  hauerla  approuata,&  con-  D  Greg  l  % 
fermata  eoa  molti  miracoiit  alcuni  de  quali  diremo .  Racconta  S.  Gregorio,chc  Uml  c,  1. 
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vn  fancogloaartc  Italiano  chiamato  Honoraro,  per  eflcrcitir*  raftinenta  non  v©- 
Icaa  mangrar'  carne,  nè  a'tri  cibi  guftofi,  ma  fole  vn  poco  di  pane ,  &  qaafch»  j 
poco  di  p'efcc  ;  &  facendo  il  padre,&  la  madre  vn  conuito  a  certi  amici  loro.po- 
fero  in  lauola carni  bene  preparare»  delle  quali  ilgiouanenon  mangiiua  »con- 
tentandofi  dVn  poco  di  pane»  già  che  non  v'era  pefce ,  nè  fe  ne  trouaui  in  quel 
Iu0go  ;  Et  vedendo  il  padre  che  non  mangiaua  della  carne  ,  diffe  ridendo .  Per- 
che non  mangi  di  quel  ch'habbiamo  quiui,  habbiamo  d'andar'  cercando  per  te  f 
pefci  in  quefte  montagne  '  Hebbcro  poi  bifogno  d*acqaa  ,6teffendo  andato  per 
efTi  vn  fcruitore  ad  vna  fontana»  nella  quale  mai  s'era  vifto  pefce ,  faltò  vn  gran 
pefce  dall'acqua  nel  vafo;  &  portando  il  feraitore  l'acqua  al  conuito  ,  viddero 
tatti  il  pefce  ,chc  era  il  cibo»  che  Honorato  de/ìderaua  »  &  del  quale  gli  diedero 
a  mangiart-j  &  tutti  conobbero  la  prouidenza  cosi  particolare  ,  che  Dio  haue- 
SMri'fts  in  ua  hiuata  di  lui ,  vcrcra-ido  grandemente  la  iua  virtù,  &  aflinenxa.  S.Corbinia- 

Sift$mhi.  ro;Ve!cnuo,  l  u-^mo  molto  aftinente,  andando  per  viaggio  non  troaò  nell'ai log- 
giamento  del  pefce»  che  era  il  cibo»  ch'egli  haueua  da  mangiare  »  ma  folamente 
carne,  delia  quale  non  volena  »  per  offeruai'iafua  zfiìncnzx  ;  &  emendo  hora«» 
di  mangiare  »  mentre  vn  fuo  feruirore  ftaua  accanto  al  mare  »  il  qoale  era  \i  vici- 
no»  calò  giù  vn'aquila  »  &  cauò  dal  mare  vn  p:fce ,  quale  lafctò  alla  nua  ,  8c  il 
(eruicorc  lo  prefe,  &  lo  portò  al  filo  padrone,  &  era  tanto  grande  ,  che  vi  fili  da 
mani^iare  per  lui,  &  per  tutti  quei,  che  fi  federono  fcco  a  tauola.In  quefto  mo- 
do D  o  lo  prou:  Jde  del  cibo,  ch'egli  defideraua .  Qjefta  è  l'aftinenzanella  qua- 

'  lità.  &  qaanriti  del  cibo,  non  caro  a  comprare,  nè  guftofo,  nè  delicato,  ma  vile» 

&  di  pr>co  guf^o,  &  non  abbondante,  ma  limitato, con  laqual'  i  fanti  immitoro- 
no  Cenilo .  Et  con  quefla  aftinenza  acqoiftorono  canto  gran  purità  d'anima^, 
tanto  alta  virtù  ,  tanto  marauigliofo  lume  di  fapienra  diuina  ,  canto  alto  dono 
d'oratione,  &  di  contemplatione»  &  tanti ,  &  si  chiari  doni  di  gratta  in  quefia 
vita ,  &  di  gloria  eterna  nell'altra^ . 

De/  fint)  pir  il  quale  sbà  da  pigliar  il  cibo ,  che  non  è  il  diletto  ,  ma^ 

la  ntcejjità .    Cap.  XI 1 1 ,  ^ 

E Grande  la  necefsità»  che  tutti  ì  fedeli  hanno  »  d'rmmitar*  Chrifto ,    i  fooi 
fan:i  in  quefta  artincnza,  di  non  voler'  cibfd!letteuoli»&abbondanti,ma-ji 
•  *  *•    '    remplici)&  limitati,  conforme  allo  flato,  &  necefsrtà  di  ciafcuno  .  Perche  il  ft- 
'   ne  del  mangiare  non  è  il  fapor'tff  il  diletto  del  gaftojcflendo  che  Dio  non  hà  or* 
•  •  •  dinato  il  mangiare  per  il  gufto,  anzi  hà  ordinato  il  gii(lo,  &  il  fopore»  che  hi  po* 
fto  nel  Cibo,  per  il  mangiare  :  &  così  il  voler'  mangiare  per  il  gufto  del  cibo,Bù 
il  cercar*  cibi  guftofi,  per  pigliar'  guHo,  &  dilettatione  iAf  ef$i ,  e  vino  i  &  pecca- 
2>  Af/|.  dt  co,  perche  il  fine  none  hone(to»  &  virtuofo,  ma  cattino»  6c  viciofo .  Cosi  dice.^ 
concie,  t»'  S.Agoftino:  Nel  mangiare  nons'hàda  cercar' Oiè  defiderar' in  modo  alcuno  il 
m^,io.     diletto,  ma  il  foccorrere  alla  necefsità .  Et  quefto  pretende  il  Demonio  quando 
perfuade  all'huomo ,  che  cerchi  cibi  fnaui ,  &  abbondanti ,  cioè,  che  veoghì  i 
mangiar*  per  il  diletto  ,  &  fa  por*  del  cibo .  Così  l'aouertifce  S.  Lione  Papa  ,  di- 
Xy.  l^o  [et.  ccndo  ;  Il  Demonio  ,  il  quale  toduffe  i  noftri  primi!parenii  a  peccare  ,  mettendo 
\.iciitn  ft  loro  appetito  del  cibo  vietato  »  non  ceda  di  nuocere  a  i  fedclt  ,  infondendo  loro 
ftimi  men-  il  veleno  della  concopifcenza ,  &  accendendo  in  efsi  iidelìderio  dei  diletto  del 
ft,  cibo  .  Ne  anche  è  il  fine  del  mangiare  l'honore,  per  parer'  l'haomo  ricco»  &  po- 

tente ,  liberale  ,  &  magnifico  ,  adornando  la  tauola  di  molti  cibi  molto prenofi, 
molto  fuaoi ,  &  preparati  con  molta  fatigha,  &  artificio  :  pcrcioche  quelto  fine  é 
tano,  &  procede  da  fuperbia  <  Ix.  vcraraencc  (  come  dice  S.  Ce; oniffio  )  quanto 
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fran  paxzìaè  per  vn  brcae  diletto  di  gola  andar'  girando  la  terra,  &  il  mar^,  D.  Hìctó». 
per  cercar'  cibiTuaui ,  &  vini  preciofi  ,  &  m  quefto  fpenderc  la  robba  ,  &  il  tra-  /.  \.  centra, 
Oagl'o,*  Tatigha  della  vita  \  Né  meno  c  ti  fine  del  mangiare  il  fodisfjr*  all'appc-  louininn, 
titodel  cibo  ,&  acquetarlo  ,  &  leuargli  la  fime,  &  la  pena»  che  fentcj  mail  fo- 
ftentar"  la  natura,  la  vira,  &  le  forte,  per  Terutr'  a  Dio  ,  &  per  fodisfar'  alla  vo- 
lontà  ,  &  ordinatione  deirilkflb  Dio,  il  quale  ci  ha  darà  quefta  necefsita  del  ci- 
bo, &  ci  hi  obligati  à  conferuar'  la  vita,  &  la  falute  con  quefto  mezzo .  Et  /ì  co- 
ste non  s'hà  da  lodtsfar'  al  defiderio  del  diletto,  dandogli  cibi  fuaui,  ma  fempli- 
ci>  cosi  non  fi  hà  da  fodisfar*  all'appetito  naturale  del  cibo  >  dandogli  tatto  ilci- 
bo,che  dimanda ,  fin*  a  leuargli  la  fame  »  ancor'  che  fia  di  cibi  communi ,  ma«* 
folamente  quel  che  é  neccffario,  &  che  bada  per  fofleotar*  la  vita,  la  falute,&  la 
lòrza»  che  bifogna  per  feruir*  a  Dio,  confiderato  ciafcuno  nello  ftato,&  vfficio 
foo.  Così  dice  S.  Profpero  .  Qjel'i  caftigano  il  corpo  loro  con  l'admenra  co-  D.  Vrof^er 
me  fi  conuieaej  i  quali  non  folo  s'attengono  da  cibi  delicati ,  ma  ne  anche  de*  i  dev'otA  ca- 
cibi  communi  danno  alla  carne  tutto  quel  che  ella  defidera,  fe  non  folo  quel  che  tim^l  l.  a. 
è  neceflario  per  foftenrar*  la  vita  :  &  non  pigliano  per  regola  di  quel  che  hanno  e  j.». 
da  mangiare,  quel  che  dimanda  la  fame  i  mangiando  fin'  a  fatiarfi ,  ma  quel  che 
ricerca  la  ragione  ,  fic  l'aftinenza  ,  reprimendo  la  fame  ,  &  l'appetito  del  cibo  . 
Quefto  e  di  S.  Profpero  ,  &  effendo  vero ,  com'è  ,  che  quando  i  cibi  fi  pigliano 
per  il  guflo»  &  per  il  diletto,  vi  è  peccato  «  &  fi  commette  vitio  di  gola  }  poichc 
(  come  dice  bene  Cicerone  feguendo  il  lame  della  ragione  )  nel  regno  deNi-  C/V.  in  Cs 
letto  corporale  non  vi  può  edere ,  né  conferuarfi  virtù  >  perche  la  virtù  è  ftata_»  tone  . 
ordinata  da  Dio  per  reprimere ,  &  vincere  il  diletto  .  Et  tflcndo  anche  vero,  che  L»élA».l.6, 
quando  i  cibi»  che  fi  mangiano ,  fono  fuaut ,  &  guftofi  ,  v'è  grand'occafione  ,  &  r,  20. 
perìcolo  dt  cercar'  il  gulto,  &  diletto  in  efsi ,  per  effere  tanto  vehemente  l'in- 
clìnatione  dell'huomo  al  diletto,  &  tanto  grande  la  debbolezza  fua  per  refiflere 
ad  effi,  fi  come  l'auuertifceS.  Agoftino,  dicendo  :  Quando  vfiamo  del  cibo  per  D.Aug  l^ 
mangiarne  folamente  quel  che  è  neceflario  per  la  vita  ,  che  potrebbe  efplicare,  roHim  luL 
come  c'inganna  l'appetito,  facendo  che  non  conofciamo  la  mi  fora,  che  ricerca  c,  14. 
lanccefsità,  fpccialmente  quando  i  cibi  fono  dilctteuoli  al  gufto  ?  Ne  viene  in_» 
manifeftaconfcguenza  la  gran  necef$ica>  ch'hanno  tutti  i  Chriftiani ,  di  non  cer- 
care, ne  ammettere  cibi  guftofi,  &  delicati,  ma  cibi  ordinari) ,  &di  pocogufto , 
per  eoitar*  i  molti  peccati,  che  fi  commettono  quando  i  cibi  fono  fuaui ,  cercan- 
do il  diletto  nel  cibo,  o,  eccedendo  nella  quantità  di  cflTo .  $.  Agoftino  forma»» 
quefta  ragione  con  quefte  parole  :  Perche  in  molte  cofe>  che  fono  lecite ,  &  con*  D.  Aug.  l. 
ccffe  da  Dio ,  per  vlarfi  di  effe  con  eccelTo,  fi  commettono  peccati ,  &  di  quanto  de  fidi  ni 
maggior'  fo(hnz.i,  &  gufto  fono  i  cibi,co'  i  quali  l'huomo  fi  foftenta,  tanto  mag-  f*tUHm  f.i 
giormente  fipecCa,  per  vfarfi  di  quellifuperflaamenre,  o,con  difordinato  aflPct-  r.io/tfj. 
to  :  per  quefto  i  ferut  di  Dio  fi  attengono  dalla  carne  ,  &  dal  vino  ,  quando  lo 
poftbno  fare  fenza  danno  dalla  falute ,  non  perche  non  fia  cibo  lecito,  &  beuan-       '  -  *  .« 
da  lecita  ,  ma  per  conferuar*  l'anima  più  monda  delle  colpe,neIle  quali  rfandofi 
cibi  delicati, &  guftofi  fi  fuol  cadere .  Qaefto  dice  S.  Agoftino .  Et  quanrunqae_» 
qnefti  peccati  di  cercar'  il  diletto  del  cibo  >  &  di  eccedere  alquanto  nella  quan- 
tità di  eflb,in  gente  virtuofa,  la  quale  non  mette  il  fuo  vitimo  fine  nel  diletto  del 
cibo  t  non  fiano  mortali ,  ma  veniali ,  fi  dcuono  ad  ogni  modo  fuggire  con  gran 
diligenza  pertfT^^r  olfc^fe  di  Dio  >  &  molto  nociue  all'anima  ,  &  anco  per  efler 
gran  difpoficione  per  cader' in  peccato  mortale,  orhuomini ,  che  ftanno  rin- 
chinfi  in  qualche  città ,  aflediati  da  nemici»  i  quali  li  combattono ,  &  li  tengono 
ta  ^ran  flrctta»  &  pericolo  >  non  fi  curano  di  cibi  delicati,  anzi  pai*  loro  aiTai  po- 
ter rroaar'  i  cibi  ordinari;,  &  neceffarij  per  la  vita,&  qucftì  fono  anche  dati  lo- 
ro a  tafla,  U.  mifura .  Tucci  ooi  Chriftiani  iUamo  per  mezzo  della  fede  nella^ 
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Chie(a  ,  che  c  città  di  Dio*  &  fiamo  alfediati  da  grandi ,  &  poteori/aiau  eflèrct*' 
ti  di  nemici  i  che  fono  i  prencipi  delle  tenebre ,  &  i  loro  confederati , mondo,  At 
carne  :  fiamo  combattuti  da  cfsi ,  &  in  pran  ftrctta  »  &  affanno  caufatoci  dalle 
loro  tentationi  >  &  in  gran  pericolo  d'efltr  vinti  da  e(si  ;  è  cofa  giufta  che  tro- 
uandoci  in  (lato  ,  &  difpofìtion  cale,  non  ci  curiamo  di  cibi  fuaui ,  &  molto  de-* 
licati,nè  impieghiamo  la  robba  noftra  in  coaaBrarli>ne  fpendiamo  il  noftro  tem* 

rio  in  procurarci  ma  che  ci  contentiamo  di  cibi  volgari  i  &  di  qntiìi  mangiamq 
imitatamente  quanto  é  necelTario  .  £c  fe  bene  a  tutti  gl'huoioini  di  qual  fi  fix^ 
(latoi  &  qualità  é  necelTario  viuere  conforme  aquefte  regole  di  altinenrii^ 
tutti  per  legge  di  Dio  noftro  Signore  fono  obligaci  aqucftoj  nondimeno  a  i  ferui 
di  Dio,  che  profcfsano  rifa  reljgiofa  atuttiquei ,  che  pretendono  di  far*  vit» 
fpiricnale,  &  d'arriuar'  alla  perfìrtcionc  della  virtù  ,  è  qucHe  piij  neccHario ,  8( 
hanno  efsi  ma^gioi'obligo  d  offeruar'  quefta  aftinenzada  cibi  delicati,&  abboa- 
Cmf.l  s  •  ^^^^       Cafsiano  :  Debbiamo  far'  elettione  di  cibi,  cheteniprino  l'ap- 

Jtèt  e.\i.  petito  ,  &  non  che  l'accendino  ,  che  /ìpofsino  hauei'  facilmente,  &  /Jano  di  po^ 
co  prezzo  ,  &  di  cibi  tali  debbiamo  contentarci .  (t  l'ApoRoIo  S.  Paolo  ammo* 
nifce  tutti  i  fedeli ,  che  de/ìderano  acquiftar'  la  corona  del  cielo,  che  v/ìno que« 
(ìa  temperanza  nel  cibo ,  &  in  tutte  l'altre co(e  i  che  fcruono  alla  vita  humana» 
ì.Ccr.^.  dicendo  :  Tutti  gl'huomini ,  che  fianr.o  nella  lotta ,  &  nella  battaglia  ,  per  pOr 
ter'  vincere  i  loro  auuerfarij  s'afitngono  da  tutte  le  cofctche  in  ciò  poffono  dar* 
loro  impedimento, lalciano  cibi  delicati ,  &  mangiano  cibi  gtofsi ,  per  e(Ter  pii^ 
robuftì  nel  combatcere  ,  &  s'allontanano  da  diletti  fcnfualii  per  crouarfi  più  Aa* 
bili ,  &  più  forti  per  la  lotta  .  hor'  quanto  più  gìuga  cofa  è  >  che  i  fedelii  i  quali 
flannoin  contefa  >  &  in  battaglia fpirituale  centra  i  dcmonij ,  &  contra  cucti  i  vi- 
cii,  &  peccati,  faccino  l'iftcflo  per  vincerli ,  aAencndcfì  da  cibi  delicati,  &  da^ 
altri  diletti ,  &  guftì ,  ch'impedifcono  la  vittoria  nella  battaglia  fpiricuale  \  fpe- 
cialmente  hauendo  da  confeguir*  per  premio  della  loio  temperanza  non  vna  co- 
rona corruttibile  di  beni  tempoiali  di  poca  valuta,  &  che  fubico  Hnifcono, 
vna  corona  immortale  di  beni  immen/ì,  &  eterni  di  gloria  .  A  auefta  ragione^ 
principale,  che  è  fuggir'  peccati ,  &  far'  la  volontà  di  Dio,  fe  n  aggionge  vn' al- 
tra molto  importante ,  la  quarobliga  ad  vfar'  qutlla  temperanza ,  &  è  che  dalla 
fuperfluità  del  cibo  ,  che  fi  mangia,  vengono  caulacc  molte  infermità,  molti  do- 
lori ,  &  grand'abondanzadc  mali  humori  j  che  ii  corirmpono,  &  danno  tor» 
mento,  molto  moledie  ,  &  faltidij  dello  flomaco  ,  &  di  tutti  i  fenH  >  &  mohe^ 
morti  fubicanee,  &  difgraciate»  ch'ogni  giorno  rifultano  da  vn  folo  pranfo,o,  da 
vna  fola  cena  difordinata  .  Bc  fe  ben'è  cetto  ,  che  quando  i  cibi  lono  communi» 
fe  fi  mangiano  con  fupei fluita,  ne  fieguono  quefti  mali  j  nondimeno  quando  fono 
dchciofi  ne  ficguono  de  molto  maggiori  .perche  ordinarun>ente  h  manf  ia  più 
del  cibo  delicato ,  &  guftofo ,  che  del  commune  ,  &  di  poco  guflo  .  Qucuo  ma- 
%eel.i  7.  le  fignificò  la  diuina  bcriccura  dicendo  .  Da'  i  molti  cibi  fi  caufa  infermità ,  &  1' 
appetito  difordinato,  co'l  quale  fi  ma^igia  troppo ,  caufa  abbondanza  di  colera, 
&  d'altri  humori ,  che  generano  le  iufci mica  ,  &  per  caufa  dell'ecccfsiuo  man- 
giar* &  bere  molti  fi  fono  villi  perirei  morendo  miferamence  .Queftac  fentenaa 
deirtcclefiaftico .  te  da  tutti  qucfti  mali  fi  libera  l'huomo  aRincuce,  il  quale  co'  i 
cibi  femplicii  pochi,  &  prefi  limicatamcnte  ,  confcrua  medito  ,  &  più  lungo  tem- 
po !a  vita,  &  la  fanità,  &  la  buona  difpoficionc  corporale, che  lo  rende  idoneo 
ad  ogni  for  e  di  virtù .  Così  Tauuertifce  ri/lctTo  Ecckfiaftico ,  dicendo  :  L'huo- 
mo, che  è  aftincnte  ,  allunga  afe  ftc fio  la  vita  .C'infegnò  anche  Chriflo  Signor' 
noftio  co'lfuocHcmpioquefta  moderatione,  con  la  qudc&'hà  da  pigliar'  il  cibo, 
in  quedo  ,  che  non  hauendo  mangiato  fe'non  vna  volta  fola  il  giorno ,  &  quella 
fu'l  cardi)  0)4ioottc,  fubico  prefoii  cibo^fegli  rcftaua  qualche  pezzo  del  giorno» 
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l  oecQpàaaìn  infcgnare,  Bc  prediear*  ;     fe  era  di  notte,  fc  h'andaaa  Tubico  a  l 
monti  a  far*oratione  :  perche  quefto  fù  vn* auifard>&  perfoaderci  co'  i  fatti, che  ' 
preiMliamo  il  cibo  con  tal  remperanfca,  che  dopò  hauer*  definato,  o,  cenato,  po- 
tiamo occuparci  in  orare,  in  confiderare  ,  &  in  pirlar'  cofe  di  Dio  i  Sc  fe  farà  di 
bifogno,  in  vd4re,  o,  leggere  dottrina  fan'a,  o,  infegoar*  la  parola  di  Dio.  Cosi  Terrull  m 
faceuano  communemente  tutti  i  fèdeH  ne*  i  primi  lecoli  della  Chiefa,  fi  com^  m^I,  c.  3^. 
TaiTerma  Tertulliano,  il  quale  fcriuendo  contra  i  Gvrnrili  a  difefa  della  Religio- 
ne,  dice  così  :  Il  noftro  mangiare  è  refrigerio  de  poueri,  &  non  ammette  fuper- 
fluirà  i  non  ci  fediam  o  a  mangiare  fenra  far'  prima  ortitione  i  &  mingiamo  con 
tanta  tcmperanra  ,  quanta  fi  conuienc  ad  huomini ,  che  fanno  di  douerfi  occu- 
par* in  oratione  dopo  hauer'  mangiato.  Q^efta  attinenza  oflieruauano  nel  man- 
giare loro  i  f^ideli  della  primitiua  Chiefa  ,  quella  hanno  ©(Tcruata  fempre  tutti 
gfrhuomrni  ftinti,  &  in  queda  habbiamo  da  procarar*  curri  noi  Chrirtiani  >  d'im* 
mitar'  Chrifto  ,  Se  i  fuoi  fanti,  mmgiando  cibi  tin^o  femplici»  &  con  tanta  teni* 
peranza  ,  che  dopò  hauer'  mangiaco  ci  troniam-)  difpoftì  per  qual  fi  voglia  ope- 
ra buona  ,  pef  qual  fi  fia  buon'eflcrcitio ,  per  confiderar*  cofe  fante ,  &  per  far* 
oratione  a  Di« .  Cosi  l'auuertifce  S.  Chrifoftomo  ,  dicendo  :  Ricordati  Chriftia  D.ChrifoJf» 
fio  fratello  quando  tu  mangi ,  che  dopò  hauer*  mangiato  ti  connicn*  orare;  però  Luti  nJ» 
piglia  il  cibo  con  tanta  temperanza  ,  che  non  refti  impedito,  né  pefante  per  far*  tatt. 
oratione  ;  &  Chrifto  noftro  Signore  c'infegnò  quefto  chiaramente  co'l  ftio  ef-  • 
(empio ,  che  dietro  al  mangiare  non  hi  da  venir'  fubito  il  lettot  né  il  fonno,  ma  ^ 
i'oraàone,  Se  la  letrione  di  cofe  fante .  Quefto  e  di  S.  Chrifoftomo  .  Ec  fe  ben'é 
cofalecita,&  molto  ragioneuolei  8c  a  molti  neceffiria,  che  dopò  il  definare>  & 
dopò  la  cenafi  Digli  qualche  aIIeg(|erimento,ft  honefta  rìcreationtjc  nondimeno 
anche  cerco  ,cne  conoiene  al  feruo  di  Dio ,  che  e  fano  ,  leuarfi  da  taooìa  tanto 
temperante,  Sc  bcn  difpofto,  che  effondo  di  bifogno ,  pofTa  orare  ,  &  far'  qual  fi  • 
voglia  ctfèrcjtro  di  virr ù  :  Se  che  la  ricreacione ,  &  alleggerimcnco  ,  che  pigliarà 
dopò  il  ■Mogiai'Ci  fia  accompagnaca  da  confideratione  della  prefenza  di  Dio,  Se 
che  La  coQuerfauone  fia  di  cofe  buone  ,  &  ediBcariue  ,  poiché  conforme  alla.» 
legee  della  carici  cioche  il  Chrilliano  fi,  Se  dice  ,  hi  da  effer  ordinato  al  bene^ 
delraoima  >  9e  alla  gloria  di  DiO . 

di^uno ,  ebe  è  Atto  di  a/iinenzat     àe  i  beni  fpirituali,cbe  con^ 
fffo  smquiftanoy  ^  dell^  esempio ,  coi  quale  Cbrifto  ce  lo 
raccomandò ,    Cap.  X  J  y . 

Tb^tci  i  beni  ,«b1|iabbiamo  detto  trouarfi  nella  virtù  dcU'aftinenza ,  &  tum 
queili  eccclleoci  effetti,  ch'ella  fi,  &  i  preciofì  frutti ,  che  da  cfla  vengoio 
prodotti ,  fc  ben  mamence  appartengono  a  tutti  gl'atti ,  &  eflcrcitij  dell  alti- 
nenza  ,noad  meno  appartengono  principalmente  al  digiuno  ;  perche  il  digruno 
è  atto  ,  &  eflcrcicio  d  aftincnza  più  eccellente  ,  che  li  ordinari)  .  Pirciocbc  con 
gl'atti  ordinari;  di  aftinenza  l'huomo  fi  aftiene  dalle  cofe  illecite,*  fupcrflue_^, 
rafrenando  l'appetito,  acciò  non  pigli  più  cibo  di  quel  che  è  neceffario  ,  Se  non 
lo  pigK  per  fodjsfar'  al  gufto,  ne  per  il  diletto  ,  mi  per  foccorrcre  alla  vera  nc« 
ceisirà  :  ma  co'l  digiuno  l'huomo  per  amor*  di  D.o  s'afticne  dalle  cofe  lecite  ,  4c 
rafi^a  itiiio  appetito»  acciò  non  pigli  tutto  il  cibo  neccffario,  &  acciò  quello, 
che  pigUari,  fix  del  più  vile,  &  di  manco  gufto,  &  fapore .  Perche  in  quefto  con-   l*p  PapM 
fiftcìl  digiuno,  fi  come  l'infcgna  ,&  lo  mecte  in  pratcìca  la  Chiefa  ,  &  l'afferma-  /erm  4.  dt 
no  i  fanu,  in  non  ming  ar'  di  qual  fi  voglia  cibo,  che  lecitamente  fi  potrebbe^  ^ìu*Urag.^ 
mangiare  j  pcrciociic  aoa  ii  mangia  carne  >  ma  pcke ,  nè  fi  piglia  cucca  la  quan- 
tità 
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D.rA.i.  1.  tira  del  ciboiche/ì  potrebbe  pigliare  fcnia  eccedere  la  regola  della  neccftiti, 
f.i47-«''.i  né  fi  cena  ,  ma  fi  fi  vna  colattone  leggiera  ,  &  quefto  Thuomo  fi  perii  bene^ 
fpirituale  dell'anima  fua  .  Quindi  ficgue,  che  poiché  con  raflincnza  ordinaria^ 
1  huomo  fodisfà  per  i  peccati ,  raffrenale  concupifcenze,  &  le  pafsioni ,  monda 
l'anima  da  viti),  vince  le  tentationi  de'  i  ncfpici ,  acquifta  vircui ,  lume  ,  &  for- 
tezza per  ogni  cofa  buona  ,  &  fi  difpone  Io  fpirito  per  Toratlone,  &  contempla- 
ti onej  ne  fiegue(  dico)  che  co'l  digiuno  opera  tutti  quefti  effetti  molto  meglio^ 
più  cfHcacementCj  &  confeguifce  tutti  qucAi  beni  più  facilmente  i  &  in  inag'* 
gior* abbondanza.  Et  così  tutti  i  fanti  con  grand'efiTagcratione  ,  &  con  parole-* 
molto  pefantiatrribuifcono  tutti  quefti  effetti  al  digiuno,  così  a  quello, che  c  nc- 
ccflario,  &  di  precetto  della  Chicfa  ,  come  à  quello  >  che  è  volontario  ,  &  fatto 
Ifbr.  to.i.  per  deuotione.  Et  fràgl'altri  Santi  il  mirabile  S.Ephrem  Abbate  pieno  di  fapien- 
jer,  de  ieiu.  la  diuina  >  parlando  con  Thuomo  fedele ,  tì  efplica  con  quefte  parole  :  Ama  af- 
fai il  digiuno,  come  cofa  pretiofa,  &  molto  amabile .  Il  digiuno  fece  profeti,  in- 
fegnò  fapienza  a  i  legislatori ,  è  arma  de'  i  foldati  di  Chnlio,  éeflèrdtio  de'  i 
lottatori  fpirituali  ,  vince  letenutioni  >  caufala  pietà,  dà  forrezfa,indrizia  1»  • 
».  orationi  al  cielo,  è  prefidio ,  &  refugio  della  virginità  ,  e  difcipliòa  falutifera  a  i 

giouani,  c  ornamento  bello  a  i  vecchi ,  è  madre  della  faiute,  è  fede!  compagna 
a  quei  ìfchc  caminano  verfo  il  cielo,  &  c  vna  lettiga  fpiricuale,  che  porta  gVhuo- 
Chrìfoì.fer,  mini  alla  gloria.  Quello  è  di  S.  Ephrem .  Et  il  beato  S.  Chrifologo  tefliftca  ,  che 
%,dtitiun.  il  digiuno  fai  medcfimi  efìfetti,  dicendo  cosi  :  Il  digiuno  è  morte  de'  ivitij,vita^ 
delle  virtù,  pace,  &  quiete  del  corpo  humano ,  ornamento  della  vita ,  fortezza» 
&  vigore  dell'animai  è  muro  della  caflità,  fortezza  delia  continenza}  città  deU 
ia  fantitàs  c  fcuola  de  menci ,  &mae(lro  di  virtù,  &  (^picmsi .  Et  accioche  iìano 
tré  ì  ceAimoni) ,  congiongiamo  con  h  diuini  'detti  di  quefli  doi  fanti  quel  che  S. 
D.  Kug.fer.  Agodino  dice  del  digiuno  con  quefte  parole:  Il  digiuno  Icua  via  dal  cuore  gl'im- 
pedimenti  della  virtù ,  &  sbandifce  da  cflb  le  nuuole  delle  pafsioni ,  fmorza^ 
gl'ardori  della  carne,  raffrena  la  lingua,refifte  alla  fuperbia,raccommanda  l'hu- 
miltà,  fà  che  l'huomoconofchi  la  fua  dcbbolezza  ,&  che  cerchi  l'aiuto  di  Dio* 
Qu,cftc  fono  le  parole>con  le  quali  i  i'anti  tcftifìcano  la  gran  virtù,  &  efficacia-ii 
che  hà  il  digiuno  quando  fi  vla^legitimamente ,  &  come  fi  conuiene ,  (ccondo 
habbiamo  dichiarato  di  fopra .  Vediamo  hora  gl'efTempij  parricolari,  co'  i  quali 
Chriftoce  lo  raccommandò  .  Non  folo  con  l'aftinenza,  che  Chrillo  oflcrnò  iii^ 
quei  quaranta  giorni ,  che  ftette  nel  deferto,  non  mangiando,  ne  beuendo  cofa_i 
alcuna  «egli  c  infegnò  il  digiuno ,  ma  ce  Tinfegnò  ancora  con  Taftinenza  ,  che 
vsò  in  tutta  la  vita  :  percioche  (  com'habbiamo  detto  )  fecondo  quel  che  fi  rac- 
coglie dall' Euangelio  »&  notano  i  fanti ,  dopò  che  comminciò  a  maniFrftarfi  in 
Ifraelci  ordinariamente  non  mangiauai  fe  non  vna  volta  fu'i cardi ,  o,  di  nortd» 
ÌAtut.  f.     &  il  fuo  cibo  ordinario  non  era  carne,  ma  qualche  pcfce,  o>  cofa  finiile .  II  chc^ 
Miirf/  ».    vien  confermato  da  quel  che  raccontano  gl'HuangcIifti  d'alcuni  Farifci,ch'ando- 
luct  T.      ronoa  Chrifto»&  gli  difTcro  .Perche  caulai  difcepoh  di  Giouanni  >&de' iFari- 
Zac.  e.  i.   fei»  digiunano,  &  i  voftri  non  digiunano  ?  Oltre  i  aigiuni,  che  la  legge,  o,  i  Pon- 
tefici commandauano ,  haueuano  i  i  arifei  moiri  altri  digii/Tvi  particolari  >  quali 
faceuano  di  loro  volontà  .  Et  effercitauano  i  Fariiei  quefti  digiuni  con  fpirito 
feruilci  &  mefto ,  perche  non  haueuano  virtù  ,  nè  gratia  percffercitarli  con  li- 
V.Chrif'ji.  berrà,  &  con  allegrezza  fpirituale  .  I  difcepoli  di  Chrifto  ofTeruauano  tatù  i  di- 
hóm  i  \ .     giuni  della  legge>o,  de'  i  prelati,  che  erano  d'obligo ,  ma  non  offeruauano  qoefti 
l^^^p  9.     digiuni  de'  i  Farifei>  perche  così  conuencua,  cffcndo  digiuni  di  triftezza .  Et  que* 
D- Am;*     ftofignificò  il  Signore  rifpondendo  a  i  l  aiifei.  Non  pofiono  i  figliuoli  delle  nor- 
5  EuoftJ.t  ze,  mentre  ftà  con  efsi  lo  fpofo ,  digiunar*  piangendo  :  verranno  giorni,  quando 
f .  1 8.       farà  leuaco  loro  lo  fpofo ,  Se  all'hora  digiuoaranoo .  Vuol  dire»  mentre  i  mici  di- 
fcepoli 


Digitized  by  Google 


Della  virth  della  Tentperanza .        :  j  5  7 


fcepolt  ftanno  in  comp^goia  mia.che  fon  fpofo  delJa  Chicfa,  fi  come  a  quell'.che 
accompagnano  qualche  Ipofo,  &  celebrano  con  cflb  le  fue  no22e  »  non  cor.uic- 
nc  moArir'  tnftrzzi,  ma  allegrezza,  &  gufto  ,  pet  rallegrar'  lo  Tpofalirio;  così  i 
i  miei  difcepoli  .  mentre  ftanno  in  compagaia  mia,e(rendo  io  fpofo  della  Chiefa, 
con  la  quale  mi  fon  fpofato  ,  &  rattaaia  piìj  pcrfctramenre  ni'iiò  da  fpofarci  non 
conuiene  tfTcrcicar'  dig"uni  con  triftezza  ,  &  con  fpiriro  di  feruitùs  né  meno  con- 
niene  à  me,  effendo  efsi  tanto  dthboli  ,  metter  loro  fopaa  le  fpalle  quefta  foma. 
Verri  prefto  il  tempo,  nel  quale  io  li  lafciarò  ,&  paflarò  per  mezzo  della  morte 
alla  gloria  di  mio  Padre>&  mandarò  loro  lo  Spirito  fanto  :  alKhora  digianaran- 
no  affai  >  perche  haueranno  forza  ,  &  rigore  per  digiunar'  con  fpii  ito  d'amore, 
&  con  fuauifà  ,  &  allegrezza  fpiriruale.  Nell'cfferfi  i  Farifei  lamentati  conChri- 
fko  de'  1  dil'ccpoli,  interrogandolo  per  qual  caufa  non  digiunauano  com'efsi.fen- 
jiiorerrogarlo  per  qual  caofa  non  digiunana  lui,  &  fenza  calunniarlo  di  qucflo» 
chiaramente  ci  n  moftra  chM  Signore  dieiuraua  ordinariamcnre.  Così  l'uuuerti- 
fcc  il  Cardinal  Caetano  ,  dicendo  :  Confiderà  che  non  differo,  perche  tìi  non  di  Cmeum, 

fiuni?  ma  perche  i  tuoi  difcepoli  non  digiunano  ?  perche  fapeuano  bene  ,  ch'il  NUz/.y. 
ignore  digiunana  ,  &  cosi  ron  hebbero  colore  per  fcrinar'  circa  di  ciò  alcuna 
calunnia  .  Et  neirbauer*  Chrifto  rifbofto  i  che  i  fBoi  difcepoli  pafTato  quel  poco 
di  tempoi  ch'haueuanoda(lar*ia  lua  compagnia,  hauerebbono  digiunato  affai, 
ci  manifeftò  chiaramente  ,  quanto  ama,  &  ftima  il  digiuno  ,  flc  come  vuole  che  t 
fuoi  ferui  l'amino  ,&  ftimino  molto  >  &  l'effercitino  molto  fpeffo  ,  per  il  gran^ 
valore,  &  frutto  di  virtù,  &  di  meritii  che  fono  in  effo  .  Et  così  eff:  guirono  i  di- 
fcepoli molto  perfettamente  quel  che  diffc  Chrifto  di  efsi  ;  perche  dopò  la  ve-  -  « 
Duta  dello  Spirito  fanto  eflèrcitorono  tanto grand'aftinenza,  che  la  lor' vita  fu 
vn  digiuno  perpetuo>&  molto  ngorofo .  Cosi  lo  fìgnifica  S.Luca  ne  gl'atri  Apo-  AS.e.  1,3. 
ftolici ,  dicendo  molte  volte  di  efsi ,  che  digiunauano ,  &  orauano  .  Et  S  Chriib-  » 
ftomo  l'afferma  con  qucfte  parole  t  (1  digiuno  con  l'oratione  fà  gl'huomini  An-  x.Cor.é, 
gioii .  Qjello,  che  digiuna,  &  fa  oratione  con  diligcnza.è  come  vn'huomo  diui-  D.ChriJfofi. 
no,  il  quale  hi  ale,che  lo  portano  su  in  cielo  :  co'i  digiuno  humilia  il  fuo  cuore,  hcm.ji./ut 

f>laca  Dio,  &  vccide  gl'appetiti  dilordinati  dell'anima  fuaj  &  per  ciò  gl'Apofto.  pofulum, 
ì  di  Chrifto  quafì  fempre  digiunauano  .  Vn'altra  ttftimonianza  ,  con  la  qua]e_> 
Chrifto  dichiarò  il  valore»  &  l'efficacia  del  digiuno  ,  fù  quefta .  Gli  fu  condotco  Mauh,  17, 
vn  giouane  lunatico  ,  &  indemoniato,acciò  lorifanaffe,&  trouandofì  il  Signore  Luct^, 
.affente,i  difcepoli  pofcro  mano  a  voler' fcacciarc  quvl  Demonio  >  inuocando 
il  nome  di  Chnfio,  &  non  poterono  :  &  dopò  hauerlo  il  Signore  fcacciaco  lui,& 
jrifanato  il  giouane,  gli  dimandorono  ifuoi  difcepoli,  per  qual  caufa  efsi  fcac- 
ciando  altri  Demoni;  non  haueuano  potato  fcacciar' quello  \  6t  all'hora  dilf^ 
Joro  il  Signore  ;  quefta  razza  di  demoni;  non  fi  fcaccia ,  fe  non  con  orationc  ,  & 
con  digiuno  .  Volfc  dire  ;  quefta  razza  di  demoni;  molto  nociui ,  &:  di  hiijgo 
tempo ,  non  fi  poffono  fcacciarc,  fe  non  orando,  &  digiunando  :  perche  fe  bene 
la  fede  ,  &  la  confidenza  ordinariamente  è  neceffaria  per  fcacciar'  demoni;  con 
miracolo  ,  &  alcune  volte  effa  fola  bafta  per  impetrar'  da  Dio  il  fauore  ,  che  é 
neceffario  per  fax'  il  miracolo  ;  nondimeno  alcre  volte  non  bafta  la  fede  fo!a«/, 
maèneceflano  accompagnarla  con  orationi ,  &  con  digiuni ,  per  iinperrat*  co'l 
mezzo  di  efsi  l'aiuto  efficace  di  D.o  per  fcacciar'  i  demoni;  ,  &  fai'  il  miracolo. 
In  quefta  lentcnza  Chrifto  ci  mamfcftò  quanto  grande  fia  il  valore,  &  la  poten- 
xadel  digiuno  deH'huomo  fc^dcle,  che  e  appoggiato  aih  virtù  di  Chrifto  ,  per 
Vincere  le  tentationi  de'  i  di  rnonij ,  &  di  tutti  1  nemici  inuifibiii ,  quanto  fi  vo 
glia  graui ,  &  gagliarde  elle  fiano  .  Perciochc  fe  tanto  vaie,  òc  può,  per  fcacciar* 
1  dcmon-j  da'  1  corpi  con  miracolo  ,  ilchc  e  cola  ftraordinana,  ÓiTnon  neceffaria 
per  la  falute  fpiricuak,  acconuicac  a  tutti  i  quanto  maggionncnce  valcrà  per 

fcac- 
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ihicciar*  i  tfemooff,  che  per  il  peccato  fanno  nelPanima,  o»  per  l'mpedMiidieu» 

per  il  confcncimenro  di  colpa  non  entrino  in  cfla»  ilchc  è  cofa  oeceflarìa  a  tutti, 
«c  che  roinmamente  conuiene  ad  ogo'vooper  falaarfi  »  &  Dìo ,  quanto  è  dalla^ 
B»4s  parte  Au,  la  vuol  comminifcat'  •  timi .  Coti  dice  Beda  :  Iniegnando  Chnfto  ai 
Mmfei,t,9,  "^^^^  Apoltoli,che  haueuanoda  fcacciar*  il  Demonio  maligno  con  oratio«e«ae  dì- 
•giano,  et  auucrtì  tutti,  &  volfe  che  turti  Japcfsimo  ouefta  verità, che  le  tentatio- 
BÌ  gcaoi  de*  i  fpiriti  imaiondi,  &  di  tutti  i  nenuci  deil'aoima  noftra«  le  habbiamo 
4i  fiorerecM  omiani  «  Bc  disiam .  Grande  vthniiente  èlafbrza  del  disiiioa. 
che  procede  dalla  viua  fède ,  8c  è  appoggiato  a  inerìei  di  Chrifto  »per«5iceie 
tutte  le  tentationi  de'  i  nemici ,  poiché  per  cefiimom'anza  di  Chrìte  nim  può 
per  icacciar'  eoo  miracolo  i  più  foni  »  e  più  poteoù  dcmooij . 


F 


JV  grande>&  motto  fineolar*  beneficio  di  Dio  il  darci  qoefto  rimedio  del  di'* 

_  giuDO,  per  finir*  con  1  aiuto  di  tffo  opere  tanto  neceilàrie  per  faluarci ,  de 
prodeize  tanto  marauiglioie ,  &  fopraoatnrali»  come  fono  il  jrefiftere  a  tutte  lei^ 
cottatiow  ,tl  vmcerecaccif  neimci,il-libenrcidaiblorotirtMiia«0tlcraicftia 

cooferoarci  nen*anicitta)  Se  gratia  di  Dio  «  racodbeic  ineriti  >  &  l'acqutftai^, 
la  vita  eterna  :  &  quefloci  deue  aff^ttionar*  grandemente  al  digiuno,  &  animar- 
D.Chriroft.  ci»&  muonerci  cmcacemente  aireifercitio  dieifo.S.  Chrifofiomo  ponderaqoefio 
kèfful.  1.  i»  béneficiotcon  queOe  parole  :  Il  comnaaeSifBòre  amandod  teaeramentetcoiifil 
QtifèÀi,''  ps<lre  ama  i  Bgli ,  &  defìderando  mondarci  da  tutti  i  peccati,  ci  diede  qoeld^ 
medicina  del  digiuno ,  accioche  vfandoio  bene  acqujftatsimola  nettezza,  &  la-j 
falute dell'anime noftre: perciò  ntfTun  Chriftiano  riceua con triflezza, nè  coo^ 
ftHi^raflinenza  del  digiooo,  ma  ratti  la  riceoano  con  m«lto  gnflo»  ft  al  egrcs* 
za,  &  glorifichino  Dio  medico  delle  noflre  anime  ,  che  ci  hà  manifèflato  queflo 
rimedio .  Queflo  è  di  S.  Chnfoftomo .  Et  accioche  fendamo  meglio  la  grandez- 
2a  di  queHo  benefìcio  diurno,  &  deg\|effttti  di  qaeflo  celefle  rimedio ,  confer- 
mimo  «foefla  verità  con  alciìni  eflempij  di  coloro  »  i  quali  per  flwuo  deldteifl* 
<   '  no  hanno  conieguici  i  beni ,  che  di  (Ho  ci  hà  patrfsti  la  facra  Scrittura,  &Tju# 
fikr/«f  in  dottrina  de'  i  fanti .  Tomaio  Cantipracenie  Domenicano,  Autore  molto  granchi 
iMMu      racconta  di  fanta  Lue garde^che  (landò  quefta  Vergine  in  vn  Monafterìodi  Fran- 
cia, ilqual'era  in  vna  prouintia ,  oue  regnMdio-aiokì  peccati  g raui.&  molti  €•> 
roti }  &  cÉTendo  noftro  Signore  molco  adirato  contri  gl'habitarori  di  quel  pie- 
fe,  &  volendo  dar'  loro  vn  gran  caliigo>  api>arue  la  fantiisima  Regina  dei  Ciclo 
a  fanta  Lutgardci  &  le  palesò  lo  fdegno  del  fuo  figlio  contra  quella  grore  »par 
le  ctìekt  eoe  gli  faceaa ,  &  il  caftigo  dell'ira  tua ,  che  volena  mandare  fopra  di 
efla  :&  le  diede  per  nnpedio  da  placar'  l'ira  Tua  ,  da  fbfpendere  quel  cafligo  ,& 
da  impetrar' r^unri  celtQi,  co*  i  quali  quella  gente  faccaèpeoieenza,chea({iie» 
ilo  fì(  e  digiunafre  contintamente  per  lo  fpatio  di  fette  anni  .ilche(ùeflèsvÌMl 
dalla  fanra  ,  la  quale  per  tutto qne^o  tempo  digiunò  ogni  giomoapanc  foIoJlB 
cemofa,  che  era  la  b<  uanda  di  quel  paefc  .  Quefìo  rimedio  del  digiuiso  diede-* 
la  madre  di  Dio  a  qui  Ita  lauta  Vergine,  accio  con  cfio  la  virtù  della  fanta,  &  Vih 
racion  fua  haoeffe  maggior'  efficacia  per  placar*  il  Signore  adi rat0)&  per  iodtir* 
lo  ad  vfat*  nuoua  mifencordia  co'  i  peccatori  :  &  così  giouò  grandemente  per 
fofpendere  il  cadigo  ,  che  D:o  voleua  mandare .  Vediamo  vii'altrot  (Tempio,  il» 
SuftHs  in  quale  c'infegna,  còmeil  digiuno gioua  anche  a  far'  ceflar'  il  cafìigo,che  gii  Dio 
MMh,      hà  mandato  per  i  peccati  >  IU€€«ncaS.GiegQMo  VcTcooo  di  Tuione»  che  in  ttmn 
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io>clie  era  Vefcono  di  vienàa  5.  Mutoerto  i  perii  NOlUM  po|K)Uf'epn*li^*;«l*^- 
Saccfowaaìtfccilimflll  grandi, &fpauerttoficd^  ^; 
dlidi  moco  .ch'abbrngiaaanola  ci-tà,  moiri  terremoti ,  che  la  bu-tauano  a  rcr-   ^  - 
ra  &  la  diftru<»feuano ,  9c  altri  grandi  mali»  che  duiorono  vn'aiirjo,  onde  flaot 
honnat  U  cita     andar*  in  total  defolatione  con  tante  calsttmrt.  «  tranagli  J  • 
ftntoVc(h>o<y&o«èilpopolo«il«lfcrcfcarii  tutti  ingrandì  dijlant,  ad  accom- 
pagnar*  con  efsl  roratìone,  «l  «  muonerfi  a  pc>^  ten7a ,  accio  Dio  placaffc  1  irat., 
&,&  vfaffc  della  faa  infiniti  mifericordia:  cosi  fecero  per  alcuni  gjorm^&ju-    v  -  ;  -  v 
bito  cederono  cucec  le  calamiti,  Bc  4a  cittiv  fOiM'a  npaniv  rNMMtfJNMlW 
Mme  rm  di  Dio»  It  lo  proaoca  aniiM^<ii>  ▼«n^  i  peMfton,tAe  fono  vi- 
li  libera  di'  mzìi  della  rita  prefentc,  ma  aiuta  anche  (grandemente  quei, 
che  Cono  pafTati  da  quefta  vita  con  penitcnaa ,  &  ftanno  nel  purgatorio,  per  libc 
larii  dalle  grMiftimc       chtfioi  ptóftdno .  Rictónaft  nélhfi»  AS^Rem- 
bcrco  VeTMO  >  che  vn  facerdote  chiamato  Arnolfo,  il  qoiiif  arri  d a  qaefta^ 
vita  con  penitenza,d'alcon!  peccati ,  che  fece,  andò  al  purgarono, &  (  ordinan- 
dolo tosi  Dio  )  dopò  alcnni  giorni  apparue  ranima  iua  a  S.  Kcral>erto,&  oarra-  Surim  tm 
tegli  le  pene  grandi»  che  patina,  gli  diftbchelblehaneffeikta  fiwfta  canti  Wiin^ 
dlgiunarVpcr lui alctógwrni, farebbe vfcìta dal purgator io,  Be latrata  in  cici* 
lo  a  goder  dì  Dio .  Il  Tanto  lo  fece,  digiunando  a  pane ,  &  acqua  per  certi  «of  « 
ni.  paifatii  anali  tornò  ad  apparirgli  raoima  d'Arnolfo  ,    ringratiò  il  laocp 
della  mìferìcordia,  che  le  hnipalrfiKa , ìftniiafido  che  gli  crà  tata  aanaefi 
all»g1oria  per  il  fuffra^o  de!<DgiiniO,che  Ie4iaueua  apphcato.  Con  quelli ,  8e 
con  altri  /ìmili  effempi;  deCuiti  nà  voluto  noftroSiOTore  confermar*  il  valore^ 
U  l'efficacia  del  digiooo ,  &  innitaroi airelfercicio  oi  ^o .  Qgel  che  habbiamo 
da  cauar*  da  qneila  feriti  iatemn nella  fiMraMìiteni!^  9c  tanoo  ingioiti  dal* 
b  dottrina ,  oe  eflempio  di^  lutati  »^rche  fiamo  tmm  dilìgenti  in  oflemar*  fi^ 
dclmentei  digiuni  ordinati  dalla  Chiefa  ;  &  che  aumentiamo  (]ae(ii~  con  molti 
zitti  digiuni  fitti  per  noftra  volontà»  9c  deuocione  :  percioche  in juefto  s'hà  da^  \  x  ^ 
ÌRedere,cb'amÌ2mo,ftiiimiiiioafiiadigìiiiio;»ftchedcll^^  : 
te  acqoiftar*  i  grandi  beni ,  che  fovo  io  «nello  »  8r  raccorre  i  maranfgliofi  frutrì» 
che  da  eilb  procedono,  cioè»  che  non  folo  fodisfaceiamo  al!i  digiuni  neceffarij,  \ 
a  i  quali iìamoobligaci  fotto  pena  di  dannation' eteTaa,ma  che  anco  ne  facciamo 
akn  volootarfj,  a  i  quali  non  fiamoobifpati .  Et  qtielH  «dii  qucfto  ci  perfkade* 
tanao»  &  a  quello  et  inanin^aranno  ,  oflei  uando  le.regole  della  difcrettone^  > 
canghiamoli  per  miniftn  di  Dio ,  i  qnali  fauorifcono  la  Croce ,  8e  la  penitenza  * 
rheeia  ftrada  del  cielo .  Et  a  quelli ,  che  c'infegnaranno  »  o ,  conlcsltaranno  a  . 
hr'  poco  conto»8?a*teoe^tQ  poca  Mttia  il  digiuno  sflralafiliarlo  Knza-giufto 
caufa ,  non  diamo  credito ,  né  accettiamo  il  contagilo  loro ,  perche  non  fono 
amici,  nèfautori  della  Croce  di  Chrifto,mi  minifh-i  del  mondo, &  del  demonio, 
&  nemici  delle  anime  noftre  .  Cosà  dice  il  i;loriofo,&  beato  S.  Atanafìo  :  Queilit  D.  AihM»» 
che  ci  perfìiadono  fenaa  giufta  caofa,  che  non  diginm'amo  frequentementcten-  /.  ir  vir^. 
ghiamolt  per  meflàggieri  del  Demonio ,  &  fuggiamo  da  efsi .  Et  non  folo  hab-  ntmm*  - 
biamodaeffer  diligenti»  &  pronti  per  digiunare»  ma  anco  habbiamo  da  vfar*  au- 
nerteoza,  che  i  dieiuni  fiano  lecitimi ,  conforme  all'intencione ,  con  la  quale^ 
Dio  li  ordnid  »  Vi  ioao  alcuni  »  i  qaali  il  giorno ,  che  digiunano ,  mangiano  tan- 
to in  vn  pafto  , quanto  mangiano  indo!  quando  non  digiunano  .  Altri  ve  ne  fo- 
nOi  i  quali  ne*  i  giorni,  che  digiunano  ,  cercano  con  follccicudine  cibi  guftofi, 
delicati,  tanto,  &  più,  che  i  giorni ,  ne'  i  quali  non  digiunano .  Qoeftì  tali  iè  be. 
ne  per  quelli  eccelsi,  &  difordioi,  non  traigredifcono  il  precettodella  Chiefa^ 
con  peccato  mortala,  fanno  nondimeno  centra  la  ragione,&  contra  il  principal* 
iaccaco  del  digiuno»  che  é  (come  dice  S^goftiao  )  mangiai^  meno  del  folito,le- 
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T>.Auil4  dando  via  qualche  cofa  da  quel  che  è  neceffatio ,  &  maDsìar'^ib?  di'  min<fèn« 

centra  o.  r._^.«         ..  i'  j-n  1.   «  .  6 

iiéut.  e. 


&  difccci  taoco  notabili  perdono  aflai  del  frutto  >  &  valore  del  digiuno ,  iì  come 
J/ìJor.  de  l'aouercifce  $.  Ifìdoro»  dicendo  cosi  :  ri  digiuno  ,  che  fifa  mangiando  voa  voU 
fjtmmo  bv-  ca  la  fera,  o,  la  matrina,  fecondo  Tvlanza,  (e  quella  volta  la  perfoaa  mangia  ci» 
n»  l.ì,.c.-{*  bi  dileireuoh,  &  fi  fatta  di  efsi ,  è  drgruno  di  poco,  o,  di  nifTun  valore;  perche  ■ 
non  -.'oflcrua  virtù  di  aftinenza  quando  il  ventre  fi  fatia  .  Et  colai,  il  quale  per  il 
mangiar.chc  iià  da  far*  la  fera, tiene  apparecchiaci  cibi  fuaui,fpende  tutt'il  gioff 
DO  in  pcnfare  a  quelche  hà  da  mangiare  .  QueRo  è  di  S.l/idoro .  Per  fùggir*  qac* 
fti  dilordiiii,  &  lar*  veri  digiuni ,  i  quali  habbinoil  gran  valore,&  lagrand'eA* 
cacia,  &  merito  ,  ch'habbiamo  detto,  e  necelTario.ch'il  mangiare  fia moderato,lt 
temperato  affai  >  &  di  cibi  ordinari),  &  di  poco  gufto,  com'/iabbiamo  dichiara^ 
to .  Et  accioche  da  qucfta  dottrina  tanto  certa, &  falutifera.  non  rifulti  per  igno* 
ranza,  o,  per  zelo  indifcretOt  qualche  ioconuenienre ,  fappinoi  ferui  di  Dio»  li 
quali  amano  aliai  il  digiuno ,  e  defideranO  efficacemente  cffcrcitarlo  fpeflbiche 
quando  qualche  fopcnore,  o,  corftfTorc,  che  hà  la  cura  delle  loro  anime ,  orcli>« 
nari  loro  ,  che  ron  digiunino  per  qualche  caufa  ,  ch'à  lui  pare  giuda  >  deuono 
vbidire  .  Et  benché  ad  efsi  paia  ,  che  potrebbero  digiunare che  il  danno  , 
l'impedimento  del  digiuno  ,  con  è  tanto  grande,quanto  il  fuperiore,  o,  il  coDf:G> 
(ore  fi  pcnfa  ;  deuono  con  tutto  ciò  vbidire,  &  fiarfene  molto  quieti  9  &ficarì  ia 
cofcienza  :  percioche  in  qucfto  cafo  Dio  vuole  che  più  toflo  VDÌdifchino,  chc^ 
non  che  digiunino  .  Et  fappinoanchora,  chelafciando  il  digiuno  per  vbidire^» 
non  perdono  niente  del  valor',  &  mento  del  digiuno,  anzi  Taccrefcono ,  &  mi- 
gliorano i  perche  Dio  accetta  ,  &  (lima  tanto  la  volontà  efficace ,  ch'haueuano 
di  digiunare,  quanto  fe  dlgiunsifero  i  &  infiemc  infieme  guadagnano  il  va!or',ft 
•D.GrtfX.x  merito  deirvbidienaa  .  Quello  auucrtifce  S.  Gregorio  con  queftc  parole:  Il 
r.4  mei,  feruo  di  Dio  amatore  della  vutù,che  flà  fotto  vbidienza  de'  i  maggiori,fe  vuol 
iiki.Rei.  meritar'  aitai,  o,  acquiflar*  gran  premio  di  vira  eterna ,  fottometta  la  foa  volon-? 

rà  all'ordinatione  del  fuperiore,  ancor'  che  per  vbidire  lafci  i  fuoi  dig;unj,&  pe- 
niten2Ciperche  di  maggior'  merito  e  mangiar'  per  vbidien2a  del  fuperiore ,  che 
digiunar' per  volontà  propria  .-percioche  quello  sii  quale  volendo  digiunare^ 
mangiò  per  vbidire  ,  guadagnò  per  lafuabona  volontà  ,  &deuotioneil  premio 
del  digiuno  ,  &  anche  ti  guiderdone ,  &  prcmiogrande  dcll'vbidienza .  Quello 
e  di  S  Gregorio .  Et  con  queHo  auuertimento  di  non  Icgnitar'  Thuomo  il  parei' 
fuone*  I  fuoi  digiuni,  &  penitenze,  ma  quello  deHupfnore,o,  del  confcfRjre,fi 
libera  da  gl'irconuenienii,  &  danni»  chcrifultanodaireirercicarfi  digiuni.fi:  pe- 
V.Crfier.  nitenze  fcnza  regola  di  dilcretione .  Perche  (  come  dice  rifteflb  fancoy)  fi  cerne 
mtrj  10  c.  il  corda  nel  liuto  fe  non  fi  tira  bene,  non  fuona,  &  fe  fi  tira  più  di  ouel  che  con- 
30.      D.  uienc  >  fuona  male  ;cOM  auuiene  nella  virtìi  dell'aftinenza ,  che fel'huomo  non 
Btrn.firm.  IMfcrcita  conforme  alle  forze,  che  hà  ,  guadagna  poco  con  tflà ,  &  fe  eccede^ 
14  de  mtdo  qud  che  può  con  molto  danno  della  lùa  fanità,  &  vita,  è  disordinata  ;  percioche 
htne  lìHtn  con  l'slliiienza  s'hanno  da  vccidere  i  viti),&  le  pafsioni  della  carne,&  non  la  car- 
4*  .  ne  iftefla  .  Onde  s'hà  daofferuar'  tal  moderatione  ,  che  la  carne  con  Taftinenzi 

fi  caftighi,  &  ftia  foggctta  allofpirito ,  &  che  fi  conferui  in  buona  difpofitionc, 
per  feruti'  a  Dio  in  tutte  l'opere  di  virtù ,  che  appartengono  allo  ftato  di  ciafctt- 
no .  Et  perche  di  ciò  habbiamo  trattato  pieuameate  in  va'alcro  libro  1  balli  qae« 
fio  perqoefloluogo. 
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Si  dichiara  quali  eonuiii  fono  leciti ,  d?*  boneRi ,  eb*  /* aftinenz^  >  cbt 
Jidcue  oficruar  in  ejji,     Cap.  Xy  I , 

IL  luogo,  &  tempo,neI  quale  più  diffiroltà  occorrono  per  ofleraar* \t  rrmpe*  ' 
ranra  di  vita  più  occafioni  fi  porgono  per  cader*  nel  ritio  della  gola,  è 
quello  de'  iconuiti  :  &  perciò  conuiene  ,  ch'in  particolare  crattiamo  defia  mo- 
derationc,&  aftinenza,che  m  cfsi  debbiamo  ofleruare.&  dell  cffempio.che  di  ef- 
fa  ci  diede  Chrifto  Signor'  nofiro .  Quando  il  conuito  fi  fi  per  moftrar'  coluijche  , 

10  fi,  la  fua  potenza.  &  liberalità,  &  per  guadagnar'  credito,ftima,  &  honor<_» 
prelTo  gl'huomini ,  è  cofa  illecita  al  Chriftiano  j  perche  il  fine  e  vano  >  &  fù  vi- 
no molto  vfato  fri  Gentili  il  far'  lauti  conuiti  per  qucfto  fine  di  vanaoftentatio- 
ne .  Et  quando  fi  fà  il  conuito  per  goder*  la  fuauifà  *  &  abbondanza  de'i  cibi»  & 
d'altre  cofe  di  gufto  »  &  di  fodisfittione ,  che  fogiiono  efTerc  ne*  i  conuiti,  è  fi- 
tnilmente  cofa  illecita  a'  i  fedeli  di  Chriftoiperche  il  fine  è  vitiofo,&cquefto  vn 
pcccac»  d*huomini  mondani  .  Onde  frai  peccati  graui  de  gt'amatori  del  mon- 
do, annotterà  S. Pietro  qucfto  del  far*  conuiti  con  qucfto  fine,  dicendo  :  Abbon-  «-P* 
dano  de  diletti,  &  fanno  conuui  con  grandi  fuperfiuitài  cercando  in  efsi  il  dilec-  v  • 
to,  &  le  delicie .  Quando  il  conuito  fi  fà  a  parenti ,  &  amici ,  fic  Phuomo  fi  muo- 

ue  per  l'humana  aniicitia,&  per  l'amor*  natnrale,che  porta  loro,&  per  dar'  loro 
fodisfattione.ouero  fi  muoue  per  hauerli  beoeuoli,  &  amici,  a  fine  di  valerfi ,  & 
giouarfi  di  efsi  in  cofe  remporahjouero  perriccucre  da  efsi  vn'alcro  fimile  bene- 
ficio, Sl  amoreuole7za  i  fc  ben  quetto  conuito  di  fua  naturanon  è  cattiuo,c  non- 
dimeno fenza  giouamenco  per  l'anima,  &  ciò  che  in  eflb  fi  mette  di  B^ha,&  di 
fpcfa,  e  pcrfo:  perche  non  hà  fine  hone(lo,ft  virtuofo, ordinato  al  feruirio,&  al- 
la gloria  di  DjO;&  al  premio  della  vita  eterna.  Et  per  ciò  Chrifto  ci  ammoni  che 
lafciafsimo  ftare  quefte  forti  di  conuifi,diceDdoairhuomo  fedele  :  Quando  farai  ^f* 
qualche  conuito,non  voler'  inuitare,nè  chiamar'  ad  efso  frateili,o,parenti,  o  vi- 
etai ricchi  :  non  hauendo  efsi  necefsitàdel  tuo  mangiare,perche  fono  ricchi,Qoa 

11  conuitare  per  quefh>  folo  rifpetto  d'eficr  parenti.o,  amici,  perche  forfi  ti  inui, 

tiranno  efsi  vn*al:ro  giorno>&  quefto  (ara  il  pagamento  del  tuo  conuito,  &  non  '•  ' 

ne  hauerai  premio  dinanzi  a  Dio,  perche  non  l'haucrai  fiitto  per  amor*  fuo  :  Ma 
quando  farai  qualche  connito.chiama  leperfonepouere,debboli,fiacche,zoppe> 
cieche,&  farai  beato; perche  nò  hanno  conche  pagarri,ne  lù  le  hauerai  inmtate 
per  qucfto  fine,  &  Dio  farà  quello  che  ti  pagarà  per  effe,  dandoti  premio  di  glo- 
ria ecerna  nel  corpo  *  &  nell'anima  nella  n  forrettione  de'  i  giufti.  Con  quelle  pa« 
role  tanto  degne  di  Maeftro  celefte,  il  qual  vuole,  che  tutte  l'opere  ,  che  fìccia- 
naOjfiano  meritorie  di  vita  eterna,  &  riceuano  premio  in  ciclo  ,  ci  auuerti  Chri- 
ilo,cbe  non  facciamo  quefte  forti  di  conuiti  di  parenti,  &  d'amici,i  quali  fe  bene 
di  natura  loro  non  fono  cattiui,fono  nondimeno  inutili  per  l'anima.  Così  dic<^  tncà 
Beda  :  il  conuitarfi  i  fratelli ,  &  gl'amici  l'vn  l'altro ,  non  fù  prohibico  da  Chri-  i4. 
fiojcome  cofa  di  peccato^  c'infegnò  bene,  che  così  quefti  conuiti ,  come  altr«_j 
opcreKratramenti,&  maneggi  humani,  con  che  gi'huomini  fi  fanno  beneficio  l'vn 
l'altro  per  rifpctti,  &  intercisi  temporali,non  vagliono  niente  per  la  vita  eterna. 
Onde  non  difìe  :  fc  chiamarli  a  conuito  i  fratelli ,  &  gl'amici  ricchi ,  peccaraij 
ma  difTe  :  non  ne  hauerai  premio  dinanzi  a  Dio .  Quefto  è  di  Beda  .  Et  fe  ben'è 
vero,che  quefti  conuiti  di  lùa  nacuranon  fono  peccati, ma  opere  indiflrerenti,cioé 
né  baone,  né  cattiuc;  (jpndimeno  perche  nell'opere,  che  l'huomo  giufto  fà  deli- 
beratamente.egli  deue  hauer'  fine  virtuofo,il  quale  fi  ordini  in  qualche  maniera 
alane  delia  tanti  i  <i  perche  vi  fono  necelsità  de  profsimi ,  nelle  quali  fi  douc- 
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rcbbono  impiegar*  i  dinari ,  rhc  fi  fpendono  inutilmente  in  ffmtli  conuìti  dì  pa» 
rcnti,&  d'amici  ricchij  per  qucfto,  o,  femprc,  o,  il  più  delle  volte,  fimili  conuitì 
non  fono  fenza  colpe  veniali .  Onde  per  ambfduc  quefte  ragioni,  cioè  per  cflTer 
inutili  ali'anima,&  perle  colpe  ,  che  ordinariamente  fono  in  cfsi ,  fi  deuono  la- 
fciarc,  &  farne  di  meno  Oltre  qucfti  conuiri  buoni, &  fanti,  commendatici  da—» 
Chrifto,i  quali  fi  fanno  a  perfone  poucrcper  esercitar'  carità,&  mifcricordijL»* 

'  con  effe,  che  fono  i  principali  >  ne' i  quali  i  fedeli  deuono  impiegar' la  loro  rob- 

»  ba  j  vi  fono  ar.che  altri  conuirt  leciti,  honefti  »  &  approuati  nella  facra  Scrittura, 

&  con  la  dottrina  ,  &  enempi)  de  fanti ,  &  fono ,  quando  s'inuitano  parenti ,  & 
amici,  o,!lranieri,i  quali  non  lono  poucrj,  ma  hanno  al  prefcnte  qualche  bifogno 
d'cnTcralloggiiii,  &  conuitati, perche  vengono  di  vÌ3ggio,o,fi  trcuano  fuori  del- 
le cafe  loro.  Inuitarli  in  queflocafo,  non  per  fola amicicia hum ina,  ne  per  folo  ' 
inccrcffe  temporale, ma  perche  così  lo  ricerca  la  ragione,&  l'amicitia  ,  &  cariti 
Chriftiana,Si  perche  è  conforme  alla  volontà  di  D.o ,  il  quale  vuole ,  che  quan- 
do i  prols  mi ,  benché  fiorir»  ricchi ,  &  potenti ,  hanno  qualche  ncccAità  ,  li  foc- 
corrjamo,  &  aiucia  no  in  cfTa  :  queHo  è  opera  di  molta  virtù,  &  otli'huomo  giu- 
rto  mol-o  meritoria  j  Si  s'aonouera  fi  4  l'opere  di  milcricordia  perche  que/to  è. 
Orn.c.  i8.  albergar' pelle g  ini.  Q^icftì  erano  I  coduitijchc  faceuano  Abraamr,  &  Loth a  gA*, 

\r        $.  1^.        huomuii  piifTÌpaii ,  che  veneuano  di  viaggio ,  &  pilTauano  perii  luoghi,  ou'efsi, 

'  hibitauano  .  Er  furono  tanto  vtili  per  loi  o,&  tanto  grati  a  DiO  che  vna  vo\fa»_» 

ciafcuno  di  cl'si  penfandofi  d'albergar'  huomini  principali  .albergò  Angioli  del 
ciclo  .  Ancora  quando  fi  ta  conuito  a  parenti,o,  imici,  o,  ftranieri,  non  per  bifo- 
gnojch'habbino  dcirhofpitalità»nc  del  mangiare  ,  ma  per  qualche  giulta  caufa» 
com'è,  perche  cosi  conuien  fare  alcune  volte  per  confcj  uai  '  con  cfM  la  carità,& 
amor*  Chriftiano,  o,  per  fcaicellar'  qjalche  difguflo,  o,  colera  ,  &  riconciliatfi, 

I  &  vnirfi  più  fra  di  loro  con  qucfto  fegno  d'amore  ;  Et  anche  quando  lo  ricerca^» 

l'vfanza  honefìa  di  quella  patria  in  alcuni  cafi  particolari ,  Ix  io  tempo  di  bene- 

I  .^1  k  -  -fìcij ,  che  fi  rictuono  da  Dio,  come  quando  il  figlio  riceuc  il  Batrefimo  ,o  la  fi-; 

gita  fi  fpofa,  o  quando  fi  celebra  la  fcita  ad  alcun  lanto  :  per  quefte  cauft  i  &  in 
quefti  cafi,  confiderando  l'haomo.che  cosi  lo  ricerca  la  buona»&  retta  ragione» 
&  che  è  cofa  conforme  alla  carica, Sf  piudeiiza  Chriftiana,&  mouendofiperquc- 

\         fStntf.w.    fti  fì:ji ,  fono  anche  leciti  i  conu;ti .  Di  quJta  qualità  tii  il  conuito ,  che  fe. 

Abraamoai  fioi  famUiarii  &amici,il  giorno,  nel  quale  Sarra  slattò  il  fuo  figli- 
uolo Ifaac  ,cfll:iidogià  il  fanciullo  di  tre  anni  :  perche  riputò  afingolar'  bcne- 

]      "  ficio  di  Dio,  l'hautrgli  dato  figliuolo  ,  &  che  quello  fuffe  eiiarriuaro  ad  ctài 

che  haucfle  forza  ,  &  vigore  per  mangiar'  cibi  fodi,  &  di  foltanza,  per  {tàici^x  al- 

'  la  cauola  del  padre ,  &  per  dar'  più  certa  fperar-^a  d'haucr'  a  durare  nella  vita> 

'    .  a  crefcere,  &  a  farfi  huomo  grande  :  &  per  gratitudine  di  quello  beneficio  vol- 

fe  fìr*  fefta,&  celebrarla  con  vn  folenne  conuito .  Di  quclta  qualità    il  convìno^ 
.     I.HU        che  fece  S.  Matteo,  fub:to  che  fi  conuertì,  celebrando  con  fciU,  &  allegrczza-j 
i.  il  gran  beneficio ,  ch'haueua  riccuuto  da  Chnlto ,  nel  cauarlo  dal  mondo  ,  & 

dali'abilT^  de'  i  fuoi  peccati  >  &  tirarlo  alla  fua  fcuola  ,  &  alla  via  del  ciclo  ,  & 
della  pcrfertione  Euangdica:  &  defiderando  che  tutti  i  fuoi  amici  con  la  pre- 
fen^a  diChnfto,  &  con  l'efficacia  delle  Hie  parole,  parcecipaffevo  di  qiefto  me-, 
defimo  beneficio»  facendo  penitenza  de'  i  loro  peccati .  Qjefte  fooo  le  intentio- 
ni,  &  1  fini  )  con  che  a'haiino  da  fai'  »  conuiii ,  &  lutti^  hanno  per  fiiic  la  cariti» 
perche  ad  elfi  fi  ordinano  tutte  l'opere  virtuofe  .  htccsi  quei  cor.u.ti  folam<:o- 
te  fono  honelti,virtuoli,&  degni  d'huominiChriftiani,i  quali  fi  celebrano  per  fo. 
D.Grr^  ia  diific*  1  qu^l  che  ricerca  l'amor'  di  Dio,  &  del  profiimo .  Q^ierto  inferno  x  Gre- 
^tgH^'i  i  e.  gorio,dicvniio  l  conui:i,che  fi  fauno  con  vera  intentionc  a'cffercitar  caricà,fo-; 
1  ?•         uo  qttcì.che  eoa  ragione  fi  poffjuo  loJart.Vediamo  hora  la  ccmpcratJia,  &  aftì- 
o  acoza» 
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licflza,che  H  denecfleruar'  in  qucfti  conoiri ,  i  quali  dalla  parte  del  fine  fono  le- 
citi .  E  cofa  certa  che  ne'  i  conuiti  e  IrcitOi  &  raeioncuole ,  che  il  mangiare  fia-« 
alquanto  più  delicato,  abbondante,*  di  fpcfijche  il  mangiar*  ordinanoipcrciò- 
che  nel  mangiar*  ord^nario^che  la  perfona  apparecchia  per  fcSc  per  la  fua  forni- 
glia,fi  hi  folamente  riguardo  a  quel  che  ricerca  la  nccelisità  per  (cftenrar*  la  vi- 
ta, &  quello  baflaj  ma  nel  coroiro  s'hi  d*hauer  rifguardo  alla  nccefsità  de  gl'in- 
uitaii,&  a  quel  che  la  carità,&  l'honeflà  ricercano  che  s'vfi  con  cfsi .  Ma  e  anche 
cofa  certa,chc  ne'  i  conciti  s'hanro  da  offeruar*  le  lepgi  della  temperanza,  &  di 
quel  che  ricerca  la  modeftta  Chriftiana ,  &  che  non  fi  dcue  contraucnir'  ad  effe 
fotto  pena  d'offender  Dio,8f  di  farci  fopgetri  al  cafligo  della  fua  giuftida.Ondc 
i  cibi  del  conuito  hanno  da  effere  di  tal  qualità,  &  in  tanta  quantiraiquanto  è  ne-  u 
ceffario  per  fomentar' molto  lufficicntemertc  gl'ii!uitati,&  per  dichiarar' la  cari- 
ti,&  buona  volcntà,chc  hi  verfodi  loro  quelio. che  li  hi  muitati.  Così  lo  certi- 
fica S.  Gregorio  ammacflrato  da  Dio,  il  quale  haucndo  riprcfo  vn  Vefcouo  del- 
la fupeifJuirà  di  certi  conuiti.ch'baucua  fatti,&  haucndogli  infcgnaro,che  i  con- 
citi leciti, 8<  lodeuoli  fono  quelli,che  r.afconoda  carità,  Se  fono  ordinati  ad  effai 
dichiara  fubito  la  modeiatior.e ,  con  la  quale  j'hanno  da  celebrai'  fimili  conuiti 
leciti,diccndo:Ali'hora  i  coftuiti  procedono  veramente  da  carità,  quando  in  efsi  D.  Gregot. 
non  fi  da  al  corpo  più  cibo,  di  quello  >  che  è  neceffario  per  poter'  confcruarc  la  vhifuf.  /ut 
fanità,«t  la  foriaconueniente  per  effercitar'  la  viriCijSi'  quando  infiemc con  que  S.tr/t/em 
flò  in  elsi  non  fi  motmora,rè  fi  fchernilcealcuro,rc  fi  raccontano  fauole,  &  co  tfffi» 
le  var.c>&  inutili»  ma  vi  è  lettione  di  cofe  fante  ,  da  poterle  gl'inuitati  vdire  »  & 
copfiderare  Qucfto  è  di  S.Gregorio. Et  quella  c  la  regola, alla  quale  s'hà  d'hauer* 
l'occhio  ne'  i  conuiti ,  per  fodisfar'  alla  legge  dell'attinenza  ,  la  quale  mifura  il 
mangiare  con  la  necef$irà,&per  fodisfar'  alla  legge  della  carità  ,  la  qual'ama  il 
profsimo  per  Dio  ,  &in  ordine  alla  vita  eterna .  Le  co.si  il  feruitio  >  &  i'accarez- 
zamcntoiche  eli  fà  co'l  mangiare,talmente  vuole  che  fcrua,  &  accarezzi  il  cor- 
polche  fìa  ancne  non  in  danno, ma  in  vtilità  deiranima;&  non  mc2Zo,nèoccafio- 
ne  per  offendere  Dio,ma  fi  bene  per  maggiormente  feruirlo;&  tutto  quel  che  non  ' 
ferue  a  quefto,ma  al  gu(!o,al  diictcoi  ot  al  vano  honore,  fi  deue  euitare»  &  fug- 
gire ne'  1  conuiti. Così  dice  S.Chrifoftomo  :  Il  voftro  couuito  fia  honefìo,  8f  wir-  D.ChrUijk^ 
(uofo;  confideriate  Chriflo  in  cffo>;l  quale  èprefente,&  vi  flà  guardando: hono  hom  i  %  eit 
riate  incffo  l'autore  della  i  atura  con  l'vfo  tcmpeiato  delle  fue  creature,  &  con  -vatìIs  lecin 
<iar'  parte  di  quel  che  mangiate  a  i  poueri  :  non  fi  veda  in  effo  fupcjfiuità»  ne  fo-  in  Matth, 
mento,&  occafione  de  diletti, ne  faf^idio  del  corpojnc  detumenro  dell'animaL-*. 
Et  in  vn'alcio  luogo  riprendendo  la  diligenza  grande,che  gi'huomini  vfano  io-.  Vlnm  7  r. 
cercar*  per  il  mangiar'Joro  tante  forti  d'vcelli,  di  carni,  di  pefci ,  &  d'altri  cibi  Mmtt  ti, 
preparati  con  tanta  fpefa,artificio,&  delicatezza>dice  :  Confiderà  huomo  la  mi- 
fura del  tuo  ventre  i  &  quel  che  bafta  per  follentarlo  ,  &  ti  vcrgognarai  grande- 
mente di  metteic  tanta  lollecitudine,&  di  far'  tan'a  fpefa  in  trouar'  il  cibo  ,  che 
gli  hai  da  dare,  cffendo  tanto  poco  quel  che  gli  bafta .  Quello  è  di  S.  Chrifofto- 
mo.Et  fe  bcij'à  tutte  le  perfone,  che  fanno  conuiti,  è  nccelfano  e  ffei  uar'  quella^ 
moderacione  in  efsijnon  dimenoquando  quei>che  h  fanno,lono  prelati  kcclefia- 
ftici,o,facerdoti,  o,  perfone  religiofe,  deuono  offeruare  maggior'  moderationej 
perche  lo  flato  li  obliga  a  maggior'  temperanza  ,  &  a  dar'  maggior'  effempiod' 
affinenza  ,  &de  difpregio  de  i  diletti,  &  honori  mondani ,  acciò  coMoroef 
Tempio  venghino  a  metter  freno  agl'altri  .  Percioche  (  come  dice  S.  Gregorio  )  D.Crrg  im 
la  virtù  de'i  maggiori. che  s'aftengono  da'  i  dileiti>raffrena  i  minori,acciònon  fi  moral.  /.j, 
diano  ad  cfsi  :  &  quando  i  maggiori  non  s'attengono  ,  ma  fi  danno  a  i  diletti ,  al-  (.  16. 
l'hoia  i  minori  fi  danno  ad  efsi  sfrenatamente .  tt  mentre  lad.uina  Scrittura  nel 
libro  di  Giob  dicc«che  fiaodo  tutti  i  fìgli*&  le  figlie  di  effo  Giob  nel  conuito  fiu» 
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ferra  qucfta  verità, ch'all'hora  j1  Demonio  preade  piùanimo,&  hà  maggior  for- 
la  per  nuocere  a  gl'jnferiori  >  &  per  £irli  perire  con  vitij,  quando  i  maggiori,  & 
i  prelati ,  i  qoilt  eoo  la  l(Nf  éoccnoaa  ac  eflcmpio  li  banércbbono  da  conferìn^ 
in  virtù,  fcruonoal  loro  ventre,  mangiando  dtfordinatamente»  &  dandod  a  ì  di- 
letti .  Ec  da  qui  deuono  cauar'  tucci  i  ferui  di  Dio  ,£ccieiìaftici  >  &  Religioni ,  i 
quali  fono  conftiniid per  fpeccbto ,  & eifemplarénelia  Chiefa di  Dio,  lo ftar*  ; 
molto airoertiti,&  vigilanti  nel  raffrenar*  i  loro  appetiqtA^Aofc*  i  conoiri,  H 
nel  mangiar'  ordinano  fiano  moho  temperati ,  &  aftinenti ,  foggendo  la  delica- 
tezza ,  &  la  Tuauitàdel  mangiare  >  &  del  bere  moltrandofi  amarori  della^ 
Cioce  di  Chrifto,  &  della  via  ftretta  di  penicenÌMjlt  #mortificacione,  che  con- 
duce alla  vita  eterna;  acciò  orofi-tan  io  efsi  in  virta3(crefcendoia  meriti>pro». 
fittino  anche  eoo  i'eflcBipio loco  iproismu»  de  venghino|pudatiper  la  Arada^ 


• .   x  7  Edtamo  grcffempij  >  co*  i  quali  Chrifto  Signor'  noftro  c'infegnò  quefta  afti- 
/V  ncnza,£  moderacionctche  debbiamo  oflernar*  ne*  i  conuici.  Conuiti  ftiro- 
'no  qoei,  che ftee  Chiillo nel  deftrto,vna  volta  a  cinquemillia  haomiaf»ft  vn'a^ 

'\  "  .        tra  a  quattromillia»  &  non  diede  loro  altri  cibi ,  che  pane  d*orgio,&  pefci .  Sa- 
rebbe ftata  facil coli  al  Signore  far'  che  gl'Angioli  Uaueffero  portato  iui  molti 
Cibi  di  caraiddìQce»  &  altre  vinande  molto  fuaui»  per  dar*  da  mandare  molto 
•detìtioAaMSceo  rtitta  quella  genteiSc  non  volfe  fài^  qoeftoimi  dar'  loro  pm> 
d'orgtoA'j^efci  di  mare.chc  fono  cibi  vili,  &  di  poco  gufto ,  che  baftauano  per 
la  lolUmtauone  della  vita  :  &  qucfto  f^:ce  pe.cperiuaderct  la  cemperanza,che  nel 
D.ChriM,  aftji^  |Qafigiare.&  ne'  i  noftri  conutti  debbiamo  offeruare.Così  Io  nota  S-Cbri- 
Màm  tBL^  'MBilb/flicniitn  :  In  quel  fatto  particolare  di  non  hauer*  il  Signore  dacoaHo 
ft<wr.ì||af  •  jSin^jf inuitò  a  mangiare,altro,  che  panc,&  pcfcÌ5c*inr?f»nò  la  temperanza./, 
*r    i^tvr^  -èh'hibbiamo  da  vfar'  i.el  manguro,&  ne*  i  coouiu,chc  Faremo  :  percioche  il  Si- 


che aumaeftraP  raoint  eo*l  iao  esempio.  Q^efto  è  di  &  Charoftooo .  Coofe> 

miamo  qucfto  con  vn'alrra  tcftimonianza  molto  infignc  dc!rEu3ngeIio,qQale  ad 
altro  proposto  habbiamo  toccata  alcroue.intrò  Chndo  co*  i  difcepoli  in  cafa  di  ' 
Marta,&  di  Maria  a  roangiare>8(  !a  betta  Marta  con  lagran  earici,  chThaaeai-A 
-comminciòa  proueder*,&  mettere  all'ordine  le  cofeicne  bifognaoano,  per  dar^ 
da  mangiare  a  tali  hofpiti  j  &  non  d  contentò  d'apparecchiar*  poche  co/e,  &  ne- 
ceffarie ,  &  che  baftauano  per  la  foftentationc  della  vita  »  ma  volfe  apparec* 
chiame  molte,  &  in  abboadaazi ,  perche  ogni  cofa  le  prtoa  poco  per  la  di» 
«lirìdi  tidihófpithftcoaie  procuraua  molte  cofe»  per  farle  tutte  compita- 
Sente  vi  metteui  tanta  diligenza ,  &  follccirudine ,  che  s'afFannaua  ,  &  angu- 
'ftiaua ,  ne  potendo  farle  tutte  bene ,  com'clla  defideraua,  &  mancando  in  al- 
cune >  fi  tu rbaua ,  &  perdei»  la  pace ,  &  quiete  del  cuore .  Be  il  béiiedctio  Si- 
gnore ,  il  quale  approQÒ  l'hofpìtalitàdi  Marta ,  &  ftimò  grandemente  la  fua.» 
carità  ,  &  diligenza  in  albergarlo  ,  non  approuò  quella  fupetflui:à  di  procurai 
>  più  cibi  di  quelli ,  che  erano  neceflarij  per  la  foftcocationc ,  &  di  proctra^ 
fi  con  fouerchii  follecitiidtneiaflai  conreife  Marta  di  qaelta  fiipetiliiità  *di^ 
«eadoteiMartatMarUrtBi^  Biolco-foUiBdtaf SE  aóbo  ttibita  per  proce- 
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rit'  troppo  cofc  :  veramente  vna  cofa  è  neccffaria  .  Volfc  dire  :  la  cofa  a  tur- 
ti  principalmente  Deceflaria  *  &  che  tutti  deuono  procurare  >  fenza  la  qua- 
le nilTuno  fi<fuò  faluare  ,  é  voirfi  l'anima  con  Dio  con  vcracaricà  :  tutte  l'al- 
tre cofe  fi  ordinano  a  quefta  ,  come  a  loro  fine  i  &  così  non  s'hà  da  pigliar*  di 
elfe  più  di  quel  che  ènecelTario  ,  &  ci  feruc  per  la  falme  dell'anima  >&  per 
arriuar*  a  quello  fine  della  cariti:  tutto  il  refto  ,  che  non  aiuta,  anzi  impedi- 
fce  »  come  il  procurar'  molte  cofe  per  la  foltentationc  del  corpo  ,  &  il  procu- 
rarle con  gran  diligenza  >  &  follecitudine  ,  fi  dcue  lafciar'  ftat  c  coinè  cofa  fa» 
pctflua .  Con  qutfte  parole,con  le  quali  correfiTc  Marra,  c'infognò  Chnlloà  tut- 
ti la  cemperanza*  &  moderationC)  con  la  quale  s'hà  da  dar'  a  mangi^itc  a  gl'ho- 
fpiti,fi;no  quanto  fi  voglia  qualificati ,  &  degni ,  fuggendo  tutto  quel  che  è  fu- 
perfluo,  che  non  fi  ordina,  ne  fi  può  ordinare  per  la  carirà,  &  beac  dell'anima  . 
Cosi  l'auuertifee  il  gloriofo ,  &  beato  I.Bafiho,con  qucfto  parole  :  t  cofa  con-  ly.Bafliu: 
tra  ragione  il  pigliar'  cibi  per  la  foftentaiione  del  corpo,  &  pigliarli  di  maniera,  in  c.ntnA 
che  per  effer  fouerchi  impcdifchino  le  opere  virtuofe,  che  co  l  medcfimo  corpo  luci  i». 
s'hanno  da  eflcrcitare .  Perciò  fe  inuitaremoqualch'vno  a  mangiare,  diamogli 
il  cibo  con  tanta  temperanza  »  che  dal  nodro  efiempio  impari  la  modeflu ,  cou 
la  quale  hà  da  mangiare ,  &  non  apparecchiamo  la  nofira  tauola  per  huomini , 
che  vogliono  viuere  in  diletti,  &  non  conforme  alla  vira  chriftiana,  la  qual'  io-* 
ogni  cofa  fi  deac  ordinare  per  la  gloria  di  Dio  Signor'  noi'ho.  A  che  effetto  ò 
chrifiiano  vuoi  accufar'il  tuo  prolsirao  dahuomo  amico  de  diletti, &  dato  al  vi» 
ciò  della  gola  ?  che  quello  fai ,  quando  inuitandolo  a  mangiare  gli  dai  abbon- 
danza di  cibi  fuaui ,  dando  in  ciò  ad  intendere,  che  Io  tieni  in  concetto,  &  opi- 
nione d'huomo,  che  vogli  tali  cibi,  &  che  gufti  di  efsi.  Qucfto  è  del  gloriofo  S. 
Bafilio .  Et  e  cofa  molto  giufta,  che  il  mangiare,  che  fi  da  a  gli  hofpiti,  fia  tcfti- 
moniarza  della  carità  ,  9t  temperanza  di  colui ,  che  lo  dà ,  &  della  buona  cre- 
denzaj  che  hà,  che  colui ,  che  lo  riceue,  non  vorrà  cofe  lupcrflue  »  che  non  fer- 
uono,  fc  non  per  diletto,  &  vana  ollentatione,  &  che  fi  contentarà  delle  cole,che 
facilmente,  &  fenza  molta  fatiga  ,  &  fpefa  fi  poffono  haueie.  Con  quelli  effem- 
pij  i&  tcftimonianzc  c'infegnò  Chrifto  la  moderatione  ,  ch'habbiamo  da  offer- 
oare  nt'i  conuiti,  fodisfaccndo  a  quel  che  ricerca  la  temperanza  ,  &  la  carità,  & 
quello  hanno  vfato  fempre  i  fanti ,  Jt  ci'  huomini  di  Dio .  Nel  tcftamcnto  vec- 
chio i  fanti,  che  parreciporooo  dello  Ipirito  di  Chrifto',|ofieruorono  qucfta  mo- 
deratione .  Con  efTerAbraamo  tanto  potente,  &  tanto  ricco,  quanto  vn Rè,  Ctntf.it,  ' 
quando  inuitò  a  mangiare  gl'Angioli.:,  quali  pensò  che  fulTcro  huomini  molto 
principali,  &  come  tali  li  riceuè  con  grandifsima  riuercnza,  il  mangiare,  che«> 
diede  loro  m  vn  conuito  molto  folcnne,  che  lor'  fece,  furono  certi  pani  cotti  fot- 
to  la  cenere,  carne  d  vn  vitello  eletto ,  latte,  &  butiro  .  Quello  fù  rutto  quello, 
con  cheii  erui,  feTaccarczzamento ,  che  fece  loro .  Quando  Samuele  inuitò  i.fi<'/.9. 
Saul,  qual  haucua  davngere  in  Rc,in  vn  conuito  molto  magnifico,  che  fece  a 
trenta  perloiie,  quc  che  diede  a  mangiar'  a  Saul,  che  era  il  pnncipal'  inuitato,  fu 
vra  ipalla  di  agnello,  o,  di  capretto  .  Quefto  gli  diede  pei  gran  delitia,  &gli 
<liUe:  Qjcfto  fi  e  ferbato  apofta  per  te.  Il  profv^ta  Elifeo  quando  volfe  le-  } 
giitar  Liia,  &  lalciar'  la  cafa  di  fuo  padre ,  fece  vn  gran  conuito  a  i  fuoi  amici, 
«ilprincipalcibo,  che  diede  loro,  fu  carne  arroll.ta  di  certi  buoi ,  che  am- 
mazzo  Quelle  furono  tutte  le  delicatezze,  che  diede  loro.  Q^efte  viuande_, 
COSI  moderare ,  &  temperate  diedero  gl'huomini  fanti  a  i  loro  hofpici ,  &  amici, 
5°""'^'' cne  fecero .  Et  gl'Angioli ,  i  quali  in  ogni  cofa  fanno  la  volontà  di 
JJ.o,  dando  da  mangiar'  ad  alcuni  huomini  fanti ,  &  potendo  dar'  loro  i  cibi  piii 
maui  del  mondo ,  poiché  turti  ftauano  nelle  lor'  mani,  non  hanno  darò  loro ,  fc 
con  cibi  molto  communi ,  &  di  poco  gulto.  Vno  di  efsi  inuirando  Elia  a  man-  J-ii.^.ij^, 
'  5  giare 
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Dm»ì«1  14  giare  ,  gli  dfeJc  vn  pane ,  &  vn  vafo  d'acqua .  Et  vn'altro  dando  da  mangiar'  a 
Daniele  ,  gli  dici-  il  cibo  coritadinefco ,  che  Abacucli  portaua  a  i  fuoi  roericori, 
E*  fé  nel  tempo  delle  legge ,  quando  la  pouertà  volonraria  non  erakmanifeftata 
al  popolo  di  Dìo»  &  la  croce  ,  &  mortificanone  di  Chrifto  non  era  fiata  predi- 
cata al  mondo  ,  diedero  gl'iiuomini  fanti ,  &  gl'Angioli,  cibi  tanto  temperati  i 
quelli,  ch'crarcoinuirati  da  cfsi;  quinto  maggtoi  mente  nel  tempo  della  legge  di 
gratia ,  nel  qunle  con  la  dottrina  >  Se  con  l't  (Tempio  di  Chriftoi  ci  e  flato  tanto 
mfegnato  il  d:rprcgio  de'  i  diletti ,  &  delle  delicatezze  della  terra ,  &  ci  è  flato 
tauro  perfuafo  l'amore  deih  penitenza  ,  &  della  croce»  &  pouertà  volontiiia  , 
dcuono  i  fcrui  di  Dio  nel  loro  mangiare  ,  &  ne'  i  conuiti  oflTeruar*  quella  mode- 
rationc,  che  la  legge  (itila  temperanza  >  He  della  canti  ,  &  l'efTempio  di  Chrifto 
ricercano  ?  Così  l'hanno  fatto  curri  gl'  huomin  fanti ,  fì  come  ci  confta  per  lc_j 
Pe/rus       loro  hiftorie  .  S. Geronimo  dimorando  in  Betleem  cffcrcitò  affai  l'hofpitalicl,  8c 
la  Vff/i,^  riceueua  in  hofpitio  hucmini  molto  principali»  i  quali  da  diuer^  pac/i  andauano 
h^Ari^n  in  a  vifltar'  i  luoghi  fanti ,  &  haueua  per  dar*  loro  da  mangiare,  lemo^ne  ,  che  da 
tius  -w./j .  d  uerie  binde  gli  erano  mandate  :  &  offi-ruò  quefla  moJcratione,  che  non  daua 
loro  cibi  delicati,  i  quali  fcrruono  per  gufto,&  diletto,  ma  quel  che  era  bailance 
à  foller.tar'  la  vita ,  8c  à  tcfl.fìcar'  Ja  carità  »  con  la  quale  gì'  albcrgaua  :  &  in__» 
ccnuiri,  elle  faceua  in  giorni  folenni ,  &  di  fcflc  principali  de  fanti  ,  ofT-ruaua_» 
J*:fpi\f>}*i  r.ftcffa  modtrationc  .  Et  cosi  lo  dice  il  fante  in  vna  fualcttera:  Hibb  amo  cu- 
in  ìpit  'p.ìt  ra,  che-  le  Rfl'-*,  &  giorni  folenni  de'  i  fanti ,  flano  da  noi  ccìebrati  non  tanto  con 
n../ptfh.    abbonda.iza  de  cibi ,  quanto  con  allegrezza  fpirituale  :  perciochc  è  vna  cofa  af- 
forda  honorar'  con  fatietà  de  cibi  i  f  inti ,  i  quali  piacquero  à  Djo  co'  i  digmni . 
refVns  in  S.  Agoftino  effcndo  Vefcouo  faceua  alle  volte  ccnuiri  à  prelati ,  &  ad  huommi 
lini  vtta,    principali ,  perche  cosi  ricercauz  il  caiico  deirvfificio  pallorale  :  &  efTeodo  il 
mangiar*  fuo  ordinario  pane ,  &  legumi,  quel  che  v'aggicngeua  ne'  i  conuiti  per 
eiTcrcitar'  la  carità  deuuta  a  grhof  j  iti ,  era  vn  poco  di  carne  di  poca  valuta ,  & 
cucinata  fcmplicemcnre.  Etnon  voieua  andar' a  conuiti  tl*altri ,  pernonccce- 
defc  nella  quantità  del  mangiare,  o,  nella  qualità  de  cibi,  la  tafra,& mifura  della 
temperanza,  difcndendofì  con  ^^^^(rmpio  di  S.  Ambrofìo,  il  quale  faccua  così.  Il 
Thomas  dt  beato  Gerardo  Magno,  per  cfr;.r  hucmo  tanto  principale,  &  tanto  ftimatr,  a  cui 
Chnpis  in  tutti  nel  fuo  tempo  ricorrcuano  ,  come  ad  vn*oracolo  celeftc,  haueua  alcunt-* 
ifiuivi//^    volte  neccfsità  di  albergar  hofpiri»  &  di  far'  loro  conuiti  :  &  effendo  huomod* 
tanca  carità  ,  &  fapicnra  ,  giuJicaua,  che  fe  ben  conueneuadar'  a  gl'hofpiu mi- 
gliori cibi  di  quelli»  ch'egli  ordinariamente  mangiaua,  non  conueneua  però  dar; 
loro  cibi  curiofì ,  ne  delicati ,  ne  apparecchiati  con  molta  efqu:litc22a,  ma  cibi 
molto  femplici ,  di  poco  prezzo,  &guflo,  Se  femplicemante  apparecchiati,  ftt 
egli  non  volcua  andar'  a  conuiti  d'altri ,  perche  i  fuoi  cibi  ordinari)  erano  vili  » 
&  infìprdij  &  non  occorrendo  cafi,  ne'  i  quali  la  carità  ce  l'obli gJle,  riputaua_» 
che  fulfe  maggioi'  feruiriodi  Dio  fcufarfì  dall'andar'  a  conuiti,  perconleruar  la 
fui  folira  afiinenxa  •  Il  beato  S;Gualbcrco  inftiturore  dell'ordine  di  Vall'ombro- 
Jftlio .       fa,  elTendo  in  vno  de'  i  fuoi  monalleri; ,  &  paffando  di  là  il  Papa,  l'inujtò  a  man-- 
,  giare,  &  non  proui 

facilmente  hauere, 

dico  il  fanto,  che     r  -. 

ne,  &  buon'cfTcmpio  di  temperanza,  &  di  modcflia,  che  fi  dcuc  dar  a  1  prolsimi. 
perciochc  fc  ben'  c  vero»  che  ne*  i  conuiti  fì  deue  hauer'  rifguardo alla  dignità. 
&  autorità  della  perfona,  che  s'inuita  &  e  ragioneuole,  che  a  quella»  che  è  di^  pat 
alto  grado  nel  fecolo,  fì  dia  meglio  da  mangiare  i  fi  deue  nondimeno  hauer  aii- 
he  rifguardo  alla  perfona,  che  inuita  ,  fì  che  dia  il  mangiare  conforme  allo  fla- 
0.  &  facohà  fua,  &  à  quei  eh-  ricerca  il  buca'  cflfcnupio,  che  c  obhgato  a  dare . 

.  Onde 
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Della  virtù  della  Temperanza*  34^ 

9tdc  fe  ben*  a  ratte  le  perfonc,  che  finno  conuiti,  di  qual  fi  voglia  quilirà  fi  fia* 
no,  conuicne  cflcruar*  la  modcrationc,  ca'habbiamo  detta,  pcr.non  eccedere  da 
quel  che  ricercala  temperanza,  &  la  canti;  nondimeno  alle  (^rf5nèèccTe(ta(tt- 
che,  &  religiofe  connìenc  offeniar*  maggior*  modera t ione,  perche  fono  oblijTi- 
tc  ad  ofleruar*  maggior*  tempera» zi ,  a  dar' maggior'  cH'empio  di  ella,  &  aJcl- 
fercitar'  più  -era  carità* la  quale  rilguarda  più  il  bene  dell'anima,  che  quello  del 
corpo,  U  più  il  profitto  rpiritoale,  die  la  commodità  corporale.  Qnjcftoaauertl  h  nitron. 
S.  Geronimo  (criucudo  a  Nepotiano  ,  con  qutfte  parole  ;  E  cofa  molto  vitiofa  >  ad  ì^t^i 
ch'il  confolc,&  giudice  della  prouintia  man  ji  in  c:f ì      mr  )  bi-ne,  o,  mp[»lio,  ùuntim, 
d^fiei palazzo:  fic  k  mi  dici,  che  lo  conuiti,  &  i'accaiczzi  pcrguadagnarcHt 
fiifilóatitf  ft  ^oratteaeif 'Ar ku-faaori  per  perfone  pouere  *  &  miferabili  i»ri- 
ipoodd ,  che  non  ébuon  mezzo  per  quefto  il  da:qh  m  I:o  delirif^fini  ntc  da__« 
mangiare;  perche  il  giudice,  &  il  Sijn  ir'  fccohre  più  ih  na  »  &  ho  lora  i  c'r.c- 
rici,  1  preti,  &  i  religiofipcr  la  loro  temperanza ,  &  fantici  ,  che  per  le  loro  ne- 
chefK?* ^  altri  rifpetri'mimaiii .  Bt per  eoicar'  gì*  inconuenienci ,  che  fogliono 
effete  in  quefli  conuiri  ,  l'eflHrta  à  Fjggire  quanco  pon  i  l'inuitar'  a  man(»iar€^ 
perfonc  fccolah  conlttruire  m  ha  .orc,  ci  dignità  .  Qiijita  moderarion  %  dr  tem- 
peranza ,  che  1  fanti  hanno  ollcruara  ne'  conuiti  eh  hanno  fatti ,  ha  o.ìc  raaca_-# 
anche  Chrifto  Signor*  noftro»  &  moko  maggiore ,  nel  mangiare 9  the  dopò  ia_, 
fuaafcenfione  incielo  >  hà  dato  ad  alcuni  krui  fuoi  per  me-rzo  miracolofo  .  A 
S.  Paolo  primo  eremita  maodaua  da  mangiare  per  vn  coruo ,  &  non  p;iì  di  mez-  />.  Hi:r0.t, 
20  paoe  per  ratto vo giorno:  òc  quando  albergò  S.Antonio  ,  acciò  che  pocclTe  in  ciusv*- 
dar  da  mangiare  à  si  TeocrtiHle  hofpite,  non  gh  mandò  più  J' va  pine  intieroi  /«. 
mezzo  per  elfo ,  &  mezzo  per  l'hofpire  ;  mirando  non  a  qu.i  clic  è  meglio  per 
accarezzare ,  &  coofolar'  il  corpo,  ma  quel  che  più  coauiene  per  il  bene  Ipu  i- 
taale  deH'asidn*  '^A  Òioiittiiii  WBoaco  Ùtndfiìmot  per  il  tempo ,  che  pcrlèuerò  p.tU.tM.  m 
adlà  fiia  faoca  ftt%  «andairt  U.  Signore  damanti  are  per  vn'Angiolo ,  &  il  cibo  tMtUU, 
erafolamente  rn  pane  per  doi,o,  tre  giorni .  L'i  ikiT  >  h.ì  fi:to  il  Signore  con__, 
al:n  fanti  huomini,  che  io  alcune  necclstcà ,  nelle  quali  lì  lono  vilti ,  hà  mandato 
loro  da  mangiare  per  Angiolìi    il  cibo,  che  hé  dato  loro,  femprc  àAato  coo^j. 
inetta  temperanza»  ftmoderatione  canto  grande:  nel  che  hi  dichiarato,  guai- 
to grandemente  gli  piace  l'aftinenza ,  &  la  moJerarione  ne'  i  conuiri ,  &  quanto 
to  lunai  vuole  che  Itiano  1  Tuoi  fedeli  dal  procurar'  fuperfluità ,  &  abbondanza 
dì  ^bfsleHCiti  per  dilieilar*  tIfBfto  f  poiclie  i  i  feroi  (uot ,  conaitaci  da  lui ,  hi 
dato  :l  cibo  necc  lTirio  tanto  femplice ,  &  tanto  limitatamente  :  perciò  che  fi  CO-' 
me  non  cihacreati  per  goder'  1  beni  terretii ,  i  qu  i!:  lono  vililsimi  ,  vani,  H 
tranfitori)  >  ma  i  beni  celctti ,  1  quali  lono  pretioliuimi,  òc  eterni  »  così  non  vuo- 
le 9  che  cerchiamo  la  noftra  fatietà,  ft  il  noftro  gorto,  &  dilecco  ne' i  cibi  vili ,  8e 
CUrruttibilidelcoipo  ,  i  quali  fono  Foi mar. M  r  ;  ra  ,  ma  n-' i  Libi  fpirituali,  & 
celelii>che  fono  in  qu  tu  vita  l'amore,  &  c  >  ro  D:o  ,  la  contempiationt_*  ^ 
della  fua  dininità,  della  (uà  dmina  parola  ,  &  ac  .  .uo.  bent/i.i; ,  &  niiikni ,  la  .  i 

teftimoniaiiza  della  buona  cofcienza,  &  la  viua ,  cerca,  &  lieca  fpc^anza  delkl* 
fua  gloria  ;  U  neil'alrra  vita  la  vifione  chiara  della  (uà  diuinica,  la  polT  isio  ic__» 
perteita ,  òt  i'amor'  immenfo  della  fua  mlinira  bontà ,  &  la  f  luticne  ,  &  duetto 
tneffabile della  fua  beatitudine  i  perciò  che  di  quello  cibo  ii  troua  detto:  iieaco 
coluti  che  mangia  pane  nel  regno  di  Dìo  • 
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^   t^i  ,   .  TrattatJoQiuiito; 

Di*  i  danni t      colpe,  che  ordinariamente  fogliono  ejìere  m*  i 
uiU  >  &  che  da  ejji  rifultano  :  ò'  della  moJerattonc^  p 
,ik$  per  iuitarìe  Jideue  ojferuar  mi  maa^iarip 
fpecialmente  nel  herc^  • 
Cap.   X  y  I  I  l. 

E Grande  la  neccfsiti,  ch'hanno  :  chriftiani,  d'oflinur  queftì  moderatione^ 
ch'habbian»  detta»  ne'  i  cQnxàti  :  perdoche  dil  non  ttoerè  conto  di  quel 
che  ricerca  la  temperanza  ,&  la  ca  irà,  ma  di  quel  che  ricerca  ilguflo,  frnio- 
nor*  vano  del  mondo,  rifultano  grandi  inconuenienci,  &  d^nrsi  prr  il  corpo ,  Ei 
per  raoima .  Quiadi  ficpue ,  che  badando  a  gr/nuitatì ,  quanto  f\  fiano  qualifi- 
caci, dof ,  o»crr  piatti  di  vioande .  nedanoo  Joro  nooe,  &  died  »  *  btflàa- 
do  loro  qaartro ,  o,  cinqne  cibi ,  fe  ne  danno  quìndici ,  &  vinti .  perche  il  dilet- 
to feoriaalci  &  Thooor  temporale ,  che  fi  hà  per  fine  %  non  hi  cafTa  ,  né  liaiiratio- 
•e»  ma  diafi  loro  quanto  fi  vog[Ua ,  fempre  dimandano  d*aaancaggio .  Et  è  coU 
di  gran  confiifione  per  hoomint  chriftiaot»  dijgraad*oflfefa  di  Dio  ».  4e  di  ^raiL^ 
danno  dell'anime  >  cheeiTendoai  Tempre  tanti  poaeri ,  che  Ranno  ignudi ,  &fi 
mooiooo  di  £ime»  iofermi»  &  prioi  d'aiate»  &  di  rimedio  «  fpendino  la  robba^ 
data  loro  da  Dìo  per  fesscBirea  iihrili  nccefiitd  •  in  colè  tanto  (bperflne  »  va- 
ne s  &  che  i  dinari,  i  qaali  dati  per  lemolìna  placarebbono  Dio,  &  impetrerebv 
bono  loro  dalla  faa  miferìcordia  grada  di  far'  penitenza  >  &  perdono  de*  i  loro 


fermitadi  %  &  accelera  loro  la  morte  ì  ne  effeado  ?cili  per  l'honore  ;  pK>iche  la-« 
oeste  virtaoCi ,  &  pradeote  tiene  per  huomint  mondani  «  &  diflfolori  quei  >  che 
nnno  fimili  fpefc  j  venghino  ad  cÀere  di  tanro  danno  per  Tanimeloro ,  che^ 
con  efsi  prouochino  Dio  ad  ira ,  &  fdegno ,  &  con  quelti  peccati ,  &  con  altri» 
che  ne  vengono  in  confe^uenza  ,  iì  vadino  facendo  indegni  del  regno  de'  i  cie^ 
li  >  &  foggetti  a  tormenti  eterm' .  Perche  oltre  di  leoarfi  •  8e  negarti  a  i  pooert 
quel  che  perleg^e  di  carità  è  denoto  loro,  fi  fanno  anche  aggranii ,  &  pre- 
giudici^  a  i  profsimi ,  non  reftituendo  quel  che  è  maracqaìflaco  a  chi  ne  è  ve* 
ro  padrone ,  &  non  pagando  a  fuo  tempo  i  giudi  debiti ,  nel  che  fi  contrauie- 
ne  alla  giafh'tia.  Piangono  i  fauci  qaeft'abufo  eoo  gran  compafsione  del  danao  » 
che  in  ciò  riceuono  l'anime  de' i  chrifliani,&con  gran  fentimcnto  deiroffera-i  » 
V.Ckrififi.  che  in  quedo  fanno  a  Dio .  I  conaiti  de  gl'hoomini  del  mondo  (  dice  fan  Chri> 
km.  4f,    (oftomo  )  fono  pieni  di  molte  iagiufttcte:  perche  fe  guardi  te  molte  forti  dì 
MéU^,  14.  cani  delicate  dVcellì  »  ft  le  torte  di  gran  prezzo  »  cfae  fi  mettono  in  tauola^  » 
&  confideri  bene»  come$*c  acquidato  il  dinaro ,  co'l  qual'  è  data  compra- 
ta canta  abbondanza  di  cofe  da  mangiare  >  moke  voice  crouarai  >  che  V  acqui* 
do  è  ftaco  facto  con  aggrauii  de*  i  pfo&mif .  Btqnaadoben*  il  dinaro  noo  ot 
acqnidato  ioginftamente»  aa  ogni  modo  fùnili  coootti  nonXoao  feoza  ^ecca« 
ri  j  primieramente,  perche  nella  lacra  fciittura  vicn  riprefa  la  vita  dclitiofa-»  » 
&  che  cerca  diletti  nelle  cofe  ordinate  per  la  fodentauooe  della  vita^ 
corporale  s  feeoodarlamente  s  perche  oie^  i  poneri  qnel  che  d  te  aoaii- 
u.  Tà  maMji  foocrcbiamciiiei  li  ^hrifto  ncrilÌMii  pooeri  padfee  fàme^: 
•  tàhai 
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tMIkiMiiBa  tna  abbondanza  di  cibi  molco  prerio/i>  &  delicati,&  ChriHo  ne'i 
Doneri  fuoi  non  hà  vn  tozzo  di  pane  fecco  da  mangurc  :  tù  ri  colchi  in  ktcì  mol- 
to morbidi,  &  molto  adorni,  fcChrilto  ne  i  fuoi  poucnfencftà  ignudo,  &  pa- 
tendo freddo.  Et  pcrqnefto  ancoreheiraoiconniti  fiano  lenza ingiuftitie  ,  pcr- 
dw'ftitofpefa  di  efsi  con  dinari  tuoi  propri; ,  non  fono  però  fenza  molti  altri 
peccati  j  perche  fpcndi  i  tuoi  dinari  in  cofe  luperfluc ,  &  inutili ,  &non  prouedi 
con  efsi  alle  necclsità  de'  i  poucri  di  Cluifto .  Quello  è  di  S  Chrifoftono .  Nè 
fono  folamente  aneai  i  pMW»  che  rifultano  da*  i  conuiti ,  ne'  i  quali  non  m- 
lériianolcle«i  della  temperanza  :  molti  altri  ne  procedono  ,  &  Scommettono 
in  efsi  j  percwrhc  co'I  mangiar'  &  bere  molto  abbondante,&  deliiiofo ,  fi  vi  o£. 
curando  la  netooe ,  &  fi  và  facendo  ftupido  1 1  gindicìo  i  &  come  alla  lìnn»^ 
naacèH  èèSéaU  ragione ,  dia  fifcioglic  1.  bc  ralmente  in  parole  vane  >  di  iae- 
,  ft  di  fuperbia  ,  Se  io  mormorationi ,  &  derrattioni  contra  i  profsimi ,  8r 


vengono 

Sébi 

j5n?1  conuiti ^ Di  doi fcruitori ,clie Faraone  teneua  carcerati  per  delitti i  col  Cenef^n, 
conuito  fi  moife ,  fenza  rifguardM^^l^rdine  della  ginftitia ,  a  refUtnirt  IVoo  D.Hkrtm, 
alUfua  dignità  >&  a  far*  impiccar  Taltro.  Abfalon  co'l  conuito  hebbe  commo-  hituu  14. 
diti  per  vccidere  il  Tuo  fratello  Ammon  j  &  con  quefto  mal  principiò  prouocò 
canto  l'ira  di  Dio  conerà  di  fé.  che  io  laTciò  andar  cadendo  di  peccato  in  pec- 
cato* fln*i  morir  malaiDeote»<r  andar' io  eterna  perdidone.  Co*l  calore  del  con-  a.fir/  ij. 
«ito  il  RèBaltaflàrrcprefeardire  di  profanar'  i  vsfi  del  Tempio  di  Dio,  al  qual 
delicto  fuccedè  fubitoil  cafttgo  della  fua  morce,  &  la  perdita  del  iuo  ref»no.He- 
'  rode  co'l  conuito  perde  taimeoteil  ceruello,  che  al  temerario  giuramento  ag- 

Sioniè  rinfioinano  fiicrilegio  di  hf  decapitare  il  granBaectfta .  Finalmente  da  t 
ifordinati  coonid  efcono  tutti  i  graui  pcccnri,  che  nafcono  dalla  gola  ,  quali  di 
fopra  habbiamo  narrati,  &  n'elcono  anche  altri  mnggior!j&  più  pern  cmn  :  per- 
ciociie  la  gola ,  che  fi  troua  ne'  i  conuitt  dehticfi  ,  c  maggior'  di  quella  j  cnc  fi 
commette  nel  mangiar^  ordinario .  San  Gregorio  narrando  i  peccati ,  che  riful- 
tano da'  i  conuiti»  dice  ;  La  prima  colpa  ,  che  fi  troua  ne'  i  conuiti,  c  quella  del-  D.  Crtgor. 
la  lingua  ,  che  fi  Icioehe  m  parole  piccole  ,  vane  ,  &  nocine .  Subito  ficguono  i  hom.^o  in 
giuochi  pcrniciofi ,  ii  come  lo  te  (li fica  la  diuina  Scrittura ,  dicendo  :  Si  arsifi  il  LnMg, 
•opolo  a  mangiar',  &  bere ,  &  fi  alzò  a  far'  giuochi  >lk  furono  giuochi  fatti  in 
honore  de'  i  falfi  De? .  Ut  il  vino  della  lingua,  che  pi  cec  ie  da'  i  conuiti ,  lo  dà  à 
conofccre  l'Euangelio,  dicendo  del  ricco  ,il  quale  mangiaua  o^r\\  giorno  fplen- 
didamente,  che  iundo  ne' i  tormenti  dell'inferno  dimandò  rehigerio  per  la_> 
lingua,  che  ardeoanelle  fiamme  infernali:  il  che  fòvna  dichiaratone,  che  nel 
conuito  ordinario  ,  che  faccua  ,  haucu2  peccato  piil  con  la  lingua  ,  che  con  al- 
tre para  del  Tuo  corpo  >&  per  ciò  era  più  grauementc  tormentato  in  ella  .  Que- 
flò  edi  S.  Gregorio  .Et  quelli ,  &  altri  fimiTt  fono i  peccati ,  che  rifultano  da'  i 
conuiti  difordinari .  Onde  il  primo  rimedio  per  fuggir'  tutti  qucfti  mali  è,  cht^ 
ne'  i  conuiti»  che  fari  il  ChriAiano  ,onbrui  la  moderatione  ,  bc.  tcmpcr-riza  ,  che 
habbiamo  deico ,  non  dando  da  mangiare  pc:  lodislàr'  al  diletto  del  gullo  »  ne 
per  fodisfar*  all'honor'  vano,  & tranmorio ,  né  p«r  conformar/}  airvfanza  de^ 
^l'hnomini  mondani,  ma  per  fodisfar'  alla  necetsità,  &  a  quel  che  ricercala  ca« 
riti  vera,  feguendo  lo  ftilc  ,  &  il  coftume  de'  1  fanti  ,&  de  gPhu omini  di  Dio, 
che  fono  ^uei ,  che  c'indrizzano  ,  &  ci  guidano  per  la  via  del  cielo  ;  £c  lopra^ 
ratto  per  tmmitar*  Chrifto ,  &  per  fegaicar*  ì  faoi  ùcrì  eilèmpii,  come  httomìnì, 
che  ttUQD  peUegciiii  io  ^nelU»  amimo  ,  Ut  per  aem  del  difpregio  de*  i  beni 

te  m- 
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temporali  >  &  dell'odio  de*  i  diletti ,  &gufti  della  carne ,  &  del  mondo,  &  p» 
mezzo  deirimmitaticne  di  Chnfto,&dc*i  fanti  fuoì,  r aminiamo  verfola  vita—» 
eterna.per  la  quale  fiamo  ftati  creaci.  Ec  le  bcn'c  moire  ntccffiiio  offeroar*  qoc- 
fta  moderatioiic  .  &  temperanza  ne!  mangiare,  c  nondimenomolto  maggiore—» 
la  nccefsir  i  di  ofFeruarla  nel  bere  il  vino  :  perciòchc  laAiperfluità  del  vino  nuo- 
ce moho  p.ù  all'anima  ,okura  la  ragione,  conturbail  giudicio,  &  fà  che  l'huo- 
mo,  il  quale  c  obligato  a  vioerc  fecondo  Io  (pirito ,  &  afalire  con  domi  di  gra- 
na alla  partecipatione  della  diuinità  di  Dio,  diucnti  vn'animale  .  Et  ancor'  che 
la  lupei fluita  del  vino  fia  poca,  nuoce  affai  ;  perche  Icua  il  fcntimento  delle  co» 
fe  fpirifuali ,  &  la  confidcraiione  chiara  delle  cofe  inui/ìbili ,  &  fa  che  predomi- 
nino le  pafsioni ,  le  quali  acciecano  l'anima  ,  &  la  fanno  andar*  errando.  Ec  per- 
ciò e  molto  ncccffario  i  ch'il  vino  ,  che  Ci  bcue  nel  conuito ,  &  fuori  di  effo  ,  fia 
poco,  &  tanto  temperato  con  acqua  ,  ch'habbra  perfa  la  fbiza  di  vino  .  Quefto 
c  auuertimcnto  dello  Spirito  fanto,  il  quale  per  mezzo  dellnccle/iaftico  dice-»: 

ZccUf.i  r,  AU'huomo  prudente  ,  &  ben'ordinato  poco  vino  ba/ta  .  Se  lo  beui  con  molt«_* 
moderatione  ,  farai  huomo  temperato,  conferuaraiTana  la  tua  ragione,&  chia- 
ro il  tuo  giudicio  per  qual  fi  voglia  opera  virtuofa .  Il  molto  vino  cz\ì(z  amari- 
cudinc ,  &  melanconia  nell'anima  ,  eccita  ira  ,  &  dilcordie,  &  fà  cader'  l'huG- 
mo  in  molti  mjli  di  morte  temporale  ,  &  eterna  .  tt  non  voler'  prouocare  i  tuoi 
amici  a  bere  alTai ,  perche  il  vino  hà  roinati  molti  ,  facendo  perder  loro  il  cor. 
po ,  &  l'anima  .  Qj,cfte  fono  parole  dell'EccIefiaftico,  con  le  quali  loSpirito  fan- 
co  c'mfegna,  &  ci  ordina, che  ne'  i  conuiti  vfiamo  il  vino  molto  temperatamen- 
te, beuendone  poco  >&  ben'adacquato  ,&  che  non  moaiamo  gì' altri  inuicaci 
con  importunità,  ne  con  prieghi ,  a  bere  fuperfluamente ,  ma  con  le  parole»  9c 
con  l'cflempio  iiifegniamo  loro  di  effer  temperati. A  qucfta  temperanza  ne!  man- 
giar' >  &  nel  bere,  ci  obliga  la  ragione  naturale ,  &  U  legge  feruta,  &  moho  più 

i.Thtf,^.  la  chiara  >  &  bella  luce  delia  legge  Euangelica  >  fi  come  l'auuertifce  S.Paolo,di- 
cendo,  voi  altri  fiete  figli  della  luce  ,  &  non  figli  della  notte  ,  né  delle  tenebre  . 
Vuol  dire  ;  Hiucte  lume  di  viua  fede ,  &  cognitione  amorofa  di  Dio  ,  hauetc-» 
gran  chiarezza  di  virtudi,  &  di  doni  fpirituali,  non  partecipate  dell'ofcurità  de 
gl'errori ,  &  peccati  del  mondo  .  Però  non  ci  crafcuriamo  ,  ma  vogliamo,  &  fia- 
mo  temperati  i  vegliamo  con  oracioni ,  &  opere  fante;  &  nel  mangiare,  nel  be- 
re ,  &  nel  vcftire,  &  in  rutto  l'vfo  delle  cole  efteriori,  offeruiamo  gran  modera- 
tione ,  &  temperanza .  Qiielto  è  dell' Apoliolo  :  In  che  ci  amraonilcc ,  che  come 
huomini ,  che  lliamo  afpcitando  la  venuta  di  Chriflo  a  giudicarci  ndl'nora  del- 
la nodra  morte  ,&  che  riabbiamo  per  regola  di  vita  la  dottrina  dell'Euangelio, 
la  quariniegna  tanto  difpicggio  di  tutte  le  dehtie  ,  &  diletti  del  mondo  >  Riamo 
iempre  vegliando  con  buona  vita  ,  &  molto  a(haenci|òc  temperaci  nel  mangiar* 
&  nel  bere ,  &in  tutte  le  cofc— » . 

Come  fi  deuono  euitare  (  quanto  fia  pofiìbtU  falua  la  carità  )  %  conuiti  f 
per  euiUif'  tnficme  gl  inconuenienti  >  che  da  efii 
fieguono .    Cap.  XIX, 

IL  fecondo  rimedio ,  che  debbiamo  vfare  i  per  fuggir'  tacci  i  mali ,  &  incoo- 
uenienti de' i conuiti  >  è,  che  quanto  ci  fia  pofsibile  falua  la  carità,  lafciamo 
di  far*  conuiti ,  &  d'andar'  ad  eisi .  In  quali  cafi  fia  neccilario ,  &  gioueuolc^ 
.il  farli ,  conforme  alla  legge  della  canta  ,  già  l'habbiamo  dichiarato  :  &  quelti 
cafi  fono  pochi  ,onde  potiamo  palfarcela  fenza  tot'  molti  conuiri ,  ai  quali  ci  tiri 
Vappecico  della  fodisfaccion'  humana»  &  non  U  vera  carità.  Quanto  aU'andac' 
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jyiMM  qnaodofiRno  ittoirati ,  debbiamo  anche  offeniar*  qaetlt  moderationcLJV 
che  C*ttifegnò  Chrifto  co'l  fuo  ffìRmnio  ,  rh- è  quelli,  chr  rfr-r  .1  la  carità. 
Narrafi  neir  r'-  ongelio  *  die  alcune  volte  Chrifto'  Signor*  nollro  andè  a  ciSL^  D^Chnfi/l. 
4Ì'»l€ani ,  che  l'inoiroroiw  amgiare  »  0el*iiitenriofi  Aia  era  tfodlt  1  cioè ,  con  ime*  f . 
Quella  aflBibiliti,  cbemoftniiaaqueNche  rinuitauano,  concedendo  loro  le  co>  cyriibu 
Ie>  delle  qa.i li  lo  pregaoano  j  con  l'cfTrmpio,  che  daua  loro  ;  con  la  grandifsìma  l$ut  7, 
aftinenza  >  &  ccmpccaoza»  ch'Waua  nel  mangiare ,  con  la  dottrina ,  ch'infegna-  mtMttn^, 
ua  loro }  &  co*  I  miraceli  «  cée  fiieeoa  %  edificai^  Tanmie  •   tirarle  alla  cogni* 
ikme  della  Tua  verità,  &  della  ftrada  della  vita  eterna .  Cosi  dice  S.  AgoflinoJn-  D-  ^mgJho, 
traoa  Vagello  di  Dio  nelle  cafe  ,  oue  Pfnuitauano  f  non  per  efTer  pafciuto  del  mtrauit  le 
cibo  iXMMC^b^Qia  per  poter' fedendo  a  tauola  co' i  conniuanti,mangiando  con  fus  in  da- 
cftt  f  mHHÌIoio  benegno,    dando  fankè  a  grinftmi ,  8r dottrina  di^  mmm  fri»- 
aa  a  tutti  quelh'  ch'erano  prefentt  >  placar*  in  efsi  l'ira  >  &  farli  manfueri ,  fmor-  «fpw • 
2ar'  ne*  i  petti  loro  l'inuidiai  &  prooocarli  con  quefti  bcneficfj  a  conofccre  l'a- 
Bore  j  che  lor'  porcaua,  &  la  gratta  ,  &  mifericordia  ,  ch'offeriua  loro ,  &  a  ri* 
ccncfki  per  padre»  &  per  ftkiator^  dell'anime.  Quefto  è  di  S.AgoAiQO.Ee(eoiae  l>,CyfUlm 
dice  S.  Cirillo  )  fe  ben  fapeaa  la  maiicia  di  qaei ,  che  rinuitauano  .  acceteaua-»  lMcx.14.A1 
Tinnito  ,  peni  giouamcnco  f  che  con  la  lui  dottrina  i  &  miracoli  haaeoa  da_i  céUtas» 
far'  a  quei,  che  doueuano  e0^:r  prefenti .  £t  così  in  tutti  i  conuiti ,  ne'  i  quali  il 
benedettofiii^nmu AwMiò ,  dine  j   fece  alcune  cofe  molto  infigni  a  benefìcio 
dell'anime.  Nel  connico  di  Simone  FanTeo  ammeflèla  penitenza  di  Maria  Mad-  OMf» 
daiena  »  §£  dichiarò  ai  mondOf  di  qaefto  gran  valore  (ia  nel  confpetco  di  Dio  la^ 
ttBcrttiooe  de'  1  peccaci»  dando  anche  (peraaza  di  perdono,  8c  di  rimedio  a  tww 
<lii  peccatali  ..Nel  connico  di  tUmtm  ndendéfia  tauola ,  mangiando  con  tanti  Héiukf» 
catori  I  moftrando/i  loro  faane  ,  &  conuerrendoli  alla  gratia  faa  ,  ci  manife- 
i'iofittica  pietii&  mifericordia  di  Dio  Signor'  noftre  verlo  grhuomini»&  die- 
de aomiotaicci  i  peccatori  percoMwttirfia lai*  lafdando  tutti  i  viti) .  Nel  con* 
aito  di  ZMbeo  léce*  eh' vn  figlinolo  dl^at  fehiaBO  del  dinaro ,  &  dell' auaritia^t  Lhu  tf» 
&  ladro  couerto  di  robbe  altrui  »  in  vn  momento  dioentaffe  figliuolo  d'Abraa- 
jBoper  immitatione,  figliuolo  di  pio  per  gratia,Rè  fpihtuale»  operatore  di  giu« 
iicìa  >  &  pietofo  padre  de  pooarì  j  Bc  infettò  a  cotti  i  peccatori peoiMnti la  gt«« 
fiitia  9  eoa  li  quale  hanno  da  reftituir'  quel  che  tengono  di  inai'  acqoifto  j  &  Ta-# 
nr.ifericopdia  ,  &  Icmofìna  .  con  la  qual  ninno  da  fodi«fare  p^r  t  peccati  perdo- 
nati .  Nel  conmco  ,  che  m  vii  giorco  di  Ubbato  accettò  incafa  del  Farifeo»  riCi-  Lmcjì'iì, 
nò  vn^'hidropico ,  9l  inregnòfi^'«icc(lFdèffhumilei ,  ccn  la  quale  fi  elegge  il  pNI 
baffo  luogo  ;  &  la  virtù  della  mifericordia,  con  la  quale  s'inuicano  1  poueri  a 
mangiare ,  &  fi  preferifcono  a  i  parenti,  &  amici  ricchi .  Nel  conuito,  che  fi  ce- 
lebroincafa  di  Marta ,  mjmifefto  l'altezra  della  vita  contemplati  ua,  i  meriti  Uteà  io, 
eccellentifsimi  deUa  concemplaciooe ,  la  boncd  »  le  merito  della  vita  actiin  9  la 
difcrcrione ,  con  la  quale  s'hà  da eiTcrcitare .  Qsefto  e  quel  che  Chrifto  Signor* 
noftro  fece  ne'  i  couuiti  >  ne'  i  quali  fi  trono  j  &  per  qaefto  fine  di  edificare ,  & 
faluar*  l'inime  »  che  era  il  fine»  per  il  quale  venne  al  mondo,  U  accettò .  Et  io-* 
quello  c'infegoò  l'inrentione ,  &  il  fine ,  che  ci  hi  da  maouere  ad  andar^  a  ì  con» 
uiti,  a  i  quali  fiamo  chiamati»  cioè  qualche  fpiritual  profitto  delle  anime  ;  come 
^riconciliar'  l'amiciiia per£a ,  &  rocuj  conferuar*  quella ,  che  è  comminciaca 
in  iètttitio di  Dio  j  fìmorir^  qualche  eflercitio  di  virtù  ;  honorar'  lo  (lato  dei  ma- 
trimonio» o,  del  facerdotio,  o,  della  Religione.  Perche  nella  legge  di  ChnftoiI 
bene  temporale  >  del  quale  >'hà  da  tener'  conto,  s'ha  da  ordinar  al  bene  fpiri- 
tuale ,  Oc  quando  non  hi  ordine  aqaefto ,  è  vano  »  8c  non  fi  dcue  (limar'  niencei 
Et  cosi  il  motiuo  »  ch'habbiamo  diianere  ne'  i  conuiti  >  hà  da  cflere  ouaiche  be- 
iit%iritMte  detTaane  noare»o>dt  noftri  profiùni  :  ar osando  qveao  manchli 
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habbiamo  da  ifcufarci  dall'andar'  a  conuiri  volontari; ,  k  Tempre  \  qnanto  è  dal 
canto noftro,  ci  conuierc  grandemente  euitarli  .  Perche  quantunque  i  conuiti 
Jiano  fatti  da  lerui  di  Dio,  &  con  auuertenza  diofTeruar"  in  efst  la  moderatrone, 
&  temperanza ,  ch'habbiamo  detto ,  Tempre  vi  è  pericolo  di  cccedcre,&  di  pec- 
care ,  &  ordinariamente  non  mancano  mai  in  efsi  delle  Aiperfluita  ,  &  delt-» 
^l-  '»  colpe .  Così  l'afferma  S.Gregorio,  dicendo  del  Tanto  Giob  :  Sapeua  il  Tanto huo. 
'•  r.  mo,  che  per  miracolo  i  conuiti  fi  celebrano  Tenza  qualche  colpa  j  &  per  ciò  egli 
purgaua  con  Tacrificij  le  macchie  de'  i  peccati ,  che  i  figli  coarraheuano  ne'  i 
conuKi ,  che  Taceuano  :  perche  veramente  vi  Tono  molti  peccaci ,  che  Temprc.o» 
quafi  Tempre  fi  trouano  ne*  i  conuiti  j  come  Tonoicercar*  il  diletto  dei  cibo,qaal- 
chc  allegrezza  vana ,  &  vano  gufto  del  cuore  ,  che  viene  apprefTo  alla  Tacieti 


letto  del  cibo,  &pafciuto  dal  gufto  del  diletto,  piglia  dei  cibo  piti  del  (oììzop 
&  più  di  quel  che  ricerca  la  oeceTsicà  :  Et  l'hoomo  vinto  dall'appetito  difordi' 
nato  viene  ad  eccedere  nella  quantità  del  cibo  ,  Se  anche  a  mancar'  nel  fine  ho- 
nefto  ,  &  virtuoTo ,  co'l  quale  hauercbbe  da  mangiarlo  ;  &  da  quefto  diTordine 
ne  fieguono  altri,  che  non  Tono  Tenza  colpa  .  Quefto  pericolo  di  peccare  c  ne*  i 
2eel  e.  7.  conuiti ,  il  quale  e  molto  grande ,  &  perciò  dilTe  lo  Spirito  Canto  :  è  meglio  an-" 
D.  HteroH.  dar'  alla  cafa  del  piaotoi  che  alla  caTa  del  conuito .  Et  S.  Geronimo  rende  di  ciò 
7'  la  ragione  >  dicendo  ;  E  coTa  più  profitteuole  andar*  all'eflequie  del  detbnto  ,  che 
al  conuito  ;  perche  nelle  effequie  vedendo  il  corpo  morto  ci  ricordiamo  dclla.^ 
fragilità  humana  ,  &  del  fine  della  vita  »  la  qual  confideratione  ci  muoue  ad  ha- 
miliarci  >  &  ad  apparecchiarci  per  il  diuino  giudicio  ;  &  nel  conuito  >  co'l  di- 
letto, &  allegrezza ,  che  in  eflb  fi  piglia ,  quel  timor*  di  Dio  ,  ch'era  in  noi ,  li 
viene  a  perdere .  Quefto  è  di  S.  Geronimo.  Hor*  cftendo  così  grande  il  perico- 
lo ,  &  Tocca fione  di  peccare ,  che  è  ne*  i  conuiti ,  dico  che  fi  come  neiraltre_» 
cofe  ,  nelle  quali  Tono  peccati,  Tuggiamo  le  occafioni ,  &  i  pericoli  di  eTsi ,  cosi 
è  giufto,  che  le  Tuggiamo  in  quefta  ;  &  che  quando  non  vi  fia  qualche  neceilìtà, 
O)  qualche  occafione  di  profitto  Tpiritoale ,  che  cioblighi  ad  accettar'  i  conuiti» 
ci  fcufiamo  d'andar'  à  quelli,ne'  i  quali  fi  trouano  quefte  occafioni  di  peccare^. 
Poiché  Tanti  così  grandi ,  &  di  così perTetta  virtù ,  come  S.  Ambrofio,  &  S.Ago- 
ftino  )  Tuggiuano  i  conuiti ,  per  quefta  cauTa  di  non  peccare  con  eccedere  la  re- 
gola della  deuuta  temperanza  ;  &  vn  Tanto  sì  ammirabile  ,  &  che  così  bene  Ta- 
U'tAfhrA'  pcua  1  &  cffcguiua  la  volontà  di  Dio  ,  come  S.  Giouanni  ChriToftomo  j  Taceua-» 
jUs  in  eìHS  riftelTo,ircuÌandofi  da*  i  conuiti, per  non  laTciar*  la  Tolita  attinenza  :  quanto 
vi/«.  più  giufta  coTa  e  >che  i  Terui  di  Dio  ,  i  quali  hanno  la  virtù  più  debbole ,  &  nei- 
l'occafione»  &  nel  pericolo  cadono  più  Tacilmente,  fi  Tcunnoj quanto  commo- 
damente  potranno  da  fi.T.ili  conuiti  ?  Quei  conuiti,  a'  i  quali  tutti  fiamo  chiama- 
ri  ,  &  inuitati  da  Dio ,  ne'  i  quali  tancor  che  vi  fia  grand'abbondanza  di  cibi  di 
Tuauità  ineffabile ,  non  vi  è  però  danno,  ne  pericolo  alcuno,  maimmenfa  vrilitàt 
&  fomma  ficurezza  Tono ,  la  partecipatione  della  grana ,  &  di  torte  le  virtù»  do- 
ni, &  confoIationiTpiiituali ,  che  Chrifto  chiama  conuito,  &  nozze  di  figlio  di 
Rè  :  la  communionc  del  Tuo  corpo  gloriofifsimo  ,  &  del  fuo  preiiofirsimo  fan- 
gue  nel  fantìTsimo  faci  amento  dell'altare ,  che  fimilraente  e  conuito,del  quaIc-# 
la  Chiefa  canta  :  O  Tàcro  conuito ,  nel  quale  è  riceuuto  per  cibo  l'ifteffo  Chrifto» 
fi  fà  memoria  della  Tua  paTsione»  l'anima  fi  riempie  di  gratia,  &  ci  fi  dà  pegno,  & 
caparra  delia  fu:ura  gloria  :  &  è  conuito  di  Dio  la  Tua  vifione  chiara  nel  cielo» 
&  la  poflT^isione ,  &  fruiiione  immcnTa ,  &  eterna  '  della  fua  gloria  ,  che  conuito 
J/aì.iI^     vien  chiamata  dal  profeta  Ifaia ,  &  da  S.  Giouanni  nelle  Tue  riuelaciooi .  Quefti 
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lAttM vMUVnli >  che MfMlttbbianiio  di  àeBàctmìlMhi  qnirTi  femprei» 
^StÉtettoprocnrar*  di  treoafefV  &  de'  i  quali  Tempre  debbiamo  defiderar*  di  ' 
milltve  !  fierche  qoefti  àjaao»,  &  ci  coofermno  vera  vita,  &  vera  ialute  di 
•Sradiift  di  florìa  •  Il   ftÉmiiiMnAi  ÉnniriB  beui  •  ■     •*  #^  •  -.'ij 

14  che  habbiamo  Vifto  i  beni^  che  fono  nella  thtù  deiraftinenn  *  i  qoati 
.  •  VJ*  c'ìnofcaoo  all'amor'  di  ^Ua ,  &  greffempif  che  di  eifa  ci  diede  Chrìfto 
'Sigaor'  Il oiW  t  ^a^UBO  hora  I  meif  i ,  die  dMMofvfare  per  ae^DÌflar*  que- 
'l!a^>cù,&  per  imaMtar^  Chrìfto  in  efla.  Et  per  Faror  capaci  della  gran  necef- 

fKà,  che  vi  è,  di  trocar*  mezzi  per  acquiftarla  »  &  di  vforli  con  grantliligenza  , 
^babbiaaiodacoofiderare  »  cheécofa  molto  difiidle  l'acqiMi^di  qoefta  virtù 

«lèinMiioet^f  ft^iellt  Victoria  del  virio  detofotev  the  è  il- fhw>Buwiie  f  <fc 
^ithe'coitae  cofa,  nella  quale  i  fanrt  rrouorono  "gran  difflcolti,  éi tranaglio ,  efit 
•Pinfegnorono,  &  ponderorono .  Le  caufe,  &  le  ragioni  di  qaeftl difficoltà  >  fo- 
-no  i  prinieramente  il  color*  honefto  di  conferoar'  la  vita»  8r  U  faniU  «  co'l  qua- 
Htof-CMWrè labbia i  |»erche«ome  Thuomo  molte  volte  non  sa  quanto fia  dìidl* 
^lo,  chebafla  per  fooneairc alla  necefsiti,  in  qoefto  dubbio  l'apperlto  ddabv» 
«Se  del  diletto  t loce  la  ragione ,  &  fa  pif^liar*  più  cibo  di  quel  che  é  necetfari^. 
«Qoedo  conferii Agofttno ,  dicendo  :  Ripariamo  laticcersiià  '<M  0^»rpoiiiÉl- 

faMio vip- bevendo  ;  &  come  nel  cibò  vi  è  dilmo ,  moke  véd^e  facciamo  pèr  z>.  Am/.  /• 
diletto  quel  eh?  haueriaroo  da  fare  per  Irconfh-oaNone  dcila  vita  ^&deila_*  *9j*f€,$u 
IfMitti .  Et  eoo  qut^o  mede£mo  colore  di  necefiitsl ,  co'l  quale  £  cerCail^dilecto  ^ 
»dei  cibo ,  tt  fi  eccede  nella  quantità  di  «fifo  pecchiamo  ancòiia  >  ^^adliKio^ 
^fM» delta g(^,  ancor*  che  fia  in  c j bi  cominoni  /  Così  loiKMi  CaTsfanò^Xlice»  CafsUmiu 
*do  :  Vediamo  molte  petfonc»  che  dcfiderano  feruir'à  Dio ,  &  efTer  aftinehri ,  &  /  f.  ùjfiifm  • 
''Che  facilmente  s'aftcngono  da  cibi  dehcatii.  Iemali  per  «ccalìone  deiriafermi-  t.j, 
-tè  >  &  fìacchea  za ,  che  oatHbocio ,  preiidooim|<dtbodi  q«tl  che  ricerca  la  ne. 
«tersità,  6c  dÌ^i)<Rldie  bafiai ebbe  per  rimedio  dell^ftmnicà',  &  fìacchezira lord. 
-QuciU  è  larprima  caufa  di  quefta  difficolti ,  il  buon  colore ,  che  hà  la  gola ,  per 
^ÉaaMve4r  cercandoci!  gttUo  dei  cjbo ,  o,  eccedendo  i)elU 

•«lta,è,che  irTalrri  viri) l'hooioo fedele ,  Affruodi  I>iò ,  può le«kr'-v  à  h  ma- 
"teria  ,  &  fuggir*  t'occafìoDedell'iUefib  vitio  .  Può  fuggii''  griionOri ,  &  lafciar' 
le  dignità ,  che  fono  materia  9  &  occaiione  di  iùbei  bia  t  &  di  vanagloria  :  pQÒ 
-iifeiar'  la  FobbasAiMiiaiia ,  che  fono  Pogeetto  drtPaoartrfas^padfiMaif*  he» 
-conuerfatione ,  &  la  vifta  delle  donne ,  che  t  roccafione  della'dishonelH  rapili 
•ritirarfì  dalla  ccmmonicatione  degl'hnomini»  &  fuggir'  le  loro  moleftie,  &  con-     ..  "  * 
"«cadittioni ,  che  fono  Poccafione  àtì  vitio  dell'ira .  Ma  la  materia ,  &  occafione   >•  > 
«dfl  vitro  della  gola,cl}eèl!ofgecMk&  il  gufloUHcibo»*  lànecefsiri^lrl^  ^  t.. 
'l^iro  di  e/To,  ne  fi  può  leuar'  via ,  ne  fuggire  ,  perche Thuomo  éobhgato  ogni  • 
*f*ftrno  per  Jaconfcr ustione  della  vira  >     per  Tvfficio  dell'anima  ,  a  pr<nderil 
'Cibojche^  di  bifogno,&  che  conoien  pigliare  :  &  cosi  fempre  Aà  viaa  la  tenta- 
•HoM  detli  gola,  fempre  dora  la  battaglia     lalotttcomra'cffa,  tempre,  béw- 
^4ehe  con  mmor*  fqrza ,  perfeuera  la  diflkolri  dell'aftinénia ,  &  femprC  è  necef- 
fario  vincere  con  tifa .  Quello  auuertifce  Ca (siano  per  fenrenza  de*  i  padri ,  di-  CcUa.  i,t. 
'  -Ceodo  :  Ne  gl'altri  vili)  potiamo  tagliar'  le  radici  di  efsi»  ma  la  radice  deila^  ai* 
fobf  che  è  V^édtìb^toou  la  potiaao«ig|iafei  pmhealcor^ooa  fi  p«è 

%  negìt» 


Digitized  by  Coogle 


'  ty4  Trattato  Quinto  ^ 

negar*  il  cibo  necc^Tario .  Et  tutti  gl'huomlni  fanti ,  &  perfetti  con  la  loro  viti  » 
&  conuerfatione  fanno  teftimoniania  di  quefta  verità  j  perche  hauendo  rcpreC- 
.fi  i  ftimoli ,  &  i  ponietti  d'altre  pafsioni ,  &  viti) ,  &  cflbndòfi  liberati  daU'iin- 

f»ortanità  I  &  moleftiadi  efsi»  non  hanno  repreHb  totalmente  lo  limolo  t 
a  pafsione  della  gola  ,  né  fi  fono  liberati  da  effe  i  perche  fe  ben  poflbno  mo- 
derar' l'appetito  del  cibo,  non  Io  polTono  ,  né  deuono  leuar'  via,  nèfmorzarip* 
ne  poffono  iibcrarfi  dalla  cura  di  proueder*  da  mangiare  ,  &  d'apparecchiat'  H 
cibo ,  ch*hartno  da  prendere  .  Et  conferma  quella  docrrina  con  Tcffcmpio  d'vn 
vecchio  fanto,  &  femplicc  ,  il  quale  parlando  con  certi  filofofi  gentili  ,  che  lo 
difp;  è  pianano  ,  perche  lo  teneuano  per  huomo  fenza  ftudio  ,  &fen?a  letter^, 
propofe  loro  quefto  problemi  :  Mio  padre  mi  lafcio  obli^ato  à  molti  cre4«5»-  - 
ri  »  &  hò  pagato  quanto  doueuo  à  tutti  efsi  *  &  mi  fon  liberato  dalla  loro  IniH' 
portunità  >  oc  moleftia  ,  da  vno  in  fuori ,  ài  quale  pagando  io  ogni  giorno  auf I 
che  gli  deuo ,  mai  poflb  finir'  di  pagargli  il  debito ,  ne  mi  pofTo  liberare  dalJa.^ 
fua  moledia  .  Lo  pregorono  i  filofofi  che  dichiara/Te  loro  quel  che  egli  voleua 
iignificare  con  queda  parabola  :  &  egli  fi  dichiarò  in  <|[uefto  modo  .  Per  Ja.^ 
conditione  della  mia  natura  corrotta  »  &  raarinclinata  ,  io  ero  foggetto  a  molfi 
vitij,  &  pafsioni,  che  m'impugnauaflo  >  &  molcflauaoo  grandemente  >  &  coa^ 
l'aiuto  di  Dio ,  rinontiando  il  mondo ,  &  tutti  i  fuoi  diletti ,  &  honori  *  lafciai^- 
do  la  robbai  ch'hereditai  da  mio  P^dre  y  &  amando  la  poucrtà  ,  mi  fon  libera- 
to da  tutti  quelli ,  come  da  molcuifsimi  creditori ,  che  mi  faccuano  inftanz»^ 
di  confentir'  in  efsi  j  &  hauendomeli  Icuati  d'attorno  con  i'mtiera  rinontia_^  , 
che  feci  di  tutte  le  cofe  del  mondo*  me  ne  trouo  libero  :  ma  mi  refta  lo  (limoloi 
&  la  pafsione  del  vitio  della  gola  ,  quale  feben'  in  qualche  maniera  hò  rcpref* 
fo ,  contentandomi  di  poco  cibo  ,  nondimeno  fempre  fenco  la  fua  lotta ,  &  la-^ 
faanaoleftia,  fiche  mai  mi  fon  vifto  libero  daefTo:  fempre  all'appetito  del 
mangiare  pago  il  fuo debito,  &  mai  finifco di  pagarglielo  ,  perche  fempre^ 
redo  obligato  a  dargli  il  cibo  neceffario  .  Come  i  filofofi  intefero  dal  vecchio 
^.  quella  dottrina  tanto  vera ,  &  tanto  fo'ttle  >  &fpirituale)  quale  efsi  con  tutto 

lo  (ludio  loro  non  haueuano  da  fe  potuto  penetrare  i  né  ponderare  >  reftorono 
ammirati  di  vedere,  che  fenza  eruditione  del  fecolo  egli  fapcfTe  tanto  >  &  quel- 
lo ,  che  prima  difpregiaamo  come  idiota  «  tennero  poi  per  huomo  moìto^ 
aio  ,  &  come  tale  io  venerorono  .  Da  quefto  fiegue  vn'alcra  cola»  la  aual'ac- 
crefce  la  difficoltà  della  virtù  dcll'aftinenia,  &  è,  che  l'età  graue  ,  &  la  lunga-» 
vecchiaia ,  che  ne'  i  ferui  di  Dio  fuol  fmorzar*  l'ardore  delle  pafsioni ,  &  le- 
uar' via  la  turbatione ,  &  la  moleftia  delle  tentationi ,  &  caufar  con  la  gratil-» 
diuina  gran  quiete  ,  &  pace  nell'anime  loro;  in  quel  che  tocca  la  pafsione  >  9c 
tcntatione  della  gola ,  non  fa  quell'effetto  si  grande  ,  infigne  ,  &  efficace  -,  at  ri 
molte  volte  accadeiche  in  quefta  età  fia  piìi  viua  quefta  pafsione;  &  piìj  gagliar- 
da quefta  tcntatione  della  gola,  &  che  vi  fia  necefsità  di  refiftcre,  &  di  combat- 
ÌJiJorui  di  tere  di  nuouo  contra  di  tfli.  Qiiefto  auuertifce  S.  Jfidoro  con  qucfte  parole^  : 
fummo  ho-  Non  v'c  creditore  tanto  importuno  all'huomo  ,  quanto  c  il  ventre  »  il  qualo 
mo.  /.a.  e.  con  la  quotidiana  fame  dimanda  ogni  giorno  da  mangiare  .  Quanto  all'altre—* 
pafsioni,  chemuouonoa  vitij,  fe  bene  nafciamo,  &  ci  alleuiamo  con  effe  ,  non- 
dimeno molte  voice  nofi  moriamo  con  quelle  ;  ma  con  la  pafsione  ,  che  prouo- 
ca  ai  vitio  della  gola ,  non  iòlo  nafciamo ,  &  ci  alleuiamo ,  ma  ci  moriamo  an- 
cora, &  ben  fpeffo  con  apparenza  di  nccefsità  cerchiamo  il  gufto  del  mangiarci 
&  penlandoci  di  feruir'  alla  vera  necefsità  ,  vbidiamo  all'appetito  dilordinato 
del  dilecto>  &  delle  delitie  .  Quefto  è  di  S.  Ifidoro . 
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jfA  *é^nèt>9trwaée  kdiiScolei  >  che  fi  parircein  ap^niiHr*  la  yìrtu  de!I*i(K-^ 
.      ii^j>*'it«a.acMJMig»eUvki<>  della  gola,  per  le  ragioni .  ^h'iyabbnjno  dtCd' 
m  >  e  oMi«  giti!*»!'' m$m^  i  uàtà ,  cor  i  <|uali  quefta  t'aciyUUirtP 
ft-Mfté'fitiiiP  fi  vincéf    a  miiirk  grandemente  >  le  con  graa  diligenza  mèc-  > 
ferii  ««(Icconone .  Il  primo  mezro  è,  chiedere  a  Dio  rrolfo  di  cuore ,  motaaJ 
coodniumooce ,  &  con  graad'inftanza .  che  ci  conceda  il  poflefTo  di  quctta^vir^v 
wk  r'*JmÉM*ei  di  qtefto  virio  :  perche  yeram^Me  Faftineaza  è  dono  dr  pio^*» 
ranco  alto  i  che  non  bacano  cacce  le  forze  oacurali  per  acquiilarlo  { ma  vi  fó- 
no  neceffari)  alati  fopraoaciiraU  del  cielo ,  co*  i  quali  l'huonio  A  dtfpooghi  •  ac«'  . 
ctnchc  Dio^He  U  conceda ,  li  egli  dopò  batterla  0cc&iitca  feflerdci  i,  CmMo  fr» 
giificail  ramo  «dicendo  dkWetmàz  (apfeiiza:)«hè  è  Die  autore ,  &  datóre  df< 
ratti  ì  beni  t  Bllxinfe giiò  la  cemperanta  v  8rla  pradenza  >  &  la  ginfttcia ,  ft  Ì^^^Stf^  ft 
fortmz ,  le  quah  fono  doni  di  Dio  ìamo  vtiu>  che  alcrì  ptà  vctli4i  q(sI  aoauf 
&ciDaano  ;  EfTendo  dunque  l'aftbenza tant*alM  ém»  éi*»ùi  dom^\Vimomiénv^^ 
t<fciiftiriiili  fin  debbolezza  ^  per  U quale  è>inbabile  ad  acqttiftit* «foefo  d**? 

Jt  dciir.fconficiare  delle  foe  forze  nariirati,  le  qaaU  Tono  per  ciò  infuflicìen- 
ti,   confidando iicll*i>fiQirfpocenza  di  Dio  •  coolar^ak;  può  concederlo >ac^ 
ddla  fuainfiafca  hMnè  con  ls^wle  fàolt  molte»  IHMratetmcélBaMPifcttlot 
deaediiedct|^iclb  ccn  grait  ftimai  dicfic)     con  fiiifóeraeo  dè/idèrio  di  ^cté*   >       f  «1 
oèrU».  Bi*é  cdto  *  che  le  in  quefto  modo  lo  di  man  daremo  »-Dio  ce  lo  conce-  >•» 
éttà  »  perche  si  te  neceftiti  ch'habbiaoo  di  eflb  per  la  ooftrs^ute  r  «tUe:^    .  a  a 
oofejieceflàite  p«r  UficaeiMiMi  «iMifisMi  tdAipire^la  «dhiina  protadfat . 
Tuce  le  cofe*,  chediiriàii<Ìame  al  Padre  nelihio  nooMlè  egli  te  le  concederà*.  Itm. 
Vtfalcro  rimediò  è ,  confiderar*  con  attencione  la  bréuicà  del  diletto  i  che  fi  pi- 
gKi  OMngiando  »  il^naks  pafia  in  vn  momento  :  conlìderar'  anco  il  fine  deluu» 
caRiQ^c&pitto-mdtioivMeM  ddfovciior<u»#i 
^ancoind^acera<  dr%«)/CfartAiioo^rpervn  diletto  canto  piccolo  ,&  tanto 
bccnetSe  pet^epscarezzai^  vna  caràe  tanto  vile}&  die  s' ha  da  corrompere  ranco 
|0e«ft»»«fiai|krelteroot  Se  onnipotente  Dia*  metcerlì  a  pencolo  di  perdere: 
■uhiiilammorCTtrt  ftw  «d  finmagine  df'0iei«roitata  per  befljcèleAr%4iS 
eterni-,  &  cadci'  in  tanro  ^rand'irgraticudiné  ,  &  nota  'd'hUomo  ferzi  cerud» 
lo,  che/?  venchiadir' di  efTo  quei  che S. 'Paolo  dice  dì  fimili  haommijche^  a.rMi|« 
amano  pili  il  dilectoi  che  riitcfTo  Dio  . S  Gregorio  propone  quefto  mezzo  per-' 
vincere  il  dilecto  delia  gola  ,  dicendo  ;  Qjando  il  pecciro  ci  tenta  con  rerca^:D.  Gng^, 
del  di!etro,c  neceflario  rirguardare,&  con^derar*  bene  la  breuicà  di  eflb  dilecco»  'ph^rt.  Zi* 
il  quale  piffàin  vn  momenco,acciòche  l'iniqui-i  con  l'ing^anao  del  diletto  al  .c.j* 
bcene  t  &  si  vano ,  non  ci'  conduchi  ad  eterni  tormenti .  E  tanto  in^erefiaco  ii 
ignor'homano  )  &  étahco  incIinaio«l'dÌteRof  apperito  delfaniniaiittftra;  che.»  ' 
perperfuaderioalafciar'  il  cibo  terreno, <he  ha  prefente  ,  onero  a  lafriar'  par- 
^  ced»  eflb  «perche  é  fouerchtOi& per  maonerlo  a  rinunnir*tl  gufto,  &  diletto  <  \ 
vUedd'croò  »  che  puòprenderc,  bifogrui  mettergli  dina. izi  alcfi  beni  •  de  altri  ■  " 
dikcei  incomparabilmente  ma^SkHPÌi  che  fé  i^li  da  ramo  in  cambio  di  quei ,  cht  ' 
lafcia  per  Dio  j  &  dargli  fpera  )za  certa  'V\  efsi.  Et  cosi  è  rimedio  fingolarifsimoi 
H  neccAarìo  per  aftenerfi  dal  cibo  fupetfl  jo  ,  &  per  non  cercare  ,  né  defiderar*> 
ft^ilecto  di  eflb ,  il  confiderar*  «eoaitentiODel  beni  del  cielo,  che  Tperiamo ,  tt- 
MiiBtò  <>li>igk»ia.,<fct  Ìa^«»<Ì»«Mi»4«  cfljréiii  m  i  MÉàtì  del  cibo ,  8g  ) 
■  -i     •  .  .  dei 
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del  diletto  »  che  lafciamo  per  offeiuar'  le  leggi  della  temperanza,  &  per  èffe-  , 
guir*  la  volontà  di  Dio  >  il  quale  ci  commanda  che  le  offeruiamo  .  Cosi  dic^-»  ' 
Caf.  uy.^,  Cafsiano  ,  cfplicando  la  fentcnza  de*  i  lanci  padri  :  In  niffun  modo  potremo  di- 
if^^'r  c.^.    fpregiar*  il  diletto  de'  i  cibi  ,  ch'habbiamo  dinanzi ,  Te  l'anima  non  s'jnalza  allt 
confideratinne  delle  cofe  di  Dio  ,  &  con  l'amoi  '  delle  virtù ,  &  co*l  gufto  de*  ì 
beniceleftì  non  vince  l'appetito  del  diletto  corporale .  Vfiamo  dunque  quefto 
rimedio  quando  haueremo  dinanzi  il  cibo  corporale ,  &  vcdcrcmo  che  Tappe- 
cito  ci  follecita  a  mangiarne  più  di  quel  che  è  tieceffario,  o  ,  a  mangiarlo  per  ijh 
^  guRo  ,  &  diletto  ,  che  fi  troua  nel  cibo  ;  inalziamo  l'anima  a  confidcrar*  la  luani- 

eàde'i  cibi  fpirituah  dell'amor'  di  Dio,  del  dono  della  fapietiza  >  &  dell'altrt»** 
virtù  ,  &  doni  dello  Spirito  fanto ,  quali  ci  darà  Dio  al  prefente ,  oucro  ce  li  ac- 
crcfceri,  fe  per  amoi*  fuo  lafciaremo  parte  di  quel  cibo*  &  de/ideraremo  i  fe  ci 
fuffe  pofsibile ,  effcr  priui  del  diletto  di  cffo .  fet  l'aliamo  con  la  parte  fpiritualt-» 
dell'anima  noftra  a  confidcrar'  la  grandezza  j  la  maeftà  ,  &  la  dolcezza  infinita 
de*  i  beni  celcfti  ,  Che  paffaca  quefta  brcue  vita  ci  Tari  data  nell'eterna  per  pre- 
mio dell'aftioenza ,  con  la  quale  pigliamo  il  cibo  con  la  1/miratione ,  che  ft  con-. 
-,  ì     oicne,&  co'l  fine honcfto, che  debbiamo  S.Gregorio  nota  l'importanza,  &  la  nc- 
ccfsità  di  qucff  o  mezo,dicendo  cosi.  La  gola  fi  Vince,&  /ì  diftrugge  con  l'aftinen-' 
za,iiia  non  potrà  l'huomo  cuitgr  l'aitinenza,  che  dcue,  de i  cibi  corporali,  fe  noa 
empie  l'anima  Tua  di  cibi  fpirituali.Et  colui  potrà  monihcar'il  fuo  corpo  có  afti- 
nenza.il  quale  haucrà  il  cuor' fuo  accefo  d'amore  de'i  beni  celcfti:  perche  aman- 
do cóefficaciai  beni  fpirituali,&  ccleffi,vien'a  repnmere,&a  vincere  conia  for- 
za dell'amor'del  cielo  le  inclinationi  della carne>&  i  de/ìdcri;  della  terra .  Qaefto 
VCrig  l.^  èdi S.Gregorio  .  Per  acquiftar'  dunque  la  vircij  dell'affinenza  facciamoci  animo 
cap^.in  I.  ad  effcrcitar'  quefto  mezzo  infegnato dal  cielo ,  &  confermato  con  l'effempio  di 
Rti.c.i^.    tutti  i  fanti.Nè  afpcttiamo ad  v(ar'  quefta confideratione  Iblamente  al  tempo  del 
mangiare,  quando  il  cibo  ci  flà  dinanzi, ma  procuriamo  d'  anticiparci  di  ' 
.}        ftar*  apparecchiati  con  effa  ,  confiderando  molto  a  beli*  agio  nel  noftro  rac* 
coglimento ,  quanto  gran  bene  fia  l'amar' Dio  in  quefta  vita,  &  il  poffederlo 
per  gratia  ,  &  il  guftai*  di  tffo  co'l  dono  della  fapierza  :  &  quanto  immcnfo 
pelago  de  beni  /ìa  il  veder*  Dio,  &  poffederlo  per  gloria  nell'eternità  :  &  Quan- 
to fia  ben'  impiegato  il  lafciat'  quel  gufto  del  cibo  per  il  gufto  di  Dio ,  &  il  vo* 
Icr'effer  priuo  del  contento  ♦  &  diletto  temporale  della  creatura ,  per  la  ftuitio- 
ne  eterna  di  Dio»  &  de'  i  beni  celcfti .  Quefta  confideratione  ci  deue  muouerei 
&  animar*  grandemente  a  mangiar*  con  grand' aftmenza  :  perche  veramente-* 
la  conferuationc  ,  &  l'aumento  de'  i  doni  di  grafia ,  &  la  conferua'ione,&  fico- 
rezza  de'  1  beni  di  gloria  ,  dependono  molto  dalla  virtù  dell'aftinetza  :  eff:'ndo 
vera  quella  fentenza  di  S.  ifidoro  ,  &  di  tutti  i  fanti  padri ,  da  noi  liferira  difo- 
pra,  che  fe  con  la  virtù  dell'aftinenza  non  fi  vince  il  vitio  della  golai  non  fi  vin- 
ceranno gl'altri  viti) ,  ne  s'acquiftarà  la  perfettione  di  tutte  le  virtù  .  Vn'altro 
mezzo  ,  Se  il  più  principale  di  tutti,  per  vincere  la  gola,  &  per  ai  quiftar'  perfet- 
tamente la  virtù  dell'aftinenza  >  é  il  defiderio  viuo  d'immicar'Chrifto  in  quefta 
virtù.  Et  a  quefto  fine  confideriamo  con  attentione  gl'effcmpri  di  aftinenza_»t 
ch'egli  ci  diede  ,  &  che  qui  habbiamo  efplicati .  Come  quello,  che  pafce  ab- 
bondantifsiraamente  tutte  le  creature,  digiuna,  Se  feneftà  molti  giorni  fenza_» 
cibo .  Come  quello  ,  che  dà  fatietà  di  gloria  a  tutti  gl'habitatori  del  cielo ,  pa- 
ttfce  molte  volte  fame.  Come  quello ,  che  dà  confolatione  ,  &  gufto  diuino  t-J 
tutti  1  giufìi  co'l  cibofuaue  della  diuina  parola ,  dell'amore,  &  gratia  di  Dio  , 
&  della  ccntemplatione  delle  fue  peifcccioni    &  da  gaudio  immenfo  ,  &  diletto 
ineffabile  a  tutti  i  beati  co'l  cibo  dolcifsimo  della  vifione  chiara  di  Dio  ,&  della 
poffefsiop'  eceioa  di  cÌTo  Dip,  fi  foftenca  di  pane  d'orgio  j  &  cffeodo  il  cibo  molto 
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foèo ,  Io  ^tnie  vna  fola  volta  al  giorno  ;  &:  per  amareggiar*  il  suflo  dclla^ 
ruafancirsima  carne,  bagnò  vna>  &  due  volte  la  Tua  lingua  con  fiele >  &  aceto 
amaro .  Hor*  fé  rinnocencifsimo  Giesù  >  Dio ,  &  Signor'  noftro  i  il  quale  non^ 
peccò  mai  t  &  Tempre  fù  beato  »  fa  tanto  grand' aftinenza  ,  digiuna  con  canto  ri- 
gore a  &  mortifica  tanto  duramente  il  Tuo  gafto  ;  quanto  farà  giuflo,  &  di  obli- 
£ho,  che  noi  altri ,  i  quali  habbiamo  peccato ,  &  co'  i  peccati  habbiamo 
meritato  l'Inferno ,  &  ci  fiamo  ren  indegni  della  gloria ,  facciamo 
moltaaftinenza I digiuniamo  affai, & mortifichiamo  con ri<i 
5  gore  il  guflo  ,  per  fodisfar' per  i  noflri  peccati ,  per 

liberarci  dalle  pene  eterne»  per  acquiftar'  le  , 
vere  virtù ,  per  partecipare  <le'  i 
meriti  di  Chriflo,&  per 
meritar'  la  vita 

eterna  < 
poiché  fappia- 
mo  che  dall'Apofto- 
lo  dilato  detto  :  In  quel  mo- 
do ,  che  farete  compagni  di  Chnflo  nel- 
le fue  pene,  farete  luoi  compagni 
nelle  confolationi  della 

faa  gratia>&  della  ^ 
iua  gloria. 


/ 
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TRATTATO  SESTÓ^ 

DELLA  VIRTV  DELLA  CASTITÀ, 
&  delii  Tuoi  acci  incerioh^dc  cl1:eriori»&  del* 
le  cellimotiianzei&  eflempij^co'i  qua-  * 
.UChrifto  Signor' noftro  c  in-  * 
fegaò  queAa  vircù  • 


SJ  COMINCI  A  A  TRATTA  RE  DELLA  CASTITÀ» 
cSr ^  dichiara  in  che  confi fie ,  eb*  la  gran  dignità ,  <*r  vaioM 
di  ejfa ,  à'gi' ^JP^py  t  co  t  qua/i  Cbrtfto  et 
tingionje  *   Qa^*  /. 

A  calUti  è  voavirtù  foggetta  alla  Teiaoeraoza s  8e  * 

fua  natura  è  reprimere,  &  moierarc  gì  appecici,&  Icj 
concupifcenze  de'  i  dikcti  disJionem  •  Si  come  alla^ 
Temperanza  apjpafncoeralfiraat^  ratti  gl'appeuddi» 


fordinati  de'  i  dileccijche  fi  pigliano  nel  feofo  ' 
cosi  alia  Caftifà ,  la  quale  è  parte  della  Temperanza.*» 
apparsene  railVeiur'  gl'appetiti  de'  i  diletti,  chefipi- 
gliaao  nel  ▼rtto  della  «alimicfté ,  9^  dò  eoo  ditta  fer» 
mezza ,  &  Habilirà  ,  che  prima  fi  perda  quanto  dì  tem* 
porale  fi  può  perdere  in  quefta  vita, che  confentir*  con 
Z>.A«!|  Ai  l'anima  in  diletto  alcuno  dishonefto.  Così  dice  S.  Agoftino  :  La  caAttà  è  virtù 
i»  ùtM„Z  deiraatma  ,  con  la  quale  ella  fi  determina  fiermamente  a  fopportar'  quali  fi  fiano 


fima  a  Dio  >  &  molto  fomigliantea  lui  :  prrciochc  Dio  eterno  è  incorruttibift-» 


ne  1  &  vna  integrità  perfetta  ,  che  ci  fa  prorsimi  a  Dio .  Et  fe  ben  qnc<^o  con- 
uiene  a  tutte  le  virtù ,  perche  tutte  fono  nt  ceflàrie  perefifeguir'  la  legge  di  Dio, 


nondimeno  alla  caftità  comiiene  per  ragione  parcicotare:  «  qneito  ta  fà  di  graa 
D.AHg.Lu  ftima  ,    molto  degna  d'eiTer  amata»  &  lodata  da  tutti.  Ilche  ttgatficò  S.AgoOi- 
d§(ith€^i6  no  ,  dicendo  :  E  tanca  la fr>: za  della  caftità,  che  tutta, o  ,  quafi  tutta  lanatura-» 
humana  iìmuoue  con  la  Tua  lode.  MuoueU  Tua  lode  tutti  a  llimirla  ,  U  vene- 
rarla ,  &  maone  moiri  ad  amarla,  &  ad  afiadnrfi  per  tfù. .  QacRz  dignità ,  ft 
MtAté,    valore  della  caftità  vien  dichiarata  dairecdefiaftico  ,  mentre  dice  :  Non  v'è  co- 
là di^efo,  oè  di  valore  »  che »' vgiiali  aU'aoima  cafta»  &  coacineiice  •  Dice  que> 
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Della  virtù  dclk  Caftltà .  « 

!lt>n  fauìo,  pprchc  ?a  continenza  auanza  incomparabilmente  toni  i  beni  corp<v 

rali  di  qucfta  vita»  &  così  non  c  alcuno  fi  à  cisi.chc  IV  le  pofla  Vgoalarc  ,  A  que-  .  . 

fta  virtù  CI  cfforta ,  &  in  anima  lo  Spirito  fanto  ,  dicendo  per  mezzo  di  S.  Paolo: 

Qucfta  è  volontà  di  Dio  ;  qucfto  è  quel  che  piare  gra*  demente  a  Dio  >  la  voftra  i  r<"/4. 

fantificatione  ,  la  voflra  purità,  &  nettezza  di  vira  j  di  man  rra  che  v'aftcnghia- 

tc  da  ogni  fornicatione ,  &  copula  illecita  ,  accioche  cosi  ciafcuno  di  voi  fap- 

f»ia  per  ifpcnenza  poiTedcrei  fcconferuar' il  Tuo  corpo  mondo,  &  finto,  &  ron 
'honore,  &  decoro,  che  fc  gli  deue  come  ad  ir  ftiomento  dell'anima  :  &non  lo 
lafci  imbrattare  »  &  vituperare  ,  foggetrandolo  alle  pafsioni  de  i  defidc-nj  cac- 
dui  ,  che  è  confentir'  in  dsi ,  come  fanno  i  Gentili,  i  quali  non  conofcono  il  ve- 
ro Dio,  nè  hanno  fede,  ne  fpcranza  certa  d'altra  vira  :  perche  non  fìetc  chiama- 
ti da  Dio  mediante  la  fede  per  far*  vita  immonda,  &  dishoncfta,  ma  per  far*  vi- 
ta  molto  moniq,  &  fanta.  Et  chi  fi  poco  conto  di  qui  fli  commandamenti  di  ca. 
ftità,  trafgrcdendoli ,  non  difpregpa  vn'huomo  ,  ma  diip;  eggia  Dio ,  di  cui  lo-  > 
no  tal  precetti,  il  quale  (  quanto  e  dal  canto  Tuo  )  hà  dato  à  tutti  noi  altri  fedeli 
lo  Spirito  Tanto  ,  che  habtti  in  noi  mediante  la  tua  diurna  gratia  .  Qijefte  fono 
parole  di  S.  Paolo  ,  nelle  quali  c'incai ica  la  vii  n'i  della  caftirà,  &  infìtrme  ci  ma- 
nifw'fta  la  dignità  ,  8c  eccellenza  di  qucfta  virtù  »  chiamandola  fantificatione  ,  & 
mondezza  Ipiritaalc  :  che  fc  ben'c  vcro,che  qufftoapparticnead  ogni  vera  vir- 
ili )  perche  tutte  fantificano  ,  &  mondano  ramma  ,  nondimeno  particolarmen- 
te appartiene  alia  caftità ,  &  così  la  chiamiamo  per  eccellenza  purità* ,  &  mon- 
dezza dell'anima .  Qjcfto  auccrrl  beneCafsianOjil  quale  citando  quefta  fen-  CaJf.l.6M 
tenia  dcU'Apoftolo,  dice:  Gua  diate  con  quanto  pure  parole  ,  &  con  qumco  injìtt.t.^, 
grandi  lodi  effal  a  S.  Paolo  la  cafiità  i  prima  attribuendo  ad  e(Ta  la  fantità  ,  & 
poi  affermando  che  con  effa  il  vafo  del  nottro  corpo  fi  libera  dairimmondezza,  * 
oc  vitupeiio  de*  i  vin'j  dishonefii ,  8c  B  conferua  in  honore ,  &  (anrità  i  &  final- 
mente (il  cheèfommo  premio  ,&  fomma  felicità)  che  per  mezzo  di  cfTahab- 
biamolo  Spirico  fan  o  per  habitatore  delle  noftre  anime_j  . 

Qucfta  e  la  nato,  a,  la  dignità, &  l'tccellcnza  di  qiiefta  virtù  della  cafticà  :  ve- 
diamo hora  in  particolare  gl'cffempij ,  &  le  ceiiimonianze  marauigliofe ,  coa^ 
che  Chriftc  Redenror  noftro  ce  i'infcgnò  ,  &  ingionfe .  Venendo  quefto  Signor» 
ai  mondo  ,  prendendo  la  noflra natura  humana  ,  faccndofì  vero  huomo ,  &:con- 
ocrfando  fià  gl'huomini.  Io  flato  ,che  prcle  in  quanto  huomo  ,  fu  di  perfettifsi- 
ma  cafticà  ,  nel  luprcmo  grado  di  erta  ,  che  è  quello  della  punfsima  virginità , 
Con  qucfta  virtù  s'abbracciò  egli  molto  ftrettamenre,  &  la  conleruò  per  tutta_* 
la  vita  ;  perche  così  conueniua  ad  huomo ,  che  inficmc  era  vero  D  o ,  &  ch^ 
vencua  a  mondar*  cl  buomini  da  tutti  i  peccati  co'l  fuo  fangue,  a  fantifìcarli  co'i 
fuoi  doni ,  &  à  dar  loro  con  la  fua  vira  efTempio  d'ogni  virtù  >  &  perfcttionc__».  Apoct, 
Quefto  manifeftò  lo  Spirito  fanto  a  S.  Giouanni  in  vna  reuclarione  ,  nella  quale 
dice  ,  che  vidde  in  mezzo  a  fette  candelieri  d'oro  vn  Signore  limile  al  figliuolo 
dell'hoomo  ,  yeftito_d'vna  verte  talare,  ch'arriuaua  fin'  a  i  piedi,  &  cinto  al  pet- 
to con  vna  cintura  d'oro  .  Quefto  Signore  fìmilc  al  figliuolo  dell'huomo ,  che^ 
vidde  S.  Giouar:ni  ,è  Chnfto  Saluaior' noftro,  rapprefencato  in  vn'Angiolo ,  il 

3ualc  ftà  m  mezzo  de'  i  fuoi  eletti ,  prefedendo  nella  (ua  Chiefa  ,  &  proteggen- 
ola,  &  ftà  couerto  di  veftc  talare  fatta  di  tela  fottilifsima  ,  che  era  la  veftc  de' 
i  facerdoti ,  con  la  quale  rapprcfenta ,  che  era  noftro  Pontefice ,  &  che  fi  offerì 
nell'altare  della  croce  per  i  noftripeccaci .  La  cintura,  che  gli  cingeua  il  petto, 
rapprefcnta  ia  caftità,  la  quale  raff.ena,&  compone  ne  gl'huomini  cafti  tutti ì 
mouimenti  del  cuore  j  &  era  d'oro, perche  la  caftità,  che  è  perfetta  vinù,  hà  da 
effer  accompagnata  con  la  carità.chec  l'amor  di  Dio  noftro  Signore,  per  il  qua- 
le i'haomo  callo  s'hà  da  muouerc  alla  cuftodia  delia  caftità  .  Così  l'auucrtifct^ 

R    1  S.Grc- 
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ì6o  Trattato  Serto  * 

D.  Grrg.  /.  S.  Gregorio  con  qaefte  parole,  dicendo  :  Cingere  i  lombi  dell'anima,  c  eompor- 
i\.mor«l.  re  con  lacafticà  rutti  i  penHeri  del  cuore;  &  perciò  l'Angiolo  fimile  al  figliuolo 
e  1,  deU'huomo,  che  viddc  il  gloriofò  S.  Giouanni,  ftaua  cinto  al  petto  con  cintura»-. 


more,  che  portò  alla  caftità  »  &  ci  diede  efTempio  di  cfTa  ,  pigliandola  per  lux_» 
fpofa  .  L'iftclTo  ancora  c'infegnò  in  qucfto,  che  hauendo a  nalccre  da  madre,Ia__» 
elefTc  vergine  mondifsima  ,  &  confacrata  con  voto  >  &  nacque  da  e(Ta  con  la- 
Jfai.  7.      fciarla  vergine ,  fecondo  quel  che  /ì  trouaua  profètizato  da  Ifaia,  quando  difìTc- 
ftccoche  vna  vergine  concepirà  ,  rimanendo  vergine  ,  &  partorirà  vn  figlio  ,  il 
quale  farà  Dio,  &  huomo .  Qjclto  confiderà  S.  Agoftmo  ,  dicendo  :  Per  quello 
Ciesù  Chrifto  Sijjnor*  noftro  nacque  da  madre  vergine»  &  dalle  ibe  verginah  vi- 
fcerevfciad  habitat*  nel  mondo,  per  infeg'iarci.clregli  c  autore  della  caftità, 
quello,  che  l'infegna  ,  &  la  opera  ne'  i  cuori  .  Si  come  dunque  la  Vcrgint  portò 
Chrifto  nel  fuo  purifsimo  ventre,  così  portiamolo  noi  altri  nella  noftra  cofcieri- 
21  monda  ,  &  nel  noftro  corpo  cafto  :  perche  Chrifto  e  maeftro  della  caft/ci,  Se 
chi  non  oiTcrua  cafticà ,  non  lo  porta  nell'anima  fua  :  onde  cneceflario  oflcruar- 
la  fe  Togliamo  hauer'  Chrirto  per  habitator'  del  aoftro  cuore,  &  rapprefentailo 
nella  vita  noftra  .Ci  manifeftò  anche  l'iftelTo  in  quello  1  che  hiuendofi  da  far* 
roj;e;etto  a  qualch'huomo  »  per  pa;»are  la  dilubidienza  dcU'huomo  ,  &  per  darci 
.    •         clìlnipio  a'vbidienza  ,  elefll*  a  qucirt-ffetto  il  fanto  Giofcppe  ;  il  quale  (  fi  come 
D.  Hiertn,  lo  pruoaa  molto  bene  S  Geronimo)  fù  callo,  &  ofteruò  perpetua  virginitàiper- 
fc.z.eontrx  che  taleconueniua  che  fulTe  quello,  ch'haueua  daefler  fpofo  ,  fit  compagno  dcl- 
HdHidiU.  ^  fanti&ima  Vergine ,  &  teftimonio  della  fua  virginità  di  lei .  A  queft'  huomo 
vbid},&  tcrui  il  Redencot'  del  mondo  da  bambino  fin'atl'ecà  vicina  alli  trent*an- 
ni  :  &  con  quefto  pratticò  molto  fareiiliare  ,  &  amoreuolmcncc  ,  dichiarandoci 
in  ciò  >  come  ama ,  &  ftima  grandemente  la  caftità  ,  fpecialmentc  la  continea- 
2a ,  &  la  virginità  ,  &  come  co*  i  cifti,  &  monHi  conuerfa  fuauemente  >  cflaudi- 
ice  le  lorooiacioni  ,&adempifcei  buo.-ii  defiderij  loro.  Cosilo  nota  molto 
SitHtìn  de  deuotamence Simone  de  Cafs:3,dicendo  :  Gran  dignità,  &  preeminenza  diedc_# 
Cajf  l,  t.  c.  Dio  a  griìuomini ,  ch'oftcruano  continenza ,  &  virginità,  voicndofi  far' foggvtto 
14,  a  due  perfonc  vergini  >  che  furono  h  fua  madre  ,  di  il  fanto  G  ofepoe  fpolò  di 

quella,  acciò gl'huomini  intendelfero  qucfto  mifterio,  che  Chrifto  liima  graa* 
dcnìcnte  quei,che  fi  conferuano  mondi,che  elfaudifce  le  loro  orationi*  &  adem- 
pifcei  defidcri)  loro  .  Et  in  ciò  diede  gran  fperaaza  a  tutti  i  continenti  dell'al- 
tifsima  gloria,ch'hà  da  dar'  loro  in  cielo  ,  poiché  in  terra  s'è  fatto  fo^^etto ,  & 
bà  vbidito  a  due  pcrfonc  cafte,  le  quali  olTeruorono  la  purità  virginale.^ . 
^  Vn'altra  cofa  molto  degna  di  confideratione,  nella  quale  ChrifR>  ci  manifeft^ 

>I  gran  d'amore  >  cl^e  porta  alla  caftità ,  &  ce  la  la  ("ciò  molto  raccommandata-j» 
è,  che  a  tutti  quelli,  che  crcdcuano  in  lui ,  &  a  lui  s'accoftauano  ,  &  vbidiuano 
alla  fua  parola ,  infpiraua  queft'amore  della  caftità ,  &  li  muoueoa  ad  ofteruarla 
ciafcuno  conforme  allo  ftato  fuo .  Chiamò  grApoftoli ,  che  lo  feguitafiero  j  8c 
hauendo  nwlti  di  efsi  moglie ,  li  mofte  fubiio  a  lafciar'  la  compagnia  delle  mo- 
gli loro  ,  8:  Tvlb  del  matrimonio  >  &  ad  ofTemai  *  perpetua  continenza  &  per- 
che qucfto  non  fi  poreua  fare  fuauemcnta  ferjza  il  coalènfo  delle  mogli ,  inipirò 
anche  ad  effe  il  m?dcfimo  amore  della  continenza  ,  il  proponimento  ,  òc  la  cura 
di  oflVruarla .  tt  fù  cofa  marauigJiofa ,  che  fe  bene  fobito  che  fcguitorono  Chri- 
fto >  lafciorono  tutti  i  viti) ,  &  abbi  acciorono  tutce  le  virtù  ;  nondimenc>  non  li 
fece  fubito  perfetti  in  effe ,  ma  poco  a  pocoandorono  facendo  profitto  in  quel- 
kiSc  cosi  hebbcio  moki  difetti  leggieri  di  mancamento  di  fcdc,&  di  confidenza» 
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Dclbvkti^  dcUaCaOItà*  t9t 

»ÉHÌtri «Plttìbinmic, d1il|hrtllig»» di  fieeno,  di  zelo  ìr.dircretó}  &  di  timor*  hà£ 
mano;  i  quali  difetti  durorono  loro  fin'aila  venuta  dello  Spirito  fanto ,  Ma  nella 
virtù  della  caftiU^dache  li  chiamò  ftcttero  fèrmi*&  co(lanti,non  hebbe;  o  difcc 

-  ti  in  eflaÀ  VùSumum»  con  grandifMii»  kdt\tà,9e  pariti  di  corpo,8r  d*mmtit 
perche  dalla  prefcaia  »  &  vifta  del  Signore  vfcinano  certi  raggi  purifsimi  di  ca- 
ttiti» die  penerraaano  loro  i  cuori,  8c  mortificauano  loro  ogni  concupircenza,8e 
appetieo  «trordinaco  de  diletti .  Et  fé  bene  li  lafciò  cader*  in  altri  difetti ,  acciòw 
JtÌM4  finanfiaficM^Se  altri  imparaifero  a  confidar'  in  Dio;  nondimeno  non  M 
lafctò cader* in  diftcci  di  caftità  •  perche  farebbe  ftara  cofa  molto  indecente»  che 
huomini,  i  qoali  andaoano  in  compagnia  Aia,  patiHero  mancamenco  alcuno  in_» 
queAa  virtù .  Ec  fri  gl'altri  ApoftoUdel  Signore,  perche  S.  Giootnnt  hebbe  par- 
ocobr*  eccellenza  in  quefla  virtiì ,  basendo  ofleruata  non  folo  contincnaa  »  ma  D.Ckrifi^» 
anche  virginità,  gli  fece  fpeciali  &nori,lo  trarrò  pii'i  familiare,  &  dolcemente,  &  hcrrji, 
gii  moftrò  piti  regniefteriohd*amore»cbe  a  gi'aUn .  Lt  per  quefia  caufa  dicono  ipsn.  ^.ij. 
«kani  raati,  ch'egli  fìi  partkelaniMMe  anato  dql  Signore ,  &  fidttanò  il  dirce»  Cj^riU  /.  ^ 

gi^fkvGkaà  amaua  .  Per  qoefta  jnede/tma  caufa  ftando  il  Signore  in  Croce  r.  t  f . 
taccommandò  la  fua  benedetta  madre,  acciò  tentfTc  particolarifsima  cura  di  TtUtmlt^ 
t  &  la  feruifTe  con  gran  riucrenza ,  &  amore  :  perche  era  cofa  mpico  conue>  15. 
■teei  <;hc  ^  Vergi^  fuflé  data  pe^  figlio»  &  per  nuoilrOkil  difcepolotch'ba-  iéMidm,  H 
ttoa  oflctuan  perpetua  vii-giniti.  /mmiau 

Vediamo  altri  tflcmpiì  di  qneft'-fFetto,8c  diligenia.con  che  Chrifto  pcrfuade- 
oa  caftiri  a  qurì.r  he  s'acccfìauano  a  lui.  Stando  egli  a  federe  al  pozzo  di  Sama- 
tia  fé  gli  accollò  la  drnna  Samaritana  »lrq|ttle€0fl  gran  libertà  s'era  dataisui  /«Mbf.  - 
preda  al  vitio  del'a  dishoneAà  j  perche  non  contenta  d'hauer'  hauuri  cinque  ma« 
rùt ,  ftaoa  iaoial  flato  con  ^00»  che  noo  gl'era  roarito,ma  amico  .  £t  parlando- 
)e  il  Signore  la  moflè  ibbito  a  conofcere,  confeflare  t  &  odiar'  il  foo  peccato ,  & 
adrm(^ndai£>  &  moeaQaihd  fu  con  la  penitenza  ,  di  fporcadioeneò  monda  ,  di 
dishoriefla,cafta ,  di  peccatrice,  &  fchiaua  del  Demonio,  giufla  ,  &  grata  a  Dio. 
Et  fu  di  c'ò  ciii^ia  ^Himonianza  l'andar'  fuo  fubico  a  chiamar'  1  Samaritani,  ac- 
ciocia  cftdt ftto  ìm  Cbriflo;;  le  €  comienilfero }  ilche  nacqae  dalMère  già  lei 
illuminata  con  la  fede,  &  conucrtita  con  la  gratia .  Stando  Chriilo  nel  mooit^ 
0!iae;o  gli  menorono  vna  donna  adsltera  ,Ta  cui  fceleraggfne  era  tanto  frefca» 
che  all'hora  l'JuiiieuanQ  colcaAcU'adulcerio  :  &  in  quel  poco  tempo ,  che  cor(e 
da  che  (à  pfielaiìi)clit  fii  prerencatàéCliHfliH  Ja  mrhatiooe,  ft  il  amor*  dettai 
mor'c  le  haueuano  occupato  tutt'il  cuore  . Trouandcfi  coflei  dinanzi  a  Chrifto» 
fubito  il  Signore  con  legrete  infpirationi  la  mode  al  conofcimento  ,  &  al  dolore 
fte'ìfiioi  peccati  1  &  ella  fi  pentì  di  efsi  unto  di  cuore ,  &  oer  fine  tanto  altoi 
che  ottenne  pt  ri2ono>&  gratia ,  &  la  virtù  infufa  della  caftica  mficme  con  l'altre 
virtù  .  Et  queflo  fignificò  ti  S»gnoi  e,  dicendole  :  Vi  via ,  &  non  voler 'più  pecca* 
re .  Che  fu  qqanro  dirle:  Lpeccati  oaflati  già  àfono  perdonati,  metti  tQ  in  cfle* 
cnctose  il  baoo  proponiiiKiKo,die  t  e  ftat«»coiicedQto,di  nó  tornar*  più  a  com* 
merccre  qiiéflo,  né  altri  peccati .  Quefti  fodo  gre(ièmpii  >  &  le  ceftimonianzo, 
con  che  Chrifto  ci  maniteftò  il  grand'amore,  che  porta  alla  virtù  della  caflità,& 
il  fuo  gran  defiderioj  che  tutti  j  fuoifedeii  l'amino,  &  Teifercitino .  Auanti  ch'U 


perfettione  j  &  per  efla  ottenne  da  Dio  qnel  

to  grande,  co'l  quafc  vccife  il  nemico,iioeròil  fuo  popolo ,  &  guadagnò  eraa-r 
gloria  in  terra ,  &  in  cielo .  Così  Io  confeflbrono  i  facerdoti ,  &  il  Pontefice  in* 
«cpie  co'lpopolo  ,  dicendo  :  Perche  hai  amata  la  caftiti ,  &oflernata  conrinen« 
2a  dop^cttisf  rimafta  vcdoBa»  DiocQo  la  ina  infinita  potenza  hi  data  fortezza^ 
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il  tuo  cuore  ,  8f  Chà  aiutata  per  far'  così  infignc  proderjra  j  &  per  cìA  farai  Be- 
nedetta in  eterno  .  Hor*  fe  prima  che  Chrifto  ci  haufflfc  dato  cffcmpio  di  caftiri» 
&  doni  dello  Spinto  lan  o  in  abbondanza  per  offeruarla  ,  Pamf^ ,  &  l'off^ruò 
tanto  pcrfcttamenre  que(U  fanta  donna;  q'.anto  piò  giufta  cnfa  è  che  tutti  i  fe- 
deli (  ciafcuno  confo) me  allo  llatofun  )  l'amino ,  &  l'offcruino  co-i  t^  an  dili- 
genza ,  &  follecitudine ,  dopò  hauerci  C  hriflo  con  Te fTcrrpio  della  vua  Tua  ,  8C 
di  tutti  i  luoi  fanti  i dichiarata  la  dignicà,  l'cccc  lenza,  &  il  valore  di  qucfta-» 
virtù  ,  &  il  prand*amorc  ,  che  le  porta  ,  &  ce  l'ha  raccommandata ,  ingionra.., 
&  pcrluafa  ,  &  ci  offciifce  ,  &  commucica  i  doniabbnndantirsimi  dello  Spirito 
lanto ,  acc:ò  roJTrruiamo  ,  la  conleruiamo  ,  &  con  efla  piacciamo  a  Dio  ,hono. 
riamo  Tarn  me  nttìre  ,  edifichiamo  i  noftri  profsimi ,  &  mentiamo  la  vita  cter- 
Traa.  4.  c.  na  ?  Di  quefta  virtù  della  caftità  habhiamo  trattato  nel  libro  del  profitto  fpiri- 
3  5-  tulle,  &  nel  primo  tomo  di  quello  libro  deli'immitationc  di  Chrifto  j  &  per  ciò 

far.i  frAc.  in  quello  luogo  ,  nel  quale  è  ftato  anche ueceflario  trattar* di  cffo  ,  fcorrercmo 
«.  '-i?.      breuementc  per  alcune  cofe  appartenenti  ad  effa  ,  rimettendoci  alli  lurghi  det- 
ti ,  &  quelle  ,  delle  quali  iui  non  habbiamo  trattato  i  le  dichizriremo  quioi  pia 
copiofamentt-» .  ^ 

Df//f  forti  di  caftità ,  che  Jttrouano  ,  6*  della  dignità ,  é-  valore  di 

eia/cuna  di  ejìe,     Cap,  11, 


VI  fono  tre  forti  di  caftità .  La  |»rima  è  de*  i  congiapati  :  &  quefta  confìft^ 
nel  non  conofcere  rhuomoocco*  i  filtri,  rè  co'ldefiderìoalrradonnafChé 
la  fua  moglie  ,  ne  la  donna  altr'  huomo,  che  il  fuo  marito  .  Qqefta  virtù  di  c*« 
TtiU  4.     ftità  fu  dal  Tanto  1  obia  iogionta ,  &  raccommandata  al  fuo  fiplio  con  queft<_j 
parole  :  Guardati  fighuol  mio  da  ogni  fomicationc ,  &  Fuori  di  t«a  moglienon 
conofcere,  rè  defiderar'  altra  donna,  perche  quefto  farebbe  gran  pcccato.Con* 
fifte  anco  quefta  virtù  di  caftità  in  non  hauerl'vfo  del  matrimonio  per  principal 
fine  il  diletto  fenfiulc  ;  perche  quefto  non  è  buon  fine .  Vero  è ,  che  Taccoftarfi 
alli  propria  moglie  con  quefto  fine  non  èpeccato  mortale,  ma  peccato  veniale; 
&  non  s'oflcrua  la  virtù  della  caftità  congiogale  j  efTcndo  che  per  oflèroarla  é 
ncceffario  »  ch'il  fine  del  matrimonio  fia  honefto  ,  &  virtuofb ,  com'è-l*  genera- 
tionc  de*  i  figli ,  cioè  per  hauer'  figli,  che  veramente  feraino  Dio ,  co*  i  quali  per 
gloria  di  cflb  Dio  crefchi  il  numero  de*  i  fedeli ,  &  de  gMroomini  giufti  in  terra, 
D.  Creg.  l.  &  il  numero  dt'  i  beati  in  cielo .  Cosi  dice  il  beato  1  Gregorio  Papa  :  AlPhora 
ii.mer.  c.  icoDgiugati  vfano  il  matrimonio  fenza  alcuna  colpa,  quando  noo  s'accoftano 
1 7.  ìh  pAfi.  per  foiiisfar*  all'appetito  del  diletto ,  ma  per  hauer*  figli ,  che  è  il  frutto  dei  mt* 
/.  3.  ras.   trimonio  .  E  anche  fine  honefto  quando  vno  de* i  congiugati  fi  maooe  aH'vfo 
del  matrimonio  per  pagar'  all'altro  il  debito,  che  gli  dimanda  ,  perche  e  obliga- 
to  a  farlo  >  non  hauendo  giufta  caufa ,  che  lo  fcufi  :  &  così  e  opera  virruofa  >  & 
di  giuftitia ,  allaqual*  appartiene  dar*  a  ciafcuno  quel  che  fe  gK  detie .  Etfe  s'ac* 
coltafte  ,  acciòche  il  compagno  per  la  fua  fragilità  non  incorra  in  qualche  pert-< 
colo  d'incontinenza  ,  farebbe  anche  buon  fine  >&  appartenente  alla  carità,  la_j» 
quale  hi  rifgnardo  al  bene  fpirituale  dell'anima  del  profsimo .  Così  dice  il  bea» 
V^Akg.  de  to  S.  Agoftino  :  Render  il  debito  vn  congiugato  all'altro ,  acciò  non  cada  in_f 
htnoconiH.  qaalciie  peccato  di  fornicarione,  è  opera  buona  ,  &  appartenente  all'vfficio  del 
a^.  matrimonio  .  Et  quando  il  pericolo  non  militaff^e  nel  compagno ,  ma  nella  per- 

fona^iftcffa  ,  che  chiede  il  debito  matrimoniale ,  dimando,  fe  all'hora  farebbe»» 
lecito ,  per  Uberarfi  da  quel  pericolo  ,  vfar'  il  matrimonio  ?  A  quefto  rifpondo- 
Boi  dottori  io.  teologia  ^  che  naegUo  fcntono  ,  &  parlauo  di  tal  mtteria  ,  cbt-> 
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Mentente  liberar*  dax^uelpcrkoloi  ali'hora  doò^  pigliai^  permaso  IVfo  4it  M§sf  ^.f. 

trarrimonio;  perche  in  tal  cafo  fr  i  in  qualche  inaniera  é  mezzo  necc?rtrio.  Ia_»  ùnmhf  ^, 

S^^o  modo  ti  macrÌBooiOf  &  l'vlo  di  eflò  é  lecito  %  &  honefto  t  &  i  coiMàoea-  D.Ant^  p 
n«tiMl*l#iMfeè^ongiDgaIeifeeflcMéiielrin^^  drDfijllm-  #.xo 

ti  nella  cuftodia  de  coniinaodaiBenei  Tdoì  ,  piaceranno  a  Dio  >  &  conftgirtu  5.1  r. 
I^no  la  fua  gloria .  Ec  benché  nella  caftità  fiano  inferiori  a  i  contmenri ,  (foflb^  PMlmdim  4 
floio  alcre  vircùaiiao tarli.  Cosi  dtce  S.  Agoftino  :  Per  mezzo  della  ragioRe  tdt  d.zt,m.  2. 
fcfoieizo  MPhocoRfè-delli  diolnli  Scrimini  Ìàppiamo>idi*il  aacrìnoMO  èltcl^  s§mbi^^ 
tOi  ma  che  ndn  s'hà  da  vffoalare  quanto  alla  caftirà  col  bene  della  virginirì  ,  né  ^  t.m,ijuA 
della  continenza  vedouale .  Ec  in  vn'altro  luogo  dice  :  Buono  è  il  matrimonio,  £> 
&  i  con^gati  canto  fono  migliori , quanto  fono  piiì  cafli,  più  cimoraci  di  Dio>  Oc  $.4»  ^^ir»^ 
più  fedeli  nella  cuftodia de  (uoi  commandaaMnn  ;  &  fpecialmeme  nalfalleiiar**  *  *  y  rfr  ^ 
1  figli  con  vigilanza  Chriftiana  >  facendo  quanto  è  dal  canto  loro»  acciò  feruino,  mAm» 
ti  crmino  Dio .  Tutcò  que^  i  Che  dicono  i  (àoci  dello  flato  macrimoniale  >  flt  i«, 
Ì<tl»0|fliit'Wirflh  tlrir  infralì  ir  nitiir<nhilnln'T  finlii.  ili  1  ni  inni  Thanno 
i^paiÌÉìi»frl0  dice  eoo  quelle  parolrsmnicofii  è  pir  Insano  aoB  pigliar*  i.or.7. 
moglie  ♦  né  accoftarfi  a  donna  , ma  ofTcruar' continenza  j  nondimeno  per  fuggir' 
kiforntcahone  quelli  ,che  padano  pencolo  di  cader*  in  el&>piglifi  ciafcanoù 
Imuìkì|^>  &  oafctina  A  foo  diaritoi  ar«dopÒ€ontracco  iJ  mmttmià^  9  il  mari* 
iqi!0i^hj il  debito  alla  mojjlic  ,  &  l.i  moglie  al  marito  tpereiòcliebi  mogliejgii 
non  e  piùpadrona  del  luo  corpo ,  ma  il  marito  j  né  il  marito  è  padrone  del  fuo, 
ma  la  moglie  :  perche  fé  bene  nell'altre  cofe  il  marito  è  faperiore ,  &  capo  della 
4om)a,nondimeno  in  qaefto  fono  vgnali .  Btoon  vi  ftedact  t»riO  Vwn  raKNSO^ 

S Indo  il  debito  del  matrimonio ,  fe  non  fiiflc ,  che  di  commone  confenfo  d*aBl<^ 
idoi  vi  feparafte  per  qualche  tempo ,  a  fine  di  darui  all'oratione  ,  &  alle  coft-» 
4w2oe  tm  piiì  agio  »  &  con  maggior'  purità  :  &  pafTato  quefto  tempo  ritornate 
alla  commuQicatioBC  »  aodd  Salatfliflb'iH»  vi  tenti ,  per  la  (ragilm'fiicd  'ca^  *^ 
der'  alcuno  di  ^<Àitì  qualche  incontinenza .  Et  qae'flo  ,  che  vhò  detto  del  matri- 
monio j  ftdeU'vfo  di  ellp,  000  detto  per  commandarm  che  vi  congionghia-  ' 
t»m  «OTiMomoim»  cotidaBldaMlòIalfa  Toftra  fragilità  vi  concedo,  che  lo  fac- 
ciate per  euitar*  ma^ipri  incomuncnai perche  (e  hauefte  virtii ,  &  dono  di 
Pio  per  hdoy  vorrerpiùtofto  ,chetaittt  perfcuerafte  ad  effcr  continenti  ,  come 
pc^MCto  io  »  Et  in  vo  altro  luogo  dice  j  la  donna  maritata  fi  faloarà  per  mez- 
Ì»«rlngeBer«tionède'  r  figli  ^cioè  per  metzò della  fariga  in  aHcoarìi ,  in  go-* 
«emarlt,  &  in  ammaeftrarli,  con  buon  fine  di  piacerla  Dio, fepeHetierarà  nel- 
la vera  fede.oeila  carità,  &  punti  delia  vita,  &  nella  temperanraj  ilchc  s'inten. 
fleavcal  viodel  matrimonio ,  &  delle  cofe  ordinate  per  la  foftentatione  della 
Wa.tfecfto  è  d>  S.  Paolo  t  in  che  dichiara ,  qual  Ila  lo  ftato  delti  coniiqjrati. 
come  élecito,athonefto,8t  cime  la  caftità  congiugale  con  (irte  in  non  deftderar* 
£S1?£*2/1L"  Sì?  «ogJ»«>nè  la  donna  altro  marito,che  queIIo,che 

BiOitMdaeo:oerao0lieBÌmno'di  efiri  è  padrone  del  fuo  corpo ,  &  cosi  ciaif- 
àtoo^dief$ièobligato  a  pagar*  all'altro  il  debitbinàtrimomale.  Bts'iliiMirìco 
B  defle  ad  altra  donna  ,  o ,  la  moglie  ad  altr'huomo  non  folo  commetterebbe^» 
peccato graitiisimo  d'adulterio  contra  Dio.ma  irebbe  anco  grauifsima  ine  u- 
'^^^^•^Biep^o^Vi^mmpzgnixéxtt^yìéà^mé.  Dichiara  ancora, come 
quella  caftita  confifte  in  vfar'  il  matrimonio  confine  faoaefto,  che  é  la  generation 
ncy&  ilfaoto  allieorode'i  figli,  &  anche  il  non  commette  re  colpa  a'cuna  di  for- 
■j«»^oewlui^pcr  la  fua  fragilità  pafia  pencolo  di  cjder*  in  effa,coro'Ìjab* 
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La  feconda  forte  di  caftiti  è  quella  de'i  continenti ,  che  ff  chiama  concrnea- 
21  vidaale:  ta  qual  confifte  in  òacfto,  che  rhuomo ,  o ,  la  donna  dopò  la  vidui- 
tà,  fe  fono  flati  coniiueiti,  o,  dopA  la  pen-cenza  del  vitio  di^honeflo ,  fc  noa^ 
furono  congiugati ,  fi  determinano  con  fermo  proponimento  di  aftenerfi  noo-t 
folo  daogni  d  shonefti.ma anche  dall' vfo  lecito  del  marrimon  o,  Aedi  non  con- 
icntirc  ne  co*  i  fatti  >  nècon  la  volontà  in  diletto  alcuno  carnali ,  ma  di  confer- 
uar*  perpetua  caftiti;  &  quefto  a  fine  di  piacer'  più  a  Dio  ,  &  di  meglio  difpord 
per  confeguir*  la  gloria  fua .  Qiicfta  caftiri  fupera,  &  auanza  quella  del  matri- 
19.  mooio  ,  &quefta  c  quella,che  Chrifto  confcgliò  ncH'Euangelio,  dicendo  ;  Vi  fo- 
no certi  eunuchi  ,  i  quali  naturalmente  fono  nati  così  dal  ventre  della  madrc_»; 
&  altri  ve  ne  fooo,  i  quali  fono  ftiti  fa:ti  eunuchi  con  artific-o  d'huomrni  :  tutti 
quelli  fono  cu  ìuchi  folam;nte  nel  corpo ,  &  per  nccffsità  .  Vi  fono  altri  eunu- 
chi ,  ì  quali  da  fe  medefimi  fi  fooo  fatti  tali  per  il  regno  de'i  cieli  ;  qucfti  fono  t 
continenti  >  iq  jali  fi  chiamano  eunuchi  fpirituali  ,  &neiran'ma  ;  perche  fi  prr- 
uano  del  matrimonio ,  &  dell'vfo  di  cfib ,  &  raffrenano  grarpetiri  dei  cuort-*. 
£t  in  quel  dire ,  che  da  fe  medefimi  fi  fono  fatti  eunuchi ,  fign>fica ,  che  la  cafii. 
ti,  &  continenza  di  quefti  non  è  forzata» ma  volontaria , eletta ,  &  amara  dt 
cuore.  Et  in  quti  dire,  ch'hanno  fjtta  elettione  della  cominenzi  per  il  regno 
de'  i  cieli ,  figniHca  ,  che  hanno  fine  honefto  ,  &  aUifsimo  ,noa  fine  d'interefsi 
terreni  d'honore  »  o ,  di  robba ,  o  »  di  libertà  >  o  ,  d  ripofo  ,  8e  che  non  fi  fono 
mofti  per  rifpetti  humani  di  piacer'  a  grhuomini,  o  ,di  temer'  quel4  t  ma  per 
Dio  I  il  quale  diede  il  confeg'io  della  continenza  ,  &  fi  compiace  grandemen- 
te di  clTa  >  &  per  il  premio"  gloriofitsimo ,  eh*  ella  ha  nel  regno  de*  i  cieli  . 
Quefla  continenza  e  virtiì  molto  eccellente,  &  molto  ammirabile,&  difpone_>, 
&  aiuta  molto  ad  acquiflar'  gran  purità,  &  fantiri  di  vita  ,  81  la  perfettione del- 
la carità,  &  ad  aumentar'  grandemente  i  meriti  del  ciclo,  &  è  molto  profs'ma 
CsfJ  6.de  in  valoi'  &  merito  alla  puntà  verginale .  Così  dice  Carsrano  ;  La  caftità,  cheè 
inflitti.  e,4.  perfetta  integrità ,  &  incorruttionc  di  corpo»  &  d'anima ,  fi  attnbuifcc  fobmen- 
r.^.  te  a  i  vert^ini,  che  &  nel  corpo,  &  nell'anima  pcrfeuera  ìo  ad  efTer  tali  :  nei  gra- 

do de  qu'ili  con  ragione  fi  hanno  da  mettere  quelli  ,  i  quali  le  bene  perderono 

f;ià  la  verginità  per  il  matrimonio ,  o ,  per  altra  caufa  colpeuole*  nondimeno  con 
'aiuco  della  diuina  gratta  t  &  co'l  molto  trauaglio  ,  &  lungo  effercitio  dt  virtiì 
hanno  acquisita  fimile  purità  ,  &  integrità  di  corpo  ,  &  d'anima  :  &  per  mezzo 
di  niirunaviriìj  così  propriamente  gl'huomini  carnali  druenrano  fimili  «  &  vgua- 
li  a  gl'Angioli  per  immitatione  di  vita  »  come  con  quefla  della  continenza  ,  con 
la  quale  viuendo  in  terra  ,  hanno  la  loro  habitatone,  &  conuerfatione  incie- 
lo .  Quindi  fiegue  ,  che  quefta  continenza  «  &  caftità  non  fi  troua,  fe  non  nella__j 
Chiefa  di  Chritto  nollro  Redentore  »  &  in  quelli  >  ch'hanno  la  fede  »  &  la  grana 
fua  .  (falche  caftirà  ,  &  continenza  imperfetta  >  8f  folamente  nel  corpo,&  per 
fini  terreni ,  ben  s'è  trouata ,  &  fi  troua  frà  Gentili  »  &  altri  infedeli  ;  ma  cafli- 
tà  ,  &  coiuincnzaoel  corpo  ,  &  nell'anima ,  8c  ciic  raffreni  non  Iole  il  corpo  da* 
i  diletti  carnali ,  ma  anche  l'animi  da'  i  dcfiderij ,  &  concupifcenze  fenfuali ,  & 
per  fine  fpintuale  di  piacer' a  Dìo  }  &  di  faluzr*  l'anima  >  non  s'è  trouata  ,  né  fi 
può  trouare  ,  fe  non  nella  Chiefa  di  Chriflo  :  perche  non  fi  può  acqniftare  coa_j 
forze  naturali  >  ma  con  virtù  >  &  forza  fopranaturale  di  Chniio ,  communicata 
a  qaei ,  che  crederono  in  lui  auanti  la  fua  venuta  al  mondo  >  &  a  quei  >  che  cre- 
dono in  elio  dopò  haufT*  egli  operata  la  redentione  del  genere  humano.  Cosi 
CoIUth.  difTeil  fantifsimo  Abbate  Cheremone  riferito  da  Cafsiatio  ;  Alcuni  Fiiofofi  1  & 
}S'f-5'6.  fauij  Gentili  hcbbero  qualche  picciola  parte  Ji  caftità  nel  corpo  j  ma  quefta  ca- 
rità I  &  purità  iateriore  dell'anima ,  &  l'intiera  mondezza  del  corpo  >  non  fo^ 
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lo  non  l'hebb^ro ,  ma  ne  anche  la  conobbero  .  nè  fe  la  immagmorono .  Quefto 
diffe  l'Abbate  Chcrcmone,&  così  lo  conf^fTanogl'iftersi  fauij  della  gentil ta. 
Andoiono  certi  filofofi  Gentili  a  p  ouar'  i  fanti  monaci  »  (  fi  come  fi  narra  nel  li  l  iS  «m.  i# 
bro  de  grapAphtegmi  dioini  )  Se  diffc  ro  loro  :  Che  cofa  fare  voi  altri  pm  di  quel  fo.$.£tkU  , 
che  f3ccÌ3mo  noi  ?ai^-anat^  Unche  noi  digiuniamo  :  caftigatc  il  corpo  ?  noi  an- 
coralo caftighiamo .  Er  vn  Tanto  padre  rifpofe  loro  :  Quel  che  noi  altM  faccia- 
mo più  di  qucfto  ,  è ,  il  cuftovlir'  il  nnftro  cuore  da  apoetiri ,  &  defideri;  caitmi, 
&  difordinari ,  &  co.iferuarlo  mondo  .  D  iTero  efs-  aL'hora  :  qupftonoi  altri  non 
lo  potiamo  fare .  Conf^rflorono  la  verità  >  &  fe  ne  partirono  ed  ficati .  E  grati-» 
dono  di  Dio  quefto  della  continenza  j  è  alcifsimo  beneficio  di  Dio  communicato 
a*  i  fuoi  fedeli  ;  e  marau'gliofo  deco'^o  ,  &  ornamento  delle  anime  giufle  .  Cosi 
)o  pondera  S.  Bernardo',  dicendo:  Che  cofa  vi  è  più  bella  ,  che  lacaftità,la^  D.Ber.epif; 
quale  d'immondo  fa  l'huomo  puro  ,  &  mondo,  &  d'huomo  lo  fa  Angiolo  ?  per-  4i.*4  Utn 
ciòchefe bene l'huomo  ,  &  l'Angiolo  d  ffcrifcono nella  na:ura ,  non  diflcnfcono  rie, 
però  nella  vircii:  &  fe  bene  la  caftità  dell'Angiolo  è  p.ù  felice  >  quella  d'.irhuo- 
roo  c  più  forte  .  Sola  callità  e  quella  ,  che  in  quefto  luogo  ,  &  tempo  di  morta- 
lità rapprefcnta  loftato  della  gloriofa  ihimorraluà ,  «  gode  d*  U'honore  di 
quella  beata  ree  one.oue  gl'huomtni  non  pigliaranno  moplie  ,  ma  faranno  co. 
«le  g\* Angioli  di  Dio.  Qncfta  virtù  è  ornamrnto  di  tanta  bellezza  ,chcr  honora 
1  facerdoti  ^rhe  ne  fanno  professione  ,  &  Toffcruano  ,  &  li  rende  grati  a  Dio,& 
a  grhuominfc  r<^efto  é  d»  S. Bernardo  .  Et  quello  teflifica  lo  Spirito  fan  co  di  tut- 
ti qaclli,  ch'òfl&rruano  caftirà ,  dicendo  .-Chi  ama  h  mondezza  del  cuore,  con  la  fr««,t» 
grana  delle  fbc  labiahauerà  il  Rè  per  amico.  Quefto  e  l'huomo  caflo,  &  conti. 
nente>  il  quale  hi  per  fpecial'  amico  Chrifto  Rè  de'  i  Regi,&  con  la  fua  dottrina, 
con  le  fue  parole  9  &  con  le  fue  orarioni  gli  p.acc  grandemente.^  . 

La  terza  fpede  ,  8c  forte  di  caftitàcdi  quelli.che  mai  hanno  prouaro  Tvfo  del  D.Th.i.tl 
matrimonio ,  nè  macchiata  l'anima  loro  co'l  vitio  della  fornicatione  ,  ma  fcm-  ^.i5t.4  5« 
pre,  da  che  hanno  hauuto  vfo  di  ragione,  fi  fono  conferuati  mondi  nel  corpo,& 
nell'anima  .  Q^efta  fi  chiama  caftiri  verginale  ,  &  in  genere  di  caftità  c  la  più  » 
eccellente  ,  di  maggior'  va'ore  ,  &  merito  ,  &  la  p  ù  gi  ara  a  Dio  di  tutte  l'alti  e 
forti ,  fpecie»  &  g.  adi  di  caftità  .  Di  quf  fta  dice  S.  Paolo  :  Di  quel  che  tocca  lo  i  Cor.  7. 
ftaro  delle  vergini,  quanto  al  non  maritarfi,  ma  ofTeruar'  per  prtua  vcrginità>non         ,  ' ^ 
v'è  precetto  del  Signore,  che  oblighi  ;  ma  io  ve  lo  dò  per  coufeglio,  &  per  con- 
fcglio  infegnaco  da  Dio ,  il  quale  ha  viata  meco  tanto  gran  mifcricordia  ,  ch'io 
fia  fao  Apoftolo,  &  fvo  fedefe  dtfpenfatore  delle  cofc ,  che  hà  commclTe  alla^ 
cara  mia,  vna  delle  quali  c  quefto  confeglio  delia  perpetua  virginicà  • 

Come  la  eaftita  confermata  con  voto  è  più  eeceSenteyò'  di  più  alto  me< 
rito  i  Ò"  fome  quelloy  che  fa  profejjìone  di  ca  fìtta  ,  fi  ha  da 
dar  più  alle  cofe  Jptrituaii  .    Cap.  III. 

SE  hmt  la  caftirà,  5r  coatinenza  perpCLua,  &  principalmente  la  virginità ,  fo^ 
no  di  tanta  eccellenza ,  valor'.  Se  merito  ,  quanto  nabbiamo  detto  ,  quando 
l'haomo  callo  fa  fermo  proponimento  d'oflcruar'  quefta  viitù;nondimcno  quan-  ,  ».  .... 
do  conferma  qucAo  proponimento  con  voto,  promettendo  a  Dio  d'oflcruar'  ca«         .  . 
ftiti,& continenza  perpetQa,ot  perfetta  virginità»  all'hora  la  dignità  *  de  il  valo- 
re di  qucrta  virtù  è  molto  maggiore,  &  più  gradeuole  a  gl'occhi  di  Dio,di  mag- 
gior' mento  otl  fuo  confpecro,  &  il  premio  di  eiì'a  in  cielo  farà  molto  più  eccel- 
Jenre  9  &  più  vaotaggioio .  Dice  S.  Giouanni  nelle  fue  riaelacioni ,  che  viddc^  ji^c»  14* 
Ad  moace  di  iioo^cbs  èii  cklOfi  ciftiyCb'iuaeiuno  oSkxsxiti  virgmicà,  in  coiur 
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papnia  dell'Agnèllo,  checChriHo .  & chelnfcguiujart rtounqne  egli  andana. 

r.rrr-^'      Et  S  Gregorio  dichiarando  qucfta  rioclacionc  dice:  Sramio  i  verj^ini  con  Chrifto 
iV  /■  H  /.I  nel  monte  ,  perche  p^r  il  merito  della  caf»irà,con  la  quale  fi  fcollorono  da' i  dt- 
/f'j.vw.      letti  rarnali.ftanno  molto  elcuatt  nella  foprana  ploria  di  Chnfto  noftro  Reden- 
tore .  Hor'  Jr^urn  i  giutti,  ch'offcruorono  caftnà  verginale,  coofcruando  il  pro- 
pofito  di  effa  ,  hanno  tanto  eminente  gloria  in  aelo  j  in  quanto  magpor'  grado 
farà  quella  di  coloro, che  l'hauerinnoofferuata  aggiontjendo al  Tanto  propofito 
il  veto  di  effa,  co'l  quale  volontari  a  «note  /i  laraniio  obligati  a  conferuarla  per- 
petuairentcr<..hiara  cofa  èà che  <^uefti  hanno  in  cielo  gloria  più  a]ta,&  più  van- 
eaggiata.che  gl'altri,  i  quali  I  banno  offcruara  fenza  voto;perciècbc  (com*hab- 
f^.i.fraa  7  biamogid  dktitarato  )  chi  fa  voto,  da  p  ù  a  Dio  ;  parche  gli  da  Don  folo  l'opera 
*.  iB.        buona,  ma  anche  la  libertà  \^  anco  prjche  la  calori  di  coluiiche  /k  voto,  noa 
folo  è  virtù  di  temperanza  ,  &  di  caftiri  ,  ma  anchedi  religione  :  cffcndo  che-» 
co'l  voto  fi  confacra  ,&  fi  dedica  al  culto  diurno  ,&  ad  honorar',  &  venerar' 
più  paTticolarmcfirc  Dio  conoe  fupremo  Creatore.  &'  Signore;  &  perciò  menta 
^  più , •&  confegmice  più  ahò  grado  di  gIona.in  cielo .  fit  non  folo  u  il  voto  quc- 

h'tfllrrto  d'aocrefcete  il  mento  della  caRicà.ma  Fa  anche  più  ^rmiipiù  ficursuj, 

f>iù  facile!  &  più  luaue  F-cflcraanaa  della  carità  :  primieramente  i  perche  cóme 
'huomo  s't  rooftrato  pjù  Lbcralcprù  pronto,  &  più  volonrcrofo  dUcruir'  a  Di<» 
fon  la'Hrtù  della  coftica,  Dio  ancora  n  moftra  più  Oberale  con  luiiicommunican. 
doglip  ùfjoori.  ac aiuti  per  offcruaila;  Stcondariamcnte.  perchccome  fi  vcdc 
con  impofsrbilità  ,  &  len^alibcrraper  poter'  hrcitameifte  tornati-AddietrOVnsfi- 
i\e  più  g.igliardamente>  &  con  più  feima  deliberationea  tutte  le  terjrationi ,  che 
D.  Ju^^.  ì.  gli  vengono  conrra  la  caflità  .  Coietto  nota  S.  Agoftino  cor  quoftc  parole  :  J-t-> 
di  vidùitn  perfonc  ,che  confermano  con  roto  la  cattiti  ,  ft  priuano  delta  /perarra  di  tor- 
ff.jr.io.  P-"^  all'vfo  del  matrimonio  ;  onde  con  maggior' fidiità  reprimono  l'ap- 

petito drl  diletto  fcnTualc-»  • 
Ha  it  vo'o  qneflodi  piò,che  fa,  che  la  virginità  confirrmata  con  voto  fia  fpe* 
Ti.  Th.ì  2.  ^i*^  virtù  diftmra  dalla  caftiri  :  perche  fe  ben'  è  vero  ,che  folo  il  fermo  propo- 
q.i^t  a^.  n'menro  di  non  perderla  per  mezzo  illecito  fa  ,  che  la  virginità  fia  virtù  di  ca- 
Caiet  tli.        &  chc  la  pcrfona>  cne  l'oflcrua,  habbia  fiato  di  vergine  ;  nondimeno quan- 
^/  j         do  la  conferma  con  voto  fa  ,  chc  Cu  virtù  (pecialc  più  e«cellcrte  ,  che  la  com- 
mttne  cnftità^&  che  lo  ftato  fia  pù  fcimo,  &■  ftabilc,  &  più  propriamente  ftato 
di  virginità  .  Ancora  la  concirci  iz  confermata  con  voto ,  fe  bene  non  fi  fa  vir- 
tù'diflirta xtalhi  cattiti  , fi  fa  p'  rò  virtù  più  eccellente,  &  più  perfena,  chela_a 
commune  cattiti  i  perciòcbe^on  folo  fi  ttacca  co'l  proponimento  da*  i  diletti  il- 
leciti,ma  fi  fla;ca  ancora  da'i  leciti  dt  l  matrimonio  con  obligo  perpetuo  di  per- 
feuerar'  nel  Tuo  proponiinenco  :  &  così  lo  ttaco  di  concmesiza  co'l  voto  fi  fi  più 
collante ,  &:  p  ù  prftpi  io  fiato  de  continenti .  In  qucfia  mj  niera  il  voto ,  co*Iqua- 
le  fi  cOnf-'rma  il  prcpon^'menro  della  cafiità  >accrcfce  i)  talore  ,  &  la  dig^mii  di 
P/i/.iiy.    qnt  fta  virtù  ,  &  pei- quefto  lo  Spirito  fanto  Joconfeglia,  dicendo .  Fate  voti,  & 
adt  mp  te  fedi  Iram^e  quel  chc  promcrrerete  a  D  o  eoa  voto .  Ma  con  tutto  che 
il  bastiti  >  &  qualfi  fia  altra  virtù  confcrratta  con  vpro  fizf  iù  eccellente  ,  &  pi^ 
Wrriroria,  ricerca  per  far'  tal  voto  molta  co.r filiera i  ione  ,  &  difcrctione ,  co- 
p  y.frMci.T.  m^habbiamo  dichiarato  in  vr^'alrro  luogo.  Ecperchela  bontà ,  la fanrita  ,& 
<.  IO,        rcmi'>«nzà  di  qaefia  virtù  della  continenza  ,&  virginità  .procede  dal  difporfi 
Wf  èitt^  l'anima  con  quefta  virtù  per  l'oratione  ,  &  conremplatione  ,  per  traztar* 
ron  l^^io  ,per  la  pui  ita  della  vira ,  per  l'aumento  dell'amor*  di  Dio ,  &  per  dar- 
f?  più  alle  cofe  (pirirnaii ,  fic  celertr,(  perche,  come  dice  S.  Paolo,  l'huomo  con- 
tinente è  follecito,  &  diligente  nelle  cofe  toccanti  il  lèroitio  di  Dioi&  in  vederS 
&  cercare  come  poffa  piacere ,  &  dar'  guilo  a  Dio  ;  de  la  donna  continente.^ , 
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&  la  Vergine  mcttc  il  Tuo  pcnfiero  nelle  cofe  del  Signore ,  &  s'occupa  con  dili- 
genza in  cffercirir  fpirituali ,  &  diuini  ,  per  arriuar*  ad  cflcr  pura  ,  &  fanra  nel 
corpo  ,  &  nell'anima  .  )  Per  qucfta  ragione  conuiene  grandemente  ,  &  è  necef- 
fario  per  corrifponderc  a  quello  ,  che  quella  virtù  ricerca  ,  che  quei  >  che  fanno 
profcfsione di  conrinenia  ,  fi  eiTerc^cino  con  pariicoUr'  attrito,  &  vigilanza  in 
oracione)&  inmeditacionedc'imiftcrij  dinini ,  in  letticne  di  libri  fanti,  in  di- 
giuni ,  in  penitenze  ,  in  Vfo  de  Sacramenti ,  &  in  opere  d'humilti  ,  &  di  miic 
cordia  ,  per  confeguir*  il  fine ,  che  fi  pretende  con  la  virtù  della  continenza,  clic 
c  la  parità  della  vita  »  la  conuerfationc  in  ciclo  >  l'amor  perfetto  ,  &  la  commu*^ 
nicatione  con  Dio .  Così  dice  S.  Agoftino  ;  Quei  ,  che  fùnno  profefsionc  di  con-  l.Je  viJui' 
tincnza ,  in  luogo  de'  i  diletti  carnali,  che  lafciano ,  hanno  da  procurar' gl'erter- 
citi;  ,  &  gufti  Spirituali  della  lettione  fanta ,  del  recitare ,  &  medicar*  Salmi.deU  » 
le  buone  confideratióni,  delle  opere  fante  di  carità»  &mifericordia  »  delKicon- 
tìcrfation' in  cielo»  della  fperania  della  vita  eterna,  &  del  rendimento  di  gri- 
tical  Padrede' 1  lumi  «  da  cut  deridi  o^i  buona  cofa  liberalmente  data,  &  ogni  .  t 

dono  pertietto .  Quedo  e  di  S.  Agoilino  .  In  che  didhiara  «  quanto  conufeoe  a  ì 
continenti  ,  che  in  luogo  de  Lditctri  fcnfuali  fubcnrrino  i  fpiricuali>  per  confèr- 
uar'  la  purità  della  continenza,  ch'hanno  promcfla  a  Dio,  la  nettezza  del  cuore, 
&  il  perfetto  amor*  di  D:B^  che  pr^ceaiono  acquiftarc .  Et  quanta  fìa  la  neccfsi* 
tà,  8t  l'obligo,  che  hanno  di  così  fare ,  l'auuertilce  S.  Gregorio  con  qacftc  pa-  D.Greg.in. 
fole  :  Qaelli,  che  fono  in  ftaro  di  coatinenci ,  fiano  ammoniti  di  daifi  tanto  più  f.%fi,  f,  3.C 
alle  cofe celefti  »&  alla  perfjcta  olTefuanza  de' i  ccmmindamcnci  di  Dio,  quan-  28, 
to  più  liberi  fono  dalle  cure  mondane,  dal  giogo  del  matrimonio  «  &  dall'vlo  dì 
e/To  :  &  già  che  non  li  aggraui ,  nè  li  moIclTa  il  pefo  lecito  del  aiarrirtonio,  non 
s'aidofsmo  la foma illecita  della  foUecitudme mondana,  chea  guifa di  pcfan- 
tifsimo  piomba  li  pieghi  /in  a  terra  »  ma  viuano  con  tanta  punta  ,  &con  tanto 
diligente  cura  del  Pan  ima 'lóro  ,  che  il  giorno  de'  i  conti,  &  della  diurna  vendet- 
ta h  troui  molto  preparati  :  perche  fe  puotendo  far'  coli»  mfgliori  conflarm'al- 
l'oblrgo dello  fiato,  ch'h.in  prefo,  lafciano  di  farle  per  negligenza,  (iranno  piìr 
grauementc  caligati  da  Dio .  Di  qusfto  ammonifce  S.  Gregorio  1  continenti .  Et  D.Amir.li 
i>.  Ambrofioauifa  particolarmente  le  donne,  che  Fanno  prolì^fsione  di  caftità  ^^devirr^ 
verginale  >  del  riciramcnìo ,  &  raccoglimento  ,  che  deuono  fare ,  &  dcll'atren- 
tion*,  &  diligenza  ,  che  deuono  vfare  nelle  cofe  diuine  >  per  Ibdisfar'  allo  flato 
loro,  dicendo  :  La  vergine  >  che  s*è  dedicata  a  Lhrjtto,non  hà  d'andar'  p.er  lt_>  t)t  hort  ad 
piazze ,  &  per  le  firade,  il  che  s'intende  quando  può  farne  di  menoi  non  ha  d«_j  'virginitau 
eflere  loquace  ,  ne  ha  da  parlar'  molto  j  non  Ma  da  cffcr  facile  ad  vdii*  cole  ,  che 
non  appartengono  a  lei  j  non  hà  da  guardare  fenza  circonipcttione  ,  ma  cufto- 
dir'  gl'occhi  Tuoi  con  modcftia  .  Sia  molto  continua  ncU'oratione ,  8^  prepari^ 
per  effa  con  buone  opere  ,  &  con  fanti  coftumi  ;  pianghi  i  peccati ,  co*  i  quali 
gl'huomini  offendono  Dio ,  &  ff  perdono,  pregando  per  efsi  :  pianghi  perche  fta 
in  qucfto  efsilio  lontana  dal  paradifo.  pianghi  di  dcuotioneicontcmplando  i  mi- 
fteri j  diuini ,  acciò  meriti  effcr  confolata  da  Dio  Signor*  noftro .  Quctto  è  il  valo- 
re,&  il  mento  della  virtù  della  caftità  confermata  con  voto  j  qaelto  c  il  fine  >  al 

Suale  fi  ordina  molto  giuftacofa,&  di  molto  obi  go  è,chc  tutti  i  fedeli  l'amino, 
:  ftimino  aflii,  3f  la  venerino  con  gran  riuerenza  >  &  che  quelli ,  che  r\t:  hanno 
fatta  profelsione,  rcfleruino  con  fomma  diligenza,  &  che  gl'altri ,  1  qdali  non  fi 
fono  obligati  ad  «Ha  con  voto ,  oflcruino  molto  fcdt  Imente  la  caftità  apparte- 
nente allo  iUto  di  ciafcuno  .  Er  a  quefta  offeruanza  della  caftità  fi  deuono  tutti 
muoaere  ,&  inanimarti  :  prima  per  cflcr  virtù  molto  ncccflaria  »  fcnza  la  quale 
oiuao  vederà  Dio  nella  fua  gloriai  per  cflcr  ella  molto  grata  a  Dio  >  &:  per(  te  fa 
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grhuomini  molto  particolarmente  fimiljalui,&a  gV Angioli fuoi , ff come«» 
nabbiamo  dichiarato  .  '1  che  è  fomma  felicità  ,  fi  come  Io  pondera  il  gloriofo, 
ly.  SyyjHs  &  beato  S.  Sido  rcrzo  Pontefice  di  quffto  nome  ,  con  quelle  parole  :  Guarda—» 
l.dc  c'ajì  in  quanto  {Tran  beatitudine  e,  puoter*  l'huomo  in  quella  vita  con  la  virtù  del!a_» 
mtlta.U    caftità  ^irCi  fimilc  a  DiO>  &  a  jjl'Anpioli  Tuoi ,  &  hauc.'  qualche  cola  perpetua» 
con  la  quale  rapprcfcnti  quella  Madia  infinita  ,  &  lo  flato  de*  i  beati  drl  ciclo. 
Secondariamente  vi  fi  deuofio  muouerc  per  i  beni  grandi  »  Si  per  le  vtiliti  ma- 
rauigliofc  ,  che  fono  in  efla ,  per  riipnto  de  quali  c  »  &  è  Hata  fc^mprc  tanto 
l'hifupra.  amata ,  &  lodata  da  rutti  i  fan:i .  Di  t/Ti  dice  il  medefimo  SiJlo  :  E  cofa  cci  ta_,» 
che  la  caftifà è  tutto  il  fondamento  della  fantità,  &  della  g  uftitia  ,  Sfche  feque* 
fto  fondamentoc  debbolc ,  tutto  l'edificio  delle  virtù  (la  in  gran  pericolo  di  ca- 
D.Ni  «xx«  dere .  EtS.  Nilo  parlando  dit  fli  dice  :  La  caili  iè  madre  dclk  virtù  ,  &  fenzA». 
l.cafita  fa  e(Ta  non  può  l'huomo  militare  fotto  la  bandiera  di  Chrilto  Redentoi  *  noftro  ;  Sc 
tenetic4.n.  fc  ne  ha  da  far*  gran  (lima  ,  perche  la  caftiti  verginale  fu  qutrlla ,  che  ci  dicdff  il 
18^.        figliuolo  di  Dio  humanato  per  faluarci .  Et  fc  ben'c  vero ,  che  quelli  titoli  d'ef- 
fcr  ella  fondamento ,  &  madre  fpiricuale  della  Czntki  t  ipoirtengono  ad  alrrc-^ 
virtù»  conuengono  noiidim?no  anche  per  altre  ragioni  alla  calliti ,  come  quelli 
ùnti  dicono  :  perciòche  ella  toglie  via  i  diletti  carnali ,  che  fono  radice  d'mfini- 
ti  mali,  &  dilponc  per  l'ora:ionc,&  per  l'amor'  delle  cofe  ccletìi  >  che  c  princi- 
pio di  tutti  i  beni .  Et  quefto  e  quel  che  molto  particolarmente  d-ue  muoucrc-.* 
i  fedeli  Chrilliani  ali'olferuanr^  della  caftiti,  U  della  perpetua  conrinenza,cioè» 
,  .  la  grand'efficacia,  che  ha  con  l'aiuto  della  diuina  gratia  per  purificar*  i'aniraa, 
&  inalzarla  alla  cognitionc  ifperimentalc  ,  &  amorofa  di  Dio ,  al  fcacimento  vi- 
uodc*  i  mifteri;  diuini ,  &  al  gufto  delle  cofe  celefti .  Narra  la  diuina  Scrittura, 
IO.   che  volendo  Dio  manifellarfi  al  popolo  d'Ifracle  fotto  l'ombra  di  cofe  corpora- 
li,  &  parlar*  con  cllò  nel  monte  Sinai ,  commandò  a  Moiic  »  che  lo  fantificaffe^/, 
difponendolo  a  quefto  j  &  la  principal  parte  della  fantificationefu  jl'aftencrfi 
per  tre  giorni  dall'vfo  del  man  imonto  .  Di  quefto  li  auisò  Moi$c,dicendo  :  Stia- 
te preparati  perii  terzo  giorno,  &  in  quefto  tempo  non  v'accoitìate  alle  vollrt^ 
I  R'jr.ii    n^ogli .  Narra  anche  la  icrittura  Diuina,  che  fuggendo  Dauid  da  Saul  ,andò  co'i 
'  fuoifoldati  al  tabernacolo  del  Signore,  &  richiede  il  facerdotc  Achimelech» 
che  gli  deffe  alcuni  pani  per  mangi  are  »  perche  erano  ftracchi,  &  molto  afl^ama- 
ti  :  alche  rifpofc  il  faccrdote,  che  i>onhauc  u3  altro  pane,cbe  quello  della  propo- 
fitione  pane  faiuific.-!to,del  quale  non  era  lecito  a  laico  alcuno  di  mangiare,ma_. 
.  foiamente  a  i  facerdotijche  cò  tutto  ciò  fe  fi  erano  aftenuti  dalle  donne,hauercb- 
bc  dato  loro  quel  pane  :  &  perche  afì'irmorono  ,  che  già  erano  paffati  tre  giorni, 
che  non  $*erano  accollati  alle  loro  moglie,  diede  loro  il  pane  fajitificaco  :  di  ma- 
niera che  fe  ben'haueuano  necefsiti»non  hauercbbe  dato  loro  quel  pane  , /e  non 
li  haue^e  trouati  mondi  da  donne.Hor*  fe  vna  continenza  imperfetta  di  tré  gior- 
ni giouò  tanto  a  gl'Jfraeliti  per  poter'vedere,Sf  vdir'  Dio,&  a  Dauid,&  a  i  fuoi 
foldari  pcrpoter'inangiarc  del  panelantificatosquanto  migliormente  vna  con- 


fcmilleri;  diurni?  Non  v'èdubbu),  che  aiutar! grandemente  ,&  difporti  coa^ 
grand'cflicacia  l'an  me  giuftc  per  partecipar*  di  coiì  grandi  beni  ,&  goder*  di 
cosi  belli  ,&  foaui  frutti  dt  conni>enza.  Et  quello équelche  ci  volfeio  quellt-f 
figura  inlcgnar'  lo  Spinto  fanto:percht(come  dice  $. Paolo)  tutte  lecofe,che  fuc- 
cedetianoa  i  figliuoli  d*Ifraele,erano  figure  di  quelle,che  Dio  opera  co'i  figliuo- 
li della  fuaCbiefa  ChriiUaaa.Ec  cosà  l'hanno  ifperimencacoi  (aaci«&  grhuomim 

giufti» 
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giufti,che  per  mezo  della  continéri  fiann'acquiftati  qucfti  doni  di  Dìo,/ì  come  lo  c.tjf.ColU, 
confeffail  S.  Abbate Cheremonc,dicendo:  Quanco  più  l'anima  acquifta  della  pii-  ii.f.ii.ij. 
rità  della  caftità  »  tanto  più  altamente  ,  &  con  maggior*  chiare2za  contcmplarà 
Dio;&  ifperimentarà  in  fc  ftclfa  i  fuoi  doni ,  &  le  confolaticni  diuine  con  tanto 
aumento ,  che  non  lo  potrà  efplicare  :  perche  fi  come  la  grandezza,  &  rcfficaci* 
dell'allegrezza  fpirituale  non  può  cfler  capita  da  chi  non  l'ha  irperimentatajcosì 
quello,  che  l'hà  ifperimcntata,  non  la  può  dichiarare  fuffìcientcmfnte  con  paro- 
le .  Quefte  fono  le  cofe ,  che  ci  deuono  muouere  all'offeruanza  della  caftirà,&  ad 
immitar'  con  cfla  l'effcmpio  di  Chriflo  Signor  noftro  ,  &  de'  i  fuoi  fanti . 

Dilla  grauiZZA  del  peccato  della  fornicatione ,  dal  quale  ci  libera  , 
ci  difende  la  cafìitàì  &  dell'ingiuria,  che  con  ejìo  Jifaa  "Dio  ;  S' 
de'  i  cafiighii  co'  i  quali  egU  nbà  fatta  vendetta*  Cap,  IV, 

P£r  meglio  conofcere ,  ^  più  ftìmare  l'eccellenza,  &  il-valore  della  caftitiific 
la  Dccefsici,  ch'habbiitno  di  efTa  ,  conaiene  conofcere  >  &  fentire  la  malitia, 
&  laffrauezza  del  peccato  della  lolTuria,  &  della  fornicatione,  dal  quale  la  cafti- 
tà ci  difende,  &  ci  libera .  Primieramente  con  qoefto  peccato  Thuomo  fa  molco 
grand' ingiuriai  8c  offefa  all'infinita  Maeftà  di  Dio  :  perche  la  prima  cofa  fa  con-  -«^ 
tra  la  fua  volontà,  &  commandamenro,  per  vbidir*  ad  vna  vilifsima  creatura—». 
Con  qaal  fi  voglia  peccato  i'huomo  h.  contra  la  volontà  ,  &  il  commandamen- 
to di  Dio,  per  amare,  &  vbidir'  alla  creatura  ;  ma  quanto  la  creatura,  per  cui  ri- 
fpetto  trafgredifce  il  commandamento  di  Dio,  è  più  vile,  &  bada,  tanto  per  que-  i 
'fta  parte  l'ingiuria  ,  &  roflTcfa,  che  fà  a  Dio  >  è  maggiore .  Hor*  con  qucfto  pec- 
cato I'huomo  dishoneflo  per  vbidir*  ad  vna  creatura  cosi  ?ile ,  &  baffa  ,  com'è 
la  fua  carne,  che  è  poluere,  &  cenere  ,  difubidifce  a  Dio ,  &  trafgredifce  il  ino 
commandamento;  &  per  fodisfar'  all'appetito  dei  fuo  corpoi  che  é  appetito  be- 
ftiale,  fi  fepara  da  Dio  >  &  contradice  alla  fua  diuina  volontà  ,  &  vuole ,  &  con- 
ciente, che  fignoreggì  in  lui  »  &  che  predomini  nell'anima  fua  quefta  parte  vile,& 
beftiale  della  fua  carne>  piti  che l'innnita  Maeftà  di  Dio .  Di  quefta  ingiuria,  che 
co'l  peccato  lì  fa  a  Dio,  ci  auuertifce  S.  Paolo,  dicendo  ;  Non  confirntiate,  ch^  AJRom.6. 
l'appetito  fenficiuo ,  che  fi  chiama  peccato,  per  eflcr  effetto,  &  caufa  di  peccato, 
regni, &  fignoreggi  nel  voftro  corpo  mortale,vbedendo  con  l'anima  a  i  fuoi  cat- 
tiui  defiderij .  Non  fapete  voi ,  che  di  quello,  a  cui  volontariamente  vi  foggetta- 
te,  &  vbidire ,  fiete  veramente  ferui  )  Et  così  fe  vbidite  al  peccato ,  &  all'appe-  . 
tito  fenfitiuo ,  ficte  ferui  del  peccato ,  &  dell'appetito  animale ,  il  quale  vi  con- 
-dìxcc  alla  morte,  Se  alla  dannation'  eterna .  Fà  anche  I'huomo  con  quefto  pecca- 
to grand'ingiuria  a  Dio  Signor*  noftro  ;  perche  Dio  vuol  tener'  il  noftro  cuore 
per  fua  molto  grata  habitatione  ,  &  perpetuamente  habitarui  mediante  l'amo- 
re, &  la  gratia  fua  ,  &  haucr'  in  cffo  i  fuoi  diletti ,  fi  come  l'aff^Tma  l'eterna  fa- 
pienza ,  dicendo  :  Le  mie  delitie  fono  habitar'  co*  i  figliuoli  de  grhuominì,&  ve-  Siom.%. 
rendo  riiuomo  dishonefto  a  confentir'  in  quefto  peccato ,  fcaccia  dal  fuo  cuore 
l'amor'  di  Dio,  &  con  quello  riftclfo  Dio,mcttendo  in  luogo  fuo  l'amor'  carna- 
le, flj  dishonefto  della  luffuria  j  flc  m  luogo  di  Dio  ammctrc  per  habicatori  del 
cuor'  fuo  i  fpiriri  immondi ,  &  i  demoni)  dell'Inferno,  i  quali  habitano  nel  cuor* 
iiumano,che  dà  il  confenfo  al  vitio  della  dishoneftà  .  Quefta  ingiuria»  che  con_>» 
qoefto  peccato  fi  fa  all'altifsimo  Dio,  vien  ponderata  da  S.  Gregorio  con  quefte  D.  Creg.  /. 
P?'"°'c  :  Colui ,  che  fcaccia  da  fe  la  mondezza  della  caftità,  da  licenza,  &  fcac-  »i.CTor,f.5 
eia  dal  fuo  cuore  l'autore  della  caftità  :  &  per  auefto  il  fanto  Giob  dilfc  ;  Se  io 
haucfsi  ammcflb  il  cacciuo  peofiero  della  donzella  >  &  coofcocico  in  cflb ,  nou^ 
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hauercbbc  Dìo  hanura  parte ,  ne  eredità  in  me.  Che  fu  quanto  dire  :  $*io  mac^ 

chtafsi  l'anima  mia  co'i  cattino  pen/iero  ,  non  farei  patrimonio  ,  ne  eredità  dì 
Dio  amarore  della  mondezza  j  s'io  mettefsi  il  mio  defideno  ,  &  amore  neila^ 
viirà  della  lufluria  ,  non  vorrebbe  il  Creator' de'  i  cieli  tenermi  per  pcflTefsione, 
&  habiration  fua,  ma  mi  fcacciarebbe  via  da  fe .  Qucfto  è  di  S.Grecono .  Et  ciò 

leuit.  IO.  fi  conferma  con  vn  fatto  antico  molto  irfigne .  C  ommandò  Dio  nella  legge,  che 
ne  gl'incenficri  dedicati  al  fuo  feruitio  fi  metteffc  fuoco  fanro  del  luo  altare,  & 
non  ftiogo  ftraniero ,  prefoda  altro  luogo  :  &  Nadab  ,  &  Abiu  figliuoli  di  Aa- 
ron ,  lalciandoil  fuoco  del  Signore,  pofero  in  cfsi  fuoco  ftraniero  :  onde  adira- 
tofi  Dio  contra  di  loro  per  qo(  fta  ing  uria,  che  gli  fecero,  mandò  fubito  vn  fbo- 
co  dell'ira  fua,  co'l  quale  priuandoh  Jtl  faccrdotio  di  fuo  padre>Ii  prioò  di  vita, 
Quefto  auuicne  all'hucmodishoncfio,  che  getta  via  dal  fuo  cuore  il  fùoco  fpiri- 
tualc  i  &  diuino  dell'amor'  di  Dio,  &  ammette  in  efTo  fuoco  ftraniero  dciramor* 
dishonefto  j  &  Dio  s'adira  contra  di  lui  per  l'ingiuria  tanto  grande,  ch'in  ciò  ri- 
ceue,  &  fpoglia  il  mifero  peccatore  del  regno  de'  i  cieli ,  &  della  ragione ,  & 
diritto,  che  ad  efTo  haut  ua ,  dandolo  in  potere  della  morte ,  &  de  gVctCTnì  cor- 
menti  dell'Infirmo .  Et  è  cofa  molto  giufta,  che  colui,  che  hi  fcacciaco  Dio  dal- 
l'anima fua»  &  vi  hi  ammelFoil  fuoco  della  lufTuria ,  co'l  qual'  hà  accefo  il  cor- 
po ,  &  l'anima  fua, fia  fcacciato  dal  cielo  ,  &  arda  eternamente  nelle  viue  fiam- 
me dell'  Inferno .  Quella  é  fentenza,  che  eià  è  data  contra  i  dishonefli»  &  la  no- 

I.  Cor,6.  tifica  lo  Spirito  fanro  per  mezro  di  S.Paolo»dicendo  :  Nè  i  fbrnicarij,  ne  gl'adul- 
teri >  nè  quei  che  fporcamente  imbrattano  fc  ftefsi  *  intraranno  nel  regno  de*  i 
cieli .  Et  venendo  loro  chiufoil  cielo  >  oue  faranno  gettati  \  a  qual  carcere  fa- 

jtfoc.  ti,  ranno  condannati }  A  queHo  rifpondeper  mezzo  di  S.  Giouanni  :  Aquefti  for- 
nicarij  in  pagamento  del  lor' peccato  fi  darà  per  eterna  habitationc  Vimmenfo 
lago  deirir.ferno,  che  ftà  ardendo  di  fierifsimo  fuoco,  &  pieno  di  pefsimi  odori. 
Quefta  è  l'ingiuria  ,  che  con  quefto  peccato  fi  fà  a  Dio  Signor*  noftro  :  &  accre- 
fce  quefta  ingiuria  il  feguir'  tutto  ciò  allaprefenza  ,  &  nelconfpetco  di  Diorper- 
ciochc  l'onnipotente  Dio ,  il  quale  hà  tutte  le  cole  prcfenti  »  &  le  vede ,  &  com- 
prende tutte  con  la  fua  infinita  fapienzi ,  hàprefence  il  miferabile  peccatore^ 
quando  commette  quefto  brutto,  &  abomineuole  peccaroi  &  ouunque  egli  Aa, 
ancor*  che  fteffe  rinchiufo  nelle  vifcere  della  terra,  nell'abiftb  del  mare ,  Sl  nel- 
le folce  tenebre  della  notte  molc'ofcura,  ftà  guardando  l'ingiuria,  &  l'ofTefa,  che 

Sii  fa  con  quefto  peccato .  O  che  grand'ardire  j  ò  che  pazza  temerità  ;  ò  ch€«* 
rana  sfacciatagine;  che  ardifchi  di  far'  alla  prefcnza di  Dio  ecerno  quelche  non 
ardirebbe  di  fai  '  alla  prefenza  d'vn'huomo  mortale  :  che  il  delitto  ,  che  non_» 
commctcercbbc  dinanzi  ad  vn  giudice  per  paura  del  caftigo  cemporale ,  ancor*  • 
che  haucfle  gran  voglia  di  farlo,  lo  commetta  dinanzi  al  fupremo  Signore ,  giu- 
dice de  viui ,  &  4,e  morti ,  il  quale  Thà  da  caftigare  con  tormenti  innumerabilì, 
&  eterni .  Qjefto  temerario  ardire  dell'huomo  fporco,  &  dishonefto  vien  dipin- 
Iff/.i^.  to  neirfccclcfiaftico  con  quefte  parole  :  All'huomo  fornicario  qual  fi  voglia.-» 
donna,  per  vile  che  fia,  piace,  perche  non  pretende,fe  non  fodisfar'  al  fuo  apire- 
tico j  &  cosi  non  ccffa  di  moltiplicar'  &  accrefcere  peccati ,  &  di  perfeucrar  in 
efsi  fin'al  fine  della  vita  .  L'huomo  adultero,  che  rompe  la  fede  del  matrimonio, 
eccita  conerà  di  le  l'ira ,  &  il  caftigo  di  Dio  ,  &  de  gl'huomini ,  &  non  flima  per 
niente  la  falucc  dell'anima  fua  ;&  mentre  commette  quefto  immondo  peccato 
dice  co'l  cuore, o,  co'l  fatto:  le  tenebre  mi  circondano  j  le  mura  mi  cuopronoj 
niuno  mi  guarda  ,  di  cui  io  debba  camere,  &  l'altifsimo ,  &giuftifsimo  Dio  ,  & 
Signor'  noftro  non  fi  ncordarà  delle  mie  colpe  ,  &  peccati .  Et  non  conofce  ,nè 
confiderai  mifero  peccatore,  che  gl'occhi  ai  Dio  fono  molto,  anzi  ififinitamen- 
cepiù  chiari  del  Sole  ,&  che  guardano  ,&  mirano  tutte  le  vie,  &  operacioni 
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4e  grhuominT,  8e  tutti  ipenfieri ,  &  dofidcrij  de'  i  cuonS  fiino  por* quanto  fi  vo- 
glia nafcofti  in  quali  fi  fiano  parti  del  mondo .  Et  a  che  fine  li  goarda  »  &  mira^ 
Dio  ?  Ilifpondea  ciò  il  profora  Geremia  con  qucftc  piroiei  Gl'occhi  del  Sigrio- 
rc  ftanno  fcmprcapern  ,  guardando  tutte  le  vie  dei^l'huom'ni ,  per  dar*  a  cia- 
fcnnofl  premio,  o>  caftigo  fecondo  le  fueopcrationi,  &  fecondo  il  frurco  buono,  >v« 
o,  cattiuo  de  Tuoi  pcnfieri ,  &  defiderij .  La  »rau?zza  deli'inf»iur  a,  &  offefa,  che  •? 
con  qaefto  peccato  fi  fa  a  Dio  Signor'  noftro  ,  &  l'abborrimenro ,  &  odio  gran-  'ì, 
de  >  cVegli  per  ciò  gli  porta ,  l'ha  dichiarato  il  medefimo  f  ignore  ne'i  caftighi, 
co'  i  quali  in  tutti  in  tempi  ha  fatta  vendetta  di  cfTo .  Quii  fù  Ja  caufa  >  per  Ia__t  Ctnsf,6.  7 
quale  Dio  diftriifTe  ,&  annegò  tutt'il  mondo  con  l'acqua  di  quel  gran  diluuio,  .'t- 
gettando  con  elfo  a  terra  tutte  le  cittài  &  ed  ficij  ,  &  facendo  c(bo  de  p-fci  tutti 

fl'huomini,  donne  »  &  fanciulli,  faluando  otto  iòle  perfone  nell'arca  >  Chi  cam- 
iò  la  mifericordia  di  Dio  in  tanto  gran  d'ira  ?  Il  peccato  dilla  dshoatrfti  fù  li^ 
caufa  di  tutto  queftomale,&  di  tanto  vniuerfale,&  borrendo  caftgo  .  Così  l'af- 
lìrrma  la  diuina  Scritcura,dicendo  :  Vedendo  i  figliuoli  di  D  o  (che  erano  qticU 
liyChedifcendeuano  da  Sech,  &  erano  popolo  di  Dio  )  le  fifjliuole  de  gl'iiuomi- 
dì  (  le  quali  difcendeuano  da  Cairn,  che  era  popolo  de  triftì ,  &  vitiofi  :  )  &  ve- 
dendo che  erano  belle  ,  ne p  gliorono  per  loro  mogli  tutte  quelle,  che  volfero , 
pMcr  fodisfar'  alloro  libidinofo  appetito  j  &  diffe  Dio  ;  non  fi  icrm^Hi.  il  mio  Spi- 
rito fanto  in  qaefti huomini  .perche  fono diueotatì  carnali .  Qucfta  /T.  la  caufa-», 
<cioàyil  peccato  dishoncfto  ,  &  quelli ,  che  da  effo  fet^uirono  )  per  la  i>iale  Dio 
•nnegòtutto  l'vniuerfo  mondo.  Andando i  figliuoli  cl'Ifraele  per  il dei^-.-ro,  fi  Sum.is» 
fecero  loro  incontro  \c  donne  Moabite,&  Madtanite,  con  le  quali  pfccoronc  -& 

E;r  for'loro  cofa  ^rata  honororono  i  loro  Dei:  di  che  adirato  Dio,  mane  ^ 
ro  vn  caftigo  dell'ira  fua,  vccidendo  vintiquattromillia  di  efsii  &  commindò  à 
Moisè)  che  appiccaife  in  tante  forche  tutti  i  prencipi  del  popolo ,  il  che  fù  da  lui  «• 
flTeguito .  fic  S.  Paolo cffortando alla  caftità  ,  ci  propone  qaefto  calHgo,  dicen- 
do: Non  fornichiamo  >  come  ffecero  alcuni  de gl'Ifraeliti  ,de  quali  per  quefto  i.Cer.ìo. 

J>cccato furono  vccifi  vintitremillia  ,  Paffando  Giacob  perSichem  vfcì  Dina-*  Gentf  i^. 
ila  figliuola  per  le  ftrade  della  città ,  &  il  figlio  del  Rè  Emor  la  prefe  ,  &  peccò 
con  cfla  con  mtentione  di  pigliarla  per  moglie  ;  &  per  quelto  peccato  permcffe_> 
Dio,  ch'il  Re ,  &  il  figlio,  &  tutti  gl'huomini  della  citta  fuflero  mefsi  a  fil  di  fpa-  , 
da,  &  la  città  din  rutta.  Arriuato  vn  Lcuita  con  la  fua  mr»t^lic  alla  citcà  di  G.ibai, 
che  era  della  tribù  di  Beniamin ,  peccorono  con  ella  gi'nabitatori  della  città ,  i  tuilic.  io. 
quali  erano  molto  dishoneftii&  Diomolfegl'Ifraeliti  delle  dieci  tribù  a  darne». 
loroilcafttgo,di  maniera,checo*l  fauore,  che  in  ciò  hcbbero  da  elfo  Dio  ,  veci- 
fero  vinticinqu-millu  huomim  di  guerra  ,&  tutti  gl'altri  huomini ,  ch'erano 
nella  citta ,  fino  a  gl'animali ,  mettendo  a  fiamma ,  &  a  fuoco  taire  le  città  ,  & 
Ville  di  quella  tribù  .  In  quefto  modo  caftigò  Dio  quella  gran  fporchczza .  Stan- 
dofene  Oiuid  fpenfierato,  &  otiofo  nella  fui  cafa  regia,  vid  je  Bethfabea,&  fat- 
lofela  m^nai  •  a  cafa,  ofFife  Dio  con  eifi  .  Come  lo  caftigò  Dio  per  quefto  pecca- 
to? Gh  fece  mirir'  m  figlio  da  lui  grandemente  amato  ,  gli  tolleil  regno  ,  per- 
mettendo che  Abfalon  fuo  figlio  glie  l'occupafTe ,  &  gh  toglielfc  le  mo^li .  lo  te-  i.Ksg.ii, 
ce  andar  fugaftro  perle  campagne;  &  oltre  quefti  caftighi  ne  mandò  de  gl'altri 
a  lui ,  &  alh  luoi  difcendenti  per  quefto  peccato  ,  come  glie  lo  notificò  il  profe- 
ta Natan,  dicendo  :  Mai  mancarà  coltello  di  caftigo  diurno  nella  tua  cafa ,  per- 
che ti  pjgliafti  la  moglie  d'Vria  .  Con  quefto,  &  con  molti  altri  cartigli , co' i 
quali  Dio  fece  vendetta  di  quefto  peccato,  hà  e^li  manif.-ftata  la  grand  mgiuria, 
ìS^P  •  '  ^*l'^^'if'^'''ià  i!i  odio.  Ecfeneltenpo  della  legge  natura- 

le, «  icritta ,  lo  caft  gò  tanto  fcujratnente ,  molto  più  lo  farà  nel  tempo  della». 
*«gge  di  graua  eoa  caftighi  di  corpo ,  &  d'anima  in  quefta  vita,  &  neireterni  : 

perche 
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perche  dopò  la  rciemlone  del  mondo  fatta  con  la  pafsione ,  8r  méne  del  figlf." 
uolo  di  Dio,  fi  come  l'cbligo  di  fei  uir'  a  Dio  c  maggiore  ,  così  la  colpa  ,  con  ì« 
quale  fi  crafji  cdifcono  i  fuoi  commandamenti ,  è  più  graue  >  onde  il  caftigo  fari 
Heh.t.  maggrore  ,  fi  come  l'auuertifce  l'ApoftoIo  ,  dicendo:  fe  la  legge  di  Dio  data  al 
prpojo  d'H'raele  per  mezzo  d'vn'AngioIo  fu  fatta  ferma  >  &  certa  in  tutte  le  foe 
p;  omf  ile  »  &  minaccie  ,  &  ogni  peccato  commefTo  centra  di  quella  ricc  uè  il  giu- 
fto  caftigho,  che  roeritaua,  come  potiemo  noi  altri  fcappare,&  liberarci  da  gra- 
uiisimi  cafìighii  fe  per  noflra  negligenza  contrauerremo  alla  legge  Euaneelica^ 
da^a  dairiftcffo  Dio  fatto  huomo  per  noi ,  per  liberarci  dalla  morte  delpecca- 
to,  &  darci  falutc  ipirituale,  &  vita  eterna  ?  Qucfto  è  di  S.  Paolo;  in  che  dichia- 
ra, come  quello  peccato  di^honcfio,  &  qual  fi  da  altro ,  che  fi  commette  in  que- 
fto  tfmpo  di  gratia  ,  é  maggior*  ofFefa  >  &  maggior'  ingiuria  di  Dioi  &  farà  piiì 
gi  aucmentc  caftigatoj  onde  la  diligenza  io  fuggirlo  oeue  cfTcr  maggior^ . 

De'  i  danni  che  riceue  f  buomo  contrauenendo  a/Ja  Caftità  col  feccaté 

della  dtibomftà  *    Cap.  V,  . 

Oltre  di  ef'^^f  il  peccato  dtshonefto  dì  cosi'  graod'ingiuria  a  Dio ,  è  caufa  di 
grandv-rtali  t  &  danni  all'hucmo  in  quefta  vita ,  &  neir altra ,  &  quelli  an« 
daremo  toccando  con  breuità  ,  acciò  l'huomo  Chrifiiano  tenia  di  cadcr'ÌQ  qae« 
fio  pe;va:o  »  &  d'incorrere  in  così  grandi  mali .  Primieramente  »  quello  peccato 
ofr;:^!  molto  l'intellecto  deirhuomo>  &  caufa  in  cfTo  gran  cecità  ;  perche  fe  bea* 
f  >cro,che  tntti  i  peccati  fono  tenebre ,  &  acciecano  i  queflo  nondimeno  ha-j 
particolar*  efficacia  per  far'  queflo  danno  più,  che  molti  altri  :  perciòche  come 
l'huomo  per  mezzo  di  qucf!o  peccato  confente  all'appetito  beftiaie  ,  lo  piglia^ 

Serregola,5t  fi  regge  da  efro,de^enera  grandemente  dalla  retta  ragion*  humana» 
z  così  cade  in  ignoranze  gr3ndi,&  in  errori  contrari;  a  ragione.Et  perde  il  fen* 
umento  delle  cole  inuifibili,  &  cternei  perde  anco  la  voglia  di  Ieggere,&  d'vdir* 
la  parola  d' Iddio,  &  fe  purM'ode,  non  la  capifce>  nèla  pondera  >  né  la  confide* 
Z>  Crfg.l.^  ra,  per  la  gran  cecità  >  che  ha  nel  fuo  cuore.  Cosi  dice  S.  Gregorio  :  Il  diletto 
dhl.    36.  carnale  ofcura  l'anima,  che  confente  in  cffo ,  &  Taccieca  di  maniera.  chenon«* 
veda  la  chiarezza  della  vera  luce  ;  &  per  dilettarfi  nelle  cofe  vili  della  terra ,  Ce 
be  ic  non  perde  la  fede ,  refla  ofcurata  per  comprendere  le  cofe  del  cielo  .  Et  in 
/  ^  i.mor.e.  vn'altro  luogo  dice  ;  Dalla  lufTuria  nafcc  la  cecità  dell'intelletto  »  Tinconfidera- 
1 7.  tione  delle  cofe  falutifcre ,  &  la  precipitatione,  &  temerità,  con  la  qoale  rhuo- 

mo  fenza  confidcrar'  il  danno ,  che  glie  ne  fiegae ,  fi  lafciacader'  in  grandi  ma- 
li .  Qucfto  è  di  S.  Gregorio .  Et  da  qua  procede  >  che  chi  vna  volta  czdein  que- 
llo peccato  ,  confente  in  cfTo  molte  volte  in  vn  giorno  t  &  in  vn'hora  :pcrch^^ 
come  è  cieco,  priuo  di  confideratione ,  quafi  tutte  le  volte ,  che  vede  qualche 
oggetto  diletteaole ,  o,  fi  ricorda  di  efTo ,  Io  defidera ,  &  cosi  commette  queflo 
peccato  co'l  cuore  .  Quella  cecità  «  che  caufa  queflo  peccato  »fiì  fi^nificata  dal 
o/i*.^.  profèta  Ofea  mentre  diffe  :  la  fornicatione ,  de  Timbriachczza  del  vino  leuano  il 
fenfo  del  cuore  .  Quindi  è,  che  da  quella  cecità  nafce  ancorai  che  impadronea- 
dofi  queflo  vitio  deirhuomo  1  lo  cangia  ,  Se  Io  corrompe  tutto  ,  &  in  tal  manie- 
ra lo  trasforma ,  come  fenon  fuffe  huomo  ragioneuole  :  di  maofoeto  lo  fa  ira- 
condo» di  pacifico  riffofo ,  di  quieto,  &  contento,  Io  fa  inquieto,  fenza  ripofoiSs 
pieno  d'angofcie,  di  leale  lo  fa  traditore  ,  d'huomo  Io  fa  diuentar*  animale  bru- 
to. Tellimonio  di  quella  verità  è  in  Dauid  :  chi  più  manfueto  di  lui?  chi  più  oie- 
tofo,  &  bcnegno  verfo  gl'amici ,  &  i  nemici  ?  chi  più  accorto ,  &  prudente  di  lui? 
huomo  fatto  fecond'  il  cuore  dt  Dio»  &  gtatiofo  a  gl'occhi  de  gl'ljuoniini  ?  &  fu- 
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bìto  iritfarò  qti«Ro  peccato  nell'aDima  Tua  lo  vedi  ranro  cnideté»eaato  infenfato» 
tanto  fcordico  di  Dio.chc  congtonfe  i'homicidio  dcli'innoccncc  Vria  con  l'adul- 
Ccrio,  &  fc  ne  flette  Tn'anno  in  que/lo  peccato  fcnia  confidcrare,ncfcntir*  Tcffe- 
fz  di  Dioinè  ildanno,&  il  pericolo  deiranima  Tua.  Teflimonio  e  anche  di  qucfto 
vn  SaloiTìone  :  chi  piìj  fauiojchi  più  deuoro  di  lui  \  &  fubito  che  confenti  in  que-  i.Rfg.^, 
fto  peccato,    mu:ò>  &  H  corroppe  di  maniera  che  non  gli  reftò  pur*  vn  veftigio 
di  quel  iauio»  &  deuoto  Salonione,&  come  vn'huomo  fenza  il  vero  Dio,&  fcnza 
giudìcioi  adorò  Aftaire  Dea  de'  i  Sidonij  t  &  Chamos  Dio  de'i  Moabiti,  altri 
Dei  fà1/t>  che  le  fue  mogli  adorauano  .  Quefto  è  il  cambio,  che  fa  quefto  vitio,  fle 
in  quefta  maniera  egli  corrompe  i  cuori  humani .  Così  dice  S.  Geroninv)  dichia- 
rando Ofea  :  Si  come  il  vino,cne  imbriaca,  caca  Thucmo  di  ceruello>cosi  la  For.  tììtrtnìm 
nicacione,  &  il  diletto peruerte  il  fenfo ,  indebbolifce  il  giudicio  dell'huomo  ,  &  4. 
di  ragioneuoie  lo  fa  Jjucntar*  animale  bruto.  Vn'altro  male  ,&  danno  molto 

S rande,  che  è  in  qui  fto  fporco  peccato,  é  qucflo,  che  con  efifer  cofa  molto  focile, 
i  nrdmaria  il  cader*  gl'huomini  in  cHò,  è  poi  cofa  molto  diffìcile,&  rara  Tvfcir* 
ne  totalmente  .  Si  cade  in  cHo  facilmente  ,  perche  le  tenrationi ,  che  incitano  a 
queffo  peccato,fono  moire  gagliarde,&  molto  continue,&  il  nemico,che  ci  com- 
batcc,  che  è  la  noftì  a  carne,  è  ne  mico  dome  ftico,  che  lo  portiamo  fcmpre  con_j 
noi,  &  ha  vchemenrirsima  inclinatione  a^uefti  vili  à^\\tK.i\ .  Così  dice  S.  Agofti-  D.AugJ.t 
no  :  Fra  tutte  le  pie  battaglie»  che  i  Chriftiani  imprendono  contra  i  viti; ,  le  più  de  -vtrb.  d» 
dure,  &  difficili  fono  quelle  della  caftità,  nelle  quali  la  guerra  è  continua  ,  &  Ia_i  miniftr^i 
vittoria  è  rara  .  Hor*  con  c/Ter  cofa  fucjlc,&  ordinaria  il  cader'  in  queAo  pecca- 
to ptr  quella  ragioncc  cofa  molto  difficile,*  rara  il  liberar  fi  Ihuomo  da  eflb  in- 
ticramcnre  r  perciòche  s'attacca  grandemente  al  cuore,lo  fa  molto  fortemente-» 

Erigione,&  fchiauo,  &  gl'impedifce  l'aiutarfi de'  i  mezzi,  co'  i  quali  fogliono gì'  _ 
uomini  vfcir*  da'  i  pcccati,come  fono  lecgerc,vdire,  &  confìderar'  la  parola  di 
Dio,orarc,&  far'  oenitenzc .  Di  torti  qu< fti  mezzi  lo  h  infiiftidire,&  glie  li  fa  fujj-  ZtcUf, 
gire,  &  odiare  :  il  che  fignifivò  ricclefìaftico ,  dicendo  :  L'huomo  prudente  *  & 
virraofo  vdirà  \^  dottrina  buona  àC  i  Sau);,  &  l'applicari  a  fe  per  metterla  in_» 
eflccutioue:  L'vdiià  il  luffuriofo,  &  dato  a  i  diletti,  &  gii  dìfpiaccrà,  non  ne  farà 
conto  )  ne  s'approfittarà  di  efla  .  EfTendo  dunque  l'huomo  da  vna  banda  tanto 
fchiauo  di  quefto  peccato>&  tanto  alieno  da'  i  iimedi;,co*  1  quali  fi  cfce  da  cflb, 
&  dall'altra  molto  dcbbole, viene  in  confeguenza,  che  mai  n'vfcirà  fin'alia mor- 
te, o,  che  con  difficolti  grande  fcnclibcrarà.  Per  queflo  S.  Gregorio  Niffeno  O.  Crtgtr, 
chiamò  la  lufluria  fignora,&  padrona  crudele,  &  arrabbiaia^per  la  tirannia,  con  N/^  tn  vi, 
laqoalcnen  imprigionato  il  cuoi' humano,  fcnza  lafciarlo  vfcire  dal  fuo  ingiù  t^Meyfu, 
fto  dominio.  Et  la  la  era  Scrittura  dichiara  quella  difiìcoltj,dicendo:  la  conuer- 
fatione  della  donna  altrui  (  chiama  donna  altrui  quella,  che  non  e  propria  ,  ben  Proun.^ 
che  lia  libera.  &  fci^ha  )  e  vna  fo/fa  profonda ,  &  vn  pozzo  ftretio .  Chiamala  a j. 
fofla  profonda,  &  pozzo  flretto,  perche  fi  come  l'huomo  ,  che  fi  troua  caduto  in 
quefliluoghi.non  può  vfcir'  daefsi.Ojfe  pur  n'efce.è  con  gran  trauaglio,  &  diffi- 
colti.cosi  qucllOjChe  fi  rrooa  caduto  nel  peccato  dishonefto,  o,  non  fc  ne  libera 
maijOjlo  fa  con  g-an  d.fficoltà.Et  dice  di  piii  :  Quello  contra  il  quale  Dio  e  adi- 
rato ,  caderà  in  quella  fcfla  .  O  parola  pauentoliisima,  che  pcrtlTer  Dioadirato 
con  l'hucmo  per  altri  peccari.lo  lafci  cadei'  in  quello  tanto  brutto,  ranro  tena- 
ce,&  tanto  diffide  a  lafciarfi.Fa  anche  l'huomo  con  qucfio  peccato  grandifsi- 
ma  ingiuria  a  fc  fteflojperche  con  cflb  perde  il  Tuo  honore,  &  diuenta  vihfsimo» 
fc  degno  d'ogni  difpregio  .  La  ragione ,  &  rifpericnza  confermano  qucfta  veri- 
tajpercioche  la  pnncipal  cofa.cht  l'huomo  hà  nell'anima  lua^è  l'amore,  &  quale 
c  quella  cofa.nclla  quale  mette  Tamor'  fuo.rale  e  l'huomo  :  fe  mette  l'amoi*  fuo 
IO  Dio,  &  nelle  cofc  celclli,farà  tenuto  diuÌJio,8c  celefte;  &  fc  mette  il  fuo  amore 
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nella  carne  vile,  8t  corrurribile,  &  nel  diletto  fporco,&  abomincnòltf,  Wfffevé 
lo  mettono  idishonefti,  diuenta  carnale,vilirsimo,  &  fporchifsimo.Così  l'irtffgna 
Ofei  9.      Io  Spinto  fanro  per  mezzo  di  Ofea, dicendo  ;  Si  fono  fatti  così  abomineaoli, co- 
me K>no  quelle  cofe^nelle  quali  hanno  pofto  l'amor'  loro .  it  da  quà  procede.^, 
che  nonfolo  Dio,  &  gl'Angioli  fuoi  abominino  gl'hucmini  dishonefti ,  ancor" 
che  habbrno  molte  parti  di  nobilf3»di  bellczza,&  di  lettere, ma  anche  gl'hucmi- 
ni  virruofi  lidifpregmo»&  fagghino  la  prattica,  &  communicacion  loro.  Et  gl'i- 
ftefsi  huomini  dishonefti,i  quali  commettono  quelio  peccato  rcgretaméce,quan- 
do  fi  fcuopre,&  fi  publica,fì  vergognano  grandemente  di  cflb,  &  più,  che  d'altri 
,  peccatii8cfe  fono  huomini  di  Qualche  autonta,&  honore,  rcftano  tanto  confufi, 
&  con  tanta  vergogna,chc  fe  fuffe  loropofsibilcjnon  vorrebbono  comparir'  di- 
nanzi alla  gente .  (>*efta  vergogna  ,  &  difpregio,  che  fiegue  da  quefto  peccato, 
Ecc!  ^.      vien  dichiararo  dall  Ecclcfiaftico.mentre  dice  :  Ogni  donna  dishonefta,  di  qual  fi 
voglia  flato,  &  coaditione  ella  fi  fia.  benché  ricca,nobilc,&  bella, e  come  vn_* 
poco  di  fterco,o,di  fango, che  ftà  nella  ftrada,c3lpeftato  da  quci,che  paflfano .  Et 
f)on  fololeua  qu;Ro  vitio  l'honore,  ma  anche  la  ianiri,&la  vita:  perciòche  con 
efTo  s'incorre  in  grauiTsime,*  innomerabili  infermici,  &  in  dolon  intollerabili; 
con  eflb  s'abbrcuia  la  vita,&  fi  finifce  con  morti  fubitanee,  Si  molto  difgratiafc- 
D.  tìierort.  Così  dice  S.Geronimo.dichiarando  in  quefto  fenfo  il  profitta  Naum  :  Molti  per  i 
NMMm.$*   diletti  dishonefti  cadono  in  infermità  corporali ,  &  perdendo  l'anima  perdono 
anco  la  fanità,*  la  vita  della  carne, alla  quale  feruono. Oltre  tutti  c^uefti  mali  fa 
quefto  vitio  vn'ahro  danno.che  difsipa  le  facoltà,&  ccnfuma  i  patrimoni],  &  fa, 
che  le  mogli,&  i  figli  di  quei,che  lo  amano,  reftino  poueri,  fenza  pofeibilità  per 
pigliar'  flato  >  fcnza  foftcntamento ,  &  pieni  di  miferic .  Così  dice  il  fauio  :  Chi 
froH  19.    mantiene  la  donna  di*honcfta,  cTi'cgli  ama»  perderà  la  robba  fua  .  Quefti:&  altri 
fono  i  mail ,  &  danni  »  che  caufa  quelto  peccato  ;  per  ilche  con  ragioiTC  dilk  $. 
D.  Gres  in  Gregorio,che  quefto  c  il  fuoco.del  quale  difle  ilfanro  Giob,chediftrugge  quan- 
l.Ì.fup$rl.  CO  di  buono  e  nell'anima,  &  lo  confuma  fin'alle  radici:  perciòche  intrando  lo 
fpiritodi  fbrnicatione  nel  cuor'  humaoojnon  gli  lafcia  doni,nè  virtudi,che  fiano 
di  valore  dinanzi  a  Dio  .  Se  bene  tutti  i  peccati  dishonefti  fanno  quefti  dannijch' 
babbi  amo  dichiarati,  &  quelli,chc  frà  elsi  fono  piìi  graui,li  fanno  maggiori,  co- 
me fono  l'adulterio  con  donna  maritata, l'incerto  con  donna  parente ,  loflupro 
con  donzella, &  quelli»che  fono  centra  nacui a,&  li  più  graui  di  tutti,  de'  1  quali 
pij.trsaó  bafta  quefto  ,  che  qui  habbiamo  detto  in  generale ,  Hi  quello,  che  in  altri  luoghi 
f  \i  habbiamo  notato  in  particolare  d'alcuni  di  efsi  :  Vi  e  nondimeno  frà  quefti  pec- 

cati vnojdel  quale  conuiene  dar*  qualche  auuertimenfo,perche  è  peccato  fegre- 
to,  che  la  perfona  può  farlo  fola,&  con  feftefTa,  macchiando/i  con  tatti  impudi- 
chi; &  con  tutto  che  fia  peccato  grauifsimo,  &  molto  pericolofo,  cadono  in  cP»' 
fn  molte  perfonc  per  ignoranza,^  altre  per  aftntiadel  Demonio  .  E  graoirsimo» 
perche  c  centra  natura,&cosìc  raaggiore,che  la  femplice  fornicarione,  che  Ta-' 
dulcerio,chc  l'iDcefto,  &  che  lo  ftupro  :  e  molto  pericolofo  ,  perche  fi  può  com- 
mettere con  gran  ficilità,& fenza  compagnia  d'altra  perfona.  Auocrrifcono  al- 
cuni fanti ,  che  i  demoni j  tentano  molto  gagliardamente  i  ferui  di  Dio  quando 
ftanno  folijDcr  farli  cadcr'm  queft'horrendopeccatOj&che  fi  muouono  per  que- 
lle due  caufe,cioè,chc  facilmente  li  pclTono  far'  cadere  per  ìa  commodità»ch^ 
in  fe  mcdefimi  hanno  per  commctteriOi&  che  e  peccato  tanto  graue,  &  ha  da^ 
D.  ClirrtM.  eifer  caftigato  da  Dio  con  pene  ftraordinarie  .  Racconta S.  Giouanni  Climaco, 
r.  1 7. 4it  eà  che  il  grand' Antonio  conobbe  vn  giouane  di  gran  virtù,  ch'haueua  riceuuti  ma- 
fti:.ut.  riuigliofidoni  da  Dio,  il  quale  fu  tentato  da'  i  demoni)  di  quefto  peccato, &  fil 
vin  to  :  &  fapcndolo  S.  Antonio  per  diuina  reuelationejdiflc  con  gran  compafsio- 
o« ,  &  dolore  del  fuo  cuore  ;  E  caduta  va  gran  colonna .  Et  foggionge  il  fante» 
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che  Còti  lììiTun  vitio  tanto  fi  dilettano  nel  modo  loro  i  demoni) ,  quanto  mentre 
alcuno  di  quei, che  fcruono  a  Dio,vinto  dalla  loro  artutia  macchia,  &  offende  il 
fuo  corpo  medefimo  con  qualche  peccato  diquefta  forte  :  Et  che  di  quffti  pec- 
cati hebbcintentionedi  parlar*£.Paolo>quando  difìTc  de  grhuominitrilti,&  prin- 
cipalmente de  grinftrdeli:Lc  cofe.chc  fanno  ne*  i  loro  luoghi  fcgreti,  fono  tanto  ^,f'  f^;.  j. 
fporche,brutte,&  abomineùoli,che  anco  il  nominarle  e  cofa  fporca,&  vituprro- 
fa  .  Et  ccerto.chequtllt.checómcttono  quello  peccato,fono  queijchcl'Apoftolo 
'     '  cfclufe  dal  regno  de*i  cicli,diccndo:Grhuomini  molli  non  poffederanoil  regno  i.ccr.  é. 
di  Óio.Conuiene  anco  auuertire,che  le  perfonc,le  quali  hinno  confermata  la  ca- 
ftità  con  voto,  &  commettono  qualche  peccato  di  quefti  dishonefti ,  accrefcono 
quefli  mali,&  danni,nc'i  quali  incorrono  quclli,che  ordinariaméte  cadono  in  fi- 
mili  peccarijpcrche  rópendo  il  voto  cómcttono  facrilegio,chcc  peccato  di  mol- 
to qualificata  malicia,molto  maggiore  delle  fornicarione,&  ma^jgiorc  dell'adul- 
tcrioj  perche  il  far'  contra  il  voto  è  rompere  la  proroefla  fatta  immediatamente 
a  Dio  ;  &  perche  fa  contra  vn  precetto  >  &  vna  virtù  più  principale»  come  è  la_* 
lUligione>alla  quarappartiene  hooorar'  &  venerar'  Dio  con  culto  diaino  ,  &  t 
.  cai  precetti  s'annonerano  fra  quelli  della  prima  tauo1a,i  quali  fono  ordinati  im. 
mediatamente  a  Dio,  &c  fono  più  principali,  &  di  ma^gior'obligo.chc  quei  della 
fccóda  tauola,  i  quali  fono  ordinati  al  bene  del  profsimo.Quefto  auuertì  S.Chri-  JP  Chrifo/f. 
•  foftomo,dicendo  ;  Quello,  ilquale  per  me^zo  della  profcfsione  della  caftità  s'C'  ff*^-  6- 
ra  fatto  compagno  de  gl'Angioli,  accodandofi  alla  compagnia  de'la  donna  fa  vn  Tinod^r. 
peccato  tanto  maggior5.dclradi;lterio,quanto  l'Angiolo  nella  natura  c  maggio. 
r«  deirhuomo  mortale  :  percioche  fé  la  donna  maritata  non  ha  porefl.i  nel  fuo 
corpo  per  hauerlo  dato  al  marito  per  mezzo  del  matrimonio  ,  molco  meno  hi 
poterà  nel  fuo  colui,che  per  mezzo  del  voto  Thà  dato  in  poter'  di  Chrifio.Quc- 
fto  è  di  S.ChrifoAomo.Dalche  viene  in  confeguenza,  che  fi  come  la  donni  mari- 
tata quando  s'accofla  ad  altr'huomo,tradifce,&  nega  il  fuo  maritoicosì  l'anima» 
la  quale  effendofi  fpofaca  tó  Chriflo  per  mezzo  del  voto  della  caftità, confente  ici 
qualche  dishon(f?a,fi  dice  con  verità,  che  tradilce  Chrifto  fuo  fpofo  celefte ,  Se 
che  veramente  lo  nega,  fepara  idofi  da  lui  per  darfi  alia  creatura. Così  l'auuerti- 
fcc,  &  pondera  il  beato  Celano  Vefcouo  Arelatenfe  con  quefle  parole  :  Non  iìa  dfur.hu 
chi  dicni ,  che  nel  tempo  della  pace  non  v'è  occaHone  di  patir' martirio «nè  di  ai. 
negar'  Chrifto  .  lo  dico  che  vi  èj  perche  il  dedicar^  a  Dio  per  mezzo  di  voto ,  il 
metter  in  clfecutione  qucllo,di  che  fi  é  fatta  profcfsione,  &  il  portar'  la  fua  Cro- 
ce,è  fpeciedi  martirioik  rompere  il  voto  è  negar'  Chnrtojperche  fe  vno  lo  nega 
nella  pacc,che  cofa  hauerebbe  fatto,  o  farebbe  nella  pcrfccutionc  ?  &  fc  lo  nega 
fcnza  effcr  tormentato,  che  cofa  farebbe  fe  fufleaftrctto  con  tormenti  a  negarlo? 
Confiderino  bene  qucfto  le  anirae,ch'hanno  fatto  voto  di  caftita  i  auuertifchino, 
che  fe  romponail  loro  voto.commettono  adulterio,  non  contra  vn  debbolc  ma- 
rito,ma  contra  Chrifto  Rè  onnipotente  de'i  cieli,&  della  terra  jauuertilchino.chc 
negano  non  vn'huomo  mortalc,ma  Dio  infinito,&  eterno;  auuertifchino  che  per 
qoefto  peccato  più,che  per  altri  ordinari);  fi  fanno  foggetti  a  dannarion'  eterna,- 
perche  (come  dice  S  Paolo)  rompono  la  professione  della  continenza,  &il  pat-  i-Tìm.^, 
(o ,  che  fecero  con  Chrifto ,  di  tenerlo  perpetuamente  per  fpofo .  < 


Dii  mezzày  co  i  qua/i  ì buomo  fedele  iba  da  liberar  dal  vitto  della  d$^ 
ibonejìdt  &bada  aequijìar  la  virtù  della  Caftità,  Cap»  V  /• 

DA  tutti  quefti  maU,&  danni,ch*h2bbiamo  dettcche  fa  il  vitio  dishoaefto,  fi 
difeodcifc  liben  il  Chri&aao  eoo  la  virtù  della  C2ftitài&  perciò  debbiamo 
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•marei&  ftimar'  grandemente  qucfta  virtù  ,  &  procurarla  eoo  (utrala  dflfgeori 
pofsibile  .  Quando  vn  Re,  oucro  vn  valorcfo  capitano  vince  vn'cnercito  poten- 
te di  nemici, de  libera  vna  gran  cirri  dalla  di(lrutnone  di  cfra,i>ima  afTai  la  fpada» 
con  la  quaHià  confegutta quella  vittoria,  8c  liberata  quella  città  ,  Se  per  teftimo- 
nianza  di  tal  vittoria  la  colloca  in  qualche  facro  tempio. come  fecero  i  faccrdori 
d'Ifraelci  quali  pofcrro  nel  tabernacolo  dediciro  al  culto  diuino  il  coltello,  co'l 
qujie  Dauid  tagliò  il  capo  a  Golia,  t  dunque  ^iurta  cofa,  che  vna  virtìicomcU 
Caftitàicon  la  quale  rhuomo  fedele  vince  tanti  , &  sì  potenti  nemici,  &  libera_* 
l'animi  fuada  ranti>&  si  graui  mali,  fu  da  lai  grandemente  Itimita  ,  come  dono 
pretiofirsimo  di  Dio;  vene  rata.  &  honoraca,com.:  firtù  .luinaj  cuftodita,  8c  con- 
fjruata dentro  il  Tacrario  del  lue  cuore. E  tanto  gran  prodezza, &  cofa  miraut- 
liofa  quefta  di  vincer  tali  nemici, &  di  liberar*  l'animi  da  tana*  danni  t  che  l'ia- 
romento  diuino,  co'l  quale  qu!rfto  fi  fa,m?rita  rutto  queft'ho  ìora  Pffrciòche^ 
DXUmAc.  (come  dice  bene  S.  Giouinni  Climaco,  ponderando  l'ccccMcnza  di  quefta  vitto- 
i.  i  s.de  f.t.  ria)  che  vince  la  fua  carne  ha  fuperara  la  natura  human2,&  s'è  inalzata  fopra  di 
^f4U  .     eiTa.Che  vn'huomo  formato  di  carne,&  di  fangur.fìa  combattuto*  &  vinto  da  va 
demonioiche  è  fpirito  potente)&non  ha  corpo.nó  è  marau'!»lia:fua  che  vn'huo- 
mo vcftito  di  carne  combatta  contra  quefta  carne  nemica;&tridicora,  &  centra 
i  demoni)  fpiriti  inuinbili,&  li  vincai&T  li  facci  fuggi'^fjquefta  è  gran  maraui^lia, 
&  prodezza  degnifsimad'ammiratione. Vediamo  bora  i  mexii,co*i  quali  habbia* 
mo  da  vincere  quello  fporco>&  brutto  vitio  della  dishoneftà  ,  &  da  acquiftarc^» 
l'eccellente, flc  bellifsima  virtù  della  Caftiti.  Il  primo  e  l'oratione,  il  chiederla  a 
Dio  molto  cordialmente  :  perciòche  la  vera  caitità  è  dono  di  Dio,&  dono  molto 
alto,&  eleuato  fopra  le  forze  humane,il  quale  non  fi  può  confeguire,  nèconfer- 
D.Birn.  it  nare  fenza  aiuto,  &  foccorfofopranaruralc  di  Djo.Coìì  dice  S  Bernardo  :  Qjei, 
Eumng.  ft  che  vogliono  oflferuar'  intiera  continenza,non  folo  hanno  da  combattere  cofitra 
fiem  pM,  carne,  8c  fangue,  ma  anche  contra  i  prencipi  delle  tenebre ,  i  quali  tirano  contra 
jf^.j.       di  noi  faetteaccefe:hor*chi  potrà  fmorzar'  il  fuoco  di  quefte  laettekhi  fari  ido- 
neo a  poterle  foflfrire.non  che  vincere?  Veramente  non  fi  poflbno  vincere,  (e  non 
con  la  virtù, &  aiuto  di  Dio:egli  è  quellci  che  ha  da  dif^ruggere  i  noRri  nemici, 
&  quello,che  non  folo  la  ncftra  carne  con  tutte  le  fue  concupifcenze,  &  il  mon- 
do con  tutte  le  fue  vanità,  ma  anche  SacanafTo  con  tutte  le  lue  tentationr,  ha  da 
confumareidt  da  mettere  fotto  i  noftri  piedi,  dandoci  vittoria  di  efsi.Quefto  è  di 
IBernardo .  Hor'  edendo  tanto  necedari;  i  fauori ,  &  li  aiuti  grandi  di  Dio  per 
vincer  i  nemici  della  caftiti,&  per  cuftodire,&  conferuar*  la  castità  iAeffa  «  &  ef- 
fendo  il  mezzo  per  riceuere  da  Dio  tali  fauori  il  chiederglieli ,  è  cofa  molro  ne» 
celTaria  l'oratione  per  confeguir'  qucfta  virtù,&  quello  oono.Cosi  lo  con^Haua 
Z>.  Jltig.  l.  S.Agoftino.dicendo  a  Dio:Signorc,  tu  mi  commandi  ch'io  fìa  cafto,  &  continen- 
lo.  cpnf.  f.  teidammi  dunque  quello,che  mi  commandi,&  commanda  cièche  vuoi.S  Agofti- 
49.  no  dice  quefto  ,  perche  fe  bene  l'ofleruar*  la  caftiti  e  opera  deH'haomo  arutata 

da  Dio ,  nondimeno  riftcfTa  opera  deil'huomo  è  anche  dono  di  Dio .  Chiediamo 
dunque  a  Dio  la  caftità,&  chiediamola  molto  cordialmente ,  con  far*  ^ran  ftimt 
di  e(u,&  con  gran  fiducia  d'impetrarla  }  perciòche  la  volontà  di  Dio  e  la  noftra 
jantificatione.  Et  perche  Dio  molte  volte  difFerifce  l'adempimento  delle  noftreu 
orationi,non  perche  non  ci  vogli  concedere  le  cofe  buone,  chegli  dmandiamo» 
ma  perche  vuole  che  b  defìderiamo,&  le  ftimiamo  afiài,&  che  dopò  hauer^le  ipv 
petrate, vedendo  quanto  ci  fono  coliate,  le  conferuiamo  con  gran  diligenza  ;  per 
quello  è  ncccflat  io,che  chiediamo  a  Dio  quello  gran  dono, orando  con  pcrfeue- 
ranza.  Tutto  quefto  c'infegna  lo  Spinto  fanro  per  mezzo  del  Sauio  ,  dicendo  i 
Sétf  t*  Quando  feppi,  che  non  potcuo  effcr  continente,  fe  Dio  non  me  Io  concedeu^t  5f 
cb'il  fapcre  di  chi  era  quello  dono  era  vera  Upienza ,  ne  n'andai  il  Signore  •  8t 
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ieci  orinone  dlninzl  a  lai>chiedendogIi  con  cotte  le  vircere,che  mi  coocede(r<L^ 

auefto  dono.  Vn'alrro  mezzo  è  fuggir  le  occafìoni,  &  li  motiui  di  querto  peccaro 
ella  dishoneftà.confiderar'  bene  tutte  le  cofe,  che  ci  (ogliono  muoucre ,  &  hx* 
cader*  in  cflb  >  &  fiiggirlccon  j»ran  diligenza  :  Perciòche  (  come  dice  il  fauio  )  eccL  c.^. 
chiama  il  pericolo  periri  in  tffo  .  Vuol  dire  i  perirà  per  eflcrfi porto  in  eflb .  In_^ 
altri  peccatiicome  d'ira,  &  d'impatienza^l'oggetto,  che  muoue  ad  efsi ,  com'è  il 
pratticar*  congrhuominiii'ofrcra,&  ringiuria,che  finno,non  mettono  per  l'or/J- 
oario  in  pencolo  di  cader'  in  peccato  graue  vn'huomo  molto  determinato  di 
feruir*  a  Dio  ,  anzi  gli  danno  occafìone  di  meritare  %  de  ài  crefcere  nella  virtù  di       ••  i 
hamilri.ac  di  patienza:  ma  in  qutfto  peccato  dishonerto  l'oggetto  prefenrc  met- 
te communcmentc  tutti»  così  debboh,  come  forti,  in  pericolo  di  peccare  i  &  di 
peidere  la  caititaj  &  perciò  tutti  deuono  fuggir'  le  occaHoni  di  quefto  peccato. 
Qgcfta  di/Tcrenza,  chectrà  la  lotta  contra  quefto  ,  &  la  lotta  contra  altri  pecca- 
ci, fìi  dichiarata  dal  fantifsimo  Abbate  Giouanni, riferito  da  Cafsiano,  mcntrc_j  Cajfctl/^. 
4iSc  :  Contra  i  viti/  d'ira,  d'impatienza  ,  &  di  triftezza»  la  conuerfatione coa^  c.ì6&l.6 
gl'haomini,  che  muoue  ad  efsi,  non  loio  non  nuoce,  ma  gioua  grandementeipcr-  i^Jif,  ,  • 
che  fcoprendofi  (peffo  la  pafsione  d'ira,&  di  tritlczza,che  i\i  nel  cuore, &  rcpri-  ' 
mendola  con  la  compuntione ,  &  con  la  fofTcrenza  »  l'anima  và  acquiHando  falu- 
te  :  ma  contra  lo  fpirito  della  fornicatione  non  s'hà  da  oombattere  cosi,ma  con 
modo  contrario. Ituando  via  le  cofe,che  pofTono  prouocar'  a  quello,  &  anche-» 
la  memoria  di  effe  :  perche  queft'occafioni  non  fanno  ranima  più  forte  per  vin- 
cere qucilo  vicio.ma  la  fanno  più  debbole  per  cader' in  e/Io  ;  &  per  far'  pruoux 
vn'huomo  perfetto  della  fua  ca/liti,non  gli  conuiene  por  fi  in  quello  pericolo,ef-  . 
fendoci  molte  altre  co/c ,  nelle  quali  ne  può  far*  pruoua ,  &  jlpcricrza .  Quello 
auuertimento  diede  quefto  Tanto,  &  l'ifteflo  /ìgnificòS.  Paolo,  dicendo  ;  Fuggii-  j.c$r.  ' 
te  la  fornicatione  :  che  fu  quanto  dire  i  fuggiate  Tatto  ,  &  le  occafioni  i  &  peri- 
coli di  auefto  peccato ,  &  in  quefto  modo  fuggendo  ,  lo  vincerete .  Le  occafio- 
ni,  che  n  deuono  fuggirei  fono  la  viAa  delle  donne,il  rifguardarle  ,  fpecialmcnte 
a  bello  f!udio,&  quando  fono  viflo.  Di  quefto  ci  ammonifce  lo  Spirito  fanto,  di-  EaLe.^, 
cendo  :  Non  guardar*  la  vergine ,  acciò  tu  non  cafchi  in  peccato  :  Non  rimirar* 
la  bellezza  della  donna  altrui  »  attefo  che  per  cfta  molti  fi  lono  minati .  Et  di  ciò  ' 
rende  la  ragione  il  fanto  padre  Antiocho  ,  dicendo  :  Perche  la  vifta  della  donna  jintioi.hc, 
r  vna  faceta  toccata auuelcnafa,che  fubitofcrifce  l'aoima  ,  &  quanto  più  fi  trac-  ig./n  bìM. 
tiene  in  guardarla  ,  tanto  è  maggiore ,  &  più  pericolofa  la  ferita  .  Et  lo  proua-j 
con  voa  fimilicudine  :  Si  come  vna  fcintilla,  che  cade  nella  paglia,  fe  fi  trattien'in 
cffa  fa  alzar*  vna  gran  fiamma  j  cosila  memoria  della  donna  caufata  dalla  vifta 
di  cffa,  fe,  fi  trattiene  nel  cuore  accende  il  fuoco  della  concupifct  nza,&  abbru-  » 
già  l'anima  .Qfltftamodeftia  nella  vitìa,  cosi  per  fuggii  '  queua  occafione,comc  : 
per  tefiificar'  il  raccoglimento  del  cuore  ,  &  la  grauità  delia  perfona  ,  ci  fu  infe- 
gnara  da  Chriftoco'l  fuo  efTempio  jperche  portaua  il  benedetto  Signore  i  fuoi 
occhi  barsi>&  calati  verfo  terra,  &  non  gl'ai zaua,  fe  non  per  qualchecaufagm- 
fia  .  Quefto  fignificò  l'Euangclifta  quando  difle  :  Hauendo  Giesù  alzati  gl'occhi,  Toai^,€, 
&  vifta  Ja  moltitudine  di  gente  »  che  lo  fcguitaua  .  Sopra  le  quali  parole  dice  il 
venerabile  Brda  ;  i'EuangeliftadiflTe  quefto,  acciò  fap£f<imo,ch'jl  Signore  non-»  ScU!0$^ 
andauacon  gl'occhi  alzati ,  guardando  hor'  quà,hor'  LL,ma  che  ftaua  fedendo  inetut, 
con  honeftà  ,  &  modeftia  .  Quefta  c  la  prima  occafionc  di  quefto  peccato ,  che 
fi  deuc  fuggire  .  Dietro  a  quella  ne  viene  vn'altra  maggiore  ,  cioè  le  conuerfa- 
tioni ,  i  ragionamenti»  la  pratticaj&  la  communicatione  d'huomini,  e  donne  ,  &        '  «■ 
le  vifite ,  che  a  tal'elfefto  fi  fanno .  Quando  qucfte  cofc  non  fono  ncceffarie  per 
Ja  virtù,  o,  per  la  vita  humana,  ma  fi  fanno  per  gufìo,  &  per  confolatione,  ouc- 
ro  per  compimento,  fi  dcue  eoa  ogni  diligenza  procurar'  di  farne  di  meno  j  per- 
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che  fono  di  ^nnéii  &mantfefto  pericolo  per  perdere  11  caftici .  Ec  quando 

conuerfationi,  li  rag  oname«u,&  le  vifìce  faranno  neccffarie,o,conQcnien''i,per- 
che  coil  ricerchi  la  carità  ,  la  ragione  >  8c  l'edificatione  deiran  ma ,  all*nora«i 
s*hanno  da  fare  con  circonfpeccione ,  eoo  prudenza  »  &  con  bonetti  ,  procaraa- 
do  che  fìano  breui, quanto  il  negorio  comporti  ,&  che  vi  fiano  prefentt  perfone 
fedeli ,  le  quali  fiano  rtfftknonij  di  quanto  paflTa ,  acciòche  in  queffomado  file- 
ni via  ogni  notai  &  lofprttOjche  poreffcro concepir* i  profsimi  dal  farfi  le  vifite 
da  folo  a  folo,  &  al  D  monio  venghi  tolta  la  comtnoditi ,  che  fe  gli  potrebbe^ 
D  nitr  »4  dare  di  tentarli  .  Qjefto  auucrtimento  da  S  Geronimo  a  Ruftico» dicendo:  Per 
ILHiitn-:»,   1*  cofe  neceCarie  tt  puoi  pigliar' qurfta  confolatione  ;  ma  auuerfifcit  che  s'hàdl 
fa  »gir'  la  macchia  del  lolpetto  ,  &  dell'infamia  ,  che  non  fi  può  lauire.  EciI  ri- 
me Jìo  per  qaefto  è,  che  quando  parlarai  con  la  donna  per  caufa  honefta  >  vi  fia- 
m  prcfenti  ceftimoni;  fedeli ,  che  lo  verghino ,  perche  la  buona  cofcienra  noiL^ 
teme  gl'occhi  di  nifTuno  .Qjcfto  mede/imo  cNnfegqò  Chnfto  co'l  fno  effempio, 
&  con  quello  de  fuoi  difcepoii .  Stando  il  benedctc'o  $ jg  jore  a  parlar'  co;)  la  f. 
Ì0ém.  4.     donoa  Samaritana  accanfo  al  p->zzo  di  Sichem  ,  veonero  i  difcepoii  dalla  citrài 
ou'ei^no  andati  a  comprar'  qualche  cofada  mangiare  j  8e  dice  rfiuangeliYta_», 
che  fi  marantgI:orono  di  vedere  che  parlalT.*  con  donna  .  in  che  da  a  conofcerc 
Tauuertenza ,  &  la  circonfpetrione  1  che  in  quello  vsò  Chr.fto  per  elTempio  no- 
Uro,  non  volendo  parlar'  da  folo  a  fola  con  donna  aìcu'u  :  &  perciò  fi  maraui» 
giiorono  gl'Apoftoli ,  come  di  cofa  nuoua«  &  infohca  ,  vedendo  che  Itaua  daum 
folo  a  fola  parlando  con  la  Samaritana  :  fe  ben'il  parlar*  con  efTì  a  quel  modo 
X>.  Cipr.  dt  fu  in  luogo  publico,oue  poteuaefTer  viftoda  tutti .  Quefto  nota  S,  Cipriano  con 
Ji»gi*l.  eU.  quelle  parole  ;  Fu  conceduto  alle  donne  l'accodarfi  a  <^hriflo  ;  ma  quello  volfe 
Tolftus.     il  Signore  per  cflcmpio  di  tutti  ,  che  fulfe  con  moderarione  ;  &  perciò  fe  parlò 
liin.^mm-  conia  Samaritana  ,fu  per  poco  tempo,  6cin  luo*o  publico:  &  fi  vede  che  gì' A» 
poftoli  ammaellrati  dal  Signore  non  approuaaano  la  conuerfatione  familiare.*, 
ic  da  folo  a  fola  deirhuomocon  la  donna  »  poiché  fi  marauigliauano  di  vedere» 
ch*il  Signore  parlaffe  a  quel  modo  con  la  Samiritana  :  &  hauerebbono  pollo  in 
dubbio  fe  era  ben  fatto  ,  quando  non  fiiflcro  itati  molto  certi  delia  Maefti  1  & 
fantità  di  elfo  Signore,  che  non  poteaa  errare  ,  &  che  in  ogni  cofa  cercauala.^ 
falute  deiranime .  Con  qaedo  elÌTeirpio  S.  Cipriano  vuol  perfuader*  a  tutti  i  fer« 
\k\  di  Dio,  che  fugghino  la  conuerlacione  delie  donne,  che  non  fia  neceinria,  9i 
che  quella  ,  nella  quale  concorrerà  caufa  giuda  »  fi  tenghi  alla  prefenaa  de  tcdt- 
tnonij .  Di  quello  ci  auuertì  il  Signore  con  Tn'altroeflcmpio  Qjando  mandò  i 
•<W»  Ja  fuoi  difcepoii  a  predicar*  il  fuo  Euangelio  per  le  ville  d'Ifraele,  commandò  lo- 
Cm/"  l.^.t.  ro  che  andaflfcro  a  doi  a  doi  :  &  oltre  diuerfealtrc  ragioni  vna  fii  querta ,  fi  co» 
n>c  rofleruano  huommi  fanti, &  fam;,  acciòche  ciafcunodi  efsi  hauclTc;  nel  con». 
ÌJid.  cUr.  pagno  vn  teffimonio  della  fua  nettezza      buona  cofcien za  ,&  leua/Te  con  tal 
i«  Luca  c.  compagnia  il  fofpetto  ,  che  molti  hauercbbono  potuto  concepire  fe  fiifTero 
IO.  cT.itio-  dati  foli .  Quella  e  l'occafione  delle  conucrfationi  ,&  ragionamenti  non  nccclTa- 
wj*.       rij  >  né  importantiper  la  virtùjchcfi  deueeuitarc.  Et  crefce  quella  occafione 
quando  l'huomo ,  oc  la  donna  habitano  infieme  in  vn'illelFa  cafa ,  &  Cotto  va^ 
medefimo  tetto: perche  all'hora  il  pericolo  é maggiore ;&  il  folpccto,&  il 
mal*..  (T-mpio ,  che  con  quello  fi  dà,  ha  maggior*  fondamento ,  Se  cosà  la  colpa_« 
é  maggiore  j  Se  molte  volte  per  il  pericolo  probabile  di  cadere, al  quale  s'efpon- 
cono,  viene  ad  effer  peccato  mortale ,  Òc  degno  dt  dannatioae  eterna,  comc.^ 
D  Ch'i^ofi.  r.iuuer^'fce  S.  Chrifoftomo,  diccado  :  Qj^-fla  cohabitationc  »  o  donna  miierabi- 
traO.ie  fcr  \c  ti  fepara  dallo  rpol'o  celdle,  ti  priua  del  cielo  1  &  ti  coidanna  ad  eterni  tor* 
tnìHA  vrit  nnrnti .  Bt  quantunque  il  corpo  no.i  ne  riceua  danno ,  lo  ricette  Tanima,  perche 
féiuditeot.  da  quello  la  donna  fi  pi^jUa  licen2a  di  parlar*  liberaacnce  eoa  rhuomo ,  di  fc« 
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itrti  ttiniè  a  toì  t  ài  ridere  con  efTo ,  &  dì  far*  altre  cofc  «witrarie  airhondHw 
Con  qucftc  parole  pondera  S.  Chrifoftomo  la  colpa  della  donna,  che  à  così  graa 
pericolo  s'clpone  :  &  non  c  minore  quella  dell^hnomo  ,  perche  grhuomini  ordi-    A  • 
«ariamentc  con  rali  occafioni  fogliono  molto  facilmente  cadere  .  Et  così  S.  Ago- 
ftino  parlando  con  grhuomini ,  che  s'arrificauano  ad  habitare  in  vn'ifteffacafa. 
con  le  donne,  che  non  fono  parenti ,  dice  quefte  parole  :  Dirai,  iotonocrfocon  D.jtug  it 
donne  ftranierC  >  habito  fri  cfTc  ,  &  oflbruo  caftftà  .  Confìdcri  colui ,  che  dic^  Urnéfi  mu 
<j«efto>  quanto  grande  ,  &  quanro  pericolofo  male  è  laprefuntione  ;  pcrciòchc  Utr$uHt.i, 
moiri ,  che  penSoano  di  vincere  la  dishoneftà  >fono  nmafti  vinti  da  cffi  :  chcj 
c<ifa  è  dire,  io  vogHo  hioer*  che  vincere,  fe  non  dire ,  io  voglio  bauer  e  con_» 
che  perdermi  ?  Guarda,  che  per  quella  via,  per  la  quale  penfì  acquiftar'  trionfo» 
,  roti  incorri  in  vergogna ,  &  dannation*  eterna  :  perchequcUi ,  che  a  qucfto  pe- 
ricola s*  fpongono,  per  doi  titoli  fono  colpcnoh,  &  nel  confpettodi  Dio  degni 
dì  caftigoì  vno,  per  l'occafione,  nella  quale  fi  mettono;  &  Paltro,  per  il  marcf« 
ftn  pio  ,»che  danno  il  quale  faràcanfa  ,  che  nel  giorno  del  loro  giudiciofarid*. 
mandato  loro  conto  dell'anime ,  le  qaali  per  immitarli  haueramio  perfa  la  bel- 
lezza della  caftiri  ,  Se  faranno  cafligati  per  lo  fcandalo  dato  loro  .  Quofto  é  di 
$.  Agoftino  ;  nel  che  teftifica ,  che  ad  vn'iftcffa  colpa  ,  8f  condannar  ione  fi  fanno 
foggctti  così  grhuomini,  come  le  donne,  che  fi  mettono  in  quefta  occafionc-f  :      •   ^  ^ 
&  perciò  è  molto  neccfTario ,  &  molto  d'obligo  per  tutti ,  il  ftiggir'  quelle  oc-  (      -  < 
cahoni,  vbedendo  allo  Spirito  fanro,chelo  commanda  neUa  facra  Scrittqra ,  &     *  \ 
feguendo  la  dottrina  de'i  fanti,  i  quali  con  l'ifpericnra ,  8c  co'l  diuino  lumc-»» 
ch'ht  bbero ,  dichiarorono  qmfli  pericoli ,  &  ci  porruafcio  a  fuggirli ,  per  offerì 
oar*  la  vircil  della  caftiti .'  ■  :j  ' 

profondono  attri  mezzi  t  eo  iqusHp  conftguifce  vittòria  il  tutti  i 

:   '  ^f^a  diibonefìt ,  Òr' fi fojjìedt ,  é'  conferua  la  /.  ^  , j  ^. 
.    V  .       'stafitta^  .    Cap*  VII*'  ^  .  ^    rr.  ?•  \  r»* 

SE  ben'  i  necelTano  fiigetrToccafioni  y  eom'habbiano  detto ,  peraeqaiftir^ 
la  caftieà ,  qucfto  nondimeno  non  bafta  j  perciòche  ouunque  ftiamo  ,  por-t 
tiamo  con  noàil  nemico domefiico  della  noftra  carne ,  &  ftiamo  efpoftt  alle  tea-» 
taeioni  de*  i  deBiooi):  onde  fono  neccffan;  altri  merzi  di  virtndi,co'  i  quali  ci  di*  tu.""  \^»') 
feidiamo  totalmente  da  qncfii  .vitij ,  &  otìG:ruiarao  pcffettamente  Ja  virtù  delU     .  ;  i 
caftiti  .  Il  primo  di  queftì  è  la  cuftodia  del  cuore;  perciòche  il  prinM  luogò,ouè 
tatti  qoefto  peccato  per  nèzzo  del  confenfo ,  c  il  cuore ,  &  nel  cuore  ftanno  j 
cattioi  ^nficr'u  &  cattiui  delideri;  >  &  dal  cuore  efcono  le  opere  cattiue  .  Quc- 
fto fignificò  Chrifto  ,  dicendo  :  Dal  cuore  efcono  le  ibrnicationi ,  &  gradulteni*  ìiAt^.  f* 
Perche  prima  fi  fàbricano  nel  cuore ,  confeocendo  in  e(si  la  volontà,K  d'indi  nt- 
fnxio  le  parole,  con  le  quali  fi  parla  di  efsi ,  6l  le  opere,  con  le  quali  fi  mettono 
in  cftecunone .  Et  per  quefto  s'hi:  da  correre  con  gran  diligenza  al  cuorc__«« 
fcacciando  da  efifo  i  penfieri  cattiui  con  peafieri  buoni  >  rimirando  Dio  prcfcn* 
co»  chiedendoli  aiuto , confiderando  la  pa&ionc  di  Chrtfto,  &  ofi^rendola  al  P»*  m  \  ;  '  .  . 
<frej  acciò  per  la  Tua  virt Li  ,& merito  CI  Uberi 3  &  refiftendo ai  cattiui  defiderij         «  .> 
con  ferjni  proponimenti  di  non  peccare  nè  con  l'opera,  né co*ldcfiderio.  Di  Kx. 
ODcfto  d  ammonifce  lo  Spirito  filnto ,  dicendo  t  Cuftodifci  con  ogni  vigilanza.^  i 
u  tuo  cuore .  Coai  hanno  facto ,  &  fànnd  fempre  i  fanti ,  &  grhuonuoi  di  Dio ,  ftM,  4,  : 
tenendo  il  cuore  canto  occupato  in  Dio  con  baone  confiderationi  >  0c  eoo  fanti 
«fitteci ,  che  flOQ  daoDo  al  cacciuo  peofierd  lempo  t  né  coicmodità  d'iotcar'  itu» 
;"»:.  S.  4  cflbi 
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eflbi  &  fc  rientra,  fubito  ne  lo  fcacciano  coi  fioor*  di  Dio  »  &  Mn•v^  foIa{^i«%' 
Caffi  6Jt  no  pofarc .  Et  Car$jano  di  parere  de'  i  faaci  padri  dice  così  :  Qjefta  farà  la  pri' 
i*'Pc.  jj,    ma  diligenza  per  cuftodir' la  purità  deiranima  noJira,  chequan  Jo  il  Demonio  ci 
rccht  al  cuore  qualche  pen/ìero  centra  la  caftid. fubito  corriamo  in  f  etta  a  fcac- 
ciarlo  da  noi  per  quanto  ci  fari  p^GibiJe  •  acciò  con  lafciarlo  noi  per  negligenza 
molro  tempo  nell'anima»  non  la  tiri  al  confenfo,  1*? ccida  con  morte  di  colpa ,  & 
l'oblighi  ad  eterna  dannationc.Vn'altro  ra-^zzo  fommamente  nectffario  per  con- 
fcruar'  la  caflicà  è  l'humilri  ,  con  la  quale  l'huomo  confiderando  la  fua  debbo- 
Iczza,  i  (uoi  peccati  »  &  il  mente,  dai  quale  Dio  l'hà  creato  ,  difprcgia  fe  fteflb» 
(coiifida  delle  Tue  forze,&  merrc  ogni  lua  fiducia  nell'aiuto  di  Dìo  ,  attribuendo» 
a  lui  ciò  che  ha  di  buono  ,  &  dandogli  di  eflb  tutta  la  gloria  .  La  prima,  &  prin> 
ctpal  caufa ,  ch'ad  vn'huomoj  che  hà  comminciato  a  vjuere  caftamente  »  £a  per- 
dere la  caftità»  il  cader'  in  qualche  dishone^à.è  la  fuperbia  ,  con  la  quale  prefa- 
mc  di  (e»  &  artribuifcc  (gualche  bene  a  fe  ihfT),  &  no.i  param  ^nte  a  Dio,  confi-  : 
da  nella  fui  propria  virtù»  vuole  per  fua  confoiationei  éc  ccceWenzit  honore,  àc- 
lode  da  ^rhuomini ,  &  non  cerca  fchiectame'ite  la  gloria  dj  D  o .  Per  quefta  fu- 
perbia  va  Dio  lafciando  Tanima  »  &  negandole  certi  fluori  abbondanti  »  che  le 
daua ,  &  come  refta  debbole»  e  facilm:;ntc  vinta  dalla  tentatone  .  Così  dice  S. 
D.  C^fg.  /.  Gregorio  ;  Qjando  Taninw  per  occafione  della  continenza  ,  &  virtù  ,  che  hà» 
tì.myrc.^  commincia  a  prefumere  dife>&  ad  infuperbirfi ,  D:o moire  volte  l'abbandona» 
f.i6.c. II.    &  la  lafcia  cader'  io  qualche  immondezza .  Et  in  vn'altro  luogo  dice  :  l'i  molti 
lafuperbia  c  feminario»  flt  origine  della  luffuriaj  perciòche  alzandofi  lo  fpirito 
in  fuperbia.la  carne  s'abbatte»&  s'auuihfce  con  la  dishoneftà .  Et  così  auelli.che 
fegretamente  con  occulti  mouimcnti  del  cuore  sacrano  alzati  in  fuperoia ,  ven- 
gono a  cader'  publicamente  in  peccati  manifcftì  di  carne  i  &  auelli  ,chc  prefua- 
luofamentc  fierano  preftrriti  ad  altri  huomini,  vengono  a  farfi  fimili  a  gl'animi-, 
li  bruti .  Et  è  molto  giufto  giudicio  di  Dio,  &  molto  degno  dèll'hucmo  fuperbo' 
De  Jkmmj  (come  dice  S.Ifidoro)  il  calti^ar'  la  foperbia  occulta  con  luffuria  mantfefta.  Poi- 
htHé.l.ic.  che  dunque  lafuperbia  è  cauta,  chelacaftità  acquiftata  fi  perda,c  cofa  chiara-». 
39.  che  il  mezxo  per  conferuarla  è  la  vera  humiltà,  con  la  quale  Thuomo  fenta  di  fe 

bafram:;nte  ,  &  fconfidi  di  fe  msdefimo ,  &  facendo  quanto  potrà  dal  cinto  fuo, 
riferifchi  il  tutto  a  Dio,  &  appoggi  ogni  cofa  al  fuo  fauore,  fcnz'il  quale  né  la_» 
caftirà  ,  nèalcra  vera  virtii  fi  può  acquillarc  »  né  conferuare.  Cafsiano  cfplica—» 
CMffl.6.in-  quefta  verità  con  quefte  parole  :  Affatichiamoci  con  diligenza  per  vincere  lo 
Jìit.f.j.     fpirito  immondo  della  luffuria  ,  non  conhdandoci  nelle  forze  noltrej  perciòche 
tutta  l'induftria,  8c  forza  humana  non  può  preualere  contra  di  cffo,  fe  non  confi-: 
dando  nell'aiuto  del  cielo,il  quale  c  certo  che  non  ci  mancarà  .  Et  retti  pur' per- 
fuafo  Thnomo,  che  ha  da  effer  combattuto ,  &  moleftato  da  quello  vitio ,  nn'  a 
,1  ' .       tanto,  che  con  l'ifpenenza  conofchi,  &  fenta  bene  ,  che  quella  guerra  eccede.-» 
le  fue  forze  ,  &  che  con  tutta  la  diligenza  ,  &  fatigha  humana  non  può  confe- 
guir'  vittoria ,  fenon  farà  confortato ,  6c  rinforzato  dal  potente  aiuto  di  Dio. 
Qacfto  è  di  Cifsiano  .  Et  accade  quiui  vna  cofa  marauigliofa  ne  gl'eletti  di  Dio, 
che  cadendo  per  la  fuperbia  intenore»  che  non  conolceuano  ,  in  dishoneftà  ma- 
D.  nifrfte,  che  conofcouointrano  dentro  di  fc  ,  &  conofcono  ,  &  ponderano  la  fa- 

Zi»»». i^f^wA  perbia  ,che  hacaufato  loro  tanto  malcfi  confondono, s*humiliano,&  fi  difpreg- 
«.  e  ì  9.  giàno  ;  Sc  con  la  penitenza  fi  mondano  dall'immondezza  etteriore  ,  &  dalla  (a« 
jy.Augfer.  perbia  intcriore,  &  così  tettano  humtli»  &  giufti,  flf  caminanoinanzi  nella  buo^ 
5 j.W*  'ver.  na  vita  con  maggior"  circonfpcttione ,  &  timor'  dt  D.o .  Per  que^o  diff;  S  Ago- 
Dtvùni.  ftino  :  Ardifco  dire,  che  a  i  continenti ,  che  s'infuperbifcono,  gioua  il  cadcrc_->> 
acciò  s'humilijnoi  &  fi  corregghuko .  E  feoiCQia  vera  quctta  (iiS.Agoftino.però 
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Afin  eoMietie  ì  tatti,  ma  a  quelli, che  fono  caduti,  atctè  non  fi  ptfà'mo  d'animo, , 
Séfconfidino  per  difordinatatriftcaia.  ma  s'inanimino,  &  con  la  fperanza  del 
loro  rimedio  fi  humiljno,  &  facciropenirerrade'i  loro  peccati.  Et  quel  che^ 
conuiene  a  quei,  che  non  fono  cadoti,  è  reflammat*  molto  5f>effo  i\  lor  caory , 
confiderar*  I  mouimetiti  di  fnpci  bia .  ch'inforgono  in  lui ,  &  chiedere  a  Dio  lu- 
me  parrirolarc  per  conofcerli,  &  forra  per  vincerli,  &  per  conferuar  \  homilta,  . 
te  con  effa  la  cateti  :  perche  fe  vna  volta  fi  perde,  è  cola  rara,  &  molto  difficile, . 
com'habbiamo  dichiarato,  il  ricupcrarU .  E  anclic  mezzo  neceflano  per  acqm- 
«arc,  &  confeiuar*  la  caftiti  l'aftencrfi,  &  raff,  enarfi  da*  i  diletti ,  &  dalle  dehne 
corporali  nel  mangiare,  nel  bere,  nel  veftire,  nel  letto ,  «c  in  giuochi ,  &  altrt^  - 
rfcréarioni  ;  il  moinficare,*  caftigar'  la  carne  con  digiuni,  con  aftincnze.coa-. 
Afciptinr ,  con  cilici),  &  con  altre  aijprczze,  trauagli ,  &  fatighe [?^^^\o^^.^^ 
ttrezzc  del  corpo,  com'habbiamo  deno,  fono  incentmi,  &  efca  della  luffuria,« 
la  mortificatione  della  carne  indebbolifc»,  &  fminuifce  le  forre  de*  i  nemici,  di- 
feone,  &  tinta  grandemente  per  la  caftità  ,  &  accompagnata  da  gl  altri  mezzi, 
cVhabbiamo  detti ,  vince  del  tatto  i  nemici ,  8c  trionfa  di  efsi  con  la  perfetta.^ 
pofTcfsione  della  caftità .  Cosi  dicfe  S.  Gregorio  :  Effendo  la  noftra  carne  doma- 
ta con 'digiuni ,  &  l'anima  noOra  orna*a  d'humilta,  fortificata  con  Tarme  dell  o- 
ratioM>&  aiutata  da  lcttioDc,8c  confidcratione  delle  fante  Scrinure,&  degl'cf-  -Nel  fr^fit' 
fempii  de  fanti ,  non  poffono  preualere  contra  di  noi  i  nemici  della  caftità  \  9i  io/ptrtrua. 
così  l  anima  noftra  fi  conferuarà  monda ,  &  efsi  reftaranno  vinti .  It  non  dicia-  U  trail.  i, 
Bìo  quiai  altro  di  quefti  rimedi;,  perche  in  altri  luoghi  habbiamo  trattato  di  efsi  &trAa.  4. 
tbboadancementc-» .  «-46^1. 

Tf  algunt  conjtderationi ,  dellt  quali  ci  debbiamo  ferutrt  per  vincere  le 
'     .     tentationi  disbonefte  y     conferuar  la  entità , 

Cap.  Vili, 


,1». 


Oltre  qnefti  merzì,ch*habbiamo  detti,  ci  conuiene  vfar* alcune  con/ìderatie- , 
ni  fante,che  ci  moouano  a  refiftere  con  efficacia  a  tutti  i  motiu!,&  defidcrij 
dtJ  cuoreconrranj  alla  caftità.  La  prima  fìa,confiderar'  laprcfcnra  di  Dio,pcn-} 
far'  come  ci  ftà  guardando,  &  quanto  indegna  cofa  è  far*  dinanzi  a  tal  MaeAà.A: 
à-quegroccht  puriftimi  cofa  ranco  brurta,&  fporca  quanto  e  quefto  pecca  to.Qju/^. 
fta  confidcratione  mofle  fanta  Sufanna  ad  eleggere  la  morte  più  tofto,che  conièn- 
14 r* 'nella dishonelti.che  le  perfuadeuano  i  peruerfi  giudici  d'Itraelc,  fi  con:e  lo  Dah.c.i} 
lignificò,  dicendo  :  Vegt^omi  da  ogni  banda  circondata  da  angurie,  s'tofò  quel 
che  mi  chiedete,  è  morte  per  me,(che  fu  quanto  dire,*  e  vn'vccidere  l'anima  mia- 
con  morte  di  colpa,&  dt  dannation'  eterna}  &  fe  non  cófento  alla  voftra  diman- 
(ia,non  potrò  fcappare  dalie  voftremaniimaé  meglio  per  me  cader'  nelle  voftre 
nani  ft-ma  peccarc,&  patir'  lamorte,dcila  quale  mi  minacciate,che  peccar'  nel 
confpetto,&allaprefcnzadiD:o.  Con/iderifi  anche  la  prcfenza  dell'Angiolo 
buono  fuo  cuftodc,&lHigiuria,chc  fcgli  fà  con  quefto  peccato^l'amaritudme^ 
ÌJ  dolore,chc  fe  gli  caafbquanto  è  dal  canto  fuo,fe  bene  non  é  capace  di  nceuer-. 
la  Hi  dato  Djo  a  cìa'cun'huomo  vn'Angiolo  cuftode:queHo  tiene  gran  cura,che 
rhuomo.cheHàfotro  la  fua  cuilodia,viua  mondo  da  peccatiiferua  i>io,&  (i  falui;^ 
&  a  queft'eff.  tto  gU  ai  conlc:gli,&  ammonitioni  falutifcrejlo  muoue,&  eccita  ad 
og"»  virtniraccompagna  con  ogo'amore  j  &  lo  difènde  da  fuoi  nemici  con  gran 
ibrterzajSc  (ie  vede  che  l'huomo  vbidifcc  a  i  fuoi  auuertimcnti.che  glorifica  Dio 
con  la  fua  buona  vita,&  che  còfcguifce  la  beatitudine, ne  riceuc  grand'allegrez- 
aa,&  ingoiar' gloruaccidcoulc.Hor  i'AogiolOichc  tanto  deiìderafllim3>&  pror 

cura 
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cQtà  la  faltffé^t'/nfmft  vedendola  xuand  gl'occhi  ftiol  c«mmeetere  vn  peeeu9 
mortale,  magg^nnére  peccato  de  dishoneftiich'crgli  hà  tanto  inodio,&  con  eifo 
ingmriareili'  difpreggiar'  Dio.Sf  perdere  U  ^a  grati<u&  1*  gioria,per  la  quale  ^ 
fbaca  creata;  &  vedendo  ch'egli  fteffo  perde  la  Tua  &uga,quanco  à  queft'cftecco  di 
faluarfì  rtinima,& perde  Ugloriaiche  fperaiiaper  calfaciga  ruaiquaaro  ditguftfO» 
quanta  in^  uria  n«  fènrirà  ^  Alfrcaroche  fé  la  beatitudine)  ch'egli  ha.ooa  gl'im*? 
pedi  (Te  il  dolore,'  &  It  Ilgrime,  farebbe  il  dolore  ranco  grande, ^chq  Io  cooTii^ 
nrarebbe  ,  &  tante  fafebbono  le  lagrimc^chc  io^arcbbonav^ir'  meno  *  Copf^ 
d^ri  dunque dacitoTahima  fédelctv  gairdifi  còh^ran  diiigfcn£a.dal  farcdioonr 
7\  ai  fuo  Ansatolo oifl-odecora  tanto  ci^iua  >  &-<k%eftahiie,  dalla  quale  rifiUl^ 
all'Angiolo  buono  <\  grand'ing(uria,ft  ad'cflà  oiedcfìnia  si^ran  danoo.  AmmOv 
1,  Co*.  I  r.  nifce  S.Paolo  la  donna»  che  in  chiefa  non  cenght  i  capelli  icouerti  per  rifpetco  dc 
D.chrifoU.  gV Angioli  :     fecondo  la  dichiaraiione  di-ft.ChrìfoftómOf  &  d'altri  Sanci,inceq> 
i         D.  Anfel.    Se  S.Paolo  de  gl'Angioli  noftri  cuftodi,  i  quali  fono  tanto  sanici  deH*ha«eftà»ché 
I  D  Thom,   non  vogliono  che  la  donna  tenghi  il  capo  fconerto  draan ri  a.gé'iiHoiiÌJii  r  pe* 

'  lUoph.     effer  cofa  pèco  honeOa.  Hor'  f«  lé  donne  detoyno  ealtir'  quc/^a  cola  j/cAe  pare 

I  n,i.  tanto  leggiera,  per  riaertìnza  de  gl'Angi^R  /chele gMardana,  quanto- maggi^r^ 

i  mente  huOniini,  &  donne  deuodo  fuggir*  Piftefla  dIsfaoneRa,  &  fporche^zaj  chq 

" •  *  "e  j^c^ato  grauifsimo  ,  per  rifpettode  gl*/ftngtoU.,xhe fono  prclcott^ Qufellauji 
confìderatJone  tanto  gioucùolepcf  defenderci  da tjueftò  peccato,  8Cfie»  confcrfi 
D.  B#r»4r.  uar'  la  catWti,  ci  vien  perluafii  da  S.Bernardo  con  qucfte  parole  :  Dio  (  con:,t_» 
ferm.xi.in  dice  il  Salmifta  )  ci  hà  raccommandati  a  i^fiioi  Aogi»li»-acci©che  ci  cnltodifchir 
Ffil   §l3^  no  in  tutte  le  vie  noftre  .  Hor' quanta  riuerenta  ,  quanra  dcuotionc^A  quani* 
kshitAfT   confidenia  vuole  la  ragione ,  che  ci  caufi  quefta  parola  diuina  f  Ci  dcuc  caufar' 
rìDerenKa,  per  la  prcfcirza  ddrAngiolp  ^.  &  deuQtionci  ppr  l'amore  ,  co'l  qoal^ 
ci  accompagna,  &  procura  la  noftra  falutc;  &  confiden2a',  per  il  grand'iiuto', 
ch'habbiamo  in  lui .  Viui  duhque  ò  hnorto  con  grand*iuuerrerza.  &  ouuoquc 
ti  troui ,  babbi  gran  rifpetto  ,&'riuerénza  al  tio  Angiolo,  &  non  far'  dinanzi  ad 
«iTo  quelchc  non  ardircfti  di  far'  dinanzi  ad  vn'huomo .  Quefto  è  di  S. Bernardo, 
&  è  cofa  molto  giufta'v  che  cosi  lo  mettiamo  in  eflccutionc  i  Vn'altra  confiderà^ 
tione  molco  gioucuole  per  abborrir'  il  peccato  dishoncfto  ,  fic  per  cuftodir'la.*» 
caftità ,  e  quella  della  corrottione,  &  morte  del  noftro  proprio  corpo,  perii  coi 
accarezzamento ,  Se  diletto  offjndiamo  Dio ,  &  della  carne  della  donna,  o,  del- 
Thaomo  ,  per  il  cui  amore  perdiamo  le  anime  noftre ,  5c  ci  facciamo  nemici  di 
Din  4  Confideri  dunque  l'huomo  con  attentione»  &  a  bell'agio  ,  pcrq«alchc^ 
.    'àhbri  del  gionio ,  o,  della  notte ,  come  hà^d'haurr'  fine  la  fua  vita  temporale^ 
Se  quanto  pretto  ciò  hi  da  cflerc  j  come  hà  da  venir'  la  morte  con  gran  velocii* 
ti,  quando  egli  più  fpen/ìerato  ftia ;  come  fono  innumerabih  le  infermili  ,  8e 
graccidenti ,  che  gli  poffono  venire  nella  gui{a ,  che  vengono  ad  altri ,  che  gli 
poffono  caufat'  la  morte  i  9i  terminargli  la  vita .  Confideri  come  con  la  morte, 
&  con  l'infermità  ki  da  lafaar*  forzatamente  tutti  i  diletti ,  &  guftì  della  fua.^ 
carne,flt  turte  le  cofe  di  quefto  mondo ,  il  che  non  hi  da  far'  per  qualche  ten>- 
po,  ma  per  fempre  mai .  Et  confideri  il  fuo  corpo  nafcofto  in  terra,  corrotto, 
conaertico  in  poluere ,  &  l'anima  prefencaca  dinanh  ai  tribunale  di  quel  giudice 
omnipotente,  per  efTer  giudicata ,  &  per  riccuere  l'eterno  caftigo,  che  merifa-» 
per  i  fuoi  peccati .  Qiiui  fciitirà ,  quanto  e  grand'errore  per  accarezzar'  vna_-» 
▼ita  tanto  miferabile/B:  tanto  breue ,  &  per  dar*  diletto  ad  vn  corpo  tanto  cor- 
ruttibile ,  farfi  nemico  del  ^uftilsimo  giudice,  che  l'hi  da  gtadicarc,  &  fentenw 
tiar*  &  ingiuriare,& prouocar'  ad  ira  quel  Dio  infinito,  che  lolo  può  ialuarlo,  Ot 
condannarlo .  Conuderi  anche  la  morte,  He  la  corrottione  della  perfona,  che^ 
ama»    per  iicoi  amore  crasgredjfcc  il  comaKwdaaieiuo  di  Dio  ;£uardila  nell* 
».  «  «  ojorce» 
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■torre.  8c  nella  fepolwra ,  &  vederi  ch'é  vna  cofa  molto  bratti ,  molto  vi 


Ìl  (chifofa ,  &  (  come  fi  dice  nel  libro  d>  Giob  )  che  è  vna  putredine ,  Ik  vn  yafo  / »  J. 
ài  vermi .  Da  qui  cauarà  ,  qaanm  grand'inganno  fia, per  l'amor ,  &  gufto  d' vna 
cofa  tanto  vilc>  &  che  tanto  prefto  di  bella  hà  darimanct*  brutta ,  &  d'intiera-* 
$»hà  da  corrompere,  &  putrefare,  &  «di  f«na,  &  viua  hà  da  cadei*  infermi ,  &  da 
«•ori re  j  perdere i  gufti  di  Dio,i  diletti  del  cielo,  la  falute eterni ,  &  la  vit*-» 
beata    Con  quefta  confidcracion^ ,  &  viHa  attenta  concepirà  odio  del  pfccato 
della  dishoneftà,  rcfittcrà  alla  tentatione,  &  tuftodiri  lacalhrà.  Si  racconta  nel  i»frM»/p* 
libro  di  $.  Softonio ,  che  vn'huomo  da  bene  dopò  hauer'leruito  molto  tempo  a  ^'tf*^'  '-^9 
Dio,  vinto  da  vna  tcnrarione  dishonefta  ,  andaua  a  mettere  in  eflccutione  il  fuo 
catt  uo  defi  Jcri*,&  per  «rada  gl'apparue  vn' Angiolo  in  forma  d'irn'hoomo  mol- 
to venerando.^  in  vna  grand'apertura  di  terra  gh  fece  vedere  molti  corpi  mor- 
ti corrotti,  &  puxroleoti,  &  moftrandoli  ad  vno  ad  vno  gli  diffe  :  quello  corpo 
i  dì  donna,  quefto  è  d'huomo  :  confiderà ,  ch«  fe  metti  in  elTecucione  il  tuo  catti- 
no defiderio  per  goder'  d'vna  cofa  tanto  vile,  ab'^mineuole  per  vn*hora,tù  perdi 
il  regno  de'  i  cieli,  8f  quanto  hai  trauagliato,  &  fjtigatto  in  vita  tua .  Couquefta 
vifta  fc  gli  leuò  quel  cattiuo  defidcrio,  &  faccndo.penitenza  òri  iuo  peccato,ri- 
tornòà  fernir'DiOi  &  a  perfruerat' nella  vira  cafta,ch'haueuacommmciata_.. 
S.Gregorio  CI  mette  dinanzi  à  gl'occhi  quefta  confideratione  della  morte  per  po-  D  Greg.L 
ter'  vincere  qoefto  peccato,  con  quefte  parale:  quanto  fia  grande  la  eccita  dti-  >6.  m'^rMl, 
ì'huomo  di»honeft« ,  fi  manifcfta  in  quefro,  che  di  lui  dice  il  lanto  Giob,  che  la«»  »•  3 
Tua  dolcezza,  &il  fuo  diletto  fono i  vermi.  Percioche  la  carne,  cheil  dishone» 
fro  ama,  che  cofa  è,  fe  non  corruttione,  &  vermi  ?  Sono  di  ciò  teltimori;  tu'te  le 
fepolturc,  nelle  quali  ftà  corrotta  la  carne  delle  perfone  i  che  fi  fono  amate  ia^ 
in  quefta  vita  :  de  in  quefto  modo  fi  hanno  da  confiderare,  morte  g'à,  &  corrot- 
te, per  poterficonolcereche  cofa  è  quella  ,  che  fi  è  amata.  Et  nilfuna  cola  può 
tanto  reprimere  l'appetito  de'  i  diletti  carnali ,  ouinto  il  confiderar'con  viua  at- 
Centioae,  che  a  così  fatto  ftato  farà  ridotto  dopò  morto,  quel  che  effendo  viuo  fi 
c  amato  in  quefta  vita .  fi  marauigliofa  quefta  confideratione  ,  &  fa  ecceilcnti 
effetti ,  &  per  quefto  ce  la  raccommaiida  lo  Spirito  fanto ,  dicendo;  Ricordati  ^w. 
delle  tue  ? Itimc  cofc ,  òc  non  te  ne  fcordarc .  Vna  di  qucfre  e  la  morte  :  &  eoo.» 
dire,  che  non  ce  ne  fcordiamo ,  ci  auuifa,  che  quefta  confideratione  hà  da  effer 
attenta,  fatta  molto  a  bell'agio ,  &  reiterate  molte  volte,  acciò  fi  coofciui  femprc 
sella  memoria-i . 

Vi  altre  con/ìderationi ,  con  le  quali  rbuomo  fedele  s*bà  da  inanimare 
a  fuggir  ti  vitto  dtibonesìotò'  à  eonferuar'  U  caiiita,  Cap.JX. 


Dietro  a  qDcfl»c<Mifideratlone  viene  vn*a!fra,aneh*efla  molto  vtile,  &  OBoIto 
efficace  per  temer'  &  fuggir*  quefto  peccato.&  per  conferoar'la  caftità,ch€ 


pii*  i  fuoi  fporchi  drfidcnj.St  per  farlo  hauer'yn  buon  capitale  de  dinari>di  bc^ 
lerza,d'ornaaaenri,&  di  tutto  quello  di  più.che  Kaiu:a  a  mettere  in  eflecutiohe^ 
^Qcfto  peccatoifie  Tcrameate  è  vna  ferditU;5r  vna  cattuiiti in  fòmmò  grado  nufe» 
rsUwle:  perciòchc  lobitoche  confente  in  quefto  peccato,  refta  nell'anima  impri* 
penato,  de  afferrato  con  ceppi, &  con  catene  forti  di  colpa,  afpettando  la  mor* 
tee  erna,  alla  quale  fecondo  la  prefente  giuftitia  ftà  condannato.  Così  lo  teftifì  ffw»  f» 
ca^lo  Spirito  unto^diccsdo  per  tnczzo  dei  Saoio  :  Lz  Conaer£iciooct&  le  parole 
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della  donna  catriaa  paiono  rn  fmo  di  micle,ma  rctfèeWtche  fanno,^  piti  amtroì 
."i  i  '     che  l'amari fsimo  aflentio  ;  La  fua  lingua  è  vii  colrelio  acatifsimo  ,  che  ferifc^ 
ranimai&  la  priua  di  vita  :  i  fuoi  piedi  &  i  pafsi.che  da  con  efsi,  vanno  a  termi- 
nar' alla  morte.ac  all'Infernoj  colà  và  ella)&  quei,  che  pofero  in  lei  la  lor*  affct- 
tione  .  Qucftoè  il  fine,  che  ha  quefto  peccato  dishonello ,  &  che  noi  debbiam» 
confiderare  per  fuggirlo  .  Et  fe  ben'è  vero  ,  che  tutti  i  peccati  mortah  hanno 
querto  iftcflb  fine:  nondimeno  effendo  quefto  peccatoifi  come  habbiamo  dichia- 
ratoipiù  tenace,che  altri,&  pitj  difficile  aH'huomo  lo  fuilupparfi  da  effo ,  ha  più 
•  ordinariamente  quefto  fine  di  mala  morte,  8c  di  dannation*  eterna  .  Et  acciòche 
quefta  verità  s'imprima  piìi  in  noi ,  &  ci  muoua  più  ,  confermiamola  con  alcqni 
D  Cre^.l  4  «raui  cflempi),che  raccontano  i  fanti.  S  Gregorio  narra,  che  nella  prouintia  Va- 
dial  c  il.  leria  vn'haomovitiofo,&  datoa  quefto  peccato,e(rendo  tentato  dell'amore  d>* 
na  donzella,*  hauendo  l'occafìone  dentro  di  cara.offefe  Dio  con  effa  .  Fatto  poi 
il  peccato  htbbe  qualche  timore,  &  come  non  fu  fubitocaftigatcquel  timore^ 
fe  gli  pafsò  via,&  fi  afsicurò  :  ma  al  fetcimo  giorno  ftando  fano  cadde  fubitaaea- 
nientemorto>&  per  teftimonianza  cheTanima  Tua  aodaffe  fubiro  aiI7nferno,neI- 
la  fepulturajnella  quale  fu  poflo  il  Tuo  corpo,  fi  leuò  vna  fiamma  di  fuoco ,  ch#  ■ 
l'abruggiò  tutto  .  Et  S.Gregorio,  dopò  narrato  quefto  fatto,foggionge  fubito:Ifi 
^  quefto  palesò  l'onnipotente  Dio  le  pene  grandi  •  che  patiua  nell'altra  vita  TanU 
ma  di  qaeirhuomO)il  cui  corpo  a  vifta  de  gl'occhi  humani  fu  confumato  dal  fuo* 
.  '  co  .  Et  volfc  Dio  darci  queft  effcmpio  di  timore  i  acciò  ne  cauiamocon  la  confi, 
deratione  quel  che  pitilcono  nell'inferno  per  i  peccati  loro  le  anime  ,  le  quali 
viaono,&  fentono,  poiché  TofTatChe  non  hanno  vita ,  ne  fenfoi  furono  in  quefta 
vita  bruggiate  dal  fuoco. Quefto  é  di  t  Gregorio  il  quale  raccontando  d'vn'alcr' 
huomo  dishonefto.che  fece  il  medefimo  finc,dice  cosìrFù  già  vn'huomo  chiama- 
IM.  r.  38.  <o  Criforio  dato  a  diletti  carnali,  al  quale  venne  vna  infermità,  &  ftando  al  fine 
della  vita  »  apparnero  dinanzi  a  gl'occhi  fuoi  certi  demoni)  in  forma  d'huomint 
molto  neri ,  ch'afpettauano  l'anima  per  portarla  all'inferno  ;  onde  comminciò  a 
temer'&  tremare,&  a  fudare  con  l'anguftia.che  patiua,&  dimandaua  che  gli  def- 
fero  piij  tempo  di  vica>almcao  fin'alla  mattina  fcguéte,  &  non  gii  fu  dato,ma  fa- 
bito  (e  gli  fueUe  l'anima  dal  corpo  1  &  fu  data  in  potere  de'  i  demoni) ,  a  i  Quali 
peccando  haucua  feruito.Etauuertifce  S.GregonOi  che  quefta  vifione  fu  ordina- 
ta daDiOinon  per  giouamento  di  quel  peccatore,il  quale  non  ne  cauò  frutto,  né 
gli  fu  dato  il  termine,che  dimandaua, ma  acciòche  noi  altri,i  quali  fiamo  ftaci  da 
Dio  tollerati,&  afpettatii  facciamo  fubito  penitenza  de'  i  noftri  peccati .  Queflì 
t /Tempi;  riferifce  S.GregoriorDiciamone  altrii  che  racconta  il  Cardinale  Pietro 
Vetr.Dam  bamiino,huomo  fant6,«  di  grand'autorità.  Dice  egli,che  habitaua  in  Parma-» 
in  lihro  de  vn'huomoiche  di  professione  era  cantore)*  haueua  rna  fuanifsima  vocc;che  co- 
conterr.ftu       ^^^^    malftato  con  vna  donna  molto  betUiSc  molto  galante  ;  &  che  li  re- 
ftfHli  i»  Bi  <lcua  luijcfTcndo  gioaanejpaffar'  la  vita  in  rifa,&  burle  fri  <fi  loro  con  piaceri,& 
kliot.to.^.   fpafsii&  fenza  timore  del  caftigo  di  Dio ,  che  afpettauano  ;  ma  che  Dio  dichiarò 
molto  preftoiche  quella  vita,la  quale  pareua  alle];ra,&  fcLce,era  mefta.dt  mife> 
Tabile>perche  s'accefe  vn  fuoco  nella  città,8e  laftamma  arriuò  allacafa»  nella^ 
quale  habitauano  qnefti  dishonefti,&  li  brngiò  ambidoi  viui,di  maniera,  che  da 
qua  comminciorono  a  fentir'il  fuoco  ,  che  eternamente  li  haueua  da  tormentar* 
oeirinfemaDi  quefto  fu  teftimonio  di  vifta  rifteflbCardinale.Miferabili  fini  fìi- 
fono  quelli  di  quefti  huomini  dishoncfti>*  molto  chiare  ceftimonianze  della  pe- 
na eterna,alla  quale  li  condufTc  il  loro  peccato.Diremone  hora  vn'altro»che  con 
maggior'  euidenza  teftificò  il  medefimo  .  Racconta  Fulgofio,ch'vn*huomo  prin- 
Ftt^efl  9.  cipale  chiamato  Giaccheto  Goneua  >  introduce  fegretamente  in  vnaftanza^^ 
e.  ti,       nella  qualceacua  il  fuo  ftadiO}  vna  donna  }0c  ferrò  la  porta  «&  mentre  ftaua^ 

atcnal- 
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attiu!mint€  peccando  con  tffa,  venne  ad  ambidoi  fobicaneamenfe  vn  male  ,  che 
in  quel  punto  li  priuòdi  vir3j&  come  fi  differma  ranco  l'aprir* della  iUnzìSt  roc- 
ta  la  poica,a{  furono  trouari  morti  così  congionti.Con  qudti  eflemp<;,  &  con  zi- 
tti ii  numerabibiche  fi  veggono  ogni  giorno»ha  voluto  Dio  dichiararci  il  mal  fi» 
oe  di  raorfi  difgratÌAfC,&  di  eterna  daniia'ioneiChe  ordinariaméte  fanno  prhuo. 
nini  dati  al  vitio  d!shonefto,acciò  turn  tcmino,  &  non  confentino  a  queito  pec> 
cato,&qUei,che  vi  hanno  confenrito^ne  faccino  penitenza  fubito lenza  dilarionea 
poiché  quello»  che  accadde  a  coftoro  ,  pnò  accader'  ad  efsi  :  perche  communc- 
mente  la  vita  de  gj'huomini  cattiui  ha  cattino  fine,fpeci;ilmérc  quella  de  gl'huc  v-a .? 
mini  dishont" fti.per  tfTere  tanto  gr ande  la  cccita.ac  la  dnrezza,  che  caafa  quefto 
peccato  nciranima.&  la  diffi.olti.che  patifcono  pcrcmendarfìquellj.chedi  pro- 
pofito  6.  Cono  dati  ad  elTo.come  habbiamo  già  dichiarato  eitre  quefte  confiderà; 
rioni  ve  n'c  vn*altra  ,  la  quale  con  particofar'  efficacia  moouc  i  cuori  leali  de'  i 
fcrui  di  DiO  a  conferuar'ìa  caftiti,«  a  negar'il  conlcnfo  ad  ogni  peccato  disho- 
nefto^&  e  qucfta,  d'andar'  rimembrando  tutti  i  bencficij  di  Dio^de^ali  habbia- 
mo  notitia;  come  ci  ha  creati;  come  ci  conferuaj  cotnc  ci  ha  faiti  padroni  di  cut-  •" 
to  quefto  vniuerfojpoiche  tutte  le  creature  corporee  del  oeIÀ,&  della  terra  ,  ci 
fcruono  j  come  ha  deputati  gl'Angioli  alla  noftra  caftodra  j  come  s'è  fatto  huo- 
pio>&  hà  patito  per  noli  come  ci  ha  communitati  rotti  i  fuoi  mariti  j  come  ci  ha 
dati  tanti  facramcntì;  come  ci  ha  ^tce  tante  promeflè  della.noftra  falate,&  della 
vita  Ptema;  come  ci  ha  aperta  la  porta  del  cielo»  dandoci  ragione,diritto,  &in- 
grcffo  a  qaell'  icome  ci  ha  tollerati  in  tanti  peccati  con  tanta  paticnza  >  &  afpet*- 
caci  si  lungo  tempo  con  tanta  mifericordia .  Dopò  hauer*  l'huomo  confiderati  a 
bell'agio  queftì  beaeficij  >  &  ciafcuoo  di  efsi  da  fe  ,  ponderi  fubico  nel  fuo  cuore 
quanto  grand'obligo  ha  per  tanta  bonti,per  tanc'amore,&  per  tati.&  così  gran, 
di  benehc  j,  di  vbidirc>  «ferutr*  aDio,&di  fuggii*  ogn'tn?iuria,&  cffcfa  della 
<iÌQÌna  Mieiii  fua .  Et  dopò  hauer* ponderaco,&  icntito  queno,  quando  la  carne,  ^ 
Se  il  Demonio  lo  tentaranno,per  farlo  confencir'a  qualche  dishonc(}à>  dicfai  cr  d 
gran  fermezza  ;  Io  non  pofTo  offendere  tanto  buon  Signore  ;  Io  non  pcfTo  far  in- 

fiuria  à  chi  tam'amor'  mi  porta  i  Io  non  poflo  trafgrcdir'  i  commandamenti  d'vn 
ignore)Che  con  tanti  benefìcij  mi  cieo^bligat<^aferuirlo .  Quello potiamo,che 
lecitamente  potiamo;hor*  non  e  cofalecita>ma" ottico  mala;  Se  molto  pcruerfiui» 
offendere.at  ingiuriar'  vn  DJòrcfte  tanca  Ci  haTJ^nbritii^  difpregiar'vna  foura- 
oa  Macftà,  che  ci  ha  inalzati  Idia  parttcipacione  delIxfUii  diuinità  >  all'adottione  ^ 
di  figliuoli  di  Dio,&  alla^o/rcÉnon^dcliafli^  gloria JPleetrc  il  Tanto  Giofeppe»^ 
ftaua  in  Egitto  feruendoad  ^^l^^omo  óoborato  ,  di  enf  erà  fchiauo  j  gli  pofe  il  Khnefl^, 
padrone  tant'amorcchi^K  rfSiÌ*hcllè  m*li,&-'gU'i:orrTfi4ò  tutte  le  cofc  di  cara-. 
Tua^flc  egli  le  gouernaua  tuttca'v^loncà  Tua  .  Autìtnneche  la  moglie  del  luo  pa« 
dronc,  la  qual'era  Gentile,& j44tatra,fcr^2.atioiiik;  di  Dio,fe  gli  accorto,  &  eoa 
parole  lufì./ghcuoli  gli  volfeperfuade"re ,  cHe  dishònoralTe  il  padrone  peccando 
coneffacEr  G  ol'eppc  rifpofe,che  m  nilTun  modo  hauercbbe  commtlTo  tanto  gran 
male,  &  ne  refe  la  ragione.diccndo  i  II  mio  Signore  m'hà  confidate  turte  le  cole 
dicafa  fua,&  non  ven'é  alcuna,  ch'egli  non  1  habbia  pofta  in  mio  potere;  come 
pofTo  io  dunque  far'  così  gran  male  centra  il  mio  padrone,  &  così  gran  peccato 
contraDio^  Co:i  qae(?i  defcrminationc  rifpofc,5c  s'offerì  a  perdere  l'honore,  & 
Ja  vita. per  non  coiifcnrir'  in  qucfta  dishoneflà .  Così  ha  da  rifpondctc  il  feruo  di 
Djo  al  Dcmonjo.ai  alla  fua  carne>quando  lo  fol  lecita  ranno  a  peccare  :  con  que* 
ila  I  ifolutione  piìi  tofto  di  perdere  l'honoi'A  Ja  vita,  che  far'  così  gran  male ,  ha 
da  dire  :  Dio  Signor'  mio  m'ha  datt  goante  cofc  ha  in  cieIo,&  in  terra,  &  mi  fi  è 
dato  egli  mede/imo  per  Padrciper  SaIuatorc>&  per  glorificatore, per  prezzo  del- 
la ima  rcdeocioDc,pcr  omo  difcuforc>ptotctiorc,dc  conlolatorc,  per  mia  beaticu- 
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dine,  &  per  offnì  mio  bene  :  hor'  come  hò  io  da  far*  cofa  ranro  fceleran  jda  lai 
untoodiata,&  contraria  alla  Tua  legge?  Non  l'hòda  fare, né  pofìTo  farla  .  Il  fer- 
ito di  Dio  è  tanto  impegnato  cor  fuo  amore  ,  &  tanto  imprigionato  ,  &  fchiauo 
per  i  benefìci)  da  lui  riceuuti,  che  fe  ben  veramente  è  libero  per  peccare^  o»  non 
peccare»  gli  pare  nondimeno  il  peccare  coCa in  ceru>  modo  inipofsibile  per  cHo* 
per  il  grand'odio,  che  porta  all'iniquità)  &  per  il  fermo  proponimento  i  che  ha 
di  non  peccare,&  per  li  grandi  pegni,  &  fauorÌ9che  hà  da  Dio,  per  non  conreo- 
tir'  in  peccatojco'l  quale  egli  perda  l'amicitia  fua.Et  quefto  Unificò  S.  Oiouanni, 
T.7#4«,|,   dicendo  t  Ogn'huomo  generato,  &  nato  da  Dio  per  gratia»  non  peccai  perche  U 
{cmc  di  Dio  ,chc  è  la  fua  diuina  parola,  rimane  in  lui  per  fede  ,  &  vbidienza,  Se 
così  non  pecca,  nè può  peccare,  perche  e  jiato  da  Dio.  Vuol  dire  .  dalla  parte  del 
nafcimento  diuino  non  può  peccare  ,  &  mentre  durarà  nato  da  Dio  i  &  figliuolo 
di  Dio,non  potrà  far'  peccato  mortale  .  &  così  fe  pecca ,  il  peccato  nafce  dal  di- 
feccodella  volontà  fua,&  dal  mal'vfo  della  faa  libertà .  O  felici  coloro,  che 
hanno  «jueAa  ferma  determinatione  di  aon  pcccaro>ì&  che  fi  offerifco- 
DO  a  perdere  ciòche  fi  può  perdere  in  quefio  mondo ,  per  non  of- 
iendere  Dio  ;  &  che  per  non  far'  peccato  hanno  nell'anima 
loro  il  fcme  della  viua  fede ,  «  fi  confcruaoo  io  effa  , 

Se  Taccrefcono,  &  afsicurano  con  l'effercitio  del- 
.  .  le.  virtù,  &  co*  i  meriti  della  buona  vitju».  .  . 

fin'  ad  hauer*  il  felice  fine  della  buona». 
^  morte ,  per  mezzo  della  qua- 

le pafsino  alla  vita 
ecerna-». 
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■   DELLA  VIRTV  DELLA  SANTA,..  . 
t.  '  Pomttì  èc  de  gratti»  elTerciti  j  >  ^  fimcddi 

cfla;  &  de  grcflcmpi  j,  che  di  (quella  et .  • 
'  '\'"   '*  ..diede Giqs^ChrUto Signor  no-  .  ' 

midaittD 


*i  DICHIARA,  IN  CHP  CONSISTE  LA  VI'KT^ 
dilla  fonia  poutrtà ,  qstante  forti ,  à'gfadi  di  pouertà  vi  ' 
fono yiy  %ua^)  la  più  perfetta  pouertà  ^$ 
J^iritQ*    Cap.  /, 

A  Viittf  éenà  pottétti  coófiÌeìir4Def(o  ^  che  MM9^ 

co*l  cuore ,  8f  con  la  toloati  difprc^i  le  ricchei2fc_»,      ,    _  7 
8r  i  beni  temporali  t  tome  beni  vani ,  &  rranfìron;  j  8( 
non  cerchi  la  fna  confolarione,  &laraa  concencezza-^*  1 
in  efsi  ;  ma  folamente  li  vedi,  Oi  li  coolènii,  per  vfarli  • 
conforme  alla  volontà,  &  airordinatione  diuina .  Con- 
iiftc  anco  in  qncfto,che  l'hoc mo  libera  ,  &  volontaria- 
mente vogUftar'fenzt  ricchezze ,  &  fcnza  beni  temJpo-'^:  "  ; 
rali>non  procurandoli  »  fe  non  H  ha ,  o,  lafciandoli  le  li- 
ha  ;  eleggendo, &  amando  il  foftentarfì,&  il  viuerc  po-"    '  '  • 
aer^mence i  con oualche  mancamento  delle  cofe  neceffarie :  & queftoiacci  per  ^  ^. 
J*amofre i  bentfpfrìrualf ,  8r  celefti ,  &  per  vnir/i  più  perfcteaneme  CMt  PMr> 
Qgefìa  c lunatura  della  viriiì  della  (anta  ponerti  j  «qQeftì fono i  gradi»  frk^ 
fytóc  di.elTa.Cosi  dice  S.  Bonauenrara  :  fi  alto  grado  di  virtnofa  ponerti  il  non  D,  loirwf. 
cflercnpidodi  ricchezze,nè  di  beni  temporali» né e0erfollccito  tnacquiftarlt»  /•  degtMàù 
Bt  è  grado  più  alto  >  &  più  ecedleme  di  fanca  pcfuèrti  »  il  non  vefói^  bane^  fic»» ^  vhm' 
chetié^  p£  beni  temporalr»  lafctandùlitO  »  non  ammettendoli»  &  eleggendo  vo-  nm^ 
lontariamence  dì  yìoere  irt  pouerti  j  per  acqniRar*  meglio ,  &  più  pertetramente 
le  vinùtflc  i  doni  rpiritoali .  Quindi  negoe»  che  l'htiomo  pouero»  \\  quate  noa^ 
«nata  poderci  i  nèlitvole,  iiègoftadf  effii,anti  dd7defi>arptoc«ira  ilnne^ 
compitamentè  quanto  gli  bifogna,  &  che  non  gli  tnancbt  litetfe  di  quel  ch0  gli  è 
flcccmrio.ancor*  che  na  poncro  non  hi  virtù  di  poutrtà  :  perchè  la  pouertà  per        -  ' 
cfier  virtù  ha  da  t^cr  defideracaift  amata  con  buona  voloncé  •  Cosi  dice  S.  Ber>  D.  B^tuMT. 
mrdo:  Non  ègiadicata per  virtù,  nèdviitiklapoaerci»  IBI  Ir  benel*aìnM*  del-' «^.10^* 
la  pouertà .  6c  per  ciò  Chrifto  non  dilTe  :  Beati  i  pOtterì  di  robba,    di  mani ,  ma 
i  poueri  di  rpirito,&  di  volontà,  che  fono  quei,  che  portan*  amore  alla  pouertà. 
Vero  è,  che  fe  l'teoino  posero»  al  quale  mancano  le  cofe  oeccilarif  per  la  vka» 
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con  tutto  chf  8on  vogli  ,nè  ami  U  p>uert4 ,  la  fopporti  nondimeno ,  &  U  vuol 
riconofcrrc  dalla  mano  di  D  o»  &  mentre  Dio  non  glie  la  lem ,  non  la  vuol  /ug- 
gir* con  peccato,  h  bea  porcffc,  mi  fé  re  fti  con  fermi  dctermiiiarione  di  patirla 
per  cuti ;^  la  vira  fua,  più  collo.che  offL-ndr re  Dioj  qucHo  ta!  poncro  ben  che  non 
habbta  virtù  di  pouerti  volontaria  ,  ha  veramente  virtù  di  paticnzj  ,  alla  quxV 
apparcienc  fopportar'  le  cofe  auuerfe,  &  penofe,  con  animo  coftantc  ,Ccazi  fug- 
D  Bernjir.  giriti  con  offefa  di  Dio.  Così  dice  l'ifteffo  Tanto  •  Il  fopportar*  l'hoomo  la  pouer- 
éfijl.  Z4.     tà  con  cuore  cpmpofto ,  &  fermo  ,  che  per  fuggirla  non  efchi  dalla  rettitudine» 
nè  cada  m  peccato,  e  virtù  di  patienzai  ma  il  de/ìdcrar'  &  amar'  la  pouerti.  è  fa- 
piciiza  grand;»  &  molto  degna  di  lode  .  Perche  fe  il  non  mer:er  amorc,né  a/fcc- 
tione,  nè  confidenza  nelle  ricchezze,  e  cofa  maraurgliofa,  &lada:a  dallo  Spiri- 
MecUf.  3  I.  to  fanto  i  quanto  più  lodeuol  cofa  è,  &  di  quanto  maggior*  merito.il  lafciar'  Ic^ 
ricchezie,  &  amar*  la  pouerti  ?  Qjefto  è  di  S  Bernardo.Et  fc  bene  quefto  pouc- 
ro.il  quale  non  ama  la  pouerri,  ma  la  tollera  ,  &  fe  la  porrà  in  patienza>  nco^ 
^  haucrain  cieloii  vantaggiofo  premio  di  gloria  promcfTo a  i  poucri  di  fpiritoi 

nondimeno  fe  nel  relto  teme,8c  fugge  le  ofllfedi  uio  ,  veramente  fi  fiìuirà .  £c 
qucfto  dcu'effere  di  gran  cófolationc  a  tutti  i  poueri,&  gran  motiuo  per  foppor- 
D  Amtftr.  tar*  la  loro  pouerti  con  pitienza,fì  come  rauuei  tifcc  S.Agoftino  con  quefte  pa- 
7.  W/  ttmP.  role  :  A  voi  altri  dico  ò  poueri  i  che  viutte  della  bmofioajche  vi  danno  i  fedeli, 
IO.       cófolateui  molto  di  cuore,che  la  voftra  tribolatione  fi  cóuertiràin  allegrezza,  & 
il  voftro  dolore  in  gaudio .  Quel  eh*  hauete  da  fare  dal  canto  voflro  co*l  fauor* 
di  Dio,  è,  fopportar*  bene  la  voftra  ponertà  ,  &  non  fare,  ne  dir*  cofa  contra  la 
Irgge  di  Dio  .  Et  in  quefto  modo  potete  fperar*  da  Dio  che  vi  faluari  ;  perciò 
che  egli  è  giufto,  &  pietofo  in  tutto  Toperefue;  &  à  quefto  effetto  alcuni  hi 
fatti  poaeri,  acciò  Ibpportando  con  patien^a  la  pouerti,  acquiflinoi  &  mcricino 
con  elTa  la  vita  eterna  ;  &  a  quefto  fine  altri  hi  fatti  ricchi ,  acciò  dando  coiu^ 
carità  lemofina  a  i  poueri,  confeguifchino  il  perdono  de'  i  loro  peccati ,  &  il  ri-  . 
medio  per  l'anime  loro  .  Perfcueriatc  dunque  ad  eflcr  oaticnti  nc*i  trauagli.che 
reca  feco  la  pouerti  ,  &  mettiate  la  voftra  fiducia  nel  Signore  .  Quefto  é  di  S. 
Agoftino  .  Siegue  anche  da  qacl  che  s'è  detto ,  che  il  chriftiano,  il  qual*  hi  ric- 
chezze ,  &  beni  temporali  in  abbondanza  ,  &  li  difpregia  tanto  di  cuore  ,  che 
nè  per  conferuarli,  nè  per  accrefccrii,  farà  contra  la  legge  di  Dio,  arai  piti  tofto 
li  perderà  tutti ,  che  trafgredirla  ;  &  li  conferua  non  per  fuo  commodo  >  &  |U- 
fto ,  nè  per  fuo  honor'  temporale ,  ma  per  vfar'  di  efsi  conforme  alla  volontà  dì 
Dio,  pigliandone  folamente  quel  che  è  uecc(rjrio  per  foftentar'  la  vira,  &  lo  ftx- 
lo  modefto»  &  homile  ,  come  lo  ricerca  la  religione  chriftiana ,  &  il  refto  conw 
Bunicandolo  a  poueri ,  U  fpendcndolo  in  opere  di  carità  :  &  nel  fuo  cuore  ftà 
talmente  preparato,  che  fe  Dio  lo  fpogliarà  di  tutti  i  beni,  che  hiifi  conformarà 
con  la  diuina  volontà  fua ,  &  abbracciare  di  buona  voglia  la  pouerti  ,  che  pia- 
cerà a  Dio  di  mandargli  quefto  tale  le  bene  nelle  opere,  &:  nelle  roani  è  ricco  > 
nondimeno  in  parte  e  anche  pouero  di  fpirito  ;  &  fc  ben'  hà  ricchc2Ze ,  8c  beni 
temporali,  hà  nondimeno  anche  parte  della  pouertà  volontaria  ,  chccvera— » 
virtù  di  pouertà .  Percioche  quel  difpregio  de*  i  beni  temporali ,  &  quella  dc- 
terminatione  di  non  vfar'  di  elsi  fecondo  il  fuo  gufto ,  ma  per  vere  necefMta,  & 
per  opere  di  carità  »  &  quella  preparatione  d'animo,  fono  qualche  ftima  che  fi 
t\  f^ttf      &  qualch*  amor*, che  porca  alla  fanta  pouerti    Cosi  dice  I.  Agoftino  :  Gl'iiuo- 
ff  loì.     niint  »  ch'hanno  molti  beni  temporali ,  &  li  gouernano  b.nc  ,  &  li  vfano  per  fo- 
'     '*     ftcntamcnto  ,  &  confolationc  de  poueri ,  &  non  mettono  la  loro  confidenza  ia 
cfsi,  ma  in  Dio  viuo  :  quefti  tali  ancora  fono  poueri  di  D:o .  Quefto  è  di  S.Ago- 
ftino .  Lt  fi  come  e  vera  che  quefti  nel  modo  io  o  partecipano  della  virtù  della 
pouertà  volontaria  i  coiì  anche  c  certo ,  che  in  parte  cocca  loro  il  vantaggiofo 
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Della  virth  dèlia  S.  Pòuertl; 

prCRìIo  dì  beltttndine,  che  fi  promette  »  &  fi  dà  a  i  poneri  dì  fpìmo.  S.  Lionc^  n.  T.ro.  h->. 
Papa  conferma  qucfta  verità,  dicendo  :  In  molti  ricchi  d:  beni  temporali  li  ritro-  t»  f,p7  rm- 
uà  quefìo  caor*humile,&  pietofo,che  le  bcn'hanno  abbondanza  di  ricchezze, nò  Kì-tn  fin^ 
s'inluperbifcono  con  tfle,  ne  fe  ne  feruono  per  cofe  di  vani  gufti,  ma  per  e/Terci-  lìorto^  . 
tar*  opere  di  benignità,  &  di  mirericordia:&  reputano  a  gran  guadagno  Io  fpen- 
dcrela  robba  loro  in  foccorrere  alle  altrui  miferie  .  Qucdi  ancora  partecipano 
di  qucfta  virtù  di  pouertà  di  fpiriro  ,  &  di  quefta  beatitudine  :  perche  al  certo  è 
beata  quella  pouertà,che  hbera  l'hucmo  dall'amor*  de'  i  beni  temporali  >  &  gli 
fa  defìderar*  aflai  il  non  crefcere  in  ricchezze  mondane,  ma  in  beni  fpirituali,  8c 
cclefli.  Quefto  c  di  S.  Lione.  Et  in  vn'altro  luogo  dice  l'ifte/To  fanto  :  Fn  miraui- 
gliofadiipontione  quefta  della  diuina  prouidcnza.che  nella  Chiefa  vi  fuiìero  po> 
neri  fanti,  &  ricchi  buoni,  acciòchegrvni  aiutaffero,  &  giouafTcro  a  gl'altri  ;  & 
tutti  dtflcro  gratie,  &  lodi  a  Dio;  gl  vni,  acciòche  con  refTcrrcitio  della  pouerti 
&  riceuendo  la  lemo/ìna»  gl'altri  con  la  mifericordia^dando  a  poucri  ,  pottflcro 
meritare,  &  acquiftar*  gl'eterni  premi; .  Quindi  fiegue  la  terza  ,  &  piii  principal 
cofa,  &  e  che  l'huomo  fedele,  il  quale  per  elTercirar'pouerri  le  ha  ricchezze  le.^ 
iafcia,  &  le  fpendein  opere  di  pietà;  &  fe  non  le  hà  ,  non  le  vuole  >  nò  le  procu. 
ra,  per  viuere  poueramentej&  fa  quefto  per  il  maggior*  bene  Ipirituale  dell'ani- 
ma fua  ,  &  per  maggior'  fcruicio  di  Dio  i  e  perfettamente  pouero  di  fpiriro  ,  & 
ciTercica  intiera  ,  &  perfettamente  la  virtiì  della  fanta  pcucrrà  .  Perciòche  l'ag- 
giongere  al  difpreggio  interiore  delle  ricchezze  ,  il  voler'  elfer  pi  iuo  di  cfle  ,  c 
maggior*  difpreggio  delle  fteirericchez2e,&  maggior'  amore,  U  elTercitio  della 
lUlìa  pouertà.  Perche  e  cofa  chiara  ,  cheelfcndo  l'huomo  priiio  di  beni  tempo- 
rah  >  ha  da  prouar' molte  volte  gl'efretti  della  pouertà  ,  che  fono  i  mancamenti 
delle  cofe  neceflTarie  ;  &  elTendo  tutto  ciò  volonrario,fa  che  la  virtù  della  pouer- 
tà fia  molto  maggiore,  &  più  perfetta  .  Et  di  queftì  tali  s'intende  principalmen- 
te quel  che  dice  Chrifto  :  Beati  i  poueri  di  fpirito  .  Che  fecondo  la  dichiaratioiie  ^.  fii^-ron, 
de'  i  fanti ,  &r  particolarmente  di  S.  Geronimo ,  &  di  S.Bernardo  >  vuol  dir^  :  M*/^  5 . 
Quelli,  che  con  volontà  fpirituale  molla  dallo  Spirito  fanto,  &  per  fine  fpiritua'  D  Bern.  de 
le,  vogliono  elfcr  poueri  ,  &  amano  ,  &  eleggono  la  pouertà  .  Così  dice  S.  B^lì  ftfìo  ctnn. 
lio  ;  Poucri  di  fpirito  fono  quelli, che  fi  fono  fattipoueri,  lafciando  i  benijch'ha-  f^nd. 
ueuano,noH  jDcr  altra  caufa,  che  per  metter  in  elTscucioncla  dottrina  ,  &  \  con-  D.Bnfl.  a. 
fegli  di  Chrifto .  Et  fe  alcuni  non  hanno  procuratala  poucrrà  lafciando  beni,  aoj. 
perche  non  li  haucuano  ,  ma  tifa  è  venuta  loro  ,  &  quelli  tali  vogliono  quelta^ 
pouertà  ,ramaco  ,  &  l'effercitano  conforme  alla  volontà  di  Dio  ,  fono  anch'efsi 
pei  fattamente  poueri  di  fpirito,  &  tocca  loro  quefta  beatitudine  .  Fin  qui  òdi  D.An:hrcr, 
S.  Bjfilio,  il  quale inficme  con  gl'altri  fanti  communemente  intendino  per  pouc-  Lua  6.  ' 
ri  CI  fp'f'fo  1  poueri  di  volonta  Et  fe  bcn'alcuni  lanci  per  poucri  di  Ipiriro  jntcn-  D  Gre  ìnif. 
donogl  humili, perche  anco  quefto  nome  hanno  nella  facra  Scriturajnondimcno  Matt.^. 
concedono  ancora,  che  poueri  di  fpirito  fono  i  poueri  di  cuore,&  di  vo-      BeLtrm  tj. 
lenti  ,  che  amano  ,  &  clTercitano  la  poucrrà  conforme  al  confc-  i.dt  mon^. 

glie  di  Giesii  Chrillo  Signor' noftro  .  Con  quello  fi  ve-  l.u  t.xo, 

de  manifcfta  la  natura  della  virtù  della-* 
fanta  poucrrà,  &  i  gradi  di  elTaj 
&  quel  che  c  di  con- 
feglio,&  di 
per- 

fcttionci  che  c  quello ,  che  in  quefto  capitolo 
habbiamo  prctefo  di  dichia- 
rarcj  . 
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De^tefi$fidmmdiU»peuerta  volontaria,  che fono  nmdar  tammé 
iUvtijf  $  fumisi^  mf/a,&acf re/ceri  la  virtù  tUUafedip 
à'diffbitmha.   CMf.  II. 

OVefta  virtù  della poaerri  volontaria  c  quella,  che  la  diotna  Scritont  |Me<fi« 
ca,  loda ,  &  periaadc .  Qucfta  è  quella ,  che  opera  le  miraaiglie  grandi  i 
quciia,che  fa  gi'eflfetci  iofìgni  ;  qaella,  che  produce  i  pretiofi  fracci,che  della  po- 
lertà  ted  Hcano  le  facre  leccere .  PrimieraiiieQce  quefta  poneitl  folaataraL^ 
monda,  &  purifica  Tanimi  da  vitij,  &  pafsiooi  :  Perciòchc  la  cupidità ,  &  il  dcfi- 
derio  difordinato  de  beni  temporali  cx>ri^ne  »  &  caufa  «finnomerabili  peccaci, 
i:tim,t,  come  Tinfegna  l'Apoftolo ,  dicendo  :  Quelli ,  ch'in  quefta  vita  deiiderano  ric- 
dwiie  >  cadono  in  tencacioni ,  &  1  acci  del  demonio .  Viol  dire  j  fimo  vind  da^ 
tentationi ,  &  lacci  del  demonio .  Vuol  dire;  fono  vinti  da  tencationi  d'auaritia, 
d'iogiudicia,  d'iagaoni,  d'iohomanieà,  &  di  durezza  di  cuore .  Et  non  folo  cado- 
00  in  qnefti,  9c  in  altri  peccati  »  ma  ictoo  anciie  graadeoieace  ledaci ,  &  allac- 
dati t  Icfae non fe  ne  poflÒDO ibìcare» per it grao atHicolril» che  vi  è  .Et  cadooo 
ancora  io  molti  de/ìderif  vani»  &  nociuitche  li  fommergono  nell'abitTo  dellVrer- 
Ila  daonationei  perche  la  cupidità  del  dinaro  é  radice  di  tacci  i  nuli .  Qiefto  è 
di$L  FìMlo:L'abboodaoaééUeriecfieaediioeoratq«eIIOi  ehelepoisiode» 
materia,  &  occa/ìoot  dffoAiperbirii,  di  fliaitrii  affai,  di  voler*  eflere  da  più  do^ 
gl'altri»  &  de  diTpreg^ìar*  i  poneri  :  di  farff  troppe  carezze ,  &  di  darfi  a  giuo- 
chi, al  roti  o,  &  a  molti  diletti,  & ricreactoni  catciue ,  che  fono  accompagnate^ 
JM  ai*  da  molteforti  di  peccaci  graii  f  fi  come  lo  dichiara  lo  Spirito  Tanto ,  dicendo^  Lo 
ca(a  1 8e  la  famiglia  troppo  riccafari  confumata,  &  annichilita  per  la  fuperbia. 
Vuol  direi  per  occafìone  delle  troppe  ricchezze  caderi  in  fuperoia,  per  la  qnaf* 
.  lefarà  caftigaca  da  Dio  non  folo  nell'altra  vita  con  pene  eterne  »  mi  anche  iii^ 
«  •  ^4iicfta  con  perdita»  &  df  ftruttiooe  di  tom  i  beai ,  che  ha .  Et  cosi  rirperìmento^ 
f  •  rono  coloro  ,  de  quali  Dio  fi  lamenta  permezzo  di  Geremia  i  dicendo  :  Si  fono 
ingranditi  con  fi^oria,  &con  dominio,  &  fi  fono  arricchiti  bea^ifi  fono  ingraf- 


caadomi  delle  loro  iniquità .  Poiché  dunque  la  cupiditi  delle  ricchezze  »  &  U-« 
poffcfsione  di  effe»  fono  radice,  &  occafione  d'innnmsrabili  peccati,  ch'imbrac* 
.    tano,    macchiano  l'anima  ;  &  è  certo  che  con  laponerei  voloocaria  fi  taglia 
t      .  quefta  radice  della  cupiditi  ,  &  fi  toglie  via  quefta  occafione ,  &  materia  de  vi- 
.  '.t.  : .  ;  ti),  coofegoeatemente  l'anima  fi  purihca  con  eOa  dall'immondezza  »  &  brutcex- 
21  de*  i  peccati,  &  fi  conferoa  monda,   chiara  con  la  bellezza  >  &  (plendore^ 
della  gracia,  che  fi  da  airaotma  monda  da  peccati .  Il  fuoco  dellafOiKrtà  (  4i- 

D.Grtg.ho  ce  S.Gregorio)  mondò  l'anima  di  Lazaro  mendico  «&  cosi  mooda»ft  pura  da 

dil^éifjtro.  peccaci  fa  portata  fubito  dagl'Angioli  al  feno  d'Abraimo .  £l  qaefto  preteGe^ 
Dio  di  ^recoUfiio  popolo,  mandandogli  pòierri,    anae&fiti ,  per  mondarlo 

ì/mU  4S.   con  efla  da  vitii,  fi  come  lo  fignifica  per  mezzo  d'Ifaia»  dicendo  :  lo  ti  hò  elTami. 

natoj&purific no  nella  fornace  dj!!a  pouertà  ,  per  elefftjerti  dopòeffcr  monJa- 
datOjin  popolo  mioi  &  per  colpa  tua  non  rimaneftì  totalmente  mondo .  Ma  quel 
che  non  fece  ratmerfita,  8e  la  pooertà  in  quei ,  che  la  ricenerooo  cootra  volontà 
loro,  lo  fa  ne*  i  veri  poueri  di  ipirito,  che  la  vogliono»  &  l'amano  %  perche  quedi 
monda  totalmente  da  colpe  j  &  così  s'adempilce  in  efsi  quel  che  dice  il  Sauio  : 

lUj^.j.      Dio  li  hà  prouaci  con  l'auuerficàt  &  U  hà  crouati  degni  della  iua  MaeAà  ,  &  del- 
la fiu  i^oria  •  Si  come  l*oiofi  piiri&Mi  ndU  fiimace  di  Anco  ^  così  dii  co*l  iìio^ 
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èo  dciraoncrfitl  fono  rimafti  mondi»  &  rifplendcnri,&  molto  grafìa  gl'occhi  di 
Dio.  Inqacfto  modo  la  virtù  della  pouertà  aiuta  alla  prima  parte  della  giuftitia, 
&  della  fanciti ,  che  confifte  in  fcoltarfì  dal  male  .  Ajbta  anche  alla  feconda ,  * 
più  principale,  che  con/irte  in  far*  bene,  difponendo,  &  moocndo  l'anima  all'ef- 
fcrcitio  perfetto  di  tutte  le  virtù.Primieramente  aiuta  molto  a  riceuerc  la  luce,Sc 
la  fermctza  della  fede  Euangclica;  perche  difpre^giando  Thuomo  le  ricchezze, 
&  i  beni  del  mondo,toglie  via  l'impedimento  della  f.de  ,  che  è  l'amor'  difordi- 
nato  delle  ricchezze ,  &  de  gl'honori  terreni  »  che  la  dottrina  dell'Huangeiio  ri- 
prende, &  condanna .  Et  amando  l'huomo  la  pouertà.  &  le  penalità,  che  ad  efTa 
Ranno  ammeffe,  fi  fa  co'l  fauor*  diuino  più  capace ,  &  meglio  difpofto  per  ric«- 
uere  la  fede»  la  quale  perfuade  all'huomo,  che  neghi  (e  ftciTo,  &  pigli  la  fua  cro- 
ce, &  feguici  Chrifto.  Quefto  teftificò  il  Signore  ,  dicendo  :  I|>oueri  riccuono  Matt.  n. 
con  fede,  &  con  vbidicnza  la  buona  nuoua  dell'Huangeiio .  Et  s'intende  ,  come 
dichiara  Beda  ,  de'  i  poucri ,  che  partecipano  alquanto  della  pouertà  di  fpiriro:  BtJji  Lue* 
perche  feben'è  vero,  che  ogni  forte  d'huomitii  nceuc  la  fede  deU'tuangelio,  &  7. 
la  virtù  di  Chrifto  fece  foggctte  genti  di  tutti  i  ftatij  nondimeno  i  poueri  virtuofi 
furono  quclli,chcin  maggior'  numero,  &  con  ma,{gior'  preftt  zza,  &  fuauità  die-. 
dero  fermifsima  credenza  alla  fe  le  di  Chrifto,&  vbidirono  alla  dottrina  dell'E- 
uangelio  .  Et  così  vediamo. che  clfendo  nel  popolo  d'Ifraelc  tanta  moltitudine^ 
d'huomini  di  rutti  1  ftati,  folamente  a  i  paftori,  i  quali  er.ino  huomini  poueri  ,  Sc 
femplici,annuntiorono  gl'Angioli  il  nafcimento  di  Chrifto.  Et  la  ragione  di  que- 
fto fj. perche  queftì  con  la  pouertà  virtuofa  ftauano  meglio  difpolli  per  dar'  fer- 
ma credenza  all'ambafciata  celcfte,&  erano  più  idonei  per  riceuerc  con  la  deuu- 
tt  riuercnza  nuouc  di  cosi  alto  mllterio  .  Così  dice  S.Cipriano  :  Elefte  Dio  i  pa-  o  Cyfr.frr. 
fiori  poueii,  &  humili,  per  dar*  loro  per  mezzo  de  gl'Angioli  le  gloriofe  nuoue  de  ^lanut/. 
del  nafcimento  di  Chrifto  :  i  quali  illuminati  nell'anima  ,  &  ammaellrati  co'l  ina- 
giftcho  inuifibile  dello  Spirito  Tanto,  quello.che  viddero  piccolo  bambino, con- 
fcfrorono,&  adoroi  ono  per  Dioimmenfo,&  eterno  .  Et  Dio  ordinò  quefto  così, 
per  inftgnarci  qucfta  verità  ,  che  l'humiltà  di  Chrifto  non  fi  manifcfta  con  fede, 
fe  non  a  poueri  di  fpirito,  &  che  i  fuperbi  non  fono  ammefsi  a  veder'  con  occhi 
di  fede  l'altezza  della  fua  verità. Quefto  c  di  S.Cipriaao  Et  s'intende,  che  i  fuper- 
bi perfeuerando  nella  fupcrbia  non  ammettono  la  verità  della  fede  ;  ma  come  la 
virtù  di  Chrifto  conuerte  ogni  forte  di  peccatori.fa  di  fuperbi  humili,  &  di  cupi- 
di,&  auari, poueri  di  fpirito.acciò  tutti  quelli, che  non  rclìftono  alla  fua  vocatio- 
ne.abbraccino  con  viua  fede  la  verità  del  fuo  Euangclio  .  Aiuta  anche  grande- 
mente la  pouertà  volontaria  alla  virtù  dell'humiliàjpcrche  difprcggiand'o  l'huo- 
mo i  beni  temporali,  per  meZiO  de'i  quali  gl'am  .tori  del  mondo  vogliono  clTer 
honorati,&  ft:matida  tutti, difpreggia  infiemc  gl'honori,  &  vuol  fopportarc,  & 
abbracciar' la  vergogna  &  il  difprcggio  che  fono  annefsi  alla  pouertà  j  &  con__» 
qucfta  humiliarione,che  è  laftrada  per  rhumiltà,fi  genera  con  la  virtù  diuina  nel 
cuor'  del  poucro  la  vera  virtù  dell'humiltà .  Oltre  di  quefto  ,  come  il  pouero  di 
fpirito  cn"crcita  la  pouertà corporale,che  ama  ,  proua  con  rilperien/a  i  manca- 
menti corporali  nel  mangiar',  &  nel  veftire,  &  in  tutte  l'altre  cofc  neccftarie  per 
la  vita  humanaj&  lente  la  necer$ità,che  hàid'cfter  foccorfo  da  altri, &  di  riceuc- 
re  dall'altrui  mano  le  co(e,delIe  quali  hà  bifosno.Et  da  quà  fi  alza  a  confidera- 
re,&  a  fenrir'  i  mancamenti, 8f  le  necefsità  dciranima  fua,  &'  la  fomma,  &cftrc- 
ma  necefsitàjche  hàjd'elfcr  aiutato,&  foccorfo  da  Dìo  per  ogni  cofa  buona,  che 
ha  da  fare,*  come  hi  da  riceucre  il  tutto  dalla  fua  mano.  Et  riconofcendo  que- 
fta  fua  miferia,&  l'inhnita  mifcricordia  di  Dio,da  cui  gli  viene  rg^i  cofa  buona» 
non  prcfumc,nc  confida  puntodi  le,  &  fempre,  &in  tutte  le  cole  ricorre  a  Dio, 
chiedendogli  aiucoj&  rimedio,pendcndo  in  ogni  cofa  dalla  fua  mifcricordia  ,  & 

T   i  met- 
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mettendo o^ni  fai  cpofidenia  in  lui.&nel  fuo  diuino  fàaorc.  Tn  qoefta  manrera 

j»P''"<^/<l<i'^^P'r"odallcflb.ciriodellapouertàfalifccaqQ^^^^ 
D.       /»  Io  confcfla  S.  Agoftino  con  quefte  parole;Signore,fohmente  quei,che  fi  conofco- 
fiU.fq  c.is  opA  fi  confcflano  per  poueri, faranno  arricchiti  da  te  con  doni,&  ricchezze  fpi- 
ncijah.&  per  queftoio,ÒSigaore,conofco,&cóferro  dinanzi  a  re  la  mia  pouerbi, . 
&  ti  do  tutta  la  gloria  d  ogni  cofa  buona,pcrchequa!  fi  voelia  bene,  ch^io  hab- 
b:a  Utto,c  tuo  .  ConfcflTo  Signore,fecondo  che  tù  me  l'hai  infegnato,ch'io  da  me 
fttflonon  fon  altra  cofa.che  vna  pura  vaniti,vn'ombra di  morte, vn'ofcuroabiflTo 
di  tenebre,&  vna  terra  vacua.&fterile,  che  fenzala  tuabenedittione  noti  diaU 
tro  hmto,chcjpeccato,con Fu/ione, &  morte .  Et  fc  hò  qualche  cofa  buona,  da  te 
1  ho  riccuutaife  qualche  volta ,  &  per  qualche  tempo  fon  ftato  in  piedi  in  buon 
Uato,tu  m  hai  foftcnuto,&  fe  fon  caduto  dal  buon  ftato  in  qualche  colpa  .  mia  è 
fiata  la  caduta,  &  la  colpa.&  non  tua,  &  femprc  farei  ftato  giacendo  ih  peccato» 
&  cieco,fe  tu  non  m  hauefsj  alzato,&  illur7iinat0i&  dopò  cfTermi  Icuaco  $ù,  farei 
fubito  tornato  a  cadere,fc  tu  non  m'hauefsi  cuilodito,  &  conferuato .  Et  così,  ò 
Sigiore,  femprc  mi  preuienela  tua  mifericordia,  &il  tuo  aiuto,  liberandomi  da 
lucri  I  malirnili  mi  caaa  da' i  mali  pafrari,&  mi  libera  da'i  prefcnti,&  da'^  futuri» 
leuandomi  le  occafioni,&  le  caufc  di  pcccare,&  dando  forze  alla  mia  debbolez- 
za  a:ciò  ch'io  non  cada .  Queftoé  diS.  Agoftino .  Et  nell'effsrcitio,  &  prattica  di 
quefta  vcrità,con  che  i'huomo  fi  difpreggia,&  depende  tutto  da  Dio.cofiOe  Tha- 
ni:ltà,che  s'acquiila  con  la  pouertà  di  fpirito.Per  qucfta  ragione  il  gloriofo  padre 
h  hifl.f.i.  ^.Francefco(fi  come  fi  legge  nella  fua  hiftona)  amò  tanto  la  pouerti,&  reirercU 
l  i  C'74.&     ip  così  eltremo  grado,  perche  conobbe  con  lume  diuino,  che  era  mezzo  effi- 
V.Dfvcó.  cacifsimo  per  acquiftar'  l'humilcà  ;  &  per  quefto  nella  diurna  Scrittura  gl'huro/tf 
fi  chiamano  poucridi  fpirito,  pcrefler  tanto  vnita,aguifa  di  forelIa,l*humiltà,& 
I/i/it  66.    la  pouertà  volontaria.  Chi  rifguardarò  io  con  occhi  di  mifericordia  (  dice  Dio) 
fe  non  il  pouero>&  contrito  di  cuorcche  teme  le  mie  parole  ?  Et  chiama  poaero 
D.H'urJhi.  (i^omc  dichiara  S.G:ronimo)  rhumile>il  quale  co'l  conofcimento  de'  i  fuoi  pec- 
cati s'humiliaifi  difpreggia,  fi  pentifce  di  tutto  cuore,  &  con  gran  timore  di  tor- 
nar' a  cadere  oflTerna  i  commandamenti  di  Dio . 

Di'  altri  marauigliqfi  effetti  della  pouertà  volontaria ,  che  fino  aiutar 
alla mifertcordtayafimenza^modefitafcafiitàt  ^ fortex.zat 
&  anche  alla  fanitd .    Cap,  III. 

Alata  anche  grandeméte  la  pouertà  volontaria  alla  virtù  della  mifericordia: 
perche  come  il  pouero  di  fpirito  pruoua  in  fe  i  trouagli  della  pouertà.có. 
patilce  affai  alla  pouerti  altrui,&a  el'altrui  mali ,  &  defìdera  molto  da  douero 
fouuenire  quanto  può  i  prof$imi,&  liberarli  dalle  loro  miferie.Et  come  la  princi- 
pal  parce  della  mifericordia  confirte  in  quefta  compafsione,  &  affetto  interiore, 
in  quello  il  pouero  di  fpinto,&di  effetto  fu  pera  grandemente  quello,  che  non  è 
tale.OItre  di  quefto  come  il  pouero  di.fpiriro  difpreggia  tanto  di  cuore  i  beni  t|j 
poralijda  faciimcnte,&  con  liberalità  a  iponeri  rutto  quel  che  può  dare.  Et  co- 
me la  grandezza  della  lemo/ìna  nel  confpercodi  Dio  non  fi  mifura  folamentc  con 
la  quantità  di  quel  che  fida,ma  fi  mifura  ancora  con  la  facoltà  della  perfona,chc 
1*  «l^ifii  prif^^^ipalmente  con  la  volontà,  con  la  quale  fi  daj quindi  nafce  ,  che  la  le- 
roofina  del  poaero  di  fpirito  viene  cómanemente  ad  efle.r  maggiore  di  qaelle,che 
da  il  ricco.perche  conforme  alla  fua  facoltà  da  più  di  lui,  &  lo  da  con  maggior* 
volontà  di  darc.Et  quando  nó  hà  che  dare.gli  è  più  ficile,che  al  ricco,il  dar'co'l 
defidcrio,&  con  la  vera,&  efficace  volontà  di  dare.  Et  come  Dio  ttima,&  prezza 
unto  la  volontà  €fl5«acc,&  qucfta  c  t^to  mcritoria>&  a  lui  grata,quàco  l'cfTettoi 

qiiiodi 


Digitized  by  Google 
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MfiHi ,       pèn^fO  di  rplrìto  com^tìunemente  efferdet  (ilù  mlfericordia  >  Se 
merita  più  nel  confpctto  di  0io,che  li  malto  ricchi ,  per'-he  con  la  volontà  cfH- 
cace  da  molto  più)  che  tbi  »Cost  dics  S.  Chriroftomo  ;  Htóbiaoio  tutu  erao^  D.chrìfi^ 
necefsità  didac'IeiDoimiyft^vrir^  tniTerìcordìi  tufi  proTsimì  !  ftfeiia  anii  o»  h«m,i$aUÌ 
pocoqttell9f  che  fidi ,  non   giudica  fecondo  la  quantità  di  quei  che  /t  dà ,  ma  Bm»9*  il» 
fecondo  \a  pofsibiUtà  di  colui  ,  che  fi  la  lemofina;  9c  perciò  il  ricco  ,  che  di  af.  , 
bx .  non  fi  al2iin  iupcrbiii  &  il  pouero»  che  dà  poco,  non  ii  perda  d'animo  i  nò' - 
ifaffl  gghi  i  perche  con  quel  poco»  che  <U,  fì  mofce  voice  maggiori  lemfiiiactclw 
ti  ricco .  Ec  riftefla  pouertà  aiuta  2  fare, che  con  piiì  faciJirài  &  abbondanza  dia 
lemofina  fecondo  la  facoltà  fua  :  perche  come  i  ricchi  amano  le  ricchezze,  hanno 
ptù  difficoltà  nel  dare,  &  fecondo  le  loro  facoltà  fo^io  piil  fcarfi  nella  lemofìna: 
«come  i  poueri  di  fpirico  fimo  liberi  da  quefta  palsiooe  di copìdità,  9t  d'amor^ 
difordinato  delle  ricchezze  »  hanno  più  facilità  ,  &  prontezza  per  da/  liberal- 
mente la  lemofina  ,  che  poflbno ,  &  così  hanno  moke  pili  occafioni  di  far*  bene» 
&  di  meritare,  che  non  ha  il  ricco .  QjeUo  dice  S.  Chrifoitomo  con  la  fua  gran 
ftpienzt  »l.*i0cfla  midi  infegnò  Dioa  S.  Fnncefco  >  ilquale  fe  bene  non  hebbe 
aoko  di  &p4cn  za  fiumana,  fù  nondimeno  molto  ricco  di  fapienza  diuina ,  &  fo« 
^ranarurale,  con  laquale  leppe  coinprendcrc  quella  doctr.na,&  l'infegnò  coa_* 
quefte  parole  riferite  da  $.  fionauentura  :  11  pouero  (  dice  il  fanco  )  può  eflcr  piti  S,MmMmJL 
largo  in  dar'  lemo(ina«  cte  U  ricco;  perche  fe  il  ricco  di  tarto  queil  ),  che  hài&  lémkmfir» 
che  può  dare,  refta  pouero  ;  6:  come  la  pouertà  caufa  confusone  fi  à  gl'hucmi-  , 
oitnon  gli  balia  l'animo  di  farlo .  6c  le  dà  qualche  cofa  di  quel  che  poi&iede ,  Ac 
hà  volontà  di  dar'  più,  come  quella  voloociiMMi  è«flicace,  perche  non  da  tutto 
fodUo,  che  può,  non  firepnta  per  tfktto*  oe  fi  ftima  tanto ,  quanto  fc  efTectiua- 
mente  dtffc  .  Ma  il  pouero,  ilquale  non  hà  che  dare  per  lemo/ina,  &  ha  volontà 
efficace  di  dare,  menta  tanto»  quanto  fe  con  eCtto  delTe ,  perche  quella  volon- 
tà tt  gli  mètiea  conto  per  emotictefo  che  ft  roteo  quello ,  che  può .  Bt  così  i 
poueri  poflbno  eflère  più  liberali  in  far'  lemo.^ne,  che  1  ricchi .  Quefto  diceua_« 
S  Franct  fco  .  Et  quefto  c'mfegnò  Giesù  Chrifto  Signor'  oo(lro,quando  di  quel  Afw/  n, 
la  pouera  vedoua>che  buttò  nella  cada  del  tempio  quelle  due  piccioiifsime  mo-  Lmté  %  i. 
iicie,  dillè  a  i  faoi  diTcepoIì,  che  vi  haueoa  bsrtato  più  di  toeti .  Perciòche  rifpec- 
to  alla  fua  pouertà ,  &  alla  buona  volontà  fua  ,  il  dar*  quelle  due  monetclle 
maggior'  lemofina  di  tutte  quelle ,  che  i  ricchi  hauenano  fatte  quel  giorno .  Ol- 
tre <li  q|uefto,giooa  «nndenìeotela ponertà  volontaria  per  le  viri ù  di  temperaiH! 
tt%  di  fobrietà  di  amoèiiza,    di  modellia  efterìore.  Perche  queftc  virtù  con6^ 
ftono  in  non  vfar' l'huomo  cofc  fuperflje  nel  mangiare  ,  nel  bere ,  nel  veftire^i' 
nella  cafa ,  &  in  tutto  l'habito ,  &  ornamento  eftc^ore  i  ma  in  pigliar'  lolo  quel 
che  è  neccflario,  &  cooDeniente  per  la  vita  ChrilUana  :  hor*  come  il  pouero  vo- 
lontario non  folo  fugge  in  qnefle  cofe  la  fuper^uità,  atto  pane  anco  ipriua.* 
delle  cofe  neccflanci  che  lecitamente  potrebbe  pigliare,  confeguenteracntc'farà 
molto  temperatOiaftinente,dt  modefio»&  adempirà  molto  nerfetcamente  quello, 
di  che  TApollolo  amnonifce  tutti  i  lecleli,diceado  :  Ibnentfo  noi  il  vitto»  «  m» 
qtieUOt.che  ricerca  il  gufto ,  &  l'appetito  del  difetto,  ma  qneIlo,che  balia  per  fo-  t.  Timj$t 
ftentar*  la  vitai&  haU^ndo  il  Villuo  r.6  già  quello,  che  ricerca  la  delicate  zza, & 
la  pompa  var<a»ma  queiloicbe  é  neccflario,&  baftantc  percoprir'noneliamv  nte» 
con  decenza  il  corpo,comenriamoci.ai  qnietainoci*  Qoeflo  èreflèrcitiodeHa 
ponertà,che  periùade  S.  Pao'o,ilquale  è  di  molta  importanzaa&  vcilité  pertottii 
ti:delij&  è  ve  ra  pouertà  di  fp  rito  Perche,comc  ben  dice  S.Bonauenrura.  è  gran 
pouertà  vfar'  iolamc'e  vn  cibo  femplice.&  vn  icmplice  vellico,d(  contentarlcne.  d  Sc»*m» 
Bt  qoefio  è  qoelcbeofléniano  molto dhnaoiente t  pooeri  di  volonii.  Bt  qoindi  Lét  f*mftf  - 
iesveva'alccogijpbciicMa  pooeciiToloaciriatcbed  confcroar*  la  fafute^  lìM^Qb^ 

T  I  COI- 


Digitized  by  Googl 


594  ^   Trattato  Settimo.  '  •  ^ 

corporale,  &  le  forze  necclTarie  per  feruir'a  Dio  :  perciòche  le  infermiti  per  Io 

fMÙ  nafcono  da  ^Veccchì  nel  mangiar*  ,&  nel  bere,  &  in  altre  delicare2ze,&  di- 
etti corporali  :  &  come  la  pouertà  virtuofa  ieua  via  tutte  qucfte  fuperfluirà ,  8c 
olTerua  gran  moderatone  in  quefte  cofe  ,  ne  fiegue  >  che  aiuta g--andcmence  alla 
D.  Chrifoft.  fanità .  Pondera  quefto  moUo  bene  S.  Chrifoftomo  con  quefte  parole  :  Dimandi 
htm.  2 1.  in  a  i  medici,  &  trouarai,che  la  fuperfluità  nel  mangiare,  &  i  diletti  del  corpo  fono 
t.i.  IfMf:»,  lacaufa  di  qaafì  tacce  leinfermicà«&  che  la  fatiecà  di  molti  cibi  è  l'origine  delle 
*  infermità  incurabili .  Et  per  il  contrario, che  il  parto  vile,  femplice,  &  pouero  è 
madre  della  (anicii  &  il  mangiar*  fsnzi  fatiarfì  è  il  padre  della  buona  difpo/ì- 
tione  corporale  .  Quefto  e  di  S.  Chrifoftomo  .  Et  fe  bene  la  virtìi  della  pouertà 
g  oua  grandemente  a  tutte  Ir  virtìi  ,che  fono  parti  della  temperanza,  gioua_a 
nondimeno  fpecialmente  per  la  belliTsima  virtìi  della  caftità  ;  perciòche  i  nemi- 
ci, &  i  contràri;  della  callità  fono  l'accarezzamento  del  corpo ,  rabbondanza_a 
de'  i  cibi,la  fuauità  del  bere,rotio,&:  la  prefunrione  ,  &  confidanza  di  fe  medefi- 
mo  :  &  curri  q  icfli  nemici  vccide  la  Tanta  pouertà  ,  la  quale  fijgge  Je  deiitic  del 
corpo  >  &  fa  che  l'huamo  s'homilij  ,  &  Cconfidi  di  fe  :  &  i  mezzr ,  co'  i  quali  s'al- 
iieua,  &  fi  conlerua  la  caftità, fono  la  mortificarione  della  carne ,  la  virtuofa  fa. 
riga, le  vigilie  ,  &leorationii  a  tutti  qucfti  mezzi  effcrcita  ,  &  mette  in  effecu- 
tione  ia  pouertà  volontaria .  Et  in  quella  maniera  cuftodtfce  l'anima  monda  dx_» 
fporchc7ze,  &  la  confcrua  purai  &  cafta .  Così  lo  cantò  quel  poeta  gentile  ,  il 
tutitnAlìj.  quale  parlando  del  tempo  quando  le  donne  di  Sabina ,  che  i  Romani  prefero  per 
mo"li,  erano  pouere»  dice  :  La  fortuna  humile>&  pouera  fàceua  cafte  le  donne»» 
di  Sabina .  Ifperimentò  quefto  S.  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza  in  rn  fatto 
Maynar.ifi  marauigliofo  ,  che  gl'occorfc .  Andando  vn  giorno  per  vna  ftrada  di  Fiorenza 
gius  vita  .  vidde  fopra  il  tetto  d'vna  cafa  certi  AiJ^ioli  del  cielo  ,  che  cuftodiuano  ,  &  ho- 
rorauano  quella  cafa  j  &ntrouò  in  ella  vna  madre  vedoua  con  tré  figliuole^ 
donzelle  molto  poucre,  mal  vcflitc»  &  fcalze,  le  quali  fi  occupauano  in  tefferc 
lana  perfoftcntaifi  :  &  con  quella  pouercà  conl'eruauano  vna  puri-rà  verginale»* 
d'Angioli  con  le  altre  virtìi .  il  fanrofi  mìftea  comparsione  di  effe  ,&commin- 
ciò  a  mandar'  loro  abbondanti  lemo/ìnc  i  &  effe  con  le  molte  lemofìne  lafcioro- 
no  l'cftercirio  della  fanta  poupi  tà,  perdcrono  la  deuonone,  fi  diedero  aliecom- 
niodità,  &  airotio,a  vcftirfi,  &  ornarfi  filantemente  ,  &  ad  altre  leggicrezze. 
Ritornando  poi  il  Tanto  apaffjr'  per  qurilaftrada  ,  guardò  verTo  la  cala,  &  nel 
luo<^o,  oue  haoeua  villi  gl'Angioli ,  vidde  che  fedeua  vn  Di^monio  .  Stupito  di 
qùdto  folpertò  che  vi  fulfc  qualche  male,&  hauendo  faputo  quel  che  paffaua-j, 
i  la  caufa  di  quella  mutatione»  correlTe  le  donne .  Et  considerando  in  quefto  ef- 
fcmpto  quanto  eccellente  mezzo  fìa  per  conferuar*  la  caftità,  &  Ogni  virtìi ,  la_» 
pouertà modcra:a,ii  determinò  dt  far'  la  lemofìna  apoueri  con  ralmodcratione, 
chericeuendo  Touuentione  per  le  loro  necefsità  ,  conferuaifero  la  pouertà  loro. 
In  quefta  maniera  la  fanta  pouertà  genera  la  caftità  ,&  cmarauigliofa  artefice 
D  \Ht.t»n  d'anime  continenti .  Ec  perche  la  caftità  èia  bellezza  deiranimi.comc  lo  nota-» 
tru  fa  'ufì.   S.Agoftmo,  &  lo  fìgniftcail  Sauio,  dicendo  :  O  quanto  è  bella  la  generaiioi;e«» 
delia  gente  cafta  ;  da  qui  procede ,  che  la  pouertà  ,  con  tutto  chr  a  gl'occhi  de 
grhunmint  mondani  fia  cofa  brutta,  &  difgratiata,  a  gl'occhi  di  Dio,  &  de  funi 
T>chrififl  Urti  fia  virtii  bcllifsima  ,  &  gratio/ifsima  ;  fi  come  lo  tcftifica  S.  Chnfoftomo 
hom')i'in  con  quelle  diuine  parole  re  tanta  la  bellezza  della  pouertà  virtuofa  .chel'huo- 
^latt  c.i9.  mo,chc  l.i  conolccfTe  ,  quando  da  vna  banda  gli  proponcflero  rimperio,&  le-» 
ricchezze  di  tuttM  mondo,  &  da  vn*altra  la  pouertà,lafciarebbe  tutti  i  domini), 
&  tuccc  le  ricchez/.2  terrene, &  eleggerebbt  »&  abbracciarebbe  la  fanta  pouer- 
tà .  Che  la  virtìi  della  pouertà  aiuti  aìì  hunv.ltà  ,  alla  temperanza  ,  &  alla  caflità, 
facilmente  fi  comprende  ì  ma  che  aiuti  alla  fortezza,  quefto  hà  qualche  difficol- 
ta: 
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.ti  :Hor'  quello  ancora  fa,  cioè,gcnera  fortezza  ,  9c  fa  hucmmi  veramente  forti 
nei  confpetto  di  Dio,&dc  gl'hucmini .  Quel  che  fa  gl'hucmini  in  qutrta  vira-i 
debboli,  &  codardijcil  timor'  di  perdere  i  beni,che  hanno,  &  chegrandcmen- 
te  amano  ,  &  che  pretendono  d'acquiftarc  :  hor*  come  i  peneri  di  volontà  non 
hanno  molti  beni  da  perdere,  &  non  fono  affertionati  a  quelli,  che  hanno,  né  dc- 
fiderano,  né  pretendono  con  vehemenza  molte  colc,perche  fi  contentano  di  po- 
co, fono  liberi  da  quctìi  timori,  ch'hanno  quei  ,  che  fono  afTcttionati  alle  coli^» 
del  mondo  ;  &  così  fono  forti ,  &  hanno  fanta  libertà,  &  animo  fermo ,  &  ftabr- 
le  per  ogni  cofa  buona .  Aggiongifi  a  qucflo  vn'altra  ragione  più  principalc,cioè 
che  come  tutta  la  fortezza  dell'hucmo  gli  hi  da  venire  dalla  mano  di  Dio  ,  &  è 
certo  che  Diodi  qucfla  fortezza  a  gl'hucmini  ,i  quali  con  l'aiuto  fuo  meglio  fi 
di/pongono  perriceuerla ,  humiliandofi ,  &  fconfidando  di  fe  mcdefimi ,  &  offe- 
rendogli orationi,&  fanti  defìdcri),  che  fono  gl'cfrercuij  del  veropouerodi  fpi- 
toi  ne  fiegue,  che  a  qucfli  tali  Dio  communica  gran  fortezza  ,  &  gran  valor  e_, 
per  tutte  l'opere  buone.  Così  locorfcfla  Ifaia  ,  dicendo  a  Dio:  Il  popolo  forte  I/w.if. 
li  lodarà,  &  glorificarà,  &  la  città,  &  congregationc  della  gente  roburta ,  &  ani- 
mofa  ti  honorarà  con  vera  rcl  gione,  &  con  gran  riuercnza  :  pcrciòche  tu  Signo* 
re  Tei  forte xra  al  poucro  j  tu  lo  fai  forte,  dandogli  la  tua  fortezza  .  Quei,  chc«# 
nomina  poueri ,  quei  medefìmi  chiama  forti  i  perche  effendo  efsi  debboli,  &  co- 
nofcendo  la  loro  debbolezza ,  &  humiliandofi  a  Dio  j  l'if^tfTo  S'gnoredi  dcbbo- 
•Ji  li  fa  forti,  &  di  codardi  molto  animofi .  Et  mamfcfiano  i  poucri  di  fpirfto  ^uc- 
fta  fortezza  nel  vincere  fe  ftcfsi ,  facendo  violenza  alla  loro  natuia  ,  la  quale  ap- 
pcfifce  lecommodità,&  le  contentezze  di  qucfJa  vita  :  &  cesi  efsi  fono  quei  fcr- 
ai  di  Dio  valorofì.de'  i  quali  dice  Chriflo  ;  Il  regno  de'  i  cieli  fi  guadagna  com-  ^^ff.  1 1. 
battendo  ,  &  gl'hucmini  forti  jfono  quelli ,  che  lo  conquiflano  .  La  manifcftano 
ancora  nel  vincere  i  demoni;,&  nel  trionfar'  di  clsi  gloriofamcntc  ;  che  fc  ber/  è 
vero  che  tutti  i  giufti  li  poflono  vincere  j  nondimeno  gl'amatori  della  poucrti 
iunno  pili  forza  ,  &  più  efficacia  per  farlo  t  fi  come  lo  tcflifìca  il  grand'Anconio, 
dicendo  a  i  fuoi  monaci  :  Crediate  mi,pe:  che  sò  per  ifperienza  quel  che  dico,che  D.  AthA». 
SaianafTo  teme  grandemente  la  poucrta  volontaria  j  &  il  difpregio  dcll'honor'  in  tius  vi- 
mondano  .  £  tanto  f;rande  la  fortezza  de'  i  poueri  di  fpiriro ,  i  quali  cfTercitano  tm  . 
intieramente  la  virtù  della  fanta  pouertà,  che  S.  Chrifoflomo  la  compara  ccn__»  D  Chrifc^^ 
la  fortezza  de*  i  martiri ,  dicendo  :La  pouertà  volontaria  ben  fopporrata  per  kom  itdi-, 
Chrifto  ,  c  vn  martirio ,  &  fubito ,  che  fi  efcc  da  quefla  vita>tatroduce  nd  cielo,  uitc.  t0,%. 

Come  la  pouertà  volontaria  aiuta  grandemente  al/*oratione ,  c^^  fon- 
ttmplatione ,  ^  è  inftr omento  molto  efficace  per  acquiftar 

la  perfettione ,    Cap.  ly  ,  *  ' 

SOno molto  pretiofi,&  ammirabili  quefti  effetti  della  fanta  pouerti,&  oltre^  x 
quefli  ne  hà  altri  molto eccellenti,&  molto  vtiii  :  l'vno  è,  che  aiuta,&  difpo- 
ne  grandemente  l'huomo  per  l'oratione,  &  contemplatione  delle  cofe  diuine ,  & 
per  acquiflar*  la  vera  deuotione  .  Pcrciòche  mortificata  »  &  raffrenata  la  carne 
con  reflèrcitio  della  fanca  pouertà,  lo  fp  ritoè  più  habile,  &  più  idoneo  per  tut> 
ti  grefTerciti;  fpirituali .  £c  effendo  lo  fpìrito  libero  dall'amore,  &  dalla  folleci- 
tudine  de*  i  beni  temporali,  c  più  difpo(!o,  &  più  pronco  per  tutte  le  cofe  diuine* 
&  celefli .  Et  così  vediamo  per  ifperienza,  che  ne:Ic  religioni,nelle  quali  fi  offer- 
uacon  molta  diligenza,  &  purità  la  virtìi  della  fanta  pouertà»  vi  è  più  lectionc^ 
di  cofe  fpirituali  j  più  riciramencQ  >  più  orationc,  ^  connerfatione  con  Dio  t  piìì 
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rfeuofione,  pifl  frirìto,  &  più  fcntimf  n'o»&  guRo  delle  core  di  Dfd.B  ntllereff- 
gioui,  &  monifteri),  ne'  i  quali  c  abbondanza  d;  Ile  cok  reirporali  ,  &  delica» 
tezra  nel  mangiar*,  &  rei  bere ,  pompa  nel  veftwc,  maemficcnra,  &  ornamento 
nelle  fta:i2c,  molti  feru:tori ,  &  altre  cofc  fimili  cont.  arie  alla  vera  poocrtà  ,  fa- 
bito  mancano  rutti  gj'cfllrcitij  fpiritualij  manca  il  ritìianr>cnto ,  mancala  purità, 
&  attentionc  dell'orationc»  manca  la  meditation-,  &  contcroplationc  ,  muore  Io 
fpiriro  ,  &fe  ne  vi  via  la  dcuòrione  :  intra  la  di  firattione  ,  la  curiofìrà ,  &  la  fa- 
ucrchia  occupacioee,  &  follecitudine  in  cofe  caeriori,  de  dì  poca  vrilità  :  &  co- 
sì fi  perde  la  vera  virtù,  &  fr  corrompe  la  rei  (^ionc  ,  &  Tiileffo  accade  nel  mo- 
do loro  a  i  ferui  di  Dio  ,  che  v  uono  ntl  fecole,  che  mentre  fi  mantengono  in_» 
ilari,  &  modi  di  viuf  re  humili,  8c  mo.Icfti,  8c  mentre  i  flcrcltano  qualche  virtù  di 

fjouertà  volontaria,  cont'  ntandofi  di  quel  chebafta  per  fomentar'  limitatamente 
a  vita,  fi  crouano  tanto  più  ido.iei,  Se  mrglio  difpofti ,  per  darfi  a  Icrrione  de  li- 
'  bri  fanti,  per  occuparfi  p  ù  in  ora. ione,  &  meditado;ie,per  accoftarfi  più  fpeffo, 

^  9c  con  maggior'  purità  alla  facr  a  commonione,&  per  far*  maggior*  profirto  itx^ 

ogni  virtù  .  Et  quand»  quefti  tali  vogliono  aurorrjtAi*  la  robba,&  crcfcere  di  Ifa- 
-    .         to,  fubito  vanno  allentando  in  tutti  quefti  fanti  effcrciti/,  o,  li  lafciano,con  5 rao 
datino,  fi:  mina  dell'anime  loro;  perche  vengono  per  mancamento  di  ef$i  a  ca-, 
der*  in  peccati  degni  d*ctcrna  dannatione .  Per  quefto  il  demonio  combatte  eoa 
l  *      '     fladio  si  grande  centra  !a  volontaria  pouertà  ,  &  di  izza  tutte  le  machine  delle 
fuc  aliutit  >  8:  inganni  centra  di  cfla  per  diftruggerla  .  Et  a  qutfto  fine  pcrfuade 
l  i  ferui  di  D:o,che  viuono  nel  fecoIo,che  pi  ocurino  d'hauer'  abbondanza  di  be. 
ni  tcmporaIi,&  di  noi^iaere  poueramente  »  ne  contentarfi  folo  di  quel  che 
neccfsirà  ricerca.  Et  princ'pafmtntc  fa  quello  co*  i  religiofi ,  perfuadendo  loro 
con  falfi  colori  di  virtù,  che  migliorino  il  mangiar*,  &  il  veftiif-,  &  l'orBamcRto 
della  danza,  che  faccino  fabiicnc  magnifiche  per  loro  habitatioBe,&  che  arere- 
lichino  il  feruimento  della  cafa  :  8c  in  quefto  modo  vanno  dando  il  bando  alia^ 
fanta  pouertà,  &  con  effa  a  gl'effcrciti)  fpirituali,&  alla  purità  delle  virtù .  Con- 
fermiamo quello  con  vn'cfltnipio  molto  notabile  .  Si  racconta  nell'hiftoria  del 
Im  hifierra  gloriofo  padre  S.Francefeo,  che  viucndo certi  fiati  nel  noonafterio  del  montt«» 
minorHmj».  deirAuerniacon  gran  pouertà  ,  conforme  alla  loro  regola  ,&  mantenendo  con 
i.i  io.f.14  cda  gran  virtù,  &  fpirito*  il  demonio  prcfc  forma  d'vii  giouane  di  buona  prcfcn- 
za  »&  s'accommodò  per  feruitore  con  vri'liuorao  ricco, che  habitaua  in  quel 
.  contorno ,  &  non  haucua  deuotionc  a  quei  frati  >  nè  iàceua  loro  lemofina  :  8c 
haue.-^dofi  guadagnata  la  volontà  foa  con  la  feruitù  fattagli ,  Io  perfuafe  a  man- 
dar' moltcTcmonne  a  i  ftiùj  perche  erano  huomini  fanti ,  &  quelli,  che faceua- 
no  loro  lemofina  meritauano  grandemente  :  Cosi  fece  ,  &  mandaua  loro  qnafi 
ogni  giorno  pane,  carne,  pefce  ,  &  fruiti  in  molta  copia .  Conquedo  i  frati  la- 
fci^ono  il  rigore  della  pouertà,  airmclTcro  il  buor>  trattamenti)  allentorono  ne 
gl'dkrcicij  fpirituali ,  81' pcrferoaflai  deno  Ipirito»  &  della  deuotione  »ch'haue- 
uar.o .  Vedendo  vn  frate,  che  llaua  in  quel  monalìerio ,  qucda  rilaflatione ,  fe_* 
n'andò  a  cafà  dell'huomo  ri  jco  >  che  mandaua  la  lemofina  ,  Si  gli  dimandò  la^ 
caufa  di  quella  mutatione  ,  ciie  oue  prima  non  fagtua  loro  lemofina ,  all'hora  la 
faccflk;  t  tnto  abbondantementei  alche  egli  ri{pofe,che  vnfuo  fcruitore  glit  Tha- 
ncua  pcrfaafo  :  Pregolio  il  frate,  che  faccfie  chiamar'  quel  ìeruitore  1  &  venuto  - 
che  fù,  con«bbe  con  lume  diuino  che  era  il  demonio  in  forma  d'liuomoi&  come 
il  demonio  fi  viddc  fcouei  to  ,  fpari  fuL-ito  >  &  il  frate  perfuafe  aU'nuomo  ricco»\. 
che  non  mandaflc  più  loro  quelle  lemofinc  j  &  il  monafterio  ritornato  i|}la  fut;? 
pouertà  s'andò  riformando .  Nel  tanto  procurar*  che  £i  il  demonio  con  qucfto9y 
&  con  altri  inganni ,  didift:Mggcic  la  pouertà  volontaria,  fi  manifcfta  maggioVvi. 
mcoce  il  valoie,  Si  i'vcilità  di  quefia  virtù,  8c  il  graùd'aiatoj  che  porge  al  ritira^  ^ 

mento. 
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tiento ,  aTPorarionc  ,  alla  deuotionc ,  &  ad  ogni  virtù  .  Et  per  qaeflo  i  (ar  ri  ìa^ 
chiamano  fondamento ,  madre,  &  muro  della  religione  i  perche  con  eila  s'alie- 
nano, &  accrcfcono  qucftì  fanti  eflerci'i; ,  che  conlcruano  le  religioni  nella  loro 
purità,  &  fanti  à  di  vita,  &  le  ftnnocrefccre  in  ogni  virtù  .  Et  fi  come  la  carità, 
ii  l'amor*  di  Dio  èia  principale  di  tutte  le  virtù,  &  la  regina  di  quelle  jcosì  la-*  „ 

f)ouerrà  volontaria  aiura,  &  dtfpone  principalmente  per  acquiflar'la  carità  i  & 
a  perfcftione  di  ella .  Perche  quello»  che  impedifce  nel  cuor'  humano  l'intrat^ 
Taumento,  &  la  perfiettione  dciramor'  di  Dio  •  e  l'amor* proprio,  &  la  cupidità 
^lle  cofc  temporali  :  &  come  c  cofa  certa ,  che  congl't-flcrciti»  della  fanta  po- 
vertà fi  purifica  l'anima  dall'amor'  proprio ,  &  da  ogni  capidità  di  cofc  tempo- 
rali ,  ncfieguoche  comminciando  il  leruo  di  Dio  ad  elTcrcitar*  per  Chrifto  la 
tirtii  della  fanta  poucrrà  con  penitenza  de  fuoi  peccati ,  Dio  gl'infondc  il  fuo  i 
diuino  amore»  o,  l'aumento  di  effo  :  Se  quanto  più  crefce  nel  fanto  tffercitio  del- 
la pouertà,  tanto p'ù  gli  và  D»o  aumentando  l'amor  fuo, fin' a  dargli  laperfetiio-  ' 
ne  di  cffo  .Quefto  dichiarò  S.  Agoftino  con  queftc  parole  ;  Il  veleno  della  cari-  D  ^ugufl,  • 
tà,  &  dell'amor*  di  Dio,  e  la  cupidità  delle  cofc  temporali,  &  lo  fminuire,  &  di-  %  l-qn^Ji 
iruggere quefta cupidità, e  accrefcere  nell'anima  la  carità  ,  &  amor'  di  D:o  :  &  36. 
quando  quefl  t  cupidità ,  &  quefto  appetito  disordinato  delle  cofe  del  mondo  è 
confumato  affatto ,  all'hora  la  carità  na  la  fua  perfcttionc .  Da  qn)  raccolgono  i 
fanti  vn»verità,  la  qual'c  dottrina  commune  di  tutti  efsi»  cioè,  che  la  virtù  della 
pouertà  volontaria  è  vn'inftromenroeccellentifsimo  ,  Se  molto  efficace  del  a^  ^ 
perfcttionc  Chrift.ana.  Perciòthe  la  perfcttionc  confifte  nelle  virtù  verc,&  per-  D.Creg.l.% 
Fette,  &  principalmente  nella  carità,  la  quale  le  vnifce  fece  tutte  :&  come  con  mcr*l.e.n 
la  volontaria  pouertà  acquisiamo  tutte  le  virtù,  &  la  perfettione  di  effe»  &  fpc-»  V>:ih.  x  2. 
cialmentc  la  fuprema  di  tutre,che  è  la  cariràiper  quefto  vien'  ad  cITer  inftromen-  q  i  òO  ar  3 
ro  marauigiiofo  della  perfcttionc  ,  &  mczio  diuino,  co'l  quale  s'acquifta  .  Cosi 
diceS.  Gregorio  :  Vi  fono  molti  huomini  giufti,i  quali  fi  difpongono  per  arriuar* 
alla  fommità  della  perfcttionc ,  &  per  arriuarui ,  le  ben  ella  ftà  neirintcriort-»      -,  -  .  * 
dciranima,  lafciano  rutti  i  beni  citeriori,  ch'hanno,  &  pofTono  hauerc,  facendo-  .  .-^ 

fi  pouen  per  Chriito  .  Quefti  fono  gl'effetti  principali  della  fanta  pouertà,  ac  da    a.  « 
efsi  vengono  confcgucntcmcnte  molti  altri  bcnidiumi  >  che  con  tifa  fi  ccufègai- 
fcono.  Lbera  l'huomo  da  innumerabili  pericoli  di  corpo,  &  d'anima  j  da  gran 
ficurezza  di  faluarfi  ,  &  gran  cojifidenza  in  Dio  ,•  caufa  gran  quiete ,  &  pace  nel 
cuor  Ci  reca  m3rauigliciacoi)folatiorei&  da  gran  gaudio,  &  allegrezza  ipiritua- 
leM)erche  dall'amor'  difordinato  delle  cofc  del  mondo  nafcono  1  pencoli»  Ie-_> 
diffidenze,  le  turbationi,  &  le  trirtezze ,  &  Icuando  via  la  pouertà  volontaria.* 
queft'amorc ,  libera  da  lutti  qut  fti  mali ,  che  nafcono  da  elfo  :  &  vi  mette  le  di- 
(ooCnìom  ,  &  qualità  contrarie,  che  foro,  ce m'habbiamo detto,  /icurez/.i,ccrfi- 
dcnza.paccgaudio,  che  fo:.o frutti  fpirituali, che  procedono  dalle  pcrf'site  vir- 
tù, &  principe  mei>te  dalla  cauri  CXicftì  beni  ,&  frutti  diuini  predicano  i  fanti 
della  fanta  poueiii,ammacfl.ati  dall  ifpcricnza»  &  principalsncr.te  dal  mngiftc- 
rio dello  Spi)  ito  fanto .  Felice  pouertà  volontaria  (dice  S.lìrrn2r<^o)  che  fu»  che  D,  }  ei»»r. 
gl'liUomini  ftiano  ficuri  nel  tremendo  giudici©  di  Dio .  La  pouertà  vrrtuofa  (  di-  /er.  «.  in  ff. 
ce  S.Chnfofltimo^  f*mpic  fta  ficura,  pei  che  in  ogni  loo^o  ,  &occafionc  il  vero 't^.v/  hMt. 
pouerodifpirito  Viue  con  fi.urezzà  .  ttin  vn'altro  luogodicc  :  Se  entri  dcr.ro  il  ixo.-j/r,!  ' 
cuore  del  pouero  di  fpirito>&  rclDmini ,  rrouarai  che  f!a  piei.o  cii  fuauiti  ,  &  /;<»  i^inc. 
che  gode  gran  libertà  .  Tutto  quello  infognò  Giesu  Chrifto  Sigr.or' noflro  rei  xi.  Muuh. 
premio  ,  che  ali;  grò  a  1  poucii  di  Ifiiito,  dicendo  :  di  eisi  è  il  icgio  de'i  cicli . 
Perche  (  come  auuc*tilcc  S.  Bernardo)  non  diffe;  di  cfsi  farà  il  rcj^no  à-S  i  ciel-j  D  Lcn.nr. 
^^^}^^^^^  in  altre  bvatitudini,afi[egaando  il  premio  come  futnro,aiccndoj  el-  y«  rOT.  4.  it 
D  pollcderanno  la  iena i&,  faranno  coiiloUtii     vederanno  Dio  i  ma  diflc  in_»  .ui'utnm . 
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RMTipo  prefcnfe,  di  efsi  cil  regno  de'  i  cieli  ,  per  farri  conofcere.che  i  vert  im%^^ 
tori  della  fnnra  pouertà  non  folo  faranno  Regi>  &  poffederanno  regno  nel  cielo** 
ma  da  adello  pofsier'o  .0  il  regno  de'  i  cieli  ;  &  così  hanno  nelle  loro  animc«#  ** 
molta  pace,  &  qaietc,  &  gran  confolatione,  &  gaudio  fpiriruale  .  Perche  (come\ 
'4>(K'm.i.y  dire  S. Paolo)  il  regno  di  Ii*a.  che  è  quanto  dire,  quel  bene,  per  mezzo  dcJqui-i)' 
le  Dioregna  per  gratia  nell'anime  noHre,  &  per  mezzo  del  quale  fperianio  otte-v 
n/r*,  che  regni  in  tflef  er  glori»;  è  ia  giulhria,  che  ci  fa  giuUi,&  la  pace,&  tran,.- 
quitlitd  de*  i^^oftri  cuori  »  che  uafce  dalla  purità  dell'anima  j  &  il  gaudio  dello 
^p^^•iro  finto  :  che  è  quinto  dira  ,  il  gaudio ,  che  hi  per  aurore  lo  Spirito  fanto, 
dte  é  Oro,"  con  che  ci  rallegriamo  della  gloria  del  medcfimo  Dio  .  O  beata  po»> 
utrfa  di  volontà,  che  tali  prodezze  ùi ,  che  cofe  tanto  marauigliofc  open  ,  & 
fili  (Ifetti  produci.  O  veramente  beati ,  &  molte  volte  felici  i  poneri  di  cuore, 
che  tali  >  &  tanto  grandi  beni  pofsit  dono  di  prefente ,  8f  fperano  poflTeder*  nel* 
D.  Bernxr.  rctcrnità .  Con  «an  ragione  difTe  S  Bfi  nardo  :  E  più  ricca  la  pouerta  di  Chrifto, 
frr  4.pt  vi-  c<ie'tii:te  le  ricchezze,  &  tcfori  del  mondo  :  perche  con  c/Ta  acquisiamo  le  rie» 
^  ffltA  nari,  dlteze  della  graria  di  DiO,  &  i  tefori  del  l'ego©  de'  i  cieli . 
•     >t  ■ 

Scianto  nafcofìo  fu  al  mondo  il  valore  dej/a  pouertà  volontària  : 
comi  conuenne  the  Lhrijtola  ejfercitajfe  ,  ^  a  queff  ' effetto 

elejfe  madre  pouera .    i^ap,  V  • 

'  .  •  -1  .  .  • 

I  OH  ratto  che  laf>ouerti  volontaria  fia  tanto  eccllente  virtù ,  &  canto  ▼ci'' 
I  &  in  gran  parte  tanto  neceffaria  per  acquiftar'  la  giu{litia,la  fantifà  dd(- 
•  -  ;  .  l'anima,  &  la  perfettione  della  carità,- «t  Con  tuttoché  fiano  tanto  grandi,  &  ma- 
rauigliofi  gl'effetti  >  &  beni  di  efTa;  non  era  conofciuta  nel  mondo,  nchaueuand 
grhvomini  notitiadel  fuo  valore,  della  Tua  bellezza,  delta  Tua  dignità»  &  dell«^ 
D.  "Btrrmr,  fìia  vtilità  .  Pcrciòchc  (come  diceS.  Bernardo  )  che  cofa  era  nel  mondo  tanto 
de  fefU  em  nafcofta  ,  qaantcrquefla  j  che  la  pouertà  fufTe  beatitudine  \  Et  come  grhuomint 
mium  firn,  non  conofceuauo  l'eccellenza  della  pouertà  ,  nonTamauano  >  né  refiercitauano 
volontariamente  , and  la  fùggiuano  ,  l'odiauano ,  &  la perfegu itauano  .  Lapo» 
Berti  volontaria  confifle  in  voler*  Thucmo  fopportar*  per  amor*  di  Dio,  &  per  la 
falute  dell*arj.'ma  qualche  mancamento  nel  mangiarc,o,nel  bere,o,nel  veftire,  o, 
nella  caia,  o,  nel  feruilia ,  Re  nella  fodisfattionc  corporale  :  &  gl'huomini  com- 
batreuano  con  cncie  le  forze  pofisibili  contra  quelle  necefsità  ,  &  mancamenti . 
Conerà  1!  mancamento  del  cibo  s'armauano,&  combatreuanocon  gran  moltittt- 
dine,  &  varieti  di  cibi  faporiti,  6c  dchcati .  Contra  il  mancamento  del  bere,  eoo 
molte  maniere  di  beuande ,  it  di  potioni  diletteuoli  al  gudo .  Contra  il  manca* 
mento  del  veftire,  con  innumerabili  modi  di  veftiti  di  prezzo ,  &  galanti .  Con- 
tra il  mancamento  deirhabitatione.con  cafe,  &  habitationi  molto  grandi,&  bel- 
le, &  di  ^ran  fpefa,  &  artifìcio .  Contra  il  mancamento  del  feruitio  >  con  gì  an.^ 
moltitudine  di  feruiiori .  Contra  il  mancamento  di  fodisfatione ,  &  confolation* 
humana,  con  infinite  forti  di  giuochi}&  di  ricreationi  piene  di  vaniti  ,&  di  maU 
uaggicà  .  In  que<lomodohaueuanoinabborriraento,&  perfeguitauano  la  po- 
uertà ,  &  coinbacteuano  contra  di  cfTa  tutti  gl'huomini  del  mondo  auanci  la  ve* 
nata  del  Sign  ore  i  perche  qua/i  tutti  erano  infedeli  ,*  &  i  fedeli  del  popolo  di 
Dio,  i  quali  era'no  pochi  >  qua/i  tutti  faceuano  il  mede/imo;  perche  non  conofcc-  • 
uano  il  valorejéJ*  1  vtilità  della  pouertà  fanta  .  Vedendo  dunque  Dio  chegl'hu©- 
mini  viueuano  co  u  tal*  ignoranza  di  cofa  tanto  importante,  &  vtile,  &  tanto  ne- 

  ceffaria  per  molti  c  ^^"i  diuini,  quanto  era  la  pouertà  volontana,  &cheper  ab- 

hoxidi ,  ic  perfcfui  ^^^^  *  abboodaua  tanto  la  malicia  del  mondo ,  &  che  tutti  * 

glhuo- 
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rfhnomim  eranò  dincntati  vn  Iago  profondifsimod'ogm  forte  di  pcccsructeh^ 
berò  di  calar*  da'  i  cieli  in  terra,  con  farfi  huomo,  per  faluar*  rhuomo.  c  auando 
le  anime  da  peccati ,  facendo  le  giufte ,  &  dando  loro  intrata  nel  cielo .  E:  fra 
d'altri  mezii ,  che  per  qaeft'  cftlnto  adoprò ,  vno  molto  principale  fu  i  abbrac- 
ciar* la  pouertà,  amarla»  &  esercitarla  con  (ommo  affetto  ,  &  con  fommo  rigo- 
re .  Cosi  dice  S.  Bernardo:  Era  nel  cielo  abbondanza  infinita  di  ricchezze  etcr-  d.  Bemar. 
ne,  &  non  y'era,  né  vi  paoteoa  cffcre  pouertà  jera  peiò  quefta  nella  terra  molto  fer.\,df\i 
copiofamentej  marhuomonon  lapeuail  molto,ch'ella  valeua,fe  fi  amaua;&  per  gd^nAtiu. 
ciò  fcendendo  il  figliuolo  di  Dio  nel  mondo,  &  conueriando  fri  gl'hucmmi  la»* 
eleffe,  l'amò,  &  reffercitò  ,  per  manifcftar'a  gl'huomini  il  gran  prezzo  di  elTa, 
&  per  maouerli  a  ftimarla  aflai,  ad  amarla ,  &  ad  efTcrcitarla  .  Si  come  fù  altifsi- 
mo  confeglio  della  fapienza  di  Dio,  &  degno  della  fua  infinita  bontà  che  venen- 
do il  fuo  figliuolo  a  redimere  il  mondo  in  carne  mortale  ,  abbracciale  la  croce 
di  pene,  &  ignominie  grauifsime,  &  eleggcfTe  il  bellifsimo  ftato  della  caftità ,  & 
della  perperua  virginità,  acciòche  redimendo  gi'huomini  con  quefto mezzo,  in^  - 
fiem'infieme  leuafTe  loroco'l  fuoefTempio  il  difordinaco  timore>ch'haucuano  dcU  • 
le  pene,  &  delle  ignominie  j  &  li  liberaffc  da  gl'innumerabilli  peccati ,  che  core*      •  ,  >.V' 
metteuano  per  fuggirle  j  &  ancotoghefTe  loro  l'amore  ,che  portauano  a  i  dilct» 
ti ,  &  delitie  carnali  ^  &  li  Iibcraffe  da  gl'irjftniti  delitti  >  &  mali ,  ne'  i  quali  pc* 
amarli,  &  confeguirli,  fi  lafciauano  cadere  .  Così  fu  conftgho  ,  &  decreto  cccN 
nodeirinfìnita  (apienza»&  bontà  di  Dio, che  venendoli  figliuolo  di  elfo  Dio  al 
mondo  ,  s'abbracciafTe  con  la  pouertà,  ramaffc,  &  l'effercitaffe  con  gran  pcc« 
fettione,  per  leuar*  da*  i  cuori  fiumani  l'auidità,  &  il  defìderio  infariabilc  ,  ch'ha-      .  •  •  ; 
ucuano  di  ricchezze,  &  di  beni  temporali)  &  dell* vlò  abbondante    &  eccefsiuo 
di  efsi,  &  così  li  mondafle ,  &  li  liberafTe  da  gl'infiniti  peccati ,  &  vitij ,  che  per 
lodisfir*  a  queft'appetito  commetteiiano ^  &  per  perfuader'  loro  i'amor'  delia-»  . 
pouertà,  con  la  quale  hauefTero  acquirtare  tutte  le  virtù  ,  &  la  peifèttione  di  efle. . 
£t  ancora, acciòche  più  chiaramente  fi  vemffe  a  conof«ere  la<puritài  &  la  fantità  . 
della  facra  humanità  di  Chriflo,  &  la  virtù  ,  ^  ferità  dclladiuinitàfua  :  fi  cìk-j» 
non  cercando  egli  nel  mondo  alotin'intereffe  temporale  di  piaceri,Qèdi  ricchea»- 
iCf  nèd'honori,  ma  pene,  ignominie,  &:  pouertà,  manifeftalTe  chiaramente,ch*itì 
turco  quel  che  faccua,  &  diccua,preicndeua  puramente  la  gloria  dell'eterno  Pa- 
dre, &  la  falere  dell'anime .  Et  conucrtendo  il  mondo  ,  &  perfuadcndo  la  fua.^ 
fede  ,  &  l'vbidienza  al  ùio  Euangelio  ,  fenza  valcrfi  in  quello  de  diletti,  nè  d'fio- 
Bori»  né  di  ricehezzc,che  gl'huomini  amanoj-ma  di  pene*,  d'igncmmie  >.&  dipOf  . 
uertà,  che  gl'huomini  fuggono  ,  &  hanno  in  odio,  fcoprilTe  manifelìamente,  chp 
era  ftata  virtù  I  &  potenza  di  Dio  quella  ,  ch'haucua  potuto  far'cofa  fi  mnraui- 
gliofa ,  &  ridurrea  jSn^  tal'imprefa  .  ^er  quelle,  &  pe^  aitre  ra^iioni^dcgni  JdU 
fapienza  ,  &  bontà  di  Dio ,  conuenne  t  che  apparendo  il  figliuolo  di  ^fl^  Dr^  nel 
mondo  fatto  huomo,  non, fu0c  ricco  ,  mapouero  ,&mol'-o  poutro-ai"  beni  tem- 
porali ,  &  che  non  hauefTe  vfb  diVicchczrze  ,ma  di  grandifiima  poutrrà  .  Cosi  di- 
ce S.  Paolo,  manifcftando  queflo  mifterio  ;  Già  fapetc  la  {»r  ariadi  GicsùChnflo  iCcrS 
Signor'  noftro,  il  donoahifvTmo  nacadàlla  fuà  grariofifsinoa ,  fiftlibcnkinvoloncà, 
&dal  fuo  amore,  Scmifericordia,  che  tllendo  ricco',  &  riiniiiciido  ricco  nclIaL» 
maefià,  &  grandezza  della  iua  divinità,  8l  nel  domimo  ailoluto.  ci>'oaueua  lopra 
tutte  le  ricchezze,  &  beni  temporali,  &r  ipiritualidel  cielo,  Se  dclla-ccrra ,  come 
Creatore  di  tutte  le  colej  fi  fece  in  qucfto  mondo  poutro  per  noralm  ,aiiume4- 
do  la  noftra  natura, &  parendo  volaitariamente  in  tfla  gì  an  mancamento  dt  tjtf- 
te  le  cofe  necelVarie  per  la  vita .  E:  elcffe  quelta  poucrfa  i  per  farci  con  tfla  ric- 
chi di  ricchezze  vere,et  d'iuHnito  valore,  ipirituali,  &cclcfti ,  meritandole  per 
noi  altri  con  queU'vfo  di  pouei  ta  come  con  tutto  quel  di  più,  che  iscc>&  patì,& 
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perruadcndoci  coM  Tao  effcmpjo  r.ftcffo  vio  della  ponenti  ,  co*l  qnafe  no?  a!tr? 
aiutiridal  diuino  fauort-  meritursitno  ,  &  contVguilsitno  i  mtdcfjmi  beni  di  gra- 
tia  »  &  di  gloria  .  Q;j' 'io  jn  foftanza  c  deli'Apcftolo  .  An>ii.imo  hora  dichiaran- 
do inpaincoUrc  grcflttnpi;di  pouertà>chcci  diede  il  figliuolo  di  Dio  in  car- 
ne mc.;ralt  .  Qjantoalla  priiiìa  cola,haucndofi  da  far*  huomo,  &  potendo  eleg- 
gere vna  ver^ijje  mei  o  ricca,  &  padrona  d'vn'imperio.non  volfe  farlo,ma  elcf- 
k  vna  vergine  molto  pouera  ai  boni  temporali  ,  &  fpofara  con  vn'  huomo  an- 
ch'elfo poucroj  perciòchc  poucn  lo<.o  quti,  che  non  hanno  altra  cofa  per  viuc- 
rc,  che  quel  che  fi  puadagnuoo  con  le  f..tigiie  delle  lot'  mani ,  &  quel  che  gua- 
dagnano é  poco  ,  per  crter  i'arte  loio  di  poco  guadagno  ,  &  per  eflèrciraila  efsi 
fenza  auidira;  &  molto  poueri  fono  quti ,  che  patilcono  gran  mancamento  del- 
D.'Hffin  ìn  le  cole  ncccirarrc  per  la  vita .  Et  quetto  fu  della  vergine ,  &  del  fanto  Giofeppe, 
dt4l  cohtra  perche  fi  fdftiorauanocon  le  hfjghe  delle  lor*  mani>  &  guaaajnauano  poco  , 
Jrifhcn.     01  qucl  poco>  chc  guaoagnauano,  dauano  buona  parte  a  poucri  :  &  cosi  prr  cf. 
D  Ji^Jil.  in  fcr  molto  poco  quel  che  rcftaua  loro  per  foliencar*  la  Vita  ,  paciuaro  grat;  man- 
crttjl  mena  camento  delie  cofe  nece0ane .  Et  la  ragione  principale  dcìld  grin  pr\uenà  loro 
ftu  f.5.     fu  »  perche  il  fanio  Giclt  ppc  ,  il  quale  ^-ìl  partecipaua  del  lume  dell'Huangelio» 
che  confcglia  la  pouertà  ,  laamaua  molto  internamente,  &  la  vergine  ,  la  qual' 
era  tutta  piena  dello  fpirico  del  fuo  figliuolo  ,  la  amaua  fommamente  .  Airando 
dunque  tanto  la  pcuertà  la  Ver^nie»     il  tai.to  Gu  feppe,  e  colachiaia  ,  che  la 
haueuano  da  cfTercirar*  quanto  tLfie  mai  po(5;bilc  j  fi  come  ffceio  molto  da  do. 
uero,  &  con  grandilsima  perfettioiie  .  Cosi  fi  raccoglie  dall'iuangebo ,  &  cosi 
D.  r )frÌM.  lo  teftificano  i  fanti .  Fù  pouero  il  figliuolo  (dice  S.  Cipriano  ,  )  &  poui  i  a  fii 
ftr.  de  nat.  madre  ,  pouera  la  cala,  &  pouera  la  fupelktile  di  efla  .  £c  S.  Chnloftomo  rrar- 
f)  chrijcfl.  tando  di  queflo  mifterio,dice:  Chriftoci  diede  per  regola  »che  non  cejcafsiiro 
hf/tj  67.  in  cofe  maggiori,  nèp  ù  ricche  »di  qucl  che  ricerca  l'vlo  iiccefiario  per  la  vita  iSC 
MAf.&  ho.  così  non  volfe  eleggerfi  madre  ricca  ,  ma  madre  molto  pouera  j  &  ponderando 
de  £fiph.    la  grandezza  di  quella  pc«uertà  della  Vergine,  dice  in  vn'altto  luogo  :  Viddero 
D.  Bonau.  i  Magi  la  madre  di  Gie&ù  in  tanta  pouenà  i  che  appena  haucua  vna  tonica  per 
inafdfuu  veft.i'il  fuo  lacro  corpo,  nctencuaquefta  per  ornamento  ,  ma  percrprir' hone- 
pcrum.      iiameme  la  iua  nudità  •  Quefla  fù  la  poucrtà  della  Vergine  ,  che  Chriito  prcit_» 
per  madre  :  &  perche  di  quella  pouerri  della  farratilsima  Vergine,  &  de  gl'ef- 
Intrflci  de  (emp  j,  che  di  effa  ci  diede,  habbiamo  lungamente  trattato  in  vn'altto  hbro,non 
tmit.  virg.  ne  diremo  qui  altro  ì  ma  paflaremo  innanzi  a  trattar'  de  gl'altri  eir.mpij ,  che  di 
£ .^7.        elTa  ci  diede  Cie&ù  chriito  Signoi'noftro  jChe  è  rintenuone>che  qui  hab- 
biamo . 

Df  ^l'fjfempy  di  poueri à ,  che  ci  diede  Cbrifto  neljuo  nafiimentatnel" 
la Jua prejtntattone ,  (*^  mentre  babttò  nelf  E^ttto,  ^ 
m Nazareth.    (Jap>  yi^ 

IL  prìmo  mìAerio  della  vita  di  Giesù  Chrìfto ,  nel  qoale  il  benedetto  Signore 
comminciòadclTercitar*  la  poucrrà  ,fù  quello  del  nafcimento.  Quiui  all'in- 
trar'  che  ficee  nel  mondo  >  s*abbracciò  tanti-  ft.ettamcnte  con  la  pouertà,  &  fi 
moftrò  ranco  innamorato  di  effa  ,  che  causò  (trano  ftupore  all'i  fteno  mondo ,  flC 
-  fomnaa  ammiracione  a  gl'Angioli  del  cielo }  confofe ,  &  condannò  tutta  la  cupi- 
o  -di: a  oe'  1  fighuoli  d'Adamo  i  &  maniftftò  tutto  l'irganno,     la  vanità  delle  rie- 

-^chezze  .  &  dclitie  della  terra  .  Cerciòche  il  Signore,  &  padrone  del  mondo,vo- 
'  lendo  nafcere  nell'ifteilomotidoi  non  trouò  luogo  ,  oue  nafcere ,  in  tutta  la  cic- 
U  di  ficdcem,  né  in  cala  parhcolare  di  qualche  cittadino ,  né  in  alcuna  publica 
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ode  IT  di  ricètto  a  tmtf  quei»  cte  vi  vogliono  aUog||ljtfn  Ina  per  man^ 
camcnto  d'altro  miglior  albergo  venne  a  nafccre  in  vna  ^rorra,  o,  portjcalc,  che 
Aaua  attaccato  alleiBiira  della  cicca,  &  feruiua  per  lialù  d'animali,  &  di  ritirata 

Sr  qualche  poiiiiÉi  »tiùliiimi  fiiocetliòae  di  rìpararfi  dalla  pìoggia,&  dal  fred- 
•  ftc  dopò  eiTer  nico  in  luogo  si  penero,  vile ,  Ir  erpoflo  al  vento 9  tfnd#iriB 
éHnon  hebbc  altra  culla ,  nè  altro  letto  ,oue  la  ver^jine  hauefTe  potuto  colcar- 
lo^che  la  maojgiaioia  de  granimali,ch'iui  era .  fccper  veftirlo,coprirlo,&  difeo-  ^  ^ 
énfo  édÌÌPeddo»xlK  eri  grande,  per  effcr  tempo  ^ 

le  di  cortina  fina,  nè  altre  cofc  di  (era,  nò  altri  mzttmzl  di  piuma,  che  certi  pò* 
neri  pannicelli,  &  il  fieno  >  &  paglia ,  che  era  iui  per  vfo  de  granimali  .  Et  eflen- 
do  il  luogo  tanto  fprouifto  d'ogni  commodità ,  &  tanto  foluario ,  non  hebbc  la 
VergioeponDÌ  da  coprirlo,  nè  (eraitore,  nè  ferna»  ohelo  femiflè .  Quello,  ch«^ 
tutto  rvninerfo  non  caoifce»  &  hà  il  cielo  per  trono  ,  &  la  terra  per  fcabello  de 
Tuoi  piedii  quello,  che  ftende  gl'orbi  celefti,  &  gl'adorna  di  ftellcj  quello ,  chc-j 
forma  le  campagne^  &  le  vefte  di  fiori;  quello,  che  dà  la  luce  al  Solje,8iC  bellezza 
alla  Luna  »  è  alloggiato  in  vna  vile  ftalla,  rinchinfo  ndte  lirectme  d*vna  dQra,& 
fredda  mangiatoia,  infafciaro  con  hum;lipann:celli,&  couerto  di  paglia  i&di  « 
ficnaSXipnano  defcriue  quefta  ponertà  del  nafcimento  del  bambino  Giesù  con 
foefte  parole  :  Il  feUoolo  di  Ùm  nalce  kid  mondo,  &  non  hà  altra  caTa  ,  oue  al-  D.  CyprU, 
loegiare ,  che  vna  Italia  per  nacere ,  nella  quale  la  madre  fta  fopra  il  fieno,  ftil  fir,  Jt 
figlio  nella  mangiatoia: quella  forte  d'alloggiamrnto  s'elelTe  il  Creator* del 
mondo  quando  nacque,*  qudla  forte  dt  vezzi  hebbe  la  Vergine  quando  lo  par- 
tori  .  In  quella  penerà  cafetea  non  v'eri  ftaaza»  ooepoceOè  aarc,  ne  palazzo,ouc 
rìcirarfi,  era  tutta  aperta,  &  patente  a  quanti  pamno ,  incrauano  in  effa  :  U 
tetto  era  traperto,  le  mura  tgnude  ,i!  pauimenro  come  vn  lago  d'acqua  quando 
pioueua  :  non  v'erano  leruicon  pcrfcruue  ,pcrchelapoucrta  era  tanto  grande, 
che  non  lo  comportaua  .Q^eftoédiS.O'pnano  .Btéda  confìderare,per  haucr' 
degno  fcntimento  di  qucftomifterio ,  che  quefta  ponertà  «nella  quale  nacque  il 
bambino  Giesiìi  non  fu  a  cafo ,  nè  fu  inuentione ,  o  ,  difegno  dell  ingegno  huma. 
no>  ma  fa  nfoluta  ab  eterno  nel  confeglio  di  Dio,  ordinata  dalla  fua  infinita^ 
bontà,  &  (àpienza  confisrmeal  fine,  per  il  quale  Chfiflo  venne  al  mondo ,  che^ 
era  per  faluarlo,  &  per  diftruggere  l'auaritia,  la  fupcrbia  ,  &  il  diletcoenmn>i 


con  qucfla,  con  la  quale comminctò  la  vira  ;  perche  f  iorii  cola  p;  occdtua  da», 
vna  itlclTa  bontà,  &  lapienza ,  &  davn'iftcfi'amore  di  pouerta  ,  &  era  ordinato 
per  VB medefimofiiie. Et perqueflo  gl'Angioli  annuntiando  a  1  partorì  il  lufci» 
mento  del  benedetto  bambino,  diedero  loro  per  contrafegni  da  poterlo  crouare 
ipoueri  painicel!i,ne'  i  quali  ftaua  inuolco,&  la  vile  mangiatoia,  oueftaua  col- 
cato,  per  d:moitrare,  che  la  pouertà  volontaria  è  il  co.ntrafegno ,  nel  quale  que 
Ito  Signore  ha  daeflerconolcintoperSalnator'  del  mondo,  &  quella,  chhaueuj 


urne,  meajcarlc,  &  rifanarle  da  peccati;  i  quali  come  hanno  la  r  ^dice,&  la  loro 
origine  da' tr,ior'  delle  dehtie ,  del  diletto  ,  dcirhooor^  vano  ,  &  della  cupidi* 
U,  haueuaao  da  cfici  medicar;  ,  &  guarite  con  croce  di  pe  ne,  &  d:shonori,&  con 
U-Merta  voloiKana  del  Signore,  che  veniua  a  faiuark .  .vUnifeftò  anche  Chri- 
ttonei  ruonalameoco  l'amor'  cheportaua  alla  ponertà  .che  haneodo  da  eleg- 
gere hBojBuu  dd  popolo  d'Ifrade  per  eflér  teftunonij  delfuo  nafcimeoto,  ^ 
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anonndarlo  a  gl'attr! ,  non  tìcffe  per  qaeft'eflfecro  haomtm  ricchi ,  &  potenti  di 
quel  popolOi  ma  huomini  poueri,di  bafla  condirione»  &  femplici «com'erano  i  px- 
ftori .  11  che    vna  chiara  ccftimonianza  della  molta  Rima  »  ch'egli  Fa  della  po* 
orni  «    come  qaefta  difpone ,  &  fa  erhuomini  idonei  per  ricenere  doni  alciiÌN 
mi  dal  ciclo .  Et  con  qurfta  elett'one.che  fece  Chrifto  eflendo  bambino,de'  i  po« 
neri  pallori  per  manìFeftar'  loro  il  foo  narciinento,&  per  farli  aoibafciatori  della 
ly.Cyfr.fif,  ^  veoaca  al  moudo»  diede  principio  (come  dice  S.  Opriano  )  9t  fece  rooflra.» 
é»mitm,   dliqadch*luiieiiA4a.fti«  quando lofleiUtD  grande, eoe  fu  p^^  ftc^denioot 
difOlieri  pefcatori  per  Apoftoli  Tuoi ,  per  maceri  del  mondo  »  &per  prencip! 
deua  Tua  Chiefa.  Vn'alcro,m>fìerio,  nel  quale  Chrido  effcndo  bambino  eflerdcò 
la  pooertift  &  naanifìeftò  l'aowrckche  ad  efla  portaua,  fn  quello  della  ftia  prefèo- 
tmùt,  la.  uiioiic  ai  Tempio^  C3(«lMHidaua  la  legge»  ch'il  bamhiiio  »  che  fùfle  nato  in  It> 
taele  ,  compiti  li  quaranta  giorni  dopò  il  fuo  nafcimento ,  ftjfTe  prefentato  nel 
Tefnpio>&  che  s'offende  vn  lacrifìcio  per  iuiu  £c  che  fé  la  «adre  hauena  £lCol« 
tài  òi  dinari  per  comprar*  yn'agnello,  ofietiife  ili  fiitrifid<H'agiielJoi  tc.not^m^ 
torà,  o»  vn  coloaibìiMlt&  feera  tanto  pouera,  cheoon  poteilè  comprar^  l'agncU 
tmét,      lo,  offeriflc  due  tortore*  o.doi  colombini.  Eclafantifsima  Vergine  oSéri  in  fa-* 
crifìcio  per  il  bambino,  6c  per  fe  ftcfla*  non  vo'agnclk»  »  ma  due  tortore  ,o  •  dot 
'  colombini  :  od  chcitiTide tiiìii  mmmMmmtÈimàm  pooerti  t  perche  co- 
'  ire  era  oifcruantilsima  della  legge ,  fe  haneffe  hauutotlBOdo  da  comprar*  l'a^ 
gnello ,  è  cofa  certa  che  l'hauercbbc  offerto .  Et  fe  bene  quefto  effercitio  di  po- 
uertà  fu  della  Vergine,  fu  nondimeno  anche  del  bambino  Giesùt  ilquale  volici 
haner*  madce  cosà  pooera^    mlfBckÉ  frofierifle  pereflo ,  come  per  bambino 
òooerof  il  facrifiaodc*  i  poueri  •  Dopò  la  prefentatione  del  fenciullino  Giesd 
nd Tempio  ,  per  commandamento  di  Dio  Padre  notificato  perinezzo  d'vn'An- 
!  ciolo  al  (ànto  Giofeppe,  fu  portato  il  benedetto  bambino  al»terrad'figìtto»otte 

nette  rénftaaDi  »Iii  qwfta  relegatione ,  &  peregrinati one  di  taociani  pati  il  fi» 
enoregran  poucrtà ;  perche  eflendo  patle  (Iranici o ,  habicato da  gente  idolacn^ 
aliena  dalla  pietà,  &  non  hanendo  egli  in  dio  né  cala ,  né  fu^ellettile  ,Dè  lectoé 
nè  prouiiloni  di  vctcouaglicnia  haoendofi  da  provedof  ogni  cofa  di  boooo  eoa 
qpel  cbe  il  fanto  Gtofeppe  guadagnaua  con  la  fua  arte  di  Iegnainolo»fr  con  qael 
che  la  Vergine  poteua  guadagnar'  filando,  o,  lauorandoj  &  effendo  quefli  gua« 
dagni  tanto  piccoli  per  poter'  prouedcr'  a  tante  neceUità,  e  coU  duara,che  do* 
■euano  patir*  gran  mancamento  delle  cofe  aeceflàrie,  di  il  biiÉfaiooGicrik  paM 
cipar'  di  eflb .  Et  perche  tutte  quefte  necefsitl  fbroao  elette  volontariamente».  I 
attefo  che  la  relegaticne,  dalla  quale  rifultorono,  il  mede/Imo  bambino  lavolfe 
inquanto  huotDO  %  &.la  ordinò  in  quanto  D  o  infieme  col  iiio  eterno  Padre  >  per 
quedo    poterti  fDkmcarìa ,  &  molto«erdf almeneeaflttai.  Vn'altro  efléicftto 
«ii  pouerrà  ,  che  fece  il  bambino  Giesù  in  quell'età  fua  fànciullefca  i  fii  quando 
eflendo  di  dodici  anni  fc  ne  refiò  nel  7  empio,  &  flette  tré  giorni  in  Gierufalem- 
me  j  ne'  i  quali  non hcbbe  piouifione  di  vitto»  perche  la  Vcrgine^laqttale  ne^ 
lo  foleua  procedere ,  non  feppe  che  fe  ne  reftaoa  9  ft  coti  per  iiMliif  «sò  A 
mezzo  commune»  &  ordinano  de'  i  peneri ,  che  è  mendicarlo»  n  come  lo  ten- 
D.  ttm  in  gono,  &  l'infecnariO  molti  fanti .  Et  e  cofa  molto  degna  d'eflèr  creduta  j  perche 
f  r.  d»  hoc  le  beo'hauerebbe  potuto  fòftentarfi  eoo  qualche  miiracolo ,  non  era  però  anco* 
wd0m9,    f*  tempo  da  òf  aificoK,  perche  lifece  per  confermar*  la  verità  della  fila  dot- 
D^«iM  im  trinSiff  perfiuder*  la  Fede  ;  &  non  eflendo  tempo  da  miracoli,  nè  prefentandofi 
'vita  Chi-  alcuna  nccefsirà  di  farli,  doucua  vfar*  il  mezzo  ordinario  per  foflentarfi  :  &  gii 
fi*  c*i^,    che  era  pouero ,  U  amaua  fommamente  la  pouertà ,  & l'eifercitaua  con  gnTO 
inrftMkidtjfarf"**''^  >  vteo  bene  la  conlegoenza ,  che  prefentandofegli  tanto 
bMM^coiOflfsUdfeccaè  iiCTdicaa4a>flyftocoaf<ftig.flctiiardo  cou 
■  ^oefic 
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SelUirutil  della  S^Pouertà.  |e} 

^efte  pirole  t  Signore ,  chi  ci  fofteticò  io  foei  trègtomi ,  chetearpimaiiefli  foJ 
lo  in  Gicrnfalemmc?  Quel  che  facefti  per  confermarti  con  la  noftrt  pooercà ,  Se 
per  fare  qaelch'  la  ciE  tunih  foglio&o  i poaeri,fù andar'  come  vno  di dst  di  por- 
ta in  porta  de  gl'hoooifiii  piecmi  a  chieder  la  lemofina .  Tn  ratto  ft  rimaaentt^ 
tempo  della  fot  vita  Ba  à  i  crenc*anni>  a  capo  de  quali  egli  fi  maoifeftò  •  non  fap- 
piamo  in  particolare  gVcffsmpi'j  di  poaerca)  che efTercitdi  ma  in  generale  fappia- 
moi  che  la  eiTercicò  molto  grande  :  prìm:erameate  t  perche  laaoraua  con  le  fue 
proprie  mani,  vbedendOi  *  aiocaiido  il  (àuto  Oiofbppe  nelTarte  ta,  ft  fi  fofteiK 
MMO catti  con  quel  chegaadagnauano ,  che  era  molto  poco ,  &  di  qael  poco 
ilanano  buona  parte  a  poaeri  :  &  quel  che  principalmente  accrefceua  la  pouer- 
ti  del  Sigaore>era  l'amor*  indicibile,  che  porcaaa  all'iftefb  pouertà  >  il  quale^ 

glie  la  Aeesa  eflèrdnuf  ^oanco  era  porsìbile  iàloa  la  vica ,  &  il  fao  ftaco  numilei 
c  perche  in  qaeftotCBpo  non  conuerfaaa  con  gl'hooroini  predicando,  8e  facen- 
do miracoli  per  conaerdrli ,  non  hebbe  necefsiti  di  condcfcendere  con  efsi  nel 
fliaiigiarei  nei  bere  ,&  nel  veftire,  come  fece  dopoi  per  guadagnarli;  ond' hebbe 
«ODMMidicàdflefliancitac^  la  pouertà  per  tutto  quello  rem;>o  con  più  concinno  ri- 
gore .  Ec  potè  con  gran  veriti  dire  quel  che  il  Salmifta  d.lfe  nella  perfonj  di  lui:  ^/sL$t^ 
Son  pouero,  &  afflitto  ,  &  elTercitaco  in  craiiaglt  »  &  pene  »  fio  dalia  mia  ffioami 
cù»  &  fin  dalla  cenerà  ^  mia^  • 
.  » 

V Sdiamo  bora  greffempij  di  poaertà,  che  ci  diede  il  signore  dopò  che  eom« 
minciò  i  manifeftarit  in  Ifraele  •  11 primo  esèmpio  infigne  >  che  di  effa  ci 
diede,  A  neirandarfene  al  deferto,  ooe  A  ternato»  ir  fai  pafUr'  quaranta  giorni 
iblo  in  quella  folitudidr .  Perctoche fe la  ponertà èpatir'  mancanenco od  niao* 
giare,  nel  bere,  nel  venire ,  nella  cafa ,  ne!  feroimeaco ,  ft  nella  confolatione  de 
gl'hnoromi,  io  cocco  quello  tempo  il  Si  gnore  iù  piioo  d*ogoi  confoUcione  d'hoo* 
■M»  4k  dTogni  compagnia  >  ft  Brafapentodi  pcnÒBa  humana  $  privo  dèi  gn» 
Ho  del  mangiare,  &  del  bere^ercbe  non  mangiò  t  ne  beoé,  ft-al  fine  de'  i  qua» 
rama  giorni  pati  fame .  le  eilendo  giouane  molto  delicato ,  &  tenero  ,  per  efler 
di  tanto  pertecta  complelsione ,  non  hebbe  io  tatto  qoefto  cempo  ùè  lecco  %  né 
ftaoza,  ne  cofa  one  federe  •  -  Ec  elTeodo  Cfempo  d'inueroo ,  doè  (  fecondo  $,  cre- 
de) de*  i  cinque  di  Gennaro,  fin'i  i  quattordici  di  Febraro ,  nel  qual  tempo  ia_» 
quei  paefi  regnano  freddi  grandiift  molte  p]oggie,non  hebbe  tetto,  ne  commo* 
diti  ai  cofa  aicooa  i  propofitq  da  mettere  in  terra  per  colcaruifi,  ne  cofcino  da 
pofiirui  il  capo  ;  Il  Aio  rìpoCacoio»  il  fuo  letto,  l»fiia  fedia  era  la  dotai  ft  ftcdd» 
terra,  la  fua  flanza  era  la  concauiti  di  qualche  rupe ,  &  il  fuo  cufcino ,  qoaodo 
Toleua  prendere  vn  poco  di  fonno,  era  vn  fafTo .  C^efla  fù  la  pouertà  tanto  ra- 
ra, ft  ftrecta ,  che  tn  aueflo  tempo  per  noflro  rimedio ,  &  per  noftro  elTempio 
s  dfercicò  il  Signore  della  Maefti ,  &  il  Ré  foorano  de'  i  cieli  >  ft  della  terra .  ft  i 
proprio  de  gl  huomini  molto  pooeri  non  hauer'cafa  >  ne  poflefsione,  né  robba^ 
di  forte  alcana  i  &  cosi  il  Signore  come  molto  povero  in  tute*  il  tempo  della^ 
iba  predicatiooe  noo  hebbe  poflèftlone,  né  ròbba  alcuna»  né  cafa  propria  :  ft 
per  npofar*  la  Dotte ,  fe  o'aodaoa  molto  frequencciMmeéf  iMMff  fft  dopò  ha- 
ner^  ve|liato  quafì  tutta  la  notte  in  oratione ,  fì  ripofaua  vn  poco  (opra  l'ignuda 
terra  :  ft  per  mangiar'  alle  volte  fe  n'andaua  alla  campagna ,  ft  alle  volte  a  cafe 
aknii .  Qoefto  dichiarò  egli  nel  priocipto  della  fua  manifeftaciooe  io  quefla.» 
■uMicrt.  FafittidoYB  giorno  per  dMftmilBiicUtemdot  de  ftoidìfip»»!^ 
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304  Trattàto  Settimo  '  ^ 

lii  vno  éc  qtu1i«ra  S.  Andrea ,  moki  quefti  doi  difcepolt  dalla  tef^fmoniafltt  «H 

S.  Gioaanni,  li  quale  dide  i  Ecco  lì  l'agnello  di  Dio  ì  lafciorono  S.  Giouanni  «  8C 
feguitorono  il  Sigrvore»  &  dimandandogli  ou'eeli  habtcaaa,  il  Signore  ri fpofc^ 
loro:  venete  meco»  &  lo  ved?rete,&  li  conduOe  feco  all'habicacione,  nella  qua- 
le Hrìtiraua,  che  era  cafa  altrui,  oue  per  pietà  gli  dauano  albergOi  &  Io  proue* 
deuano  con  molta  pouertà  delle  cofc  ncceilane  :  quiui  ritenne  feco  i  doi  difce« 
poli  il  nmanence  di  quel  giorno,  &  la  notte  feguente  .  Ciò  fece  il  Signore  con.^ 
qaefti  doi  difcepoli,  acciocheconofcelTero  per  ifperieoza  la  fua  gran  poasrtitSe 
nuditi  di  tutte  le  cofe  del  mondo,  vedendo  con  gl'occhi  loro  che  nonhaucaa^ 
cifa  propria,  nè  fupclletile  >  ne  adobbamenci»  nè  ornamenti,  né  beni  di  qucAa^ 
vita  di  force  alcuna»  ma  che  ne'i  termini  di  fomma  pouertà  habitaaa  io  cafa  d'aU 
tri,  vfaua  de  beni  altrui,  &  fi  foftcntaua  di  quel  che  gli  dauano  per  lemofina  ;  8t 
cosi  fapefliero»  che  quei,  che  lo  feguiuano,  non  erano  chiamati  a  cofeterrenc^i 
ma  a  cofe  celefti,  &  che  non  haueuan  da  fperar'da  lui  beni,  né  confoiationi  cem- 
SimtH  dt  porali,  ma  fpirituali,  &  diuini .  Così  l'olterua  molto  bene  Simone  de  Calsi«_i« 
C«/ÌM.i.9.  efplicando  le  parole  di  Chrifto  in  qucfta  maniera  ;  Venete  ,  &  vedrete,  acciò 
f.t,  prouiatcper  ilpericnza,  che  non  hò  cala  propria,  ne  chiamo  glhuomini  percoli 

terrene  ;  8c  acciò  vedendo  che  non  hò  beni  mondani ,  conofciate ,  che  quello  » 
che  fcguite  ,  c  huomo  celefte .  Et  così  auuennc  ,  che  fc  ben  Chrifto  mofie  co*  i 
fuoi  miracoli  a  credere,  che  era  figliuolo  di  Dio,  &  venuto  dal  cielo  a  laluar*  il 
mondo  i  nondimeno  le  anime  date  alla  confideratione,  8c  che  haueuaao  lum^ 
diuino  ,  fi  moflcro  più  all'altezza  di  fede  per  vederlo  viuerc  nel  mondo  netto 
&  fpogliaco  di  tutti  gl'affetti  mondani ,  8e  tanto  volontariamente  ftarfene  priuo 
di  tutte  le  cofe  terrene,  che  gl'htiomini  grandemente  amano  ,  &  con  tanto  aftt- 
to  d'amore  eflcrcitar*  la  pouertà  ,  che  i  medcfimi  huomini  aborrifcono .  Qucft» 
è  di  Simone  de  Cafsia  .  Vn'altra  teftimonianza  molto  infigne ,  con  la  quale  di- 
chiarò l'ifteflò,  fù,  quando  volendolo  feguiiar'  vn  Scriba  ODolfo  da  qualche  af^ 
8.     fetto  terreno,  gli  diffe  :  Le  volpi  hanno  le  proprie  tane,  oue  habitano  ,  &  gl^vc- 
Lm$Ji  9.     celli  i  propri)  nidi,  oue  fi  ripolano,  ma  il  figliuolo  dcll'hucmo  non  hi  luogo.oue 
pofla  pofar*  il  capo .  Nelle  quali  parole  il  Signore  dichiarò,  che  era  tanto  gran- 
de la  fua  pouertà,  che  non  haucua  cafa,  ne  alloggiamento  proprio ,  nèbeni  pro- 
pri) i  ma  che  vfaua  di  cafa  ,  &  de  beni  altrui  come  pouero  j  &  che  non  erano 
idonei  per  effcr  fuoi  difcepoli,  le  non  quelli,  chcm  ciò  lo  voleuanoimmitarc^  • 
E).  Hiercn.  Cosi  efplica  $.  Geronimo  quello  fatto,  &  quefta  rifjpofta  di  Chrifto,  dicendo  Ci 

Signóre  riprouandolo  gli  di/Te  :  A  che  propofito  vuoi  tu  fegaicarmì  per  li  gua- 
dagni, &  vtilità  cemporali,  poiché  io  fon  tanto  pouero,che  non  hò  nè  pur' vni_* 
piccola  (?an2a  ,  che  fia  mia  »  ma  vfo  dell'altrui  tetto  per  alloggiare  ?  Fù  molto 
grande,  &  molto  flretta  la  pouertà  ,  che  Chrifto  fignificò  con  qucfte  parole  ì  & 

Iioiche  fenza  effaggeration'alcuna  difte  la  verità,  ne  fiegue  ,  che  fa  rigorofifsim» 
a  pouertà,  ch'egli  eftercitò  in  terra .  Così  lo  pondera  Eutimio,  dicendo  in  per- 
jrfii//.8.  fona  del  Signore  ;  Son  più  pouero,  che  le  volpi  della  terra ,  9e  che  gl'yccelU  del- 
l'aria, poicnc  non  hò  mia  propria  vna  ftanza,  almeno  tanto  piccola ,  che  mi  baftì 
per  pofarui  il  capo  :  &  cosi  voglio,  che  fiano  amatAri  della  pouertà  quei  *  che^ 
m'hanno  da  feguitare  come  miei  difcepoli.  L'ifteflboftcrua  S.  Chrifoftomo ,  di- 
V.Chri'rp.  cendo  :  hcco  com' il  Signore  eflcrcitò  molto  perfettamente  quella  pouertà  vo- 
lontaria.c  h'eeli  infogno  con  la  parola  ,  perche  veramente  non  haueua  cafa  pro- 
na» f  .c  tauoìa,nè  candeliero,né  altre  cofe  fimi  li ,  che  fono  neccftarie  in  vna  ca- 
.  Queftì  pouercà  di  non  hauer'  cofa  propria ,  oue  mangiare  iné  ripofare  »oè 

ferui- 
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Delli  virtù  della  S.  Poucrtl •  joj 

ficmìciOt  eì  eomiiMMithi  alcuna  dì  cafa  ordinata  a  qaeftVffistto  >  TÌen  fìgnifìcata 
Biolce  volte  da*  i  facrt  Eiian^hfti .  Qaando  gl'ApoftoH  rìcornorono  da  predi-  Msrc  S. 
care  per  le  ville  della  Giudea»  volendo  il  Signore  condurli  in  qualche  luogo  per 
per  farli  ripofarei&  mangiare,  dice  l'euaogelii^a»  cheli  condufTc  alla  campagna 
111  luogo  folirario)  Bc  deferto  »  perche  non  haueua  altro  luogo  più  a  propofìco 
per  queftVffetto .  Quando  facendo  viaggio  pafsò  per  le  campagne  di  Sam;)ria,i  IcMft.4* 
difcepoli  andoiAno  alla  città»  &  comprata  mi  qualche  cofa  da  mangiare»  gliela 
portoronoin  campagna  t  &  Io  chiamorono  a  mangiar'  iui  fopra  qualche  pietra  : 
oc  gli  diir^ro  qacfto  come  cofa  vfata  molte  volte  dal  Signore,  di  mangiar'  cibi 
vih>  &  potli  per  terra,  fenz'altro  apparecchio,  ne  condimento,  né  fcruitio  alcu- 
BO .  Cosi  Io  nota  con  molta  ragione ,  &  fpirito  lodolfò  di  SaHonia ,  dicendo  ;  ludtl^Jm 
ficco  cera'  il  Signore  andando  ftraccoi  affannato,  6t  con  fame,  fi  pofe  a  federe^  «pìm  chri^ 
fopra  la  nuda  terra,  &  iui  gli  dauano  i  fuoi  difcepoli  da  mangiare,  comefe  fùlFe  flif.  i.r.6i 
ftato  qualche  pouero  ordinario  .  Et  non  è  da  credere  che  ciò  occorreffe  qucfia 
fola  volta  al  Signore  humile,  &  amarore  della  pouertà ,  ma  che  molte  volte  di- 
cendo viaggio  mangiaffc  fiiori  delle  terre,  accanto  a  qualche  fiumei  o,  fontana  ; 
&  non  mangialfe  cibi  pretiofì ,  ne  beueflfe  vini  di  prexzo  ,  ma  cibi  di  poca  fpefa , 
&  acqua  pura,  prefa  dalla  fontana ,  o,dal  fiume.  Quefto è  del  iudetto  fant'huo- 
mo  .  Quando  intrò  in  Cicruralcmsne  il  giorno  delle  palme ,  dopò  haucr' predi-  Umtc,  lu 
cato  nel     mpio,  &  rifanati  grinfermi,  cffcndo  gii  vicino  a  notte,  flt  trouandofi 
egli  dieiuno9  &  ftracco,  alzò  gl'occhi ,  &  guardò  tutti  quelli,  ch'erano  prefen- 


oue  fu  alloggiato  in  cafa  loro  da  Marta ,  &  da  Maria  :  Et  VìMo  fece  alcuni  al- 
tri giorni  (cguenci  i  che  ftando  lutt'il  giorno  nel  Tempio ,  &  non  cflendoui  chi 

Sii  dcfle  hofpicio  in  Gierufalemme  9  la  fera  Zi  partina  dalla  citrà  ,  &  vna  partc^ 
ella  notte  le  la  pafTaua  in  oratione  nel  monte  ohutto  ,  &  vn'altra  ripofaua  y  & 
mangiaua  co'  i  fuoi  Apertoli  in  cafa  delle  due  forelle  .  In  che  fcoprì  quclta  si 
gran  pouerti  dì  non  haucr'  cafa  propria  oue  alloggiare  né  beni,  con  che  foften- 
earfi  ;  ma  cl:e  ogni  cofa  era  d*al(ri.  or  gli  era  data  per  lemofina  ,  &  che  molre^ 
voi  re  gli  mancauano  le  cofe  neceflarie .  C  osì  lo  noca  S.  Geronimo  fopra  queito  i>.  jfferfa* 

pafTo.  dicendo  :  Da  qucfto  vcnghumoa  couofccre,ch'il  Signore  t/Tc-rcitò  tanto  M\st  »i. 

.       ,   .  .  .  ...  ^^^^ 

Marg.  tt, 

^   picco- 
lo caftUetto  ad  alloggiar  io  cafa  di  Lazaro .  Volendo  intrar*  in  Gierufalemme  Msttii, 
foora  vn  fomarello  per  caufa  del  mifterio,  che  in  ciò  veneua  rapprefcntato,  non 
hebbe  giumento  proprio ,  onde  mandò  a  dimandarlo  in  preftito  a  i  padroni  di 
cflb,  dicendo,  che  n'haueuadi  bifogno ,  &  che  per  fupplir'  a  quefto  bifogno  ne^ 
raccommodallcfo.  Hauendo  da  celebrar' il  facrificio  del l'atinello  co' i  fuoi  di-  MstKi6 
fccpoh,  non  liaueua  cala,  oue  celebiarlo,  nè  agnello  per  facnfìcare.  ne  ricapito 
p  r  p:  epj'arlo,  &  co?  ì  ogni  cofa  fù  d'altri ,  &  chicfra  ,  &  data  per  lemo/ì  la  i  lì 
lomc  rofleiua  S.Chrifoaomo,  dicendo:  Nel  mandar'  ri  Signore  i  fuoi  difcepoli  D  chri^fi 
a  cercar*  caia,  oue  haucfls  potuto  a-lojjgiare,  «c  celebrar*  la  fcfta  dell'agnello ,  hem  81.  ' 
fi  vede  chiaramente,  ch'il  Signore  non  h  iueua  cafa.né  tugurio  proprio.  Per  co-  Mmn,x6. 
f  rif'  il  fuo  fantifsimo  corpo  dopò  che  fù  morto ,  non  hcbbe  vn  lenzuolo  mn  . 
che  fi  fuffc  potuto  far'  il  funerale,  nè  fepoltura  propria ,  oue  fepcUirfi  j  ma  ogni 
cola  Ri  d'altri ,  &  data  per  Icmofina  da  gente  pia .  Confiderà  con  atteotione_  The^ph  m 
(  dice  Tcofilaio  )  la  gran  pouertà ,  ch'i  Signore  v olf^  abbracciare  per  faluct».  r.19 
t  orna,  poiché  io  vi:a  non  hebbe  cafa ,  &  aopò  morte  non  ht  bbe  fepoltura  pro- 

V  pria, 


Google 


frìa ,  ma  d'altri .  Qucfta  cosi  ftr^rra  poterti  <K  non  hauer'benli^lbìft ,  ii^tMfià 
ni  mobili ,  che  fcrmlìei  o  prr  adobbameato  della  cafa ,  8t  per  il  feruirio  delFa^ 
pedona,  eccetto i  veftiii  ordinarij»  tt  kiemofiuc,  chenceucua  perla  fiM^ 
.fbAemacioM,  ofleraft  il  Scpiore  in  eim  Uttaipoésll»ÌMi»riftìcadone,  pct 
mautijeàud  iìùtmm  ii—ic,  cheyowi—alUipofBifà,  ftpcrdttcHiftiifto 
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D*a!am  eftmpj  àtUa  pomril  moHQ  fìretta ,  che  Cbrifio  effircitò  »^ 
.  maoiSuw'B&ntlkm^     Qap.  Vili.      V,:  f 

Cofa  ila  posero  l'vfar'  de  cibi  di  molto  poio^afr  »  ft  if  tìwci*  Offilinirii  i 
mente  il  cibo  necedario  molto  limitato ,  &  anco  oueìlo ,  che  è  neceflario  » 
maonrgli  molte  volte .  Tutto  qaefto  hcc  molto  perKtuniente  Giesà  Cbriftó 
Signo?  noflro .  I  dbi^die  ordiniriamsme  maagiana  c^Iìmì  kftìMì\  «itii» 
molto  vili)  &  di  poco  prezzo  ;  &  Tempre,  che  mangiana  con  eùi  Mi,  9c  non  ha- 
ueua  da  dar'  Todisfittuone  a  chi  l'iauitaoai  erano  i  Aioi  cibi  di  qaefta  qualità» 
eoo  cim  chefbflèmiii  cosi  poca  Tatara,  non  b  vokaa  in  abbondanza,  ma  mot* 
.*  ;    •     to  Itoiicatf .  Qoal  pane  per  mangiar'  fuor  cflere  più  mie,  &  di  manco  gufta ,  clic-  ' 
il  pane  d*07gio  ?  Qual  cibo  da  mangiar' co' 1  pane  pnò  effere  più  trimale  ,  8ed^ 
tnauco  prezzo  t  che  vn  poco  di  pelea  commane  •  fpecialmsate  firà  pefcacorl  y96 
•cesato  adi  va  lago  pieno  di  perei  ì  ftchedbo  jpMtifere  f  iù  ft'c^j»  -  & 
mirato  per  tredia  periooe,  che  cinque  pani  ordinari)  d'orgio ,  &  doi  pefa»  (to*- 
l^altro  pocaggio ,  né  antipafto,  né  pofpaflo ,  &  fenz'alcra  beuanda  di  vino,  né  ài 
ceraoià,  ma  loio  d'acqua  fchietta  della  fontana  \  Hor*  volendo  il  Sigpore  dar'da 
MDgiare,  &  accarezzar'!  (boi  dodici  Apoftolì  quando  ritornoroooilapMdiai* 
re  per  le  ville  d'Ifracle  ftracchi  del  viaggio,  &  li  condulTe  alla  campagna  ,  non 
portaua  ahra  cofa  da  dar*  loro  a  mangiare ,  che  quelle }  li  come  lo  Agnificaoo 
MMt       gr£nangeljUi,  &  la  pondera  S.Chrirommo  con  qoefte  parole  ;  In  qoelo  vedia- 
inm^é,     loolieemperanza  de  gl'ApoftoIi,  &  qoanto  dii^cggimfto  ieibitAr^accarez- 
B-CèrÙ^.  lamenti  del  corpo ,  che  tffl  ndo  dodici  non  hauenano  per  il  lor'  mangiare  più  di 
'  kitm     in  c>n<iue  pani,  &  doi  pelei.  Conlìderino  quello,  &  da  qui  imparino  a  vioere,  &  a 
.  i^i^f^  ^  ^   mangiai  '  tempcMCameote  qad  »  che  fi  danno  a  i  dìlecci  di  ^aolb  tifa  :  gnardioei 
ifttit.  éì.   b<^(^che  forti  di  dbt  maogtaoaoo  iittomìm  tanto  grandi  per  eflcr  ApoftoU  di 
l^m,  g^'   Chrifto  ,  &  huomini  tanto  ammiralwli  per  i  miracoli ,  che  faceuano:|  guardino 
quanto  poca  era  la  qoaoàci  del  cibot  &  aaanto  grande  la  vilti  di  effo .  Qu^fto  è 
'  diS.Chriroftoim.-Srfefclielai*oiwrta'diq^^ 
pevoeceisità  forzata,  naa  molto  eletta,  &  molto  volontaria,  per  il  grand*amore, 
(h*il  Signore»  &  i  fuoi  difcepoli  portauano  allaponerta,  ne  negue  ,  che  fu  com- 
mane ,  &  ordinaria  m  tutti  gl'altri  palli  del  Signore  co'i  fuoi  Apoiioli .  Bt  anco 
>  •    '  qoefN  cibi  cosi  vili  «  ft  lìeceArìi  alcune  volte  ^li  maocaoano  come  a  pouero  • 
Jftffr  11.   Narrano  grEoan^elif^i,  che  cammandoChrifto  co'i  fuoi  Apoftoìi  vn  giorno  dì 
ItKMt.  *   Sabbato  per  la  campagna,  era  tjnco  grande  la  fame,  chei  ditcepo'.i  patiuano^che 
iotrati  ne'  i  grani  altrui  prefera  delle  Ipighc  per  mangiare .  Ec  in  quello  WIO  6 
«edeqitMUO'fà grande  la  pouerri,  nella  qjalc  ChriHo eficrcitatt  i  fuoi  difcepo- 
li nel  mangiare,  &  nelPaltre  cofc  neccUine  p;r  la  vita  j  prima  perche  quello  pi- 
DcMff  a?  Rl»»r'    fpi^Iie  per  mangtarc  era conceiibpercaufade*  i  poueri  :  fecondo »p«r- 
*     che  ef£:ndo  giorno  di  non  tra  lecito*  fei'  qoello»  lènon  per  Àecefsiti 

'     ■       grande  :  onde  accufando  i  Farifei  gl'Apoftoli ,  elle  in  ciòtraigrèdiuano  il  precet- 
to del  fabbaro  il  Signore  gli  Jcusò  con  la  ragione  della  ncccisirà.ch'haucuano  di 
1.  «ri.  41.  mangiare;  &  U  comparò  con  iaaece&iti  graodc^ch'  hcbbero  Dauii>&  i  ffioi  fplr 
*         Jr .  ^  dan 
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4ati,p«r  11  ijwlefò  loro  lecito  mangiar*  de'  i  pani  della  propofitione,  quali,  per 
c/Tcr  confacrati  a  Dio.non  poteuano  mangiar*  i  laici  »  ma  folo  i  faccrdoii .  fct  in 
qucRo  dichiarò  il  Signore  ,  come  lo  nota  S.  Chrifoftomo ,  che  la  necefsità  della  D.Chri.cH. 
iamc  ,  che  i  fuoi  Apoftoli  pariuano-t  era  tanro  grande  ,  che  li  fcufaoa  dall'cffsr-  hf<m  40.  U 
uaozadel  fabbato.  Etil  patir*  gl'Apolloli  di  Chrifto  quefta  necefsità, &•  quctìa_,  M.t/f  i>. 
famc,c  argomento  certo,  che  li  benedetto  Signore  patiffc  la  medcfima  necer$itii 
poiché  e  co/a  chiara  che  non  haucndo  mangiato  1  difcepoli  ,  ne  anche  haueua«» 
mangiato  ti  maeftro,  non  comportando  la  tua  gran  carità  ,  &  fuaoifsima  proui- 
denza,  il  pigliar'  egli  cibo  alcuno  fenza darne  la  parte  a  fuoi  difcepoli»  che  cosi 
gian  necefsità  haueuano  .  Qutfta  cofa>laquarc  marauigliofa,  manifefla  grande^ 
mente  il  fommo  amore»  che  Chrifto  portò  alla  pouercà  ;  perche  amando  tanto  ì 
fuoi  difcepoli  )  &  compatendo  tanto  i  loro  trauagli ,  il  lafciarli  patir'  tanta  ne- 
cefsità ,  &  fame  1  puotendoui  così  facilmente  rimediare,  non  fu  per  altra  caufa, 
che  per  far*  loro  cfTrrcitar'  più  flrettaracntc  la  pouertà ,  acciòchc  così  l'amafTe- 
fO,&  (tiraaflcro  aflai.pcr  li  graodi  beni, che  fono  in  effa .  Così  l'offcrua  S.  Bona  D.9m».m 
ucnturai  dicendo  :  Guardava  ChriHo  i  fuoi  difcepoli  in  quella necefs; tà  ,&  d*^  x,ts  Cini* 
rna  banda  haucua  loio  compafsione  ,  perche  gi'am|ua  molto  teneramente ,  &  fic.^ 
dali'altra  fi  ralle  graua  di  vederli  patirc.per  rvtilità  grande,  chenefeguiua  all'a- 
nime loro,&  per  ti  gran  frutto.che  con  quefto  el^tropio  haueuano  da  far'  nella.^ 
fua  Chiefa.Pcichecon  qucft'clltmpio  fi  manifefla  la  vanfta  del  mondo,  &  fi  biaf- 
ma»&  condanna  l'abbondanza  de'  1  cibi,  la  fpelà  fupcifl  ja,  che  fi  fa  in  c/si  1  &  il 
faliidio,che  fi  piglia  in  prepararli, acciòche  iiekhino  molto  faporiri:&  con  que» 
Ao  iffcmpto  fiamo  infegnaci  ad  cffercirar'ia  pouertà  Quc/to  è  di  S.Ooraucncura. 
Et  c/Ludo  qucfta  rjntei)tione.&  la  caufa^per  la  quale  chriflo  lafciò  patir'a  i  fuoi 
difcepoli  quella  necefsità,  ccofa  aflai  venfimilc»  che  molte  altre  voltt  facc/Ièro 
queft  cHei  citio  di  così  gran  poaertà  nel  mangtarei  &  ch'il  Signore  l'haucfle  cesi 
ordinato,acciò  fulfc  maggiore  il  profitto  dell'anime  loro  ;  &  l'amor',  &  /luna—» 
della  pouertà  volontaria buttafle  più  alte ,  &  flebili  radici  ne' i  loro  cuori .  Alla 
pouc!  tà  i:cl  mangiare  s'aggionge  la  pouertà  ne  I  bere  i  &  di  quc/la  ci  diede  il  Si- 

gnore  vn't /Tempio  molto  grandcft  molto  ammirabile .  Stando  su  la  croce  lieb-  ^  • 
e  ardentifsima  tcce,  «t  dichiarandola  co'l  dire.hò  fere,  non  vi  fu  chi  gli  dc/Tc  vn 
winimo  refrigerio  .  Ad  altre  perfonc  condannate  a  molte  t  benché  funo  molto 
fceleraie,  mai  manca  chi  in  quel  cur.to  poighi  vna  giarra  d'acqu3i&  al  Creator* 
del  cielo  >  &  della  terra  non  vi  fu  chi  dcife  vna  gocciola  d'acqua  in  cosi  grand* 
angu/lia.ll  icfiigerìo,che  fi  daua  a  ipiù  vili  iiucni:ri  del  mondo,  fu  negato  a  lui; 
&  in  cambio  d'acqua,  che  gli  Riitig*/re  la  fcte>gli  fu  darò  aceto  con  fiele»  che  gì* 
aumenta/Te  la  fetc  ,&iltoimenio  .Quella  poutrtà  tanto  eltrcma  ,  &  tanto  rara 
nel  mondo,  volle  il  Signore  tflcrcitar'  per  volcr,ta  /ua  ,  dandoci  con  e/Ta  f /Tem- 
pio, che  in  qual  fi  fia  miferia,  &  mancamento  dille  cofenect/rarie,ancot'  che  fia 
mancamento  d'ai  qua  mentre  la  pirfona  //à  morcndofi  di  fere,  ci  con/oliamo,  8c 
lodiamo  D;o, perche  ci  fa  in  quello  finiili  a  Gicsìi  Chri/lo  Signor'  noflro,&  ci  dà 
confidenza, che  fi  come  gli  fiamo  fimili  nella  pena  »  cosi  gii  Urcmo  /ìmili  nella_j 
<on/blatìon'&  mila  gioì la. Quelli  diimp.j  di  poucrii  appai  tcrigono  ancora  alla 
virtù  dciranincnzai&  per  ciò  con  alcuni  ui  c/si  habb^mo  conici  mate  ambedue 
qae/le  virtù.E  anche  cola  da  pouero  non  haucr'molte  voice  con  che  pagar*  il  fuo 
debito,o,qucI  che  vuol  dare  per  ledimcic  la  fua  vc/Tatione.o.per  per  altro tico- 
lo  honcfto,&  hauf-r*  reccisità  de  dimandarlo  in  pi  c/lito,  0,  per  limofina  .  Qutfta    -    •>*  •" 

foucrtà  ancorai /lei  citò  Chri/lo  i  perche  </ìcndo  andari  i  publicani  a  tiouar'  S, 
irtro,gli  dimandorono,  le  il  fuo  maeftro  haucua  da  pagar*  jl  tributo  ,  &  la  ga-  a/«//,  17, 
bclUpcftada'i  Romani,  il  che  fu  con  parole  di  buona  creanza  dimandameli 
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wamento:RtiI  Signore  prcacnnc  S.Pictroauanci  ch'egli dicfflVeofliàtaina;^ 
dopò  hanci'  dichiarato.chV-pli  noi  era  debitore  di  qu;fta  gabella  .pereflcrfi- 
Riiuolo  di  Dio  Signor'  dc'i  cieli,&  della  terra.ro<»gionfe,che  con  tutto  ciò  la  vo- 
Icua  pagare,acciò  non  fi  ofifendeff^ro  gl'cfatron  di  eflj  Et  volendola  pafTirL^con 
tucto  che  nonimporcaflepiù  di  due  dragme.che  erano  come  do!  reali,o,doi  già- 
l!;,non  hebbeco!!  che  far*  il  pagarTientoj&  pe-  ciò  diff.»  a  S  Pietro,che  andafTe  t 
buiui*  ramo  inmare,&  pigliale  vn  pefce,  nella  bocca  de'  qtnie  hauerebb^ 
trouata  vna  moneta  del  valore  di  quattro  dragme ,  &  che  la  deflc  a  i  publicanì 
per  ambidoi .  Se  il  Signore  haueffehauuto  diniri  da  poter*  pagar*  il  tributo,  non 
haacrebbe  fatto  miracolo  per  pagarlo.ma  hauerebbe  vfaco  il  mezzo  ordinario, 
cheordino  a  rutti  in  quefta  parre.cioè  di  pagare  di  quel  che  hàno  Et  così  il  pro- 
curar* uì  modo  miracolo!©  il  pagamento  della  gabella  fij  manifcfto  fcgio,  che 
non  haueua  con  che  pacarla  :  &  quefta  era  gran  ponertà.  non  trouarfi  ranto  fri 
D  Htero».  tredici  pcrfone.che  balhITs  a  pagar'  cosi  poca  cofa .  Così  lo  no^a  S  Gcron  mo, 
Mm$.  17.   dicendo  :  Qtiefto.cheoccorfenfl  pagamento  del  cribato,ci  edifica,  vedendo/?  ia 
quffto  fifto.ch'il  Signore  eflcrcitò  per  volontà  Tua  tanta  pouertà.che  non  hebbe 
con  che  pagirlo.Confolinfi  le  pe* ione pouerc,&  quelle,che  di  ricche  fono  cadu- 
te in  tanta  pouertà>che  non  hanno  r.è  dinari,  nè altri  beni ,  co*  i  quali  fi  pofsino 
aiutarenelle  nccefsiti  loro,  nè  pagar*  i  loro  debiti  ^  poiché  facendo  quel  ch€_^ 
poffono.fodis fanno  a  Dio,&  non  fari  imputata  loro  a  peccato  qua!  fi  voglia  ne- 
cef$ità;che  patifchino,nè  qual  fi  voglia  debito.che  lafcino  di  pagare  j  perciòche 
legge  di  Dio  non  obliga  a  cofe  impofsibili.Et  non  folo  faranno  ifcufate  da  col- 
pa,ma  anco  fe  inanimate  daireffempio  diChrifto  abbncciaranoo  ,  fteffercir»- 
raono  di  buona  voglia  la  pouerti  mandata  loro  da  Dio,faricofa  di  grand'vti/f- 
tà)&'  di  molto  mento  per  l'anime  loroi&  per  i  beni  tranfiton;  della  terra,  dc^ 
quali  fono  priui,  Chrifto  darà  loro  i  beni  del  ciclo,  che  non  hanno  finc^ . 

Di  altre  iefìimonianze ,  con  le  quali  Cbrifìo  mantfeftò  t amore  y  chi 
portauai^  la Jìtmay  che faceua  della pouertà  ,  eleggendo 
Apojloli  poueri ,     eJJèrcUandoli  in  pouertà 
^  grande .    Cap,  l  X . 

IN  qacfto ancora  manifcftò  grandemente Giesii  Chrifto  Signor* noftro l'a- 
mor*, che  Dortaua  alla  pouerti  ,  &  il  valor* ,  &  frurtodi  effa  ,  che  gVhuomi- 
ni  i  ch'egli  elcffc  per  Apoftoli ,  &  familiari  fuoi ,  per  maeftri  del  mondo  ,  per 
rrcncipi  della  fuaChiefai  &per  grandi  nel  fuo  regno  celefte ,  li  cldfe  poueri, 
«  poueri  affai  di  beni  terreni  i  perche  erano  la  maggior*  parte  di  ef$i  peicacori« 
*•  «he  è  yn'arte  molto  vile  ,  molto  femplice ,  &  di  poco  guadagno  :  «t  non  pefca- 

oano  in  vn  mare  grande ,  ne  adoprauano  per  la  pcfcagione  vafcelli  grandi ,  ma 
«rano  pefcar«ri  d  rn  lago ,  come  quello  di  Gcnexareth ,  &  fi  feruiaano  di  bar- 
chette ,  &  di  nanicellc  picciole,  che  con  vna  rete  piena  di  pefci  s'cmpiuano  .  Et 
per  dichiarar*  la  pouertà  de  gl'Apoftoli ,  auuertifce  l'fiuangelifta  ncll'hiftoria^ 
Enangelica  ,  nella  quale  non  fi  legge  parola,  che  non  fia  di  molta  importanza^, 
&  non  contcnghi  il  fuo  mifterio ,  che  quando  Chrifto  li  chiamò  >  ftaaano  rifar- 
n   X  '/VI         r    ^^^^  proprie  mani  :  che  fti  quanto  dire ,  ch'erano  tanto  poueri  > 

O.Ckrìftfl.  che  tikndo  rottele  loro  reti, nò  haueuano  il  modo  da  comprarle  dell'altre,  ma 
hùm  16.  in  raccommodauano,  &  rifarciuano  le  recchic,  per  adoprarle.Cosi  lo  nota  S.Chri- 
xAtifs  lot'tt  foftomo,diccdo.Il  Signere  elcffc  per  Apoftoli  huomini  pooeri,&  peCcacori  &  cjJ- 
ij/  //.      mente  poucri,chc  per  non  haucr'con  che  cóp rar'reti  auoaeicafioano  le  vecchie 
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tt  rifteffb  prenci pe  de  gì*  Apertoli ,  che  eleffe  per  fondar*  fopra  di  cffo  la  ftia.» 
Chiefa,  era  fimilmcntc  vn  peccator'  pouero,  &  di  poca  ftima  .  O  marauig!iofa>* 
alccrza  della  poucrrà,  ch'il  figliuolo  di  Dio  non  difprcggiafTe  huomini  tanto  po- 
Hcri,  anri  che  li  chiamafTe  ,  &  elegecffe  per  tal  dignità  .  Quefto  è  di  S.  Chriib- 
ftomo  .  Se  Chrifto  haucrte  chiamatrgl'Apoiloli  da  ftaco  pouero  per  migliorarli 
nella  robba  >  &  nello  ftato  temporale  ,  fi  farebbe  potuto  penfare,  che  l'hauerii 
eletti  poueri  non  fulTe  rtato  per  amor'  della  pouerta  »  ma  blamente  delle  perfo- 
ne,  le  quali  per  altri  rifpctti  gli  ftilTero  cadute  in  ^ratia  ,  ma  non  fu  così,  anzi  fi 
il  contrario  ;  perche  dopò  hauerli  eletti  li  fece  più  poueri  di  quel  ch'erano  pri- 
ma, &  fece  eflercitar'loro  maggior' pouertà  di  quella  ,  nella  quale  prima  fi  tro- 
Daoano  .  Et  per  efTccufione  di  quello  quando  li  chiamò  ,  non  concede  loro  che 
portalTero  fece  cofa  alcuna  di  valore  di  qiantc  n*haneuano,  mi  ordinò  loro  che 
le  lafciafTero  turre,  &  che  lo  feguitafTero  fpogliati  di  rutti  i  beni  del  mondo  .  Er 
dopò  che  gl'hebbe  nella  fna  fcuola,  infegnò  loro  il  valore  ,  &  la  fdicità  della.^ 
pouertà  volontaria ,  &  li  eflcrcitò  in  etti,  dando  loro  molto  fcarfamente  le  cofe  'tf 
occefrarie,  &  facendo  loro  moire  volte  orouare,  &  abbracciar*  con  amor',  &  con  ' 
fuauiti  effetti  di  pouertà  notabili .  Et  dopò  hauerli  ben  fondati  in  ella,  li  mandò  MMttk  la 
a  doi  a  doi  a  predicar;  per  le  ville  d'Ifraele  .  Er  per  far' quefta  percgrinauone ,  UMrti,  ' 
OC  cOercitar  qut  it  vfficio  di  predicatori  euàgelici.diede  loro  precetti  di  flrettif-  *  • 

fimi  pouertà,  dicendo  ;  Non  portiate  con  voi  nè  oro ,  ne  argento ,  nè  altra  mo- 
neca  alcuna  nelle  borfc  :  non  portiate  bifaccie  da  poter*  mettere  cofe  da  mangia- 
re per  il  viaggio  i  ne  portiate  due  toniche ,  che  vuol  dire  ,  doi  veftiti  da  potcrui 
mutare  j  ma  portiate  lolamcnte  quel  femplicc  vcflito,  del  qual'  haucte  bifoeno : 
oc  pomate  cofe  da  caizarc  ,  eccetto  i  fandali;,  che  vfate ,  i  quali  cuopronofola- 
mente  le  piante  de  i  piedi  :  ne  portiate  con  vo:  baftone,  fe  non  fufTe  per  aiutarui 
a  foftenerc .  Tanto  sbrigati  di  tutte  le  cofe  voglio ,  ch'andiate ,  che  ne  anche  vn 
baftone  vi  concedo  che  portiate .  fe  potete  farne  di  meno,  fpecialmente  baflone.  v/tf.r  A». 
^^'fT  Ja''       ''^^"^  P^^fo"*^  •      hauendone  bifogno  ben  potrete  portarui  ,i^hMs7. 
qualche  balloaceilo  per  appoggio  nel  viaggio  .  Tutte  le  cofe  necefFiric  per  fo-  "^'  '^^r 
ttentarui  lehauete  dariceuere  per  lemohna  da  quelli ,  ch'andare  ad  infecnare ,  mmm 
8c  di  quel  folo,che  vi  daranno,  v'hauete  da  contentare .  Molto  grande,  &  moU  uZil  lm. 
to  g  aiid=,  &  molto  ftretta  fi  U  pouertà. che  in  qaefti  documenti  impofe,  Bior- 
dinò  Giesu  ^^tinfto  Signor'  noitro  a  i  fuoi  difccpoli  ;  Se  così  fTi  conuenienre  ac- 
ciochc  a  tutti  fufTe  nocorio ,  quanto  liberi ,  &  mondi  hauenano  i  cuori  dalla  ca- 
pidtti ,  &  amore  delle  cofe  d.-lli  terra  ;  &  che  nella  predicarione  dell'euanee- 
ho.  &n=  1  rairacoh,  che  faceuano,  non  pretenJeuano  interelTe  alcuno  del  mon- 
do, ma  folamente  la  falure  dell'anime,  &  la  gloria  di  Dio .  Fù  anche  così  conue- 
nienre ,  accioche  imparaffl-ro  pm  perfetra.n^nre  a  confidar'  in  Dio  ,  &  flfTcro 

ancora  accioche  effercitafle-  , 
ro  con  magg'Oi  perf. tnone  la  viriu  della  fanra  pouertà ,  &  in  queftomodo  crc- 
fccffero  p:u  ncll  amoi  dicffa.*  fi  peifctionafTero  p;ù  in  ogni  virru,&  fuffero  co'I 
lorotfTcmpio  di  maggior' frurto  a  tutta  la  Chiefa .  Costdice  S.  Gregorio  Na-  ^O'i.  m 
iianzeno  :  Mandandoti  Signoregl'Apoftoli,  &  i  difcepoli  fuoi  a  predicare,  die-  Ut- 
de  loro  moki  preccrri  fp.'cialmcnre  di  pouertà  gran/cj  &  quel  che  in  fomma_.  "  9» 
prctefe  m  quefto,  fu  farli  tanto  virtuofi ,  &  fanti,  tanto  collanti .  &  modcfli,  &  fi- 
na mente  buomini  tanto  diui &  celcft:,  che  non  folo  per  la  fantiti,  &  efficacia 
dciiadottnna,chinfcgoauano,  ma  anche  per  la  fantita  della  vira  loro  fliffi  ri- 

Tno         ?"  ^'  ^  ^  "  "''^^^^^  ^^•'•^^  •         b<^"«^  per queft' effetto 

impo.ta,& aiuta  molto  i  taacicio  di  tutre  le  vjnùj  nondrmcno  rtfTcrcitio  della 
fr?."*,^' VV°-"r""*      qu.fl'tff  rto    far  rictuere ,  &  credere  per  vera  la  dot-  ly  chriftfi. 
trina,  che smfcgna,hàparticolar\fficacia.  Coiì  lo  nota  S.  Chrifonomo, di- 
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t^tfk  to.  etnèo  :  Mandando  Chrifto  i  fuoi  Apertoli  a  predicar'  per  le  ville d^fraélei  voift 
che  fuifcro  chiari,  &  ammirabili  non  folo  per  la  porcfH  di  fir*  miracoli  ,  con  la 
qual'  ai)djaiQO>ma  molco  più  per  la  virtù>&  purità  della  vfra,&  parr'colarmen- 
te  per  la  pouerrà  volontaria  :  perciòcbenifTunacofa  maaifèfta  canro  ralcerza_o 
&  li  verità  della  do  trina, quanto  il  concencar/ì  colui,  che  Pinfegna,  di  quel  folo, 
che  e  nrcfffario  per  foftentar'  limitatamente  la  vita  »  Se  il  diforeggiar'  con  ma- 
gnanimif  à  tu(ce  le  cofc  terrene,  &  il  non  hauer'  affettione,  o,  defideno  alcuno  di 
erte .  Qjtfto  è  di  $  Chrifoftomo  .  Et  gl'Apoftoli  di  Chrifto  rimafero  con  quefto 
dTercitio  della  poucr'à  tanto  bcn,ammicllrati,  &  con  tant'amor',  &  ftima  dief- 
l'a»  chs  dnpoi  quand*  il  S  gnorc  li  mandò  a  predicar'  il  fuo  Euangelio  per  tutt'il 
mondo,  ic  ben'  erano  ceffiti  quei  precetti  particolari ,  che  diede  loro  quando  li 
mandò  a  predicar'  perleviile  della  Giadea*  li  ofleracrono  con  tutto  ciò  quanco 
jfij  loro  pofsibiJe  per  tuttala  vita  nella  predicatione  dell'Enangelio,  che  fecero 
per  tutt'il  mondo  .  Et  non  folo  conferuorono  la  pouerti  con  quel  rigor'  di  pri- 
ma, ma  molto  più  rtrcctamente  ,  Se  patendo  molto  gran  mancamento  delle  cofc 
t.Cfr.i,  necefliricj  fi  come  lo  confefla  S.  Paolo  parlando  in  perfona  di  tutti  gl'Apoftoli 
.  .  .  con  querte  parole:  Da  che  comminciammo  la  predicatione  dell'Enangelio  fin'a 
quell  hora  ,  patiamo  fame, fece  >  Se  nui;tà,  perche  molto  fpeffo  ci  c  mancato  il 
i.C#r.  1 1.  mangiar',  il  bere,  &  il  veftito  ncceffario .  Et  in  vn'altro  luogo  dice  :  Siamo  Rad 
cflcrcitati  in  trauagU  ,  in  patir'  molta  fame  ,  &  gran  fete  ,  &  »n  fopportar'  freddi 
grandi ,  per  non  hauer'  refi-igerio  di  cafa,  ne  di  panni.nè  di  fuoco  per  difender- 
ci da  cf5i  ;  &  in  lopportar*  nudità  ,  pei  che  molte  volte  ci  maacaua  il  veftito  nc- 
cefTario  per  coprir'  il  corpo .  Tanto  grande»  quanto  qui  fi  dice,  fti  la  pouerti  de 
grApoUoli .  Così  dice  S.  Geronimo:  Peregrinando  gl'Apofloli  per  tutt'il tnoa- 
D.  niertn  do  mentre  predicauano  l'Euangelio,  non  portauano  dinari  in  boria,  ne  fcarpej 
9pijì*itEHÌ  in  piedi:  EtaggiongeS.  Chrifoftomo  r  Andorono  grApoftoli  fcorrendo  per  ii 
iii»m.  mondo  vediti  pontramente  con  vna  tonica  >  &  co*  i  piedi  fcalzi .  In  qirefta  ma- 
D.Qhrilo^  nicra  ci  mamfwftò  Chrifto  il  grand'amorc  ,  che  portaua  alla  pouertà  volontaria, 
h«mil^i.  poiché  cflercifò  huomini»  ch'egli  tanto  amaua,  &  ftimaua,  quanto  gl'Apoftolitia 
MMt.  a 8.  così  gran  pouertà,  per  così  lungo  tempo,  &  in  così  lunghe,  &  traaagliofc  pcrc- 
grinationi .  Perche  c  cofa  chiara,  ch'elfendo  la  pouertà  cofa  di  fua  natura  timo 
penofa ,  &  molcfta  ,  non  l'hauercbbc  importa  ad  huomini  tanto  amici ,  Se  tanto 
teneramente  amati  >  Te  non  fjflc  ftata  cofa  molto  importaoie ,  Se  vtile  per  l'ani- 
me, di  gran  gloria  per  Dio,  &  cdifìcati'tne  per  i  profsimi .  fic  così  lo  conobbero 
gì' Apoftoli,  Se  per  ciò  Tamorono,  &  ftimorono  grandemente,  &  l'cfltrcitorono 
co  i  tutt'il  cuore,  &  con  grand*allegrezza,&  gufto  dciraoimc  loro.Qucft'effcm. 
pio  di  Chrifto  ,  Se  d  gl'Apoftoli  fuoi  facri  deuono  immitar*  totti  i  fedeli  confor- 
me alle  foizv,  Se  qualità  di  ciafcuno,  non  cercando  in  qucflo  mondo  fction  le_> 
cofe  ncceffarie  per  foftentar*  la  vira,  &  lo  ftato  modefìo  &  quando  Dio  per  qual- 
che via  (  lìa  quella  qual  fi  voglia  )  ci  mandarà  qualche  pouertà  ,  &  mancamen- 
to delle  cofc  neceffarie  nel  mangiare,  nel  bere  ,  nel  Tcftire ,  nella  cafa  »  nel  ferui- 
mento>&in  luttel'altre,  in  tempo  di  fanit3,o,  d*/nff  rmità,  accettiamo  ogni  co» 
fa  di  buona  voglia,  Se  sforziamoci  di  fopportarla  volentieri .  Et  oltre  quefti  cafi 
dincccrsità,ccofa  giufta ,  che  per  immitar'  Chrifto  >  &per  bene  deiranime  no- 
ftre  cff.rcitiamo  la  pouertà  volontaria,  prioandoci  di  qualche  parte  del  cibo, 
delle  dclitie  della  beuanda  ,  dtll'orranicLlo  del  veftito,  6f  d'altre  commoditi» 
che  fe  b.n  fono  in  qualche  maniera  n;-c<  (Tariejfì  può  far*  fcPAi  di  effe,  &  ciò  fen- 
za  danr>o  notabile  della  vita,  &  della  lanirj,  acciòche  in  qucfto  modo  venghia,- 
ao  a  partecipar'  dei  f/ucto,  8c  del  merito  graude  della  faoca  pouertà . 
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Xr^S^  J^fJl^^^^^.  i. colè .e«flane P" «^vj» OS'-'^Pj- 
«Vnn*.  «if  donne,  le  ootTi  erano  ftate  rifinate  dii  SigMfC  mi  tfffo,  «  oorm- 
Jn£L  aratalo  fiSoitioSo^  pi^dicaaa,  «f  delb  ii>bl>t  loro  compraaino 

*è>^d  "/^^^^^^ 

SSananole  cOfcl^       .  Et  il  Signore  confcntì  a  quefto,  perche  (come   

S« 8  Ger<^^ì^^^  )  era  vfanra  fri  Giudei  che  donne  p»e  pronedcftcrodcl  vieto,  O^Jghm. 
9e  del  veftito  i  tn;iftri ,  &  quei ,  ch'rttfegMoano  la  legge .  Et  come  9»  «ra^ 
.Jfta» ledei  ,ft«oleoci»rreiite,  il  Signore  non  volfe  nprooarla ,  ma  confcnur 
IStSk,  &  ammetrcre  la  pietà  di  quelle  (ante  donne ,  le  qoah  con  quell  opej*jj 
fonti  fi  confolanano ,  &&ceoano  leamadoroerafl  profitto .  A^^re  vote  il 
gnore  fi  foftentaua  di  quel  the  fi  cOopWtt  eoii  Ihitn,  che  tenena  Giuda  in  pc^ 
fe'fno.eerchevVranoperfoiiepie.che^dauano  qualche  dmaro ,&  quefto 
Ib confcrùaua  il  detto  difcepolo,  a  cui  il  Signore haueua commeflo queftoniiofr-  ' 
fterio,  &  con  eflb  egli  coroprana  le  cofit  neccifane,  &  faceoa  lemofine  a po«ff • 
>  flcune  volte  erBuangeUfti .  Quando  il  Signore  andè  i^r  la^ 
fiouanni,  che  gVApoftoli  andorono  alla  citta  di  Sichcm  a  com-  /m«.  4. 
"a  da  mangiare.  Et  quando  Giuda  mormorò  di  Maria  Madda  /m».  la. 
Mirfo  l'vnguento,  dicendo  :  Perche  quell'f  ogueMO  Boo  fo  ven- 
diico'perèreedi*«»i*i4i^ibuirfi  a  poucri  ?  L^ifteflo  EnangeUfta  auuertì  la  ^ 
éaufaViottcIla  mormoratione,  dicendo  :  Quefto  difl>  egli  non  perche  haneffe«» 
afifctto,  ne  picti  verfo  i  poueri ,  ma  perche  tencua  la  borft  del  ^JW»^ <> ,  nelliu. 
nuale  fi  mc«eua  quel  chV  veoew  dModi  kaete ,  96  mbbum  di  quel  dinaro. 
Et  ndlVWma  cena  imaod'il  Signore  diff*  a  Giuda ,  il  quale  ftana  con  animo  di 
vènderlci  quelch*hai  da  ftre,  fello  orefto  ;  Che  fu  quanto  dire  :  lo  non  te  lo  vo-  '     *  v 
elio  impedire:  AU'hora  Giuda  feaWfa  dal  cenacolo,  &  dice  b.Giouaow.c*»  v 
Ir  Apoftoli  fi  penforono,<fie  cMtaeGiadB  iMeiurto  berfcdel  dioaro.ilfc.  10^1$.  % 
Mrelo  nandaflè  a  comprar»  qualche  cofa  per  il  giorno  fegucnte ,  che  eri  le- 
fta ,  onero  a  dar*  qualche  lemofina  a  poocri .  Da  queftì  luoghi  fi  caua  dijiri-* 
mente,  che Chriflo co» twt*  il fuo collegio apoftolico  hebbeatempodìiwHn  D.  ^mgj. 
commune  per  la  prouMfcHte  ^cofciiewflarieper  a  vita.  Cosi  dice  S.  Ago-  ^  mmds^ 
mno  i  Vediamo  ch*i!  Signore  hebbe  borfa ,  nella  quale  fi  nponeua  la  lemofina  ^  ao.  ry. 
che  grcra  darà,  &  fi  conTeruaua  per  comprarne  al  ^"^o^^^l^.^^^^^^^^SLk 
Et  «metto  rolfc  infegnar'  Oionanni  Papa ,  dicendo  »  che  Chnilo  hebbe  ««Mi  mmh.  ^ 
dVome  cofc ,  cheennoiiecdrirte  per  la  foftcntatione .  Il  che  e  certo  che  »  c^mja^nm 
dosi»  intendendolo  egli  per  qualche  rempo  della  fua  predicatione,&  di  dominio  «1  quim  ^ 
nonioparcicfilase»  niiacoaiiiittiie.  Perchcic  bcn  m^nianco  Dio  come  crei-  r$émdsm. 

*  *,  V   ♦  CiOffC» 
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ì^'rVr!^  Z*^'^  ^"f"**  5a!uacorc,  haucua  dom.^nio  vnincrfiìc  di  tutte 
ie  rofcj  nondimeno  domin.o  hu.nano,  come  l'hanno  grhuomini  pe  ti/oK 

ticolare-d-^Ile  cofc,  che  glVrano  date  per  lemo/ina ,  ma  vèlie  che  il  dominio  ha- 

re,  rcncndo  borfa ,  &  qualche  d.naro  m  ciTi  psr  comprar'  le  co'ir  ncccffaric  lo 

la  Lfiie  a  .  P: ima  per  confolotione  de*  i  dcb^oli  :  acciochc  i  f-deli  th^  voglia 
no  feruir'a  Chn.lo.  &  p.r  nfpetco  d.IIa  loro  dcbb  >l^',  cm^^^^ 

^h^i^'l1^''^r'  T  '^••^^'^^  commoSenTe^aff^^^^^  i^Ja 
nunJ  fin^^r;       ni,  '  P^r proucder*  alle  necelsità  dHla  v.ra  ha- 

Srecet^i  d7D'o^'^^^^  *  che  por' che  nel  refto  off.rui/Tero  i 

uoif    ?  *    ^''^  Tua  Uiiefa.  puotcuano  effer  giufii,  &  faluarff .  Per  quc- 
fto  volfe  il  Signore  prr  qualche  tempo  tenere ,  &  coafcrwr'  dinlri  ocr  tScL 

J."Lt  ^'       •  Così  Xce  S  Ag^^^^^^^^ 

?L  ^  S'gnore  a  i  debboì, ,  fic  vfando  della  Tua  fol.ra  mi(ericord/a  ,  volfe  iil 

Itf d^LTf  f  ««7;        '  "<^"»  q"*'<^  fi  'ncttefT.  il  dina  o  ,  ché^ 

48.,^  (0  diuanoifedeh,  per  coniprar' iecofcneceflanc  j  &  puoccndo  fire  che^rAn- 
?n  f'tl^'"P^,^^'«?''"'rt/*fl^roloroqaelci,e  haaeurno'd^kT^noVna^o^ 

.«  ro.  ma  volfe  viar'  qucfto  mezzo,  p.r  infegnaf  co'l  fuo  efTcmpto  /che  era  cofa^ 

fsufc.  lecita  hauer'  bcm  per  foftcnrar/ì .  Vn'altra  ragione  fu  .  per  in^fegiar»  a  i  feSeli^ 
quali  con  la  vita  rehgiofa  pretendono  acqu  Rar'  la  perfectioni  della  vita  Chri- 
itiana  ,  &  viuerc  in  pau.-rta  come  fenza  pregiudicio  .  né  fcapito  della  pcrfcttio- 

•A*^''"'  r"^"^'  ^^fl'.rcirano,  poffono  in  commoiia-, 
haucr  ben.,  con  che  foljentarfi  ,  &  che  con  licenza  di  quello ,  che  li  gouerni^,' 
può  ciafcuno  in  particolare  vfar'  di  efsi  per  quello  «ne  .  Et  qucfta  fu  fa  forma  di 
viuere,  chetennero  ,  fedeli  della  primitmaChiefa  in  G.erufllemme  :  &  qocfta-1 
cZmù'nH '*^r  '"'e.'ior'  oarce  le  religioni  ,  che  teng^So  ìÌ^ 

D  Prcfh  SaT  io  m  H  *  ?  '"^^'^  *  Z'^'  cufcdifcono  .1  conferuano  %r  foften- 
D.  Pr4.d,  flarfi  :  8c  quefto  modo  di  v.uerc  volfe  approuar'  Chrifto  co'l  fuo  effempio  .  Co- 
r:;^  con  s.  dice  S_Profpero  :  E  cofa  notoria,che  per  acqu.ftar'  la  perfett.onecoS;.chc 
trm  U.9.    1  rcligic/ì  fi  fpoghno  d.  tutti  i  bcm  ,  &  che  non  habbinS  ,1  dom:nio  d'alcuno  di 

7, fi»'"  '  *  "il^'l^f^'''^^^^^^^  pofiTono  po/Tcderc  fcnzi  impedimento  al- 

5.188  ..r.  7  cu^o  della  p^rfcttione  .  La  terza  ragione.per  la  quale  Chrifto  p«tr  qualche  tem- 

f^al  aI!^""  r"  '^«'"'"""^  P^'^  comprar*  con  efsi  le  cole  neceffaric,  &  il 

h!nn«  K^      poucri  ,fu  per  infegnar*  co'l  fuo  effcmpio  a  tutti  i  fedeli  chc^ 
nfXhr^'*''*T^'  hanno  da  vfare,&  diftnbuire,  pigliandone  folamencfLj 
^ru        2ril  n  >^So         '""^  P"^*"        perfone,  famiglie,  tìclèato  modefto  .  &  di- 
X)CArv&i7.  ""'^"^"^«J  Pouen  S.  Chriroftomo  esplica  quefta  ragione ,  dicco- 

hom.7 fl'^^l  fj^l  "ufa  ,1  Signore,  il  qual'ordino  a  1  fuoi  Apolloli  quando  li  mandò 
Ì.W  lu  J  '  non  portair^ro  nè  oro ,  né  argento  ,  ne  moneta  nelle  borf<^. 
é^r^lr  h  ^  con  dinari  m  compagnia  de  igl'Apoftoli  fuoi  ?  &  rifponde  :  Lo 
À^u^^i     "  Vì!^^'"  *  '  ^      •"^'=S"^'-'  »       1»  cura  diligente ,  che 

i?r?r>J  tTu^^  u  ' J?^'5^^  com'.l  Signore  fcorrcua  predicando  per  tu:cc 
u  r\u\^  !}'  della  Giudea,  &  palTiua  per  la  Simaria.chc  era  d*iJifedeli,&  per 
1,1  t'  che  cradi  gente  pouera.  &  per  alcuni  piccoli  cartelli  della  Giudea»* 
2Jr  nirl  ^ì^^^^  miferabilc  ,  &  conduceua  feco  molti  difccpoli  da  foilentaro 
per  non  eiTcr  onerofo,  &  di  (pela  a  poueri  huomini,che  li  haucuano  da  alloggia- 
^,&accii»chcnon  niancilTe  loro  totalmence  quel  che  era  oeceffario  quando 
pafliuauo  per  paefe  d  infedej ,  &  poccfTero  efTcr  prowlh  per  via  ordinaria  fen- 
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ta  (niracolo.volfe  portar'  fece  alcune  volte  ài  quei  dinari,  che  grcrario  da-i'  per 
lem'  fina.  QueUciono  le  ragioni,  ptr  le  auali  conuenne ch'il  Signore  vfifTc  per 
qualche  tempo  queiio  modo  di  pouercà.  Vn'aitra  maniera  di  poucrtà  più  flrcrca, 
ch'il  Signore  eltfle,&  cfiTcrcito  per  foftenca:  fi,  fu  quando  non  haueua  cofc  offer- 
te dalla  gente  pia  perfua  foftenratione;nè  dinari  conferuati  per  comprarle,ch:c- 
derle  per  It-mofioa  nel  teinpo,chc  n'haueua  necefjità  Qnàdo  in  età  di  dodici  an- 
ni fé  ne  reflò  in  Gierutalcmine  effercitò  quefta  pouerta.  Nei  principio  della  Tua 
inanifirftatione,  prima  ch'haucfrrdifcepolijnégentetche  lo ieguirafleiè  molto  re- 
riamile  che  vf.fltf  quefta  force  di  pouerri>dimadando  a  perfonc  pie  ftanza  per  ri  Sic  multi. 
tìrara:fì)&cibo  per  mangiare. Dopò  che  hcbbe  difccpoli  v$ò  molte  volte  guefta  D  Boha  io 
ponertà, perche  come  fi  foflcQCaua  di  lemofine,  &  non  fempreivi  era  chi  gli  dtff:  »fo.  fuu, 
it  cofc  neccflarie.  ne  dinari  per  comprarle»  fenza  dimandarlejist  egli  amaua  tanto  Tho.  Vv»L 
la  pouertà,  &  volcua  esercitarla  a  tutto  rigorC)birognaua  confeguenrtmcnte  che  i»dc(ìr.l.ì. 
le chiedcffe per  lemofina  .  Ec  così  vediamo  che  con  Zaccheo  s'inuitò  da  fc  ftcf-  r.    cy  4* 
fo>che  fìj  quanto  chiedergh  ftanza,  &  da  mangiare  per  fé ,  &  per  i  Tuoi  difcepo-  Su^reK  />  ^. 
li .  Et  non  trottando  in  Gierufaiemme  chi  l'innitafTe  ,  fen'andaua  a  Betania  per  tg.i.  d.  18. 
alloggiami ,  che  era  dimandar'  il  mangiare  a  chi  fapeua  che  di  tanto  buona  vo-  ftS^i, 
glia  glie  Thaueua  da  dare  .  Et  per  Tar'  \  uigrefTo  in  Gierufalemme  dimandò  il  fo- 
narello  9  fopra  del  quale  v'intrò .  fic  per  celebrar'  la  Pafqaa  dimandò  il  cenaco- 
lo. &  ragncilo,  con  tutto  il  rimanente,  ch'era  neceflCirio  .  Et  quefte  cofe  >che  di- 
inandaua  ,  voleua  che  gli  fuflero  date  per  vfa.r'  con  lui  carità,  &  mifericordia_j, 
cioè  per  lemofina,  &  per  amor'  di  Dio  .  Et  quanto  a  qucfto  tempo  ,  nel  qualej 
Chrifto  efTcrcicò  ^uefto  modo  di  pouertà,  di  non  haner'  proui/ìon'alcuna  dellt^ 
cofe  neccflarie,  ne  dinari  ripofti  per  comprarle,  fe  non  quel  folo  ,  che  gl'era  da- 
to, o,  ch'egli  dinundaua  per  fouuentione  della  necefsità  prefente  >  fi  verifica  la  txtr/tit, 
co  ftitutione  di  Nicolò  qtiarto,  nella  quale  dichiarò,come  Chrifto  co'l  fuo  effem-      V  - 
pio  infegnò  quel  modo  di  pouerià,  che  in  particolare  ,  &  in  coramune  priua  del  ft^» 
dominio  de  beni  ftabili,  &  mobili ,  che  e  quello  ,  che  ficguono  i  mendicanti  .  Et 
fc  bene  fi  può  dar'  vn'aitra  interpretatione  a  quefta  conftttutione  ,  quefta  non- 
dimeno e  buona»  &  con  quefta  fi  può  concordar'  la  fentenra,  &  opinione  d'am- 
bidoi  li  Pontefici;  perche  veramente  tutti  qusfti  modi  di  pouertà  voHe  approua- 
re,  &  infegnar'  Chrifto  alla  fua  Chiefa  co'l  fuo  facro  effcmpio . 

Comt  conuenne  cbe  Giesù  Chrifto  Signor  noftro  non  vfafie  ftm^r^ 
quefìo  modo  più  rtgorofo  di  pouertà  .    Qap.  X  I . 

Circa  qoeftorcfta  a  dichiararfi  vna  cofa»  ch'importa  molto  che  fi  fappia  ,  &  è 
quefta.  Poiché  quefta  virtù  di  pouertà  volontaria ,  che  fi  eflercita  co'i  non 
tener  beni  in  particoiare,nè  io  cofflmQne,&  co'l  noo  con  feruar*  dinari  per  coro- 
f  neccflarie,  è  più  ftrctca  ,  &  più  perfetta  virtù  di  pouertà  ,  per  qua] 
caufa  Chriflo  Signor  noftro  non  rcflTerdtò  fempre  ,  già  che  operò  femprc  le  vir- 
tù nel  grado  più  perfetto,  &  ci  diede  eflcropio  della  maggior'  pcrfettione  ?  psr- 
die  non  vjò  femprc  quefto  modo  di  pouertà,  che  è  il  più  perfetto  ?  La  ragiorc^ 
01  qoefto  e  :  perche  come  Chrifto  venne  a  faluar'  tutti  gi'huomini  con  la  fua^ 
pauione,  &  morte,  councone,  che  a  cacti  defle  rifncdio,&  cflempio  j  &  perche^ 
j  i  pouercà  volontaria  fono  molti  gradi,  &  alcuni  c<^uengono  piik 

ad  alcuni  ferui  di  Dio,  &  altri  ad  altri  ,  fò  cofa  molto  degna  della  bontà  ,  &  mi- 
fcricordiadi  Chrifto,  che  li  eflercicaffe  tutti»  per  dar'  rimedio,  6i  tfTcmpio  a  lut- 
ti  I  fcrm  fuoi.  Perche  fe  ben'è  vero,  che  U  pouertà ,  con  la  quale  l'iiuomo  fi  pri- 
«  di  tu:tn  beni  in  particolare,  &  in  commune,  è  più  rigorofa ,  in  genere  di  po- 
lena e  pi4  perfetta;  vi  fono  noodiscoo  molu  p  a  i  gaali  non  coDoicne  quefta  po* 
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uerrà,  o,  per  efler  dfbboli  »  o ,  per  non  hauer'  forze  per  effa  jonèrft  perche  fitj 

bcn'hanno  forze  ,  &  animo  per  cflTa  »  il  proucderfi  delle  colè  nccertane  per  aie- 
fta  via,  dimandando  ogni  giorno  la  leniofina  per  la  loro  foflerrarionc  ,  farebbe 
loro  d'impedimento  per  altre  opere  di  maggior'  impottanza,  &  di  maggior' fcr- 
uirio  di  Dto  .  Come  roffrnrfì  vn  Tanto  volonrariamenre  alla  morte  per  Chrifto> 
c  atto  di  perfetta  virtù ,  &  che  a  molti  conuicne  farlo  ,  Se  non  fuggire ,  ne  na^ 
fconderfi  :  ma  ri  fono  altri,  a  i  quali,  quando  non  wi  è  nbligo  di  cfferiiti,  conuie- 
DC  più  il  fiigeire)  &  nafconderfi,  o  ,  perche  hanno  viriij  dcbboie  >&  farebbe  per 
efsi  cofa  molto  pericolofa  l'offcrir/ì  alla  morte  i  ouero  perche  fi  confcruanopcr 
maggior'  vtilirà  dell'anime,  &  per  altro  tempoi  nel  quale  l'oflTcnrfi  alla  morte»» 
farà  maggior'  fcruitio  di  Oio.Perquefta  caufa  conuenne ,  che  Chrifto  Signor" 
noftro,tl  quale  quando  fu  tempo  opportuno  s'oflFeri  alla  morte  con  fomma  pron- 
tezza, prima  di  quefto  tempo  ftigg'fle,  &  Ci  nafcondeffe  .  Et  il  far*  quefto  per  dar? 
rimedio,  &  eflcmpio  a  quelli ,  cneper  qualche  giufla  caufa  haueuano  da  fuggir* 
D.  f^utuH.     morte,  fu  viriti  più  eccellente,  ù  carità  più  pei  fetta .  Così  dice  S.Agofèino  d*- 
jÒmhA,     chiarando  quefto  mifterio:  S'haueuano  da  rrouar*  nella  Chiefa  alcuni  fedeli ,  i 
quali  nel  tempo  della  perfecntionc  haueuano  da  fuggire,  &  nafcoodet  fi,  &  acciò 
quefio  non  fofTe  riputato  peccato  ,  volfc  il  Signore  ,  ilquai'c  noftro  capo  i  far* 
queflo,  ch'haueuaoo  da  far*  i  fuoi  membri ,  per  confolatione  di  efsi .  Nell'iftefib 
modo  conuenne  per  confolation',  &  cflempio  di  tutti  i  fedeli  »  che  Chrifto  effer- 
citafTe  non  folo  la  pouertàpiù  rigorofa ,  la  qual  priuadi  tutti  i  beni  in  partico- 
lare» &  m  commune  >  ma  anche  la  pouertà  volontaria ,  la  qtial  conferua  alcooi 
benii  &  dinari  in  commune  »  &  e  la  più  conoenientc  per  molti  ferui  di  Dio ,  com' 
habbiamo  dichiarato.  Et  quefto  veramente  fu  nel  Signore  vn'atto  di  maggior* 
D  hniM^  perfettionei  &  p  ù  degno  della  fua  inimenfa  carità  .  Così  lo  tefiifìca  S.Agoftmo» 
f  'fal  loi    dicendo  .•  Chrifto  Signor'  noftro  in  compagnia  de*  i  fuoi  Apoftoli  tenne  dinari, 
*        quali  conferuaua  per  le  cofe  ncce(rarie,&  alcune  fan  re  donnei©  feguiraua  no,  fiC 
gli  fomminiftrauano  le cofe,  cheli  faceuano  di  bifogno  j  &  fappiamoichcS. 
Paolo  non  volle  vfar'  di  quelta  indulgenza,  &  fanta  libertà ,  ma  foflentarfì  coa^ 
le  fue  proprie  mani  ;  Fù  ella  per  ciò  più  pei  fetta  la  pouertà  di  S.  Paolo  ?  Non  fa 
tale  in  modo  alcuno ,  ma  quella  di  Chrifto  fu  più  alta  ,  &  più  perfetta ,  perche  lo 
fece  molTo  dalla  fua  immenfa  mifcricordia,  per  confolar'  i  dcbboli,&  per  dar*  eA 
fcmpiofalutifero  a  tutti .  E  anco  da  auuertire  per  intender  meglio  quefio  mifte- 
rio, che  fi  come  vi  è  vn'efTercitio  di  pouertà,  che  coruiene  più  ad  alcuni  amato- 

tempo, 
à  molto 
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cffercitar'  pouenà  molto  flrttta ,  &  viueic  fenz'hauer*  beni ,  &  andar' per  viag- 
gio fcnra  prouifioiic  delle  cofe  ne cifTarie ,  perche  trouarà  per  via  ordinaria  chi 
\o  prcueda  di  quel  che  gli  fa  di  bifogno  :  ma  in  tempo  di  guerra ,  &  di  perfecn- 
tionc )  &  facendo  viaggio  fr à  nemici ,  conuiene  cflercitar  la  pouertà  di  tal  ma- 
niera, che  fi  proueda  d  alcune  cofe  neceffarie,  faccialmente  per  il  viaggio  y  per- 
che d'altra  maniera  farebbe  tentar' Dio,  mcttendofi  in  pericolo  probabile  di  mo- 
rire per  mancamento  delle  cofenectlfarie.  Et  conuenne  che  Cnrifto  ci  dcfTc  ef- 
iempio  di  pouertà  per  l' vno  ,  &  per  l'altro  tempo .  Et  così  fece  j  pcrciòchc  efTer- 
citò  ambidoi  quefli  modi  di  pouertà,  &  li  infcgoòefpreffamenteai  fuoidifcepo- 
lAatt.  I©.  li  :  perche  hauendo  prima  detto  loro,  quando  h  mandò  a  oredicare  j  che  nou_» 
portaflcro  dinaro  di  forte  alcuna-,  ne  due  toniche ,  nè  andalTcro  calzati  ;  dopoi 
nella  notte  della  fua  pafsione  hauendo  dimandato  loro,  fe  quando  li  mandò  fen- 
zaborfa,  &  fenzabifaccie,  &  fcalzi ,  era  mancato  loro  cofa  alcuna  ,  &  hauendo 
lu$«,  1».    efsi  iifpoflo,chc  non  era  mancato  loro  nicnccjdiifc  loro  :  Hor'adcflò  chi  hà  borfa 
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^  ^rì  la  porti  feco ,    cW  M  bìfricie  eoa  ^ifiooé  tf}  tSt»  ,  non  le  lafci* 
Vo!fc  dirfi  a'.l'hora,  che  era  tempo  di  pace,  conaenne  che  cffercitaftc  quclh  pò-  iht«fk,Lm 
ttcrtà  cosi  ftrettaj  ma  hora  è  vtfalcro  tempo  j  c  tem|K>  di  pcrfccotionc  $  &  così  n,  aa. 
potete  eflercitar*  Tn*akroaNMto  di  pòverri,  U  conviene  che  l*vfia:e ,  portando 


 ^  voi  lecoife'oeceilàrie.  Et  dice  dt  più:  chi  non  hi  coltello^  vendi  la  tonica_^>  ■ 

>lclo  compri  t  vao!  dire  ;  hA  da  effer  tanto  grande  la  perfccurione,  che  s'ha  da.^ 
Moaere  coatra  di  voi,  &  coocra  quelli  »  che  riceu?ranno  il  mio  Euangetio ,  che 
C^ae  ÌMÌÌHIt  éi liberate  eoo  li  mezzi  bamani  folamence  sfarebbe  necefla- 
'^Idtdtocercafte  anche  arme  per  defèndcrui.  fé  ben'  hauefte  da  vendere  la  toni' 
^  per  comprarle.  Qaefto  è  il  differente  modo  di  poacrtà,che  conoiene  per  dif- 
-ferenti  tempi .  CoslTauoertifce  molto  bene  il  vcnerabil  Beda  eoo  qaefte  paro-  «ad» 
te.*  NelMMcio  della  pooerté  non  s*hà  da  ofTemar'la  mcéefiaia  regola  od  ta* 
tempo  della  perfectirir»ne,  eh?  s'ofTcrua  nel  tempo  della  pace:  perciòche  vi  fo- 
co alcune  virtù,  che  TempretSc  in  ogni  Inoro  <*liaoiio  da  conreruar'  &  eiiercitar* 
iaaiolabilmente,fenza  far'  matacioi?  m cIImmm  Amio  la  ftdr,  la  focraoia»  ic^ 
«Éfiri,  la  mtferìcòrdia J'homtitd»  la  pMieaza .  Vi  fono  poi  altre  virctk ,  &  eflèrd- 
tij  di  effe  ,  che  non  fono  per  ogni  rempo  ,  né  per  ogni  laogo  »  ma  per  eerti  loro 
tempi  conaenientti  cone  fono  l'oracioiie  vocalei  il  cantar'  ^Imi.  f'vdirci  Oi  i'io- 
lègnar*  dottrina,  il  iBeiìeio,  laoof^aianaale,  il  digtono  »  il  fopporta^  Aawb  ir  . 
fete,  &  nuditi .  Et  fe  vn'hnomo  volefse  cffercitar'  lempre  qaefle  virtù  ,  non  folo 
fipoKarebbeindifcretamente  ,  ma  fi  pt  iuarebbe  anco  del  Frurro  di  effe.  Et  per 
quefìo  il  Boftro  Dio,  9c  maeftio  Gusù  Chnlio  infegnando  la  diicretione ,  con  ja 
quale  quelle  vMstaMMrda  vfaie»  quando  mando  i  Aoi  dìlcepoli  a  predicare, 
ordinò  loro»  che  non  porta/fero  prouifione  di  cofa  alcuna,  macne  fi  Ibftentaffe- 
ro  con  lelcmofine ,  che  deffero  loro  quelli .  a  i  quah  pi  cdicauano  :  &  il  medefi- 
mo  Signore  nel  tempo  della  fua  pafsiooe  i  quauuo  tuuM  popolo  haoeaa  da  per* 
fegiiitar*il  pallore,  &  le  fue  pecofelle»dieefMaril  talnacore,  &  i  fooi  difeèpo-^ 
li,  diede  loro  vn'altra  regola  conDeoieilce  a  ouei  tempo,  che  fa  di  portar*  eoo.» 
cftt  le  cofe  neceffarie  per  la  foftentattooe  della  vita .  <^fto  è  di  Beda .  &c  coti 
ftfta  chiarita  quefta  veriti,  come  la  ponenà  di  ChriAo  »  febeo'cgli  ooo  oflèiiiÒ 
Ìeilipr«  iaelb  vo  oicdefia»  tenore ,  flt  rigore  >.fb  fenpre  in  genere  di  vinù  fon»- 
*aitniente  perfi>rt7;  perche  fb  quella»  che  era  più  conneniente  per  daf*fiaiedÌ0tft 
cftaspio  atotd»&  per  gtorilM^'Die*  tff  £aluar'i*anime^ 


"f. •.    ,  ■  (I  »'  -> 


IMà  jpoMiMnrìvifitn  »  eb'ejèratà  Gietk  Cbrifto  $  &  dtlT ejpiwfto^ 

FRi  le  neeersiti  della  poneni  ma  delle  più  grani  •  &  più  diffidlì  a  tollerare, 
è  il  mancamento  del  vefiito,  o,per  non  effer  badante  a  tener'  calda  la  perfo- 
ra» o,  per  effer  vile,  &  mal  trattato»  o,  per  con  cfkr  tanto  bello ,  &  tanto  allV- 
laoia ,  quanto  l'hoooKi  «pifcbbe*  SeoMOole  perfòoe  grandemeete  quella  po- 
•ertà  nel  vefliro  >  prima  per  il  trauaglio ,  che  canfa  la  nudità  «  &  lo  Rìt*  efpofto 
al  fireddo, 8i  alli  ngori  de  cemp* ;  fecoodo,  per  la  vergognai  6c  per  ii  dtfpreggio. 
che  aecompagnao  il  «laocanieoto  del  vcAio  ;  perete  gl'huomioi  del  mondo  fi 
come  ftimano,  &  hononoofKi,  che  fooobèo  veftitì*  co&ì  fanno  pocDCOOtOift 
vilÌDcn<ftno  quei ,  che  vanno  vcftiri  poueramente.  Qjcfta  poocrtà  tanto  noto- 
fik  K  vergogooia  pcrgrimommi,  fi)  cffcrcitata  da  Corilio  eoa  gran  volooti»  & 
aoioie,  coaie  cMtel^alafe  »  per  riniedio  deiraainie  nollre.  Et  é  cooe  io  nitte  le 
cofe  neceffarie  per  la  vita,  comelboorhabitatione,  laroblM ,  il  nnngiare ,  vsò 
gaoponeKà^fOiofhahhìaawdcttOiCoiàrvaò  moico  grande  wl  vefttio ,  per 
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maggiormffntc  patire  per  noi  altri  j  per  infegnarci  ro'l  Alò  cffempio  adirpreg-- 
la  vanita  del  veftito ,  8e  ad  vfai  lo  con  modcftia>  p?r  confoiar'  quei ,  cht-^ 
panfcono  qucfta  necefsira  j  &  per  animar*  tutti  adcflercirar'  volontariamente 
qutrfta  pouertà  ,  quanto  però  lo  comporta  lo  flato  di  ciafcHno  .  Qiiefta  ponertà 
IM».  ly.     del  vcHiio  di  Chriflo  fu  fignficata  da  S. Giouanni  mentre  difle,chc]a  tonica  del 
Signore  non  haueua  cu/itura  .  che  fu  qaa.jto  dire ,  chccrateffiita  tutta  a'vn  per- 
le» Icmplicc,  &  fcnza  artificio  alcuno,  a  guifadi  faccoichecra  ti  vcflito.ch'vfi- 
ua  la  gente  pooera  nel  paefc  della  Paleltina .  Et  come  era  dVn  pezzo,  fc  Phauef- 
fcro  fpartitanon  hauerebbe  fcruito  a  niente  ,  &  perciò  i  foldati  non  la  fpartiro- 
no,  n.^  buttorcao  fopra  di  tfla  le  forti .  Così  lo  nota  $.  Chrifoftomo ,  dicendo  : 
D.Cbri/eJI.  Nel  dite  l'Huangclifta,  chela  tonica  era  teffuta  da  alto  a  baffo  ,  parecite  Yolcffe 
htm.i4.     fignificf  r*  la  viltà  del  veftito  :  &  ne  rende  il  fanio  la  ragione:  perche  (  dice  >  £ 
jcAa.^.      come  i'i  tutte  l'altre  cofe  C^riftovsò  pouerti,così  l'vsò  nel  yeffico.il  qual'era  de 
vii  prezzo.  Quelh  pouertà  fi  fcuoprc  anco  in  qucfto,  che  oltre  la  tonica  i  ch€_» 
era  il  veflito ,  che  portaua  immediatamente  fopra  la  fua  pretiofilsima  carne  ,  fi 
D.Cyrtll  l  crede»  fi  come  lo  tergono  molti  fanti ,  che  non  haaefTe  pjù  di  dae  vefti ,  Se  per- 
II  c.^i.in  chequeftc  non  erano  tcflTute,  puotteroli  foldati diuiderlci  o,  con  fcufirle.o.coo 
tagharlej  &  così  Io  mortra  l'Euangelifta,  dicendo  .  Fecero  quattro  parti  dcllc^ 
D.  Angnjl.  vtftì ,  &  della  tonica  diflero,  non  la  tagliamo.  Et  per  effer  li  foldati  perfoi.tj 
tTA/ì.  i8i.  baflc,  &  pouere,  quantunque  le  vefti  del  Signore  fuflcro  di  poco  prezzo ,  vforo- 
tn  icnn.     no  tanta  diligenza  in  (partirle  fri  di  loro.  Così  l'oderua  Giouanni  Taulero ,  di- 
Euth.M*t.  cendo  :  Il  Signore  fu  dato  in  potere  d'huomini  vililsimi,  &  pofli  in  tanta  pouer- 
17.  li  ,  che  con  tutto  che  le  fue  vefti  fuflero  femplici,  &  di  molto  poco  prezzo, vfo- 

ClaudÌMi.  rono  tanta  diligenza  in  fpartirfelc  Non  folo  eflercitò  il  Sij^nore  la  pouertà  dcf 
T0I*  leti»,  reflito  nel  portar*  vefli  vili,  &  di  poco  prczzOjma  anche  rtlfercitò  nel  patir'  nu*' 
r.  1 9.        dita  ;  perche  fi  crede,  per  quanto  (i  raccoglie  dall'Euangelio,  &  l'infegnano  i  fan- 
Téttler.  ie  tit  che  andò  fcalzo)  o,  almeno  non  vsò  fcarpe,  che  copriflcro  tutt'il  piede.ma^ 
fnjf         fandalijjche  è  vna  forte  di  fcarpe  vili,che  cuoprono  folamcrtc  la  pianta  del  pie- 
de, rimanendo  il  rcfto  ignudo  :  Perche  il  Signore  ordinò  a  gl'Apoftoli ,  chenoD 
portaflero  fcarpe,  dando  però  loro  licenza  di  portar'  fandalij  ;  &  poiché  ècoCi 
certa,  che  cflegui  lui  prima  perfettilsimamcntc  tutte  le  opere  di  virtù,  checom- 
mandò  a  i  fuoi  difcepoli ,  tiene  in  buona  confeguenza ,  che  andò  k^\^o ,  onero 
D.  Hieren.  co'  i  fanJal")  foli .  Così  lo  raccoglie  S.  Geronimo  ,  dicendo  :  Il  Signore  mandò  i 
Md  Eulì.e.  fuoi  difcepoli  a  predicare  fcalzi ,  &  così  anch'egli  andò  fcalzo  j  perche  non  ha- 
uerebbe vfato  il  Signore  quel  che  prohtbiua  a  1  fuoi  ferui .  la  ^uaV  opinione  fi 
conferma  con  qaefto  »  che  la  Maddalena  bagnò  con  le  fue  lagrime  ,  &  afciug^ 
co'  i  fuoi  capelli  i  piedi  di  Chrifto  >  il  che  non  hauerebbe  ella  potuto  fare  ,  s'egli 
non  fùITe  flato  fcalzo,© ,  con  fandah) .  Et  perche  la  maggior  pouertà,  &  il  mag- 
gior* mancamento  di  vcflito,  c  quando  vna  perfona  e  ignuda  affatto ,  &non  ha 
panni,  con  che  copri  rfi,  volfeil  Signore  eflcrcitar'  anco  quefta  pouci  tinelli  fua 
lantifsima  pafsione.  Onde  confentì,  che  tré  rolte  Io  fpogliafkro  di  tutte  le  fuc-* 
j^.  AthMtì.  vefti  t  &  lo  lafciaffero  ignudo  alla  prefenza  di  tutt*il  popolo  de  Giudei  «  &  dc_» 
cratione  it  Gentili,  &  ciafcuna  di  quefle  volte  rtecte  molte  horc  ignudo  .  La  prima  fu  quan- 
f*J}tent.     dolo flaggellor«no alla  colonna,  &airhora  flette  ignudo  tutt*il  tempo>chedu- 
D  ^mbrof.  rò  il  toi  mento  di  riceucre  cinquemiUia  battiture,  &  il  tcmpo,che  coi  le  dopòef- 
Luca.  ,  .     fer  flato  flagellato  >  &  fquarciate  le  fue  carni,  fin  che  gli  reftiruirono  le  velli .  flC 
D.  BcH*u.  egh  tornò  a  vcftirfele.  La  feconda  fu, quando  glipofero  adcfTola  veÌ!é  vecchia 
dt  vira  te-  di  porpora,  &  lo  coronorono  di  fpine  :  ali'iiora  gli  leuorono  le  fue  proprie  ve- 
fu  f78.     fti,& Io  lafciorono  ignudo.  Così  dice  Taulero  .-Le  vefti,  che  ancora  nonfc-» 
Tttultr.  di  gl'erano  ben  raccommodare  adoflb ,  gli  furono  con  gran  furia  Icuate  di  nuouo. 
f-fjf.cxi.  £t quelito fignificò  l'Euangelifta, dicendo: Spogliandolo  glipofero  adolto  poi- 
por  a. 
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Mmà»  &  lo  rcheraiMfio  UtCM  ^1»    qatnio  là  crocififlRcrò  ;  all'hora  irv 
!fiiUROtl  Caluario  lo  Cpo^HùtùOù  delle  fue  proprie  veftì ,  &  «ette  ignudo  tutt  il 
tempo, che i  miniftri  deUWyJieta'oceoporono  m  metter  ali  ordiuc  lacfoctrf  t 
tocc'il tempo»  che  ftecce  in  eOa  vino,  &  tutto  il  refto  del  tcmoo,che  w  Hetir  pciH 
d«i8e»flfi'5i3wcocrieOtofcppe<rArt«ttMacoii  filato  lo Icuò  di  ero, 

'Ce,  &  rinuolfe  nel  lenzuolo  netto .  In  qnella  maniera  cflercitò  Chntto  U  pouer* 
.tàfiel  veftire,  vfando  in  tutta  la  vita  veftifemplici,  vili ,  &  di  poco  prc2»o ,  pat 
Mdo  freddo  co' i  pochi  panni ,  la  nudità  de  piedi  (calzi,  acqveilAtf  tatto  Uhi* 
•«Wf»  tomo  «dia  paftìone  :  la  vergogna  della  vede  da  pa«o,  che  gli  fece  mecr 
lerc  H  rocle,  &  il  difpreggio  della  porpora  vecchia ,  che  gh  pofero  adoflo  i  fol- 
cati .  ApprefTo  diremo  io  particolaK ,  conae  babbiamo  da  caaar*  trucco  da  qacr 
ftifacridrcinpij.  '  ,  ' 

pinéfmrUéUfimiBtihtcmà  rvfoditte  ticcbezze ènecejìarié  ^ 
UMi  iftdeht&emt  babbiamo  da  immitar  in  em 

QMhSiffm^'HéOr^.   Gif.  XJiJ.  -y 

♦ .  » 

QVeai  fono  gì* eflempi)  della  finca  pooerti  ^  che  ci  diede  Ciirtfto  :  vedtaM 
hora  come TJnbbiaino  da  immicare .  itdireaio  prima  fliiello,cfae  é  di  pre- 
cetto, «c  ncceffario  a  tutti  i  fedeli  :  poi  diremo  quello,  che  e  di  confeglto,  If  che 
conaien*  a  quelli ,  che  pretendono  andar'  crefceodo  oella  virtù  %  &  tcqfù&U*  It 
serfeccione  di  eflà .  Non  volfe  Chrifto  obiigar*  i  filoi  ièiieli  alafciai^  knodieSr 
^arfe  le  fatano»   a'fitff  pooert,'aè  anca  fiocafarlei   aoa  la  hMiao  :  li  obygè 
Aiamence  a  non  conferuarle,  &  a  non  procurarle  con  nacrri  illecirì,  8t  con  mol- 
•«capidici  »  Ad  follecicodiae  del  coore  >  &  con  canta  diligenza ,  che  per  effe  fi 
tnktlxmù  in  qulthe  cooctnfe  il  benedelleaaiiae  loro .  Ogedo  fignilkòi!  Sa^ 
«io»  dkeado  :  Non  ti  voler'  aflBm|;are  per  farci  ricco .  Paria  della  fatigha  eoa  9rm,  tf . 
Ibllecitodine  »  8c  affanno  dello  fpinto  ,  oc  con  molto  defiderio  d'arricchirfi  .  6C    •    .  .•  » 
coti  fi  dichiara fubito< dicendo  :  ma  metti  modo  alla  tua  prudenza .  Vuol  dire; 
iMéort»  tt'faffinena  Kntdlif^ftza»  tt  la  prudenza  hamaoa»  con  la  quale  procari 
•dfaniflBhiftii  Obltga  anco  u  Signore  i  fuoi  ^ddi,  che  hanno  ricchezze}  &  beni 
temporali  di  buon^cquifto»  che  non  liamioo  difordinaomeate ,  nè  vi  naettino 
affetto,  ma  li  filmino  poco,  come  beai  vani ,  &  cranfitoriì .  Qi^efio-di^hianò  Ddf  ffst,  t.' 
-uid,  dicendo  :  Se  hauesete abbondanza  di  ricchezze,  aaaadgliace'aKtcaca 
'effe  l'affetto  del  voftro  cuore .  Per  poffedcr'  le  ricchezze  con  qaefta  nettezza^ 
yài  aoore  »  éc  cof^qaefto  ibfpreggio  di  cflci  che  e  oeceflàrio»  &idi  precetto»  fi  ri.- 
«careno  irècofe  i  La  priaa  è$  cae  la  peifoaa  le  ^ofiéeda  eoa  qaeM  Irraio  proi»    a  • 
«ofico»  &  deeenBmatiooe»€ha  per  cooferoarle ,  &  per  non  pó-derle ,  non  con^ 
lentirà  mai  in  peccato  alàino  i  mache  piiì  cottole  laficiari  perder  tutte ,  che  o^ 
^der  Dio .  Queflo  auttertifce il  Saaio,  dicendo  :  Meolio  èhaaer'  poco,  faluo  il  f  rw.itf. 
aiam^  di  Dio,  eoi  qoalefi laggé  ogni  peacaio,  che  haìier'  «atadfitefori ,  i  miati 
4U>A  faciaho  l'anima .  La  feconda  cofa ,  che  fi  ricerca ,  è ,  che  la  perfooa  oeU. 
4e]le  ricchezz)e,i&  de'  i  beni  temporali,  non  cerchi  il  Tuo  ditetto  ,  ri  proprio  go> 
fio  »  Se  l'adempuBento  della  volontà  6u ,  ma  folaxnente  di  fir*.  quei  che  c  nece(- 
larioaerfeftentat'-la  vita»niaiiaid»  ^  la  decenza  deUo'ftae0rft4raflèguir<^ 
«idche  ordina,  &  vuol  Dio .  Et  perche  il  dilctto.il  gufto,&  l'hoitore  fi  vertono 
4oDlte  volte  di  colorita  neccis\tì,K  di  decenza  di  flato,  stcciòche  in  queth>  rhuo«      .  .-^ 
~  I  non  rcfli  ingannato,  éneceflàrio,  che  effamioi  bene»  che  fine  è  quello  >  cha  Ip 


naoue  >  acciòlahondb  »  &  convaaoi&  fia  conforme  allaiolooti  di  Oio»4c  i>.  Gny.l, 
•aaatfamaBiadeyaaMtte »QiiiiftiniMHiirc  &-eiefBqaxo<yEÌ8yarokt|8  luair.fca 
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Circa  le  necefsitl  nararali,  alle  quali  j'huomoha  da  prcaedere ,  vi  c  (^efto  p<w 
ricolo,  che  molte  volte  Thucmo  non  conofce  bene,  quando  quello,  che  Io  moo* 
ne»  è  la  vera  neccfsiti,  o,  il  riiio  del  drlctto  :perciòthe  molto  fpcffo  auuient_j, 
che  l'huomo  s'inganni  in  quefto  »  Se  penfando  di  fodisfar*  alla  neccrs.ri  ,  ferni  al 
diletto:  &  per  ciò grhuomini  fanti  eflTaminano  con  molta  vigliami  nelPvfo 
delle  cofe  temporali  che  fìae  li  muoue  ,  per  non  dar'  alla  natura  più  di  quel  che 
le  e  deuoto,  &  perche  con  colore  di  nccefsità  non  cadino  nel  vitio,  co'l  qualc^ 
fi  cerca  il  diletto  ncll'vfo  delle  cofe  humane  .  Quefto  e  di  S.  Gregorio  .  La  terz» 
cofa.cheè  neceffaria  perpcfll-dcr'  le  ricchezze  l'enxi  affetto  di  fordinato  ,  &per 
vlar*  bene  di  effe  ,  c ,  che  infieme  co'l  Sodisfar'  l'huomo  alle  vere  necefsità  dell* 
fua  perfona,  Se  Famiglia  con  la  moderatione detta, le  diftnbuifchi ,  &  communi- 
chi  a  i  profsimi  poucri ,  fouuencndo  con  effe  quanto  potrà  alle  alriui  neccfsiri» 
&  quanto  auanzarà  dopò  hauer*  lodisfatto  a  quel  che  ricerca  la  propria  ncccf- 
£rà  ,  Zìa  per  refrigerio,  &  confolatione  de  bi(ògno/i .  Di  queflo  ammonifce  S. 
raolo  fcriuendo  a  Timoteo)  con  qucfte  parole  •  CommanJaa  i  Chr.'ftjani,  i  qui- 
li  hanno  ricchezze  mondane,  che  non  s'inAipcrbifchino  per  j  ha  i,  che  hanno,8c 
che  non  ponghino  il  cuore,  &  la  confidenza  loro  i>elle  ricchezre,  le  quali  non.^ 
hanno  ftabiliti,nè  duratione  certa,  ma  in  Dio  viuo  .  Commanda  anche  loro,  che 
•co'  i  beni  temporali,  che  hanno,  Faccino  bene  a  i  profsimi  con  gran  liberaliti.fic 
preflerza,  &  così  fi  faccino  ricchi  di  buone  opere,  &  tcforeggino  vn  fòndamcii- 
to  buono  per  la  vita  etema  .  Che  è  quanto  4irc  ;  accumviino  opere  buone .  fac- 
cino larghe  lemofine  ,  &  qucfteconfcrumo  come  reforo  nafcoito,  che  è  férmo 
fondamento ,  fopra  il  quale  è  ftabilito  nell'altra  vita  il  bellifsimo  edifìcio  dei/a 
^ta  eterna,che  per  cfTe  fi  hi  da  dar  loro  .  Qtieflo  e  di  S.  l*aolo .  Et  in  que*o  mo- 
do pofTederono  le  ricchezze,  &  vforono  di  cife  alcuni  fanti  antichi  auanti  la  ve- 
nuta di  Chriflo  :  come  fu  il  Pacriarca  Abraamo  ,  il  quale  diede  chiara  tcftimo- 
nianza  del  gran  difpreggio,cheoc  faceua,  in  qucfloiche  hauendo  vinti  co'  i  fuoi 
feruitori  cinque  Regi ,  «con  quefta  vittoria  acquifiate  fpoglie  grandi  ,  quando 
glie  le  volfero  dare  perla  ragion'*  &  diritto  ,  che  a  quelle  haueua  come  vincito- 
re» non  ne  volfe  pigliar'  pur'  in  filo>ma  le  rcftituì  tutte  a  i  loro  padroni  .  Dichia- 
rò ancora  come  le  pofTcdcua  non  per  cauarne  l'honor ,  &  il  guflo  fuo ,  ma  per 
fouuenir'  alle  (ue  nccelsiri  &  per  communirarle  a  i  profsimi  bifogno/ì,  Se  io  di- 
chiarò in  queiio,  ch'egli  lìcffo  fi  metceoa  alla  porta  del  fuo  tabernacolo  ,  ad  af- 


pi^l' 

loro.  &  portaua  a  gl'hoipici  a  tauola  il  cibo  preparato  .  Conquefta  humilti  ,  8c 
carità  vsò  Abraanìo  delle  ricchezze.  Il  lanto  Giob ancora  voBtdc  ricchezze^ 
con  auerta  mcdcfima  purità  di  cuore  ,  &  difpreggio  di  effe»  fi  come  egli  per  glo- 
ria di  D.o  lo  conftfla,  dicendo  :  Non  hò  pofta  la  mia  Fortezsa*  oc  il  mio  cnorc^ 
< .  •  nelle  ricchezze  mie  ,  nè  hò  confidato  in  effe ,  ne  con  effe  mi  fon  rallegrato .  Mil 
hò  lafciato  paffar'  pelegrino  fenza  albergarlo  ;  la  porta  di  cafa  mia  flaua  aperta 
a  tutti  I  viandanti  :  io  ero  padre  de'  i  poueri ,  &confolatorc  de  pl'affiitti .  Qne^ 
fti,  «(  altri  ricchi  furono  nel  tempo  della  legge  di  natura,  &  della  legge  fcrittJL./, 
che  vforono  bene  delle  loro  ricchezze  ,  ma  tutti  infieme  fijrono  molto  pochi, 
perche  non  era  ancora  ilata  communicata  al  mondo  la  pienezza  della  gratia  ,  né 
1  doni  dello  Spirito  fanto  .  Et  per  ciò  parlando  di  ouel  tempo  difTe  il  lauio  :  Bea» 
Zfc/.J  I.  to  il  ricco  ,  che  clftaro  crenato  mondo  da  peccati ,  «  che  non  hà  polto  il  fuo  af- 
fetto ,  ne  la  foa  confidenza  ncH'oro  >  &  nt  He  molte  ricchezze  j  ma  chi  farà  co- 
A •  ftui,  &  lo  lodaremo,  per  hauer' fitte  colè  marauigliofe  in  vita  lua?  vuol  dire-»: 
Ùii  huoiso  molto  Angolare  ,  &  mollo  raro  quello,  ch'hauerà  taQca  ?irtù,  &  per 

ciò 
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ciò  fari  molto  degno  di  lode  .  Q^.'^do  occorfc  anc-camentc  prima  della  reden- 
zione del  mondò .  Ma  dopò  ch'il  figliuolo  di  Dio  Hficc  huomo,  &  rcdirni  I'ììuo- 
m'o  con  la  l'uà  pafsione  ,  &  morte  ,  &  che  apri  la  porta  dtl  ciclo  ,  Sc  communicò 
agl'hoomini  molto  abboìidantemcnte  la  gr*tÌ3>  &  i  doni  dello  Spirito  fanto.fo- 
no  ftati  nella  Cliiefa  in  ogni  tempo,  &  in  ogni  luogo  molti  fedeli»  i  quali  abbon- 
dando di  ricchezze,  le  hanno  pofTedute  con  qucito  difpreggio,  ch'habbiamo 
detto  ,  &  le  hanno  vfate  per  gloria  di  Dio,  per  vtilirà  dell'anime,&  per  rime**© 
de  poueri .  Et  quefti  fono  ftat»  ionumerabili  in  tutti  i  fecoli,&  in  tutte  le  prouin- 
tic  della  chnftianità  :  perche  fe  ben'haucuano  la  medcfima  difficoltà  ,  anzi  mag- 
giore,chc  gl'antichi,  per  efTer  crefctuta  la  cupidità,  &  le  dclitiei  nondimeno  con 
Pabbondantifjima  graria  communicata  da  Chrilloa  fedeli,  hanno  potuto  con 
maggior'  facilità,  &  fuauità  cflercitar*  quella  virtù,  &  far'quefta  marauigliofa.^ 
attione.  Etquclli,i  quali  con  qucfta  purità  nectfTariaj&d'obltgo  ,ch'habbiamo 
dichiarato  ,  porsicdono  ricchezze ,  partecipano  m  parte  della  fanta  pouerti ,  & 
in  certo  grado  fono  veri  poueri  di  fpirico,  &  haueranno  come  tali  il  premio  loro 
in  cielo.  Quefto  difprcgg.o  delle  ricchezze  c'infegnò  Chriftocon  l'cffcmpio 
della  fua  pouertà»  &  con  alcune  attioni  particolari ,  che  diremo  .  Quando  intrò 
nel  Tempio  à  fcacciarne  quei ,  che  comprauano  ,  &  vendeuano ,  &  quei ,  cht^ 
eambiauanole  monete,  aunertifcc  l'Ettangclifta,  che  non  folo  li  fcacciò  tutti  dal  Ican.t. 
Tempio ,  il  che  baftaua  per  leuar'  via  quell'abufo,  ma  anche  s'accoftò  alle  tauo.  M*//.»  i- 
U,  fopra  le  quali  teneuano  i  dinari,*  con  le  proprie  fue  mani  le  gettò  per  terra, 
&  i  dinari  ancora  .  Nel  ché  ci  dichiarò  il  poco  conto  ,  ch'habbiamo  da  far'  del 
dinaro,  &  dorile  ricchezze  temporali  »  &  come  le  habbiamo  da  tener*  Cono  i  pie- 
di,&  calpeftrarl?,  cioè,  difprcggiarlc  di  cuore,  &  perderle  tutte  più  tofto,  cht«» 
mancar'-vn  punto  nell'oHeruanza  della  legge  di  Dio.  Intrando  nel  paele  de' i 
Geraicni,  diedelicenza  a  certi  demoni),  ch'egli  fcacciò  da  alcune  pcrfone,  d'in-  Matt.  8. 
irar'  in  doimillia  porci,  ch'erano  la  ricchezza  de  gl'habitatori  di  quella  terra—»,  M^m 
&  di  fommergerli  tutti  nel  mare .  Nel  che  dichiarò  quanto  poco  fi  deue  ftimar' 
tutta  la  robb^  temporale,  &  come  tutta  fi  deue  lafciar'  andare  per  l'vtilità  fpiri- 
tuale  dell'anima  .-poiché per  quefto  rifpetto  (  fi  come  lo  nota  S.  Chriloftomo  )  D  Ckrifoft. 
diede  il  Signore  quella  licenza  a  i  demoni) ,  cioè ,  a  fine  ,  che  gl'huomini  cono-  M»rd.^.tn 
fceflcro  la  pocctlà.che  i  demonij  hanno  di  far*  male  ,  &  come  farebbono  molto  caum  . 
maggior' danno  ne  grhuomini.  Te  Dio  non  TimpedifTe  loro  ,  &  con  efJer  grati 
per  qaefto  beneficio,  cemefTero  il  peccato  ,  per  il  quale  fi  mettono  nella  poccflà 
del  demonio .  Q;icftó  dice  S.  Chrifoftomo  .  Et  quefta  è  Tvtiliti  fpirituale  dell'a- 
nima,  per  la  qua^Chr  fio  volieche  andsffe  a  male  la  ricchezza  di  quella  terra. 
in  queni ,  &  m  altri  sifcmpi),  &  teftimonianze della  fua  fantiisima  vita  ci  mani- 
fcllò  il  Signorcil'd  l'preggio,  co'I  quale  s'hanno  ha  pofil-Jer' le  ricchezze  ,  per 
pofltdcr!c,&  vlV  di  effe  lenza  peccato  .  Et  i!  medefimo  c'infegnò  io  vocr,ciiccn- 
do:  Og  l'nuomoichc  nonrinontia  tutte  le  cofe,  che  pofsiede,  non  puòefler  mio  Lue£  h. 
difccpolo .  Vuol  di  re  :Q_iello,che  non  ributta  co'l  cuore  i  beni,  che  ha,  leuando  BtJa  ibi, 
da  elsi  l'amore  ,  6c  difpicggiandoli  come  beni  vili ,  &  caduchi ,  &  ributtandoli 
anche  con  Tcfietto  ,  quando  fia  ncceflano  ,  per  ftrggir*  qualche  peccato ,  o ,  per 
mettere  in  cffl'cacione  qualche  precetto  di  Dio,  non  può  cfTcr  vero  fcruo  mto,nè 
confeguiri  la  i^lnria,  ch'io  dò  a  quei,  che  mi  ficgnono  .  Mi  bifogna  auucrtire^, 
che  fe  bene  q  jello  è  obligo  commune  di  tutti  i  fedeli ,  He  precetto  ,  che  pai  la  a 
tutti,  non  s'intende,  chequal  fi  voglia  mancamento  conrra  quett'obligo,  6c  con- 
tra  qu«(\o  piccetro  impedii  ce  h  faliiationc:  perche  quantunque  fia  vero,che  qual 
fi  voglia  è  o.Tv-la  di  Dio,&  nuoce  grandemente  all'anima  per  eiTer  colpa  j  nondi- 
meno non  impedifce  la  faluce  eterna,  né  condanna  fc  non  quando  la  colpa  arriui 
a  peccato  morcalc  ,  com'ui  akri  luoghi  l'habbiarao  dichiarato  . 
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S*éddiàcono  h  ragioni ,  che  ciperfuaiono  quefìa  pouerU  di /htrU9 

ttfaria  a  tutù  i  jedtii .    Lap.Xiy.  ' 

VEdiano  alcune  ragioni,  cke  d  maouinoa  qaefto  djTjMMÌebeoi  tmJfp 
rahoeceflario  a  turni  fedeli.  La  pnma  è  eonSdenttttieknàrt  quaDtaM«r 
co  durano  tutti  i  beni  del  mondo  ,  la  breuiti,  con  chepafTano  ,  quanto  poco  € 

Kdooo,  la  velocità  sconcile  corrono  al  lofoiìuc,&fi  disfanno  comevna^ 
mutt  ftfparifcoooccnievn'oiDlira .  Pmòchenon  poifooo  dorar' più  ,  clic 
iMtdi^,    U  vita,  &  la  vita  e  breui(s:ma ,  8c  (  come  dice  S.  lacouo)  è  vb  vapore,  cheefce 
dall'acquai  &  (ubico  fi  confuma  .  tt  a  molti  durano  i  beni  meno ,  che  la  vira^j 
perche  vitteodo  U  pcrdoriO  ,&  così  viuono,  &  muoiono fpogliati  di  tutu  cfsi.Ec 
quando  li  hanno  lalciati  con  la  mafce,  alPhora  feocono  meglio  qaan  to  poco  lb«i 
8gf.f,       no  durati,  &  lo  confcffano  nelPaltra  vira  ,  dice«ios  Acbecofa  ci  hanno  gtoil»-i 
to  gl'honori,  co'  i  quali  fi  fiamo  iniupc!  bin,  &■  k  rfccher«e  »  delle  quali  ci  van- 
uuamo?  Tutte  hanno. hauuto  daetóc  tono  p404ce  via»  con'ya^ombrai  &  cof&«^ 
vn  meflaggiero»  che  vi  di  viaggio,  il  quale  fn^  arrìnaa»  6  11  Tut  ambafeiatk 
•  -  -      &  fubito  le  ne  torna  adietro,  lenza  comparir*  più  ;  &  come  vna  natte  «chefdK 
•  (  '...J:  leegienfsima  per  il  mare,  &  Tubiro  fi  perde  di  vifta,  fenza  lafctar*  fegno  alcuno 
del  Tuo  viaggio  ;  &  come  vn'  vccello,  che  vola  leggienfsimanenie  per  Tana^ 
&  non  lafcia-ne  anch' eflb  fegno  del  fno  volo .  Tale  é  la  bUeolià  »  con  la  quale^ 
SmM^,     paiTano  tutti  i  beni  di  queda  vita  .  Quando  il  Demonio  per  tentar*  il  SigQore  d£ 
cupidità»  &  il'auaricia >.gli.moftiò  ,  &  gl'offcri  tutti  i  regni  del  mondo, con  U 
cenedinartti  a  groccbi  più  »  ch'vn  memento ,  &  vn  punto  di  tempo  «  perche  i 
^  •  9Èfiuore  non  gli  confeniichc  fi  trattentflc  più  che  tato  in  quella  mnftin,|fn1iy» 
■  i  »v      a  a  confiderar', &  a  fentire  la  bieuità,con  chepafTaoo,  &  finifcono  tutte Ic^ 
D. j/rnhof.  cofe  ddisoodo .  Co»i  l'auoerufce  S.  Ambiofio ,  dicendo;  Con  ginOa  rafÌDDciC 
lHs*4  im  M^  tferféB6BribeoidctnonéolÌiiioftroi«Qod 

MiMM*  tfgnificar*  la  fragilità»  ft  la  poca  duratione  di  tutte  cfle  ìtemt  in  vn  momento  fi« 
■  nifcono,  &  appena  fono  peruenute  alle  mani  deirhuomo;  che  fubiroglifcappa- 
00  da  Cile .  Già  che  é  tanta  la  breuità,  &  la  vanità  de'  ibeni  dei  mondo»  égiuftt 
cola»  cIk  rhnoiBO  %  il  qucte  lià  anima»  che  non  muore  na!>  M  ÌÉio  cfcaió jier 
beni,  che  non  hanno  fine»  non  ponghi  il  fno  affètto  ne*  i  beni  della  terra,  ma  che 
li  difpregei  ccme  beni  vili  »&  caduchi  ;  &che  vfi  diefsiron  per  altro ,  che  per 
ibnueniralle  vere  necefsiti di  qucfìa  vita , &  per  eflèrcitar'  c^re  di  miiericor* 
^a .  Et  inqncAa  maniera  lodisfarcmo  m«Mlchc  Ciinlh>ammonifce ,  ftCMN 

lUtf*^    mandaa  i  (noi  fedeli ,  dicendo  :  Non  vogliare  tcforreggiar'betii  nella  terra  ,t 

3uali  iono  foggetti  ad  efler  confumati  dalla  lugino  &  dalla  tiemiola,  &  rubbati 
a  ladri  i  ma  col  buon*vfb  di  tutte  le  cofe  temporali ,  &  con  l^fler  cicio  di  tutte 
le  virtìì,  teioreg giate  tefori  nel  ciclo,  che  fono  liberi  datocti  quelli  pericoli ,  ft 
con  cffer  veri  beni ,  &  d'immenfo  calore ,  durano  eternamente  .  Vn*altra  ragio« 
ne»  la  qua!  dcue  grandemente  muonere  vn  Cbriftianoa  difpreffiiar'  tutti  i  beni 
"'feRCBi  *tt  il  fonmo  danno  >  che  caufiuio  a  d'heonuni ,  die  Ji  Itimano  »  &  8^*^ 
.«ino  dilbrdinatamenK:perciòcheftimindMÌal&i  %  ftimano  anche  afitt  le  itefti» 
^ncncre  li  pofsiedono  voglion'eflère  per  quelli  molto  ftimati,&  honorati  da.^ 
^'bnomini  :    (^uefto  è  aprir'  la  porta  alla  luperbia  del  cuore»  la  quariuiètta^v 
■fc corrompe  docheédi  buono ocll*anima. Perche «ioMado quel  che  diceS» 
9.  Qng»  U  Gregorio,  f\  come  dal  molto  cibo  rien  generata  groflèzza,  &  goi.fiezia  nel  cor- 
1}.  »«n.  t»  po,  cosi  dall'abbondanza  de  beni  temporali  vìen  generata  fupetbia  ,  &  gonfìez- 
a  f .         U  nell'anima  :  la  qual  cofa  iìcgue  in  colui ,  che  gl'aota ,  &  iiima  aiTai .  ^-aiuianoi 
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anche  gran  danno  a  chi  li  ama ,  perche  la  pcrfonai  che  Ri  attaccata  ad  efsi  coii_j 
raffetco  del  Tua  cuore  «  cerca  nell'v  fo  di  quelli  la  Tua  comoioditif  il  Tao  diletto* 
&  ti  Tuo  gufto ,  &  per  confcgutr*  quelli  fini  compra  cibi  faporiti  i  dcLcati ,  &  in 
abbondar,za,  vini  molto  prctiofi  ,  Si  acque  molto  delitiofe,  &  fredde,  per  fbdif- 
far'  non  alla  neccfsiti ,  ma  al  f^uiìo  .  Et  con  efsi  procura  veftiti  molto  ricchi ,  & 
di  molta  fpefa  ,  letti  molto  morbidi ,  cafe  molto  fontuofe  ,  &  molto  feruimento» 
&  pompa  di  feraitori ,  &  dicaualh  j  &/ìd2  a  giuochi  >&a  molte  altre  forti  di 
ricreationi  vane,&  cartiue  :  le  quali  cofe,  oltre  che  fono  in  fe  fteflè  colpe, per  la 
fupei  flutti  ,  che  e  in  effe,  &  per  il  fine  della  propria  confolatione,  &  dilectotche 
vi  fi  cerca  >  fono  occafìoni  >  &  radici  d' innumerabih  peccati  grani ,  che  da  effe 
nafcono,  li  come  l'ifperienza  l'infegna  ,  &  lo  teflifica  la  diuina  Scrittura  »  dicen- 
do; A  molti  e  lìarocaufa  della  lor' mina  l'amor' dell'oro  ,  &  deli*  argento,  5f  Ecclt. 
ha  pcruertito  fin*  i  cuori  de*  i  Regi ,  facendo  loro  commettere  molti  delitti .  tt  Ecciù, 
in  vn'alcro  luogo  dice  ;Chi  ama  lx)ronon  farà  giuftificato .  Vuol  dire  :  Noo-» 
euitari  i  peccati ,  che  procedono  da  quella  occanone ,  &  impcdifcono  la  virtù 
dell'anima  ;  &  così  fi  dichiara  »  dicendo  :  Molti  per  occa/ìone  delle  riccher 2t-» 
fono  caduti  in  grandi  mali ,  &  per  l'amor' di  effe  fon  andati  in  perdjtione  .  Ol- 
tre quelli  danni      mali  >  ne*  i  quali  l'hucmo  incorre  per  il  difordinat'amort^ 
de*  t  beni  temporali ,  ve  ne  fono  ancora  degl'altri  molro  grani.  L'vnoè,  ch<>^ 
ft  gl  buomini  vilifsimi  t  &  molto  degni  d'ogni  dilprcggio  ;  perciòche  l'amor*  hà 
qutfta  forza  di  conucrtir*  &  trasformar*  colui ,  che  ama  ,  nella  cofa  da  lui  ama- 
ca .  L'anima  è  com'vna  cera ,  &  l'amore  com'm  lìgillo  ,  che  impnme  neirani- 
ma  la  cofa  amara  ;  onde  fc  l'huomo  ama  le  cofe  del  ciclo ,  diuenra  cclelle  ,  &  fc 
ama  Dio  ,  diuenta  diuinoj  &  fe  ama  le  cofe  della  terra ,  diuenta  terreno ,  & 
ama  la  vaniti  delle  ricchezze,  diuenta  vanoj  che  è  quello»  che  lignificò  il  profe- 
ta  G:  reraia  ,  dicendo  .  Seguirono  la  vanità  »  mettendo  Tamor*  loro  in  cfla)&  di* 
nenrorono  vani .  Fa  anche  quell'amore  gl'huomini  ferui ,  &  fchiaui  di  creature 
molto  balTe,  ft  vili  j  perche  l'amore  ha  quella  proprietà ,  &  qucfta  efficacia.,, 
di  far  colui ,  che  ama  ,  prigione,  &  fchiauo  della  cofa ,  ch'egli  ama  j  &  alla  co- 
fa  amata  da  dominio  fopra  di  lui  :  onde  amando  l'huomo  le  ricchcze ,  lì  fa  fcr- 
00,  &  fchiauo  di  clfe  j  perche  come  dice  S.  Pietro,  l'huomo  fi  fa  feruo,  &  fchia-  . 
uodi  colui ,  che  l'ha  vinto  ;  &  poiché  l'amor'  delle  ricchezze  terrene  l'hà  vinto,  * 
vien*  in  confegucnza ,  che  è  feruo  ,  &  fchiauo  di  efle .  Quindi  rifulta  all'amator* 
delle  ricchezze  vn' altro  grauifsimo  male  ,  &  è  ,  che  femprefta  inquieto  ,  8c  tur- 
bato .  Perche  come  i  beni  temporali ,  ch'egli  ama ,  &  che  gli  tegono  il  cuor* 
imprigionato ,  fono  molto  mutabili ,  ad  ogni  palio  ,  che  fi  mutano,  fi  tirano  die- 
rro il  fuo  cuore ,  &  cosi  non  eli  lafciano  hauer*  mai  vn  momento  di  quiete .  El 
come  cercane'  i  beni  terreni  la  fua  confolarione  ,  &  la  fua  contentezza  ,  &  non 
la  troua  in  tutti  quelli,  che  pofsicde  ,  ne  defidera  moiri  pili  ;  &  come  qutftì  dcH- 
derij  non  fegh  poffon*  adempire ,  viueferapre  inquieto  >  &  pieno  di  tormento. 
O  quanto  grandi  mah  ,  o  che  incomparabili  perdite,  &  danni  fono  quelli  che 
reca  l'amor'  difordinato delle  ricchezze.  Qual  male  può  elTer  maggiore,  che_, 
infettarli  il  cuor'  dell'huomo  di  fupcrbia ,  la  quale  i'accieca ,  lo  fepara  da  Dio, 
&  gh  confuma  ciò  che  ha  l'anima  fua  di  buono  ?  Qual  danno  può  clTer  maggio- 
re ,  che  per  occafione  delle  ricchezze  incorrere  in  tanti ,  &  li  grani  peccati  per- 
.  dcreibfnifpirifuah,&celelli,&  cader' in  tormenti  eterni  ?  O  quanto  giufta, 
I  &  necclTaria  cofa  e  ,  che  diamo  il  bando  all'amor'  vano  de*  i  beni  temporali  dal 
nollro  cuore,  &  che  purghiamo  l'anima  nollra  da  tutti  gl'affetti  terreni,che  la«. 
fnacchiano ,  &  turbano;  acciòche  dilpreggiando  i  beni  della  terra,amiamo  quel- 
li del  cielo ,  &  vlando  bene  delle  cofe  temporali ,  confeguiamo  le  fpintuali ,  SC 
cclelli  di  gratia.fiTdi  gloria  eterna-»,  *^ 
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Si  difbtara  in  che  eonjìfìt  la  pouertà  di  /pirito  >  ebt  è  di  configlio  >  & 

li  gradi  diefAià'  come  il  principaf ,  (ir  //  migliore  è ,  /«- 
»  fciar  tutti  i  beni  per  jeguir  Cbrifto,  Cap,  XV. 


Q 

Vedi: 


Vefta  >  ch'habbiamo  dichiarata  *  c  la  pouerrà  di  fpinco ,  &  di  volontiicbe 
c  neccflaria  a  tatti  i  fedeli ,  &  nella  quele  tutti  deuono  immitar*  Chrifto* 
liamo  hora  in  checofa  confi fte  la  pourrcà  di  fpirito ,  &  la  pouertà  volonta- 
lia  ,  che  è  di  confeglio  ,  &  appartiene  principalmente  a  quelli ,  che  pretendono 
caminar'per  la  via  della  perfettione  ,  &  acqmftar'  la  perfetta  cariti,  &  amor*  di 
Dio  .  Con/ifte  primieramente  in  lafciar*  Tbaomo  fedele  effèrtiuamentc  tutte  It-»^ 
•  ,    ricchezse,  &  beni ,  che  ha  diftribuendoli  a  poueri ,  ouero  impiegandoli  in  altre" 
Opere  di  carità ,  &  di  mifericordia  ,  con  farfi  pouero  per  Chrifto ,  &  per  il  re- 
gno  de*  i  cieli .  F.t  che  a  queft'  effetto  non  folo  laici  i  beni ,  ch'ai  prelcnte  egli 
ni  >  ma  anche  Ta-iimo  ,  &la  volontà  d'hauerli  nell'auuenire ,  con  ferma  decer* 
minatione  di  viuer  fempre  in  pouertà  .  Etquefto  lo  pu^  mettere  in  eflecutionev^ 
il  feruo  di  Chrifto  ,chedefidera  immitarlo ,  &  acquiftar'  la  pcrfeitione.in  molti 
modi ,  o  ,  intran  iofene  in  religione  »  o  ,  foftentandofi  de*  i  beni  >  &  lemofìne^ 
della  religione  medefima  .  onero  reftandofcne  nel  fecolo  ,  8e  foftentandofi  eoo  * 
le  facighc  delle  lue  maai,o,co'l  ftipen  Jio  di  qualche  miniftcrio  Ecclefiaftico,  o, 
con  lemofìne  de  fedeli  quante  baftino  per  roventarli  :  ouero  riferuando  qual- 
che piccola  parte  della  robba  fua ,  &  quella  appunto ,  che  éiiecefìTaria  per  fo- 
ftenrar'U  vita  poueramcnte  :  che  quantunque  qucftanon/ìa  tanto  per/«tra-«f 
&  ftretta  pouertà,  quanro  è  quella  di  chi  laicia  ogni  cola  ;  nondimeno  per  al- 
cune perfoae  »  6(  per  qualche  buon  Hne ,  può  elTer  più  conueniente  j&  fpecial' 
mente  per  donne  ,  &  perfone  debboli ,  le  duali  viuendo  nel  fccolo  non  poffono 
foftcntarfi  con  le  fole  farighe  loro  i  Se  il  chiedere  ,  o  ,  riccuere  per  lemofina-i 
tutto  quel  che  e  neccffano  ,  farebbe  loro  di  grand'  inconuenieote  .  Qucftapo- 
II4/A 19»   ncrtà  quanto  alla  parte  principale  di  cffi)  fu  confegliata  da  Chrifto  neli'Eoange- 
lio,  quando  dide  a  quel  giouane  ricco  ,  che  olTcruaua  i  precetti  :  Se  vuoi  eUer 
'  perfetto ,  vattene ,  &  vendi  quanti  beni  hai  ,  &  dalli  a  poueri  ,  &  femitìmi. 
Che  fu  quanto  dirgli  ;  fc  vuoi  fare  tutto  quel  che  e  ncceffario  per  coDftgoir'  la 
vita  eterna  ,  8:  infieme  tatto  quel  che  è  meglio ,  &  più  conueniente  per  con- 
seguirla con  maggior' facilità  ,&  ficure2  za  ,  con  più  perfetta  viriù,  8d con  più  , 
copiofi  meriti  di  gloria  ,  vattene  iUbito  con  diligenza,  &  vendi  tutti  i  tuoi  be- 
ni ,  fenza  riferuarti  cofa  alcuna  ,  &  da  il  prezzo  di  efsi  non  ad  amia  né  à  paren- 
ti,  i  quali  hanno  con  che  viuere ,  ma  a  poueri  >  &  bifognofì  >  che  non  hanno  con 
che  foftentar'la  vita  j  &  vientenc  in  compagnia  mia  ,  &  leguitami ,  immitando 
Ty.Remìg.  la  vita  mia  ,  &  abbracciando  la  mia  croce.  Così  dice  S.  Remigio  dichiarando 
ÌA^ti. 1 9.in  qucfte  parole  :  Non  gli  diHe  il  Signore  >  vattene ,  &  mangia  la  robba  tua  >  con* 
téut»        leruandola  per  fodencarci  con  ella,  ma  vendila  :  H  non  gli  difTe  ,  vendi  qualche 
parte  de'  i  tuoi  beai,ma  vendili  tDtti:&  nò  gii  difirr,dàdiquello,che  ne  cauarai,!^ 
gramici,o,a  gl'haomini  ricchi,da  quali  vn' altro  giorno  potrai  riccuer'  altro  tato, 
ma  dallo  a  pouerii&  così  riceuerai  il  premio  da Dio,cioèil  teforo  del  cielo.Quia 
di  /iegue,che  fe  ben'è  cofa  lecita,  &  fufficiente  per  laluarfi,  il  conferoir*  l'huomo 
le  ricchezze  ,  ch'ha  di  buon* acquilo  difpreggiadole  co*l  cuore,  &  yfardo  bene 
die(n-,pt^-r  fomentar  la  vita,  Sfacendone  parte  a  poueri  «  com'habbiamo  detto  ; 
'    -      è  nondimeno  meglio ,  &  attione  più  virtuofa ,  più  perfetta  ,  più  erata  a  Dio  ,  flé 
di  maggior*  mento  ,  il  lafciar*  tutte  le  ricchezze ,  &  beni ,  che  rhuomo  hà,affai, 
o>  pochi  >  dandoli  a  poueri  >  &  facendoli  voloatariameoce  poucro  1  con  voler* 
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▼iwré  in  powrtà .  Quefta  è  veririi  ca«oHca  i  infegnata  da  Chrifto ,  &  confer- 
mata con  reffcmpio,  &  dottrina  de' i  fanti .  J.  Geronimo  fcriucndo  centra  Vi-  D  TIifreeK 
gilantio  I  dice  cosi  :  A  quello ,  che  dice  Vigilantio  ,  che  coloro ,  i  quali  hauen  tr»A.'ipU9 
So  beni ,  *  pofTefsioni  >  fcli  tengono  ,  &  fe  ne  vagliono  per  fomentar*  fc  ftefsi,  tinm. 
&  per  ferne  parte  a  poueri ,  fanno  meglio  >  che  non  fanno  quei  i  che  li  vendo- 
no ,  &  danno  ogni  cofa  a  pcucri ,  facendofi  poueri  cfsi.io  non  hò  ncccfsiti  di  ri- 
fpondere  con  dottrina  mia  ,  ma  con  la  parola  del  Signqrc  »  il  quale  dilfe  a  quel 
gioaane:  fe  vuoi  clTcrc  pcifctio ,  vendi  fubico  ciò  che  hai ,  &  dallo  fubito  a  po- 
ueri.  Et  nel  libro  de' i  dogmi  della  Chiefa  dice  Geiiuadio.  Buona- cofa  e  conler  Cemmdi.  ir 
ttar'  la  robba  ,  per  andarla  difpcnfando  ,  &  diftribuendo  a  poueri ,  ma  meglio  EccUf.  M»g^ 
è  darla  fubito  tutta  per  feguitar'  Chrifto ,  &  clTercitar*  la  pouertà  volontaria-^ .  mM.  e,  71, 
Et  fe  bene  l'cffer  quello  coofeglio  diChrifto  bafta  per  credere  che  hà  grandi 
fondamenti,  &  ragioni  di  verità  j  nondimeno  per  maggior'  confolatione  > 8c 
edification  noltra  diciamo  le  ragioni ,  nelle  quali  fi  fonda  1  dichiarate  dalhftef-         •  . 
foSignore,  &  cfplicate  da*  i fanti  fuoi .  La  prima  ragione  c  ,  perche  fc  ber^ 
polTedendo  l'huomo  ricchezze  »  le  può  difprcggiare ,  &  mondar*  il  Tuo  cuore-» 
dal  difordinato  amor*  di  cfle  ,  non  dimeno  molto  megho,&  pm  perfettamen- 
te le  difprcggianon  haucndole,nc  pofTedcndole .  Cosi  dice  S.  Agoflino  feri» 
uendo  a  $.  Paolino  :  1  beni  della  terra,  quando  fi  pofsiedono  ,  più  gagliarda-  D.^tigiiO, 
mentjc  tirano  il  cuore,  &  più  fortemente  l'aftringono  ad  amarli ,  che  auando  epin.^j, 
non  fi  pofsiedono  ;  perciòche  il  non  voler'  l'hnomo  incorporjrfi ,  ne  far  iu^^ 
le  cofe  ,  che  non  hà,c  vna  ccfa ,  &  il  disfarfi  di  (juelle  >  che  g'à  fi  hà  incorpo- 
rate >  &  fattefele  fue,  è  vn'altra  j  effendo  che  più  facilmente  difprrggia ,  &  ri- 
butta come  cofe  d'altri ,  quelle  >  che  non  IK  incorporate  ,  né  vnite  feco ,  ma_# 
di  quelle  >  che  già  fi  ha  vnite ,  &  incorporare ,  ptù  diffìcilmente  fe  ne  disfà  >  8c 
è  come  chi  tagha  vn  membro  :  onde  è  cofa  più  ardua  .  Queftoc  di  S.  Agoftino.  , 
Et  è  cofa  chiara  »  che  l'oggetto  prefente  »  al  quale  l'huomo  e  più  inclinato,  muo- 
ue  più  ,  che  TafTente  :  Se  così  i  beni  temporali ,  che  l'huomo  pofsiede ,  &  godef 
&  alli  quali  ha  grand'inclinationc  ,  l'accendono ,  &  lo  muouono  più  ad  amarli» 
come  cofe ,  che  ha  molto  prefenti ,  che  quelli ,  che  non  pofsiede ,  i  quali  (ono 
come  l'oggetto  ,  che  éaflcntc.  Ec  perciò  fi  patifce  maggioi*  difficolti  nel  di- 
fpreggiar'  le  ricche22c>che  fi  pofsiedono,  &  maggior*  pericolo  di  cadere  in_» 
molte  colpe  per  1*  amor*  difordmato  di  effe  .  Così  dice  S.  Chrifoftomo  :  L'au-  ^.Chriftfi, 
mento  delle  ricchezze  accende  più  la  fiamma  della  cupidità  ,&  la  fa  più  vehe-  A0.64.M44 
mente  :  8f  perciò  è  cofa  più  facile  il  difpreggiar*  le  ricchezze  .effendo  fenza^.  i^&Luct, 
di  efle,  &  VI  uendo  in  pouertà  ,  che  non  c  efiendo  ricco  ,  &  po/fedendo  ricchez  litnc^ut, 
re  :  perciòche  non  è  di  tal  qualità  ,  &  natura  la  cupidità  de'  i  beni  temporali, 
che  per  hauer*  più  beni  fi  domij&  fi  fmorz  i,  anzi  crcfce  più ,  &  s'accende  mag- 
giormente ,  com'il  fuoco ,  il  quale  ,  buttandouifì  più  legna  1  fi  fa  maggiore.^ . 
Qucflo  è  di  S.  Chrifoftomo .  Et  è  quello  cheChrillo  u^egnò  nell' tuargelio  ;  Marth  19,  ' 
perche,  come  dichiarano!  fanti  ,&  particolarmente  S.  Chnfoflomo  ,  &  i».  To-  Mmui  10. 
mafo ,  parlando  del  ricco , che  ha  ricchezze,  &  pone  l'amor' fuo  ,&  la  fua.^  Lm*  18. 
confidenza  in  eflt ,  il  che  s'intende  come  in  fuo  vltimo  fine  j  figoifica,chc  noa_»  DX'hrijoJi, 
folo  cdifficile  ,  ma  impossibile  ,  ch'entri  in  cielo ,  fc  non  fa  mutatione  di  vita^  hem.^^. 
con  la  penitenza  »  &  perciò  lo  compara  con  vna  cofa  impofsibile  »  com'è  l'in   Matth.  19. 
trar'vn  camelo  per  il  buco  d'vn'ago  .  Et  parlando  il  medefimo  i>ignore  del  ne-  D:jbi.%, 
co ,  che  hà  ricchezze  ,  folo  per  tenerle  ,  dice ,  che  c  cofa  0  flìcile  ch'entri  ia_»  q.  1 86  nr.^ 
cielo,  per  il  gran  pericolo,  &  per  la  vchemcnte  occafione,chc  ha,d'aftr(tionar/i 
difordinaramentead  cfTe  ,  &di  Tfarlcmale,  Per  quefta  caofaccoufeglio  fantif- 
£mo>  venuto  dal  cielo,  il  lafciar'Ie  ricchezze ,  dandole  a  poueri,  £cu  viuere^ 
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in  pouerti  ;  perchè  così  il  femo  di  Dio  fi  libera  da  quelli  perìcok*,  &  meglio- 
conferua  mondo  il  cuoreda  o^n'aff;;t:o  difordinaco  ,  il  quale  (fi  come  rauuer- 
T>.Tif  11.  rifcc  $.  Tomafo  ,  )  o ,  poco  ,  o ,  molto ,  fcmpre  s'attacca  al  cuore  di  chi  le  pof- 
5  188  *. 7»  fiede.  Vn'altra  ragione  diqucfto  è,  perche  la  poflcfsione ,  &  i'vfo  delle  ric- 
chezze ricercano  molta  cura  ,  &  follecicudine  per  conferuarle  ,  &  per  difender- 
le ,  &  per  raccorre,  &  rifcuotere  i  fiutii  di  circ>  &  per diflribuirle,&  viarie^: 
&  quella  cura ,  &  foUecicudine  diHrahe  ilcuore  ,  lo  turba  ,  &  gli  è  di  grand'im- 
pedimento  per  darfi  con  purità  ,  &  con  quiete  a  gl'efr^rcitjj  fpiritnali  dì  lettionci 
• .     d'orauooe ,  Se  di  frequenza  de  facramenci ,  &  alle  opere  di  carità  fpirituili ,  che 
D.rikvii  fono  più  eccellenti ,  &  di  maggior*  mei  ito  ,  che  le  corporali .  Così  dice  S.  To- 
fHpfii,       mafo  ;  Qj,ando  la  robba  è  docì  »  &  l'huomo  ftà  cooteoto  con  efla ,  non  gl'im- 

rcdiCct  il  caminar'  psr  la  (trada  della  perfettione  ;  ma  quando  é  affai  >  &  ab- 
on dance , di ftrahe  grandemente  il  cuore, &  impedifce  affai  airhuomoil  darli 
U/ttt.ij.  totalmente  al  fei  uicio  di  Dio ,  &  l'acquiftar'  la  perfrttione  della  cariti .  Qgefto 
fignificò  Chrifto  ,  dicendo  ,  ch'il  ftme  della  parola  di  Dio  cadde  .fri  le  Ipine  « 
lequah  l'affogorono  ,&  che  quelle  fpioe  fono  la  follecitudine  delle  cofe  tem- 
porali ,&  le  ricchezze  fallaci  del  mondo.  Quede  fon  quelle , che  per  caufi^. 
del  dilordinat'amorc  i  &  follecitudine  ,chc  Tnuomo  mette  in  effe  ,  impedi fcono 
-  il  dar'  la  fede  della  diuina  parola  frutto  di  buona  vita  i  &  fon'occafione>  chc^ 

vt-.Vkiv  i  fanti  defidenj  >  che  Dio  inibirà  nel  cuore  >  non  fi  mettino  in  effecucioDe .  Q;jin. 
di  fieguei  che  per  liberarfi  1  huomo  da  queda  cura  ,  &  follecitudine  ,  che  t^nto 
impedifce  il  profitto ,  &  la  perfcttione  della  virtù  ,c  gran  rimedio  il  lafciar'  Ic-j 
D.  Mtyftt.  riccheire ,  &  viuere  inftato  di  pouertà  volontaria  .  Quefto  fignificanoi  fiati 
Cajf.eoU.i.  mentre  dicono  »  che  la  pouertà  voloawria  è  indromenco  molto  efficace  perla 
c.  7.         perfcttione»  fi  comeTelplicò  vno  di  efsi  con  quelle  parole  :  I  digiuni ,  Icvigi- 
ly.Th.  1.1.  lie  ,  la  meditacione»  &  la  pouertà ,  con  la  quale  l'hucmo  fi  fpogUa  di  tutti  i  beni 
j.  i88.4r.7  temporali ,  non  fono  l'illella  perfcttione  ,  ma  fono  inftromcnco  della  perfcttio- 
ne. Che  è  quanto  dire  ,  fono  mezzo  molto  conueniente ,  &  molto  efficace^, 
co*l  quale  l'huomo  fi  difpone  ,  &  s'aiuta  per  acquiftar*  la  perfetta  carità  ichc^ 
è  U  vircù  loprauocuralc  «  nella  quale  principalmente  condUe  la  pcrfctuooc. 


'    *"* ,   Si  conferma  eortaltre  ragioni ,  com  il  migliore ,  fy"  pift  eccellenti^ 

grado  di  pouertà  è  il  lafciar  ogni  co/a  i  perche  fi  ejfercita^ 
.-u»  et  ti   i  pouertà  »  più  fiducia  tn  Dio  ,  (b*  ptù  bum 

•  miltà*  ■  Cap.  X  y  I, 

■  '  ■       .  ■  *  •  • 

. .    '.  j.       Ltrequeflc  ragioni  re  ne  fono  altre  molto  grani ,  Srdi  gran  forra ,  con-» 
^   \J  le  quali  fi  conferma  quella  verità ,  che  e  di  maggior'  valor* ,  &  mento 
*  la  pouertà  volontaria ,  la  quale  non  fi  contenta  di  difprcggiar' le  ricchezze^» 
conferaandole  per  vfar' bene  di  effe  «  ma  le  lafcia  affatto  per  Chriflo.  Et  fo- 
.f    '    no  queftc .  L'huomo  fedele ,  che  hà  beni  temporali ,  &  ancor*  che  veramente^ 
ii  difpreggi ,  &  vfi  bene  di  efsi ,  con  tatto  ciò  ne  piglia  tutto  quel  che  e  necef- 
.  •  .-  fario  per  la  conferuatione  della  fua  vita  >  &  flato  honcfto  ,  non  praoua  il  man- 
^  camento  delle  cofe  neceffarie,nè  eflercica  qnefta  maniera  di  poaenà,che  é  Teffer 

priuo  in  parte  delle  cofci  che  gli  fanno  di  bifogno  per  la  vita  humana .  Ma  il  fer- 
vo di  Dio  ,  il  T]uale  per  acquiftar'  la  perfetcione  dell'amor*  di  effo  Dio  ha  lafcia- 
ti  cucci ,  i  beoi ,  rencea&  ifperimenca  moke  toIcc  ^ucfto  naacaffic&to  delle^ 

•  ^  . '  -  cofe 
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#ofettWKiH6t&[6ome  l'acceccadi  bnona  voglia  per  crefcere  nell'amor'  di  Dioi 
Ieìd  queftomordfica graodemence  grappecici  della  carne ,  la  qual  ooo  .vuoici 
che  le  manchi  cpfi  ■fciwi,Ì8ji>mficala  propria  voloaci,  la  niiilr  tinPIièrt' 

rotte  le cofemokoéompifc,  guadila  ,  8c  merita  affai  nel  conlpctto  di  Wó  coff 
fueftiacd  di  pouenab  dtinort^catione  delia  carne,&  di  annegacione  della  pro« 
m^MoKMrrtfofartaMnéHMin  ogni  virtù,  aumenta  la  gratia»  &  i  dom  dd«  t 
ì»SààMhnco9UH9bMim  gioi<w>^  all»perÌcitiOMdeUacaneà« 

0«i4tce,S.Bonaaehtura  :  La  virtù  della  poucrrà  ,  laqualenon  confcrua  rie-  T>  ftnétd* 
"'^.j*^ Cooper  Jtlio»  difpopc,  iSi  aiuta grandenence  allamortifi.  /.  deWr. 
caftnipewlllvMiiyfea  ne^*  moltp  ti  donerò  i  fc  molto  perfirttamcnte  la^  LuiàtriM,' 
propria  volonti .  Dal  che  fegue  chiai  ijiiun  ì  che  quefta  pouerci»'  eoo  la  qu». 
te  fi  lafciano  tutti  i  beni,  auanza  ^randenienle^lla ,  che  è  cflercirara  da  colui» 
cooferua  per  viar'  bene  di  «rsi  i  Vi^aoco  io  qucft'effercitio  di  pouertà 
innllrotcìiebagobiififiitforar  é^'«h6toinrit<lcffaódtDio,  il  quale  patifce  mol- 
tt  volte  mancimento  delle  cofe^cccffarie ,  è  |>ronifto,  *  iouucnuco  in  t&  du» 
i>lo  per  mein  molto  ftraordinari j  4ella  Tua  diuina  prouideti2a,conofcc  per  ifpe- 
neoza  più  chiara ,  &  efficacemente  la  paterna  cura  ,  che  Dio  ha  di  lui ,    il  fua» 
ttiftimo  amore,  co*lqnle  lo  rifgnaiìi/Vlo  regge ,  &  lo  pronede  dì  imtc  fé  cofe» 
f  he  J  htMo  ad  aiorv^  per  faloarfr  :  &  cosi  crelce  ogni  giorno  più  nella  fidoda 

diuina  volontà  lua  :  &  con  animo  grato  ,  & 
tutto  accelòVlèir^mor*  di  Signore',  &  Padre  unto  pietofo,  canta  con  Dauid  ;  Io  p/i/ 
fon  poucro,  &  bifognofo,  &  abbandoflitodaU'ahitobaiiiano,ft 0  benigniisimo 
Signore  ha  cui'a ,  &  follecirudme  di  me»  porgendo  compito  ràiiedb  a  tutte  le^ 
Ufi  UfiSfili*  ^^'.^^  pretio/ifsimo  bene  della  poucrtà  volontaria,  con  la  quat- 
Mm ttlcuMkttttftbeiii  pcc Dio,  èquctìo,  che  aiuta  grandemente  perl  humilti, 
i  ftuomo.  cheooo&rWMiiekrriGcheace  per  ▼far'  bt oe  di  eflè .  aÉ&^heJedir 
f  ieggi,  &  ne  facci  parte  a  poucri,  viene  molto  honorato  da  grhuómini  per  cflcr 
«ccoj  &  vien*  anche  molto  ftimacok  &  lodato  da  tutti  per  l'opere  buone ,  che  fa 
con  le  ftic  ntehcaa^eiHfctUudo^»  ponen  :  &  queft*honore ,  &  lode  humana  ti^ 
ra  molto  il  cuore  ad  amarli  »    a  dilettarii ,  &  infuperbirficaii  cfsi  :  peicheicA^ 

^  ^o^»  '"•>to  difficile  il  non  cercar'  l'honore,  8f  d  Auruff 
^SaaSSS^  qnandorhnomo  non  l'ha,  c  nonaimcno  cofa  difficilifsima  il  non  ,pi/ì  el  id 
JMWnrillmomoinefatinamentequandorc^  &  to^„o*  AMTiUum. 

<^dlo  occorre  ali  huomo  ,  che  ha  ricchezze ,  ancor'  che  vfi  bene  di  effe  ,  cioèi  ^'^T; 
xht  fta  m  gran  pencolo  di  cader'  in  fuperbia,  per  l'honore  ,  che  tutti  p1i  re  r  do- 
flo.  Ma  qucll^^ch'M'Iafciata  ogni  cofa ,  &  viue  in  poucrtà  , non  ha  quefto  ho- 
nor  commune  da  gl'huomini,  «Mi  ordinariamente  é  tenuto  in  poco  conto ,  & 
molti,  1  quali  attribuifcono  la  pouerrd  d.  lui  pui  tr  fio  anecefsitàrchea  volontét 
lodifprcggiano per  efla. Quefto  notò  i  Hcclt/Infiico  ,  dicendo  .  L'huomo  ricco  vccLit 
-Jir  o ,  &  tutti  lacqnefpt  die fù,  vdirlo  con  gran  nfpetto  :  &  dopò  ch  hcbbe^  ^' 
parlato,  lodorono  quel  che  haneua  detto ,  inalzandolo  fin'alle  nnaole .  Parlò  il 
|>oucro.  &  gh  diflc  ro,chi  è  coftui  ?  Non  facendo  conto  di  effo,&'  tenendolo  per 
-JOdcgnoddTervdito  Qucftaòvnaiiaroiliatione.cheva  annega  alla  pouer>à. 
JLCOTTi  attcbe  aoocflk  vn'aliFS  mohoriorahle,  che  per  la  poucna  è  moke  voi-    "     '  ^ 

■<e  quefto -mezzo  per  fouuentione  delb  fua  recefsiti  ;  com'hanno  fatto  infiniti-  D^A.ai- 
ch^rluil  'i*^  yolontanamcnte  hanno  cffcrcitata  qucfla  humiliarionc  di  ^  liyir.r 
Wol/r'  molto  grand?      hanno  riputato  a  ^  V^-*'-? 

hngolar  beneficio  di  Dio  .  che  li  habbia  tirati  a  flato,  nel  qua)'  habbino  hauuta 
^^'"rìl^^.A^^'^ì^"'''^''.^  perfoftentarfi  :come  dice  Mtcafrafte  di  b.Alcis.o,  M#f***ri» 
€he  fipntd  «gnaBufencordia  ,  &  iauor'  di  Dio,  U  nccuere  lemo/ìna  da'  i  iuoÌ  «f^^ 
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D.rtiet.  di  proprìj  rrniitori .  Et  come  dice  S.  Geronimo  della  beira  Fabiola ,  che  defider») 
MÌ0L      Bi  gran  demente  veder/ì  Cpc^hzti  iffifx^4c'  1  beni  cerreoi  ,|>ér  dOferdurfi.  in  di* 
mandar'  lalemofina  per  la  loa  rof(entandoe.  Hor'eflèodo  certo  qieldie  dkx;» 
t>.JttJ$l.  im     B  /ìlio,  che  co'l  mtniftrnO',  &  effercitio  baffo ,  &rpemibile  dgnznCcc  la  Gt* 
teg  hremi9.  perb  a,  Oc  l'arroganasi  de  frf{aadagnal'humiliì,  viene  manifdlainente  in  coofe* 
«M.at^.    gtien2a»ch*d  poarro  di  fpiriro,  il  quale  laici  a  cotti  i  beni»  che  ha,    che  può.iia* 
uere»  accresce  molto  con  l'eflcrciao  di  qaeil»6lit»^awrtè  l»ffeMftnia  fi^• 
"  '   tù  delPhnmi'tà-.  Et  qu-ffa  è  la  pouerri,  cheive  a»  Jteccellratevirt(k»  lapooer- 
tì(  dico  )  che  produce  humilra,  &  con  i'hamiltà  s'accompagna»  fi  come  lo  con» 
D.  ^«/  JL  fella  S  Agoftino  coirquefie parole;  Non  C  promecceil  regno  de'  i  cieli  a  ooalii 
Je  éuyde-  fiano  poaeri»  ma  a  quelli  i  che  accompagnano  la  povertà  con  rimmiltà  :  che  ^ 
«im  «AMkr.  dendo/ì  poucri  di  robha  crter-oi  c,  r  6  ammerrono  fuperbianeirmter'or'  dei  coo^ 
tèx  rctma  000  la  pouertà  s'hQmiliaoo .  perche  ftù  vale rJuimilrà  per acquiftar* ìLf^ 

ffio  de  cidi  »  cbf  la  .pcttetcè  oiràbnde  .-Qucfto  èdrSbAsoAino .  Ec  pA^dèUU 
pouertd  di  jfjpirito ,  con  If^luilC'O  lafciano  cocce  le  cofe  per  Chrifto»  ètaoto  eck 
celiente)  flr  di  tanto  valore-  perche  fri gj'ikriiiWÌftfifaMi  faatci  » chepro4BO» 
'  TDO  è  qoefto  della  veri  hiUDUci«  iv  ^,Mt  ..r:    .  iMl 
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Ir  qacfte  r aponi  tanto  vere  ci  diede  Chrtf^o  W  coofègUo  della  pouertiTo^ 
lonraria.con  la  qoale  /i  lafciano  cocce  le  cofe  per  il  regno  de'  i  cieli .  ic  noa 
fi  conrétò  il  Signore  con  darci  ilconfegiio.  ma  per  inaaimarci  ad  abbracciarlo» 
<c  a  metterlo  io  tfll-cQt  one,  ci  manifrftò  anche  i  premii.'paracolari'di  fiwifflo  v4> 
lore»  &  confolatione ,  che  ha  nella  Aia  ChieCa  .  Il  primo  è, che  in  rìcompenfaJi 
de'  i  beni  temporali ,  che  1  fedeli  lafdaoo,  olcre  la  vita  eterna  %  che  dari  loro  ta 
cielo»  concederà  loro  «oche  io  quella  taaco  grand'abboodaott  di  beni  IpfrfMa- 
]i,che  aaaazino  infimiaamne  i  beni  cemponu, chelaftiaBO  s    iafcnecon  par. 
^  ticolar*  prouidenza  li  proaederà  molto  compiramenre ,  &congran  vanraggi<^, 
I  di  tutti  1  bcrni  temporali  •  che  faraono  loro  conueniencii  perla  fo&encacioDe^ 
MMUsfk .  ddit'vica.  Qu-fto  proBMCietlSigoore»  dteeodo  t  ChMMonelticiirà  lieifii*oM 
Mure»       ftneUi»o,  le  lorellet  o,  i*  padre,  o  U  madrei  o,i  /ìgliio*  le  poif.  fs  «^m  per  il  no* 
V  me  mio  ,  che  vuol  dire  »  per  amor'  nnio  ,  per  il  mio  fernicto  ,  per  l'olleruanza  del 

mio  knangelio .  quando  quclitr  coirgli  ia(  anmv  d'impedimento  pcrju:qaiftar*  il 
mioawMf  perfètto,  dieia  perfètta  ofteruanza  dcUaìMftle^i  riceaerà  toqueta 
vita  cento  volte  più  di  quel  che  lafciari ,  dopòquefta  poflcderà  la  vita  eterna—»* 
. .    . .    Due  forti  di  beni  promecte  Chrifto  ip  qaefta  vita  a  quei ,  che  laiciaranno  per 
amor'  Tuo  le  cofe  della  terra .  La  prima  è  di  beni  rpincuali  di  eratia,  d'amor'  di« 
nino»  divìrtìì»  di  pace  inrcnore,  di  coataluNOtcclcftt  ;  ìqnali dic-dic  TagHo« 
00 cento  volte  più,  che  quel  che  lafcraranno  ,  mettendo  nu.ncro  finito  ,&  limita- 
to, per  numero  infimto.  &  (èiiza  hoice  :.t>fuic  vuol  dire  >  che^va^oho  infinita* 
J>.0«f  h§,  mente  p>  ù  di  quel  che  lafciaraono .  Qjwftoidiea  bstGcèjpd^  eoa  «Ielle  parolai 
éMMM^K  Fer  U  oomero  di  cento  s'incende  la  pcrfimioaede!  »  doti  %iriauL  s  perei òche^ 
'  qual  fi  voglia,  che  lafcia  per  Oto  le  cofe  temporah,  ricene  nel1*ar.ima  fnà  perfèe- 
tione  ipiricualc  delle  virct%&  doni  di  I%o.£c  dichiarando  S.  Bernardo  più  la^ 
t>^.fir»  paràcolare  qncii  dooi»  dke  :  Qacftocaan»  vòlte  più  fono  le  confelidom  %ìen» 
drl>  fWfK  aoe  diaine  >  &  i  prowifiali  dom  uello  Spiticofanto  >  1  quali  liaiia  comparacioaè' 
•  fono  pm  dolci  %  ic  più fuaur  aU'aiiima»  che  tutti  i  beni  lal'ciatì ,  &  che  tu. ti  quel- 
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4>gnì  tempo,  &  loogo  C  briRo  <ia  a  tutti  quelli  ,'cbe  per  amor*  fuolafciano  totte 
Jecofc,  &  perfeucrano  nel  Tuo  fcruirio .  L' altra  forte  de  beni,  che  quiui  Chrifto 

riromett?,c  de  i  beni  temporali  nea  (Tjrii,&  conuenicnti  per  la  foftentacionc  dtU 
a  vita  humaria .  Et  queHi  b^>ni  li  promette  C  hrifto  nelle  loro  radici,  che  fono  la 
|ìrouidenza  diarna,  &  la  ».  anta  de'i  prof/imi  :  de  così  fi  riducono  anco  a  beni  fpi- 
rituali  :  perche  '  noi  dire:  U  mio  PjUrcccleftehauerà  tanta  cura  di  voi  altri,  &  di     '    ^  . 
proucdere  di  chi  vi  facci  benc,chc  in  quanto  faiaconuenicrtr,&  vtile  per  la  vo- 
ftra  falute  fpintuale,  vi  darà  beni  temporali  in  abbondanza  :  per  vn  padre  molti 
padri ,  per  vna  madre  moke  madri ,  Se  per  vn  fratello  molti  fratelli ,  cioè  molti 
proffimi,  che  vi  amararno,  &  vi  faranno  bene  come  padri,  &  come  madri,  &  co- 
me fTareIli,&  molto  più  :  fet  per  vna  cafa  vi  darà  molte  cafc,  &  per  vna  poflelfio- 
fle  molte  poHc ffìori,  che  faranno  i  beni  di  tutti  i  proflìmi  ferui  di  Dio,  i  quali  con 
molta  canti  ve  li  ccmmunicaranno ,  in  quanto  farà  di  bi fogno .  Perche  come  i 
beni  tf  mporali  fi  ordinano  ai  fpirituali,  in  tanto  li  promette,  &  h  dà  Dio  a  igiufti 
in  quanto  conuicne  loro  per  la  faìute delle  loro  anime.  In  quella  maniera  dichia-  D.jtug  ecS 
roBO  i  faltti  qaefto  prem:o  di  cofe  tcmpoiali ,  che  promilc  Chrifto  in  queflo  fe-  ttM  Adtm, 
colo  a  quelli,  che  per  amor'  fuo  lafciaranno  ogni  cofa .  O  beata  pouertà,  che_>  c*Jf.  caiU. 
fpogliardo  l'huomo  de'i  beni  temporali,  lo  fai  ricco  di  beni  fpirituali  ;  &  facen-  14.  26. 
dogli  lafciar'i  beni  del  mondo,  lo  fai  Signore  di  tutti  i  beni  del  cielo  ,per  goder'  D. Pena,  in 
<li«ffi  perpetuamente ,  &  di  tutti  quuelli  della  terra  per  feruirfene  in  tutto  quel  sp^.  pattf. 
che  ènece(T"3i!0,  &  conueniente  per  il  corpo, &:  per  l'anima.  Quefta  è  quella  co-  x.  Cor.  6, 
fa  mariuigiicfa,che  crnftfia  b.  Paolo  jn  nome  fuo,  &  di  tutti  i  difcepoli  di  Chri-         *.  j 
Ito,  dicendo  :  Siamo  poueri  di  beni  temporali ,  &  fiamo  canto  ricchi  di  beni  fpiri- 
CDaii,die  arricchiamo  moiri;  perche  li  tiriamo  alla  fede,  &  vbidienza  di  Chrido, 
con  la  quale  acqaidano  ricchezze  ineffabili  di  grana,  &  di  gloria .  Siamo  come 
hnmiri,  che  non  hanno  rullìi  perche  habbiamo  lafciaco  tutti  i  beni  per  Ciirilto, 
&  pcffediamo  ogni  cofa  ;  perche  ibcni  fpirituali,  che  fono  i  veri,tutti  li  habbia- 
mo, &  de  i  beni  temporali  tutti  habbiamo  quel  che  ci  conuien'hanere,  &  che  ci. 
hanno  da  giouare  per  feruir*  a  D:o,  &  per  confeguir*  la  gloria  fua  .  L'altro  pre- 
mioilluftrilfìmo,  &  di  lomma  dignità,  &  gloria,  chefi  da  ai  poueri,  che  lafciano 
ogni  cofa  per  Chrifto  è,  che  nel  giudicio  vniuerfalede  vini,  &  morti»  che  ChriRo 
ha  da  fare,  non  folo  faranno  liberi  da  condannarione,  &  certi  della  loro  gloria, 
ma  haueranno  vffìcio  di  giudici  infieme  con  ChriRo;  8c  ftaranno  a  feder*  iiifieme 
con  lui  nel  tuo  trono  di  Maeftà,&  di  gloria.  &  infieme  con  lui  giudicaranno  tutti 
gl'buomtni  in  qualche  modo  particolare d'immenfohonore,  &  confolatione  per 
efTì  j  come  farà  pronìulgando,  &  notificando  a  tutti  gl'empi)  l'iftf  (Ta  fenrenzatche 
Chrilio  darà  conira  di  cffi ,  &  conuincendoh  delle  loro  colpe,  &  della  giultitia 
acccmpagnatacoji  mifericordia  ,  che  coneffifi  vfarà.  QucRo  premio  proraifc  Mstr.iQ, 
Chrirto  dicendo  a $.Piecro,6f  a  gl'altri  difcepoli  :  Jn  verità  vi  dico,chc  voialtri, 
che  m'hauete  feguitato,  lafciando  ogni  cofa  per  me,  &  vbedendo  alla  mia  paro- 
la ,  nella  rtgencratione  ,  cioè  nella  iilorrertionc  vniuerfaledi  tutti  i  giufii  à  vira 
gloriofa,  quando  il  figliuolo  dell'huomo federi  nella  fedia  della  fua  Macfìà.giu- 
dicando  inquanto  huomo  tutti  gl'  huomini ,  fcderete  infieme  con  cffo  in  dodici 
troni,  &  fedie,  giudicando  le  dodici  tribù  d'Ifraelc.  Etfotro  il  numero  dè'i  do-  »     :  Vv^ 
dici  ApoR oli ,  co' 1  quali  parlaua ,  intende  tutti  gl'altri  giuftì  poueri  di  volontiij  ' 
che  in  quefla  cofa  di  lafciar*  il  tutto  per  Chritto ,  h  haueranno'immitati .  Et  fotto 
il  numero  di  dodici  tnbu,  eh'  erano  ali*  bora  i  fedeli,  con  cui  faceua  la  compara- 
tione» intende  tutti  gl'  huomini ,  rh*  hanno  da  effer  giuircati,  &  p articolarmente 
i  fedeli  ;&  cosi  vuol  dii'Chrifto  ;  Tutti  quelli,  ch'in  quefta  manieia  mi  feguiran- 
no ,  faranno  in  quel  giorno  tanto  terribile ,  &  fpaueiiteuole  a  tutti  gl*  hucroini , 
tanto  hoaorati  ,fitftaiaono  tanto  ficuri>  che  fcdei  anno  non  in  fedie  communi  a 
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rotti  i  ginfti,  mi  in  fedie  pirticolarf ,  perche  ciafcono  hauerà  la  fòa  autoriri ,  Ir 
honore  vantaggiofo  .  Et  oarticolarmencc  haueranno  qucfta  precmincnza.af  van- . 
taggio  rifpccro  a  gl'altri  beaci ,  che  faranno  godici  in/ieme  con  me  j  &  in  vn_< 
modo  gloriofiffimo  giadicaranno  tutti  grhuomini»  buoni»  &  cattiui ,  8c  frecial- 
mcnte  tutti  i  fedeli  :  pcrciòche  ne  grinfcdeii  è  chiara  la  caufa  giufta  della  lor* 
coiidannatione,  fifne'i  fedeli  vi  è  maggior'  rag  onedi  far'  eflame  ,  &  giudicio  di, 
ucl  che  in  effi  e  di  buono  per  aflbiuerh  ,  &  del  male ,  ch'hanno  fatto  ,  per  con- 
annarli .  Qucfto  e  Taltro  premio  parcicolare ,  ch  hà  da  dar»  Chrifto  nel  fuo  re- 
gno à  i  perfetti  poueri  di  volontà  .  O  quanto  vien  manifcftata  daquefto  alrifsi» 
mo  premio  il  valor*  &  il  merito  della  pouertà  volontaria  ,  con  la  quale  fi  Jafcia-  . 
no  tutte  le  cofe  per  Chrifto;  poiché  fi  trouaranno  in  quel  giudicioidiuino  huo- 
mini  molto  fanti, i  quali  hebbero  beni  la  quefto  mondo  ,  &  li  difpréggiorono  di 
cuore,  8c  con  effi  vforono  gran  mifericordia  verfo  i  poueri ,  8c  non  faranno  giù* 
dici»  ma  giudicati  :  Se  fe  bene  riceueranno  premio  di  gloria  come  mifericordio* 
fi,  non  riceueranno  il  premio  particolare  di  giudici  celeri,  che  fi  darà  à  quei,  che 
D.kugHiì.  lafciorono ogni  cofa  perii  regno  de' i  cieli .  Cosi  dice  S.  A goftino  :  Grhuomini 
9-4-  Sii^^^'  »  che  non  haucrann'  ©(feruaco  li  confeglio  di  perfcttionc  di  lafciar'  tutte 
le  cofe,  &  dalle  à  poueri ,  ma  fcokandofi  da  peccati,  haueranno  con  la  robbaui 
loro,dato  da  mangiar'  à  Chrifto  ne'i  fuoi  poueri ,  confeguiranno  mifericordia^ 
nel  diuino  giudicio,  ma  non  faranno  giudici  *  come  quelli ,  che  offeruando  quc' 
Ao  coni'eglio  haueranno  feguitato  C.hnilo.  Et  di  quetti  principalmente  s'inten- 
tJC§r,$,        S"^'      ^'^^  ^'  P'olo  ■  I  '«inti  giudicaranno  quefto  mondo,cioè,tutti  gl'ama- 
tori del  mondo.  Tutti  t  giufti ,  &  eletti  di  Dio  nel  dìuino  giudicio  giudicaraono 
i  cattiui ,  approuando  la  fentenza  ,  che  Chrifto  dari  contra  di  effi  :  &  quei ,  che 
haueranno  leguitato  Chrifto  con  la  pouerri  volontaria  perla  via  della  peifet- 
tione,  giudicaranno  tutti  i  fedeU,buoni,&  cattiui,  come  giudici  a[reirori, pronun- 
ciando la  fentenza  di  Chrifto  faaoreuolc ,  &  gloriofa  per  i  buoni,  &  condanna- 
toria per  i  crifti . 

Si  dichiara  come,     per  qua/ caufa  neUa  legge  fcritta  Dio  non  mani- 
fejlò  il  confeglio  della  pouertà  volontaria ,    Cap,  XyiII*  ^ 

QVefto  confeglio  della  poaértà  volontaria{non  fu  maiiifeftato  da  Dio  nellt^ 
Ifgge  fcritta  ma  folamente  nella  legge  Euangelicaj  perche  quello  era  ftato 
di  gente  imperfetta,^  debbole.la  auale  perla  fna  rozezza,&  poco  lun\e  non  eri 
capace  di  comprendere  il  valore,  la  bellezza,  &  ì  fegreti  dioini ,  che  fono  nella 
.'  ;        poocr ti  volontaria. fn  oltre  noneraall'hora  aperta  la  porta  del  cielo,cè  gl'huc* 
mini  giuftt  dopò  hauer*  purgati  i  peccati,  andauano  à  goder*  i  beni  del  cielo  j 
così  la  promena  de'i  beni  f|>iritt]ali ,  &  celefti  Hon  haueua  in  quel  tempo  tanta^ 
forra, che  li  moci^e  ì  difpreggiar' tanto  i  beni  della  terra, che  li  lafciaflero 
tatti,  &  fi  faceffero  poueri  per  il  regno  de  cieli .  Anzi  conueone  per  la  loro  deb* 
bolezxa ,  8e  per  afpettar'  tanto  da  fontano  i  beni  celefti ,  muouerlì  all'ofteruan* 
AìGmL  5.  '»  iella  legge  di  Dio  con  promefTe  di  beni  temooraii .  Quefto  fignifìcò  S.  Paolo» 
Scendo  :  La  le^ge  Hi  noftro  pedagogo  in  Chrifto .  Vuol  dire  :  fi  come  à  fanciol- 
li  inclinati  à  viti;  fi  dà  vn  gouernacore,  o,  vn'aio,  che  li  cuftodifchi,  &  con  cafti- 
^  li  raffreni  da  vitij.  &  con  donarelii  di  poco  momento  li  inanimi  alla  vinij,ft 
m  quefU  maniera  li  difponghi  per  gl'efrercici)  principali,  ch'hanno  da  fare  qnaa 
do  fiano  grandi  {  cosi  la  legge  fcritta  quando  1  fedeli  erano  come  fanciulli  deb- 
boli,  imperfetti,  &  inclinati  ad  idolatrie,  &  ad  ogni  forte  di  peccati»  fix  loro  vn'- 
aio,  che  li  cu^dij  &  raf&ead  da  peccaci  con  caftighi  viiìbili ,  &  li  inanimò  alla 
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virtSIk  con  promeire  di  beni  temporali,  acciòche  in  quefta  maniera  fi  dirponeiTero 

8cr  riccucr  Chi  irto,  &  la  pcrfectionc  della  fua  legge  tuangelica  .  Quefto  in  fo« 
anza  é  di  S.  Paolo .  £c  elTendo  cosi  »  che  nel  tempo  della  lef^ge  i  fedeli  haue- 
uano  flato  di  gente  imperfetta ,  flanatura  di  fancialli ,  non  erano  perdo  idonei  i 
riceuereii  confeglio  della  laoaertà  volontaria,nè  della  virginità,  À:  continenza^ 
perpetua  ,  rè  altri  /ìmilii  che  fono  inttromenti  marauiglioft  della  perfèttione.^ . 
Qjindi  nacque,  che  alcuni  huomini  fanti}  i  quali  furono  nel  tempo  della  le|g^, 
&  prima  (il  erta,  come  Abraamo,  Loth,Ifaac,  Giacob  >  &  lob,  fé  bene  de/idero- 
rono  Icruir*  perfetcameoce  à  Dio ,  conferuorono  ricchezze,  &  beni  temporali  « 
perche  non  era  manifeftato,  &  publicaco  da  Dio  quello  confeglio  della  pouerti  i 
perche fe cosi fuffe  flato.il  gran  defìderio,  ch'haucuano  di  l' ruir*  à  Dio  con^  i 
pcrfettione,  li  hauerebbe  moflì  ad  offeruarlo .  Ma  fenza  roiTei uanzi  di  eflb.vfo*  | 
reno  con  tanca  moderatione  ,  &  pietà  de'  i  beni  >  ch'haueuano  »  che  furono  ve»  • 
ramente  huomini  fanti.  Vero  è,che  anco  nel  ceftamento  vecchio  vi  furono  alcuni 
fauci,  à  i  quali  in  partico!are,&  con  lume  interiore  diede  Dio  à  conofccre  il  graa 
bene  della  pouertà  volontaria,  i  quali  l'amarono  ,  &  reffercicorono  con  gran_» 
fi  utco,  &  merito  dell'anime  loro  :  come  fìì  Moisé,  del  quale  dice  S. Paolo,  che^     Hei^ 1 1 
cffendo  grande  ,  negò  di  efler  figlio  della  figlia  del  Rè  Faraone ,  8c  diede  di  cal- 
ci al  regno,  o,  alle  ricchezze  ,  che  puoteua  hauere  ,  eleggendo  più  tofto  d'cffcr 
afflitto  co'l  popolo  di  Dio,che  haucr'  ricchezze  con  pencolo  di  peccare .  Et  co* 
me  furono  Elia,  &  £hfeO}  i  quali  i  come  confia  nella  facra  hiftoria  »  videro  po* 
neri,  &  riceuerono  molte  volte  per  lemofìna  le  cofe  neceifarie  per  la  vira .  Co- 
^  dice  S.Lhrifollomo  :  Nel  teflamento  vecchio  Elia,  8c  Elifeo  non  haueuano  pià  jy.chryfai 
robba,  che  quei  veftici  fatti  di  pelli  d'animali.  Ma  febeneàquegl'huomini  infi-  ho  i^.Jpifl 
gai,  i  quali  furono  rarifsimi,  manifeftò  Dio  io  qualche  maniera  il  confeglio  del-  ^  àÀr,  ' 
la  pouertà  volontaria,  &  diede  loro  amor'.  &  gufto  di  e/Ta  ;  nondimeno  in  com- 
mune  non  lo  manifeftò,  ne  publicò  à  quel  popolo,  nè  i  gl'huomini  giufti ,  rh» _^ 
furono  in  eflfo,  perche  non  conuenne.per  le  rajgioni,  ch'habbiamo  dette .  Et  per 
quefta  caufa  diffe  all'hora  il  fauio ,  parlando  con  Dio  :  Di  due  cofe  Signore  ci  hò  Prtn.  law 
pregato»  &  ti  fupplico,  che  non  me  lenieghi  ,&  fono ,  che  non  mi  dij  tanta  po« 
ucrtà }  che  mi  cpftrenghi  à  mendicare  ,  &  che  non  mi  dij  ticchezze,Bia  folamen* 
ce  dammi  le  cofe  necedarie  per  la  foftencatione  della  vita  ;  acciòche  dalle  ric- 
chezze io  non  pigli  occasione  di  negarti,&  difpreg^iarci,ouero  codretto  dalla^ 
molta  pouertà  io  venghi  à  rubbare,&  à  giurar'  il  falfo .  Diffe  quefto  il  fauio,  (fi 
come dicliiaranoi  fanti,)  perche  parlò  in  perfona  deH'huomo  imperfetto ,  & 
debbole ,  che  non  ama  la  pouertà,  ne  ha  virtù  per  effercitarla  :  (  conformandofi 
in  quefto  con  lo  ftato ,  &  conditionc  della  legge,  la  quale  non  haueua  manifèfta- 
tojl  valore  della  pouertà,  nè  chiamato  rhuomoairefTercitio  di  effa)  perche_i 
quefto  cale,  che  la  patifcc  con  tra  volontà  fua)C  aueilo,che  correqucfto  perico- 
lo di  peccar*  con  cffa,  quale  non  corre  colui ,  che  l'ama ,  &  che  co'lfauor' di 
Dio  la  eiTcrcita  volontariamente.  Cosi  dice  S,  Chrifoftomo  dichiarando  que- 
fta  fentenza__,  ;  DilTe  quefto  il Sauio  nel  tempo  della  legge ,  quando  gl'huomini  D  CAry/M 
difpreggiauano  la  pouerti, &  la  ceneuano  per  maleditcione ,  &  l'hauer*  rie-  viifupra 
chezze  ftimauano  bcnedittione ,  perche  la  legge  promectCDa  beni  cemporali  à        ^  • 
quei ,  che  l'offcruiuano  .  Ec  S.  Tomafo  efphcando  la  medelimaaucorifà ,  di-  Dlhcij 
ce  :  Non  qual  fi  voglia  pouerti  e  occafionc  di  peccato  ,  ma  fi  bene  quella.,  t  q  ìB6  ar  z 
che  é  contraria  alla  volontà.  Qucfta  e  quella  ,  che  induce  coloro,  che  la  vo-  ì'y  q\ò 
gliono  fuggire,  à  rubbar*,  &  i  «pergiurare ,  &  di  quefta  parla  il  Sauio .  Ma  la_,  art  i  " 
pouertà  volontaria  non  mitte  I  huomo  in  pericolo  alcuno  fpirituale  di  pec- 
care, perche  lo  libera  da  cupidità  ,  che  èia  radice  de' i  peccati.  Nè  lo  mer- 
ce in  pericolo  corporale ,  perche  lafciando  i'huorao  i  beni  per  feguitar'  Chri- 

fto. 


Digitized  by  Google 


i|o         ,L    Tcaoaco  Settiflio 


Ho  I  confi  ia  con  gran  ra^one  nella  prMÌÌMi4ÌÌBMt«  ^itolMa  dr<ltMÉl4ht^ 
'  ^       maacave  ^uel  cbc  gli  fa  di  ^afogao  • 

Slit^^^f^^f^^niente^  €be  que fio  conferito  della  pouertà  JT/iumJ 

•  ■     '  ■  •'  «  • 

1. 

QVeRo  conffi^lio  divino  della  pooertà  volontaria  »  ilqnalenon  /?  pubfirò 
a  I  fedeli  té  in  cenapo  delia  Irgge  >  rè  prima  di  eilà  ,  fù  riferaaro  da  Dio 
pertlteapo  della  legge  di  gracia  .  In  qsefto  tempo  il  figliuolo  di  Dio  veAiio 
di  carne  mortale»  arcoover(àadocongrhaofnni,  loroauifeftò  ,  &notiitò4 
mondo  in  parola,  &  lo confiertrò con  Teflèmpio della  fua  fanrilfima  vita .  Et 
fiucoia  coniieoioaciifima ,  &  molto  conioiaie  all'infinita  fapienaa  i  &  booti  di 
Bio  >  «fcfrff riftnaflè  a  qvella  ftlkjflftiwieuipo ,  nel  qoaler  fedeli  per  haoet^ 
naggior' lumedellecofe  rplìirnaK  >  ft  pià  eopiofidont  di  grana  ,  &  di  virtù 
•  *  ;    ^  inrafc,  fono  più  capici  di  còmprendere  il  valore»  il  frutto  ,  &  la  bellexzìL^ 
interiore  della  vclontaria  pouerrà  •  Si  più  idonei  ad  esercitarla  con  ftaUtà  » 
inaiNtà ,  te  a  ronfrgair*  fobbito  nell'  «Rir*  da  qaefla  yiat  H  ùt/M§mm de*  i 
nicclcift  ,  &  prirciparmente  à  tencr'dinaDzi  a  gì*  occhi  dt  Ir  anima  1*  cflTempio 
diChnAo,il  qaalepernoi fi  fccc^poaero,  &cflèrcirò lomma pouertà  .  Perque* 
fie  •  )&  per  altre  raf  lonf  conaenne  »  che  nel  tempo  della  legge  huai.gelica  fi  pò* 
Wcaffe qacf!o crtr i'e glio,  &qaeftrfiinNi*i  ■MÉimok^^ 
.  acciòchc  i    ^ Il  r  abb:  accialTt  re  con  grand* amore  ♦  8c  lo  mcttcffcro  in  effcca- 
,n  •  Jk     ^^'^^      ^1^^"  perfcttione .  Et  cotiieguì ;  perche  fabito  che  Chrifio  diede^ 
'  fMte  coofr 0io ,  )  fuoi  Apoftolt  V  acccettorno ,  8e  lafciata  ogni  cofa  lo  fè^uik' 
MKu     «orano .  immitando  la  raapoaetà.  Bt  falito  il  Signor'  iacieio,  gr  Apofloli p» 
blicorono  in  Gerufaicmme  qucfto  confeglio  i  &  in  eflcctirione  di  cflb  tutti  i  fo- 
^1 ..  '  .deli  >  ch'haueoanorobba  »  la  vendeoano,     metceoaoo  il  prezzo^  ella  iiu« 
yiimioe  perdiftrrboiHi  frè  mtti coóftraiealla  necefiié^i  «Wcsbo.  lepre* 
«caodo  gì*  Apoftoli  >  &  i  diftepoli  del  Stgnore  »  &  tutti  mà ,  che  Caa:ederon€> 
in  luogo  loro,  r  Euangciio  per  tmt'il  mondo»  &  publicando  qacflo  conftglio  di 
Chtifio  in  tutte  le  bande ,  selle  quali  1*  Eoaogelio  fii  riceuoto ,  &  in  tutu  i  rem- 
pi,  cbeédaratalaCMera>imMieraliiliftdeli  diaòici  ilbdl'hamioabbratctt* 
to  ,  8e  lafciandoogni  cofa  hanno  eflcrcitata  la  pooertà  volontaria  con  ^ranper- 
fertione  .  L'  hanno  abbracciato.  &  pofto  in  ellecottone  molti  Imperatori,  ccme^ 
V»Uter,i$  fÌM-ono  Teodoro  il  tei  zo  ,  il  qual*  cflendo  imperatore  >  &  mooarca  del  mondo  , 
ft  haoendo-poffedato  1*  Imperio  doi  anni  foU  »  lafciò  ogni  cofa ,  fi  fece  poaer5>' 
5^A«rr.     rei  grofo,  &  viflè  in  poueità  tutt' il  rei^o della  fva  vira  .  Etl  otrario»  ilqualcj 
per  defiderio  di  feroir'à  Dio  con  maggior*  pur  iti  di  vita  »  lafciò  1'  mperio ,  Ut. 
ottant'haucuain  quefio  mondo,  &  fe  nìntrò  m  vn  monaftcrio,&  villa  in  pouerci 
untamente  fin'  alla  morte  .  Et  Michele  quarto  loiperator*  di  Coftaacioopnii ,  il 
quale  hauendo  tenuto  T  Imperio  fei  anni,  moflo  da  defidcrio  di  piacer'pùa 
Diololaiciò,  &  fèceproftifionedipouertà  volontaria  in  va  uonattcno,  nei 
quale  viCTe  penero  tutta  la  vita  fua .  Qcefti,  ft  altri  cflbide  lametaMri  baoim 
■Ulcttta  la  dignità  Imperiale»  &  le  ncdiexze ,  eh'  haoeaano,  &  A  fono  fiuti  po^ 
ueriper  Chnfto.  Hanno  anche  ncenuto  quefto  confeglio  molti  Regi  Chtiftia- 
fli.  Come  lutooo  Tolomeo  Rè  deli'  india,  il qualc  dalla  predicacione  di  S. 
MIm  r.  BartoiMBeo  Apeiolo  fà  conoermo  alla  ftde,  arhaweado  iniparara  da  Im 
il  conff glio  della  ponertà  ,  &  vedand»  1*  cifempio  della  fna  vita  .  fi  moHie^ 
Pillali  il rcgao»  8c&  lagpitac'ìlfiflia  Apoliolo»  fiBendoiu  (oucrtà  co* 
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me  IqI  .  le  Iofa£ic  »  il  quale  effcndo  (acceduto  a  Tuo  padre  net  recno  »  &  eifen*  Démufu 
dofi  air«ctgato  in-^f' cte  iM^IIÌMii^^  rìcevcflèròli  (Me  di  Cbriftot 
MlM4erio  del-a  perfèeàone  Chnftiana  lafciò  il  regno  ,  &  tutte  le  rie  /i^Anf. 
chesze  di  cfTo ,  &  fi  (errò  in  vna  cella  »  oae  cfTerc itandofi  in  gran  pouercà  »  & 
penitenza»,*  io  moUa  oracione»  fi  diede  cucco  a  Dio.  Ec  Rachi  Rè  de^ 
SMl^iterj»^  ftfnft^iil'MÉhoHòrltB^  4'Inghitrerra  >  lafcioronoi  regni»  8r 
•ttlft|e:€«fc'dcl  mondo,  &  fì  fecero  Menaci  ,  &  Eremiti ,  per  feruir'  meglio  a 
Dio  iapoucrtà  ,  &  afsicurar'  mappiormcfite  la  falutc  loro  .  Carlo  Mano  fra- 
teUodel  Re  Pipino  lafciò  la  parte  dt  l  regno  di  Francia ,  che  pofledeua  pacifica-  4  i. 
lMNt»''  |Wt*Vtlieretopoiiertà9  U  fi  fece  Monaco  di  S.  Benedetto  nel  Monte^  it^tim  U 
CàUbo.  Bimbi  Redi  Sjagia  coM medefimo  defiderio  di  fcruir'a  Chnfto  !n_»  4-  i- 
f9!»tnì  lafciò  il  regno  »  &  le  n'intrò  in  religione .  Quelli  i  &  molti  altri  cflendo 
lUgi  haooo  lafcian  i  rei»ni ,  &  i  beni  del  mondo ,  pei  dEéi'ckiu^la  A^u poaer-  »•  "/««^ 
tàal.?illéflb  haa  facto  in  rnctii  tempi  PmdpiiFAtSigBOfifrandi,  i  quali  hanno  Htff, 
lafci'ati  grandi  flati ,  &  molte  ricchezze  per  la  finta  pouertà.  Come  fìirono  e 
Gallicano  capitan  ^eneiale  dell' Imperio ,  il  quale  co'lfuo  cffcmpio  fece  ammi-  - 
far!  Amoódoy  i  gc  %,  Paulmft^  arScnerQ  Salpit»  »  gg  S.  Gregorio  Papa ,  i  quaH 
hcbberó  4i^cadt^ le lìirono  ricchifsimi  nel  fecolo ,  &  rinontiorono  ogni  cnfa 
pèr  viuere  in  pouerrà .  it  Adelhardo  nipote  di  Pipino  Rè  d'  Franca ,  &  Imber- 
rò preocipe  del  Delfioaco  ,  &  Aureo  Doge  di  Venetia  ,  i  quali  iafciando  fiati  >  - 
91  ricchefxe<9£lboeÉ*dE>ftaileri  •  Etakrì  »  che  lafcioraaio  grandi  pacrimoaii  *  co- 
me S.  Alefsio  ,  &  S.  Gì  uunni  Calabica,  i  qu  il  furono  Romani ,  nobili ,  &  figli 
di  padri  ncchifsimi  »  6t  rinontiando  curta  l'eredita  ,  che  aipeccauano  nel  mon- 
do rfi  fecero  molto  poueri ,  &  fconofciuti  nelle  cafe  parerne .  EtS.  Abraamo 
feiittriét»!$l  Porfirio,  S.  Nicolò  ,  S.  Btfilio.  S.  Gregorio  Nazianzeno,  &  S  Chri^ 
foftomo.  i  quali  cfTrndo  ricchii&  fig  i  di  molto  ricchi  padri,&  dando  ciò  ch'hà- 
Qeuanoa  poueri ,  fi  fecero  voiontariameatc  mol:o  poaeri  perimmitar'  Chnfto.       ,  > 
Sono  taotigrhuomini,&  le  donne  fiimli  a  quelli,  i  quali  hauen  do  ricdiezz<^     ^  ,  ;  _ 
grandi  *  &  fuccedendo  in  grandi  eredità  •  le  hanno  lafctate ,  &  abbracciata  /  '  * 

pooertà  >  feruendo  à  Dio  io  religione  >  &  fuori  diefia  ,  che  tutte  rh  fiorie  fono 
piene dijfimifli esempi j .  £(coa tuttoché  fiano tanti  gl'cficmpi;  di  ciò»chc fi  tro- 
(bifei'i^fono^oaaeMipsrarione  molti  più  quelli ,  che  non  fi  foadforkti  s 
[BWÌWi<yameote fono  itmumerabili  que  li  .  cii'habbiamo  villi  noi  in  quefio  fe< 
colo»  dt  quelli ,  cYhanno  vilh  gl'alcri ,  che  fono  Itaci  ne*  i  frcoli  picceJen'i , 
i  quali  lalciando  ricchezze  grandi ,  fi  tono  fatti  poueu  per  Clhr  fto,  ficconTcf^ 
l*rci(io  della  fanta  pouerrà  hann'acquillace  grandi  vircù  ,  &  m  ara  uigbofi  doni  % 
&  graciediOioylfcriempiulachiera  Otiàocta  le  il  cielo  d«  beati  • 

^/  quanto  gran  beneficio  di  Dio  fu  l  htutrci  e^H  dato  il  configHo  del" 
ia  Jam^i  pouertà  .      della,  ^rartd'i^noranzj  di  ejfa^  cbejU 
ni  f<iutf  del  mondo.       c^^.    XX*  . 

NOn  fi  può  degnamente  efplicar'  il  fommo  beneficio  di  Giesù  Chrifto  Si- 
L,"  Or' iioltto  nell'hauerci  man  f'tftaro  nella  Irgge  euaiigelica  il  valor' ,  Se 
i'cthwaì.ia  delia  pouerta  voio  uaria ,  d£  Tnauerci  dato  confidilo  di  ilTa .  Perche 
cfbido  vna  virtù  tanto  importante  ,  9l  canto  vtile  per  la  buona  vita  »  &  luftro- 

m  n:o  canto  principale  pc  ac]UiiUr*  la  pt-rfettione  della  cai  iti  »  d'ogni 
virtù  ,  non  fu  conolciuta  da'i  faui)  de!  mondo ,  ne  fù  da  elsi  tenuta  per  vrr- 
tù  ,  ne  per  inltromcnco  »  He  aiuto  per  la  viriù  :  anzi  fi  penforono  ,  òi  ^tc  le- 

foao  ^  CAC  TJiMMi^  ikaomo  (iccbejEie  >  de  it  cooferoark  »  fiiflenieglio  >  &  più  \ 

gioue- 
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Jrin  L  X  •  giooeuole    r  le  Vìrtd  «  &  per  la  buona  rita ,  che  T  eflèrne  f  ofoiirìrraifl^éè  M 
MAkit*  ^.  noi  fie  in  queft'errore  caddero  non  quali  fi  fbflero  Filofofi  »  ma  i  principali  del» 
.». la  gcnnliri  .  Ariflotele  j  che  fùqutllo ,  che feppc  piùt  &  fcrìflébene fa  filofo^ 
'  Sz  aaukcale^  &  noorale ,  metceodo  nella  virtù  la  felidal  »  &  il  fommo  befl«_»  ^ 
che  ith^ieÉi  «ita  fi  può  coofeeoire,  dice  >  che  per  cfler  vn'hoofno  cocnpitainen* 
te  virciiofo»  éncceflyrio,  ch'ha bbia  ricchezze  t  &  beni  temporali ,  tJtimfòaé 
ìnftromenri  dellaivirtfl .  Ilche  afferma  con  qaefte  parole  :  Il  fommo  bene ,  ft  fe« 
•-'  "^'^     UcitadeU'htKnno  coaiifte in  operar  vircaoUmente»  coaforawalia  retta vaae* 
'   -•^  •  iie>8tferarrinai^aqiieib«ieìtà«  cfceé<lpctat*  iiiwaCtowate»  fónolieccfi 
-  •      .  fari)  i  beni  eAerìori ,  coiM  kmo  ricchezze,  porenza  >  autorità, bellezza!  oobil^ 
•         tà  ,  &  fi^li ,  che  fono  inftromenti  di  qucfta  felicità ,  che  confile  nella  vinìi ,  la 
.  te  .      quale  ha  necefsttà  di  profperi ci  temporale  *  Quefto  è  di  AriAotele .  Nel  ciiéJ» 
-«^«^  •  ^  egli  infegoai  che  per  eiTer  vn'hiieia»diKbwi  a  buono,  &  ailacw  «iranlb,  M 
■  £blo  è  meglio  poflcdcr'  ricchezze  >  ma  che  e  neceflario  haucrle  j  &  cosi  c6  gran 
TMtUmu  ragione  lo  riprefe  Tatiano  quando  fu  faptcotifsimo  difcepolo  di  Chriftof  nel  li» 
ì.  touifs  l>f  o  I  che  fcrifle  cootra  i  Gentili ,  dicendo  :  fecondo  Ariftotcie  >  quei  »  ch'in  qtie^ 
ffmtet,     Az  vita  noohanno  ricchezze  >  bellezza  ,  nobilrd  ,  &  fortezza  corporale  «noài» 
Tutl/ms  da  poflbno  hauer'  U  fehcirà  della  virtiì .  Marco  TuUio  »  il  quale  trài  Fitofo^larì* 
tf^^s  caf>.  ni  tù  nella  hlofofia  morale  il  piiì  enunentespAtideUaAedcfimatgooniaza,  8c 
ite  iiUrs-  iniegnòriftéflberim'e>  dicendo}  che  per arriiiat*iui!liaoiwi  ad 
|bMr#,      era  meglio  hauer'  robba*  irconferuarla  ?  &  che  per  fài^idetbflMb  A  per  Amo»: 
nir*  alle  altrui  necefsità  >  non  deue  l'haomo  dar' molta  putiti  in  vnaWca^ 
ma  poco  a  poco  :  &  che  non  hi  da  dar*  ad  ogni  fone  di  perlone  t  ma  a  qucUcm 
che  fboo  idonee,  cioéa  quelle  >  che  pelToiioeflb'gràtc'dr^elche^drMojA 
dcompenfarlo  con  beneficio  finite.  Quéfta  fù  l'opMriene  di  Mtrcé  Tnlh'oifaiMi 
iMlfMfjtitit  aliena  dalla  vera  fapienza  :  &comenìfa,  ficperniciofa  la  riprende  LattanttN!)  ^ 
l.é.  infiit.  4Ìicendo:  il  profelTore  della  fapienzafi^paragl'hnomini  dairhijmaotri,  &  dalia 
(4^.1 1.    oiferieandiad'hiiOAiDi,  ftlega  loioleviaffi  rièci^HooftcHifo'^liUiene'.  il 
eflbrca  a  conferuar'  con  diligenza  la  robba»  &  a  voler'  {»ò  cofto  cuflod/r'  fa-« 
caffa,  nella  quale  ftà il  dinaro,  che  la  virtù  :&  diflrugge  ia  vera  virtù, mifiirafH 
4o gVvtìici  della  pieti  9  ét  della mifericordia ,  con  Fintercire  , &  vcilititeinptN 
nie»  che  fpera  rìceoete*  Qoefta  fù  l'opinione  di  qvelH  dof  gran  FiUM4'we 
che  per  ia  virtù  fono  neccITare  ricchezze ,  &  che  per     -r  vn'huomo  perfetta» 
,     mente  virtqofo  era  meglio  conferuar  ricchezze  >  che  diftribuirle  tutte  a  pouerii 
de  vinere  in  potierti  volontaria .  Non  conobbero  bene  quelli  faui)  del  mondoi  li 
«randi  danni  i|che  rifultano  all'huomo  dalle  liécheBM  poffednte  con  amore  s  nd 
li  molti ,  &  graui  peccati ,  ne'  i  quali  incorre  per  occafione  di  eflèj  ne  quanto 
èimpofsibile  alla  forza  naturale  il  pofleder*  molte  ricchezze  fenza  il  difordiaa« 
CD  amor*  di  quelle .  Kon  conobbero ,  né  lèncirooo  »  che  con  la.  voleoaina  po« 
vèrtè  r  huomo  fi  libera  da  qnefti  danni  »  8t  vidi  1 9i  eflèictu  molto  meglio  tutte 
le  virtù, che  con  le  ricchezze:"oerc!ocbe  con  la  pouertà  volontaria  cfferdta me- 
glio l'humilii,  iapatienza»  1  oratione«  ildifpreggiodd.mondo,&raoior'di 
EHo  »  del  proftifflo  »  &  de'i  beni  celefti  1 6e  che  anco  le  opcte  di  miiérìcordta»  ft 
di  liberalità ,  per  le  quali  vogliono  efsi  chefi  conferuino  le  ricchezze  »  fi  eflèrét* 
tano  meglio  con  la  volontana  ponerri.  Percioche  il  pouero  di  volontà  dà  qnao* 
to  hàa  1  poucri  »  compatifcc  più  alle  rotiene  altrui ,  &  conforme  alla  faapolsi« 
bUikàt  ftceo  Tidonei  efficace  di  molto  più  *  che  il  ricco.  Oltre  eiddf  non  co» 
nobberoquamocran  bene  è  per  l'anima,  elTetcitando  poucrr^  ,  effer  volontà* 
riamente  priuo  <ralcnnecofenecefiarie>per  acquiftar'  più  perfectamcce  l'amoi^ 
Stnre/i  IM  di  Dio  >  &  la  purità  del  cuore .  £c  cosi  Seneca  >  lebene  per  cfier  fiato  nel  tempo  » 

iftompiedla»  perii  Mdo»  ftase»  Millèpiù 
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eofe  della  virtù  della  pouerrà,  che  i  fauij  antichi  j  nondimeno  non  conobbe^» 
altra  virtii  di  pouertà  ,  che  quella)  la  auale  fi  contenta  con  hauer'  turco  quelciic 
èneceiiarto  >  &  fodisfà  a  rateo  quelche  dimanda  Tappetito  naturale  .  Quefto 
fignifica  egli  dicendo  :  la  pouertà  fi  contenta  co'l  fodisfar'a  i  defideri;  prefen- 
ri  :  Et  è  cofa  facile  qurfta  di  pafcer'  il  ventre ,  il  quale  non  dimanda  altro  ,  che 
fatiaifi.  Q^erto  e  di  Seneca.  Et  quella,  ch'egli  di  pirge  pervirrù  di  pouertà  i 
non  è  tale,  ma  qualche  maniera  di  temperanza  :  percioche  la  virtù  della  pouer- 
tà confide  in  voler'  eflcr  priao  d'alcune  cofe  neccffarie  per  il  bene  fpiritualt-» 
dell'anima.  Né  meno  e  vera  virtù  di  Temperanza  i  perche  dopò  che  la  natura 
fi  corruppe  co'l  peccato  ,  il  dar' all'appetito  naturale  cicche  dimanda,  fin'à 
fodisfargli  >  é  dargli  più  di  quelche  è  neceflario  j  iiche  e  contra  la  regola  della 
temperanza .  Quella  fu  l'ignoranza  ,  della  quale  circa  la  volontaria  pouertà  t 
peccorono  i  faui;  della  Gentilità  :  Ondecon  verità  diflc  S.  Chjifoftomo  ,  chc— »  D.ChifcJÌ. 
nilTuno  diefsi ,  ne'anche  per  imaginatione  >  arriuò  a  conofcere  la  virtù  del'a^  hom  i.  i» 
virgioirà  »iic  la  virtù  della  pouertà  volontaria,  nè  il  digiuno,  co'l  quale  fi  mor-  Mnuh» 
tifica  la  carne  per  acquiftar'  la  purità  dell'anima  ,  ne  molte  altre  virtù  eccellen- 
ti, &fublimi,  che  la  dottrina  euangelica  infegna .  Hor'clTendo  tanto  fcai  fa—t 
la  cognittone,ch'hebbero  di  quefta  virtù  della  Tanta  pouertà  i  fanti  del  teftamen- 
to  vecchio ,  &  efTendo  (lata  tanto  grande  l'ignoranza  dc'i  faui)  del  mondo  cir- 
ca di  clTa,  rhauerla  Chrifto  infcgnata ,  &  perfuafa  di  parale  ,  &  con  l'efTempio» 
tanto  chiara  ,&  perfettamente  ,  fù  gratia  incomparabile,  fù  miTericordia  de- 
gna dell'mfinita  bontà  di  Dio ,  fù  opera  fopramodo  marauigliofa,  \i  quale  chis- 
ramente  moftraeflcr  Dio  l'autore  di  cfla .  Percioche  chi  altro  che  Dio  hauereb- 
be  potuto  manifeftar*  i  fcgreti  della  pouertà  volontaria  ,  con  la  quale  fi  lafciano 
tutte  le  cofe ,  &  fi  patifcono  necefsità  per  Dio  j  &  gl'effetti  di  cfTa ,  come  fono  » 
il  far'  grhuoiuini  ricchi  di  tante  virtù  ,  di  doni  fpirituali ,  &  di  confolationi  dì- 
Dine  ,  il  farli  padroni  di  tutte  le  cofe  di  quello  ,  &  dell'altro  mondo  ,  &  fanti  • 
perfetti ,  &  beati  con  grarie  celcfti ,  &  con  pegni ,  &  caparre  della  vita  eterna? 
Chi  hauerebbc  potuto  manifertare,  &  affermar'  cofe  tanto  occulte  a  tutta  la  fa- 
ptertza  del  mondo  i  fe  non  chi  haueuala  fapienza  di  Dio  ^  Et  chi  hauerebbe  po- 
tuto teftificare  ,  &  prouare  con  l'ifperienza  tutte  quefte  cofe  effer  certe ,  &  ve- 
re ,  fe  non  la  potenza  infinita  di  Dio ,  che  così  l'hà  operato?  Percioche  veramen- 
te la  pouertà  volontaria  è  quella ,  che  hà  riempita  la  chiela  d'huomini  fanti ,  & 
perfetti  in  ogoi  virtù .  £lla  hà  fatto ,  che  innumerabili  fanti  Prelati ,  &confef- 
fori,  per  hauer*  lafciate  tutte  le  cofe ,  &  vifTuto  poucramente  ,  habbino  acqui- 
flata  fomma  fanti :à  .  Ella  hà  fatto  ,  che  infiniti  monaci ,  &  religiofi  fanti ,  per  ef- 
ferfi  fpogliati  di  tutti  i  beni  del  mondo  per  Chrifto ,  &  per  hauer  cficrcitata  la_j 
pouei  tà  in  monafterij ,  &  in  folitudini  ,  habbino  acquiftata  marauigliofa  perfet- 
tione ,  &  menata  in  terra  vita  celefte.Ella  hà  fatto  copiofifsimo  numero  di  mar^ 
tiri ,  i  quali  haucndo  rinontiaie  tutte  le  cofe  della  terra  ,  &  così  poueri  fcorfo  il 
mondo,  predicando  l'euangelio  di  Chrifto  a  diuerfenationi  d'infedeli,  hanno 
dato  la  vita  per  l'iUelTo  cuangelio .  Ella  hà  fatto,  che  in  tutti  ì  ftati ,  di  Regi ,  & 
di  S'^ori ,  di  congiugari ,  &  di  continenti,  in  ogni  tempo ,  &  in  ogni  prouinfia> 
molti  huominigiulti  difpreggiando  le  ricchezze,  &  cffcrcitando  la  pouerrà  quà- 
to  comportauano  i  rtati  loro ,  habbino  confeguita  perfetta  virtù .  Et  così  l'ilpe- 
rienza  hà  confermato,  che  la  pouertà  volontaria  e  quel  campo ,  &  poflcfsionc  > 
ottcftà  nafcofto  il  teforo  celefte  ,  la  quale  e  tanto  /limata  dall'huomo ,  che  co- 
nofce  il  bene  ,  che  e  in  effa ,  che  vende  cioche  hà  per  comprarla  .  Quefto  teforo 
fono  le  virtù  fopranaturali ,  &  i  doni  dello  Spirito  fànto ,  &  principalmente  il 
dono  della  fapienza ,  &  perfetto  amor*  di  Dio  ,  che  fi  chiama  teforo  infinito  . 
perche  eoa  eifo fi  pofeicde  Dio,  che  c  bene  iofioito  .  Et  \\  campo ,  &pofrcfsio.  Safttn.  7. 
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ne ,  che  è  la  volontaria  ponertà ,  lo  compra  l'hoomo  vendendo  tutti  i  ben?  dil- 
la terra  j  chepofsicde ,  Se  dandoli  a  poueri .  Et  in  qaefta  maniera  fi  Fà  poucrO|f.; 
&  con  rclTcrcitio  della  pcuerrà  guadagna  il  teforo  infinito  di  tutte  le  virtù,  &' 
và  caminando  alla  pcrfecrionc  fìii'ad  acqoiftar'  il  perfetto  airor*  di  D  o ,  &  cosi, 
fi  fi  ricco  co'i  teforo  celc'le .  O  (  he  marauigliofo  traffico ,  ò  che  vtilc  induftri^ 
con  beni  terreni ,  non  limandoli  >  ma  difpreggiandoli ,  8c  non  conferuandoli», 
ma  lafciandoli  j  èc  diftribuendoii ,  guadagnar  tefori  celefti .  O  the  felice  ma^j 
neggio  :  chi  non  lafciaià  volentieri  tutti  i  beni ,  che  hi  nel  mondo ,  ancor'  ch^ 
fufle  padrone  deH'vnioerfo  ,  per  guadagnar' Dio  ,  &con  eflb  tutti  ifuoi  beni 
fpiritua!Ì5&  celefti  ?  C  hi  non  larciarà  beni  vani  per  beni  veri,  &  eterni  ?  Chi  non 
lafciaràbeni ,  che  affi  ggono,  &  tormentano,  &  che  fanno  rhuomo  mefchino/- 
&  fchiauo  ,per  beni ,  che  danno  fomnaa  allegrezza,  &  fanno  rhuonio  beato,  & 
Rcde'icieh?  Quefle  fono  le  cofe  marauigliofe  della  fanta  pouerti  :  qucHo  è' 
D.  Auf  l.  quelche  fi  guadagna  con  efTa:  onde  con  gran  ragione  diffc  S.  Agoftino.E  gran* 
de  vttbis       I2  felicità  dc'iChriftian'}  ai  quali  Dio  hiconccduco  >  che  con  la  pouerta  vo*^ 
jipjn.ftr.  lontana  pofsino  guadagnai  fi  il  regno  de  cicli,  J 

16. 

Della  moierattone  y  che  deuono  offèruar  tutti  i  fedeli  nel  ^jeftirL^^ 
per  immitar  la  pouertà  di  Chrìfio  »  ciajcuno  conforme 
allo  fiato  fuo .       Cap.  XXI. 

GRan  necefsità  hann'hauuta  tutti  grhuomini  de  gVcffemp'ìj  di  pouerti  «  che 
Chrifto  ci  diede  ne'i  veftici  >  che  vsò  in  tutta  la  fua  fanti  (sima  vita ,  f  quali, 
come  di  fopra  habbiamo  viflo  ,  furonw  molto  poueri  i  &  di  pcca  difcfa  da'j  ri- 
gori de  tempi  :  &  de  grcficmpij  diqucfta  pouerrài  che  ci  diede  nella  fua  paCsio- 
ne  ,  reftando  alcune  volte  ignudo  affatto  ..  Percioche  vno  de*i  grandi  mali ,  che 
fono  nel  mondo  ,  &  che  èfeminario,  &  fonte  d'innumerabili  peccati  t^fir  danni 
di  corpo  ,  &  d'anima  >  è  I  appetitoi^ehemente,  che  hanno  gl'huomini  del  fopcr- 
fluo  vcftire ,  che  fcrue  per  honor'  vano  ,  &  non  per  neccfsiti .  Da  quefto  difor- 
f  '  dinato  appetito  procede ,  che  communemente  gl'huon>tni,  &lc  donne proc ora- 

no ,  &  s'aflatigano  d'andar'  ben  veftiti ,  &  ornati  di  vefti  pretiofc ,  curiofe ,  8e 
di  gran  fpefa ,  &  di  vef^i  galanti  j  &  dclitiofe ,  fatte  con  artificio,  &  va»h:zza_.; 
&  procurano  quefto  non  folo  quelli ,  che  hanno  robba  per  brio,  ma  anchc^ 
quelli ,  che  non  l'hanno  .  Quindi  vengono  gl'huomini  aa  infuperbirfi ,  &  a  pre- 
fumere  aftai  di  fe  ftefsi ,  &  a  difpreggiar'  i  loro  profsimi  :  perche  confórme  alU 
difpofitione  del  corpo  fi  muta  il  cuore;  &  vedendofi  l'huomo  neirefteriorej 
ornato  ei  vefii  pretiofe  ,  &  belle ,  s'alza  in  fuperbia  ,&  fi  vanagloria  ,  pigiian* 
do  gufto  di  fe  fteffo ,  &  volendo  vanamente  comparir*  bene  dinanzi  a  tutti ,  8C 
2).  Cfftor,  ^^^^  honorato  .  Cosi  dice  $.  Gregorio ,  dichiarando  la  colpa ,  che  ift-J 

hòmìL  ^o.  qix^fto  cade  :  Molti  fi  penfano ,  che  nell'vfo  de'i  veftiti  pretiofi  ,  Addicati  non 
I*  Enutìf.  VI  fta  peccato  j  &  fe  non  vi  fufle  ,  non  hauerebbe  efplicato  l'Euangelifta  coo-i 
tanta  efattczza,  che  il  ricco  ,il  quale  dopò  effer morto  ffi  portato  all'inferno, fi 
ornaua  di  veftiti  pretiofi  &  delicati,comc  fono  porpora, &  cortina  finifsima:  c6 
che  fign;ficft,che  nell'vfo  dt  'i  veftiti  pretiofi  vi  è  peccatori  c  cosi, perche  n  flu- 
noli  »fa,fe  nò  moflb  da  vanagloria,&  per  cft"er*  veramcte  honorato,  8c  filmato 
da  gl'altri, Quefto  è  di  S.Gicgorio.Et  fe  bene  quefta  vanità  non  arriua  fcmprel 
peccato  mortalejnódimeno  molte  volte  l'ecceflo  nel  veftireé  si  grande,  &  l'affet- 
to,co'l  quale  s'vla,è  tàrodilordinatojche  veratnéte  arriua  ad  cflcr  colpa  morta- 
le. Et  quando  l'ecccfto  non  arnua  à  peccato  mortale  ,  dcuc  pur*cfrer  temuto  1 
-  .   -      &  fuggito  >  per  cfler  molto  nociua ,  &  molto  pericolofa  la  fuperbia ,  &  la  vana 
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compiacenzaiChe  la  vaniti  del  veftico  attacca  al  caore.  Vengono  ancora  gl'huo. 
mini  con  l'appetito  difordinato  del  veflico  a  lafciar*  l'opere  dì  deuottone  j  &  di 
penitenza ,  come  fono  la  lettione  Tanta  ,  l'oratione  >  la  meditattone  *  la  meffa.»  > 
1* vfo  de'i  facramcQti ,  i  digiuni  >  le  difcipline  i  &  altri  effercitij  fimili  i  perche^ 
i'aflfwttjonc ,  &  la  diligenza ,  che  mettono  ne'i  vertici  prctio/i ,  &  galanti ,  il  vano 
gufio  ,  che  di  auelli  pigliano,  &  il  tempo  ,  che  fpendono  in  comporfi ,  leuano 
loro  la  voglia  di  fìmili  opere  di  dcuotione  ,  &  di  penitenza  .  Vengono  inoltri-* 
gl'huomini  a  Ufciar'  perciò  le  opere  di  carità  ,  &  di  milericordia  j  togliendo  a'i 
poueri  quelche  fpendono  in  veHiti  vani .  Nafcono  anche  da  qucrtabufo  molti 
peccati  contrari)  alla  caditi  >  perche  vedendoH  gl'huomini  t  &  le  donne  ricci- 
mente  ornati ,  &  va^smentc  veftiti ,  vogliono  parer'  belli  gfvni  à  gl'altri ,  &  fi 
gu  11  dano  ,  &  pratticano  con  guftoi  laonde  s'allicua  ne'i  cuori  loro  l'afFettionc, 
&  l'asior  dishonefto  >  ch'infetta ,  &  vccide  l'anime  .  Ne  nafcono  anche  peccati 
contra  giuftitia  «  perche  alcuni  per  portar'  veftiti  pretiofi ,  altri  per  non  portar- 
li pouerijvfurpano  !a  robba  altrui  con  cattiui  mezzi,  per  hauer'  dinari  da  porerfi 
veflir*  a  gufto  loro:  &  lafciano  di  pagar'  i  loro  debiti ,  &  fodisfàr'  a  gl'oblif^hi 
de'i  loro  Rati  ,per  non  hauer'il  mododa  poter' fu ppl ir*  ad  ogni  cofa.  Di  piìine 
/ìeguono  difcordie,  &  nemicitie  tra  mogli ,  &  manti,  &  tra  padri ,  &  figli ,  per- 
che i  mariti  non  danno  alle  mogli ,  ne  i  padri  a'i  figli  i  vertici ,  che  vanameiuc-^ 
dcfiderano .  Per  quefti,&per  altri  peccatitche  rifulcano  dali'ecccÌTo  ne'i  veftiti, 
diffe  S.  Cipriano  :  Le  pcrfoncche  nel  corpo  fi  vertono  di  feta ,  &  di  porpora-»  D.  Cy/>r.  /, 
non  fi  poflono  veftir*  puramente  nell'anima  della  gratia  di  Chrifto  i  Quei  che-*  liabirH 
nell'erteriore  vanno  ornati  con  oro  >  perle  ,  &  gioie,  han  perfo  l'ornamento  in*  w^'w 
ceriorc  delle  virtù  .  Cosi  auuiene  fpertc  volte ncll'abufo  de'i  veftiti  pretiofi, 
per  li  molti  graui  peccati  >  che  da  quello  rifultano ,  cora'habbiamo  dichiarato  . 
Ertendo  l'vfo  difordinato  de'i  veftiti  tanto  gran  male,  &  origine  di  tanti  peccati» 
&  danni,  habbiam'hauutagrannecersitàdcli'ertempio  di  Chrifto  per  medicare 
queftomale,  &  che  il  benedetto  Signore  vfafle,  com'habbiamo  detto,  veftiti 
poueri  »  di  vii  prezzo,  &  pochi ,  &  che  patifte  la  nuditi  mancandogli  ogni  ve- 
fttto ,  patifte  anco  il  difpreggio  della  veftedi  pazzo  >  &  lofcherno  della  porpo- 
ra vecchia,  acciò  con  queft'cflempio  tutti  gl'huomini  fedeli  raffrenafllro  il  di- 
fordinato appetito  de  veftiti  pretiofi,  &  galanti,  &  fi  contentaft^ero  divertiti 
{empiici»  modefti,  humili,  &  di  poca  fpefa  ,  conforme  a  quelche  ricerca  la  puri- 
tà chnftiana  j  &  l'honcllo  flato  di  ciafcuno  ;  &  quei  che  per  cfter  poueri  nGn_>» 
hanno  tutt'il  veftitòncceftario  ,  portartelo  in  patienzail  mancamento  ,  &  la  vil- 
li del  veftito,  la  nudità ,  &  il  difpreggio,  che  ne  rifulca  loro  Etparticoiarmen- 
te  accioche  gl'huomini  fedeli ,  quali  Iddio  infpira ,  &  muoue  a  Ur*  profitto  nel- 
la virtù  ,  &  a  procurar'  la  pcrfctcione  dtlla  vita  Chnftiana  ,  fi  faccrtcro  animo 
per  eflercitar*  volontariamente  la  pouertà  nel  vtrtico  j  vfando  veftì  humiii ,  &  di 
Til  prezzo,  &  patendo  volentieri  la  nudità  ,  :1  freddo  caufato  dal  feuero  veftito. 
Se  il  difpreggio  de  gl'iiuomini  dei  mondo.  Et  così  e  fuc  ceduto  ,  che  con  l'eAt  m- 
pio  di  Lhrifto  circa  la  poucrti  ad  veftito,  il  mondo  s'è  in  gran  parte  riformatoj 
perche  innumcrabih  fcdch  a'ogni  flato,  huomini,  &  doni.e  ,  m  tutti  i  fecoli ,  & 
«Uttc  le  parti  del  mondo  ,  nelle  quali  fìi  riceuut*  l'buangclio  ,  hanno  fuggirà», 
la  vanita ,  &  la  fupei  fluita  del  veftito ,  &  i  peccaci ,  che  da  qutlJa  pi  oceuono . 
Et  innumerabili  alcri  con  reflcrcitio  della  poucrta  volontaria  nel  veftito  hanno 
ac^uiiiata  perfetta  rinij . 
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Delia  pouertà  >  che  i  fanti  ejfereitorono  particolarmente  nel 
vefiito  »  per  immitar  Cbrijìo  .     Cap.  XXII» 


V 


Ediamo  il  ^otto ,  che  rifulcò  alla  Chiefa  della  pouertà ,  che  Giesù  Chrifto 
fignor'  noftrocffercitò  circa  il  vcftiro.Alcuni  lanri  del  ceftamcntojvecchio, 
i  quali  mediante  la  fede  del  Saluator'  vécuro  participarono  dello  fpiritodi  Chri 
fto  ,  amorono  la  pouertà ,  &  Icffercitorono  nt-l  vcftito.  Qucfti  furor  o  :  il  Profe- 
//«/«  10.       Ifaia,  il  quareflendohuomo  molto  venerando!  &  di  fangue  regio  ,  &conuer« 
fando  in  mezzo  del  popolo, andaua  veftito  d'vn  ficco  femplice,  afpro,  &  di  po- 
co prezzo  .  Et  alcune  voice  gl'accadde  andar*  per  ordmatione  di  Dio  ignudo, 
4,  Rti.  I.  &  fcalzo  per  mtzo  della  citta .  Et  il  gran  profeta  Elia ,  il  quale  conuerfaua  co*i 
Regi  d*ifraele,  &  era  venuto  ,  &  temuto  da  efsi,  portaua  vn  veftito  fatto  di  pel- 
li a  animali ,  o,  telTuto  di  peli  d'ammali  rQucfti  doi  grandi  profeti,  &  alcuni  al- 
.    tri  huomini  fanti  in  tempo  della  legge  vforono  veftici  poueri,&  con  qucrt'eflem- 

Jwo  di  pouertà  piacquero  molto  à  Dio,  &  accrebbero  grandemente  i  meriti  dcl- 
c  loro  fanta  vita,  ficome  lo  nota  S.  Paolo  ,  diceudo  di  cfsi  ;  andorono  fcorren- 
II,  do  ,  &  peregrinard  )  per  il  mondo  veftiti  di  pelli  di  pecore  ,  o  ,  di  capre  >  &  pa- 

tirono di  molto  tuona  voglia  fame  >  fece,  nudità  I  &  altri  incommodi  della^ 
pouertà .  Et  con  quelli ,  &  altri  elfcmpij  di  virtù  ,  che  procede  uano  dalla  fedc^ 
vini  di  Chrifto  venturo ,  erano  cali  nel  confpetto  di  Dio»  di  tanta  dignità,&  me» 
rito  ,  ch'il  mondo  non  mcritaua  hauer'  tali  hibitatori .  Quefto  dice  S. Paolo  de'i 
fanti  dei  tcftamcnto  vecchio ,  Ma  che  diremo  noi  del  gran  Battifta,  che  viffcael 
mondo  fri  il  vecchio,  &  il  nuouo  tcflamenco'  Quefto  come  fù  più  vidno  a  Chri- 
fto ,  &  partecipò  più  del  fuo  diuino  fpirito ,  porto  a  more  incomparabile  alla  po- 
uertà ,  &  l'effercitò  in  tutte  le  cofe  ,  particolarmente  nel  veftito .  Da  fanciullo 
fe  n'andò  al  deferto  ,  lafciando  tutti  t  beni ,  &  le  commodicà  della  cafa  paterna. 
D.Chryfof.     "cl  deferto  (  fìcome  dice  S.  Chrifoftomo  )  viflc  tanto  poueramente»  che  non 
f»r  UlùtÀ-  haueua  cafa,  né  Ietto  i  ne  fedia , ne  pur'vna  ftora  da  poterui/ì  colcai*  fopra,  nè 
rt  trifcilU  vn  panno  da  coprirli ,  &  il  fuo  veftitoera  vn  facco  teflutodi  peli  di  cameio  ,  & 
inumo  4  fi  cmgeua  con  vn  pezzo  di  pelle:  &  con  quello  veftito  andò  a  predicar'al  popo- 
*  lo,  &  alla  cafa,  Se  corte  del  Re  Herode.  Et  di  quello  vcftito  in  particolare  lo  lo- 
«  dò  Chrifto  lignor'  noftro:  non  lo  lodò  in  particolare  del  mangiar'  aftinertjfsjmo 

di  locufte  fccche  ,nè  del  duro  lecto  di  pietra,  ma  del  veftito  vile  ,&  afpro  :  8c 
dille  che  quello  veftito  era  fcgno  ,  &  pruoua  di  non  elTer  egli  huomo  leggiero  , 
nè  adulatore,  ne  intereflato ,  ma  huomo  collantifsimo,  verace  ,  alieno  da  ogni 
cupidità ,  &  libero  da  ogni  luper  bia  ,  come  huomo,  che  non  cercaua  cofa  alcu- 
na nella  terra  ,  ma  era  tutto  dependentedal  cielo .  Quello  occorfe  prima  della 
redcntione  del  mondo  ,  che  alcuni  fanti  conobbero  la  virtù  della  pouertà  ,  de 
relTercitorono  nel  vcftire  ,  però  quelli  furono  molto  pochini  m^idopò  che  Chri- 
fto redemì  il  mondo  con  la  fua  pafsione  ,  &cipofe  auanti  gl'occhi  l'elTempio 
della  fua  fantifsima  vita  ,  &  aprendo  la  porta  del  cielo  communicò  a  gl'huomi- 
nt  l'abbondanza  del  fuo  diurno  Ipirito  ,  cutt'il  mondo  li  riempì  d'huomini  fanti  » 
grandi  amatori  della  pouertà,  tic  che  la  elTercicorono  perfetcifsimameote  in^ 
tutte  le  cofe ,  &  particolarmente  nel  pouero,  &  freddo  veftire  .  Diciamo  alcu- 
ni elTempij  di  quelli  tali,  acciò  daelsi  lì  conofchino,  &  confidcrino  gl'altri.  Do- 

!)òChrillo  grhuomini  più  fanti  furono  i  fuoi  facri  Apoftoh  :  quelli  non  foloef- 
èrcttorono  la  pouertà  j  mentre  conuerforonocon  ChriHo ,  ma  anche  dopò  elTer 
celi  afcefo  al  cielo,  quando  già  erano  llati  dichiarati  per  prencipi»  &  maellri  del 
mòndoj  &  per  legati  di  Chrilto  >  cflercicorono  l'ifltlTa  pouertà  di  prima  ,  &  con 
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illfgior*  rigore  »  particolarmente  nel  vcftirc.  Di  tatti  gl'ApoftoH  diceS.  Chri-  jy.chyf^p. 
foftomo  :  Gì' Apoftoli  vediti  d'vna  fola  tonica ,  &  fcalzi  circondorono  la  terra  :  homil.  9  r. 
&  di  S.  Paolo  dice  :  L'ApolloIo  S.  Paolo  non  poffedc  danaro»  &  molte  volte^  Matrh.  xg. 
non  haueua  il  cibo ,  che  gli  bifognaua  ,  nètlveftito,  che  gl'era  neceffario  per  «f.*  Uiutib. 
per  coprirM  fuo  corpo .  Di  S.  Iacono  minore ,  che    Ve^oao  di  Giernfalem-  Fmulà. 
me  ,  dicono  S.  egeftppo  ,  &  5.  Geronimo  ,  che  fe  ben'in  tutte  le  cofe  esercitò  D.  Nitrm, 
eran  pouertà ,  nondimeno  l'vsò  particolarmente  grande  nel  vcftire ,  che  nooL*  de  ftrifi, 
haneua  altri  panni,  che  vna  pouera  tonica  ,  non  fatta  di  lana ,  che  tien  caldo  >  EccUf. 
ma  di  lino ,  con  la  qaale  coprini  il  Ino  fanto^corpo.  Di  S.  Tomafo  Apoftolo  di- 
ce Metafraftc  :  Il  veflito,  ch'egli  vfana ,  era  molto  pouero»  &  ftracciato.  Gl'ai-  Uet*fhr.ÌH 
xxi  farui  immitorono  gl'Apoftoli,  (ìcome  quefìi  immitorono  Chrifto»  &  cosi  eia-  tiut  v$f»m 
fcuoG  nello  flato  Tao  amò  la  pouertà  ,  &la  eflercitò  particolarmente  nel  ve- 
nire. San  Bafìlio  effendo  Arcioefcouo  di  Cefarea,  di  Cappadocia,  venerato  d&_f 
Imperatori  »  da  Pontefici  >  i8c  da  tutto  il  mondo  ,  cfTercJtò  in  ogni  cofa  ftret- 
cilsima  poaertà ,  perche  ('fi  come  dice  di  lui  San  Gregorio  Nazianzeno  )  D.  Cre£tr, 
imaaa  piij  la  pooerti ,  che  tutte  le  ricchezze  del  mondo,  il  fuo  letto  era_»  trss,  8. 
la  dura  terra  ,  il  fuo  mangiare  vn  poco  di  pane  »  il  fuo  bere  l'acqua  cornea  ^guji^ 
fi  cauaua  della  fontana ,  &  il  fuo  veftire  non  era  altro  ,  che  vna  pouera  toni- 
ca  per  fottana,  &  fopra  di  cfla  vn  manto  vecchio ,  &flracciato.  Et  l'iftcffo  Grr/.  fn^ 
S.  Oregorio  Nazianzeno,  che  fò  Arciuefcooo  di  Coftancinopoli,fù  tanto  gran-  tbytjHeimt 
de  amico  della  pouertà  ,  che  con  tutto  che  (quella  Chicfa  fijffericchifsima,  egli  Mit: 
non  volfe  pigliar*  di  ciTa  nèpur'vn dinaro,  ne  vna  minima  fupellettile  ,  per  con- 
fcruar'  la  pouertà  ;  &  il  veftire  ,  ch'vfaua  ,  era  di  pouero  panno ,  &  qucfto  an. 
Cora  hauercbbe  defiderato  non  hauerc ,  &  andar'ignudojper  amor*  di  Chriflo  • 
fc  gli  fuffc  flato  lecito .  S.  Chrifoftomo ,  il  quale  nel  fecolo  fù  figlio  di  padrt-»,  hituphr 
&  madre  molto  illaftri ,  &  che  dopò  efTerhitto  prete  di  Antiochia  fù  Arciuc-  fius-vifm. 
fcouo  di  CoAantinopoli ,  eflercitò  grandifeima  pouertà  in  tutte  le  cofc ,  &par- 
cicolarmentenel  veftire.  Eflcndo  monaconon teneua nella  fua cella  nè letto, 
nè  tauolaj  &il  vcftitoera  molto  yile»  &  afpro ,  teffuto  di  peli  d*anifnali  j  & 
delle  cofe  del  monafterio  clcggeua  per  vfo  fuo  le  più  baflfe ,  &  più  vili .  Et  do. 
pò  fatto  Arciuefcoao  conferuònel  veftire      in  tutt'il  refto  gran  pouertà,  qua- 
to  gli  fù  pofsibile  fecondo  lo  ftato  fuo.Bt  Dio  glie  la  aumentò  nelu  tré  anni  del-  Bsrtm.  t$. 
la  lua  releeatione ,  nel  qual  tempo  patì  grandissimo  mancamento  di  turte  1^  «#4  4».' 
cofc  neccflarie  ,  freddi  intollerabih,  &  infermità  con  dolori  grauifsimi  fcnza--i  n«  407 
confolation'humana  .  Et  perilgrand'amore ,  che  portaua  alla  pouertà  ,  &pcr 
il  defiderio  di  patir*  per  Chrifto  ,  fopportò  il  tutto  con  grand'aìlegrezza  del  fuo 
cuore.  S.  Nicolòprima  che  fiifle  Vefcouo  cflercitò  gran  pouertà  in  tutte  le.,  lufiim/t», 
cofe,  &  nel  Tcfttrcj  &  dopò  fatto  Vefcouo  l'effercitò  molto  maggiore  ;  noiuj  e>teÌHs  vi- 
tencua  in  cafa  faacofa  ,  che  fcruiflTe  per  ornamento  ,  ma  folo  le  cofc  molto  ne-  m 
cefTane,  &  quefte  molto  vili ,  &  pouere  i  &  il  veftitoancora  vsò  più  pouero  di 
quclchc  faccuaprima  d'effer  Vefcouo  .  S.  Martino  cfTendo  Caua'liero  fecolare,  Smtìhs  U 
9t  dopoi  cecie haftico ,  vfaua  molto  pouero  veftito  ,  onde  quando  fu  eletto  Ve-  tini  -vité^ 
fcouo  parue  ad  alcuni  Prelati ,  che  non  doucfTe  efler  eletto  vn'huomo ,  che  por- 
taua  tanto  vile ,  &  difprcggieuolc  veftito  :  &dopò  fatto  Vefcouo  vsò  il  mede- 

fìcome  intÌHs  vi' 


f^2^*  propria ,  Rè  cafa  ,  ne  portcfsionc  ,  ne  fchiauo  ,  ne  intrata  alcuna^  5 
»a  fi  foftentaua  con  le  fatiche  delle  proprie  mani ,  &  con  lemofine ,  che  gli  da- 
uano  i  fuoi  fudditi  :  &  nel  veftire ,  come  nel  rcfto  offeruò  gran  pouertà ,  per- 
Che  era  cou  femplice  >  9c  hurailc  come  quello ,  che  portauano  i  monaci  poucri, 
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Ma  lafciandd  cfueftt  eflfcmpyj  di  Prclaci ,  &  di  gcQW  religioni ,      fono  fc«za«j 
numero' jvenehiamo  a  trattar*  di  Regi ,  &piencipi  Chriftiani ,  i  quali  ammac- 
Arati  anch'cui  da  Dio  conobbero  la  virtùdeilafancapoucrcà  >  Si  l'cffcrcitoro- 
no  in  tutte  le  cofe  i  rpccialmcni?  nel  vcftirc  .  Hauendo,  rimperator'Eradio  ri- 
Tn    ftjla  cupcrata  la  croce  ci  Ghfifto  »  che  ftaua  in  potere  del  Rè  di  PcrCti ,  &  volendo 
vicir*  con  cHa  da  GicAifaiemmc  per  niet6flrla.ncl  Caluario ,  c/Tendo  ornato  di 
vefti  molto  pretiofe ,  fc  la  pofc  fopra  le  Tpallc ,  &non  potè  pajTar*  per  la  porta, 
perche  vna  virtù ceUftc  lo  ritenne  di  maniera  >  che  con  tutto  cnc  facefle  gran  . 
sforzo  ,  non  potè  dar'vn  palFo, innanzi.  Auifato  poi  dal  VefcouoS.Macano  del- 
la caufa  di  quel  marauigliofo  cafo ,  fi  leuò  le  vcfti  pretiofe  >  &  ne  pi  cfe  altrc«»  * 
pouere  >  &  humili ,  6c  così  pafsò  fubito  fen^a  impedimento  alcuno .  Maraui- 
gliofo effempio  è  quefto  >  &  che  grandemente  dichiara  quanto  piace  a  Dio  il  vc- 
Itito  femplice  ,  &  humile  ,  anco  nella  perfona  d'vn' Imperatore  ,  poiché  volft«* 
prouarlo  con  vn  miracolo  tinto  inflgne  ,  co*l  quale  ributtò  il  vellico  ricco,  & 
k    .  .     mandano  »& honorò,  &  approuò  il  vtftitopouero.  Stefano  Rè  d'VngariaL-» , 
zur.m  A«-  gj  Emerico  fuo  figlio ,  &  crede»  conferuando  Tvnó  lo  ftaro  di  Re ,  &  l'altro  lo 
l'tfh  .  (T.  ftato  di  Prencipe  ,  in  tLUttc  le  cofe  ncccffarie  per  la  viti  humana  o/fcruorono 
lÌ0Himbrt.^  gran  modcratione  ,  &  nel  veftirc  gran  modcftia  i  &cou  la  prattica  familiare^  , 
ch'hcbbcro  con  religio/ì  poueri»  &  veftiti  vilmente  »  diedero  molto  fuauc  odo- 
re del  grand'amore  ,  che  portorono  alla  fant»  pouertà ,  &  acquillorono  canta.* 
fantità  di  vita  confermata  con  miracoli ,  che  furono  poftì  nel  catalogo  de'i  fan- 
ti .  S.  Vfuualdo  ,  &  S.  Edoardo  Regi  d'Inghilterra  ,  come  fignori  veramente^ 
fanti ,  &  humili  immitacori  di  Chrillo,  nell'ornamento  delle  cafe  loro  ,  Se  nel 
vcllito  delle  loro  perfone  j  moftrorono  grand'amore  alla  virtii  della  pooerra . 
S.  Luigi  Rè  di  Francia  moftrò  in  tutte  le  cofe  efteriori  la  grand'humilti ,  8f  po- 
.   wertà  di  fpirito  ,t  che  regnaua  nel  fuo  cuore  ,  &  particolarmente  la  moftrò  nel 
veftirc  ;  perciochc  elTcndoiCosì  gran  Rè  non  volle  vfar'  veftiti  pretio^,  ou  fem- 

f>iict ,  &  humili  .  Quefti  eftempij  baftauo  per  raccorne  il  diuinifsimo  frueroj  che 
:à  fatto  nel  mondo  la  pouertà  di  Chrifto ,  &  particolarmente  quella  »  eh' vsò  nel 
vtftire ,  della  quale  hora  trattiamo .  Percioche  d'hucmini  fimili  a  que/li ,  i  quali 
in  tutti  1  Aati  hanno  elTercitata  la  pouertà  volontaria  nell'ornamento  delle  loro 
cafe ,  nc'i  veftiti  delle  loro  perfone  >  &  in  tutte  l'altre  cofe  appartenenti  alla^ 
Tanta  pouer»  ,  è  ftata  fempre  piena  >  &  molto  adorna  la  Chiela  di  Chrifto  . 

Df/  guadagno  grande  di  virtudi ,  che  fàf  anima  ,  <*;•  della  grandi 
ed'tficdUone  ^  che  dà  ai  projpmi  con  la  pouertà  nelvefìtre. 

Gap,    X  X  I  I  J, 

SE  bene  con  tutti  grtfferciti)  della  pouertà  volontaria  i  Icrui  di  Dio  guada- 
gnano molta  virtìi  per  l'anime  loro,  &  edificano  grandemente  i  loro  profsi- 
mi  i  nondimeno  con  quefto  del  veftii*  modcfto,  &  pouero  perimmitar'  Chri- 
fto ,  fanno  gran  profitto  in  fe  ftefsi,  &  edificano  i  prof&imi  molto  particolarmea- 
te.  Quanto  al  primo  ,  con  Tvfodel  vcftito  femplice,  &  modefto  fi  libtrarhuo- 
mo  da'i  viti) ,  &  danni  innumerabili ,  che  rifukanodal  difordinato  appetito  del- 
le veftì  di  gran  fpefa  ,  &  galanti  :  &  infieme  aiutato  dal  diuino  fàuore  adorna_j 
l'anima  fua  con  la  bellezza,  &  fplendore  della  gratia,  &  delle  virtù»  che  Dio  io- 
X).  Hieron.  fonde,  o,  aumenta  nell'anima  monda  da  vitij. Quefto  fignificaS.  Geronimo,  di- 
•pifì  4.  ad  cendo  :  I  vettimenti  poueri  fon  fegno  dell'anima  mondaA&  la  tonica  vile  è  tefti- 
Hujitcum    moniodel  difpreggio  del  mondo.  Inoltre  fe  bene  tutti  gfeflcrcitij  della  pouer- 
tà aiutano  ad  acquiftar'  humiltà  »  com'habbiamo  detto  s  nondimeno  quefto  di 
portar'  vcftiio  pouero  aiuta  alfai  più  ,  che  altri  :  percioche  l'humiltà  s'allieua__» 
co'l  difpreggio  de  gl'huomim  riccuuto  bene ,  &  oca     eikicitio  ordinario  dì 

poucr- 
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ponerti ,  diTqnale  rifulti  ali'haomo  canta  ver^gfna  ,  flr  diTpr^gio ,  qaanto  "  * 
dalla  pouertà  ,  Se  viltà  del  reftito  .O.idc  contentandnfil'haomo  di  patir  di  buo 
na  vo-'liaU.vergagni ,  &  rabiectione  del  poucro  veltito  per  immitar' Chrifto, 
confc^uifce,  &  accrefce  nel  fuo  cuore  la  pretiofifsimi  virtù  dcli'hamiltè .  Quc-  d  Bm/U.  im. 
fto  infogna  S.Bifflio  con  quelle  parole  :  lirandenicriirc d  conuienc  vfai*  pouero  rrg  inetr- 
vctèrto;  perche  iScone  qu  ;ili ,  ch'arnaiìo  ia  sjlona  del  moido  ,  procurano  d'ac  r<>x- 
qu;ftarla  co'l  veftico  ricco  »  &  bsUo ,  così  qudli ,  che  prerendono  acqu  ftai*  la 
veri  huiriil^i»  la  deuoDo  procurar*  coM  vclhrovile,  Schuraile,  Et  in  vn'altro 
lDogodice<;D:t  s^cftire,  &  del  calzare  habbiamo  da  e)e*£jerc  qudche  è  più  pò-  fft  e.'itJHt, 
nrfo  ,  perihc  in  qoeflo  fi  Tciiopre  rriuniiiti  del  cuore  .  Qj.-ào  è  l'i  S,  BjfiUo  .Et  c.^i.  * 
fcbene  principalmcote  egli  parla  con  quei ,  ch'arpirano  ;i.ja  prt  fctcione,  rondi- 
mcno  conuiene  inco  nel  modo  fuo  a  tutti  quei ,  chedefiJerano  acquiftar*  la  ve- 
ri hafrfiIrè.'Qg;!ndifiegue,checó  l*yfodc'i  poucii  veftiti  cditìchiamo aflai i  prof- 
fimi,  &  Il  moujamo  grandemente  al  difpre^gio  del  mondo,  &  all'amor*  della_j 
vifrù.  Perche  elfoido  coli  tanto  ditfici  e  il  viricerc  l'apoetito  dilordinaro  del  ve 
ftir'  hÒ!i«reuoIétdc  ti  Aortifìcar'  iiricB^nanzidel  vdRir'pouerot  q'.iandogl'huo 
nini  fedeli  vedono ifcrui  di  Dio  vfar':  volop'rarrtmpnte  vcftin  poueri  ,  &  vili 

rr  amoF  dell»  virtù,  conofc^no  che  c  fo^zrceleftq quella  ,chc  tal  cofa  opera* 
émuouono  aconùderai;'  la  vantr'àdel  mondo,  &  a /prezrarlo,&  aftimar'i  be 
ni  rplricuali,&  eterni,  &  pcre<<a  afTitigarfi.  NamPalladio  ,  die  andando  di  có-  p^//^/*/» 
pagnia  i  doi  fanti  MiC(?arìj,;\leJfandj mo,  &  figittio,  paflTorono  il  Itiime  Nilo  in_j  Lnut'm.  f, 
ma  grà  barca.nell?.  quale  andauano  doi  Tribuni, huomini  molto  principali,  mol  * 
co  riccamente  veftiti,*  accòtnpaguri  da  molti  feruirori  ornati  di  collari, &  cin-     '  a 
tare  d'oro. Quando  quelli  viddcrdi  doi  fanti  vecchi  veftiti  di  certi  panni  vili.Sc 
vccchi.fcierc  coTgran  qu'!erc,&  modcftia  in     «àrone  della  barca,  conobbero 
cht  erario  huomini  finn,  flf  comindorono  a  pei)farc,qu3nco  mrglior'  vira  mena-  "  y, 

«ano  quìi  feroi  di  D  ocon  la  loropou^rri.che  ef«  con  la  loro  ricchezza,  &  au- 
conti  mondane)  &  vno  de'i  Tnbairidtirrl<n'o:  Bfati  voi,  chrvi  fìete  burlaci  del 
mondo:  A  cui  rrTpolè  vno  de*i  fan:iiN.)f  altri  ci  (iano  burlati  del  mondo»  &  il 
mondo  $'è  batlaco  di  voi  altri. Errimafe  vno  de'i  Tribuni  tanto  mollo  dalla  vifta 
de'i  fanci,&r  tanto  edificato  con  TelTcmpio  della  pouerrà,che  andato  a  cafa  lì  Ie« 
nò  i  veftiti  pretiofì,  diltribui  la  robba  laa  a  poaeri,8t  fece  vita  di  fanto  monaco. 
Ecco  quanto  può  l'effr-mpio  della  pouertà  nel  vcftito,  &  nell'habito  efteriore .  Ec 
non  folamente  huomini  boni, 8c  di  con/idcrarione,ma  anche  huomini  molto  cac- 
ciai, &  che  non  /incordano di  Dio  vedcrdofi  dinanzi  a  gl'occhi  eflempij  tali  fen 
tono  con  dolore  la  ruina  loro  &  murano  vita.  Racconta  S.  Cir;llo  monaco ,  che 
tenendo  il  fantifsimo  Abbate  Sabba  prelTo  di  fe  vn  giouane  ,  il  quarcffendo  fta-  $ur  in  D« 
to  nel  fecolo  molto  nobile,  &  molto  ricco.haoeua  lafciata  ogni  cofa ,  &  fe  n'era  c^nìku 
andato  a  fiar' vita  pouera  in  compagnia  fua  ,  andoronovna  notte  certi  ladri  alla 
fua  grotta, pcfandofi  di  trooarui  qualche  cofa  di  valuta  da  rubbarei&  come  vid 
dero  canta  pouertà  ,  che  non  v'erano  né  dinari, ne  fuprllettili,  ne  veftiti,  nè  cofa 
alcuna  da  pigliare;  &  conlìdcrorono,che  patiuano  quella  ponercÀ  volontanamé- 
tc»poiche  hauendo  ricchezze  le  haueuano  la(ciatc,(e  ne  ftupirono  grandemeote, 
credcttcrojfhe  veramente  erano  huomini  fanti ,  &  l  ómincmrono  a  dolerli  della 
loro  mala  vira,  a  temer'  ì  giudicij,  &  caftighi  di  I)io,&  i  far*  penitenza  de'i  loro 
prccaujA:  abbracciando  il  conferito  del  fanto,  Sfecero  lauoranti  di  campagna,   '  • 
«  viffL-ro  bene.Qjefte  cofemarauigliofe  opera  l'effempio  della  fanta  pouertà»&        -    .  . 
partìcolarméte  l'elfcmpio  del  veftito  pouero^fit  humile  de'i  fcrui  di  Dio:  perciò- 
che  in  qu'tlt'eflempio  fi  vede  piii  chiaramente  l'amor'  della  pouertà.  &  lì  vince-» 
più  la  nacuraj  onde  è  gran  teftimonianza  della  fantità  del  cuore,&  mnoue  molto 
all'amor*  della  virtù  »  Acome  lo  poadcra  molto  bene  S.  ChrifoAomo  con  quefte 
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D.  Chryf,  parole:  A\rhora  Vfrilamo  fecondo  la  volon:i  di  Dio  ,  quando  raffreniamo  i  nnr» 
te.s**n  "  A  fkri  a|»pecic<,  &  non  vogliamo  viar*  vefhripretin/t.3r  delicati ,  ma  Tolo  qaei»  che 
tfo.  h  thha,  baftanopei  coprir'il  corpo  perche  fc  benel'ecccffo  nel  veftire  par*  chefia  poco 
^tH4tt.    male,  nondimeno  :i  vtftito  galante,  &  delicato  in  huomini,  &  in  donne, veramé- 
te  c  gran  fcgno  d'anime  perle  ,  che  caminano  per  la  (Irada  della  dannarione  :  & 
per  fl  contrario  il  vefbto  molto  lionefto  c  fegno  della  virtù  del  cuore ,  edifica—» 
t«tti»&  anco  n'^grhuomiai  cattiuicaufa  riuerenza  Queftoc  dt  S.Chrifoftomo.Ec 
TcITer  il  vcftito  galante  legno  di  dannationcjfì  falua  per  l'occafione ,  che  dì  a_-» 
molti  altri  peccati  fraai,  com'habbiamo  dichiarato.  Da  qaeft*c(r:napio  di  Chri- 
fto,&  de^  (ooi  fanti,  deuono  cauar'  tatti  i  fedeli  vn*affetto,  ic  vna  (oHecitudinc 
molto  grande  di  fijggir'opni  vaniti, &  fuperfluità  ne'i  vcftiti,di  maniera  che  non 
iano  molto  pretion,  ne  galanti, ne  coriofìi  ma  femplici}&  honefc,  come  ricerca 
hmodeftiachriftianajconforme  allo  (tato  dt  ciafcuno.  Oltre  di  queftoi  (trai  di 
Dio,che  deffderanofar'  profitto  gràie  nella  virtù  chriftiana>  &  acquiftar  la  per- 
fcttionc  di  effa  co*l  Tanto  eflcrcitio della  pouerci,non  s'hanno  dacontcntare  del 
Ibggir'  la  foperfioiti  del  veftire,chc  è  obli go  comnurie  di  tntti  t  frdeli.ma  hanoa 
da  vfarVcftiti  pooeri,*  da  prouarqualche  volta  il  tnacamento  del  vcftir*  nece^ 
firio,pcr  meglio  immitar*  a  quefto  modo  Giesù  Chrifto  fignor'noftro  nell»  pooer 
ti,  che  vsò  circa  il  veltire.  Cosihanno-facco  lèmpre  i  grandi  ferui  di  Dio,  i  quali 
con  i'eflercitio  della  pouerti  hano  procnrKO  <l*acqaiftar*  la  perfèctìone.  S.  Arfc- 
«iojilqoarcflendo  rnaeftro degl'Imperatori  Arcadie  ,  &  Honorio ,  vfaaa  veRitt 
S«fJ«  lU'  pretioft,  quàdo  tocco  da  Dio  fi  ri  folfc  di  lafciar*  la  vanita  del  noondo.fie  di  feguir 
tic,         Chrifto  molto  da  douero  per  la  via  ddla  perfetrionejafciò  i  vcltiti  riccbi,&  vjò 
veliiri  molto  pooeri,&  Rraccitiìniili  a  qoelhtcVvfaoo  i  mendichi.S.E>otnenicocf- 
fcndo  padre.oc  generale  di  cosi  gran  religione, &  predi cator'apoAoltccvfaaa^ 
Thtoihr.  l.  rcftiti  poocri,&  vili,ae  con  babito  di  queira  f^ic  conucrfaoa  c6  prencioi.k  cdi 
a.    11.     fico  la  Chiefa  ;  &  ne  anche  di  quefto  pouero  wcfrito  haueua  tutto qnelcnegrera 
necdSàrio.perciochc  d'iftare,  oc  d'muemo  i  ò  adopraua  piti  d' viu  coaica .  Hor*- 


Inttm  hi 

tUrin  Li.   . 

pottcrti  có  più  intcnfo  affetto  d'amore»  che  qual  fi  fia  huomo  del  mondo habbia 

mai  amato  le  ricchezze:  Se  che  quàdo  gli  màcauano  le  cofe  neccffarie  per  la  vita 

fi  rallegraifc  più ,  che  qua  Jo  vn'auaro  troua  rn  gran  telbror  &  Te  ben'in  tutte  le 

cofe  cff.rcitòsópaa  poucrcà.ncl  veftire  particolarmécc  rc/Tcrcitò  io  cftrcmogra 

do.Nel  principio  della  fua  cóuerfiooc  il  fuo  vcftito  fu  d'rn  méiico  molto  poac 

rOjSt  quàdo  vedena  vn'altro  naendico.ch'haucffe  vekitopiù  v. le  del  fuo,cabia- 

ua  có  effo.accioche  il  fuo  fuffe  più  poucro  di  tutti.  Et  dopò  cn  hebbc  habito  fta- 

bilito  di  religione,  non  portò  in  tuttala  vita  altro  rcfcito,  cUc  certi  panni  mino» 

ri  >  &  m'habito  corto  ,  fcretto ,  &  rappezzato ,  cinto  con  vna  corda,&  molte-» 

volte  andò  quafi  ignudo  ;  &  quando  doucua  morire  •  fi  colcòignudo  fopra  la_* 

lexT».  Et  amò  tanto  lapouertà  per  vedere  quanto  era  ftata  amata  daGiesù 

Chrifto  ,&  per  H  grandi  beni ,  che  con  effa  fi  guadagnano  »  che  per  qucfto  U-» 

chiamasa  madre  ,  fpofa  ifignora  ,  &  regina  j  dicendo  ch'ella  era  la  madre  del- 


,a  di  padre,&  madre  illaftri,&  ricchi,&  hebbc  nel  fccolo  moke  inctatcidefiaeraio 

tcquifrar*  la  pcrfettione  in  habito  clericalc.fi  fece  pourro:*  cfCei  citò  tato  graia 
pouerti  nel  fuo  veftire,  che  (com'affcrma  Tomafo  de  Cbcmpis,  il  quale  lo  vid- 
àc)  la  vckfWCiK  porratta^olcrc  4i  cflcj  ^g%àO  f  Uc,wa  wcahia,*  rappezzata* 
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&  la  cotta  i  èhefimettcuafoprala  vefte  per  predicare ,  &  la  berretta»  cht^ 
portaua  in  capo  »  erano  dell'ifteH'o  modo  »  &  cosi  vna  veHe  »  8c  vna  cotta  gli 
durauano  noue,  &dicce  anni  :  &  clTcndo  huomo  fapientifsimo  ,  &  venerabile.^ 
preflb  tutt'jl  n:ondo ,  vfaua  quefta  pouerti  con  gran'amore,  per  acqOiOar'coiu 
efTa  la  parità  deiraDÌma,'&  la  perhrttionc  dell'amor*  di  Dio,ch'egli  fommamen- 
fe  de/iderana.  O  beata  pouertà  confacrata  dà  Giesìi  Chrifto,&  amaia}&  limata 
da  tutti  1  fanti .  O  veftiti  poueri  fantificati  co'l  tatto  del  figliuolo  di  Dio,  &  fatti 
più  belli,  più  liluftri,  &  di  maggior'  valuta»  che  le  porpore  ,  &  i  broccati  regi; . 
O  poaerti  ammirab:le,mir^ertora)  &  piena  di  virtù  diuioa  per  i  ferui  di  Dio, che 
l'amano:  che  impouerifci  il  corpo  eftcriorrrcnte,  &  lo  rendi  vile  a  gl'occhi  iit_j 

fl'huomini  mondani ,  &  interiormente  arricchifci  l'anima  ,  la  rendi  bellifsima  » 
cgratifsimaa  gl'occhi^di  Dio  >  &  de  gl'AngioU  Tuoi  »  &lariempidi  meriti  di 
gratia ,  &  di  gloria  eternaci . 

Df//a  nece/sìtà  particolar: ,  cV hanno  le  donne  ,  tCimmitar  l'ejìem- 
pio  9  che  Cbrifìo  Jtgnor  nojlro  ci  diede  di  ptuertà  nel 
vejitto .       Cap,    X  X  1  y  , 

SE  bene  ne  grhuomini  è  ncceflario  Tvfo  del  veflir'honefto,  conforme  allo 
ftàto  di  cialcnnoj  è  nondimeno  più  neceffario  nelle  donne;  effendo  cofa  cer- 
ta ,  chela  fuper  fluita,  &  la  vanità  dc'i  veftiti  prctio/i,  &  galanti  ,c  nelle  donne 
più  nociua  ,    reca  maggiori  inconucnienti.  Pfimieramente,perchc  ficome  il  ve- 
nite delle  donne  quando  è  (emplice,  &  hooefto,  c  inditio  della  purità  del  cuore» 
&  muoue  gl'huoniini  ad  honefta;  così  il  veftito  molto  pretiofo,&  galante  è  gran 
fcgno  della  leggierezza  del  cuore  >  &prouoca  gl'huomini  a  i  vitij  contrari;  al- 
la caftità.Qucfto  fìgnificò  Io  Spinto  fanto,  quando  djffe  per  mezzo  del  fauio.Le-  Ztelef.<),  ' 
na  la  tua  faccia  dalla  donna  acconcia,  &  adorna  Percioche  fe  bene  Dio  ricerca 
dall'huomo,  che  raffreni  la  vifta  ,  &  fi  aflenghi  dal  guardar'  le  donne  a  bello  fta- 
dio  ,  per  il  danno,  che  ne  può  feguit'  all'anima, nondimeno  in  parti  colare  auer- 
eifca»  che  non  guardi  la  donna  adorna  di  belli  vcAiii  »  perche  nella  vifta  di  que* 
fta  fi  corre  maggior*  pericolo .  Et  cosi  lo  dichiara  fubito  rifleflb  Spirito  fanto , 
dicendo:  Perche  dalla  vifta  della  donna  adorna  viene  la  concupifcenza,&  il  cat 
tiuo  defidcrio  ad  acccnderfì  nel  cuore  ,  come  vn  fuoco ,  che  confuma  ciocht-» 
Vé  di  buono  .  Da  onde  flegue ,  che  le  donne  molto  ornate  di  galanterie  vengo- 
no ad  effere  tante  faette  accefe  ,  con  le  qwali  i  fpiriti  maligni  trapaffano  l'anime» 
&  le  brugiano  co'l  fuoco  infernale  della  concupifcrnzj;  &  vengon'ad  efter  tan- 
ti lacci,  co'i  quali  le  prendono.S:  !e  riducono  ad  efler  fcme  del  peccato,&  fchia 
ue  de  griftefsi  demoni;  :  fìcomc  lo  fìgnificail  fauio ,  dicendo  :  Hò  trouato  per  Eccle/lì.  7. 
ìfperitnza ,  che  la  donna  è  più  amara  ,  che  la  morte  »  &  che  è  laccio  di  caccia- 
tori ,  &  rete  da  pcfcarc .  Vuol  dire  >  che  con  l'occa/ìone  di  peccare,  che  dà 
gl'hucmini  con  le  fue  parole  »  &  veftiti  vani ,  vccjde  l'anime  di  morte  di  colpa, 
&  d'eterna  dannatione ,  che  è  più  amara  »  che  la  morte  corporale  ;  &  che  fico* 
me  Thuomo  cacciando  co'l  laccio  piglia  vcelli ,  &  con  la  rete  pefca  pelei  »  così 
il  demonio  per  mezzo  di  effa  cacciando  prende  l'anime  per  farle  cibo  delfuo 
gufto  infernale  ,  &  pcfcando  le  piglia  per  portarle  al  carcere  dell'inferno .  Stan- 
do la  cofa  cosi  »  come  lo  Spirito  fanto  lo  rettifica ,  quanto  gran  male,  &  quanto 
gran  danno  c  per  le  donne ,  il  dar'  con  la  leggierczza  loro  occafione  a  gl'huo- 
mini  d'offender  Dio  ,  il  quale  li  i:à  creati  per  la  gloria  fua ,  &  di  perder  l'anime 
redente  da  Chriftoco'l  fuo  fangue  ?  Oltre  di  qucflo  rifultano  dal  veftito  eccefji- 
00  delle  donne  aliri  grandi  raaii ,  &  danni .  Con  effo  elles'infupcrbifcono,  & 
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intrano  in  alcierezra  »  8f  prefantione  di  fc  fkcfk  ;  $  'accieca  loro  Taninia  di  mi- 
niera ,  che  non  ha  fentimenro  delie  cofe  di  Dio  ,  &  s'indura  loro  il  cuore  per  ìc 
opere  di  deuotionc  ,  &  di  mifericordia .  Inoltre  co*!  mareffempio  loro  prouoca- 
no  le  altre  donne  ad  emulacione  ;  &  a  i  loro  mariti  caufan^  colere ,  &  fattidi) 
grandi ,  8c  fanno  loro  fpendere  più  di  quelche  pofTono  :  Per  euitar'  quefte  colpe» 
&  danni  delle  proprie  anime  loro  ,  &  delle  altrui*  deuono  le  donne  chridianc^ 
Icaar'  dal  cuor*  loro  l'appetito  difordinato  delle  vedi  predofe  ,  &  galanti ,  8c 
conrentarfi  di  vcfti  honcfte  ,&  decenti  alle  perfone»  &  flati  loro:  perche  in-» 
queda  maniera  immitaranno  Chrido  fignor'  nodro  >  &  in  qualche  cofa  partecx- 
r.  Tt»f  1.  paranno  della  poucrtà  volontaria  ,  &  haueranno  parte  ilei  regno  de  cieli .  Così 
ne  ammonifce  le  donne  chridiane  l' Apertolo  S.  Paolo ,  dicendo:  Le  donne  fi  or- 
nino con  modedia  >  &  verecundia ,  fia  il  lor*  redito  modedo,  non  portino  i  ci- 
pelli  arricciati  >  ne  portino  adodb  oro,  né  gioie  per  oraameoto  •  &  per  galante- 
ria :  non  fi  mettrno  vedi  pretiofe  più  di  quelche  ricerca  l'honeftà  ,  &  la  mode- 
sta chridiana:  vfino  nel  veftire  quella  moderatione  >  che  conuiene  a  donne,  che 
pjnno  profèfsione  di  pietà  purifsima  verfo  Dio ,  com'è  la  religione  chriftiana^t . 
i.  Pefr,  5.  Qucdo  è  di  S.  Paolo  .  Et  Pideffa  fentenza  dice  S.  Pietro,  Et  tutti  i  fanti  ìnfegna- 
no  la  medefima  dottrina  1  &  la  confermano  con  l'Ettangelio  >  &  con  Tautorìti 
D.AugufJ.  diS.  Pietro,  &  di  S.  Paolo  :  8c  particolarmente  S.  Agoltno  l'infe^na  con  qucftc 
€fij.  i^p.  parole:  Il  vero  ornamento  de  gl'huomini  >{&  delle  donne  chriftiane  ,  non  è  il 
fallace  belletto  ,  &  allifciamento't  ne  la  pompa  de'i  pretiod  vediti ,  ma  i  buoni 
coftiimi  :  l'ornamento  d'oro,  l'artificio  de'i  capelli,  &  tutti  gl'altri  acconci,  che 
vfano  le  donne  per  pompa  ,&  per  accrefcere  la  belle2za  ,  con  ragione  fono  n- 
prefi .  Et  non  folo  deuono  vfar  queda  moderatione  le  vergini,  &  le  vedone,  ma 
meo  le  matrone  maritate  :  perche  vi  è  per  le  maritate  veftito  didinto  da  quello 
delle  vedoue,  il  quale  hà  pur'  da  eflcr  noncfto ,  conforme  a  quelche  ricerca  U 
D.Amhrpf.  religione  chridiana  .  Qacdo  è  di  S.  Agoftino .  Et  S.  Ambrofiodà  la  medefimi^ 
/.  f .  4Ìeef.  regola  ,  dicendo  :  L'ornamento  del  corpo  non  deue  eder  affettato,  ma  naturale- 
e.  1^       &  femplice  j  &non  accoramodatoadoflocon  curiofici  ,  &efquificez2t ,  ma^ 
con  certa  mediocre  diligenza ,  come  cofa  ,  che  poco  importa  ;&  i  veftici  noo^ 
/ìano  pretiofi ,  ma  communi ,  di  maniera  che  feruino  folamente  per  la  necefsiti  , 
ft  per  l'vtiliri ,  &  non  per  accrefcere  la  bellezza  del  corpo .  Etnon  folo  rac* 
colgono  i  fanti  da  qucde  fentenze  de'i  facri  Apodoli ,  checonuieoc  foggir' 
fuperfluità  ne'i  vediti ,  mane  raccolgono  ancora,  che  il  non  farlo  e  peccato 
contra  il  commandamento  di  Dio  notificato  da'i  fuoi  Apodoli .  Così  dìc^ 
2>  C'tg.ho.  S.  Gregorio  :  Non  Zia  chi  penfi',  che  nell'amore,  &  nella  diligenza  >  che  fi  naet- 
6  ÌM  emàt.     "Ci  vediti  pretiofi»  non  vi  fìa  peccato ,  perche  fe  non  vi  mflc  ,  non  prohibi- 
rebbc  l'ApodoIo  S.Paolo  alle  donne  l'vfo  dei  vediti  pretiofi,  &  poiché  lo  prohi- 
bifcc ,  ne  fiegne ,  che  v'c  colpa .  Et  fc  per  le  donne  vi  é  colpa  >  raccoglietene-», 
che  farà  maggiore  la  colpa  de  gl'huomini ,  che  in  quedo  eccederanno  .  Quedo 
c  di  S.  Gregorio  .  Et  fe  ben 'e  vero ,  che  quando  la  fuperflaità  nel  veftire  è  poca, 
il  peccato  non  è  mortale  j  bada  nondimeno  che  fia  peccato  >  per  fuggirlo ,  & 
temerlo  affai  \  fpccialmence  perche  fc  rhuorao  fi  laicia  trafportar*  da  quedo  di- 
fordinato appetito  del  veftito ,  &  del  fouerchio  ornamento  »  vi  è  gran  pericolo 
dicader'in  eccefsi ,  che  fiano  peccato  mortale.  Quedo  ch'habbianno  detto  > 
appartiene  a  tutte  le  donne  chridiane  di  qualfiooglia  ftato  ,  &  conditione  fi  fia- 
no ,  perche  tutte  fon'obligate  ad  vfar'  queda  modedia  nel  veftire.  Ma  le  doo- 
DC>  che  fanno  profcfsione  di  maggior' virtù ,  &  pretendono  far' profitto  ia_^ 
cffa  ,  &  arriuar'  alla  perfettione  della  vita  chridiana  >  come  fono  tutte  le  reli- 
giofe,  &  lcboncfte>  non  s'hannoda  contentare  di  fuggir' le  fupcr fluita  del 
f  cftire  >  che  Anio  peccato ,  ma  deoono  ancora  »  per  (odis^u'  allo  ftato  loro  » 
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9t  per  confeguìr*  il  fine  i  che  pretendono ,  vfar*  vcftiti  femplici ,  &  pouert ,  i 
quali  non  feruino  per  bella  apparenza  ,  ma  per  coprirai  honeftamcnte  .  Et  per 
qaeflo  medefimo  fine  conuiene ,  che  patiTchirio  alcuni  mancamenti  del  veftito 
neccffario  i  accioche  in  quefta  maniera  venghino  ad  immitar*  meglio  GìCjiì 
Chrifto  /ìgnor'  noftro,  &  confeguifchino  il  premio  promeffo  a  i  poucri  volor- 
urii .  Cosi  han  fatto  tutte  le  fante  donne  ,  che  nella  Chiefa  hann'acquiflata^ 
perfetta  virtù  .  Etacciò  tutte  s'inanimino  ad|immitarlc ,  diremo  alcuni  efTem- 
pij  di  effe .  L'Imperatrice  Cunegunda  moglie  d'Errigo  Secondo  Imperatore_j  ,    Suriut  in 
morto  il  marito,  &  rimanendo  ella  vedcua  inetàfrefca  ,  &  co'l  gouerno  Msm». 
dell'Imperio»  lafciòil  gouerpio  »  &li  veftimenti  regij,  &  poftofi  vn  veftito 
humile»  &pouero,  fe  n'intrò  con  eflb  a  feruirOiciu  Chrifto  in  vn  monaftc- 
rio.  Ht  mentre  ftana  morendo,  hauerdo  viflo ,  che  nel  cataletto  fi  mctteuano 
cerei  veli  ricchi ,  difTead  alta  voce ,  leuateli  via  t  che  cotefio  ornamento  noa 
cmio  t  con  quefti  poueri  vcftiti  mi  fpofai  con  Chriflo  ,  &  con  queOi  copritemi , 
9l  fotterrace  il  mio  corpo  .  Cuncgucda  Regina  di  Polonia  morto  il  marito ,  di-  4e 
ilribuì  a  i  poueri  quanre  ricchezze  haueua,  &fi  fece  pouera  per  Chrifto ,  6t  finis,  fig. 
in  vn  monafterio ,  per  lo  fpatio  di  dodeci  anni ,  che  foprauiflc,  effercitò  ma-  4».  e.  6. 
rauigliofa  humiltà  >  &  penitenza ,  &  gran  pouertà  nel  veftire ,  &  in  ogni  cofa, 
lìn*a  morir*  Tantamente .  La  Regina  di  Francia  Bar  Ide  vfaua  ricchi  veftiti ,  &  S«r.m  o#. 
ammonita  da  vna  riuelatione  del fanto  Vcfcouo  Eligio,  disfece  tutti  i  vcftiti  temkri , 
pretiofi  >  ch'haueua ,  &  diftribui  il  prezzo  di  cfsi  i  poueri  >  &  ritenendo  Io  fla- 
to di  Regina  vsò  vcftiti  femplici,  modefti ,  &  homili .  La  Regina  donna  Sancia 
moglie  ix  Roberto  Ré  di  Sicilia  ,  morto  il  marito  diede  quant'haueua  i  poueri,  u  bijt  mi. 
&  fc  n'intrò  in  vn  monafterio  pouero  di  fanta  Chiara  1  ouc  fi  fofteniò  di  lemo-  furp  i  i  g 
fine  ,&  eflercitò  nel  veftito,  flc  in  tutte  lecofc  grandifsima  poneni,  cornea  e  g  ' 
fe  fiiffc  ftata  la  più  vile  di  tutte  le  religiofe  di  auef  monafterio  .  Donna  Ifabella  in  emdtm 
moglie  di  don  Oionifio  Rè  di  Portogallo»  affiglia  di  don  Pietro  Rèd'Arago-  hiPt  II  c 
na ,  mentre  viffc  il  marito  vsò  vcftiti  molto  honefti ,  &  dopò  che  fù  morto,  A, 
ben  vifle  nel  fecolo  ,  fi  pofe  vn  veftito  molto  vile ,  8r  pouero ,  9e  con  eflTo  per- 
Icuerò  fin'alla  morte  .  Hor*  che  diremo  dell'altra  fanta  donna  Ifabella  figlia»» 
del  Rcd'Vngaria ,  &  mogbcdcl  Prencipe  di  Turingia  j  Fù  tanto  grande  l'amo- 
re (Ch'ella  portò  alla  pouertà  ,  &  la  efiercitò  tanto  rigorofamente  nel  veftito  , 
&  in  tutte  le  cofe  ,  che  caufa  fomma  ammiratione .  Effendo  donzella  fi  Iettò  » 
quanto  le  fTi  pofsibile  ,  tutte  le  vefti  prctiofe  ,  ch'vfauano  le  figlie  de'  i  Regi . 
Dopò  maritata  ottenne  licenza  dal  marito  di  lenarfi  tutti  i  vcftiti  ricchi,  &  re.» 
prefc  Cerri  altri  femplici .  &  molto  modefti ,  &  per  cafa  portaua  vii  veftito  vile 
di  panno  di  poco  prezzo  ,  &  l'iftcffo  perfuafe  i  molte  altre  fìgnorc  maritat^^. 
Etdopòcfrerrimafta  vedoua,  hauendo  maggior' liberti ,  fi  pofe  vn  veftitodi 
pannacelo  groflb  lionato ,  &  vn  facco  vecchio»  &  rappezzato  .  Quefti,  &  mol- 
ti altri  fimili ,  fono  greflèmpi;  della  pouertà  ne'i  veftiri,*  ch'hanno  dari  donne 
di  ftato  reale.  Diaamone hora  alcuni  di  fipnore  principali .  S.  Geronimo  dice   Surius in 
di  Marcella  matrona  Romana ,  nobilifsima,  &  ricchifsima  ,  che  daua  tutti  i  furi  lémuAno 
beni  a  pouen  ,  che  s'effercitaua  grandemente  in  digiuni ,  &  oratiori ,  &  che»,  D.  Huròa 
li  fuo  vcftirc  era  fcmplice  ,  humile  ,  fer  za  ornamento  alcuno,  &folament€_,  etiflai 
quanto  baftaua  per  coprir'il  corpo  ,  &  che  nè  pur'vn'anello  fi  pottua  compor-  ÌAAutllm 
tar'  nel  deto  .  Et  d'vn'altra  fignora  chiamata  A  Iella,  dice  ,  che  lafciate  tutre^. 
le  vefti  preriofe ,  fi  pofe  vn  vrftito  humile,  &  pouero,  &  c4ie  con  qucfta-» 
pouertà  nel  veftire  condannò  la  vanità  del  mondo .  Il  medefimo  dice  epii ,  che 

le  quali  mcfTc  dalla  ^oxu\r\^  ,  &tfTtmpio  D.Cfég.  in 
diChnfto,  amorono  grandemente  la  fanta  pouertà.  S.  Gregorio  Nazianzcno  oraf.  Gor- 
fra  le  Tina ,  che  racconta  di  fiia  forcUa  Gorgonia,  vna  <f ,  che  cflcndo  mari-  ^#«4  . 
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D.Creicr.  t?.ta,  &  donna  molto  principale,  porcaua  veftico  pouero ,  &  hamile .  EC  %vi 
K  ;T-  n.  in  Gregorio  NifTcDO  dice  di  fanta  Macnna  lua  forclla  ,  che  cffcndo  bcllirsima ,  & 
T/M.  fiorila  Ji  padre,  &  madre  molco  ricchi»  fprezzòla  fua  bellezza  i  &  tatti  i  beni 
del  mondo  ,  &  amò  tanto  la  poucrtà  in  uicte  le  cole ,  &  nel  veftiro  ,  che  anco  ef. 
fendo  inferma  fi  metteua  a  dormire  l'opra  vna  tauola  ,  &  Hcopriua  con  vn  fic- 
co .  Ec  lafciando  molti  altri  eflTtmpij ,  diciamo  follmente  qtiello  della  forclIa_» 
1,1  -V  .'.j  D.  di  S.  Bernardo  ,  il  quale  è  molto  infigne .  Haueua  S.  Bernardo  vna  forella  man- 
Bcrn  I,  ti:a  .  doona  ricca  »  &  molto  principale  >  la  quale  feguitando  lo  fìile  del  monda 
e.tf.  7.  s'ornaua  con  vefti  pretiofe ,  &  galanti  1  &  fi  focena  accompagnar'  da  molte  feri 
ue  .  In  quefta  maniera  andò  vn  giorno  al  monaftcrio,  nel  quale  flaua  S  Bernar- 
do co'i  tuoi  fratelli ,  per  vificarli  :  &  arriuata  alla  porta  del  monaflerio ,  haucn- 
dola  viOa  vno  de'i  fuoi  fratelli  ,1.^  riprefe  di  quel  veDito  ,  dicendo ,  ch'il  coprire 
.  vn  corpo  mortale  con  quelle  vefti  »  era  inaoigere  vn  poco  di  Aereo  in  feta  ,  & 
oro  ,  &  lafciatala  fe  n'andò  via  :  &  foppoi  randolo  quella  /ignora  con  patienza» 
dimandò  di  S.  Bernardo  :  ma  il  fanco  hauendo  intefo  i'ornamcnm ,  &  U  pompa» 
con  che  era  andau  »  non  volfe  vfcir'  atrouarla  »  8c  le  mandò  a  dire  ,  che  noa_* 
^  voltua  vederla,  jltrche  vna  donna ,  che  a  quel  modo  $'ornau»»cra  vna  rct«_» 
del  demonio  rcfa  per  pefcar'anime .  Quando  ella  intefequefto,  intrò  dentro  al 
fuo  cuore  ,  &  confiderò  ,  che  poiché  i  fuoi  fratelli  tanto  ferui  di  Dio  diceuano 
quefto  del  fuo  veftito ,  &  l'abominauano  tanto ,  era  in  quell'ornamento  più  col- 
pa di  quella ,  ch'efià  fi  penfaua  ;  onde  molto  humihata  >  &  compunta ,  diffe  con 
molte  lacrime  :  fe  mio  fratello  Bernardo ,  come  fratello  fprezza  la  mia  caftit->^ 
non  fprczzi  come  feruo  di  Dio  l'anima  mia  >  venghi  pure,  &  commandimi  qael- 
che  deuo  fare»  che  flò  apparecchiata  adeffeguire  ciochemi  commandarà  ;  8C 
fe  bene  fon  peccatrice ,  per  i  peccatori  morì  Chrifto  a  fine  di  cauarli  da'i  pec- 
cati ;  &  per  qucfto  elfcnd'io  peccatrice  ,  voglio  t  che  i  buoni  mi  parlino  >  &  m» 
confeglmo  per  rimedio  dell'anima  mia .  Saputo  ch'hebbe  quefto  S.  ^rnardo» 
vfcia  trouarla»  &  le  ordinò  cioch'haueua  da  fare:  &  ellaanditafenefubito  a 
caft,  fi  leuò  tutte  le  vefti  ricche»  &  gl'ornamenti  galanti ,  Q  pofe  vn  vcftico  fem- 
plice  ,&  molto  honefto  »  &  lafciò  la  pompa  ,  &  il  feguito  di  tante  donne»  re- 
ftandolene  con  poche .  Feccinfomma  tanto  gran  mutatione  di  vita  in  vn  mo- 
mento ,  che  causò  gran  ftupor*  a  tutti  il  veder' vna  donna  gioaane ,  nobile  »  deli- 
cata ,  Se  matirata  »  far'  nel  fecolo  vna  vita  tanto  honefta  »  humile,  pcnitentc_j» 
&^fr;rcitafa  in  ogni  virtii .  Et  il  marito  non  folo  non  l'impedì,  ma  moffo  dal», 
rcffcmpio  dr  lei ,  fece  anch'eflb  gran  mutatione  di  vita  .  Qaeftì  clTempij  dcuo- 
n6  feguir'  le  donne  ,  chedefidcrano  dadouero  feruir'  Dio  »  metter  in  ficarola 
ùlute  Ipiritualc,  &acquiftar'  perfetta  virtù  ;  perche  con  l'efiercitio  della_j 
pouerfi  volontaria  nel  veftire  ,  &  in  altre  cofe ,  butcaranno  nel  cuor'  loro  ra- 
dici d'humihà  ,  &  di  vero  difpre^gio  del  mondo  ,  mondaranno  intieramente^ 
t'anima  loro  da  viti),  &pafsiont»  immitaranno  meglio  Gicsù  Chrifto  nella^ 
fua  pouertà ,  &  goderanno  i  frutti  di  (^irefta  virtù ,  che  fono ,  W  ff^r  ptù  parti- 
colarmente aiutate  da  Dio  l'hauer'  più  lume  per  confidcrar*  le  cofe  diuine^  » 
più  gufto  di  Dionell'oratione ,  più  prontezza  di  deuotione  per  le  opere  buo- 
ne >  tii  più  efficacia  nelle  pcticioni  »  il  participar'  più  delle  diuinc  cooìoUcìodÌ) 
&  il  conlegair'  maggior*  premio  di  beatitudine  in  cielo . 
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Della  virtù  della  S.  Pdiiertà .  34^ 

Della pouertà  volontaria ,  chedeuono  vfar  i  fedeli  ne  gt edijicìjy  fpf* 
cialmente  quei ,  che  dejiderano  acquijlar  la  per- 
fettione .    Cap.  XX  , 

ST  come  ci  lafciò  Giesù  Chrifto  nella  vita  fua  cflTcmpi;  particolari  delh  pouer- 
td  >  che  debbiamo  cflcrcitar'  nel  vcftire  »  così  anco  celi  lalciò  di  quella  ,  eh* 
habbiamoda  elL-rcirar'  nell'habitatione  per  immitarlo .  Perciòchc  ,com'faab« 
bramo  dichiarato ,  elcfle  per  il  Tuo  nafcimento  tanto  pouera  cafa  ,  quanto  fu  il 
porttcale ,  &  la  ftalla  di  Betlcem  :  &  in  Egitto  habitò  in  cafa  altrni ,  &  pouera, 
co.rr  pelc^rino,  &  efsiliato  ;  &  in  Nazareth  fin'aili  trent'anni  habitò  nella  cafa 
delia  Vergine,  che  era  molto  piccola,  &  pouera ,  com*hora  fi  vede  in  Loreto:& 
dopò  checommtnciò  a  manifeftarfi  al  mondo  ,  non  hebbe  cafa  alcuna  propria» 
Èìizniivi  ad  alloggiar'  in  cafa  altrui ,  &  ne'  i  monti.  Con  quefti  cflempii  infe- 
gnò  ChriHo  a  tu'.ti  i  fedeli  la  moderacione,  che  dcuono  offeruir'  in  quefto  ,  &  c, 
che  nelle  lor'  cafe,  palazzi ,  &  torri,  &  in  tutti  gl'altri  edifìci) ,  che  fi  fanno  per 
habirare ,  fi  contentino  che  vi  fìa  tutta  la  capacità  ,  fortezza  ,  &  apparenza ,  Si 
tatte  l'altre  cofe,  che  fono  neccfTarie ,  &  vtili  per  l'habitation'  humana  j  &  tutte 
Talrre,  che  non  fcruono  ,  fe  non  per  curiofìcà)per  oflcntatione  d'iiigcgno,  &  di 
ricchezza  ,&  per  pafccre  laviflacon  vna inutile  ,&  vana  bellezza ,  le  lafcino 
Ilare  :  perche  oltre  di  efTer  fuperflue  (  poiché  non  fcruono  al  fine,  per  il  qualc_» 
s'ordina  l'edifìcio,  che  è  l'hauer'conueniente  habiratione)  occupandofi  l'huo- 
mo  con  eccefso,  fitcnriofità  nell'edifìcio  cf^eriore  toccante  al  corpo ,  fi  trafcura 
grandemente  nell'edificio  fpirituale  delle  virtù  appartenente  all'animaific  fpende 
in  cofe  vane,  &  inutili,  i  danari,  ch'haucrcbbc  da  dar'  a  poucri,  che  fono  tem- 
ei; viui  di  Dio  .  S.  Paolo  loda  Abraamo,  liaac  ,  &  Giacob  ,  perche  haucndo  ab-  AttUttA  r 
bondance  facoltà  *  &  flando  nella  terra  di  promifsione,  non  fabricorono  cafe.^ 
grandi ,  forti  ,&  ben  lauorate  ,  per  habicar'  m  efle,  ma  habi<oronoin  cafe  amo- 
QibiUfdi  poca  valuta ,  come  tabernacoli ,  &  padiglioni  da  campagna  :  &  anco 
perche  lo  fecero  fperando  hauer'  per  habitacione  la  città  celcHe,  &  riputandoflf 
&  confefTandofì  per  pelegrini ,  &  ftranieri  nel  mondo,  8c  per  hofpiti ,  che  prefto 
haueuano  daparcirfi  da  quefta  vita  temporale  per  andar  all'eterna .  Hor'  ic^ 
quelh  fanti  Patriarchi  per  quelle  ragioni  fìmofleroa  non  edificar*  cafe  grandi» 
&  forti ,  ma  a  contcncarfì  di  cafe  femplici ,  &  humili,  maggior'  ragione  ,  &  mo^ 
liuo  hanno  i  Chrifliani  per  contentarfi  de  gl'edifìci;, che  fono  neceìfarij,  &  fuffi- 
cienti  per  pafTar'  la  vita  honcflamente  >  lalciando  Ilare  quei ,  che  fono  fupei  fluì, 
&  non  feruono  ,  fe  non  per  gufto  vano  .  Pcrciòche quei  Patriarchi  dopò  t  ffer 
molto  ben  purgati  de'  i  peccati  loro  afpetrauano  l'habitatione  del  cielo  a  capo 
di  doimillia  anni  di  Limbo ,  &  i  ChriOiani  fperano  intrar'  in  effa  nell'ifleffo  pun- 
to,ch'haaeranno  finito  di  purgar'  le  loro  colpe  .  Et  fe  quelli  erano  hofpiti,&  pe- 
legrini fopra  la  terra,  viueuano  in  cITa  cento  cinquanta,  &  cento  fefTani'anni,  ma 
adeffo  per  lo  più  non  arriuano  le  perfone  a  fefl"anta,o,rettani'anni.Onde  cò  mag- 
gior'ragione  fi  deuonoriputar'per  hofpiti,&  pelegrini  fopra  la  terra, &  preparar- 
h  per  le  celeflt  habitationi.A  quella  imitationc  d' Abraamo,&  de'  i  figli  fuoi,c'in-  D  Chri/hff. 
wita  fan  ChrifoflomOjdicendo:  Abraamo  era  ricco,&  nò;haueuacafc  diprcz20,fe  ì:ff.2  md^a- 
non  vn  tabernacolo  pofto  accanto  ad  vna  ccrqua,  da  ondecercaua  i  poueri,  i  fMlM». 
pelegrini  per  albergarli.&paicerli.Ecquella  cafa  canto  humile,  &rultica,  fa  più 
Uluf^re  per  la  pietà  deli'habirarore  di  elfa.chc  le  cafe  de'  i  Reg:i  perciòche  inrro- 
rono  in  effa  oioito  volentieri  gl'Angioli  del  cielo,& guftorono  grandemente  d'ai- 
loggiar*  in  efia»  non  per  l'omanienco;    bellezza  delia  cafa  »  ma  per  )'ornamciv> 
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to»  &  bellezza  rpirituale  di  qucllojchc  vi  habitaua .  Facciano  coti  noi  aItri,non 
(pendiamo  ]a  robba  no/lra  nell'edifìcio,  &  neirornamenco  faperfluo  delie  Doftre' 
cafe,ma  in  edificar'  &  ornar'  le  noftrc  anime  con  opere  di  mifericordia  :  perciò- 
che  e  vn  gran  diford  ne  coprire  ,  &  ornar'  le  mura  delle  cafe  noftre  con  cofe  di 
valuta,  fcnza  le  (juali  fi  può  fare,&  lafciar*  Chrifto  ignudo  nelle  perfone  de  faoi 
peneri .  A  che  ti  pioua,  o  fratello,  l'ornamento  ricco  della  cafa  ?  Quanto  ti  gio- 
aarà  più  l'adornar*  l'anima  tua  con  opere  fante  ?  poiché  la  cafal'hai  da  lafciar* 
qui  ,  &  r  anima  l'hai  d'auuiar'  all'altra  vita.  Qaefto  è  di  S.  Chrifoflcmo  .  Et  non 
j«4  Heb.$.  è  qucfto  vn'auifo  d'haomo,  ma  di  Dio .  Egh  ci  dice  per  mezzo  del  fuo  Apofto- 
AdColefi  lo,  che  l'anima  noftra  ècafa  »&  habitation  fua,  &che  oucfta  debbiamo  vcftir't 
&  adornare  di  vifcere  di  mifcricordia  ,di  benignità,  d'humilti,  di  modcftia  ,  di 
patienza,  &  di  cariti  :  &  che  edificando,  &  ornando  in  qucfto  modo  l'anima  no- 
ftra di  virnidi ,  edifichiamo  cafa  bellifsima  per  Dio  ,&  mfìeme  edifichiamo  cafa 
gloriofifsima  per  noi  in  ciclo. Qoefta  c  la  moderatione,  che  tutti  i  fedeli  deuon* 
oflTeruare  ne  gl'edificii  delle  calcToro,le  quale  con/ìfte  in  lafciar"  ftare  tutto  quel 
che  è  fupcrfluo,  &  che  non  feruc  alla  necefsità  .ncall'ftilità,  ma  folo  feruc  per 
apparenza ,  &  vanità  mondana.  Ma  i  ferui  di  Dio  ,  i  quali  per  mezzo  della  po- 
uerri  volontaria  defidmno  caminar'  alla  perferttone,  deuono  immitar*  più  per- 
fettamente Chrifto  Signor*  noftro  in  quefta  poucrrà  ,  di  maniera  che  fc  la  cafa,  oi 
la  fianza,  che  hanno,non  c  baftante  ,  ne  ha  tutto  quel  che  é  neceflario  per  vna_* 
commoda  habttarione  >  ma  vi  fono  alcune  incommoditi ,  le  fopponino,  &  l'ac* 
cettino  di  buona  voglia  per  immitai'  Cbrifto  in  quefta  pouerrà  .  Et  quaado  ftari 
in  mano  loro  il  far'  elettione  di  cafa  ,  o ,  ftanza  à  lor*  gufto,  l'clegghino  fempif^ 
ce,  penerà,  &  hnmile ,  Quefto  fu  fempre  Io  fpirito  de  i  fanti  ,rimmirar'  la  po« 
certi  di  Chrifto  nell'habitatione  come  neiraitre  cofe  :  &  con  queft'eftiercitio  di 
ponertà  acquiftorono  gran  virtù  ,  &  piacquero  grandemente  a  Dio  .  Del  lanto 
ThteiUr.in  monaco  Marciano  dice  Teodoreto,che  enendodi  faoguo  reeio,&  di  corpo  a\o\~ 
kifi.rilii,   to  grande ,  &  molto  bello ,  elefle  per  fua  habitatione  vna  cella  txnto  pouera ,  & 
tanto  piccola ,  che  con  difficoltà  poteua  tener'  in  effa  il  corpo  fte/To,  o,  in  piedi, 
lui  s'occupaua  egli  di  notte  ,  &  di  giorno  in  orarione ,  &  era  tanto  vibrato  ,  & 
confolato  da  Dio,  che  con  la  luce,  che  vfciua  dall'anima  fua ,  rìfpiendcaa  la  po- 
TbtediTtt,  nera  cella  di  luce  celeAe .  Baradato  huomo  fantifsimo  prefe  per  fua  habitariooe 
ititx.%7.   vna  cafetta,  che  era  com'vn'arca  ,  nella  quale  ftretramente  capiua  il  fuo  corpot 
&  v'erano  alcune  aperture  >  per  le  quali  v'intraua  fole  ,  8e  pioggia ,  &  fi  conten- 
tauadi  patir' volontariamente  quella  ftrettczza,  &  incommoditi  di  cafa  per 
jhioiUrft.  immitar'  la  pouerti  di  Chrifto .  Zenone  huomo  di  fantiti  ammirabile  teneoa  per 
txtmflo  la  fua  habita:io«e  vna  cella  tanto  piccola ,  &  pouera ,  ch'era  come  vna  fcpolturat 
non  vi  tencuanè letto, né  cafl"a,  ne  fuoco  :  mangiaua  vn  pezzo  di  pane  fenz'al- 
tro  cibo  alcuno  :  8c  perche  egli  per  immitar*  ChriHo  d  priuò  tanto  rigorofamen- 
te  4*ogn'hnmana  conlolatione ,  Dio  cl'infufe  gran  fapienza  celeftc  per  contem- 
plar' le  cofe  diuine,  &  così  la  cella  ftretta  gli  era  vn  paradifo .  Da  quefti  eftcn«- 
pij  ,  &  da  altri  fìmih ,  de  quali  fono  piene  le  hiftorie  de  fanti ,  habbiamo  da  ca- 
uar'grand'amore  della  fanta  pouerti,  &  animo  per  immitarli ,  com'efsi  immito- 
rono  Chrifto ,  effercitando  la  pouerti  con  quella  moderatione  ,  che  comporta 
la  noftra  debbolczza  >  &  conforme  all«  fpinto ,  che  Dio  darà  a  ciafcuno  ,  èc  al 
j^.Chrifefi,  confeglio  de'  i  padri  fpirituali .  S.  Crifoftoroo  predicando  al  popolo  fecolarc^; 
k^il.  70.  per  perfuader'  i  fedeli  a  moderarfi  ne  gl'edifici j,  gl'inuita  ad  andar*  a  vedere  le 
IAmu  ai.   nabitationi  de'  i  monaci,  dicendo  :  Se  vi  paiono  diffìcili  queftecofe,  alle  quali  vi 
efTorto  ,  andiamo  alli  tabernacoli ,  &  alle  i^ze  de'  i  monaci ,  &  vederete  certe 
celie,  &  tuguri;  pouen  ncireftciiore,ma  nel  confpetto  di  Dio  di  tanto  prfZzo,Ac 
bellezza  )  quanto  i  cieli  :  allequah  celle  vengono  gl'Angioli ,  &  l'iftefib  Sigooré 
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de  gl'Angioli ,  i  vificar*  »  &  confolar*  i  fuot  feroi .  Percìòche  feeP Angioli  an- 
dorono  a  vificar*  Abraarao,  haomo,  ch'hauena  moglie,  figli ,  &  tami^ha ,  tirati 
dalla  Tua  virtij ,  &  pietà  i  molto  meglio  verranno  a  vifitar*  quelli  ferui  di  Dio,  i 
quali  hanno  mag^or*  virtÌJ ,  &  vioono  cosi  mondi  da  cotti  i  mondani  affetti,  co- 
me fé  non  hauellero carne .  Nella  lor*  menfa  non  v'è  altro,  che  vn  poco  di  panei 
éc  d'acqna,  per  grandi  delicie  ceree  poche  herbe  :  nelle  lor'  celie  non  v'è  altra 
commoditi  da  federe,  che  vn  poco  ai  fieno  :  &  molti  di  efsi  non  hanno  nè  cafa» 
nè  cella  ,ma  hanno  il  cielo  per  tetto  .  non  fono  fii  di  loro  vani  timori)  nè  difor- 
dinate  trtftezze  »  nè  difTolate  rifa ,  nè  follecitndinej  nè  affanno,  n è  difcordia»  ma 
gran  ficurcKi  j  gran  tranquillità,  gfand'alleerezza  fpiritualej&  grand* vnion',* 
amore  fra  di  efsi  :  I  ragionamenti  loro  fono  di  cofedel  cielo  >  de'  i  premi)  de^ 
fanti,  della  Compagnia  con  Chrifto  ì  che  foiamente  ad  vdirli  direte  fubico,qae. 
ài  fono  haomini  degni  del  cielo ,  8c  noi  altri  non  meritiamo  neanche  habitar' 
nella  terra  .  Andiamo  dunque  a  veder',  &  conuerfar  con  quelli  huomini,perche 
fi  come  a  quei)  che  toccano  la  poluere  dell'oro  ,  &  le  rofe  con  le  mani ,  s'attac- 
ca fempre  qualche  fplendore  dell'oro ,  &  qualche  odore  di  rofe';  così  vedendo 
quefti  0inti>  &  trattando  con  eisi,  cauaremo  frutto  dalla  villa,  &  conuerfation 
loro  )  mouendoci  con  effa  ad  humiliarci ,  &  a  difpreggiar'le  cofe  del  mondo. 
Qaefto  è  di  S.  Chrifoftomo .  Et  è  confeglio  molto  falutifero  ,  che  fe  non  poria. 
mo  con  gl'occhi  del  corpo,  almeno  con  quei  dell'anima  guardiamo ,  &  confide- 
riamo  le  vite ,  &  elfempii  de'  i  fanti ,  per  innanimarci  ad  immitarll  nella  pouer- 
cà ,  &  in  tutte  le  rinù  ,  n  che  iramicando  elsi  immitiamo  Giesù  Chriflo  Signor* 
ooftro ,  qoal'elsi  immicorono  • 

Dt//a  moderatione ,  che  confermi  alla  pouertàdi  Qhrijìoji  dcue  ojfer^ 
uare  ncgl^edificij  de  i  mona/ter ij ,  eìr  cafe  di  r/- 
iigtone .    Cap,  XXK I . 

f\  Vcfto ,  ch'habbiamo  detco ,  tocca  le  habitationi  particolari  de*  i  feruì  di 
\^Dio,  che  defiderano  caminar'  alla  pcrfettione .  Quanto  poi  a  i  monafterij  , 
fiTaile  cafe  di  religione,  s*hada  olferuar'  quella  moderatione  ;  che  efiendo  ca- 
paci, forti  ,8c  beo  lanoraec,  il  che  non  è  contra  la  pouereà:  nel  rcllo,  cioè  quanto 
alla  grandezza,  &  quanto  al  lanoro»  artificio,  &  oroamento  di  elTe»  vi  rifplcnda 
la  virtù  della  fanta  pouerti,  &  nella  forma  efteriore  dimollrmo  fubito,che  fono 
habitationi  di religiofi  amatori  della  poucrtà»  &  immitatori  di  Chrillo.  Il  che^ 
fempre  è neccffano  ,  ma  particolarmente  quando  quelle  cafe  fono  edificate  da 
gl'ift efsi  religiofi  ,  &  con  lemofine  date  a  tal'  effetto  ;  percìòche  il  fine,  che  i  fer- 
ui  di  Dio  hanno  d'bauer*  in  anelli  edifici)  communi ,  cprouedere  alla  vera  ne- 
cefsità  delle  loro  perfone ,  alla  deuotione  deiranime  loro ,  &  aH'edificationcj 
de*  i  profsimi .  Et  elfendo  gl'edifici]  capaci ,  &  forti ,  fi  proucde  alla  neccfcitài& 
cCfendo  poueri  ,  &  humili  ,muouono  a  deuotione,  &  al  difprejgia  del  mondo» 
éc  edificano  i  profsimi ,  i  quali  da  qui  argomentano l'homiltà,  &  l'amor'  della^ 
pouerti  di  quei, che  li  hanno  fabricati .  In  oltre  facendofi  qucfti  edifici)  di  lemo- 
fine, &  douendofi  a  poueri  quel  ch'auanza  a  i  religiofi,farebbe  carico  di  cofcien- 
2a  defraudar*  i  poueri  di  qucfto»  che  è  deuuto  loro  per  cariti,  ò,  per  giulUtia-/, 
fpendendolo  in  cdificii»  i  quali  nè  eionano  al  corpo ,  nè  edificano  l'anima .  Che 

7|uefta  fia  la  volontà  di  Dio,  egli  1  ha  manifirllato  in  quello ,  che  a!li  Tuoi  grandi 
ànti>  at  amici  ha  dato  a  conofcere,  che  cosi  fi  deue  fare ,  &  efsi  così  l'hanno  in- 
fegnato,  &  elfeguico.  Il  gloriofo  padre  S  Domenico  conolcendo  co'I  gran  lume  Tltetd.  /.|. 
4i  diuina  (apicoaa dacogu  da  DiOj quanto graodemence piaccua  alia fua  diuina.»  e . ja. 

Maeftà, 


1 
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Micdi  >  &  quinto  importaua  al  bene  della  religione  renercitio  della  ponertà  né 

gl'edifici j.com' in  tutt'il  retto,  ordinò  che  le  ca(c,&  le  celle  de'i  religiofi  ftiffcro 
picciole,&  humili .  Nel  monafterio  di  Bologna  haueuano  i  religiofi  ceree  celici 
molto  pouere  »  &  piccioiC)  &  mentre  il  Tanto  era  afTenrc  comminciorono  ad  io«  • 
grandirle  :  al  Tao  ritorno  poi  vedendole  ingrandite  f  &  migliorate,  n'hebbe  gran 
dolore  t&fofpuò ,  &  pianfe,  giudicando  che  quella  cofa  fulTe  in  detrimento  del- 
la pouerti»  &  riprendendo  i  religioni  di  quell'errore  dille  loro  :In  queda  ma- 
niera volete  tanto  prcfto  fcacciar'  via  la  poaertà,&  far' pala  zzi  grandi?  Et  com* 
mandò  che  non  fi  paHaffe  più  oltre  con  la  fabrica,  onde  I  edificio  reftò  imperfet- 
to .  Quefta  e  volenti  di  Dio  dichiarata  da'  i  fuoi  fanti  j  &  acciòchc  più  euiden- 
tCMentcapparifchi  efler  voloiti  fua,hà  voluto  confermarla  con  miracoli, S.Gio- 
Smr.i^tXuK  Danni  Gualberto  andando  a  vifitar'vn  monaflerio  dell'ordine  dalai  HefTo  infti- 
caito.trouò  che  l'Abbate  haueua  fatto  l'edificio  del  monafterio  grande ,  de  bello, 
più  di  quel  che  comportaua  la  pouerti  :  La  qual  cofa  gli  diede  gran  dolore ,  si 
perche  non  s'era  ofieruata  nell'edificio  la  moderatione  della  Tanta  pouerri,sì  an- 
che perche  quello,  che  vi  fi  era  fpeTo  ,ii  farebbe  potuto  rifparmiare  per  darlo  a 
poueri .  Et  hauendo  riprcfo  l'Abbate  voltò  la  faccia  ad  vn  fiumicello ,  che  pafla* 
ua  accanto  al  monafterio  ,&  difTc  a  Dio  ;  Signore ,  il  quale  concofe  piccio!c_-» 
operate  farti  grandi  .fate  ch'io  vegghi  il  caftigodi  queft'ecceflTo  .  Fatta  qncfia— • 
oratione  crebbe  tanto  quel  fiumicello,  che  buttò  a  terra  •  &  fpianò  tutto  l'edifi- 
cio nuouo  del  monaftcrioi  con  che  conobbero  gl'autori  di  effo  la  colpa,  che  pri- 
ma non  conoTceuano ,  Se  temerono  il  giudicio  di  Dio  contra  quei,  che  non  cflèr- 
uano  la  moderatione,  che  la  Tanta  pouertà  ricerca.  Per  fuggir 'quefti  »  &  altri  ci- 
mili eccefsi  contrari]  alla  pouerti,  &  alla  modeftia  Chriftiana,auuertifchino  tut- 
ti i  figliuoli  della  ChicTa ,  che  tut:e  l'opere  buone ,  &  grate  a  Dio,  ch'hanno  di_» 
fare ,  hanno  da  procedere  dalla  carità,con  la  quale  s'ama  Dio,  &  il  profsimo  per 
il  medefimoDio  :  &  qucf^a  carità  ordina  tutte  le  cofe  al  fine  della  beatitadir.e_/i 
&  così  tutte  le  cofe, che  l'huomo  fa,  le  quali  non  aiutano  a  confeguir'  queRo  fi- 
ne, non  procedono  da  carni ,  né  fono  grate  a  Dio.  Quindi  fiegue,  che  quar.do 
rhuomo  haueri  da  fare  qualch'edificio,  o,  qualche  ornamento  per  la  caf» ,  o,  al- 
tra fprfa,  douerà  confiderare  fe  quell'opera  aiuta  a  quefto  fine  della  cariti,  per 
efìer  nectflarii,  o,vtile  per  la  vira  humana,  che  s'hi  da  impiegare  nel  feruirio  di 
Dio.o,  perche  muoue  piii  l'anima  a  lodar'  Dioj  &  all'hfira  la  tenghipcr  lecita  ,& 
grata  a  Dio .  Ma  quando  vederi  che  quell'opera  non  aiuta  a  quefto  fine  della»» 
cariti ,  perche  cerca  in  effa  l'honor'  fuo  temporale,  o,  il  guflo  della  volonti  fua, 
o,  il  piacer*  a  gl'huomini,  &  dar*  loro  materia  d'ammiratione ,  fappia  che  quella 
tal'cperac  vitiofa.&come  taledeue  lafciar'di  metterla  in  efTecurione  ,  &  abor- 
rirla .  Con  qucfta  regola  conoTceri  il  Teruo  di  Dio ,  quali  Tono  gl'edifici) ,  &  le—» 
fpeTe  ,che  deue  fuggire  come  fupeiflui ,  &  vani,&  quali  fono  quelli  >  ne'  i  quali 
è  giufta  còfa  ch'impieghi  il  Tuo  tempo  ,  &  la  fua  robba ,  per  effrr  neceflarij  per 
la  vita  »  &  per  aiutar'  alicene  fpiriruale  dell'anime  ,  &r  a  confeguir'  il  fine  della 
gloria ,  per  la  quale  fiamo  flati  creati,  &  alia  quale  cu:tc  l'opere  buone  fi  dcuo- 
no  ordinare» . 

Dci/a  pouertà ,  cb*a  ìferuidi  Dioconuien  effèrcitarey  non  cercando  il 
ftruìmento  d  altri  oue  pojfòno  feruirji da  ft  me^ 
defimi.    Cap,  XXV  11. 

TN'altro  effercitio  della  Tanta  pouerti,  il  qual'importa  grandemente  a  i  fcr* 
V  ^  ^       ^  contentarfi  d'efler  priuivoloncahamente  del  ferDimenco  d*al- 
.  .  cri 


Digitized  by  Google 


r — - 


Della  virtù  della  S.  Pouf  rtà  •  ^49 

tri  in  molte  cofe  necrtlirie>  che  pofTono  fare  per  fe  ftefsi .  Perche  fi  comt  é  orò» 

Eroprio  del  pouero  di  neccfsità  il  non  haaer*  chi  Io  fenia  >  ancor'  che  deuderi 
aaerlo  ;  così  i  proprio  del  pouero  di  volonti  >  benché  habbia  chi  lo  feroa  t  il  <  ' 

Bon  Toler*  in  molte  cofe  il  feraimento  altrui,  ma  ferairfi  da  fe  fteffo  come  pone- 
ro.  Di  qaefto  ci  diede  cffcmpio  Chrifto  Signor*  noftro  :  perche  io  tuct'il  ccropot 
che  flette  con  la  Vergine  •  &  co*I  fanto  Giofcppe  ,  non  folo  feraioa  fe  Retto  ìxlj  ' 
molte  cofe  neccifarie  per  la  vita ,  ma  feruiua  anche  la  Vergine ,  te  Giofeppe  *  fi 
cerne  lo  lenifica  TEnaneelifta  >  dicendo  ,che  era  foggetto  a  loro  .  Et  dopo  che  £m4  i« 
commincid  a  manifeftarftì  mentre  (lette  nel  deferto,  k  mentre  non  hebbe  difce- 
poli  t  &  naentre  li  mandò  a  predicare ,  reftando  eeli  folo  >  fi  feroiua  da  fe  fteffo, 
cone  pouero,  nelle  cofeidelle  quali  haueoa  necefsiti  :  8e  anche  ftando  co*i  fnoi 
di(icepoli  Àccaa  in  molte  cofe  1  ifteffo  :  &così  Io  notò  S.  GionaDni,diceado,che  /m*.  I|. 

Sitando  volfc  lavar*  i  piedi  a  i  fuoi  difcepoli  »  egli  Retto  fi  leuò  il  manco,  fi  ciofe 
fdugatoio ,  9t  gettò  l'acaua  nella  conca .  QueAe  fon  cofe ,  che  fogliono  fzr*  i 
Icmicori  per  feraiiio  de  padroni}  &  hauendo  potuto  il  Signore  commandarle  ad 
uno  de  fuoi  difcepoli,  non  yolfeiàrlo,  ma  le  fece  per  fe  (kìTo,  efiercitando  l'ho- 
aiiltà,  Si.  la  poaerti,la  quale  vuol*  eficr  prima  di  (eruimenco  d*altri  nelle  cofc^» 
che  rhnomo  può  fvrc  per  Ce  Retto .  Et  non  folo  feruiua  il  Signore  fe  medefimo, 
mu  in  molte  cofe  nccdfarie  feruiua  anche  i  fuoi  propri)  difcepoli  t  fi  come  lo  fi- 
gnifìcò  quando  difiie  :  Il  figliuolo  dell'hoomo  non  i  venuto  ad  efier  femito ,  ma  Mst$.  i». 
a  ferttire .  Et  in  vn*alcro  luogo  :  Io  ftò  in  n>ezzo  di  voi  altri  come  chi  miniftrti^.  ittcà  aa« 
Volfc  dire  :  eifendo  io  Signore,  8c  maggior*  di  tutti ,  mi  tratto  da  feruo ,  &  da_« 
minore >  feruendoui  in  molte  cofe  :  il  che  s'intende  non  folo  del  miniflerio  fpi- 
rituale  ,  ch*eeli  efTercitò  >  dando  tutto  fe  fteffo  per  la  falute  dell'anime ,  ma  an- 
che del  miniiterio  ,  &  femitio  corporale»  ch'eflercitò  co'  i  fuoi  difcepoli  per  no- 
ftro efle-DDio:  8c  perche  habbiamo  trattato  diqueflo  punto  nella  materia  delU.^  f.iJr*S.6* 
virtù  deli'humilti>  bafta  quello  per  quello  luogo .  «.19. 

Si  dichiarai  come  la  poutrtà  confermata  con  voto  >  i  di  maggior  va^ 
lor  i  ér  merito ,  (b*  fome  et fii  confegliata  da  Cbrijlo ,  è 
fiata  abbracciata  da  tfantt.    Gap.  XXV UI. 

GIcJÙ  chrifto  Signor*  Doflro  non  folo  c*infegnò  laponertà  volontaria^  &  gì* 
efTcrcitij  di  e(ia,ma  c'ìnfegnò  ancora  di  fornc  voto,&  promcfTì .  C'infegnò 
qucito  in  quanto  Dio  nella  legge  fcritra,  dichiarando  al  fuo  popolo ,  com'era-» 
cola  all'iftcffo  Dio  molto  grata,  &  a  gl'hucmini  molto  vt:lc>  il  far'  voti  dell'ope- 
re buone»  &  il  fodisfar'ad  efsi .  Et  nella  legge  di  gratiace  l'infcgnò,  infpiraoiio  D.KhiUj 
la  fja  Chiefa,.&  i  fanti  di  effa,  a  dichiarar'  a  tutti  i  fedeli  qucfla  verità,*  a  met-  de  dtt.Dei, 
lerla  in  ejTecutione  :  onde  fi  crede,(  fi  come  l'mfcgnano  S.Agoftino  »  &  altri  fan-  f.4. 
tri  fant;  )  che  gl'Apoftoli  di  Chrifto  non  folo  eflercitoronoìa  pouerià,ma  chc— »  D.Th.  3.1. 
immacltraci  dal  medefimo  Chrjtto  fecero  anche  voto  di  cffa  ,  &  dell'altre  virtù  q.iB. 
appartenenti  allo  flato  di  perfisttione .  Et  i  fedeli  della  primiiiua  Chiefa  fcguen-  D.KugJer, 
do l'efr-rapio de  gì' Apoftoli  »  quando lafcianano  tutte  le  cofe  ch'haucuano  ,  &  i^.  d» ver, 
vendendo  le  facoltà  loro  metteuanoil  prezzo  di  effe  in  commune,  fi  conlacraua-  Domini. 
DO  a  Dio  con  voto  di  pooertà  ;  co*l  auale  promctceuano  a  J  effo  Dio  di  non  tot-  D  chrifijl. 
Dar' p;ù  a  po0eder*  robba  in  particolare  ,  né  ad  eflsr  pad.oni  di  effa  ,  ma  vipere  hot»  iz.  1» 
come  poueri  di  lemofine  communi .  Qaefto  confelfano  i  fanti ,  &  lo  fjgnfficò  S.  A8a. 
Luca,  dicendo  ;  Tcncuano  tutti  i  beni  m  commune ,  flf  ninno  diceua  d'cffcr  pa  D  Crtg.  1. 1 
orone  dicofa  alcuna  di  quante  n'haueuano.  Bt  queilo  fu  ti  peccato  d'Anania^,  «p\fKii,ad 
«  di  Japliira,  il  celar*  voa  jar te  del  prczxo  delia  poffcfsionc  »  ch'haueuano  ven  ^  \tnnns. 
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dura  ,  haaendo  fatto  voto  di  poucrtà  ,  come  gl'altri  fedéli  :  &  pefciò  S.  Pietro  H 
ffcc  morire  miracnlofomente ,  caftigatido  coiì  morte  canto  fpauenteuole  cosi 
D.ffhr.Mj  granpeccato.  Così  dice  S.Geronimo  :  Anania  I  &  Saphira  furono  condannaci  m 
Drmetr.     mofCf, perche  dopò  hiuei*  fitto  voto  ofF.  rirono  come  robba  loro  il  prezzo  del- 
la pofTc-rsto-'e  ,  rifetuandn  per  fe  vna  parte  della  robba  ,  li  quale  non  era  piij  la 
D  Aug  fcr.  loro,  ma  o'altri .  Et  S.  Agoftino  dichiarando  che  colpa  fufTc  quefta,  dice  :  Per  h*- 
17  Jt  ver.  ucrfì  prefa  Anania  vna  pai  re  di  quel  che  haueua  promiffo,  incoi  Te  in  peccato  dt 
Af'f^li,     fraude  >  &  inficme  di  facrilrgio  »  &  per  elio  fu  condannato  a  morte  ^In  quefto 
modo  inlegnò  ,  &  confegiiò  LhriHo  a  i  Tuoi  fedeli  il  far'  voto  di  pouertà ,  muo^* 
uendo  con  rfiìcacia  i  Tuoi  Apoftoli,  &  i  fedeli  della  primitiua  Chiefa,  ch'iisbira* 
D  Th.\  1.  uano  in  Gierufalcmme,  a  così  fare  .  Et  in  tutti  i  tempi,  &  luoghi ,  che  la  Chiefa^ 
mf*  Ar.4,  ha  fiorito  ,  ha  in fpi rati  innumerabili  fedeli  a  far'ii  medesimo  :  perche  la  virtù 
Vy.Bon»  in  della  Tanta  pouertj  co'l  voto  fi  fà  più  perfetta,  più  eccellente,  più  ammirabile.di 
mfol.  faMf,  maggior'  valor'i  &  merito,  &  più  bella  ,  &  più  grarinfa  a  gl'occhi  di  Dio.  Per- 
cièche  co'l  voto  non  folamente  diamo  a  Dio  quell'eficrrcitio  di  pouertà  ymzgU 
diamo  ancora  la  flabilità  ,  &  la  perpetuità  della  volontà  efficace,  obligandoci  a 
Dio  con  promefia  perpetua  di  pcrfeuerar'  nelTofTeruanza  di  effa  ,  fcnza  tornar* 
giamai  addietro  .  Et  co'l  voto  la  pouertà  afcende  ad  vn'altro  grado  di  virtù  pià 
nobile,  &  più  qualificato^  perche  con  efTo  fi  ordina  la  materia,  &  l'effcrcicio  dei* 
«         la  pouertà  ad  nnnorar'  >  &  glorificar'  Dio  :  8c  così  diuenra  opera  deircccelie» 
tifiima  virtù  di  Religione,  di  cui  e  vfficiodar'à  Dio  la  riuercnza,  flt  il  culto  dini- 
1>.  TitìMMM.  no  ,  che  fe  gli  dcue  .  Cosi  diceS.  Bonauentura  :  Co'l  voto  il  feruitio  tempora- 
^Ifi  fu^ra.  le  fi  fa  perpetuo,  &  più  diuin0)&  fi  fa  vn  fuauifsimo  facrificio  a  Djo  ,  offerendo- 
fegli  tutta  la  volontà ,  &  tutta  la  libertà»  che  l'huomo  ha  mettendofi  tutta  oelie 
2).  Auguji.  facmani,&  fotto  il  fuo  dominio .  Ec  (  come  dice  S.  Agoftino  )  nifTuna  cofa  potia* 
rjsLj^  I.   mo  offsrir'  a  Dio  più  grata  ,  che  quando  in  tal  maniera  gl'ctìcriamo  la  nof^ra»» 
volontà ,  &  quanto  h4l>biamo,  che  potiamo  di  cuore  dii  *  a  Dio  co'l  profeta  :  Si* 
gnore  pofsiedtci  :  &  quefto  fa  l'huomo  confacrandofi  a  Dio  con  voto ,  che  gli  da 
non  folo  l'vfo,  che  è  l'opera»  ma  anche  la  proprietà.  &  il  dominio,  cioè  tutta  la 
libertà,  &  tutto  il  libero  arbiciioi  acciò  fia  in  tutto  j&  per  cucco  per/èrtame/icc 
.T"-  pofTcdaco  da  Dio  . 

In  che  cofa  conjtfte  il  voto  della  Pouertà  ,  e5r  in  quah  Ji  rompe  :  (ir 
me  Jideue  ojferuare .     C<j^.  XXIX» 

GRan  benf  fi  rio  ha  fatto  Dio  all'huomo  fedele  ,acui  ha  data  volontà  efficace 
d'ofTeruar'  poucrtà, di  far*  voto  di  cfia,&  di  adempir'  fedelmente  quel  che 
ha  promcfTo  .  Perciò  è  molto  conuenirnte  faper'  in  che  confifle  queflo  voto ,  8e 
in  che  cofa  fi  rompe,  &  quel  che  l'huomo  deue  fare  per  offeruarlo .  Il  voto  del* 
la  pouertà  è  vna  promeffa  »  che  l'huomo  fa  a  Dio  ,  con  la  quale  rinontia  tutt'il 
dominio,  &  tutta  la  proprietà  »  che  ha  ne'  i  beni ,  che  pofsiede  ;  &  tutto  quello» 
che  potcfTe  hauere  ne'  i  beni ,  che  co'l  tempo  potcffe  ac^uiftare  ;  &  s'obliga  a 
non  nauei*  giamai  dominio»  né  proprietà  in  beni  terreni  di  forte  alcuna .  Haner* 
dominio  d'vna  cofa  è  haucr'  facolca,&  poteftà  di  far' di  effa  quello, che  vuoici 
diftribuendola,  o> confumandola  a  fuo  piacere.  Et  quando  vn  huomo  non  ha  do« 
minio  alcuno  in  voa  cofa,  non  può  far'  di  tffa  cofa  nifluna  a  piacer'  luo,  ma  fola* 
mente  quel  che  è  di  volontà  del  padrone  di  quella  :  &  cosi  chi  ha  fatto  voto  di 
teSmlmù  pouertà,  non  puònc  riceuere»  né  difpenfare,nèd<flnbuircofa  alcuna  ,  ne  vfar* 
tuftdtfti^.  di  ifTa  per  propria  volontà  fua*  ma  per  volontà  del  fuperiore  .  Qiiefto  dichiarò 
tu  mvmt.  Papa  inaocencio  TeixO}  diceado  cosi:  Prohibumo  itreccuDcnce  ySc  in  virtù  di 
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fantft  Vbidienza,  con  U  comminatione  del  diaino  giudiciO}  che  oi/Tun  rcljgioro, 
f  ch'habia  fatto  voto  di  poaerrà  >  pofsiedacofa  alcuna  propria  ;  perche  fi  con.c_> 
roflcruar*  lacaftiti  ,cosi  ilnon  poter' hauer' dominio  ,  né  propricrà  di  beni  di 
forte  alcuna,  e  cofa  inuiolabilmcntc  annelTa  alla  religione  :  Che  è  quanto  dire, 
-fi  come  dichiara  S.Tomafo»  è  di  eflenza  della  religione .  Quindi  fiegue  »che  ogni  D.Tb  t  i» 
tolta  ch'vo  religiofotch'hà  voto  di  pouertà,  riceue  alcuna  cofa  da  qualche  per-  f.88.«.ii« 
fona  ,  o  ,  la  piglia  dal  monafterio  per  vfarnc  conerà  la  volenti  del  fnperiore,fa 
cétra  il  voto .  Et  le  bauendo  riceuuta»o,prcfa  alcuna  cofa  con  volontà  del  fupe* 
fiore,  dopò  hauerla  riceuuta,o,  prefaj  la  ritiene,  &  la  conferua,  o,  la  tiene  ce- 
lata, o,  la  da»  &  diihibuifce  a  qualche  perrona,o,  lafpende,  &  confumalut  ftef- 
fo  contra  volontà  del  fuperiore  ;  ogni  volta,  che  fa  alcuna  di  quelle  cofe  ,  rom- 
pe il  voto  della  pouertà .  Et  per  me^liocapir'  ^uefto,  è  da  auuertire  >  che  in  doi 
modi  intende  vn  religiofo  la  volontà  del  fuperiore  :  vno  è  quando  il  fuperiore-^ 

glie  l'ha  dichiarata  elprefTamente,  dandogli  licenza  di  riceuere ,  di  pigliare  ,  o, 
i  dar' qualche  cofa ,  &  quella  (i  chiama  volontà  cfprelTa  :  l'altro  è  >  quando  per 
congetture,  &  ragioni  ballanti  crede,  che  la  volontà  del  fuperiore  fìa, ch'egli  ri- 
ceua,  o,  pigli»  o,  dia  qualche  cofa;  &  queda  fi  chiama  volontà  prefunta.  Quando 
in  alcuno  diquedi  modi  il  religiofo  non  ha  licenza ,  6c  facoltà  dal  fupenore  per 
riceuere,  o,  pigliare,  o,  fpendere,  o,  dar'  qualche  cofa,  all'hora  fi  dice ,  che  1jl-« 
piglia,  o,  la  riceue,  o>  la  da  contra  la  volontà  del  fuperiore,&  commette  pecca-  r 
codi  proprietà  contra  il  voto  della  pouertà  .  Qucfta  è  dottrina  commune  de'i 
fanti,  &  confermata  da'  i  Pontefici  nella  legfje  Canonica.  S.  Agoftino  dichiaran-  D  Amg.  §. 
do  a  che  cofa  c  obligato  il  religiofo  per  il  voto  della  poucrrà,dice  ;  Non  può  ri-  not  dicM^ 
cenere,  nè  tenere,  «è  poffedere»  nè  dar'  cofa  alcuna  i  &  il  religiofo  ,  che  larà  ri-  1 1.  j.  l. 
trooato  hauer*  commeffo  cosi  gran  male  ,  com'è  l'hauer'  ricenuto  qualche  dono 
occultamente,  ferza  volontà  del  fuperiore,  fia  grauemcnte  caftigato  .  Et  S.Bene  D.  Bentd. 
detto  parlando  del  peccato  di  proprictà,&  dichiarando  m  che  modo  fi  commet-  in  reg,<.}^ 
te,  dice  così  :  Qucfto  vitios'ha  da  ragliare  dalla  radice ,  fiche  nilfuno  prefuma 
di  riceuere,  o,dar'  cofa  alcuna  fenza  volontà  del  fuperiore  .  Et  fpecificando  la_j 
legge  Canonica  la  pena  di  colui,  che  commette  quello  delitto  di  proprier.i,  ordi-  r.  cum  »à 
na,  ch'il  religiofO)  il  quale  al  tempo  della  fua  morte  faràtrouato  con  qualchd  nio»  e.mo' 
cola ,  chcteneffe  conferuata  contra  la  volontà  del  foperiore .  non  fia  Sotterrato  tmchidtfi* 
in  luogo  facro,  ma  in  vn  Icramaro  .  Da  quelli ,  &  da  altri  copitoli  de*  i  facri  Ca  tu  monne, 
noni  raccolgono  i  piti  graui  dottori  quella  dottrina ,  ch'habbiamo  detta  ,  &  l'cf-  c  fàmus  a. 
plicano  con  qutfte  parole  :  Proprio  lì  chiama  quel  che  fi  cela  al  prelato,  o,  fi  ti-  q  i. 
tiene  contra  la  volontà  fua  :  &  quando  il  religiofo  riceue  qualche  cofa  conti  a—»  P.  t\itt.f.$, 
volontà  del  fuperiore, ouero  haucndola  riccuuta  con  volontà  di  lui  ,  non  llàap  tlr.ió.c.  i, 
parccchiato  a  far'  di  eflfa  ci  òche  il  fupenorc  vorrà,  e  proprietario,  &  commctìc  §  ii. 
peccato  mortale .  Qucfto  affermano  i  dottori  come  fentenza  cerca,  &  communci  p^norm  /«. 
&  dicono,  che  è  peccato  mortale  ,  intendendo ,  che  in  fuogcnere  ,  Si  di  fua  na-  /\>jJ.c.cum 
tura  è  tale,  per  eflcr  contra  voto .  Quando ,  &  in  qual  cafo ,  per  efler  piccola^  m.ì  mona/l, 
la  quantità  di  quel  che  fi  }>iglia  ,  o,  fi  riceue ,  fi  potrà  fcufare  da  peccato  morta-  Di^n.  in  a- 
le,  lo  dichiareremo  apprelfo.  La  ragione  di  quefta  dottrina  è  ;  perche  per  vfur-  pufc  de  r#- 
par'  dominio,  &  proprietà  in  qualche  cofa  conerà  il  roto  della  pouertà  ,  non  è  fordnuflrA 
necelTario  ch'il  rcligiolo  vogli  acquillar' dominio, & proprietà  in  qncUa  tal  coiài  c  14. 
che  quefto  è  volci'  cri  i  impois  bile, perche  il  voto  l'hà  fatto  in  capace  di  domi-  5//«.  w/Zj. 
dìo  :  quel  che  vi  bifogna  è  ,che  facci  qualche  atto>  &  elTcrcitio,  che  f  a  proprio  6,  ««.7. 
di  colui,  che  è,  o,  può  clTer  padrone  di  qualche  cofa  .  Il  pigliar'  vna  cola ,  o  ,  il 
difporre  di  ella  a  voglia  fua,  &  ferza  facoltà  d'vn'alcro,  è  proprio  di  colui ,  che 
c  padrone  della  tal  cofa  :  6f  il  riceuere  vna  cofa  per  fe ,  o  ,j)er  far'  di  efia  quel 
che  gli  parerà,  feata  licenza  d'alcuno,  è  proprio  di  colui,  che  può  elTer  padrone 
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della  tal  cofa  :  &  cosi  totrc  le  volte,  ch*vn  religfofo  fa  qualche  atto  di  qnefti»p€. 
gliando,  o,  riceaendo  qualche  cofa»  ooero  vfandOiO,  diioonendo  dì  efla  a  voglia 
ma,  fetiza  confenfo  del  luperiorc  ,  vfurpa  il  dominio,  &  la  proprietà,  che  noo^ 
ha,  ne  può  hauere,  &  rompe  il  voto  delU  l'anta  pouerta.  S  Bonsucntura  dichia- 
ra quefta  ragione  con  que^e  parole  :  Quella  cofa  fi  chiama  propria  ,  della  qaile 
i'huomo  può  difporre  fecondo  la  volonri  fua,  fcnza  havernc  ficolti»  né  confen- 
fo da  altri  :  &  cositi  religiofo ,  che  riceue.o»  ritiene  ,  o  ,  vfa  qualche  cofa  fenza 
volontà  del  fuperiore  i  lo  fa  illecitamente  ,  &^con  peccato  ,  &  non  fa  in  quefto 
come  pouero  »  ma  comefe  fuffe  padrone .  Ec  dice  di  più  :  Colui ,  che  fen^a  .'vo- 
lontà del  fuperiore  riceue  per  vfo  fuo  da  fuo  padre,  o,  da  fua  madre*  o  ,  da  altre 
perfone,  fa  contra  la  religione;  &  fe  tien*  occulta  la  cofa  riccuuta,&  non  la  mot- 
te nelle  mani  del  fuperiore  ,  acciò  ch'egfi  ne  facci  quel  che  gli  piace  ,  commette 
maggior*  peccato  :  9t  (  come  dice  S.  Agoftino  )  il  peccato  é  di  furto  ì  &  nel  gin. 
dicio  di  Dio  ha  da  ((Ter  condannato  come  huomo,  ch'ha  commetto  peccato  di 
Ty.B0m4.im  furto .  Qaeflo  é  di  S.  Bonauentura.  Et  così  èvero,8f  tutti  i  dottori  l'affermano, 
f^ijiifc.  f.4  ch'il  religiofo,  che  commette  virio  di  proprietà  ,  e  ladro,  &  fa  furto,  perche  pi- 
glia quel  che  non  è  fuo  ,  ma  d'altri .  Etinneme  commene  peccato  di  facrtleeio, 
perche  fa  contra  il  voto  della  poucrtài  la  cui  offeruanzi  appartiene  alla  virtù  di 
religione,  &  vfurpa  cofa)  che  per  il  voto  è  con  fac  rata  a  E>io.  Cosi  dice  i!  Car. 
Tmrrttr.  t.  dinale  Turrecrematadottifsimo  nella  legge  Canonica  :  Il  religiofo  proprietari» 
fvn  dtcénis.  è  ladro,  &  facrilego ,  &  è  traditore  contra  Dio  >  perche  fa  contra  la  parola  da- 
D.  Bm/ìJ  im  tagli ,  &  contra  la  prcmefTa  fattagli .  Et  S.  Bafilio  dice  di  cfTo ,  che  perde  l'aaiffia 
comf1,  mcm,  fua»  che  é  Iadro>  &  che  e  vn'altro  Giuda  .  Da  qui  fi  raccoglie  >  che  la  quaociri» 
t.vUimo .    che  nel  furto  c  materia  baflante  a  far*  che  il  furto  fia Recato  mortale  »  com'è  la 
2>.  ^mt.  vii  valuta  di  quattro,  o,  cinque  reali,  o>  giulij,  la  medefìma  è  bafiante  a  Bit'  ch'il  vi- 
fti^rm.        tio  di  proprietà  Zia  pur*  peccato  mortale  :  Et  che  la  quantità  ,  che  nel  furto  ifcu- 
Bionif.  éU  fa  da  peccato  mortale  i^er  cffer  poca,  com*  è  pigliar' dieci ,  o,  dodici quatrini, 
frafijf.c.  1 1  la  medefìma  nel  vitio  di  proprietà  ifcufa  da  peccato  mortale ,  &  non  farà  piA 
Cerfom  f. }.  che  pcccato  veniale;  il  quale  per  effer  colpa ,  &  ofTefa  di  Dio ,  &  in  materia  tao- 
/5r/.i^j.      torcligiofa,  &  tanto  pericolofa,  8c  in  perfone  ,  che  pro/irfrano  flato  di  perfètti^ 
ne»  deu'effere  molto  temuto  ,  &  con  gran  diligenza  fuggito .  Quefla  è  la  docrrf- 
na  commune  >  &  certa  »  che  t  fanti  >  &  i  dottori  infegnano  in  quella  materia ,  la- 
fciando  da  banda  alcuni  detti ,  dc  pareri  eftremi  d'alcuni  fcrìttori  1  che  non  han- 
no probabilità . 


Si  conferma  con  alcuni  ejfempy  la  graucxxa  ielpeceatò  di  proprie tÀ  : 
Jiptrfuadc  la  diligtnz,a  ,  con  la  quale fideueofieruar'  il 
voto  di pouerU .    Cap.  XXX. 

HAnoo  gran  necefsicà  i  femì  di  Dio  d*e(rer  molto  diligenti  Inell'oflèriianza^ 
del  voto  della  pooertà  >  per  enitar*  cosi  grandi  peccati  »  come  fon*  qud» 
che  fi  commertooo  quando  fi  cootrauiene  adeflo  .  Perfaggir'  vn  peccato  venta- 
le ordinario  deue  vn  ferno  di  Dio  efporfi  a  qual  fi  voglia  trauaglio,  9c  peric»10f 
de  patir'  qual  fi  voglia  danno ,  &  perditi  temporale  :  hor*  quanto  deue  far*  pià 
per  fiiggir'  peccati  mortali  cosi  grani,come  fono  qoei,che  fi  commettono  quan» 
do  fi  rompe  il  voto  della  pooertà  in  quantità  notabile ,  &  peccati  veniali  così 
pe  ricolon  »  come  fono  quei ,  che  fi  commettono  quando  fi  fia  contra  il  voto  ia^ 
pi  ccola  quaQcità }  Per  perfuaderd  qnefU  {follecitodine,  Be  diligenza  grande^ 
nell'ofTeruanza  di  quefto  voto  *  &  qaeflo  timore  di  far*  contra  efib  in  cofa  gran- 
d  C)  o,  piccola» ha  volato  ooftro  Signore  per  metto  de'  i  fuoi  fanti  dar*  granirsi- 
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tr\ì  eaftighi  1  quelli  i  ch'hanno  rra^edico  il  voto  della  Tanta  poaettà ,  &  ha  vo» 
hico  confermarli  con  miracoli .  Staua  nel  monatterio  di  S,  Gregorio  vn  rcligio*  Tc^».  <//,r 
fo  chiamato  Giuf^o*  molto  diligente  nel  feruirio  dei  monaftcrro  .  Coftui  fenza^  iniìm  l 
licenza  dell' Abbate  riceoc  da  vn  fuo  fratello  certi  pochi  dinari  per  comprar' vna  Greg. 
cotiica  ,&  liconftruò.  Gli  venne  poi  vn'mfermira  ,  &  vedendrfi  in  pericolo  di 
morte  fi  penti  del  fuo  peccato^  &  fi  fconerfe  ad  vn  monaco .  S.Gregorio  Io  Tep- 
pe ,  ft  Tenti  grandifsimo  dolore  dell'effere  quel  religiofo  caduto  in  si  gran  pec* 
catOi&  volendolo  caligare  commandò  >  che  oi/fun  religioio  del  moMaf(et  iofi 
trcuaffe  alla  fua  infermità  ,  ne  alla  fua  morte  ,  né  gli  diceiTr  parola  ài  confoia* 
rione ,  &  che  dopò  morto  lo  fotterraffero  in  vn  letamaro .  Con  queOo  caftigo  il  . 
religiofo  conobbe  maggiormente  la  graaezza  del  fuo  peccato  ,  &  lo  pianfe  eoo 
piti  vehemente  dolore  .  Mori  con  penitenza  ,&  dopò  morto  cnmmardò  il  me- 
defimofantoa  tcrror*  d*altri  ,  che  per  trenta  giorni  non  celcbrafleto  mefla  per 
loi  .  PafTati  poi  li  trenta  giorni  ordinò,  che  tutti  la  celebraffero^&'aìi'hora^ 
apparue  l'anima  del  defonto  ad  vn  fratello  fuo  ,  che  ftaua  nel  mona/lerio  ,  &  gli 
dille,  come  fin*  a  quell'hora  le  cofe  erano  andare  male  per  lui ,  perche  era  (tato 
in  pene  grauifsime  ,  ma  che  già  andanano  bene ,  &  che  ora  ammcffo  alla  com- 
mnnione  .  Dalle  quali  parole  fecero  argomento,  o,  che  giiftlTs  rfcitadal  pur* 
gatorio  ,  o,  che  gii  riccucffe  aiuto  da*  i  fuffragi)  de'  i  viui  per  vfcirne .  In  quefta 
maniera  Dio  infprrò  S.  Gregorio  che  caftigalTe  quefto  peccato ,  &  ipprouando 
■eirahra  vita  il  caftigo,  che  il  fanco  dredèper  cflbio  cjutjfta ,  Achiarò  la  grg* 
ùerza  di  quello,  &  ci  niofTc  a  temerlo  grandimfcnte .  Et  accfòche  dalla  penitene 
la  ,  che  fece  qucfto  religiofo  auanti  la  morte  ,  non  cauiiibalrri  ardire  di  com- 
mettere quefto,  o,  altro  peccato  con  fperanza ,  che  prima  della  morte  faranno 
penitenta ,  ci  ha  manifeftari  Dio  altri  ^ccatori ,  oc*  i  quali-  ha  «tftiga io  quefto 
peccato  con  l^fciarli  morire  ferra  pcfiircnza .  Sinarral  Aell^brflbria  diS.  France-  M  ^-S  c.^ 
fcorchevn  religiofo  di  quella  facra  Religione  effendoviffoto  molti  anni  lu^ 
Mònaftefi)  ,'&in  yna  folitudine  ,coiifiir'  vita  molto  peni  tento  vinto  dallau 
cupidità  comminciò  coltra  il  voto  dalla  pouertà  a  mettere  infieme  alcuni  dina- 
ri di  quel  che  gli  era  dato  per  lemofina  >  &  li  conferuaua  contra  la  Regola  ,  & 
centra  la  volontà  de'  i  fuoi  fuperion  .  Etftindoa  giacer'  in  qurfto  peccato»  vna 
notte  morì  fubitaneamente  fcnza  farne  penitenza;  Se  Dio  maniftftò  che  era  mor« 
fo  fcnza  penitenza,»  che  s'era  dannato  per  quel  peccato  ;  perche  fra  !lo  fefdnoi 
che  gli  (eruiuawo  diletto  ,  ^Uturono  trouati  m  vn  rafo  di  creta  i  danari, ch'ha* 
neua  confertJati .  tt  la  manna  Io  rrouorono  affogato  ,  &  tanto  brutto ,  &  con* 
trafatto  ,  ché  caufaua  gran  fpauento ,  &  horrore  a  chi  lo  guardaua;  &  noti!  pai» 
rendo  cheperfona^omana  hauefte  potuto  far' quel l'(  ffftro,fà  con  gran  ragiono 
creduto  ,  che  l'haucflcro  affogato  r  demoni;  come  effccu tori  della  aruinaeiuftt- 
tja .  Nella  medefima  hiftoria  fi  narra  d'vn'altro ,  ch'haueua  confciuato  trentau.  PiJgcn 
dinari ,  &  ftando  gii  per  fpiraret  apparuero  nella  cella  quattro  dcmonii  inu^ 
Ibrma  horribilc  ,  ch'andauano  per  l'anima  fua:  &  fcongiurandoli  alcuni  frati, 
ch'erano  preicnti,  &  commandando  loro  da  parte  di  Dip.ch'andaflero  viaj! 
ntÌ)ofcrO  i  demoni! ,  che  non  fe  "P  *oleuan'andare ,  perche  quel  frare  era  prò! 
prtetario  ,  &  queir^nima  era  la  loro  :  &  «ileforoDOi  àirnri ,  che  ftauano  lotto 
ilcapo  del  letto  dell  infermo  j &fabjm  ri  m  ferofpirò  ,& l'anima  fiia  fu  portata 
da*  I  demoni;  a  gl'eterni  tormenti .  Ha  Dio  tanto  m  odio  quefto  peccato  chc_. 
quando  m  quefta  tira  non  è  caftigato  con  penitenza  di  chil'hà  coDnTiciro,'&  eoa 
p<»ne  graui  date  da'  i  luperiori ,  vuole  vifibilmeare  rtianifeftir'  con  morti  tanto 
Itraordinanc,  &  bombili ,  il  caftigo  eterno  dell'infcrna,  co'l  quale  fa  vendetta  D  HUtcti 
dicfl^o  :& vuolecheifcriii,'&  amia  fuoi  fiano  ban<iicori  dt  quefto  caftigo.Rac-  tpilì  iz  aÌ 
conca  S.Cerooimo,che  in  vn  raonaftcrio  di  Nurù xi^monaL,  «eocr c  ihua^iw^n  iiftcch 
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rcDdofi  fu  crouito  con  certi  pochi  dinari ,  &  che  ijaei  doì  grandi  patriarchi  * 
monaci  Macario,  &  Ifidorocon  molti  altri  fanu fi  radunorono .8t  gettando 
quel  cadaucro  in  rn  foflb ,  pofero  fopra  di  effo  i  djnan,  dicendo  tutti  ad  alta  vo- 
ce  :  11  tuo  dinaro  fia  la  tua  pcrdiiione ,  &  la  tua  ruma .  Et  accioche  niuno  ardi- 
fchi  di  commettere  queHo  peccato  di  proprieti,pi5Uaodo  qualche  cofa  del  mo- 
rafterio  fenzt  volontà  del  fuperiore ,  benché  fia  di  poca  valuta ,  &  prcfa  eoo.» 
colore  di  pietà  per  dar'  a  poueri ,  ha  voluto  Dio  dichiarar  miracolofamcnte  la 
purità  ,  &  la  fedeltà,  ch'in  quefto  vuole  ch  ofleruino  tutti  i  religiofi.  non  pigUan- 
do  cofa  alcuna  per  piccoU  che  fia,  per  dar'  a  poueri.  fenza  licenra  dal  fupenorc. 
SHr.i»  \u  Narra  il  beato  Lifiardo  Vefcouo  ,  che  ftando  S.  Arnolfo  nel  monaftcrio  ferua»- 
tmfis,  doad  vn  fanto  rdigiofo chiamato  Ercboldo.cheera  ammalato, dimandando 
l  infermo  vn  poco  di  latte  ,  &  non  hauendo  celi  ne  latte,  ne  dinari  per  comorar- 
lo,  Arnolfbcon  parere, «e confenfo dell'infcrmo prefevn  picciol  pane  delmo. 
nafterio  per  comprarne  il  latte  j  &  puotendonc  dimandar  licenza  al  ftipenore. 
Don  lo  ftlTc,  per  «far'  tanto  più  prefto  queUa  confolationc  ali  lofcrmo  Mori  Ere. 
boldo  .  «t  di\ì  a  qualche  tJmpoappame  a  $.  Arnolfo  con  gran  gloria ,  &  gli  djf- 
fc ,  com'era  ftato  in  Purgatorio  pagando  con  grauifsime  pene  Quella  colpa.ch  e- 
Elihaneuacommeffaco'Tconfentire  ch'il  fuo  infcrmierofcnia  Ucenza  del  lupe- 
Fiore  pigliaflc  quel  pkciol  pane  del  monafterio;  ma  che  eiàhaueua  purgata^ 
quella  cllpa .  l  l'altre ,  &  che  (c  ne  ftaua  godendo  Dio  nel  fuo  regno  celefttj^ 
Quefta  è  ligrauezza  di  quefto  peccato  di  proprietà  .8c  quelli  fono  i  caftighi. 

i  quali  Dio  fa  vendetta  di  effo  :  Il  che  ci  ha  da  efler  gran  motiuo  per  vfar 
moltT  diligerla  nell'offeruafira  di  quefto  roto .  Oltre  di  ciò  fono  in  q^f^o  per- 
caro  ragioni  particolari .  ch'obligano  grandemente  i  religiofi  ad  effer  molto  vi- 
eilanti  in  fuggirlo  :  vna  é,  che  le  tcotationi  »  ch'inducono  a  commettere  quefto 
: .      Seccato  cootf  a  il  voto  deUa  pouerti .  fono  più  occulte .  &  vengono  couert^ 
ion  c  olore  di  necefsità .  o ,  di  decenza  della  perfona ,  o ,  con  apparenza  di  mi- 
fcricordu  verfo  parenti,  o,  verfo  poueri;  &  con  queftì  "t<>»«  W"""    ^.l?"^  . 
nio  muoue  il  religiofo  a  cercar'  cole  per  fe.o.  per  altri  ,fenza  la  volontidel  ftt- 
Triore:*  molti  volte  l'inganna, écendogl.  «^«^^"^^ T' 
Snero  che  fe  vi  é ,  non  e  mortale .  effcndo  veramente  tale  .  &  molto  grauc,  9c 
rnefcufabile  dinanzi  a  Dio  ;  perche  le  ragioni .  con  le  quali  \^~^^^,P^ 
foade  quefto .  non  fono  né  fufficienti.  ne  vere,  ma  apparenti ,         ;  ^n  alt^ 
rUione  particolare  ,  ch'obliga  grandemente  a  ftiggir'  quefto  peccato  ,  e ,  per- 
che So  •^^'<>^       '  &  abbomuìcuole  ne  gl'occhi  di  Dio ,  noD  e  m  quelU 
de  £rhuom.m^  .  ^  vituperofo,  quanto  altri  peccati  :  onde  vedumo 

rL^coorOTdofi,  ch-vn  religiofo  habbia  fatto conrra  il  voto  della  caftita  ,  o.  ch 
to^SaSgreSicii^recettf  datilo  virtù  d.  fanta  ybidienza  ,  Pff- J^i^i 
male  A  11  muouc  a  tener'  poco  contodel  religiofo  ,  che  tal  cofa  ha  fetta,»  eglt 
*    mo  cheTcadmo  n  fimUi  colpe,  fe  ne  vergogna  grandemente ,  *  «  «^"^ 


rvirgogna  che  -^^J*»!  ^^^^^^^^^^^  aT^ililS 
che  muouono  V^^^^'^.^.^^r^  chcn^^     nel  cSnfpecto  de gV huomini, 

"!^^Jir&l^brerfiV&  ?cr  aò  e  ncceflario  a  i  religiofi  vfar'  part.co  ar  at. 
«^r^^V^^^^^         .  Va  akr. ragione ,  &  «oauo  pnnopale^ch. 
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%é»etuìà*iaìmoi  ratti  i  ferai  di  Dio  per  efler  molto  diligenti  nell'ofleruanza  del 
Tofo  della  poucrti,  è  il  marauigliofo  frutto  di  doni  fpirituali ,  ft  celefli ,  di  gra- 
ne, acconfolationi  diuine  ,che  raccolgono  ne*  i  cuori  loro  in  oueftavita,  ftPal- 
ttfs  mo  premio  di  gloria  i  che  confeguifcono  neiraltra>  quei,  cne  fono  molto  ri- 

Silanti,  ft  fedeli  nell'ofleruarlo .  Cosi  quel  fantifsimo  Abbate  Panacio  parlando  Cétjfl.i,de 
i  ct^ro»  i  qaali  lafciate  tutte  le  cofe  profrffano  pouertà  luangelica,  diflie  qae-  ima.  mmM, 
fte  parole  :  A  quelli  »i  quali  feruono  Dio  nella  religione  »  ofleruando fedelmente  r.||. 
quel  che  gli  hanno  promcflb ,  tiene  apparecchiata  il  medefimo  Dio  immenfju» 
gloria  :    per  il  contrario  a  quelli  •  che  in  effa  faranno  negligenti  nel  fodisfar*  a 
quanto  hanno  promeflb  >  ftanno apparecchiati  nell'altra  vita  grauifsimi  tormeu- 
Q .  Vuol  dire  qneflo  fànto  ,  che  le  bene  tutti  i  giufti  »  che  feruono  Dio,  hann«  in 
cielo  altifsimo  premio  di  gloria  ,  quelli  nondimeno ,  i  quali  co'l  voto  della  p». 
•erti  >  it  con  gl'altri  voti  h  fono  confìcrati  a  Bio  nella  Religione  *  &  fono  diU* 
genti ,    fedeli  ncli*oflcruar*  quel  che  hanno  oromeflò ,  faranno  molto  vantag- 
giati in  <^aefta  vita  ne'  i  doni  di  gratia  }  &  ncll  alerà  nel  premio  eflentiale  della^ 
Ceatitnduic ,  &  in  altri  mirabili  priuilegi;  di  gloria  accidentale ,  ch'habbiamo 
dichiaralo . 

Si  éiebiars,  come  per  fodisfar  a  quel  che  ricerca  la  virtù  della  fantéL^ 
pouertà ,  oltre  C offìruanza  del  voto»  è  necejfario  a  cbt  a/pi* 
ra  alla  ferfetttone  pattr  qualche  mancamento 
deUe cofe neceJJarie ,    Cap,  XXXI, 

BEocbe  roflèruar*  folamente  quel  che  ricerca  il  voto  detta  ponerti  è  rofa  di 
(•rand'imporfanz2>  Tcilità,  &  merito  perii  reIigiofo>8e  è  parte  della  pouerti 
voiontana;  non  balla  però  quello  per  fodisfar*  intie  amente  a  quel  che  ricerca^ 
la  virtù  de'lafanta  pouerti.  Perciòche  bcnDoflonoi  religiofi  oflèruar' il  voto» 
aon  pigliando  ,  nèriceuendo  ,nè  vfando  coia  alcuna  feria  volontà  del  fopcrìo^ 
ret&con  tutto  ciò  hauer' molto  compitamente,  &  ir  abbondanza  rane  le  cofe»  ' 
che  fanno  loro  dibifngnoper  la  vita  humana>&  molte  cofe  fupeiflue,  &  di  eoa»- 
moJità,  d'ornamento,  8c  di  gaflo  proprio  :  &  cosi  fe  bene  hanno  la  proiefsio- 
ne  di  pouerri  »  &  partecipano  alquanto  di  rffa»  non  faranno  però  veramen-c^ 
poneri ,  eècflerciraranno  veramente  la  virtù  della  Tanta  pourrti.  come  lo  ricer- 
ca la  Religione,  &  l'integrità  di  qnefla  virtìì  .Cosi  dice  S.  Bernardo  :  Vediamo  D  BermsK 
alcuni, che  fono  ooueri  per  la  profefsione,  che  hanno  dt  pouerti ,  i  quali  fe  ha  /tr.4  d*sé 
UfRcTo  vera  virtii  di  pouerti,  oon  s'attriAarebbono  ,  ne  fi  perderebbono  tanto  meatm. 
d'animo  quando  mancano  loro  le  cofe  nereflarie ,  vedendo ,  che  con  U  pouertà 
possiedono  il  regno  de'  t  cieli  :  ma  rfsi  vogliono  di  tal  maniera  efler  poueri ,  che 
non  manchi  loro  co(a  alcuna  ,  &  talmente  amano  la  pouerti  ,  che  non  vogliono 
patir*  alcuna  necefsiti  .  Qurfto  è  di  S.  Bernardo .  In  che  egli  dichiara  ,  che  per 
fofleder'  vera  rirriidi  pouerti  volontaria ,  non  bafta  al  rehgiofo  la  profefsione 
di  pouerri,  &  l'ofleruanaa  del  voto  diefla,fe  hi  tutto  quelcheènecefl^ario  fen- 
la  mancargli  cofa  alcunaj  ma  che  gli  bifogna  fentire,  &j>rouar'  volontà  ria  mcn- 
te  qualche  mancamento  delle  cofe  neccflaric.  L'ifteflo  auucrtifcc  il  Cardinal 
Gaetano ,  quale  io  vn'altro  luogo  habbiamo  allegato  .  Dichiariamo  qucfto  con  CmietsM. 
vna  fimiUtudine  .  Se  cinane,  o,  fei  fratelli  figli  d*rn  padre  molto  ricco  hamrflero  s  m 

ereditata  Toa  groflà  facolti  con  tal  conditione ,  che  la  poOcdeflero  in  commnne,  t  he^i. 

k!!^^  ^^^^  poreflc  rendere ,  ne  dar*  via  cofa  alcuna  di  effa  ,  ma  che^  u 
rotta  Acft  in  mano  d'vn  maggiordomo,  il  quale  deflè  a  ciafcun  fratello  molto  rifienfc  A 
compuanuaH  tutto  quel  che  gli  iàccflc  di  bifognoi  chiara  cofa     che  queRi  p^tupm^t. 
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!£ratsclli  con>f  mi  non  fi  potrebbono  dir'  poueri,ma  ricchi  .  Così  i  rcliptofi  fitl* 
-b?nenon  poflTono  a  volontà  loro  ricfuerc,nè  darc,nr  difporrc  della  robbacom- 
munc  de!  monaftcrio>  fc  con  la  volontà  del  fuperiore  hanno  molto  compicamcn- 
tc  rtitce  le  cofc  neccffarie ,  non  fono  veramente  poueri  :  pcrcsòche  e  vero  qacl 

tuKtn»liy  che  diflTe  il  Poeta  :  Non  è  pouero  colui ,  che  ha  alla  mano  ciò  che  gli  bifo^rna^. 

SAtrra.\t    Perche  feben'haucflfe  le  ricchezze  d'vn  re^no,  non  potrebbe  lecitamente  pt- 
.  « .     §»liame  per  rfo  Tuo  più  di  quel  che  ftiffc  neccffario .  Et  poiché  la  pouerti  di  iptrt- 
to ,  &  volontatia  confifte ,  com'habbiamo  dichiarato ,  in  amar'  la  pouerti  eÉbc- 
riore,viene  in  confegnenza»  che  i  religiofì ,  li  quali  hanno  compitameiltc  ciòcfw 
loro  bifogna ,  &  non  vogliono  patir'  mancamento  alcuno  delle  cole  ncceilarir, 
non  poftiedono  la  virtù  vera  della  fanta  pouertà  >  fc  bene  con  l'ofTeruanza  del 
voto  partecipano  alquanto  di  efla  .  Quel  che  hanno  da  far'  i  Icrui  di  Dio.ch'afpi- 
rtrtoalki  perfrttione,  per  fodisfar'  a  quel  che  ricerca  il  voto,  &  infieme  inficine 
acquei  che  ricerca  la  virtù  della  Tanta  pouertà,  e  primieramente ,  che  non  habbi- 
fu>  abbondantemente  tutte  lecofe  necelTarie  pe^  la  vita  ,  ancor  che  iìano  loro 
fomminiflrate  con  volontà  del  fuperiore,  ncvfino  di  effe  compitamente,  ma  le^ 
piglino  molto  lim!t2ramcnte,&  ne  vfino  con  molta  limitatione  come  poueri  :  & 
procur-no  ,  &  dcfìderino,  quanto  c  dal  canto  loro,  di  patir'  qualche mancamen- 
to.ndle  cofe  necefTarie  della  cafa,  del  veftire,  del  feruimento,  del  mangiare,  &  Ì0 
tutte  y^iktxc  :  &  quando  il  Signore,  fcnza  procurarlo  efsi ,  porgerà  loro  occaiìo- 
re  di  qujfche  mancamento  di  queflecofe  ,  l'habbino  caro,  l'amino  >  &  ne  gufti- 
no ,  o.  almeno  l'arretrino  volentieri ,  per  cflcrcitar'  la  fanta  pouértà,  &  per  fen- 
tirc  gì''  fferri  di  f  fTi ,  che  fono  i  mancamenti  di  cofeneceflTarie.  Et  a  que[?o  fine 
a  ord  na  i!  voto  della  pruertà,  cioè,  per  vcnii'ad  acquiflar' ,  &  ad  eflcrc/tar* la 
Virtfr  della  farri  pooiertà  ;  perche  non  hauehdo  il  feiuo  di  Dio  dominio  di  beni 
èi  forte  akuna  ,  &  ndn  potendo  vfare  ,  ne  difpoire  di  cofa  veruna  per  vclonià 
{aty  ftà  pronto,  &  apparecchiato  ad  hauer'  molto  limitatamente  quel  che  gli  bi<i 
fogna ,  &.a  pltir*  molte  volte  niancamento  delle  coife  neccflarie.  Ex  in  quefla_j 
mankrii  fod;sfarà  a  quel  che  ricerca  il  voto,  &  la  virtù  della  fanta  pcueità,  & 
farà  non  fo^a  mente  pouero  quanto  alla:  profefsione ,  ma  anche  vero  pouero  di 
fpirìto.  ^<ii  volontà  ;&  non  foiamente  fari  patientefopporratore della  pouertà, 
ma  ant-he  vero  amatore  di  cffa  .  O  felice  l'anima  del  fciuo  di  Dio,  che  e  arriuara 
a  queft'amore  della  pouertà  :  la  quale effendo  amica  degl'amici ,  fa  grandi  beni 
a  quei ,  che  l'amano  j  &  eflcrdo  mólto  amata  da  Chrifto,fa  rooUofpcciili  amici 
di  eflb  Chrifto  que^^ch'amano  Jei>&  cffendo  molto  priuilcgiata  nella  cafa  di  Dio, 

V  -,  fi  che  quei,cherabbracciano,  godine  fingolaripriuilcgij  di <flb  Dioi  &  habbiao 

.w<«  *•  preeminenze  grandi  nella  fua  Lhiefa  ,  &  nella  fua  corte  celefte .  O  che  pacc^> 
Oche  quiete  hanno  nt' i  cuori  loro  ;  oche 'purità«  oche  /icur(zra,o  chc^ 
xllegrezaa  hanno  aelie  loro  anime  j  o  quanto  pieni  fi  trouano  di  fperanza,  &  di 
ciparrc  del  ciclo  ,  per  hauer'  leuata  la  loro  confiderra  dalle  cofe  della  terra  j  o 
quanto  ricchi  fi  reggono  di  beni  fpirituali,&  celcfti,per  hauer'  Icuato  l'amor', 
de  l'affetto  lo^o  da'  t  beni  temporali  >  &  tran/jtori) .  la  natura ,  che  è  quan- 
to dire  1  Dio  autore  della  natura  ,  non  comporta  che  in  tutto  rvnioerfo  vi  fia^i 
luogo  alcuno  vacuo  ;  fubito  eh'  efce  vn  corpo»  ha  da  intrar'  vn'  altro ,  chc__» 
riempia  quel  luogo  .  Cosi  Dio  autore  della  sratta  non  comporta  ,  che  1'  ani- 
■  *^-- ma»  la  quale  per  amor*  fuo  s'è  fpogliata  della  podefsione,  &  dell'amore^ 
de'  i  beni  del  mondo  ,  refti  vacua  ;  ma  fubito  la  riempie  di  gratie  ,  di  virtudi , 
&  di  doni  celefti.  QBefto  fignificò  l'A portolo  S.  Pictr©  quando  d UTe al  p a ra- 

^^.j*  litico ,  eh?  gli  dimandò  la  lemofina  mentre  intraua  nel  Tempio  :  Non  hò  nè 
argento  ,  nè  oro ,  ma  quello ,  che  hò  ,  quello  ti  dò  :  Nel  nome  di  Giesù  Chnfto 
Nazareno  lettati  iù ,  &  canaiua  ;  £t  fub.  to  gli  diede  perfetta  faniti.  i'er  rifaaaf- 

.    .  l'vo- 
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rinfermo  difle  :  nonliò  né  oro,  ne  argento .  Et  Io  diflfe  per  far*  éoBOfcere,chOi 
dall'haucr'cgU  lafciata  ogni  cofa  ,  &  daircflfcrr/i  fatto  pouero  per  amor*  di  Dio, 
ventua  ad  haucr*  quella  tanca  virtùt  &  gratta  da  cfTo  Dioj  &  quella  canta  autori- 
tà) &  fiducia  in  lui, per  operar'  cofe  si  marauigliofc .  Cosi  rauuertifce  S  Agofti- 
ro,  dicendo  :  Non  farebbe  venuto  a  propofito,che  PApoftolO)  per  manifcftar*  la 
Tua  virtù  nel  miracolo  haucffe  narrata  la  Tua  poaercé  ,  fé  non  mffc  Aato  per  pa- 
lefarC)  che  ouella  virtù»  &  quella  potcfli  tanto  grande,  ch'haueoa  >  gl'era  venu- 
ta dall'efferù  e^li  prima  fatto  pouero  per  Chrifto  :  perche  giufta  cofa  era»  ch*ha« 
ucfle  cotcfìà  di  far' miracoli  chi  haueua  fprezzatele  ricchezze  ,  &  rinontiat^-» 
tutte  le  cofe  del  mondo  per  Dio .  Che  cofa  più  ricca  può  efferc ,  che  vna  pouer- 
tà  fìmile  a  quefta  >  la  quale  fa  l'huomo  ricco  di  virtadi  ?  Queflo  è  di  S.  Agoftino. 
Cauiamo  daquiui  tutti  noi  altri  fedeli  per  conclusone  di  quefta  materia ,  rh»  ji 
tutti  co'l  cuore  fprezziamo  le  ricchezze}  &  i  beni  del  mondo  .  Et  quelli,  che  Ca- 
nio chiamati  da  Dio  alla  via  della  perfcttione,  non  fclo  le  fprezziamo  co'l  cuo* 
rei  ma  anco  le  lafciamo  con  effetto ,  &e(rercitiamo  volontariamente  la  pouercà 
di  Chri/lo  .  In  quella  maniera  ci  facciamo  con  vn'eccellentifsimo,&  marauiglio- 
fo  modo,  padroni  di  tutti  i  beni  del  mondo;  perciòche  non  v*è  altro  vfo miglio- 
re di  tutti  cfsi ,  che  lo  fprezzarli,  &  lafciarli  per  Dio  .  Et  ci  facciamo  padroni  di 
cottele  virtù  fpiritaali,&  doni  di  graciajperche  fpogliandofi  de' i  beni  tem- 
porali, Dio  ci  adorna  dclli  fpirituali .  Ci  facciamo  anche  padroni  mol- 
to principali  de'  i  beni  celefti  j  perche  fubito  che  ci  facciamo  po- 
ueri  di  rolontà,  Dio  ci  dà  la  ragione,&  diritto  alla  gloria  ce- 
lefte,  &  fubito  ch'vfciamo  purgaci  da  quella  vica,  ci  dà 
la  pcffe/sione  perfettifsima  ,  &  molto  vantaggiofa 
del  regno  de'  i  cieli,  adempiendo  molto  aS- 
bondantemcnte  quel  che  promif*;^ 
quando  diffe  Beatii  poueri  di 
fpirito,  perche  cU  cfsi 
il  regno  de*  i 
cieli. 
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DELLA  yiRTV  DELLA  SAUfJQ^^ 
Semplicità,  &  finceriiàChfilUanai  flcdcU^^^! 
lcftimonian2e,&  cflèmpijjco'i  qiia» 

liChriftoccilnfegQÒ,&  ^y^V- 
ingionfe.  •  . 


SI  DICHIARA,   IN  CHB  COSÀ  CONSISTE 
*     U  virtù  diUa  fanU  Semplicità ,  &  in  che  cq/à  eomaréa  i 
•  '     U virt^dtUa  vtrttà^if  tomt  Cbnihu  fim^ 


I  è  vna  femplicità  ,  che  non  è  Wftù,  ma  vna  ìfgamtsaauti 
8r  rozzezza  naturale  dcH'hoomo,  il  quale  non  si»  nèca«. 
Mfee  le  cofe ,  che  come  ad  boomo  ragionenole»  U  Chri- 
iHaiiOfN  ««Doieoe  Tapere  ;  né  •^aaocanqae  gli  fano  infb- 
gnatc  ,  le  comprende  bene .  Qaefta  in  linguaggio  volga- 
re fi  chiama  femplidcà  »  &  quei ,  che  l'hanno ,  fi  chiama- 
no huomini  femplici .  Vi  è  vn'altra  fempiicirij  che  è  vera 
virtà  >  &  é  accompagnata  con  fera  fapienza.  Ce  prudeo- 
zi  di  tutte  le  cofe»  che  aU'huomo  conuiene  faper*  &  ope- 
rare. Qiiefta  virtìì  è  molto  celebrata  »  &  commendata  nella  facra  Scrittura  eoo 
quefto  nome  di  fempliciti  :  &  qnefta  in  linguaggio  volgare  chiamiamo  finceri- 
I.  Air*  %f»  ti ,  &  quei,  che  la  pofsiedono ,  chiamamo  iuMMMBrfincerì .  Di  quefta  virtù  diffe 
Dauid  parlando  con  Dio  :  Io  so  Dio  mio  y  chepruoui  t  cuori  >  efTaminando  ciò 
'Mir.ii*    che  è  aeacro  di  ersiifie  che  ami  la  fioccricà .  £c  ne*  t  Proocrbi;  dice  il  Sauio  am- 
maeftrato  dallo  Sjpirito  fimco:  Diopforta  boesa  volontà  a  quei  >  chevioono ,  8e 
coMer&no  con  nicerìci  :  che  è  quanto  dire  :  quelli  aaia«  &di  quelli  fi  compia^ 
t>.Th.  i.t.  ce  grandemente  .  L'vfficio  di  quefta  virtù  è  inclinar' ,  &  muouere  efficacemen- 
f.109.  ici.  te  rhuomo  a  non  haoer*  in  alcuna  delle  bit  parole  •  opere ,  &  attioiii  efteriori  1 
W4.  Gm  doppiezza ,  né  fimione^*  né innaook  nèisafinatma  che  Ha'  miro»  chiaro,  9e  vera- 
Ai         ce;  &  efTendo  eHeriormentCì  K  in  pobHco  buono,  fedele»  &  gtuffo  verfo  Dio»  & 
verfo  gl'hnomini ,  ad  eflcr  ancorale  interiormente ,  &  nel  fegreto ,  che  folo  Dio 
D.hugMi.  vede .  £c  cosiqoefta  virtìì  quanto  alla  foftaosa  (come  dice  S  Agoftino^  è  Tiftef- 
«.1.  t99irm  fe»  die  la  virtù  della  veriti  ;  9t  catnaar*4ifMiiii  a  Dio  con  fincerici.ft  'coo  finte. 
«piji.Pétrm,  riti  cercarlo» ^rifeflb  nella  Scrittura  facra , che  conucrfar*  dinanzi  alni  coii^ 
D  Th.x.x.  verità  ,  &  con  verità  cercarlo  »  cioè  fenza  fintione,  ne  doppiezza  ,nè  falfità  il- 
5. 109. A3,  cuna,  ma  con  cuore  puro  t&  mondo .  Et  elTendo  la  virtù  della /incerici  ncUa.^ 
^  Il  luv.  Mama  Pifteflo»  che  è  la  virtù  della  verità,  hanno  folanente  (  come  nota  S.T0- 
|.         «ìfo  )  fri  fe  qncto diftww  acciJcatik»  U  inaici  coaiptcadc  con  la  ragì  one. 
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é.  èt  che  h  virtù  della  vertci  fa  i  che  le  parole,  &  le  opere  efterìorì  dcirhuomo 
concordino  con  quel  che  interiormente  tiene  ,  fentc ,  &  vuole  del  cor  fuo ,  ia_» 
quanto  l'crteriorc  c  fcgno  dell'interiore  :  8c  cosi  la  virtù  della  verità  confiftc  in 
queAo ,  che  quello,  che  iignifica  con  la  parola,  o,  con  l'opera»  e  neirifteffa  ma- 
niera,che  lo  ngnifica  ,  &  dichiara >  fenzi  che  nella  parola,  o  ,  nell'opera  via  Ila 
bugia,nè  falfì'i  alcuna. Et  la  virtiì  della  fìncerità  fa, ch'il  bene,  che  moftra,8c  che 


h  la  fcmplicità  .  La  necefsitàjch'hannodi  quella  virtìj  tutti  ì  fedcli,ce  la  dichia- 
rò Chnflo,qnando  pigliando  nelle  fac  benedette  mani  vn  picciolo  fanciullo  ,  & 
mettendolo  dinanzi  a  i  fuoi  difcepoli, difleloro:fc  non  vi  conuertirere,facendooi  Mstt.it. 
come  piccioli  fanciulli  non  inttarete  nel  regno  de'  i  cieli  Frà  le  buone  qualità) 
che  naturalmente  hanno  i  fanciulli,  vna  è  la  /inceriti  :  perche  non  hanno  habili- 
ti  per  fingere  ,  moUrando  ?na  cofa  neH'efteriore,  &  in  publico,  &  hauendonc^ 
Vn'altra  rell'interiore  ,  &  in  fegreto,  ma  quel  chepaiono  neH'efteriore  fono  nel- 
Tinteriore  .  Et  quefto  ricerca  Chrifto  da'  i  fuoi  come  cofa  neceflaria  per  intrar* 
in  celo  ,  cioè  che  libera  ,  &  volontariamente  fiano  finceri,hauendo  per  virtù>ft 
per  fanto  coftume  quel  che  i  fanciulli  hanno  per  qualità  naturale  :  che  è  quel  che 
differ  Apertolo  $.PaoIo  come  interprete  dell' Euangelio,fcriuendo  a  i  Corinthii: 
Fratelli  non  vogliate  effere  come  fanciulli  nel  fcntiiDento,&  nel  giudicio  dcUc-^ 
cofe,  ma  procoi  late  d'cffere  come  piccioli  fanciulli  nella  malitia ,  cioè  di  noa_» 
hauei •  in  voi  doppiezza,  ne  Rntion*  alcuna ,  fi  come  non  l'hanno  1  fanciulli;*  nel 
fentimento.  8c  nel  giudicio  fiate  hnomini  perfetti .  Et  l'iftt flb  Signore  ,  &  mae- 
ftronoftroGiesù  Chrifto  dichiarò  in  voce  ai  fuoi  difcepoli  quel  che  con  quefta 
fimilitudine  del  fanciullo  haucua  fign:ficato  loro  ,  dicendo  .-Siate  prudenti  co-  Mstt.i^, 
me  ferpcoti ,  Se  fcmplici  come  colo.nbe  Si  come  i  ferpenti  con  la  loro  naturai' 
aftutia,  nella  qual'auanzano  gl'altri  animali  .fuggono  quanto  poftbno  tutti  i 
danni,  &  pencoli,  &  quando  non  poffono  fuggire,  fi  cuoprono  il  capo,  nel  qua- 
le fta  la  radice  della  vita  ,  mettendo  in  pencolo  tutt'il  corpo  per  conferuar*  * 
quello  i  &  fi  feruono  per  loro  beneficio  dell'acutifsima  vifta,  chehanno,&  quan- 
do quefla  vi  loro  mancando ,  la  rinouano  con  vn'  herba ,  che  mangiano,  &  non 
folo  rinouano  la  vifta  ,  ma  anche  tuti'il  corpo ,  murando  la  pelle  •  cosi  voi  altri 
difcepoli  miei  vfando  vera  prudenza  douttc  fuggir' tutti  1  danni ,  8:  pericoli 
dell  anima ,  &  quei  del  corpo  ,  in  quanto  conuienc  alla  falutc  dell'anima  ,  &  al- 
la gloria  di  Dio  ,  &  hauete  daconleruar'  intiera,  &  perfetta  la  vita  fpirituale_, 
perdendo  tutte  le  cofe  temporali ,  per  non  fcapitar'  in  quelle  ;  &  con  rcffercitio 
di  tutte  le  virtù,  &co'l  buon' vlò  di  rutti  1  doni ,  &•  gratic  celefti,  vi  doucte., 
nnouar  &perfcttionar  continuamente  nelle  parte  fuperiore,  &  ifl  tutte  le  po- 
tenze ,  &  fcnfi  dell'anima .  Et  efTendo  in  quefto  modo  prudenti ,  &  accorti  oer 
ogni  cofa  buona,  douete  infieme  effer  femplici,  &  finccri  :  che  fi  come  le  colora- 
bc  naturalmente  fono  fenra  mwnno ,  fcnza  fintione  ,  &  fenza  fiele ,  &  noa_, 
▼fano  aftutie  ,ne  ftrarageme,  ne  fanno  male  ,  ne  fi  v  endicano  ,  com'altri  anima- 
h  j  COSI  VOI  altri  non  hauete  da  vfar'  doppiezza ,  nè  fintione,  nè  inganno,  nè  ha- 
ocre  da  fare ,  ne  da  defiderar  male  ad  alcuno ,  rè  haoete  da  vendicar'  ingiurie, 
*Ì  a        ,&  amar  di  cuore  i  voftri  nemici  ,  &  pcrfecufori .  ^onj 
quefte  parole,*  con  qucf^efimilitudini  ingionfe  Chi  ifto  ai  fuoi  difcepoli  la-. 
foK»  '     ^«>'2.'"^^°       »      1«  congiongcfTero  con  la  prudenza .  acciò 
tuie  vera,  &  perfetta  virtù.  Et  fu  cofa  di  fomma  ammiratione ,  che  eflTenda 
qucm  precctu  tanto  diffiali ,  9c  ardui  ad  cffeguirfi ,  (  perciòche  il  congiongere 
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«anca  (etapVidti  »  8r  finceriti  eoa  tìnti  prade»»»  eccede  incomparabilméAì^ 
tutta  la  virtù  naturale  dcirhuomo  )  ad  o»ni  modo  tutti  i  difcepoli  del  Sìeoo* 
re  ,  &  tutti  i  Tuoi  Canti  Thanno  poAo  perfettirsimamente  in  eflfecatioae  i  poiché!» 
cflendo  pr udenti  (simÌ9  fono  ftiti  io6eiBe  iofieme  iimptìdrsimi .  Qoefto  pondera 
IXC^I^  X  Chnioftomo ,  dicendo  COfì  t  Qgil  colà  fi  potè  trouare  più  ardaa ,  de  più  dif« 
kom        ficile  di  quella ,  che  con  quelli  precetti  commandò  Chrìfto  a  i  Tuoi  difcepoli ,  ^ 
ìt«r«  IO*  /rongiongere  eoa pradeoza  di  ierpence ,  femplicità ,  &  finceritì  di  colombA^I 
che  fù  quanto  dir  loro  »  che  con  cfier  moko  accofH*  fj#fiigg(r'  ogni  nalc^  i 
fie danno ,  fuITcroaacora tanto  femplici ,  che  riceuendo  torti, 8e  ingiuri»  fOb» 
tii(sime  »  Bc  innumerabili  da  tutti  grìiuomini  cattiut  del  mondo  ,  non  foio  noo^ 
ficeflèro  >  né  defideradero  loro  noale  »  né  a'adirafliero  contri  di  efsif  ma  gt'aoirf» 
X     '   fero  di  cuore ,  9^  iàoeflèro  loro  beneficii  grandi. i  moftrando  vtfo  benegao , 

iiiaae^  &  cosi  li  cottneraffero  a  Dio  :  che  hi  come  fe  haaeflè  detto  :  mettìaiO 
vna  canna  Cecca  nel  fuoco  i  Se  facciate  ch'il  fuoco  non  abrogi  la  canna  »  mt^ 
che  la  caoni  {morzi  il  fuoco .  Hor*  quefte  cofe  ,  che  pareaino  impolàibili» 
xoaoperlèetÌ6iniaiMnteefreguite  i  perche  il  Si'^nore  »  che  le coorauuidd,  Ma 
4brf  a  >  &  virtù ,  acciòche  fi  metteflero  in  ertecutione  :  &  cosi  vediamo  ne  gl'a^ 
fi  de  grApoftoh ,  &  nelle  vite  di  cattiiiaaci«  che  coonoofero  eoa  fonunapro* 
denza  fomma  fempUcità .  •  ^ì*^*^  ^ .    ^^  *  v 


Jémis/em^Uciia,    Cap.  1 1*  "  * 

NOn  folo  ci  dichiari  Chrìfto  neirEuangelio  la  necefsità  »  ch'habbiamo  del- 
la  virtù  della  femplicità ,  commandando  a  tutti  i  fedeli  che  fuffero  fem- 
pìici  come  fanciulli,  &  come  colombe;  ma  anche  ci  manifeftò  con  molti  eflem* 
pi),  &  teftimonianse^nanto  grandemente  ama  ,ftima , &  fauorìfce  qneftì  fi»* 
M4##- 19-   tù .  Andò  a  Chrifto  r  n  fjiouane ricco  ,  &  gli  dimandò  ,  che  co/à  egli  hauetia-i 
Hirr<i«.        fare  per  acquiftar'  la  vira  ecerna:  a  cui  rif^ofe  il  Signori  «  che  |>er  intrat^ 
nella  vera  vita  oATeruaffe  i  precetti  !  &  egli  difleichefin  dal  principio  defla^ 
fua  giotientù  haucua  vfata  diligenza  inofleroarli  >&  veramente  grofTeruaua-^  : 
&  dice  l'Euangelifta  S.  Marco ,  che  hauendo  il  giouane  detto  quello ,  Chrifto  Io 
guardò,  &  l'amò»  &.che  moArò  l'amore  eileriormente  nella  fuauità»  eoo  la  qua- 
le lo  guardò .  Se  bene  qnefto  giouaoeera  imperfetto  »  fie  debboleiBdUvUtn  >  fi 
^ome  fi  vidde  in  quefto ,  che  dicendogli  Civifto»chefe  volena  effer  pcffiM 
vcndcfle  quel  ch'haucua,  &  lo  deflc  a  poueri ,  non  accettò  quefto  confeglto  >  8t 
fe  n'andò  via  mefto  -,  nondimeno  percne  era  haomo  icmplice  »  &  eoo  femplicità» 
il  'finceriti  hanena  rifpoio  il  vero ,  Chrìfto  l'amò  »   gH-  maniftftò  ramor«^» 
che  gli  portaua,  approuando  quella  bontà  ,  &  femplicicà ,  con  la  qual*  haue- 
na  fatta  ladimanaa  , &  rifpofto , ch'olTeroaua  i  precerti  della  legge.  Così  lo 
ied^  ìiér.  confiderà  il  venerabile  Beda  »  dicendo  :  Non  ci  habbiamo  da  perfiudere^ 
M  IO.    che  qoefto  gioiiaiie  fàcefiè  a  Chrifto  qoella  dimanda  per  tentarlo  »  nécbemen» 
tiflfc ,  dicendo  9  ch't^eroaoa  i  precetti ,  ma  che  la  faceflè  femplicemence  »  conLj 
dcGdcrio  di  faper'Ia  verità  ,  &  chefinceramente  confefTalTe  la  verità  ;  perche^ 
fe  fufie  andato  eoo  qualche  doppiezza  1  o  «haudie  nfpoiio  con  qualche  fiotio:» 
pe,>  il^imeitecco  Signore»  coDofdtore  de*  icsori  ,bor  gTlumerebbe  moftr*» 
ÌMiik4»     to'amore»  comp  diceJ'Enangelifta  che  glie  lo  moflrò .  Mentre  il  Signore^ 
parlaua  con  la  Samaritana»  &  hauendo  ella  detto  :  Io5Ò  che  il  Mefssìa.^ 
Là  da  veoire  >     ^uiotio  verri      c'iolesoari  ucte  le  cofe;  il  Signore^ 
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Icrifpofe  :io  »  che  pirlo  ceco,  fon'il  Mcfsia .  Vediamo  vn  poco ,  (joal  fù  la  caU". 
ra,  civvn  tnifterio tanto  grande>  di  tanca  importanza,  &  confolatione,  &ilpiìk 
vtilc  &  neccffirio  ,  che  Dio  operaflTe  nel  mondo  »  Io  mani fcftafse  cosi  chiara«i> 
9c  facilmente  a  qucfta  donna  tanto  baflTa  per  nationc  ,  &  tanto  vile  per  il  pecca- 
to ?  La  caufa  fli  laferaplicità ,  6t  fincerità  grande  ,  con  la  quale  haucaa  cono-  .  ; 
fcioti ,  &  conièflati  i  fuoi  peccati ,  &  con  la  qual'haueua  dimandato  delle  cofe 
della  religione ,  &  haueua  dato  credito  al  fignorc,  chiedendogli  l'acqua  della-» 
eraria .  l  er  qucAa  femplicitàfe  le  moftrò  il  fignore  tanto  fauoreuole  ,  le  mant- 
così  graa  mifteno ,  la  honorò  facendola  predicacrice  della  Tua  rerità  •  8C 
la  fantifico  per  mezzo  della  fedc,&  della  peniter  ra.  Così  Io  notò  S.  Chrifofto- 
mo,  con  dire:  Dimandando  al  fignore  i  principali  del  popolo  giudaico  ,  s'egli  D.  Chryfof, 
crailMefsia,  non  fcopri  loro  manifeftamente  la  verità,  perche  non  interroga-  hom.ji,  in 
nano  con  intentionc  di  faperla  per  crederla  :  &  a  quella  donna  ,  fenza  ch'ella^  /04». 
Gli  dimandaflc  chi  era ,  fi  manifcfta  tanto  chiaramente  ;  perche  era  femplice_i  > 
&  parlaua  fempliccmentc  ,  con  deiìderio  vero  di  faper*  la  verità  ,  &  di  cauar* 
frutto  da  e(Ìa.  Ama  Chrifto ,  &  ftima  tanto  la  femplicirà ,  che  eflàltò,  &  nobilitò 
tanto  con  la  cognitione  della  (oa  fede ,  &  co'i  doni  della  fua  grafia ,  vna  donna 
vile,  8d  peccatrice  ,  per  hauerlavifta  fcmplice.  HauenJo  Chrifto  predicato  al  lue*  8. 
popolo  lotto  vna  para  boia,  fenza  dichiararla»  i  iuoi  difcepoli  gii  dimandoro-  M»rfi 
no  da  banda,  qua!  fulTe  il  Tenfo  di  quella  parabola  :  &  il  /ìgnore  la  dichiarò  lo- 
ro ,  con  dir'  quefta  fentenza  :  A  voi  altri  c  conceduto  il  conofcere  i  mifterij  del 
regno  de'i  cieli ,  &  a  gl'altri  in  parabole .  Hor*  per  qual  caufa  a  gl'altri  fi  tiene 
nafcofta  la  verità  lotto  parabola ,  &  a  i  difccpoli  fi  fcuopre  >  &  fi  manifeftaL-»  ? 
La  caufa  èi  perche  gl'altri  procedeuano  con  malitia  »  &  con  doppiezza ,  noa-» 
defi  Jerando  di  cuore  faper] ,  &  mettere  iu  elTecutione  la  verità  ,  nella  qado 
s'haueuano  da  faluare  i  &idifcepoli  di  Chrillo  proccdeuano  con  femplicità  > 
amando  la  verità  a  fine  di  vederla  ,  Adi  metterla  in  clTccutione.  Così  dic^ 
S.  iJhrifoftomo  ,  rendendo  la  ragione  di  quefto  mifterio  ,  &  giuditiò  diuino .  D  CLnfo/". 
Quand'alcuno  s'accofta  a  Chrifto  per  faper'  la  verità  con  cuore  retto ,  &  fince-  Msrd  4, 
to  ,  ottiene  da  Dio  molto  abbondamence  maiiifcfta  cognitione  de'i  fuoi  fegre-  incMeftit* 
ir,  &  mifterij.  Et  quefto  è  quelche  Chrifto  confefsò)  quando  parlando  co'i  Tuo 
eterno  Padre  gli  diffc  :  Ti  lodo  Padre  ,  fignore  de'i  cieli ,  &  della  terra ,  perche 
nafcondendo  quefti  mifterij  del  regno  de  i  cieli  a  i  fauij,  &  prudenti  del  mondo, 
che  fonoi  fuperbi,  &  i  aialiciofi  ,  li  hai  riuelati  a'i  piccioli ,  che  fono  gi'hun'ili , 
&  i  femplici .  Vn'altra  ragione  >  nella  quale  fi  fcuopre  quanto  Chrifto  ama ,  & 
ftima  la  virtù  della  femplieiti*  è  quefta  .  Quante)  più  vn'huomo  giufto  odia  ,  & 
pei  feguita  vn  vitio  ,  tanto  più  ama  ,  &  ilima  la  virtù  contraria  .  Chrifto  fignor' 
fioftro  moftra  ncIi'Euangelio  chiaramente  di  portar'  grandifsimo  odio  al  vitio 
dell'hipocrifia  ,dellafintione,&  della  doppiezza  del  cuore,  &  lo  riprende  ,  & 
ferfeguita  grauifsimamente  .  Quando  i  Fan fei  andorono  a  dimandargli  finta-  Mirf^.iS. 
mente  ,  fe  era  lecito  dar'il  tributo  a  Cefare ,  fe  bene  lo  lodorono  di  verace^  » 
il  di  maeftro  di  verità ,  il  fignore  li  riprcfccon  gran  feuericà  >  dicendo  :  Perche 
mi  tentate  huomini  hipocrici  \  £;  vaiuerfalmente  tutti  quelli ,  ch'erano  infetti  di 
quefto  peccato ,  ri prefe  egli  molte  volte  con  minaccie  di  dannationc  eterna^ 
nell'altra  vita ,  &  di  caftigo  molto  llraord  nario  in  quefta  ,  dicendo  :  Guai  a  voi  MMik  ij, 
altri  hipocriti ,  &  guai  a  voi  altri  fcribi ,  &  farifei  hipocriti .  iic  poiché  è  cofau* 
certa»  che  la  virtù delU  fcmpìicità  è  contraria  al  vieto  dcU'hipocrifia  ,  &  della 
fintione  »  viene  in  conftgacnza  mamfefta,  ch'il  fignore  fapientifsimo,  &  giuftilsi- 
mo,  il  quale  hà  tanto  in  odio  rnipocrifia ,  &  tiene  preparati  callighi  tanto  gradi 
a  gl'hipocriti  in  quefta  vita,  &  ncll'alcra,  ama  ,  &  iimia  fommamcnte  la  fanta^ 
fcmpUcicà,  8(  che  la  rimunera  iu  quefta  vica  con  raarauigUofi  doni ,  &  fauori  di 
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gracia ,  infc^Rsndo  la  verità  a'i  frmplici  t  &  /inceri  >  iltamìnsndolì  Còn  !a  foO 
face  ,  incamiiiandoli  ;  &  indrizzandoli  per  levieretre,  &  fìcure  della  (ua  gin- 
(litia  ,  &  della  falurc  ,&  for:ifìcxndolineI  bene;  &che  nell'alcra  vita  la  premia 

Tr0uer.it.  con  beni  moho  vancaggiofì  di  gloria  ecerna  :  8c  cosi  s'adempifce  altirsimamea-c. 

te  quelchedice  il  faoio:  I  femplici  poffederanno  i  beni  :  poHederanno  con  gran^. 
ftab:lirà  ,  &  (ìcurezza  i  beni  di  gratia,  &  confeguiranno  con  gran  vantaggio  la 
pofTcrsione  pacifica,  &  ecerna  de'i  beni  di  gloria  .  O  quanco  gran  confoucione 
e  quefta  per  i  ferui  di  Dio ,  i  quali  con  vero  ,  &  femplice  caore ,  fenza  doppiez- 
Z2  ,  defiderano  feruir'  Dio,&  lUnnocon  ferma  dererminacione  di  fuggire  tat- 
to quelche  è  offcfa  della  fua  infinita  bontà  ,  8c  di  effcguir*  cucco  qaelche  fanno 
eflcr  commandamenro  della  diurna  MaelU  fua.  O  quanco  gran  confi  Jenza^ 
deuono  hauer'  della  loro  falure.  O  quanco  fermamencedcuono  fperarc  ,  chtj 

pr/fUfr.i$,  Dio  li  faluarà  ;  poiché  fi  troua  detto  daircterna  fàpi'  ora  :  Chi  conuerfa.  &yiuc 
fcmpliccmcnre  i  farà  faluo  r  8f  è  cofa  cerca  per  ceflimonianza  celefte ,  che  quel- 
li ,  che  procedono  con  qu.-jfta  venti  femplicicà  nella  via  della  virtù  ,  Dio, 
il  quale  e  purifsimo  )  &  frmplicifsiino  «  &  l'ifteffa  purità»  &  femplicicà  infìnlri-f, 
&  crema,  liama fingolarifsimamente,cracca » k  communica  con  efsi  amorcoo- 
lifsimamente,  pa'efa  !o-o  i  Tuoi  fegreti ,  &  mifterij ,  &  li  confola,  &  rallegra-» 
con  gran  dolcezza  di  gratia,  &  d'amore  :  percioche  egli  é  quella  eterna  fapicn- 

Vr»uerh.i.  *  qual'c  fcricco.  La  fua  pracnca  familiare ,  la  fua  conuerfation'aflabilo 
é  co*i  femplici ,  ^ 

Dfirvffìcio  >  ò^atto  della  fimplicità  ,  che  è  ordinar  tutte  lecó/eaUa 
gloria  di  Dio  :  &  de  gl'ej/empij ,  <ir  tefttmonianzj  >  tbint  dtt' 

de  tbrt/to  .    Cap.  Ili, 

LA  virtìì della  finca  femplicicà  ri fguarda  Dio,  &rìfguarda  ^rhaomim*  per 
Dio»  &  cosìhà  due  forti  d'cflerciti) ,  &  di  opere.  Ilprimo,  ft  prìnci* 

f>are(rercitio ,  co'l  quale  rifguarda  Dio ,  è  fare  ,  che  l'incencione,  con  ia  qojJe^ 
i  fanno  tutte  Topere  buone  >  fia  monda  >  &  pura  ,  che  cerchi  Dio .  &  che  ordi- 
ni tntcc  le  core  a  Dio  i  fenza  alcuna  mefcolanza  di  dcCtdcrij ,  &  afr:cci  di  cofc^ 
terrene,  nè  d'inccrefsi  vani  del  mondo  ,  né  d'alcri  fini  fìniftri ,  &  alieni  da  Dio. 
2)  Tk  i.t.  ragione  deirhuomo,  che  conofce  il  bene,  &  il  male  ,  difpone .  &  ordina  lc_j 
a  ti  Mr.ì.  opere  buone  a  Dio  »  come  ad  vlcimofìne  di  tutte,  dicendo  quelche  fi  deue  fare; 
at  q  100.  *  infegnando  Perdine  »  che  s*hà  da  tenere .  &  la  volontà  muooe  l'opere  a  quc- 
Mri  a.  *  ^  mette  in  effecutione  quelche  dice  la  ragione.  Et  qoeflo  atto,  &  opc- 

ratione  della  volontà  è  l'intentione  buona ,  8e  pura  dell'anima  ,  che  nafce  dilli 
virtù  della  fanci  femplicicà  .  Et  di  qaeflo  ci  ammonifce  la  dinina  fapienza  i  di- 
Sjp.  I.      ccndo  :  Sentite  bene  di  Dio  ,  come  di  fìgnore  d'infinita  poterla ,  d'infinita  fa- 
'      pienza  ,&  d'infinita  bontà  I  &  che  hà  perfettissima  prouidenza  di  tutte  le  cofei 
cercatelo  con  femplicicà  di  cuore ,  cioè,  con  cuore  puro  ,  mondo  ,  &  retto. 
Il  fine ,  che  Dio  hà  nell'opere  fue ,  è  l'ifteffo  Dio ,  nre  come  chi  egli  è ,  cioè 
fare  come  Dio  inftniramence  buono  ,  fauio  ,  giufto ,  &  benigno  :  &  per  queflo 
vuol'efTer  conofciuto  ,  amaro  ,  &  vbidito  da  gl'huomini  in  qucOa  vita  ,  &  cfTer 
villo  chiaramente  »&  pofTeduco  per  gloria  ncU'eternicà .  Etqueflo  mcdefim* 
hà  da  effer  il  fine ,  ch'hanno  d*hauer'  gl'huomini  in  tutte  le  loro  operationi  »  ft 
parole,  cioè,  piacere,  fodisfare ,  &  vbidir'a  Dio  ,  per  effer  chi  egli  è ,  per  effer 
Maeflà  infinita ,  per  efTer  infinita  bontà>  perche  gl'è  deuuto  ogni  kruitio ,  &  per 
effer  degnifsimo  d'ogn'honore .  Et  quanco  habbiamo  da  pretendere  in  tutte  lt-> 
«olire  accioni»  cioè  che  fia  conofciuto ,  amico  >  9c  vbi4ico  da  cucci  gl'huomini  t 
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accIoch*ersi  fi  falaìno»  &  il  /rgnore  Zia  glorificato  in  chi .  Qnefto  è  quelrhe  la^ 
diaina  fcritrura  ci  commanda ,  dicendo,  ch'in  ogni  rempo  glorifichiamo  Dio»  & 
in  tuctr  le  cofe  cerchiamo  la  glorìa  Tua .  Glorifichiate  il  fìf;nore  ,  (  dice  l'Eccle-  EceUf.  4J« 
fiaflico)  &glotificandolo  con  tmte  le  forze  pofsibili  aiutate  dalla  diuinagra« 
tia ,  neanche  venite  a  dargli  torta  la  gloria,  ch'egli  merita ,  percioche  egli  ein- 
^nitamente  degno  di  maggior'  gloria  ;  &  effaltiate  >  &magnifìchiate  il  fì^norc 
benedicendolo  )  &  lodandolo  quanto  piti  potrete  >  che  ad  ogni  modo  è  infinita- 
mente maggiore  la  lode ,  ch'egli  menta .  Al  Rè  di  tutti  i  fecoii,  C  dice  S.  Paolo)  i.  Tim.  i. 
il  quale  di  Aia  natura  c  immortale  >  &  eterno ,  &  è  inoifìbile  a  gl'occhi  carnali  » 
per  effer  fpirito  puriAimo  ,  &  folo  è  vero  Dio  ,  fi  dia  honor* ,  &  gloria  da  ogni 
creatura  ,  &  per  torri  i  fecoii ,  amen  .  Et  quefto  ancora  è  qaelche  ci  ordina  la^ 
dinina  fcrittura ,  dicendo  t  ch*in  tutte  le  cofe  cerchiamo  la  volontà,  &  il  be- 
neplacito di  Dio,&  facciamojft  effeguiamo  la  volontà  di  e(fo  Dio ,  perche  que- 
flo  e  dire,  ch'il  noftro  fine  in  tutte  le  cofe  fia  eflTeguir'  quelche  Dio  vuole,  &  fare 
cuelche  a  Dio  piace .  Dio  vi  dia  a  tutti  vn  cuor'  poro  >  co'l  quale  l'honoriatc.^.  t.MMch  i. 
«  facciate  di  molto  buona  voglia  in  ratte  le  cofe  la  fua  diuina  volontà  :  diccua 
la  Chiefa  antica  de  gl  Hebrei .  Et  l'ApofloIo  $.  Paolo  dice  a  tutti  i  fedeli  :  Dio  Ad  Htbr. 
il  qual'c  l'autore  ,  &  datore  della  pace»  vi  facci  idonei  ad  ogni  bene;  che  è  ij. 
quanto  dire  i  vi  dia  forza  ,  &  efficacia  per  ogn'opera  buona  ,  accioche  a  quello 
,  modo  in  tutte  lecofe  affeguiate perfettamente  la  fua  diuina  volontà  >  &  il  raede- 
/imo  fignore  facci  in  voi  quelche  è  grato  dinanzi  a  gl'occhi  fuoi .  Quefto  offi- 
cio diuino  ,  &  quefto  cfTcrcitio  fantifsimo  della  virtù  della  femplictti,  che  è  cer- 
car' in  ogni  cofa  la  gloria  di  Dio»  &  refTecutione  della  volontà  fua  ,  efclufju-f 
ogni  doppiezza ,  &  fintione,  ci  fu  infegnato  da  Chriflo  nrH'Euangelio  con  mol- 
ti clTeropii  ,  &  teflimonianze  della  fua  vita  ,  &  dottrina  facratifsima  .  Nel  pun-  1 
to  del  nafcimenco  fuo  al  mondo ,  gl'Angioli ,  ch'apparuero  a  i  paflori ,  difTero 
cantando  con  fuauifsima  melodia  :  fi  dà  gloria  a  Dio  nell'altezze ,  &  in  terra_»  Luct  i. 
fi  communica  agl'hnomini  )  à  i  quali  Dio  hà  voluto  bene»  la  pace  vera  ,  ch^ 
comprende  il  perdono  dc'i  peccati ,  l'vnionecoQ  Dio,  &  tutti  i  beni  di  grafia^, 
che  fono  caparre  della  vita  eterna.  In  quello  cantico  angelico,  co'lqualcj  D.Cypris. 
la  Chiefa  continuamente  loda,  &  glorifica  Dio,  ci  fi  manifefla  il  fine  »  per  il  qua-  fer.di  'n»t, 
leil  Saluatore  nafceuaal  mondojcneera  perdar'nuouamateriadilodar',&rglr.  \onn  MmI- 
rificar'  Dio  ne'i  cicli ,  one  gl'Angioli  fcmpre  lo  lodano,  &  glorificano  :  &  pjr.  dou  Luct. 
che  gl'hnomini  immitando  gl'Angioli  lo  lodaflcro,  &  glorificaflero  in  tt  rra_* , 
&  poi  faliffero  a  lodarlo  ,  &  glorificarlo  ercrramentc  in  ciclo ,  per  la  falurc ,  & 
rimedio  dato  a  tutti  ijfuoi  eletti.  EfTendo  il  fanciullo  Giesù  di  dodici  anni  &  h^- 
oendo  dato  quel  fplendore  di  fapicnza  diuina  nella  difputa  co'i  dortori  della-^ 
legge  nel  Tempio  ,  dice  l'Euangelifta  ,  ch<-  Giesù  faceua  profitto  in  fapienza  .  in  Uca  i 
etàj  &  m  gratia  dinanzi  a  Dio ,  &  a  gl'huorrini ,  Vuol  dire  ,  che  fecondo  ,  t  he 
andaua  crefcendo  nell'età ,  andaua  mofirando ,  &  manifeflando  in  fapienza ,  & 
la  gratia  immenfa  ,  ch'haueua  nell'anima  fua,  &  che  crefceua  a  quefto  modo  di- 
nanzi a  Dio  ,  &  a  gl'huomini.cioè.honorando,  &  glorificando  D  o  >  &  edifi- 
cando ,&  giouando  co'l  fuo  cflempjo  ,  &  mento  a  gl'huomini .  In  qucfb  paro- 
la, come  in  lummario ,  dichiarò  l'Huangelifla  quelche  Chriff o  fece  in  tutro  quel 
tempo  della  fua  vita  occulta  da  fanciullo  fin'alli  trcnt'anni,  che  fù  glor:tìcirc_# 
Dio  Padre ,  &  operar  falute  ne  gl'huomini .  Et  in  quefto  mfegnò  a  tutti  i  (edcWy 
che  vfficio  haueuano  da  efTercitar'  in  quefto  mondo ,  &  che  fine  haueuano  d'ha- 
ucre,checra,  crefcereogni  giorno  in  virtù  ,&  in  fantavita,  &  con  cffa  glori- 
ficar' pio,  giouar'a  fe  fte:si,&  edificarci  prof^imi  .  Così  dice  Tecfilaco:  Ci dccua   The,  f  hil. 
il  fanciullo  Giesù  npli'ecà  ,  &  faceua  quelle  cofe ,  ch'erano  grate  a  D:o  fuo  J'a    L«r<  ». 
dre  eterao ,  &  lodcuoU  dinanzi  a  grhuomiai  :  perche  pnma  habbiamo  da  pia- 
cer'a 
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cefa  Dio  ,  B(  poi  habbiamo  da  edificar  gl'hooinini .  Qaando  Chriftofigtiòr*no» 
ftro  comminciò  a  manifeftarfi  in  Ifraele ,  il  primo  miracolo  »  che  fece ,  fu  coo- 
ocrtir*  Tacqua  in  vino  nelle  nrzre ,  ch'egli  honorò  con  lafua  prefcnza  inCana 
di  Gallilea  :  &  dice  l'Euangdifta  ,  che  co^n  qucfto  miracolo  manifeftò  la  fua  glo- 
ria ^  &  t  Tuoi  difccpoli  crederono  in  lui .  Vuol  dire  ,  che  manifeftò  la  Maefta,  fic 
la  potenza  della  diuiniià  Tua  ,  per  cfler  conofcìuro ,  &  riceuuto  con  fede,  &  eoa 
vbidienza ,  come  rcro  Saluatore ,  &  vero  Dio .  &  quefto  e  cercar  la  gloria  del- 
la dininiti  :  &  con  qu^Oo  miracolo  efiificò  i  fuoi  difccpoli  t  facendo  clic  credef- 
fcro  in  lui  con  magpior'  fermezza  ,  &  dcuotione  >  chec  dopò  la  gloria  di  Dio 
cercar*  la  falure  dcirar.imc  .  fct  quclche  l'tuancelifia  diffe  ai  quefto  miracolo; 
s'inrende  anco  de  gl'alrrij  pcrcioche  in  ocnr  cola  hebbe  quefto  oicdefimo  fincj 
di  glorificar*!!  Tuo  Padre  celcfte ,  &  di  faluar'  l'anime  :  &  cosi  lo  dichiarò  il  fi- 

ìiUrci  y.   gnor'ifteffo  in  altri  miracoli, che  ff ce.  Intrando nella  terra  de'i  Geraicni  guai! 

vn'indf  mcniaio  ,  il  qual'haueua  addoftb  yna  legione  di  demonii,  che  lo  fàccua- 
no  crudclifsimo,  &  gli  dauano  giauifsimo  tormento  :  &  vcdendo/ìqaeft'haciro 
fano,  &  libero  da  tanto  male  per  opera  di  Chrifto  >  lo  pregò  ,  che  Tammettcffc 
alla  Aia  compagnia;  a  cui  il  fìgnorc  difte  ,cheandafle  alla  patria  ,  &  cafa  ki^» 
&  riferiflc  a  tutti  i  fuoi  amici ,  &  compatrioti  i  bcneficij ,  che  Dio  gl'haucua-» 
fatti .  Non  gli  difl'e  :  racconta  quelch  io  hò  fatto  con  te  ,  ma  quelchc  hà  opera- 
to in  te  il  iign'  Dio  jinfegnandoin  quefto,  come  faceua  i  miracoli  con  la  virtù 
del  Padre  eterno ,  &  della  Tua  diuinità  ,  &  come  a  lui  s'haueuano  da  attribuirei 
&  a  lai  fi  doueua  dar'  la  gloria  di  tutti  efsi ,  &  di  quanto  egli  operaua  :  &  che_j 
rifleffo  haueuamo  da  fir*  tutti  noi  altri  huomini  in  ogni  cofa  buona, che operaf- 

D.  UitroH.  fimo,  attribuendola  a  Dio ,  &  cercando  la  gloria  di  effo  Dio.  Così  l'aBucrrifce 

Métni  5.  S.  Geronimo ,  dicendo  :  Non  diflc  Chrifto  a  queft'huomo ,  rifcrifcequelch'io  hò 
fatto  teco,  ma  le  cofe> ch'il  fignor' Dio  hi  operate  in  te  .  Cosihabbiamo  dafat' 
noi  altri  fedeli  in  tutte  le  noftre  opere  buone,  attribuendole  non  a  noi  ftefsi,  ma 

ÌAa/rh.  I  y.  a  Dio  •  Eftcndo  Chrifto  nel  deferto ,  prima  di  moltiplicar*!  fette  pani ,  co'i  quali 
diede  da  mangiar*  a  quattro  millia  huomini  >  fece  molti  miracoli  1  illuminando 
ciechi ,  &  rifanando  zoppi ,  muri  ;  &  huomini  confumati  da  varie  infermiri  ;  8c 
\  tutti  e(si  dopò  che  furono  guariti  moisi  dall'ifteft^o  Chrifto ,  il  quale  con  /a  pa- 

rola ,  &  con  rinfpirationc  interiore  gl'ammacftraua ,  cominciorono  a  magnifi- 
car* &  gloriiicar'il  Dio  d*irraele ,  dandogli  la  gloria  di  quei  miracoli ,  &  inui- 

tuet  18.    tando  tutte  le  perfone  profenti  à  far' riftcHo .  Quando  illuminò  il  cieco ,  ch'era 
vicino  alla  città  di  lerico ,  con  la  vifta  corporale  gl'aprì  gl'occhi  dell'anima ,  8c 
&  frce,  ch'egli  con  gran  fede,  &  dcuotione  lo  feguitafte  ,  lodando ,  &  g\oTÌR- 
cando  Dio  :  &  conl'eflempio  di  coftoro  c'infegnò  a  turri di  far* il  medcfirao. 

f  fÌ4  ii*-  Cosi  dice  Beda  :  E  cola  molto  degna  d'ciler  notata ,  che  apparendo  Chrifto  ìd-j 
carne  vifibilc ,  tutte  le  cofe,  che  c'infepiò  con  le  parole ,  confermò  co'l  fuo  ef- 
fempio  ì  &  perciò  hauendo  ammoniti  1  fuoi  feddi ,  ch'in  tutte  le  lorooperatio- 
ni  procuraflero  la  gloria  di  Dio ,  dicendo  :  talmente  rifplenda  la  luce  delle  vo« 
ftre  opere  buone  dinanzi  a  gl'huomini  1  che  tutti  fi  muouino  a  glorificar*  voftro 
Padre ,  che  ftàne'i  cieli  j  egli  fteftblopofcineflecutioncf  poiché  in  tutte  le  co- 
fe >  che  fece  ,&  che  iufegno  >  non  cercò  come  huomo  gloria  da  gl'huomini, 
ma  la^loria  del  fuo  Padre  celcfte  .  Quefto  è  di  Beda .  Et  i'iliefto  fignorc,  il  qua- 
le con  quefti,  &  con  altri  cflempij  c'infegnò  quefta  verità,  l'aff'ermò,  &  teftificò 

Imh,  7     cfprcfiamcnte,  dicendo  :  Chi  parla  da  fe  ftcflb ,  cerca  la  propria  fua  gloria.  Vuol 
dire  :  Chi  infogna  dottrina  mo(fo  dal  fuo  proprio  giudicio  »  &  dalla  fua  propria 

.\  volontà,  &  non  da  Dio ,  hà  per  fuo  fine  Tcfler'lionorato  ,  &  lodato  da  grhuomi- 

ni  >  &  cosi  ftà  in  gran  pericolo  d'errare ,  &  d*iagannare  :  &  chi  non  cerca  la-i 
fua  gloria  particolare  »  ma  la  gloria  del  Padre  >  che  Thà  mandato ,  come  fò  io  1 

ch'in 
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Della  viftìi  della:  S.  Saiplicltà  • 

«h'-in  ogni  còfa  procuro  la  falute  deiranimc  >  &  cercò  la  glofiiilcl  mio  Padrtj>> 
queftotak  è  verace  >  &  non  può  cfTcre  in  lui  ingiuftitia  >  ncerroré ,  nè  inganno  j 
perche  non  parla  moHo  folamente  da  fé  Aedo ,  ma  moffo  da  Dio ,  il  quale  par-  .  *  • 
la,  &  opera  per  me?zo  di  lui,  come  per  inftromenco  della  Tua  gloria.  <^efto  dif- 
fc  ChriUo  fignor'  noftro^i  dichiaraf>do  il  6nc,  ch'egli  pretcndcua  in  cocce  l'opc^*. 
re  fuci  che  era  la  gloria  del  fuo  ecerno  Padre.  O  purità  intffabile  diChrifto,  ci» 
mai  cercò  per  fé  >  inquanc!huoa)o  yhonore,fic  gloria»  ne  confolanone,  nè  ripo» 
fo,  ne  altro  iotcrelTe  cemporaie  ,  ma  ignominie  i  dolori ,  &tormenti  per  faluar* 
i'huomo,  per  glorificar'  li  fuo  Tadrc  I  &  per  far'  chctutri  i  énoi  eletti  in  qncft^ 
vira  »  &  nell'altra  crernamente  lo  glorificaffi^o  .  O  con  quanta  verità  diflc  di  AdRo.  if. 
quefto  fignore  l'ApoftoIo  S.  Paolo  .  Chrifto  non  piacquea  (e  ftelTo  :  che  e  quan- 
to dire  ;  non  eleffcquelch'era  più  gioucuole,&  di  maggior'  conlolarione  per  la  . 
fua  fantirsima  carne .  &  per  la  (uà  vita  temporale  ,  &  più  conforme  all'inclina-. 
tiene ,  &  guAo  naturale  della  facracifsima  humanità ,  anzi  per  e0eguir*  la  vo« 
loncà  del  luo  Padre ,  &  per  cercar'  la  gloria  di  lui ,  faluando  rhuomo  ,  defTcj 
le  cofe  più  contrarie  alla  fua  carne  >  &  alla  fua  volontà  naturale  ,  come  in  per^ 
fona  fua  c  fcritto  in  vii  Salmo>  nel  quale  parlando  co'l  fuo  Padre  ecerno,  gli  "din 
ce:  Le  ingruriei  &  gl'opprobri) ,  che  £iceuaoo  a  te ,  fono  caduti  fopra  di  ruta: 
QoeAo  diceS.  Paolo  di  Chrifto,  perche  prefe  fopradi  fc  tatti  i  pccca:i,ieo'i  qna4 
li  grhuominioffeferoil  fuo  eterno  Padre»  a  finè  di  fodisfàr*  pe^  efsi  (!rn  Fingiu* 
ne,  &  tormenti,  ch'egli  patì»  accioche  quelli,  ch'in  quello  modo  l'ofFcndcuano* 
&  ineiuriauano  con  peccaci ,  l'honoraffero  io  terra  con  vita  fanciBiroa ,  &go« 
dendo  di  lui  lo  glorificaHero  eternamente  in  cielo . 

'    »cfl      q-t'  \ 

Come  Jt  fojfono,  lecitamente  bauere  i  ^  pretendere  altri  j^riii  eomtù^ 
diconfeguir  ti  premio  t  ^  fuggir  il cajlig$  eterno  ^  S'  d'acqnt-  ' 
Bar  beni  temporali  ordinati  al  bene  dell'anima.  Cap.  . 

SE  ben  quello  è  il  primo ,  &  principal  fine ,  che  dobbiamo  haurré,  &  prcten> 
dere  in  tutte  le  cofe ,  cercando  la  gloria  di  Dio  >  &  l'efle-cutione  delia  vo- 
lontà fua  )  com'habbiamo  detto  ì  vi  fono  nondimeno  altri  fini  manco  principaii» 
che  potiamo  lecitamente  hanere  ,  &  pretendere.  Potiamo  pretendere  per  noi 
altri  li  premio  dell'eterna  beatitudine,  &  operar' ,  &affangarci  per  ciloj  perche 
Dio  ci  hà  creati ,  &  eletti  per  darci  la  fua  gloria ,  &  C  hriiìo  ce  i'hà  meritata  ,  Uà 
la  dà  in  premio  delle  buone  opere }  &  cosi  è  lecito  de/iderarh  ,  &  prm-nrici  Ì7» 
&  far'opere  di  giuftitia  per  meritarla)  &  acquiftarla.  La  dichiarò  Chriflo  tignar 
noftro  IH  qucfto,  che  comminciando  a  predicare  luuitè  gl'huomini  a  far'  peni-  . 
tenza  de'i  loro  peccati  co'l  premio  del  regoo  de'i  c  eli  ,-dicendo  ;  Fate  peniten- 
za,  perche  vi  u  èapprofsimato  il  regno  dc'i  cicli .  Et  li  moffc  aireifcrcitio  delle  M^ftU.  r, 
virtù  co'l  guiderdone  della  beatitudine!  dicendo  :  Bcatii  poueri  di  fpinco,  per- 
che di  cfsi  è  il  regno  de'i  cieh .  Et  mandando  i  fuoi  difcepoli  a  predicare  i  com-  Matth.io. 
mandò  loro  ,  che  con  quello  premio  alletuflero  gl'hucmini  alla,  fede,  &  ali'vbi  * 
dienza  del  fuo  Euangclio  >  dicendo,  che  s'aoóicinauaioro  il  regno  de'i  cieli .  bc 
cfpreiramentc  diffe  a  tutctìquelli>  ;ch'jiauc(Jei?o  creduto  io  lui  :  Cercate  prima  il  \i^tth  6, 
regno  de'i  cicli  i  &  la  virtù  ,  com  la  quale  Dio  g  ullilìca  l'anime,  &  con  la  quale. 
i)xegno  dc'iciwli  s'acquifta  .  Volfc  dire.  Popola  gloria  »  ch'haucteda  ccicarc 
per  Dio  ,  fri  le  cofe  ,  ch'hauere  dacetcar  per  voi  alcrì  ,  quefta  fìa  la  prima .  et 
principale  >  il  regno  di  Dio  ,  &  la  virtù  ,  oc  gracia ,  con  la  quale  fi  guadagna^» 
&  fi  confeguifcc  da  Dio . 
PotÌÀi&o accora leciumcoce  precendere  di  iibcmci  dalle  pene  deirinfcrno» 

&  opc- 
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9c  operar' pef  qaefto  fine  di  noneflèr  caftigati  da  Dio  con  eormenti  eterni!  per-' 
cioche  è  cofa  lecita  il  fuggir'  le  pene ,  che  ci  vengono  per  colpe  dell'haomo,  Se 
àtMtth.  10.  adoprar'i  mezzi ,  co'i<juali  la  pcrfona  fi  può  liberar*  da  effe  .  QueRo  dichiarò 
Chrifto  dicendo  a  i  fuoi  difcepoli  :  Non  vogliate  temer'  grhuomiai ,  i  quali  ve- 
ci dono  il  corpo  t  5r  non  poffono  nuocere  all'anima  ;  ma  temiate  quel  fignorc^ 
che  puòcondaru)a<''il  corpo, &  l'anima,  mandandoli  al  fuoco  deirinfemo.  Poi* 
che  C'irifto  fignor*  noftro ,  &  per  (e  ftcffo .  &  per  mezzo  dc*i  fuoi  Apofioli  inni^ 
tò  ,  &moffe  gl'huomini  all'odio  de'i  peccati ,  &  aircflcrcitio  delle  virtù  ,  co'I 
premio  del  ciclo ,  8t  co'l  timor  deirinferno,  viene  in  chiara  confeguenza,  chc^ 
potiamo  hauer  quefti  fini,  &  opwar  per  efji .  Et  come  verità  di  fede  l'ha  dcter- 
%ejf€  c*n,  minata  il  facro  Concilio  di  Trento  i  dicendo:  fia  anathema  chi  diri ,  che  fia  col- 
t  &  cMft,  pa  l'operar  bene  per  rifpetco  del  premio  eterno .  Et  fe  ben'é  vero ,  che  è  lecito 
j  I.         fig^ir'i  peccati ,  Se  far' opere  buone  per  qucfti  fini ,  8c  che  ordinarìameote  tuta 
quei ,  che  feruono  Dio  ,  coinminciano  la  buona  vita  con  qu;fli  motiui  ,  notLa 
hi  però  l'huomo  da  fermarli  in  cfsi;  percioche  non  fono  baftznti  per  la  falure^ 
ne  con  efsi  fi  fodisfia  quelchc  debbiamo  a  Diotma  hi  da  paffar  più  oltre  Itioo- 
mo  Chriftiano ,  fin'a  tener  per  principale  »  &  ritimo  fine  dell'opere  fue  la  gìo^ 
ha  »  &  beneplacito  di  Dio  >  com'habbtanii  dichiarato  :&ciò  tanto  da  doocro, 
te  con  detcrm  natione  tanto  ferma,che  quantunque  non  vi  fuffe  caftigo  de'i  pec- 
cati, né  premio  delle  buone  opere ,  fii^irebbe  t  peccati ,  &  effeguirebbe  intie- 
ramente i  commandamenti  di  Dio ,  per  dar'ad  effo  Dio  l'vbidienza,  Se  la  gloriai 
cheelideue.  B:  febcn'c  vero.  cheThuomonon  éob'igatoa  far  con  fc  flcffo 

aneno  conto  ,  di  quelchc  farebbe  fe  non  vi  fuflè  call>go  de'i  peccati,  né  premio 
ell'opere  buone  :  nondimeno  quando  lo  fari,  haueri  da  rifpondere  con  veriti  , 
&con  fempliciti,  &  fincerità  di  cuore,  &  con  ferma  volenti  ,  che  quantunque 
non  vi  fudecaftigo  del  male,  ne  premio  del  bene  ,feruirebbe  Dio,odiandola~* 
malnaggiti ,  ch'egli  oJia ,  &  commanda  ,  che  s'habbia  in  odio,  &  amando ,  flt 
efTcguendo  l'opere  di  virtù ,  che  gli  piacciono  ,  8c  ch'egli  hi  commandato ,  che 
fi  ertVguifchino  .  Et  oltre  di  quefto,  per  fodisfar'a  tutto  qucichedeuc  alla  bontà 
di  Dio  ,  hi  da  ordinar'  quefli  fini  inferiori, i  quali  nafcono  diìl'imor  proprio, 
al  fine  principale  ,  che  è  pretendere  la  gloria  di  Dio ,  &  l'effecutione  della  fua 
volontà  ,  acciocheil  timor  del  caftigo ,  9c  il  defiJerio  della  gloria,  i  quali  nafce- 
uano  da  amor' proprio  ,  ancorché  virtuofo  ,  venghino  a  nafcerc  da  amor' di 
Dio  fopranaturale  ,  che  è  la  vera  cariti .  Alche  rhuomo  arriua,  quando  tcme^» 
le  fugge  l'inferno  non  folo  per  cfTer  male  ,  8c  danno  fuo  ,  &  deriderà  ,  &  pre- 
tende n  cielo  non  folo  oer  eflfcr  bene ,  &  vtile  fuo  ,  ma  principalmente  per  effci' 
volonti  ,  ordinatione,«  guflo  di  Dio ,  ch'egli  non  fi  danni  ,  ma  fi  falui  ;  &  per- 
che libcrandofi  dall'infÌEmo  ,&  intrando  nella  gloria  del  cielo ,  amari,  &  glori- 
ficari  perfettifsimamenteDto,  ic  fari  inftromento  per  amarlo,  &  glorificarlo  in 
eterno  tutti  i  giufti ,  &  habitatori  del  cielo.  In  quella  maniera  viene  Lhnomo 
ad  hauer*  perfine  vero  in  tutte  lecofc  fue  la  gloria  ,  &  il  beneplacito  di  Dio» 
che  e  r  vfficio  della  fanta  fcmplicirà  ,  &  de'i  veri  ferui  di  Dio ,  che  lo  temono  , 
&  l'amano  come  figli,  de  quah  dice  il  fauio  :  Quei,  che  temono  Dio ,  cercano  in 
ogni  cofa  auelche  piace ,  8c  di  pifto  ad  efTo  Dio  ì  &  quei,  ch'amano  Dio ,  met- 
tono tutta  la  loro  follecitudinc  in  cffeguir' la  legge  di  Dio,  &  in  far' la  fantifsi- 
ma  volontà  fua  in  ogni  cofa-f . 

Et  non  folo  può  l'hnomo  lecitamente  pretendere  di  liberarli  da'i  mali  eternit 
&  d'acquiftar'i  beni  celcfti  per  mezzo  dell'opv-re  buone ,  cora'habbiamo  dichia- 
to,  mi  può  anco  lecitamente  oretendere,  come  fine  manco  principale  »  di  libe- 
rarfi  da  qualche  danno  ,  flcd  acquifhr"  qualche  bene,  &  vtile  temporale,  ft-» 
il  bene  temporale  fi  ordina  al  bene  dell  anima.  Qgaado  l'hoomo  fa  operc^ 

«C  prc- 
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Della  virtù  d(Sl4&.Sem}>IIcità  ;         f  6j 

&precrade  con  effe  iwjuiftar.  qualche  bene  fcmp orale- di  robbt,  o,  d^honore,' 
&  fi  ferma  in  quel  bene  cemporale  >  perche  lo  defederà ,  &  pretende  per  gufto  , 
&  confolation  fua  i  oucro  perche  con  effo  crcfcc  la  Aia  fiicoltà  ,  il  fuo  honore» 
o,  la  fua  digniti  i  all'hora  queirintentione  non  e  buona,  tìè  quel  defiderio  e  Icci- 
tOi  perche  l'opere  buone  non  s'hanno  da  fare  principalmente  per  interefsi  tera- 
Dorali .  Et  qneilo  è  yitio  t  &  errore  commane  de  d'haomini  del  fecolo ,  del- 
ie perfonc  prudenti  fecondo  il  mondo  ,che  nclliToroncgotij,  maneggi  ,  flccon- 
folte ,  quelche  orincipalmente  rifguardano  y  e  quello ,  che  è  manco  nocino  ,  o, 
pili  vtifc  per  il  loro  corpo  ,  o,  per  la  loro  robba  »  &  honor*  temporale  >  fenr«_> 
gnardarC)  néconfiderare,  feènoctaoperranima  ,  o,  vtileper  la  vitafpiritua- 
le  .  Biaffmò  il  fignore ,  &  rìprefe  qoefto  vitio  nell'Eoangelio  molte  volte .  Rj-  i 
prefc  le  turbe ,  che  lo  feguitauano ,  6c  cercauano  nel  deferto,  per  il  cibo  corpo* 
rale ,  ch'haaeua  dato  loro  miracolofamente  >  dicendo  :  Voi  mi  cercate  non  per 
li  miraco  li ,  ma  per  quei  pani,  che  man^iafte  :  che  fìì  quanto  dire  :  non  per  cre- 
dere ,  &per  mettere  in  effccutione  la  mia  parola  mofsi  dalla  teftimonianza  de'i 
miracoli ,  ma  accioch:  io  vi  dia  ben  da  mangiare  .  In  qucfte  parole  dichiarò  » 
che  non  era  cofa  Icciu  cercarlo  ,  &  feguitarlo  per  l'intcreffe  del  mangiare  , 
per  il  gufto  del  cibo  .  Et  ftaodo  nel  conuito  del  Farifeo  diffe  :  Quando  farete»*  tMtéiA, 
qualch«  pranzo, o, cena,  non  inuitiate  cPamici,  i  parenti ,  &  i  vicini  ricchi ,  per- 
che  efsi  v'inuitaranno  fbrfi  vn'altra  volta  a  mangiare ,  &  cosi  haucrcte  di  qui 
il  pagamento  del  bene ,  ch'hauerete  fatto  .  In  quefto  fignificò  il  fignore ,  cht-» 
1  opera  btìona  fatta  folamente  per  l'vtile  temporale,  non  e  ? ircti ,  né  hà  premio 
in  cielo  ,  perche  le  manca  la  purità  dell'iiitentione ,  che  donerebbe  hauert-» . 
Biafma  anche  grandifsimamenteqnei ,  che  faceuano  le  opere  buone  per  l'honor* 
temporale ,  dicendo  :  Fanno  l'opere  loro  per  effer  vifti ,  honorati ,  flc  lodati  da  m^jl  £, 
gl  hoomini  j  &  cosi  non  hanno  da  Dio  guiderdone  nell'altra  vita,  perche  l'han-  rt  i, 
noriceuutoinqucHadagrhnomini.  Narra  la  fcrirtura  diaina  ,  che  certi  huo- ^  >  i 
mmi  principali  del  popofo  di  Dio  gli  roleffero  offerir  rinccfo.ilche  era  ceremo-  iÌ 
nia  »  che  s'vfaua  nel  culto  diuino ,  ficper  accendere  Tinccnfo  prefero  non  del 
fuoco  legitimo  ,  ch'ardcua  nell'altare  del  Tcmpio^  ma  altro  fuoco  :  &  mentre 
ftauano  offerendo  l'incenfo  a  Dio.  l'ifteffo  Dio  mandò  vn  fiero  fuoco  di  giuftitia, 
co'I  quale  gli  bruggiò  tutti ,  &  pofe  fortofopra  gl'incenfieri .  Era  opera  buona 
cfferir'a  Dio  incenfo;ma  perche  non  fii  offerto  co'l  fuoco  del  Tempio,  co'l  qua- 
le Dio  haueua  ordinato  ,  che  s'offcriffe  ,  quell'opera  fu  riprouata ,  &  gl'autori 
di  cffacaftigati .  Quefto  è  quelch'occorre  a  coloro  ,  che  fanno  opere  buonc^ 
per  mterefsi  terreni  ,  (che  è  offerirle  non  con  fuoco  d'amor'  di  Dio ,  il  quale^ 
cerca  la  gloria  di  effo  Dio,  ma  con  fuoco  d'amore  ,&  di  cupidità  di  beni  del 
mondo  )  che  l'opere  fi  perdono  ,  &  efsi  fono  caftigari  da  Dio .  pcrcioc  hr  quefti 
fono  quel  feruo  mutile  deirEuangclio,  il  quale  perche  non  haueua  guadagnato 
mente  peni  padrone  co'l  talento ,  che  gl'haueua  dato  il  padrone  lo  fece  getta- 
re nelle  tenebre  eftenori .  Serui  inutili  fono  quelli .  i  quali  fe  bene  fatigano.non 
faagano  per  il  padrooci  &  tali  fono  tutti  quelli,  che  fanno  opere  buone ,  &  non 
le  fanno  per  glena  di  Dio  i  m.t  folo  per  intereffe  loro  temporale .  Et  niffuno  di 
aucfli  ha  premio  in  cielo ,  perche  le  opere  loro ,  per  mancar'in  effe  il  fine  buono, 
«  1  intentionc  pura,  che  vi  donerebbe  cffere ,  fono  riprouatc  da  Dio  ,  &  efsi  fo- 
no cajtigati ,  alcuni  con  tormenti  eterni ,  &  alcuni  con  pene  temporali,  confor- 
me alla  graueiza  della  colpa  .  Pcrcioche  alcnnc  volte  il  bene  temporale  ,  che 
c  fine  dell'opera,  è  tanto  fhmato  dall'hoomo,  che  da  efJb  viene  preferito  a  i  pre- 
cetti di  Dio ,  &  all'hora  l'operar  j^er  quel  fine  con  tanto  difordmata  cupidità  è  .  -> 
petrcato  mortale .  Et  alcune  altre  volte  benché  operi  per  qualche  bene  tempo- 
faicecondcterminatioaedinoDtra^redir'^eflòa  precetto  graue  dclla^ 
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legge  di  Dia  : ,  all'fcora  Toperar*  per  tal  fine  è  colpa  veftfalir ,  de  coftie  tafO 
c  caligata  da  Dio .  Quando  il  bene  temporale ,  che  l'haomo  pretende  acqu9 
ilar'con  l'opeie  baooe  »  che  fà-,'C  nccpflario  ,  o  ,  vrilffp^rl'anfrna  ,  &  Phuomii 
l'ordina  per  j1  bene  fpiriruale  Tuo  >  o ,  de'i  Tuoi  profsixn? ,  come  quando  pretea# 
de  la  fziìiik  t  o,  la-robba  per  ferqir'.Di*  con  efla ,  o  prerende  l'honrre  per  cdtM 
csittyóc  aiutarci  pwfsirni  con  ia  foaimhiftria  ,  ft  buon'&fTemp'oi  all'hora  rinten 
tiene  è  buwra  ,■  fit  pura  >  &  ii/ìne  hooefto  ;  &  come  fir»e  manco  priacipales'o(9 
dina  al  fiocprincipalc ,  eli» è  glorificar* Dio,  &  eflegfuir'la  volonti  ,  &  benrplil 
cixo  di  lui  ,  Qiicfto  fÌE^niftcò  Chrifto  qtafldn  hauendo  r»pref?qaei,chelo  cercai 

ÌMiU.  6,     uano  pcnèl  cibuo corporale ,  drfle :  NJow  v'afTaiiwhiate  pei»  il  cibo,  che  perikt^ 
.  »        ma  prrilcibo  ,  chcnòa  pe/ifce  nuai  »  chii'dura  (emprc  ,  &  caufa  vira  eterna»*,' 
fic  beata  :  chcfà  quanto  dire  ;  Non  procuriate  folattiente  il  cibo  corporale  ,  mi' 
procuriate  pnacipslmente  ilcibo  fpirituale  dell'anima;  che  vi  hà  dafòr*  beati  : 
&  a  quello  rilxo  diL  iranrina  haaete  dà  ordinar'il  cibo  del  corpo,  man^^iando  per 
feruire, &  j'lorificar*Dio.  Pretefe  Orifto  con  qucfte  parole  indrizzar' loro 
Tintcntionc  , &ÌRfegnarIiad  ordinai* il  bene-temporale  al  bene  rpiritualc»  & 

CMtr.  ihi.  eterno.Cosi  lo  confiderà  Gaetano,  dicendo;  Pigliando  II /ìgnor*  occafiono 
^  .  »  .  dal  deHderio.co'l  quale  quelli  hnomini  cercauauoil  cibo  del  corpojinfegnò Idra, 
la  foilecitndine,  con  la  quale  haueuano  da  cercar  il  cibo  rfelTanima  :  pcrcht-i 
l'intcntione  del  raacftro  cclcftcera,  ritirar' gl'huomini  dal  fine  terreno ,  ch'ordi- 
nariamente hanno ,  &  pretendono  nelle  opere  loro  ,  conuerririi  alle  cofe-fpiri- 
tuali ,  &  inalbarli  alle  celefti ,  facendo  ch'indrizza(Tero  l'opere ,  &te'ftif»ffnt_* 
loro  al  fine  principale  ,  &  al  rero  bene ,  ch'è  acquiRar'il  c>bo,ched4  riraeter- 
na.fn  quella  maniera  indriz/ando  grhuomini  i  beni  temporali  à  gli  rpiriroalf,£^ 

>  Aau  y.-  il  tiene  del  corpo  al  bene  dell'anima;  &  le  cofe  terrene  alle  celeftì ,  vengono  ad 
hauer'  Tintenrione  pura  ,  &  retta  ,  &  a  cercar*  in  ratte  le  cofe  la  glori»  di  Dio  y 

I.  Cor.  IO'  efleguendo  quello,  di  che  l' Apoftolo  ammonifcc  tacti  i  fedeli  »  dicendo  :  Il  man- 
.    A  .  g«ar  I  &  il  bere ,  &  ogn'altracofa  «  che  farete  ,  fatela  per  gloria  dr  Dio . 
T:b  -  .  . 

^'i  quanto  ^?and' importanza ,  ^  g  'mamento  Jta  per  il  valor  à* 
mirilo  delle  buone  opere  T munitone  pura ,  con  la  qude  opera  la 
la  virtù  della  /anta  femplicità  ,       Cap.  V* 

GRan  necefsifà  hanno  i  fedeli  di  far'  l'opere  buone  coti  xjtiefta  intentionc_*  » 
ch'habbiarao  detto,  &;che  ricerca  la  virtù  ddia  fcii'rlicità  >  percióch5_j 
U  p:  incipal  cofa  i  che  Dio  rifguarda,  ftima ,  &  premia  nell'opere  buontfi'c  l'in- 
ttntipne»  con  la  quale /ì  fanno  :  &  con  quantom'gltor' intTntione  fari  hnx-» 
l'opera  ,  da  tanto  m-glior  volopti  ,  da  tanto  mag^gior  parici  di  cuore  ,  &  da-i 
tanto  mag(»iorc  amor  di  Dio  nafcc  ,  &  perriò  la  ftima  più  s  &  fi  compiace  più  di 
Ty.AugnJl.  cffiL .  Così  dice  S.  Agoftino  :  Quando  facciamo  qualche  cofa  buona  ,  c'importa 
firm.  1 1.    più  che  il  fine,  &  l'intcntione,  con  che  la  facciamo  ,  /ìa  buono ,  &  puro  ,  chc-i 
e/sL  1 1 8.  non  che  fia  c-' andc  l'opera,  che  fi  fi  :  pcrcioche  la noftra  virkì^on  s'hi  da  pefar» 
tfcilimar  ocTconfpetto  di  Dio  tanto*  per  la  grandezza  ,-8tqa«lrti  dell'opera  vir- 
tuofa,  che  facciamo ,.  quanto  perii  finct  cne  ci  muous  ad  operar  la  virtà .  Per 
quella  ragione  eflendo  ncU'efteriorc  il  làcnficiodi  Cairn  vgual'a  anello  d'Abeli 
Dio  accerto  quello  d' Abel  »  A  riprouò  quello  di  Cairn  ,'  perche  Abel  offerì  il  fa- 
cniìcio  con  intentione  para  di  piacer'a  Dics&  Cairn  non'hebbe  taripreatlonc^ 
Cefiff.  4.   Così  lo  nota  la  diuina  fcrittara,  dicendo.  Riigaardò  Dio  Abel ,  &  r  faoi  doni  1 . 

non  rifguardò  Cairn,  nè  le  fuc  offerte  ,  che  fa  ouanto  dire  ;  approaò  il  cuore, 
&  riatcncioiK  d'Ahel»  che  eia  buona ,  &  per  qacita  accettò  il  Tuo  (ach^cio  ;  & 
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non  jppronò  Vintcntionc  di  Caini,  perche  non  era  Tana.  &  perciò  riprouò  i  da'  Qenef.  f. 
ni,  che  gl'offerl .  Per  qucfto  fu  tanto  grato  a  Dio  il  facrificio  d'animali ,  che  glb 
offerì  Noe  ,  che  dice  la  fcrittura  ,  che  rIì  fù  di  faauifsimo  odore  .  Et  i  facrificij     '.  yf  C 
d'animali ,  che  conforme  alla  legge  grofferirono  i  prmcipali  d'ifraele  in  tempo  « 
d'Ifaia ,  gli  furono  tanto  noiofi  >  oc  di  marodorc,  che  dice  per  mezzo  dell'iflcf-  .-^ 
fo  profeta:  A  che  effetto  voglio  io  la  moltitudine  de'i  voftri  facrifìci;?  Son  ftrac*    vi;.  ,  3 
co  di  efsi ,  non  li  voglio  ,  non  ftiate  ad  offerirmi  più  in  vano  cotelti  (acrifici;  s         i  • 
percioche  fin'aU'incenfo  ,  che  m'offerite  »  è  abomineuole  nel  mio confpetto.  -V  ^\ 
per  qual  caufa  eflcndo  quello,  8f  quefti  facrificij  d'animali ,  gli  piacque  tanto  il    \  * 
facrificio  di  Noè ,  &  l'cffiffcro  tanto  i  facrificij  de'i  prencipi  d'ifraele  >  Perche     ^  \  i 
Noe ,  com'era  huomo  giofto  ,  &  trattaua  con  verità  ,  &  fcmplicità  dinanzi  a_ji 
Dio,  offerì  quel  facrificio  d'animali  con  intemione  pura  di  piacer'a  Dio  ;  &gli 
Ifraeliti,  com'haucuano  il  cuor'infijtto  d'amor  delle  cofe  terrene,  offerirono  i 
loro  facrificij  con  intentione  lefa  .  Perquefla  ragione  Dio  ftimò  aflai  itraua-  KaUeh.  r. 
gli,  &leperegrinationidiGiacob,  &amò  hperfona  fna  grandemente,  & 
ributtò  le  attioni  d'Efau  ,  riprouando  lai ,  /ìcome  lo  dichiarò  l'ifteflo  Dio  ,  di-  M  Rom.$- 
cendo  :  Hò  amato  Giacob  ,  &  hò  hamito  in  odio  Efau  :  perche  Giacob  (come 
dice  la  fcrittuca  )  era  huomo  femplice ,  &  netto  ,  8c  procedcua  nelle  opere_j  Gene/.  6»  : 
fue  con  fana  ,  &  para  intentione  dt  piacer'a  Dio  fenza  offefa  d'alcuno  s  &  Efau 
era  huomo  malittofo ,  Bc  doppio  di  cuore  :  &  cosi  nell'vno  per  la  fua  virnì ,  &  > 
NeH'alcro  per  la  fua  colpa ,  s  adempì  quelche  ab  eterno  era  determinato  ,  che^  ( 
fu»€lcegerervQO  ,  &  riprouar'  l'altro.  Per  quella  caufa  fece  Dio  tanto  conto 
delle  lemofine,  &  delle  buone  opere,  &  parole  di  Gi0b ,  &  l'amò ,  lo  lodò  ,  /»j>.  a. 
Se  Io  fauorl  così  efficacemente ,  &  ributtò  gl'amici  di  lui,  riprouando  i  giudi- 
cij ,  &  le  parole  loro  j  perche  Giob,  ficome  lo  teftificò  l'ifteffo  Dio  ,  era  huomo 
femplice,  &  retto,  &  cercaua  puramente  Dio  ne'i.  fatti, &  detti  fuoij  &  gl'amici 
fuoi erano huomini  malitiofi,  &  temerarij  nel  giudicare.  Per  quello  Chrillo 
amò ,  8c  lodò  tanto  Natanael ,  ie  ributtò  ,  &  biafmò  i  fauij  d'ffracle  j  perche^ 
era  huomo  femplice  »  fenza  doppiezza ,  ne  mahtia  ,  ficome  il  fìgnore  l'affermò,  r. 
dicendo  ;  Ecco  qui  vn  vero  Ifraelita ,  nel  quale  non  è  fintione  ,  ne  inganno.  Et 
i  fauij  d'ifraele  erano  huomini  doppi; ,  &finti,  ficome  l'iftelTo  fìgnore  lo  figni- 
ficò ,  dicendo ,  che  in  efsi  s'adempiua  quelche  d'  ffi  Ifa:a  :  Quedo  popolo  m'ho  Mst/h.  i  f . 
nora  con  le  labbra  ,  &  il  cuor'  loro  è  molto  lontano  da  ra_e .  Per  qucfta  mede/i- 
ma ragione  (limò  tanto  Chrifto  quelle  due  monetuccie ,  che  pofe  di  lemofina__r 
U  pouera  vcdoua  nella  caffa  del  Tempio  ,  &  fece  si  poco  conto  delle  lemo/ìne 
grandi ,  che  vi  pofero  i  ricchi  d'ifraele ,  che  affermò  hauerui  quella  porto  più 
di  tutti  ì  perche  rif{»uardò  l'intentione  fana ,  &  moho  efficace  della  pouera  ve- 
doua  di  dar'  quant'liaueua  per  piacer'a  Dio,  &  vidde  il  mancamenro  di  quella 
intentione  negl'altri ,  i quali  faccuano  lalemofìna  di  quelche  auarzaua loro . 
Con  qucrte  ,  «  con  altre  teftimonianze  hi  dichiarata  Dio  quefta  verità  j  rhf  . 
quello  che  principalmente  egli  puarda,ftima,&  paga  con  beni  ctlefiij  è  l'inren- 
tione  femplice  ,  &  finccra  ,  con  la  quale  i  fcruiluoi  fanno  l'opere  buone  :  per- 
ciochc  l'intentione  pura ,  &  monda ,  e  quella ,  che  di  l'cfliere,  il  valore  ,  &  lo 
fplendore  fpiriruale  ,  il  merito ,  &  l'efficacia  a  tutte  l'opere  buone  ,  che  fanno 
gl'hucmini  giufli  in  feruitiodi  Dio .  Et  per  fìgnificat'  queflo  la  và  comparando 
Chrifto  all'occhio  fano ,  &  netto ,  che  illumina,  &  indrizza  turt'il  corpo  hunia-  Mstth.  6. 
no,  dicendo:  la  lucerna  accefa  ,  ch'illuminali  tuo  corpo,  è  il  tuo  occhio  ,  &  Lhc.h, 
così  fe  l'occhio  tuo  e  femplice  i  (  vuol  dire  fe  è  fano  ,  puro  ,  &  netto  da  cattiui 
humori  )  tutt'il  tuo  corpo  farà  illuminato  j  perche  tutte  le  potenze",  &  membri 
del  tuo  corpò,  mediante  gl'occhi»  vederanno  quelche  fanno,&  ordinaranno  bc 
oc  tutte  le  loro  attioni.Ma  fe  l'occhio  tuo  e  cattino,  (vuol  dire,fec  infermo,cor-. 
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roteo ,  &  cieco  per  caufa  d'humori  carriui  )  tutto  il  corpo  tao  fari  ofcaro ,  2ft 
oftcncbrato ,  &  non  potrai  caminar'  bene  co'i  piedi ,  né  operar*  ben^^, 
D.A«/./.4  con  le  mani.  L'intentione  ,  con  la  quale  l'huonio  opera  (  (ìcome  dichiaranti 
cantra  lui.  Sant'  AgofìiRQ,  &  gl'altri  faati  )  è  l'occhio  ,  &  la  luce  deiraiiima  .  Quando  aae« 
r.j  é'  t-  X.  fta  intentione  è  femplice  9  /incera  >  &  para ,  &  che  rifguarda  Dio  ,  &  cerca  la-» 
f.  gloria  di  lui  »  tutte  le  potenze,*  fenfi,co'i  quali  l'anima  opera, hanno  chiarerra, 

tf .  oc  tutte  l'opere  buone  fono  liluminatcpurei  fante,  &  grate  a  Dio.  Ma  fc  l'int^n» 
lc*nM*U  tion*c  cattma,  fé  è  infetta  di  terreni  affetti,  tutte  le  potenze  deiranima  vano  per 
d:  fAntth,  il  buio,  tutc'il  corpo  dell'opere  buone  è  ofcuro,&  in  tenebre.  Che  è  (|uàto  dire; 
é.  &  Lhca  tutte  ropere,che  fi  fanno  con  taPintentionCjfono  rit  &  peccati.  Pero  guarda-» 
1 1.  bene,  che  quelche  in  te  è  lume,  non  fu  tenebre.  Vuol  dircj  che  quelche  in  te  de- 

ueeifer  lame>cioé  l'intentioncla  quale  deueelfer  pura>&  ranta*non  fu  immòda» 
&  catttua:  percioche  fe  l'intentioncla  quaPhauerebbe  da  illuminarle  cattiua^, 
quale  farà  il  corpo  dell'opere  ?  Certa  cola  è ,  che  farà  ofcuro  ,  &  ottenebrato , 
perche  tutte  l'opere  tali,  nelle  quali  manca  la  buona  intentione,  fono  pec* 
cati .  Ma  effendo  buona  rioteotione ,  cucce  le  potenze  dell'anima  faraano  il- 
laminate  ,  &  tutte  l'opere  buone ,  che  procederanno  da  quella ,  faranno  chia* 
DCrt^Jm  re,  &  belle,  &  molto  accette  a  Dio  ,  perche  rintentione  pura ,  come  rna-j 
ffMT.  /.  18.  lucerna  acceia ,  Se  molto  rilucente ,  le  illumina  tutte.San  Gregorio  dichiaràio 
*.  ij.       quefta  fentetiza  di  Chrifto,  dice  :  Che  cofa  fignifica  l'occhio  del  corpo ,  fc  nòia 
lùh,  $.  j  8.  buona  intentione  deiranima,con  la  quale  mediante  la  confìderatione  di  donde^ 

Jirocede,  contempliamo  quelch'habbiamo da  fare ,  &  le  buone  opere  f\  fanno  ri- 
plendenti  t  &  grate  a  Dio.  Però  in  tutte  l'opere  buone,che  faremo,  eflamioiamo 
ZJir.  I.  f»  con  gran  diligenza  rincentioae>con  la  ouale  fi  farano,procarando  che  nó  iadris» 
Ex.«eh,ho-  li  le  buone  opere  a  beni  téporali,ma  che  tutte  le  ordini  a  beni  fpirituah,  &  eter- 
ei/, 4.      ni.  Et  in  vn'altro  luogo  dice  l'jfteffo  fanto  ;  All'hora  l'opera  del  fcruo  di  Dio  è 
veramente  buona  .quando  pretende  conelTa  piacer'a  quel  fignore  ,  da  cui  pro- 
cede ogni  cofa  buona ,  che  facciamo  ;  &  cosi  habbiamo  da  procnrare.che  tutc'il 
bene.che  facciamo  con  l'intentione  retta ,  l'inalziamo  alle  cofe  celefti .  Qijefto 
e  di  S.Gregorio .  Et  non  folo  da  l'intentione  pura  valor' ,  demerico  alle  opere_» 
D.  BtmMr.  buone  ,  ma  di  anche  loro  gran  bellezza ,  &  marauigliofa  gratia  .  Ec  per  quefto 
y»rm.4o.i»  (come  dice  San  Bernardo)  fi  chiama  la  faccia  dell'anima  j  perche  ficorac  la_» 
<Jm/.       faccia  humana  dà  bellezza ,  &  gratia  a  tutt'il  corpo  dell'huomo ,  che  e  ben  pro- 
portionato  ;  così  l'intentione  pura  dà  bellezza  a  tutt'il  corpo  delle; buone  ope- 
re .  Quefto  (  ficome  dice  il  mcdefimo  fanto  )  fignifica  lo  ipirito fanto ,  dicen- 
do alla  fpofa ,  che  è  la  Chiefa  i  &  aual  fi  fia  anima  giuda  ,  &  femplice  :  le  tu(^ 
gomcie  fono  belle  come  quelle  della  tortora  .  La  tortora  è  molto  carta  ,  &  pu- 
ra, &  cosìrapprefenta  l'anima  pura,  &  femplice,  laqualehàla  faccia,  cioè 
l'intentione ,  molto  bella ,  &  da  elTa  fi  communica  la  bellezza  fpintuale  a  tut- 
to il  corpo  delle  buone  opere .  O  felici  an*me  femplici ,  fiocere  ,  purCs  &  rette 
neirintcntione  ,  che  cercate  nell'opere  voftrc  la  gloria ,  &  il  buon  gufto  di  Dio, 
&  i  beni  fpirituah,  &  celefti ,  &  con  quefta  intentione  pura  ,  come  con  vna  lu- 
cerna celefte  rifplendete  dinanzi  a  gl'occhi  di  Dio ,  &  dinanzi  a  gl'huomini , 
piacendo  a  Dio  grandemente  ,  &  edificando  i  profsimi  ;  &  con  quella  mede- 
fimi  fanta  intentione  hauetc  tanto  grande  >  &  tanto  ineffabile  bellezza  ,  6c  gra- 
tia fpirituale  >  che  prouocate  l'ifteflo  Dio  ad  amarai ,  &  con  amor'  canto  ecccf- 
fiuo ,  che  dichi  :  Hai  irrito  il  mio  cuore  forclla  mia  fpofa  i  hai  (erito  il  naio  cuo* 
re  con  vno  de  gl'occhi  tuoi  i  &  con  vn  capello  del  tuo  collo .  L'occhio  é  l'in- 
leatione  pura,  con  la  quale  l'anima  guarda  Dio  :  il  capello  è  l'vbidienza ,  coa^ 
la  quale  1  anima  vbedendo  a  i  prelati ,  che  fono  il  collo  della  Chiefa.  s*vnifce^ 
eoo  Dio .  Con  gran  ra gione  V  A poftolo  S.  Paolo  tiene  per  gran  gloria  Tua ,  &  di 
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Della  virtù  della  S.  Semplicità .         ^7 1 

mtA  ì  difcepoli  di  Chrifto ,  i'cfler  vidutocon  quefta  Tanca  fempliciti  ,  &  pariti 
è'intentione  ,che  Dioftima»  &prcz2a,  &  che  fi  ranitnc  ramo  grate  a  gl'oc* 
chi  faci,  &  l'inuitano  a  mettere  tanto  da  donerò  il  fuo  cuore,  &  amor'in  tff^. 
Qucfto  fignifica  l'ApoftoIo,  dicendo:  Queftacla  noftra  gloria  :  che  è  quanto  i  Or  i 
dire  :  Qaefta  è  la  caufa  della  noftra  allegrezza  ,  &  confolatione  ,  &  del  premio 
di  gloria  che  (periamo  haaer'in  cielo ,  la  reftimonianra  della  noftra  confcicnza, 
Queftacié  rcffimonio  fèdeIe,ch'habbiamo  conuerfaro>  Se  viffoco  in  qaefto  mon- 
do con  fcmplicità  di  cuore  j  non  con  doppiezza  »  Se  fintioni  «  ma  con  veriti, 
eoa  finceritàj  eoa  purità  di  vita ,  6c  eoo  retti  intenttooe  dinaoii  a  Dio  . 

Dii  fattori ,  che  Dio  communica  a  i  /empiici ,  come  li  preferua^  , 
/itera  da  peccati ,  (b*  da  danni  deirantma^  . 

C  4p.  y  /. 

PEr  inafìimarci  maggiormente  a  fatigar*  perla  Timi  della  Tanca  fetnplicitl  • 
adopt  rande  t  n^ezzi ,  co'i  quali  ella  s'acquifta  ,  dichiararemo  i  grandi  fàuo- 
n  ,  &  i  Tpccialibcncficii ,  &  miTericordie ,  che  Dio  communica  a  gl'hucmini 
icmplici.  E  gran  benefìcio  ,  &  roiTericordia  di  Dio ,  cauar*  vn'huomo  da  pec- 
cati ,&  metterlo  inbuonftatoj  ma  è  maggior*  beneficio,  &  miTericordiiL , 
quando  egli  fta  in  pencolo  ,  in  occa/ione  di  peccare  ,  &  di  perderfi ,  impe- 
dirlo, accio  non  pecchi ,  &preTerDarlo,acciònoncada.  Hor*  quefto  benefi- 
cio, &qucftami(erKordia  così  fegnalata  TiDioa  ì  Templici .  perche  di  loro 
caaro grandi .  &  efficaci ,  aiuti ,  che  trouandofi  per  afturia  del  demonio  in  pe- 
Xicolo  ùi  peccare ,  &  in  occafioni  di  cadere ,  non  pecchino ,  rè  radino  .  E  ma- 
rauigliola  reflimomanza  di  quefla  verità  quelche  narra  la  diuina  Tcrirtura  ,  che 
IT  Axf^'L  ^«  Abimelcch  .  Anc^è  Abraamo  con  Sarra  Tua  moglie  a  Gerara-,  c^f.^ 
terra  della  Palcfl.na  oue  regnaua  Ab  mdcch  ;  &per  paura  clSnon  l'amm«^ 
«afferò  per  Jeuargh  la  moglie  .  la  qual'era  bella  ,  diffe  ch'era  Tua  forella  ,  &  lo 
pore  direTenza  bug.a  ,  perche  era  Tua  parente  &  T;à  gl'«ebrei  i  parenti  fi  chia- 
mauano  Trarem.  Abimekch  gliela  rolfe,  &  la  conduffe  al  Tuo  palazzo  regio 
EV^  '  credendofi  che  non  fuffc-  maritata  ,  ma  libera  ,  perei o<  hL» 

rarSn^Vr dnniVin  ""i*  P<^r  peccato  graue .  &  non  la  (emplire  forni. 

Blapparuc  vn  Angiolo  m  per  Tona  di  Dio  ,  &gli  difle:  Hai  da  morire,  perchè 
Zr'^'^"^'^^^^^  &hà  manto.  A^l'hora  Abime  e?h gli 

fulfJlT.'''  perche  VUOI  vcciderela  gente  ignorante  ?  Jo  non  credett-,  f  htl. 
lln  f^mn^l.?"i*  '  <:he  Abrahamo  Tuffc  fuo  mariro,  m.  frarello ,  &  a  prTfi 
con  Templicita  di  cuore  ,  Tenta  penTare  di  far'in  ciò  mal'alcuro .  Et  Dio  eli  diT- 
^JZrlnf^  ù  '^^.r"^"^  \^  P<^!*^'«  "  hò  cuftodito  CO',  mie.  fauori  ,  ncZ. 
irfuoZrtn*  fV^'^u^^^^  contra  dime:  rcflituifcili  fubito 

&  peri  Tuoi  preghilo  ti  perdonerò,  «t  non  morirai  periltuo  peccato  laJ 
«?èfa^a  d'onnf/'"  "  perdona» ,  tù  l'hauer' 

Kra  fua  T     r7"  »       Abraamo ,  che  la  conducea  Totto  la 

Ìre  marVot.^o7  ^    ^"/"'''a''""-  ^        degna  di  gran  confiderarione,  & 

fo2^S^Ìo  r  »  P*"*'^^  in  vn'huomo  gentile  ,  &  in  vn  Tatto  colpeuol^^  , 
come  qaefto,  fece  tanto  conto  di  cOa,  cl)epcr  hauer' Abimclcch  proceduto 
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con  quefUTcmplicicà ,  Bc  fanaincencione ,  di  penfar'  che  non  fadh  donna  mari* 
tara  )  Dio  gli  diede  canto  fpeciali  aiuti  >  che  lo  fare  aftenere  dalI'accoAarfì  ad 
^(liaicon  tutto  chela  ccnefTe  in  cafa  fua  ,  &  le  haueffe  polla afFettione  .  Hor*  che 
.   cofa  farà  Dio  co'i  (uoi  ferui.i  quali  in  fatcì  leciti»  &  honeib  pioccdonocon  feoi- 
plicicà,&con  pura  intentioiìe»defiderando  da  douero  feruirlo  <  Se  efì'eguir  tutta 
quelche  fanno  eifer  commandamento,  &  volontà  della  diurna  maelU  fua^  t  cofa  j 
certa,  che  a  quefti  tali  egli  darà  molto  abbondanti  fauori,  &  molto  elìcaci  aia- 
,ci  di  gratia,  acciò  non  cadine  ne'i  viti;.  &  colpe  ,  grandi ,  ne  picciole,  ai  le  qua» 
li  la  natura  corrotta  li  fà  inclinare»  &  l'ailucu ,  Se  forza  de^i  demoni;  t^l'iocita 
&  fi  conferuino  ,  &  crefchino  in  ogni  virtù.  Così  Thà  confermato  rifperien- 
za  ,  &  in  molti  cfTempij  de  ferui  di  Dio  lo  vediamo  adempito»  alcuni  de  qua- 
D.  Sr//;rfl.  li  diremo.  Racconta  S,  Sofronio,  che  ftando  vnfanto  Abbate  in  vn  cerco  luQ- 
/«  f>ra/.  ffi  go  a  dir'  mcfTa ,  padorono  di  là  certi  hcretici ,  &  gli  diflcro  >  che  nella  meflii-t 
c,  J99.     haueua  da  fare  certa  cercmonia  ,  &  da  dire  certe  parole  >  le  quali  erano  contra 
l'vfo  della  Chicfa  cattolica  ,  &  vfatcda  gKheretici.  II  fant'huomo  ,  com'era^ 
ft  mplice  >  credendo ,  che  coloro  fùflero  cattohci ,  ;&  che  gli  dicedero  la  veriti, 
lofdcc.  Seguito  qocftor,  fece  Dio  con  particolar*  prouidenza  ,  che  capi ta/iO 
in  quel  luogo  vn  prete  cattolico  »  &  molto  fauio,  il  qualehauendolo  vdito3ii' 
meila  l'auisò  dell'inganno .  £t  il  fanto  Abbate  reftò  dubioir,  non  ùpendo  ciu  gli 
dicefle  la  verità,  rè  a  chi  haueua  da  credere ,  &  dicendo  meda  grapparuero  at> 
cuni  Angioli  del  cielo»  a  i  quali  dimandò,  qual'era  la  verità ,  &  a  chi  haaeaa  da 
crederei  &  gl'Angioli  gli  diflcro, ch'il  prete  cattolico  gli  diccua  la  verità,&che 
a  quello  haueua  da  credere  ,  Se  vbidire  ,  &  così  egli  fece .  In  quefla  maniera^) 
con  prouidenza  cosifingolare ,  &  con  tanto  gran  fauore  t  Dio  liberò  quei  dato 
huomoda  quell'errore  ,  &  inganno  j  perche  naueua  proceduto  con  fantascpli- 
cità,&con  intcntione  puradi  far' bene,&  di  efleguir  quelch'cra  volórà  di  Dio , 
&  otdinatione  della  fua  ChieTa  cattolica  .  Confermiamo  quello  con  vn'altroef- 
Sur,>i»fa-  fempio.  S.  Fulgentio  eflendogiouanetto  lede  le  vite  de'i  fanti  padri  d'Egitto»  & 
fiù/irìo .     con  defiderio  d'immitar'  quella  vita  »  fi  partì  fegreramc nte  dall'Africa  >  oue  di- 
moraua  ,  &  intratofene  in  vn  vafccllocomminciò  a  nauigar  vcdoipzefi  di  Tc- 
baida  .  Nel  tempo,  ch'egli  fece  quefta  nauigatione,  che  fu  appunto  ne'i  cinque- 
cento anni  dell' Incarnatione  ,  era  cedata  già  quella  vita  cekde  de'i  monaci  di 
Egitto ,  &  in  luogo  di  quelli»  i  quali  erano  figliuoli  della  Chicfa  cattolica,  8c  co- 
me tanti  Angioli  del  cielo,eranofucceduti  altri ,  i  quali  erano  fcifmatici,  &s'e- 
rano  fcparari  dalla Chiefa  Romana,  facendo  vna  vita  molto  fuperfiiticfa.  Sareb- 
beftato  a  1-ulgentio  di  grandifsimo  detrimento  l'andar'a  flare  nella  compagna 
di  qucfli  monaci ,  &  il  metterti  fotto  la  difciplina  ,  &  immitar  la  vita  loro  ;  per- 
che era  porfi  in  pericolo  di  perder  la  fede ,  &  quanto  di  bene  haueua  riceuuco 
da  Dio.  Et  perche  il  fanto  giouanetto  s'eranioflba  far' quefto  viaggio  con-» 
femplicttà  di  cuore  ,  &  con  pura  intentione  di  feruir  »  &  piacer'  a  Dio ,  ordinò 
l'ificffo  Dio  f  ch'il  vaicello  capitaflè  in  vn  porto  della  Sicilia ,  &  fmoiitato  egli 
nell'ifola  trouò  in  tfia  vn'hucmo  lantifsimo  ,  &  fapientifsiiro ,  chiamato  Eula- 
lio  »  il  qual'era  Vckouo  di  Siracufa  città  di  detta  Ifola  di  Sicilia  ,  &  trattando 
con  lui  gli  palesò  il  luo  intento  ,  &  il  fine  della  fua  nauigatione.  Quel  fanto 
Vefcouo  lo  fgannò  ,  &  gli  dichiarò  la  mutatione  feguita  ne'i  Monaci  d'Egit- 
to, &  quanto  dìfl'erenti  erano  dagl'antichi  Monaci ,  confegliandolo  ,  chc_^ 
non  andade  a  Tcbaida,  ma  che  fe  ne  ricornade  alla  fua  patria  :  &  il  Tanto  gio- 
-uanetto  credendogli ,  fubito  abbracciò  il  fuo  confeglio  j  &  hauendo  prima-» 
vifitaci  i  tempi)  de  gli  gloriofi  ApoAoIi  San  Pietro ,  &  di  San  Paolo  in  Rcni&_i , 
fc  ne  ritornò  in  Africa  ,  oue  fù  tanto  fauorito  da  Dio  in  tutte  le  cole  fue  ,  ck^ 
arhuò  ad  edere  mirabile  do(tore)&  molto  infigne  tanto  nella  Chiefa  di  CbriUo. 

In  quc- 
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Della  Virtù  della    Sempliciti  l  jVj 

In  èueftomodo  ftuorìfce  Dio  quei»  che  procedono  con  terìcà>femplicirà,&  (inS 
ctnti  dinanzi  a  tuì,  liberandoli  da  peccati,  da  inganni ,  8e  da  errori ,  &  confer- 
«ndoH  nell'integrità  della  Aia  fede,  nella  verità  della  fna  dottrina  »  &ne*i  doni 
della  grafia  Aia  .  Et  cosi  adempifce  quclche  dice  il  fauio  :  Dio  cuftodifcc  la  falu-  Prmeti.  a, 
te  fpiritualc  de  i  retti  di  cuore  :  proceggc  ,  &  difende  quei  >  che  r  :uono  fempli- 
cernente,  &  fenza  doppiezxa,  ne  inganno  dinanzi  a  lai»i  conferua  injcfv  i  fentie- 
ri  della  fua  (^iufliria  ,  8r  le  vie  della  lanciti  ,  liberandoli  da  errorit  &  da  peccai 
ti,  &  ficendoli  andar'  per  laftrada  dritta  della  vita  eterna.^  . 

Comt  Dio  concede  a  i  femplici  vittoria  dè*i  nemici ,  ^  gran  confiden- 
za dcila  loro  falute  J^iritualt^  •     Cap,  VII, 


VN'aIrrogran  beneficio»  8c  mirericordia  fi  Dioa  i  femplici  di  cnortM  è  qfte*   .  ..•  ^%^^ 
fto  ,  che  yrituerfilmenre  di  loro  rirtoria  di  tutti  i  loro  nem  ci,  &  di  torte 
le  rentationi ,  &  cofe  aauerfe  .  Onde  non  foto  li  libera  da  qualche  peccato  4 
&  inganno  particolare,  Se  da  qualche  pericolo  ,nel  qoal'andauano  a  cadere^; 
ma  anco  generalmente  li  libera  da  rotti  i  peccati,  inganni,  Ac  pericoh,  ne'i  qna- 
llporrcbbono cadere.  Narrala  dioma  fcrittora,  che  combattendo i  fìglmolt  Zxciè  17. 
4'lfracb  centra  gl'Amalechiti  ,  Moi^è  ftaua  orando  nel  monte  ,  &  quando  al- 
iiua  le  m^Aì'in  alto  vedo  il  cielo  ,rirraeliti  vinceoanoi  loro  nemici,  &  quando 
lecalaua  v^i-fo  la  terra  ,  èrano  vinti .  te  mani  nella  diuina  fcritrura  fignificano 
le  opere .  Alziamo  (  dice  Geremia  )  i  noftri  cuori  i  &  ie  noftre  mani ,  che  fono  Hiertm.  i, 
Topcre  noftre,  a  Dio  .  Alzar'  le  mani  in  alto  è  indrizzar  le  opere  a  Dio  con  in-  rren.  ?, 
tenti'one  fempl  ce,  &  retta,  cercando  con  effe  la  gloria  di  Dio,  &  il  (no  benepla- 
cito .  Et  quefto  c'Infegnò  Chrifto  ,  quando  pigliando  i  cinque  pani  nelle  fue  be-  Mmtth  4, 
nedette  mani  per  dar*  da  mangiar'  con  efsi  alle  turbe ,  che  lo  feguirauano  al  de- 
ferto  i  alzò  prima  gl'occhi  al  cielo ,  &  dopoi  li  benediflc,  &  li  diede  a  i  difcepo- 
li .  Queiralzar  gl'occhi  fu  per  noi  vn'auaertimento,  che  in  tutte  l'opere,  cht_» 
faremo  ,  drizziamo  l'mrenrion'al  cielo  ,  cercando  con  effe  la  gloria  di  Dio ,  &  i 
benicelefli.  Così  l'auuertifceBeda ,  dicendo:  Guardò  Chnflo  verfo  il  cielo  SeJs 
perinfegnarci,  ch'ai  cielohabbiamo  da  drizzar  la  noftra  intentionc  in  tutte  le«»       ,  «• 
cofe,  che  farciamo.  Quando  rhuomo  fedele  opera  con  qoefta  femplice ,  &  pura  ^ 
inteniione,  all'hora  vmce  torti  i  fuoi  nemici ,  vince  i  demoni; ,  vince  il  mondo  » 
&  vince  la  fua  propria  carne ,  confeguifce  vittoria  di  tutte  le  tentationi,  &  fog- 
eioga  tutte  le  fue  pafsioni  :  percioche  come  Dio  ama  grandemente  grhuomini 
femplici,  ch'amano  lui ,  &  vuot  conferuar'in  efsi  il  fuo  amore,  &  il  zelo  della-* 
fua  gloria,  di  loro  fortezza  ,  indu/^ria,  &  fapienza  fpirituale  per  vincere  ,  &  di-  < 
ftruggere  tutte  le  cofe  contrarie  a  quefto  amor  di  Dio ,  &  a  quefto  zelo ,  chc_*  j 
hanno  della  gloria  di  effo  Dio .  Et  a  quelli ,  ne'i  quali  manca  queft'amore  della 
fua  diurna  volonti  ,  &  quefto  zelo  della  fua  gloria.che  fono  coloro,  i  quali  con 
le  buone  opere  cercano  gl'interefsi ,  &  i  beni  terreni ,  &  non  la  gloria  di  Dio , 
ne  !  beni  celefti ,  non  di  quefto  fàuore,  &  quefta  forza  efficace  j&  cosi  fono 
vinti  da'i  loro  nemici  fpintnali,  &  muoiono  nelle  mani  di  efsi  di  morte  di  colpa, 
&  d'eterna  dannatione.  Quefto  è  quelchedice  il  Sauio:  La  femplicità  de'i  giù-  Protur  1 1 
ni  gl'indrizzarà  .  Vuol  dire  j  effa  farà  »  che  vadino  per  la  ftrada  dritta  della  vr- 


ta  eterna ,  &  che  /i  fcoftino  da'i  fentieri  della  maluagiri  j  perche  Dio  ,  il  quale 
li  ama  ,  &  hi  particolar'  prouidenza  di  efsi ,  li  guidàrà  .  Et  l'mtcntione  peruer- 
I  j^i  cattiui  ,i  quah  fingono  quclche  non  fono  ,  &  ingannano  i  loro  profsi- 
,  lidiftruggerà  .  Vuol  dire  :  fari  caufa ,  che  Dio  gl'abbandoni ,  &  chefia- 
vmti  da'i  foro  nemici ,  fpogliati  dc'i  beni  di  quefta  vita ,  fic  dati  in  potere.» 


Digitized  by  Google 


àe'ì  tormenti  eterni .  Qaindi  riTalta  t D'altra  gran  miferìeordia  »  che  Dio  vlk^ 
co't  fempIicitAt  é,  farli  m  ->lto  ftabtli ,  &  coftanti  nel  bene  comtninciato  .  Ve> 
diamo  nelle  cofe  naturali ,  che  quelle  ,  che  fono  piti  femplici  ,  9t  più  aliene^ 
da  compoHcione  ,  &  da  miUuraf  fono  piij  ferme»  &  p<ù  durabili .  I  cieli ,  t 
qiiali  fono  tanto  femplici ,  che  alcuoi  dicoiKH  che  fono  para  forma  fenza  mate- 
ria»  fono  tinto  férmi  >  che  fono  incorruttibili»  &  eterni .  Gl'elementi  »  i  qoali 
fri  i  corpi  corrattibrli  fonoi  più  femplici  t  fono  di  maggior  duratione  ,  ch:i 
m'i^i ,  i  quali  fono  compoftì  de  griftefsi  elementi:  &i  corpi , ch'hanno  miHurai 
al  fine  del  mondo  finiranno ,  &  gl'elementi  duraranno  in  eterno  .  Hor  quello, 
che  vediamo  nelle  cofe  natura'i ,  occorre  anco  nelle  cofe  humane ,  &  fpirirua- 
lì,  che  gl'huomini  femplici ,  &  puri  fono  più  ftabili ,  &  più  perfeueranti  nella^ 
virtù ,  &  nel  feruitio  di  Dio  :  perche  coM  gran  fauore ,  ch'hanno  da  Dio ,  refi- 
ftono  gagliardamente  a  tutti  i  loro  contrari) ,  ft  riefcono  vincitori  di  efsi .  Co- 

frmtrb.  a.  *i  (eftiHca  lo  Spirito  fanto  ne'i  Prouerbi  j ,  dicendo  :  Qaei ,  che  fono  retn  di 
di  cuore  »  ch'indrizzano  Topere  loro  a  Dio  >  habitaranno  nella  terra  >  &  i  fem- 
plici ,  che  con  pura  intentione  cercano  Dio  ,  per fcnera ranno  in  cfla .  Ouda^ 
terra  è  la  Chieia,  la  quale  milita  nel  mondo  i  &  trionfa  nel  cielo ,  fìgnifìcara^ 
perla  terra  di  promil'sione:  In  quefta  perfeuerano  i  femplici  ,  confenuodo, 
mentre  viuono,la  fede,  &  la  canta  ,  le  quali  li  fanno  membri  viui  deUi Chiefai 
&  paffando  per  mezzo  della  morte  alla  vita  eterna^  . 

Da  qui  aaco  nafce  vn  bene  incomparabile ,  che  Diocommonica  a  i  fempUa 
in  quetta  r  ita ,  che  è  vna  confidenza  molto  grande  ,  9c  molto  ferma  d'hauerfi  a 
faluare ,  la  quale  li  conforta  i  &  li  rallegra  grandemente  :  perche  dalla  cofciea- 
za  pura ,  &  monda  >  procede  la  confidenza  >  (icome  lo  dichiara  S.  Giooani]i,di«' 

I.  U/m.  3.  cendo  :  Se  il  noftro  cuore  non  ci  riprende  ,  habbiamo  fiducia  io  Dio ,  che  ciè 
che  gli  chiederemo,  riceueremo  dalle  fue  mani .  Hor  quella  purità  »  &  nettezza 
dell'anima  tanto  grande  >  ch'il  cuore,  il  quale  vale  per  mille  teOimonijrfioo  tro- 
ua  con  ragione  cofa  alcuna  da  condannare  >  ne  da  riprendere  in  eila.  vien  caa- 
(ara  dalla  fanta  femplicità ,  la  quale  con  l'opere  buone  cerca  la  gloria  di  Dio . 

frmtr,  io.  Quefto  afferma  ilfauio ,  dicendo  :  Chi  viue  lemplicemente ,  conintcationc  fana, 
&  pura,  conucrfa  in  qucfta  trita ,  &  cammina  per  mezzo  della  virtù  moJco  confi- 
dentemente .  O  felici  gl'huomini  femplici  di  cuore  ,  i  auali  fono  tanto  amad,  Sc 
(auoriti  da  Dio  ,  che  li  libera  da  pericoli ,  li  preferua  da  peccati ,  dà  loro  vitto- 
ria dc'i  nemici ,  li  conferua  nell'amor  fuo ,  dà  loro  gran  confidenza ,  8c  ficutez- 
za  ne'i  cuori ,  &  li  trapa/Ta  dalla  vita  temporale  all'cteraa.  &  dalla  militia,  8t  pe- 
regrinatione  della  terra ,  al  trionfo ,  &  ripofo  del  cielo .  Confermiamo  tutto 
quefto  con  vn'ell^mpio  molto  infigne  »  il  quale  et  mette  quella  verità  aaanti  gli 

S$tr.ÌH  ffo.  occhi .  S-  Rdmundo,  che  (Ti  Arciuefcouo  Cantuarienfe  »  da  picciolo  cominciò 

mtmbri.     a  feruir  Dio  con  gran  lemphciti,  &  con  intentione  molto  pura  di  piacer'a-« 
Dio  in  tutte  le  cofe  fue .  &  con  quella  virtù  della  femplicirà  ,  che  egli  elTerci- 
tò  da  piccolo»  acquiilò  marauigliofa  purità,  &  nettezza  di  cuore,  grao-j 
vittoria  di  turti  i  viti) ,  &  pafstoni,  grandilsima  fortezza  per  fopportar  trauaglii 
&  vincere  dtffìcultadi,  &  acquillò  anche  vna  fingolariTsima  fiducia  in  Dio,  &1I 
pretiofifsimo  dono  della  perfeueranza  >  perche  viffe ,  &  mori  fancifsimimen- 
ce  .  Et  ordinò  Dio  per  edificatione  di  tutca  la  Chiefa ,  &  per  inanimir  tutti  i  fe- 
deli a  flimar'  grandemente ,  &  a  procurar  con  gran  diligenza  qucila  vinìi,  ch'ai 
tempo  della  morce  fi  dichiaralfe  quella  verità;  percioche  llaodo  egli  vicino  alU 
morte  gli  fù  portato  il  fantifsimo  facrameoto  per  viatico  ,  &  prima  di  riceocr- 
k) ,  l'adorò  con  grandifsima  riuerenza  ,  &  con  vna  fede  più  certa  .  &  più  effica- 
ce fenza  comparatione  »  che  fe  l'hauclfc  villo  con  gl'occhi  carnali ,  &  con  vna-» 
confidenza  coù  ferma ,  Bt  ficura  »  come  s'haueffe  viAo  il  cielo  aperto  ,  alzan- 
do le 
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.credè»  le  qBeilo  >  ch*to  hò  predinco  >  infegnaro  a  aeireniieio  •  cft  influ  t«tt> 
OMMMO,  che  in  vita  mia  non  hò  cercato  alrracofa  alcùna,  che  te ,  8e  che  nifToo^ 
altra cofa  voglio,  che  qaelloi  che  voottiì  |..9e  cosi  ti  prego  fignofe»  ch^^ 
inogmeoftClacdlavoionti  toa.  Tuct4}iidisvdM'TÌfi  tmioiooo  prenoti» 


fiananofopramodo  maraaig^iin  diveder  la  dcaotione.  &  fi  fentimentoceit^  - 
He  »  8e  la  gran  cof>fìden2a  .  óc  cfììcacia  ,  con  che  il faoro  diceaa  qocfte  paro- 
•le.  9?efii fono i  frutti  della  Tanta femplici ri ^  procoharoo  d*immitar  qaefio* 
Acqui  grakri  iaoti  m  quefìa  virtù ,  fugi^cndo  nelle  noftre  parole ,  ftMoM  .  .  ^  « 

Eidoppie22a  »  fiffìntiore.  Non  impieghiamo  il  nojh-o  aiofc  nelle  coft^ 
 ra  ,000  cerchiamo  per  hnc ,  de  per  premio  delle  noftrc  opere  boone^ 

rftf  di  rsète  t  ni  d'honofc  >  nè  diletto ,  n è  altre  commoditi ,  9c  vcilici 

 ^ — Il  I  ma  mettiaBio  il  noftro  caoreiDMo ,  9t  cerchiamo  in  tinfil  bcii«^  • 

chetartfflo  la fua  gloria,  &la  noftra  beatitudine .  Vbidiamo  aChrifto  /ìgnor 
fffeo-^  ilyKded^gàito  dcliuo^ApoHolo  ;  Laoiate  peccatori 

ti>908lKMMN»  fE*Mm§cUNBMifeMsQlicif)frliaomio4  d'animo  doppio.  Vuol  di*  té^ii  4. 
xet  Ufdate  le  male  opere,che  £an|ltìlclM9ne  fittele  con  intention'  para  di  pii;> 
cer*aOioi  non  ammettiate  doppiem ,  nè  fintion'alctina  ,  né  cerchiare  i  beni 
wiitpriiddU  terrai  im^  l^cmmiiiociiLCO. 
ft  biglomdilNdyA  l'èÉaimlitWiiUimf  <■  .  r  »;f<i#f fm»  •       ^  #!?Htr 


Z3/'i         ,  tb'babbiamo  da  vfart ,     i^^mfi''  e ewi  finten^gm MfWf 
'  UfMtt  €ir€hìDio.       C4f.    Vili.,  . 

H Abbiamo  vi«o  l'vfficio ,  «he  la  Wnù  della  fcmplidti  efrercita.Wffe  Dio  . 
cercudo  h  foa gloriai  &  ignori»  &  mifericordie  ,  che  Dio  commonioi  " 

iJPiSli/ZSSSiJT Ittcercaoo .  Vediamo  bora  i  mera, 
co'tfnlibrfibianodacqniftarq^ 

in  f  wte  ropere  bnoncchc  faremo,*  di  cercar  eoo  pura  totentiatie  la  gloria  *  H 
Ugiiflp  di  DÌO'  li.primofpea2o,  che  per  quell'effetto  habbiamo  da  vfai  e^ ,  .1  . 
C^m  nmel  ittta»  cbefl^^  ftrà,  &  in  tutte  le  parol^che  diri>pnna  di 
ftr*lacuone,&  prima  di  dir*  la  parola,  entri  dentro  «felfoocwre,  fteffiuniiii 
bene,che  fine  lo  muoue,o,qn*l'è  il  filo  int*to,in  quclche  fì,o  dice.Sc  vededSia 
^^ì^.f^^L^^^^^Ì^'^^ feojufto.1l  fno diletto  il  fuo honSre, 
"  «»  npwatKwJa  tocftwMJif  à,OBM«  ctololameate  pretende  fuggir  qualche 

BtJa.o,dishonore,o,confu/ìoDe;fimpia,dieàttxmcito  cofa.che  fi  o  Ji£jJImm 
J^XÌÌ^^:^'  »i£5?ralafci7L^^Slffl 

fcoA  di  famJr  U  pMoMbepeTa  <Miie;èiÉi)ÉMdic  modo  neceflaria  per  la  vi 
ca  humana  otconneniente  per  cfTa.oiiero  è  giooraoleper  l'amor  di  Dio  fo ,  dS 
SS-fiSfl-SrESi  ^T^l^'v'  paiienza,o,  per  la  caftirà,  o,  per  altJa  virtìi, 
Ki^iSf^*  *  ^  .'n£CDuoi»,moiittdo&all*hora  a  &r  qncJl'attione.o» 
f ÌSL?^P*"*L*T  P^li?*  (<»»og»««> .  ftfaiiffattioii'  fna.  né  per  il  folo  vàie 
tefjralc.ma  perche  è  neceffaria  per  la  vita.o>giODeBolepcr  lavirtfì,fr  perete  è 
SIÌ23i2S6JI±f«  tf».*'}^»»*  cooferuiaSK  la  \^  farfri.  &  c'h^X! 

maonrww&aemeJt  f^cia  mante deue  fiur  qucft'cframc,&  quella  determina. 

niortconfideri  s  e  cofa  neccflàna,o,vtile,&  fé  non  ètale>la  lafd %t  «tt^iA 
djefci  akwndini  la  voiófia  farla  per  qnefto  fine  di  volerla  Dio,  per  efTercoft 
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i.j  ,>;,^/,^.j3rrotaalcQfti  Centi  giudicarla  prima:  «bé  é  qUanco  àiratenzi  confiderarla,  de 
eflfaminaria  prima  bene  fri  (e  ttem>,ó)(i:nxa  confultarla  primaife  farà  di  bifogno. 

PUill^.  i.  £c  i'ifteffo  Apoftolo  riprende  coloro,  i  quali  nelle  cofe,  che  fanno  o,dicono,ccr- 
cano  i  loro  propri]  interelsi. dicendo  ;  Tutti  cercano  le  cofe  loro  proprie.  Vuol 
dire:la  maggior  parte  de  gl'hoonoiniibenche  fiano  fedeli,  cerca  più  le  fue  vcilici« 
le  fuecómodtti)6t  lifuoi  guftitche  b  £aluce>&  Tvcilità  deiranime»&  il  feruicio,!: 
Ja  gloria  di  Chnfto.Ec  nprendendo  queftt ,  infegna  ancora  quelche  tutti  druono 
pretendere  nelle  loro  operationi,con  dire. La  carità  non  cerca  le  cofe  propric_j, 

I.  Or.  II. Vuol  dire:  Non'mette4afuaprincipal  follecitudinc  in  cercar'ilfuo  diletto, il  iuo 
Vipofojil  fuo  hooore,i'aumento  della  fua  robba»ma  in  cfTeguir'  la  volótà  di  Dio, 

ì.C#r.  i^.qual'ama  fopra  tutte  le  cofe.  Et  cflbrta  tutti  a  procurar  con  fomma  diligcza  d'ha- 

uer  quctta  caritàjCon  la  quale  non  cerchino  i  loro  particolari  intcrcfsi.ma  la  vo-  ' 
lenta, &  la  gloria  di  Dio.dicédo:  feguite  la  carità.Che  è  quanto  dire:  Procuriate 
con  tu'tc  le  voftre  forze, &  con  tutti  gl'aiuti.ch'hauete  da  Dto,  d'acquiftar  Ja  ca- 
rità,&  non  ccfsiacc  ftn'a  tanto,che  la  polTediate.  £t  fe  ben 'e  neceffario  vfar  que- 

.  »  'W>-'  fio  mez/o  in  tutte  l'opere,  che  faremo, acciò  radino  fatte  con  puraintentione,8c 
fìano  grate. a  Dio;  nondimeno  nell'opere  buone ,  che  facciamo  in  pablico  ,  &  i 
villa  de  pi  h'-omim,  habbiamo  maggior'  necefsità  d'vfar*  queflo  mez»oj  perche 
io  queftec  piii  difficil  cola  l'isdrizzar*  l'intentione  puramente  a  Dio  i  fenza  am- 
metteì-e  vanità  akuna.  E  cofa  certa,  che  fc  bene  ,  quanto  è  dal  canto  voflro , 
per  quelche  tocca  a  noi,habbiamo  da  procurare  di  far'tutte  l'opere  buone  in  fe- 
greto, contentandoci  che  le  veda  folamente  Dio,iI  quale  ha  da  prcmiarlejnódi- 
mcno  cóuicne  ancoi  a  far'  ijiolte>op?j  e  buone  in  publico  per  <juelche  tocca  l'edi- 
fìcatione,  &  il  buon'elTempio  de'i  profsimi:  &  perche  anco  vi  fono  alcune  0|>ere 
buone  di  tal  qual!tà,che  oonA  pofTono  iàr'm  fegreto,ma  cnecefTario,  che  fi  lao^ 
pino,&  fiano  ville  da  tutti. Et  qucfto  c^nfcgnò  Chrifto(com'habbiamo  detto  neL- 

PatsI.  \.  la  virtù  deirhumi!ta)tnentre  alcune  volte  commandaua  a  quei.chc  rifanaua,che 

7r«^.  8.  non  dicelfero  ad  alcuno  il  miracolo,  &  il  benefìcio, che  lor'haueua  fàttOi&  alca 
ne  volte  diceua  loro,  che  lo  publicaflèro .  Quando  rifufcicò  la  figlia  del  prenci^ 

Zjuà  9.  PC  della  fìnagoga  ,  non  volfe,  ch'il  popolo,  che  lo  feguitaua,  vcdcfle  il  m;raco> 
lo,  ne  che  rutti  i  iiioi  dilcepoli  vi  fuiTero  prclcnti,  ma  folamente  il  padre,  &  la_» 
madre  della  giouanetta,&  tre  de'i  fuoi  difcepoli.Et  quando  rilufcitò  il  giouanec* 
to  figliuolo  delia  vedoua  di  Naim,arpettò,cn'il  defonto  arriuafle  alla  porta  del- 
la atti»  ou'era  il  concorfo  del  popolo .infìeme  con  la  molta  gente,che  fcguitaui 
ridallo /ìgnore,&  có  quella,ch'acccmpagnaua  il  defonto,&  allapiefcnza  di  tut- 
ci  lo  rifufcKÒ.prouocandoli  con  si  gran  miracolo  ad  effalcar*,  &  glorificar'  Dio» 
&  a  credere  nel  fienore,che  voniua  a  faluarii;  auifandoci  co'l  fuo  cfTempio ,  che 
fc  bcn'habbiamo  da  procurar  di  nafcondere  le  noftr' opere  a  gl'occhi  de  gl'huc- 
min!j&  di  f*Yle  in  fegreto,ipccialmente  quelle,  che  non  fono  di  precetto  >  ma  di 
configlio,&  che  còmodamente  fi  poflTono  far'in  fegrecojnondimeno  e  anche  Icci* 
co,  8c  neceflario  far*  moire  opere  buone  publicaracntc,  &  a  villa  de  gl'hucmini. 
Et  in  quefle  habbiamo  da  vlar'  maggior*  diligenza  per  elfaminar'il  fine ,  &  l'in» 
tent;one,  con  che  le  facciamo ,  &  per  ftabilir'  la  volontà  in  non  pretendere  >  ni 
dcfiderar'  per  effe  il  noftro  honorcs  &  lanoftra  riputationc  ,  né  il  gufto ,  &  fo- 
disfittion  noftra  ,  rè  altro  interefle  temporale  ;  ma  la  gloria  ,  &  il  beneplacito 

^Mtrk  1.  diuino,  &  l'ediHcatione  deiranime,conforme  a  quelche  Chrillo  ci  comandò  ,  di- 
'  ccndo: Di  tal  maniera  rifplenda  dinanzia  gl'hucmini.  la  luce  delle  voffre  opere 
buone.che  piouocati  tutti  co'l  voftro  buon'efjépio,glorifichiro  il  voftro  Badret 
ch'é  ne'i  cicli.  Ma  bifogna  auuertir'  bene,  acciò  nifluno  in  qutfto  s'inganri,che  a 
fine, che  le  buone  opere,  così  publichc,come  tcgrete,vadino  fatte  con  quella  pu- 
ra iatenuonc  di  piacer 'a  Dio>&  di  gloiificailo,  nó  baita  farle  có  qualche  volòtà 
-V.  .-i  f   «  '  <i'  pi*- 
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d!oUcei'aDio,&dìgloiificarloconc(re»mabifognachc  la  velentà  «acanto 

Scfèrm^nara,&  Il  dcfidcno  canto  efficace  .  che  verainaitc  quello  fia.  che  fola- 

mentT  o .  P  incipalmente  lo  muoua  a  far'  Topera  buona  eoe  .1  dar'  gufto ,  & 

Sor  a  2  D  o^'vtihrà  dell'anima  fua  .  Pcrciòche  è  compatibile,  che  1  huomo  nel- 

fe  buone  opere,che  Fa,  habb.a  per  fine  ,  8c  per  motiuo  principale  il  Aio  gufto,  il 

L  Sonore,  &  la  lua  vtiluà  temporale,  &  inf.eme  habb.a  certo  defidcrio  imper- 

fmo  ;  &  certa  volontà  tepida  di  piacer'  a  IDio ,  &  di  glorificarlo  con  quelle^ 

opere  buone  :  &  quefto  nSn  balta  a  fai'  che  fia  vero,  ch'egli  fa  quelli  tali  opert 

ocr  Dio  .  Perciòche ,  come  diffc  Chrifto.  n>fluno  può  fcruir'  a  doi  padroni  con-  M^.^. 

Trarli  &  cesi  non  può  con  l'opere,  ch'egli  fa  ,  cercar  fe  ftelTo  con  amor  prò- 

prio,  &  cercar'  Dio  con  amor'  di  carità;  uè  può  cercar*  la  fod.sfattioi.c,  &  i  gu- 

So  mondano ,  &  il  rano  honor'  luo,  &  cercar'  il  gufto,  &  la  gloria  di  D.oX)nd^ 

i  neTcffar.o  acciòchc  l'intcntioncfiafemplice.&  retta,  che  con  volontà  efficace 

sbandifchi  dal  fuo  cuore  quell'intento,  &  motiuo  vano  del  gufto,  &  honor  luo. 

&  aiutandofì  con  buone  confìderationi,  &  orationi,  fi  muoua  ad  amar  &  ftimar 

tanto  la  volontà  ,  &  la  gloria  di  Dio,  &  il  btfne  fpirituale  de  l  amma  fua ,  chtj 

quefto  veramente  fia  il  fine,  che  lo  muoua  ad  operare,  cioè ,    g^^f'^' '  £«9  .  . ,  ^ 

di  Dio.  &  la  falute,&  bene  dell'anima  fua.  Quefto  e  quello,  di  chcS  Paolo  ci  AJRcm.4 

«inmonifce.  dicendo  :  Non  reeni  il  peccato  nei  voftro  xorpo  mortale  .  Vuol  di- 
<ft  •  (Biàche  non  potete  fare,  che  non  habbiatc  nella  parte  lenfitiua  dell  anin:ai^ 
voftra  la  cattiua  inclinationc ,  che  cerca  i  diletti ,  &  gl'honori ,  &  1  altre  coJ^ 
del  mondo  ,  &  li  chiama  peccato ,  perche  e  effetto  del  peccato,  &  perche  muo- 
ue  a  peccarci  procuriate,  ch'ella  non  commandi ,  ne  fia  vbidita ,  ma  rcn/iiate  ad 
etti ,  &  vinciatela  .  Hor'  già  che  non  habbiamo  da  vbidir'alla  noftra  inclmatio- 
nc,  ne  alla  noftra  propria  voglia,  a  qua!  volontà,  &  a  qual  voglia  habbiamo  noi 
da  vbidirc?  A  quefto  rifponde  in  vn'alcro  luogo  :  Non  vogliate  contoi  maruj  con  jìJ  r,*,  i* 
quefto  fecolo  .  Vuol  dire:  Non  fcguitiate  l'appetito  delie  cofe  tcmporali,comc 
fanno  gl'huomini  amici  delle  cofe  del  mondo,  ma  rioouiatcui  interiormente  con 
nuouipcnfieri.acaftlcti  fanti,  acciò  cosi  nnoaati  con  nrtudi ,  &  ddni  diuini, 
conofciate,  &  ftntiate  con  ifperienza  ,  &  gufto  interiore  ,  qual  ha  la  buona  vo- 
lontà di  Dio.  con  la  qual'egh  vuole,ch'amiamo  il  benci  quanto  grata  ,  &  luaue  e 
la  volontà  di  Dio  all'anima,  che  c  monda  ,  &  rinouata  j  quanto  perfetta  ella  <  j 
&  come  commanda  ,  &  confcglia  tutto  quello,  che  ci  conuiene ,  fin  a  coDdurt  i 
allaperfcttione  ,  &  ad  vnirci  perfeitifsimamentc  co  l  noftro  vltinio  fine  ccn.^ 
vnione  di  gratta  &  di  gloria  eterna  .  Altii  mezzi  molto  importami ,  &  nectlfa- 
lii  ,co'  i  quali  s*acqu:fta  quefta  fanta  fcmplicità,&  purità  d  intentioue,fono;ran- 
negationc  della  propria  volontà  ,  &  del  proprio  giudicio ,  la  mortificatjoi 
delle  pafsioni ,  &  affetti  terreni ,  &  la  caftigatiorc  della  carne  :  perciocbe  c<>n 
quefti  fanti  tfTeiciti)  fi  và  mondando  l'anima  da  tutti  gl'amon  ,  &  defiaeri;  dtiie 
cofe  del  mondo  ,  &  fi  difponc  a  cercar*  puramente  la  volontà  ,  &  la  gloria  di 
Dio,  &  i  fnoi  beni  celefti  :  &  con  li  medefimi  efftrciti)  và  otreoendofoccorfi.  & 
aiuti  da  Dio,co'  i  quali  ha  fortezra  per  indnzzar'  la  fua  retta  intcntionc  all'illcf- 
fó  Dio  Ma  perche  trattammo  pienamente  di  oucfti  mezzi  nel  libro  del  profitto 
fpiritualc  ,  Si  particolarmente  nel  trattato  della  morttficationc  ,  a  quello  ci  ri- 

roeitiamo.  _.  ».  ..  - 

E  anco  da  auucrtire,  che  quantunque  queftì  mezzi  fiano  neceflari),accioch€^ 
hntentionc  fia  molto  pura  ,  &  l'attione  dell'huomo  giufto  molto  graia  a  Dio,  «c 
nloltojneritoria  di  vita  eterna;ron  vogliamo  però  condannar' pei  peccatoqual 
a  voglia  attione,  &  opera  .  che  non  bauerà  qutfta  punti  d'mtertionc ,  &  quefto 
fantofinedcllagloria  di  Dio.  pcrciòche  m  quefto  vi  fono  opinioni  de  fanti ,  «  D  stn.fem, 
d'autori  graui  »  tic  molti  ifcuiano  da  colpa aituac  opere ,    attieni  di  qucftjt^,  4,^i.  j.j. 
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AUx.  A/r»  te  «inali  noil<^»jÉttfae,aiaiBdiftiiBÉrf»Ìr«iMici  ni  cft  fHi<ifhi>uflK'-„ 

/».  &  sitf,  rr't\  q  jando  in  cofe  molto  Irgrfiere ,  non  per  trafcnrapnc  »  fif  negligenza ,  !T»t 
ifmos  feiitf-  per  la  dcbbolczza,  &  miferia honana ,  l'hoomo  fi  muoae  ad  operare  per  fodif^ 
tmr  fter   far*  ordìnacaneDcc  airapptttto  natvrale  t  il  qnale  vaol  fnggìre  qaà Icbe  pena  » 
^^9lètiìh&  rraoaglio,  aKCrcai' qualche  «ll^gyiiaitmo ,  &  commodicà  fenza  eccefifo ,  té 
^  "r.  v/i/C  fupt  tfiuità  )  fr»a  con  gmfta  moderacione .  Di  qocfle  ali  opere  afFrrmano  ranci,8e 


robahilità,  efforran Ho  ,  come  già  habbiamo  fatto ,  a  fegiiitai%&  effcrcitar* 
«luci  che  c  meglio  %  &  più  ficuco  cosi  io  qudla  maccrù  »  come  «^'i>(rrffjCh*lnfc- 

Dtff'cffm  deffa  fmUfimf liciti  verfo  ifroftimi  ;  ètimi  non fifit^ 

T  *WfRcio  della  virtù  della  firmplickà  verfo  il  profi imo  cmi&te  ia  aoo  ptié^ 
JL^cn'iièMpcttarà  ntledi  ni  lemerarìaiiicoteyftia  mmtatttaftm  efli» 

con  doppiexztt  né  con  in^nno»  ma  in  fcntir'  bene  di  lui  quanto  fiaragidoeuolet 
9c  iti  trattar*  feco  rcttamenre,  8r  con  verira .  Ma  perche  in  qaef^a  materia  di  gi»> 
4icii  >  &  di  rofpetti  »  fi  come  vi  fono  gtudicij  temerarii  ,<c  foipecttcenerarii,  li 
aaali  fi  confeote  con  cdf«»  fet  H  trafcnnifìoe  >  tSèno  duMmaco  delle^ 
perfonci  che  non  hanno  vero  timor*  di  Dio;  cosi  anco  vi  fono  tentationi  di  gin- 
t  dicii  >  &  di  fofpecti ,  che  hanno  perfoae  buone  che  temono  >  &  feraono  Dio  da 

doneroi  nelle  quali  ooa  è  colpa*  o,  pcKhc  non  coniéntono  in  quelle  tifi  tesciP 
tionf.  o,  perche  te  fw^  aMiecntoeo  in  efle,  oc  haooo  caofe  ,  &  moM  McieocL 
Per  qoefto  prima  di  trattar*  de  i  gindidj  temerarij,ne  i  quali  è  peccato  *  ft  fi  de« 
BOQO  totalmeote  fuggire»  9c  (cacciare  »  &  de*  i  rìoiedi) ,  cfaedebbiam*  Yfaie  per 
«00  cadcf^  w  dìts  nmia»  dcT  i  fioididi  giqilt ,  oeM 
jo'ciie  modo  le  pcifMctaooe  s*hanno  da  portar* in  efst  ipunan  canne  i»* 
quiete,  nè  danno.ma  giooamento .  E  cofa  certa  che  vi  fono  opere  citeriori  chia- 
lamente  cattine ,  9e  coocrarie  aUalegge  di  Dio»  le  quaii  fooo peccati  dh>'uìi,  9l 
die  il  giudicar*  per  eftdeltopCfflHMb che lefiuioo,cftndoln  età  dediftrccio- 
Dc,  &  ìtando  nel  loro  giudici o»  che  pecchino  meitaìmcote  «  &  che  ftiano  in  mal 
fiato,  &  in  mantfcfto  pericolo  d*eterna  dannatione ,  non  è  colpa  alcuna ,  tal 

«'udicio  è  tcu.crar<o ,  ma  giuflo  >  &  retto,  perche  v'è  fuffictente  rajgione»  &  cao- 
per  formarlo^  0r  coAnoa  fi  fii  cofwaHa  peifoM  >  dì  Mi  €  gfama  »  percha^ 
merita  moltobenc  per  la  foa  colpa d'eHcr  tenuta  in  colmai  concetto  :  Ne  fi  fa 
ofiefa  a  Dio ,  perche  non  s'vfurpa  il  giudicio  di  cofe  occulte  >  il  quale  a  lui  folo 
1>.Aui.  to.  fpetta  «Coaioice  S.  A^ofUoo .  Quando  l'ApoftoIo  S.  Paolo  dice:  Chi  fei  tu*  che 
4t.  in  tfin.  pittdichMl  feroo  attrai  ì  Imende  qnaodo  l'hucmo  giodica  dd  c«oi^  honaBO  por 
mi90m,$,  le  cofe  efleriori,  che  non  fono  cattiuea  8r  fi  fioffono  far*  con  animo  buono,&  eoo 
ìàoaintentione  .  Ma  quando  le  cofecfteriori  fonocattiue,8r  tanto  chiaramente 
cattine,  che  non  fi  poflòno  far*  con  animo  buono  «  non  é  peccato  sindicar'  male 
della  oerfona ,  che  le  fà>  né  tal  giodido  é  rìprefo  nella  Icrìtnira  fiera .  Et  in  vn* 
ìA  a.  tmu  altro  luogo  dii  h  arando  la  medefima  anrorìti ,  dice  s  Non  riprende  TApoflolo 
4^na.t  7.  il giudicio,  co'l  quale  fi  giudica  deU'haomo  per  rattioni,cne  fono  manifefla- 
.         mente  rattiue ,  ma  riprende  quando  fenaa  kauer'  £itto  l'hoomo  neU'eflerìorc^ 
.    ctft^MaraactiMcaflii»  afifiiiéiri  ili  ddowie.  QdBdificjBt»  che  It  todi 
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igrhi|)||||0  nilii  II*  con  bagii,  o,  Tir*  mtaaccie  ^raui  al  Tao  proftuno ,  o,  palefii^^ 
«liKdMMMlièCoii'leqMU  finfàmi,  o,  foUecinr'  dithontfamencc  vna  doa« 
ut,  o,  fe  parflbn  lo  vf4i^,  f  inteadi  da  perfone  drgoe  d!  fede ,  &  di  credito  »  le 
quali  Than  villo  Ài'  qwéft^  ft  altre  cofe  fittili  j  tl^odicar'  di  lai,  che  hi  cooi- 
meiTo  peccato»  che  bt^^erft  la  grana  di  Dio  «che  è  dioentaco  foo  naiiico«Scch«  '  > 
memr^tmn  finiiiii— i^fliTTitidiin-T-iIfliiflii  i.  ^f^-^^^ 

teiBCfanOifi^  ^ 

«caco  alcuno .  Et  qaando  k  eofe,  che  fi  veggono,  o ,  fi  ninnò  per  detto  di  per- 
e  virtnofe,  non  Tono  chiaramente  peccati  mortali»  ma  fooo  maoifefiamentc^ 
.ttraiie^  &  almeno  Ibno  peccati  veniali,  come  parole odofe ,    vane  »  cOBOeria* 
ubai  hMifli, rifa  di7P>Iiice,i>afle,finrioni^i  fenra  necersiti.vfo  di  man- 

5iar*  8c  bere  deliriofamente,»  di  veftitt  ftper  f^u;,ac  cnriofi,  &  altre  fimilijil  gin- 
icar*  che  quei»  che  fannoi  o  dicooo  cole  tali ,  peccano  »  &  ofiéndooo  fenza  far* 

E'n  cheto  <luci' winaio  t  che  pecchino  noftthMMe  »  nt  Mmestt  che  gettinoli 
offrndoBO  Dm,  Btdbtfè  non  fi  emendano  da  fioull  colpe ,  ftanno  in  perìcolo 
di  cader'  in  peccaci  maggiori,  &  d'arrivar*  con  Tvfo  di  tali  peccati  ad  accecarfi» 
le  iadcbboUrif    icooiniectere  peccati  moctalii  quello  ne  anche  è  giadicio  te- 
«eriftoi  nè'ColpeMelni  ptithe  ha  t;iMH<t>BÌw>iin-»€Nhflciente  ragione .  tt> 
GhriftoStgaoP  noftronon  prohri^ifce  fènon  fi  giadicio,  che  fi  fa  (ènza  giofta^ 
canfa ,  fi  come  lo  dichiara  S.  Chrifortomo ,  dicendo  :  Qaand'il  Signore  ci  com-  D.Chri/J>«, 
•unda  che  non  giudichiamo»  non  prcèibifce  li  correggere,  &  camgar'  i  peccaci  i7-  •<v^ 
wmmSelH  «  ma  il  condannar*  !  pro(simt  per  canfe  leggiere»  Se  di  le^cto .  Qodbi  f^rfi^* 
veriti  c'i  nfcgnò  Chrifto  nell'Enangelio  molto  erpreHa mente»  dicendo  :  L'ubero  MMt.  7« 
baono  non  produce  cictioo  firatto  ,  Ot  l'albero  cattino  non  lo  produce  buono.  Isué» 
Ogn'albero  fi  cooofice  dal  firucco»  che  produce;  perciòche  dalle  ipine  noe  fi  rac- 
colgono  fichi,né  da  i  rootti  w .  Vool  diretfi  conef albero  bMOiftvtile  pro- 
duce buon  fratto,&  l'albero  cattino ,  &  inutile  produce  frutto  cattivo  »  &  dal 
fracco  fi  conofce  la  natura ,  &  qualiti  dall'albero  i  cosi  l'hoomo  il  quale  inte* 
rionneoce  è  imono»    ginfto»  niMKlace  frnttod'ooere  bnooe»8c  giuA^  quello^ 
che  imuèmm9tuè€É&m»  fnéÈm  fiMii#i»iriMg^«  peeemi  Mi*  ì  AmS 
^  delle  buone  opere  fi  conofce  quello ,  che  veramente  è  huomo  buono  »  &  finto 
'  BcU'imeriore»  che  Dio  vedei  «  daUe  ngere  cacnw»    victofe  fi  conofee  qocK 
lo«  che  ìnceriomMceècttCiao^fle  Mob»  Ir  fi  Mimnodbe  aeglio  il  «Mtv 
fimo  Signore^  dicendo  :  Vkmmo  bnooo  dal  h«on  cefiiro  del  foo  cuore  pMdocc 
cofe  buone»  &  l'hooMO caccino  dal  cattino  teforo  produce  cole  cattine .  Che  è 
quanto  dire  :  L'hnooio  ginllo  ,  il  quale  adl'ineeriore  dell'anima  ha  k  virciì  »9ik 
doli  fiello  Spirito  fiwB» ,  che  fin  nfctc  Jiiiii,  9t  #iwn«fo  valoie»  h  op» 
Ùmtttdi  dice  parole  lance ,  &  in  quel  che  dice,  &  fa ,  Horìfica  Dio  a.ft  edifiOL.» 
^llinoniini  :  Ec  l'huomo ,  il  quale  nell'interiore,  &  neffegreto  dell'am'ma  fua^» 
e  cattino»  8c  peccatore»  fz  opere  cacuue,  &  viciofe»  che  manifirftano  la  malitia^ 
del  Ino  coore  :  perciòche  qnd  che  ifcbanda  nel  cnmcfet  Ihari  «Ila  lingua^ 
-fot  buono,  Otfia  cattino  .Se  nel  cuore  abbonda  famor'  dt  Dio»8r  la  veradeno* 
•  canne  »  efcono  da  eflb  parole  di  Dio  »  le  qnak  infiammano  quei  »  che  le  odono» 
ad  tiedefimo  amor'  &  deuotione  :  &r  fe  nel  cuore  regna  il  peccato  >  de  abbon- 
da la  aaluaggicd,    k  ^niri ,  efcono  <daefie  parole  viciofe^  fir  ViMv  it  te  va'  Hmtk  f» 
^  altro  Inoeo  aunertendocichc  ci  guardiamo  da  gl'hnoiaini  fiilfi,  &  ingannatori, 
'  i  qoali  neìfelieriore  fi  fingono  giufii  •  fir  fanti ,  eifendo  nell'interiore  cattiut ,  & 
fCTOerfi»  dice  :  Nel  frutto  dcU'opeie  h  cooolcerete .  Peiciòche  quantunque  vo- 
fiao  finftrf  qualch'opera  bBOospercoprtr*  la  loro  malnagì^,  eioopolsibilc^ 
inmanaroente»  che  laicino  di  fame  molt'altre  molto  cattiae,neUe  quali  la  fcuo- 
orino .  Ne  gl'hooori  iche faranno  loro  oficrti,  mofiraranno  la  fujperbia,  &  Tarn* 
■iliOBe  4ci  oior*  lorat  qcUc  ingiodc  feoyfiranao  i'wnpancnia,  1  ira«&  il  Airoc  ^ 


lor'  petto;  neir opere  di  carici  «  ftdiiÉifericonlit ,  qoioJolt  iéèefi!ei4^ 

proOtiini  obligarà  ad  eflc  >fìinanifeflaranno  priui  di  mifericordia ,  di  caricàs 
nelle  rentacioni  f  &  o^4fioai  ,graui  di  peccati  >  dicbiararaaiio ,  che  non  hanno 
timoi^  di  Dio  :  ft  a  queflo  moc|o  far^oo  cutnoToptidall'opert  loro .  In  qneft^ 
ABBcenie  celeftì  c'iniegna  Chrifio  chiararoencct  eflet-  lecito  dalie  opere  efteriori« 
le  qaali  fono  jMotfeft|(iM»De  cuÙM^9t  fiàakia^aàku'ì^M^tagiitik^mm 


^  Come  non  fi  pècca  confrà  U femplieità  quando  fi  d^*^^"»  o^fif^/^tà 
mak tfitndou^m4f€Ìj bajianl^ *   Òip*  X^'  ' 

SI  come  vi  foDo  opere  cfterìom  le  qnali  di  natura  loro  fono  cattiae,ft  pecca» 
^i  morrali.Cit  ti  «;mdicar'  da efle'la  maliria  del  coore  non  é peccato» com'fiab- 
biamo  dichiarato  j  coii  vi  fono  airi»  óper« ,  &  hm%  &  detti  eftv iori  •  i  qoaii  le 
kCBcdt  hscttri  loffofios  fiMio  peociti  inortaH  #ÌMO  WNidiuMOtf  uidìcìì  %  ft'fB^ni 
4i  peccati  mortali;  ft  per  fimi  li  indìcii ,  ft'nioftra  rfteriori  dubitar*  della  perfo- 
na,  o  ,  fofperrar*  di  effaiche  cada  in  auei  peccati  mortali,  de  quali  dàindicij.  A? 
DTh'i  t  moftre efieriori  %  è  cofa ,  ebe  fi  può  txe  Icnz'alcun  peccato .  Per  beo'inteodcii 
#  €o.  4$r,x.         ^  ^  aviierare»clie  gindicie  frtbtama  la.eredenza  certa ,  *  deffnniiiaiar 
2L  .  *•  *  *  &  la  certa  ,  &  detcrminata  opinione  :  &  cosi  all'hora  fi  dice.ch* alcuno  giudica»! 
O/V/  ìli  ^      forma  giudicio  deiraltrui  peccato  mortalei  quando  nel  Tuo  cuore  io  tiene 
Sr/o  dt  In-         maniera  per  ceRO,che  non  gli  refta  dobio  notabile  del  contrarioidico  duo 
aia  I.4.4.      notabile,  perche  con  la ceitexM  morale  beo'é  compleibile  qqaUlii  éibbi» 
jTi  l»       tanto  piccolo  1  che  non  fi  tiéne  per  vero  dubbio .  Quefu  certezza  moraIet&  hu«« 
'  ^'       mana  f?  piglia  dalle  cofe,  che  ordinariamente accadoiu>»  &  riefcono  verej  fic  co* 
s)  il  giudicare»  ch'vnoi  il  qaale  ad  oj^i  parola  ^iora  9  giori  qualche  volta  il  £d« 
IÒ$  K>chr«lK>,  il  quale  efce  di  nocte  io  compagnia  de  lurì ,  rnbbi  1    cb*?B  0OM 
uane  libero,  il  quale  molte  volte  intra  in  cafe  di  donne  dishoneAe,  &  conuenjLl» 
con  elTei  cada  in  dishoneftadi»aoné?indicio  temerario,  maginfto.  &reccojper* 
cheordinariameDre  cosi  «ooiéiìe ,  che  quello ,  che  fpeflb  einra ,  aicme  viilte^ 
pcrgisr^    che  quello,  che  s*accompagoa  cm  larin  9  ntboa  €0iii*c6i  »  &  che^ 
qoell^  checontierfacòn  donne  dishonefte ,  commette  delie  dtshouefti .  Quefto 
e  giudicio  dell'alcali  peccato  aortde Dubbio  fi  chiama»  ^oaado  vqa  perlooa  fi 
IpeMfa  »  oi  s'imnagnMitftB^altra  »  cfceir.ctdhita  in  (pttfdie'  peocil^iBortak^ 
ma  non  tocrede,  né  lo  tierie  per  certo ,  &  ib(pende  li  giudicio,  &  laeredeàaa^ 
non  inclinando  piìì  ad  vna  parte,  che  all'altra  :  &  cosi  nel  dubbio  non  interuie- 
necoofeaTo  deH'iotelIetto,  ma  tanto  dobbiofo ,  o ,  qaafi  canto  dubbiofofia  da^ 
vna  bmdt  «dinMdiU'alcn  «  Sospettò  fiohlaiiit  quando s*ÌDdiinTpÌÙ  ad  voa^ 
partcì  che  all'altea*  fe  bene  non  fi  determina .-  &  cosi  ne!  fofpetto  ioceruiene  af- 
renfo,  fe  benenon  firrmo*  ma  con  dubbio  notabile .  Er  aìThora  diciamo  >  ch'vno 
forpecca  ch'il  Tuo  proisimo  fiacadQto,o,  che  ftia  in  peccato  morcale»  quando  in« 
clwa>fcil  oNRNWAcrederlQ  >  na-noalocftde  tiielo  cieiè'pcrcnrto .  Queftoi 
.\         dobbio,  &  quefto  fofpetro  fi  piglia  da  alcuni  indicii ,  &  roóftre  eftcrìnri ,  che  fe 
ben*ordinanamente  nonrielcono  vere,  nondimeno  molte  voltco,  fpcffo  riefco-^ 
no  vere,  &  certe .  fit  il  dubbitar',  o ,  foipectareper  qaefti  indicij ,  &  per  apeft» 
légni  di  qualche  gnraè  male  del  proifiiiH»,  aon  e  pèccaro  )  come  farebbe ,  ìee^ 
fendo  flato  commdTo  vn  furto  in  vna  cafa ,  qaaJcavno dobbitalTe,  o,  fofpettaflc» 
che  qualche  fcruitore  fraudolente ,  &  fcaitrito  Thanefie  commclTo  ;  onero  fe  di 
qualche  giouane ,  che  viuefle  in  otio ,  &  deliciofamence ,  &  pafifeggiando  per  le 
fadcgiMi4>fe  >ltofa»ffw»alCTiioifp^^  vitio« 
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/o  t  &  .(lishoncQp.  In  quc^i  cafi->  &  in  altri  fiaM^i'^tl  àubbtttr'i>e*'forpctrar  4t 
mali  grau'i  nel  profsimo,non  c  peccaco,  perche  s^c,nefono  fuffìcienti  indioj  ,  & 
per  rofpctrare  DÌ(ognache^rindicij[ /ìanoma^inri ,  che  per  dubitare.  Cosi  di  T)  Ans^l.i 
ce  $.Agofti.-.o  ;  Co\u\  vrue  giuftamenre  ,  il  quaie  giudica  delle  cole  ccm'ellc  fo  de  declnn, 
no ,  &  non  inclina  più  ad  vna,  che  ad  vn'altra  parte  ,  quando  non  v'é  ragiorc^  Chri/i  c.17 
per  firlo .  £c  in  fn'aUro  iaogodtce:  Gr.i  che  non  potiamo  hi^ir*  i  fofpwrt  qofff  7  raél.  90. 
do  vediamo  alcuni  catciniiirldici)  »  aiUoiamoci»  ù  raffrcntaiiio  il  noftro  inceli^  $»  ìoann. 
co,  per  con  giudicare  ,nc  dar'fentenzadiffinitiua  .  ilches'inrende  p<jr  foli  indi'  D.'J h.  2  2. 
cij ,  che  battano  per  dubitar^  »  o  ,  fofpertarc  ,  &  non  per  giudicnre .  La  (scr^  q6  »  5.0* 
Scrfccuri  c'infcgna  quefta  verità  in  molti  looghi'.  Ne'  i  Prcucrt»;  dice  :  Si  come  4. 
nell'acq-ia.  chiara  fi  vefigoao  le  faccic  de  gl'himitiini»  che  ^uardaho  in  cd'.i  ;  così  Ptom.  17. 
da*  i  fcgni ,    atcioni  efteriori  ql'huoniint  prudenti  conofcooo  le  difpoficioni  in- 
ter  «ori  de' i.  cuori,  &  quel  che  in  efsi  è  di  bene  ,&  di  male  .  Et  in  vn'altro  luogo 
dc'i  mede/imi  Prouerbij  dice; Il  cuore,  che  ftà  allegro  di  buona,  o»  di  rittiu.*..,  prcu.  15". 
allegrezza,  (ubtio  lo  manifcHa  nel  vifo .  Et  quali  fìano  gl'indic))  tilt riori  ,  chc_^ 
dannn.notRia  della  legulei  cxza>  &  vairkà  del  cuore,  lo  dichiara  ridi' ficcle/ìafti- 
co  idiccodo  :  Dalla  vitti  ficonofce  i'huotoo .  Vuol dirc,chc  l*bimm«>  jl  qual<«i  Ecd,  19, 
non  cuflodifce  gl'occhi  fuòi  ,coo  diligenza  ,  &  circonrpecttone  >  ma  élitlero  1  £0 
trafcurato  nella  vifta  ,  guardando  ciò  che  gli  da  guAo,  da  a  conofcc re ,  ch'il  fuo 
cuore  è  vano,  &  laiciuo  ,  &  che  non  v  e  pruderu  1  ne  hondti  .  Et  dice  di  piò .  Il 
vefìimento  del  corpo >  la  ri£a  delia  bocca, &il  caminar*  de'  i'piedi ,  d^hno  nóc^- 
tia  della  difpo/ìtion'  interiore  dell'anima  .  Vuol  dire  :  Il  veAito  curiofu ,  galan- 
te, &  fuperfluo,  la  rifa  d!nbluca)&  feazamodcratione  ,  la  caminata  altiera  ,  in- 
decente, &  leggiera ,  refliHca  la  vanità,  la  luperbia,  &  la  dtlfolutione  dell'anima. 
In  quefti,  &  ui  alti  t  Inogi  c'infegnalofpiritoiiuito  ,che  è  cofa  lecita ,  ^  d'huo> 
mini  prudeocìf  da/  iiirgni,&  moftre  cfleriort,. che veggono*  formai' giudici j, 
foTpetti,  &  of|inÌQnifo,  concepir' dubb»;  delle  co(e  occulre,chonon  veggono, 
&anco  delle  interiori  de*  i  cuori  ^  &  quello  conforme  alla  qualità  ,  &  alla  forza 
degriodici),  perciòche alcorK  volte  fono  tanto  grandi,  &  violcntitchc  conuin- 
cono,  6c  fanno  certezza  moralei  &  bacano  per  formar'  giudicio ,  &  per  dar'  fen- 
cenza,  come  alcune  leggi  l'ordinano  :  Et  alcun'alcre  voltv  (  il  che  è  ordinario  ) 
fono  (ufficienti  per  formar' opinioni,  &  fofpetti,  o, dubbi);  de  quando  la  perfona* 
non  palla  olrre«  nè  dipiù  credenza  di  qnelchericerca  la  forza  de  grir>diciii  non 
pecca  :  H  fe  ordina  quella  tal'opinione,  o,  fofpetto  a  qualche  buon  fine  ,  fa  vffi- 
ciò  di  virtù  }  &  d'huomo  prudente  .  Et  così  vediamo  che  i  libri  de  fanti  fono 
pieni  d'auifì,  co'  i  quah  infcgnano  a  gl'amatori  della  virtù  quali  fono  i  fegni ,  & 
indici)  eileriort,  ne'  i  quali  fi  conofce  la fuperbia,  Tambitione,  l'inuidia.la disho- 
ncfìà,  la  tepidezza,  &  gl'altri  vitij  interion  del  cuore,  acciòfcoprendoli  per  mez- 
zo di  quefli  fegniin  noi  ftefsi ,  &  ne'  i  profsimi  noflri ,  diamo  loro  il  deuuto  ri- 
medio .  Et  queno  è  quel  che  dice  l'Apoftolo  ;  L'huomò  fpirìruale  giudica  tutte—»  i.C^.a. 
le  cofe ,  perche  come  ha  l'intelletto  illuminato  dalla  luce  dello  Spirito  fanto,  & 
ha|la  volontà  monda,  &  fana  con  la  gratia,  &  amor'  diuino,  giudica,  &  difccrne 
bene  tutte  le  cofe  buone,  &  cattine,  appartenenti  alle  virtù  ,  &  a  i  viti  j ,  &  dà  a 
ciafcuna  cofa  il  fuo  pefo,&  il  fuo  valore .  Et  di  quefti  tali  huomini ,  ch'hanno  l'a- 
nima monda  da  vitij,  &  pafaioni,  s'intende  quel  che  in  quello  capitolo  habbiamo 
detto,cioè,che  non  peccano  ne'  i  fofpetti,  &  ne'  i  giudici;,  che  fanno  ;  perciòche 
come  fono  liberi  da  odi) ,  da  pafsiooi ,  &  da  difordmati  affetti  mondani  »  noa_» 
gitidicano ,  ne  fofpettano  più  di  auel  che  ricerca  la  ragione,  &  le  ctftimoniaoae» 
w  indici;  «ch'hanno  per  giudicar  &  fofpeccarc^ . 
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|Er  maggior*  chiarezza  di  «foHb dottrinai confèrmtamo  quello ,  chlMibbiatiié 
_  (kero^coo  alcuni  c£ka^j  >  6c  meta  amo  ooioi  alcaai  aouenimeotii  che' de* 
nono  oflèrvtr^  i  (tfoi  dlOioin  ^dH.foTi^ettf  »  8e  giodtcti ,  che  fuNNrmi  fiB?<M» 
&  fondamento  »  che  per  dò  hanno .  Neirfioangdro  habbènw  vn*  effempio 
molto  infìgne  diquefla  verità .  Effendo  ftaro  ammefTo  S.  Filippo  nella  fcuola  di 
7«M>  t.    ChriftO)  s' incótrò  con  Naunad,    glidifie:Ual>lnamo  troaaco  il  M<^ta  prcae^ 
'  (ODcUa  legge, ftéGièsftéìhblMrm.  Et coneNacuMlmlim 
tflb  A  fapeui  ch'il  Mefsia  hauroa  da  nafcere  in  Berleem,dabicò  che  Giesà^per  ef- 
^re  di  Nazareth,  fufft  il  Mefsia,  &  rofpettò  che  Filippo  s'ingannaffe  in  crederlo, 
9c  dichiaramio  qucfto  dubbio,  &  fofpecto  »  diife  :Può  ricire  da  Nazareth  cofa^ 
unto  bnoo4  ?  Vo  profttt       ioiìgne»  &  il  maggiore»  &  più  prindoale  di  ratti  i 
*  •    ' /.  profìrci  { Se  bene  Natajìael  dubitò  che  Giesò  fbffe  il  Mefsia ,  &  heboe  qQalche_> 
lofpetco  che  Filippo  s'ingannafTe,  non  jpeccò,  perche  hebbe  qoalche  fondamento 
per  concepir'  queiio  dubio  >  U  per  co^hcrmar'  quefto  fofpccto .  Se  i  fuffe  deUbe* 
rato  di  gi  udicar*,  le  credcce^  est  GieiùiMM  Me  ftacetl  lliftii,<e  cbe  F9ippo  £ 
filile  ingannato ,  hauerebbe  peccato,  perche  non  haueua  ragione,  né  ragione  per 
negarlo  ,  &  per  affermar'  il  contrario, poiché  era co£a  pofsibile ,  che eflenoofi 
Chriflo  alkuato  in  Nazareth*  fuflTe  nato  mBedcem  :  ma  nel  dubitar' di  qoefto fin' 
adintormarfi  meslio  della  venti  •    ad  nipiMrkda  Chrifto  kBOii peccò .  Bt 
rifteffo  ChriAateftificò,  ch'egli  non  haueua  peccato,  nè  fatta  cofa  contraria  alla 
(aou  femplicitit  la  qiok  giudica  bene  delle  co&>poicheqaaodo  gli  comparn^^ 
dinanzi  lojbdòi,  diccadff*fiMft«ii       IfneUta^tii  cui  oo»  è  dolili  «èingaaao 
alcuno tpMCtdclic  àmmttÈÈ  pvolc  fignificò  diiara'meiite»cifegltoÌm«BÌ» 
femplice,  paro,  Terace»  «  (èoza  malieia,&  che  fennoa.Ar  gindtcau  eenfe  dellc^ 
cofe;  ó( che nd  ^iifaitAL'  dcUi.fM venti, fio'adhatcr*  diiffi  iimmìw *litcc»POft 
gl'haneita  hito  M»>  péchra'Wiarti  ktwn  ^Mlche  n^wM^WUkmMinì 
cfTcmp  j  deCiOB  »cibecrÌa&fmaiiol^fleflb,cÌ0è»dK  metter 
dubio,  &  fofperto  nella  virtù  dc'i  profsimi ,  ancor  che  veramente  fiano  boocM* 
2>  A  mpht'l  quaodo  vi  è  qualche  foDdanieoto  pcf  £urIo .  Il  beato  S.  Efìrem  hebbe  notttia  per 
invitto.  vdit«^IUgr»ofiHKÌrèdi&Aafiio>*«néft.sCeftrcf^Cappadocia  per  ve- 
ttmOS-      derlo,  &  trattar'  (eco,  &  jper  cauar*  friKtodalui»  &  quando  vidde  intraodo  nel- 
Ha  Chiela  di  Cefarca  che  S.  Bafiliocome  Arctnefcouo  tanto  venerabiie  era  mol- 
Incuorato,  &  ilimaco  dacucctodi  ch'egli  nella  Chieia  moiUaua  graod'aatontà, 
coinniociò  a  dubitare  s  iifUtHHDgiiSde  l»fiNKtci    %,  BdOio  »qaaoto  era^ 

f;rande  la  fama,  che  ne  correua  :  perciòche  fapendo  egli  quanto  diffidi  cofa  fia 
rà  i  granai  honon  ,  &  lodi  de  gl'httomini ,  acqaiftar  ,  &  confertiar'  hnmilrit& 
nello  fiato  eminer.te  ciTercitar*  |yenitenaa»&  monificatione  :  vedendo S.BafiKo 
tanto  venerato,  &  lodato  da  nmi^  im  nata  difniti»Miiòiè  i  flKrìti,&  le  vir^ 
tù  della  Tua  faotifs^ma  vita  erano  tanto  ammira  Si  li, quanto  gl'hoomini  dicenano. 
Quello  occorfe  a  S.Efrem  alla  prima  viila  di  S.  Bafilio;  ma  dopò  cbe  1*t<U  ptedit 
car'  al  popolo*  4c.  conuer&ò  eoo  effo  in  particolare»  ft  vidde  il  madoittpràceda* 


se  nella  Tua  vlMb  elidette  tutto  qaellOt  die  di  lui  fi  diceua,  &  molto  ptf  i  lo  ten- 
ne in  fomma  vcncratiooe,  &  rioereoza,  &  lo  celebrò  con  lodi  incomparabili.  Se 
S.  Efi em  vedendo  S.  Bafilio  in  (zofia  djénità*  flc  hooore  >  haue£fe giudicato^  ero* 
duto  deliberatamente,  ch*egli  non  fo^  ftato  tanto  làuto ,  quanto  lo  predicaaaii^ 
U£uMi  che  di  Ini  concna»iàifbbtAmaaaldKcolpt»poicl^  emineate 
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Della  virtù  dèlia  S.  Semplicità,  ' 

fintiti  in  cinn  dignitèi«  honore,  era  cofa  porsibile»  &  rifta  in  altri  Unti .  Mx^p 
che  cooccpifTe  qualche  dubio  prima  d'haacr  più  cerca  notitta  di  lai ,  n«n  fa  prc- 
cato,perche  hebbe  molto  fondamento  per  farlo  :  prima.perche  la  fola  ftma  mol- 
te Tolte  inganna  ;  fecondo  perche  il  grand'honorc  e  di  grand'jmpedimento  alla 
virtù  .  Diciamo  rn'alrro  eflempio  di  molta  edifìcactone,  il  quale  c^nfegna  ,  che  é 
lecito  con  alcani  indici)  dobitar\&  fofpertar*  de'  i  baoni ,  &  che  è  molto  nectf* 
fario  ,quand'il  male  non  e  manifefto  ,  fofpendone  la  deliberatione  del  giudici©. 
Ifliendo  Arciaefcouo,  &  Patriarca  d'Aleffandria  ii  fantifsimo  Gioaanni  chiamato 
Icmofiniero,  capitò  in  Aleffandria  vn  iponaco.il  qaale  conduceaa  feco  vna  don-  MerM^hr. 
no  giouane,  &  viftofa  :  A  quei,  che  Io  viddero  andar*  fcorrendo  per  la  città  con  *>»  v»- 
quella  donna,  &  fenza  compagno,  ne  diedero  nocitia  al  Patriarca, eflaggerando  m  . 
la  maluagità  del  monaco,  &  lo  fcandalo  ,  che  daaa  .  Commindò  il  Patriarca», 
che  fuffe  prcfo ,  «c  che  fe  gli  dc/Ie  il  caftigo  i  chemeritaoa  ,  lo  prefero  i  miniftri 
fuoi  di  giaftitia  »  &  tenendo  per  cofa  euidcnte,  che  la  colpa  fuff;  graue»&  che«* 
baftaffero  quelli  indie  ;  per  giudicarlo  di$honefh>,  lo  fecero  molto  ben  fruftare. 
Mala  notte  fcguente  il  lanto  Patriarca  hebbe  vna  riuelation  diuina ,  per  mcrzo 
della  quale  conobbe ,  ch'il  monaco  era  innocente,  &  fattolo  venir*  alla  prefenzi 
fua,  guardandolo  vidde  ch'era  cunucoi  fit  dimandandogli  la  caafa  del  menar*  fe- 
co quella  giouane,  diffc,  che  ftando  egli  nella  città  di  Gaza  quella  giouane  gl'ha. 
ueua  detto  ch'ella  era  giudea,  &  dcfideraua  farfichriftiana.  &  che  lo  pregaua«„ 
che  la  faceflè  bactez2are,&  la  metteffe  in  luogo  •  oue  fermflTe  Dio  ;  ond'egli  mof- 
fo  da  carità ,  &  timore  del  giudici©  di  Dio  ,  &  confidando  nel  medefimo  Dio, 
che  per  effer  egli  eunuco  non  paffarcbbe  pencolo ,  l'haoeua  condotta  ad  vna.^ 
villa,  nella  quale  l'haueua  fatta  catechiaare,    battezzare ,  &  virimameiite  l'ha- 
ucua  condotta  ad  Aleflindria  per  cercar*  qualche  monafterio  di  vergini ,  oue  11 
potefle  mettere  a  feruir'  Dio .  Quando  il  fanto  Patriarca  intcfc  queSo  dal  mo- 
"*"^»  *f  ^^^^^  ch'egli  diceua  il  vero,  Se  ch'era  huomo  fanto.dilTe  :  O  quanti  fer- 
ui  di  Dio  occalti  fono  per  il  mondo ,  che  non  fonoconofciuti  da  gl'nuomini  :  Se 
hauendolo  honorato ,  &  fauorito ,  fece  caftiear*  i  miniftri ,  che  rhaoeuano  fatto 
fruftare,priuandoh  de  gl  vfficij .  Chediquefto  monaco  perqucfti  indici)  efte- 
riori  fi  concepilfe  fofpetto  di  aualche  eran  nule,  non  era  peccato,  &  così  noa_» 
peccò  il  fanto  Patriarca  nel  (ofpettar'male  di  Ini ,  quando  gli  fu  raccontato  il 
cafo  ;  perche  gl'indici}  erano  perciò  molto  fufficienri  :  ma  il  giudicar*  delibera- 
tamente, fenzaeffaminar'  bene  il  ncgotio,  ch'egli  fulT;;  huomo  cattiuo,  dishone- 
fto»&  degno  di  canto  caftigo^qucfto  fu  peccato  grande;  &  cosi  fe  ben'il  Patriar- 
ca  fa  fcuiato  quanto  al  fofpetcar'male ,  &  al  farlo  prendere  per  fir'  inquifitionc 
della  venta,  non  furono  però  degni  di  fcufa  i  miniftri ,  i  quali  fenza  pieliar*  mi- 
glior informatione  finfolfcrodi  giudicarlo  per  cattiuo  ,&  di  cafligarlo  come 
tale  .  Importa  grandemente  peraisicurar"  ,&  quietar*  le  confcicnze  di  molti 
lerui  di  Dio,  a  i  quali,  fenza  procurarlo,  ne  volerlo  efsi  ma  per  le  cofe,  che  veg- 
gono,&  odono,  fi  porgono  occafioni  di  giudicare.  &  fofpettar' de  i  loroprofsi- 
rai  :  il  faper  quella  verità,  ch'habb.amo  prouatacon  ragioni ,  &  efTempii  .ch^^ 
quando  yi  foao  fondamenti  per  giudicare ,  &  india;  per  fofpettar'  il  male  de*  i 
profsimi,  non  fi  conìmettc  peccato  in  giudicare ,  nè  in  fofpettare  .  Ma  per  mag- 
gior ficurczza,  &  ouicte  delle  cofciei.zc,  &  acciòche  in  fimili  cafi  per  afturia  del 
demonio  i  ferui  di  Dìo  non  oc  canino  danno,  ma  frutto  per  l'anime  loro,darcmo 
alcum  auuenia»cnti,  ch'in  fiauli  giudici; ,  &  fofpccti  fi  dcuoao  ofTcnure^ . 
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XL  pnmo  auuertimento  ,chc  deUe  oflerair*  ranimatìporati  dèDio ,  quaofjkl 
per.quei  che  ue4o  8^sà4cLprQÌsimo>jgittdici  di  itucoft>gijiAajagijcMie,  ch< 
4bcMatdiftpBC«fkOflMrcakbli«rdieiidBÌoVini  giudtdo^t  «ntfìehfiiidU'abucQ»' 
'  *  *    re  ha  dxcStttÀdaftiifnmé'ii&ééht  di  prefearenoa  f  nò  faredi  ndn  giudiearf 
-. . .         ch'q:!'  fti.i  inpeccatomortale,  non  giudichi  che  hi  da  perfeuerar'  in  «flb,  &  che 
j('hà  da  dannare  :  perciòchc^  va  quanto  /ì  vogUs  graapeccacot« ,  &  quaocQ  ^ 
«fttgltt  ciecoiiAiiid«iittMlipaÉcnc»  Ìifttò<wioenir*.fcftitttf»fcii*i%crieiiit 
«hi  infegnato,  che  molci  pecciCdrignuiifiiiiii moltó  innecchiact  nelle  fce* 
ierarezre>fono  dtuencari  grandr  fantijdr  fono  ftaei  gran  fpleadorr  della  Chiefa^ 
Srr/.  la.    di  Dio  :  e(fendo  fack  cola  a  Oiioi(coinedice  ilùm»  )  io    nonieoco  arricchir! 
il  pouero»  doe  gtuflcfieK'flMi  petcatMOf  findv  pMcnrdi  :  nrondtpjcdi  mctitoi 
farlo  ricco  di  grarie  dhiine ,  &  di  beni  celeri .  Et  poiché  quefta  ècofa  poisifaile, 
&  che  ftiole  molte  rolre  Aiccedere  »  &  folo  Dio  si  in  queflo  quel  che  ha  da  cfTe- 
<Bilsll'aaacnire«Xarcbbe  gran  rcmerità»  &  colpa  raolco  era  ut  «giudicar".  dfiUUe* 
fawcnrr  delpeccatore»  chedi.aréfeire  iàppu«i«itihe^  tson^iliCtnfifWtft» 
chr  hi  da  perfeuetar*  in  c(^o,  &  dannaffi  i  Abcora  quiiido  i  pcccatis^idc'l  quali 
habbiamofbrmacogiudiciOvionapaiTati ,  &vi  è  cprfo  cemf}o>neI  qaaV  ilpcc^ 
CKore  &  può  eflier  corretto,  ^  può  haper*  nocau^vita»  non  habbiamo  da  giudi- 
care» ch*efU,(lfd  ruetaoia  ia  qoei  medefinipecncrv^  cbeooiiifitrv^iico  duebit 
fpectalmentes'hibbiamo^ìftond  pecc'acore qualche feeino di  mucacione di  vira* 
Lmca  7,     Perche  qaefto  fu  l'errore  di  Simone  Farifeovche  vedendo  Mana  Maddalena  pro- 
Arata  a  piedi  di  Chrifto  piangendo^  giudicò  peccatrice  come  era  pri  mi,douen- 
»  peaimche  polche  enMmtetaCoriAoloiitediranti^  &  s'era  bumiltata»8e 
MiéUt.^    piangeua,  non  fuffe  piiipeccatrtce,mapentrcofe.Et  quefto  medefrno  fa  l'errore 
degl'altri  r-arifei.  i  quali  TedeodecheCiu-iAo  maneiauai|2cafadi  Matteo cou-» 
moiri  publiaoi ,  giodiiiraBaiiochéiBKaaiacolóroraffcrora^etoì 
mormorauano  del  Signore,perche  mangiarla  con  efsi.doaendo  giudicar*  di  qoeL 
li,  che  poiché  s'accòftaoano  a  Chrifto  medico  dell'anime ,  il  quale  riprendcu'a.^ 
canto  ieuecamente  i  peccaci ,  U  moiieua  tanto  efficacemente  i  peccatori  a^  peni- 
imta»  haiieflero  giàmmsn  mt^inonU  pcritaeiiialttflttO'lltn  giiiftificari.Cer* 
p.  Hùrm,  fiòche  (coa^edice  S.Geronimo)>ii6iBdaoiitoiOirifto  i  peccaton»che.pcrfctie9 
UMtt,$,     rauano ne'  i  loro  peccari  paffatrjComemOrmorauano  iScrib!,8cFarÌfei,ma  i  pec- 
catori, che  Faccuano  pcniteoaa ,  &  mouuano  vita .  Per  non  cader  in  queii'<^rro- 
re,-iiè  formar*  giadiciii^ienenirìosqiaado  i  peccati  fono  paffiKÌ«fle non  fappia- 
mo  di  preferite,  che  i  peccatori  babbino  morata  vira»  habbiamo  da  lafciarlo  ia^ 
dubiotfofpendcndo  il  giudicio  facto  nel  tempo  paflato  :  &  quando  haueremo  vi* 
fiialcuoi  ii^nidi  penitenza  9  debbiamo  prelumere  »  che  già    fiano  corretti  de'i 
Ì»eccaci  paniti .  Il  fecóndo awMrtimento ,  che  debUmBoioOonur*  in  qoefti  gin* 
dicij.è,  chegiichenon  ponimo  ifcufar'  i  peccati ,  de  quali  habbiamo  formato 
giudicio,  per  efier  certi,  &  manifedi  ne  potiamo  ifcufar'  totalmente  la  perfona, 
die  li  commette,  perche  vediamo  che  hà  età,ragione,  &  lume  di  fede,per  cono- 
fcer^ sfuggir' quei  peccati  ,ne*  tqBali  fìlaficta  caderKs-ldaieiO'ii'cii^ino  ifu^ 
parte  la  perlona  in  molti  cafì)  ne'  i  quali  fi  può  credere,  o,  pcnfare,  che  qualche 
D.  Bern»f.  ignoranza»  o,  inconfìderatione,  o,  qualche  graue  tentatione  è  Aatacaufa  >  che^ 
jerm.  1 1     cadeiTe  io  tali  peccati .  Qaefto  aaoertimento  dà  S.  Bernardo  con  qaefte  parole  : 
€0m»      Non  voler'  giadicar'  conerarianaiie  il  tuo  pioluiiMH  ma  icnfiUoi  6t  fe  non  puoi 
-4  £cii£^r^ 


i-iju^cd  by  Google 


.    Ddh'viiiftdMh&Snilki^  $85 

fcttfar'  raccione>ch'e^U  fa>  per  efler  chiarameace  cacttoa»ircBra  rintendooe>co'i 
pcfifar',  che  qualche  ignorania,  o,  fobico  moco,    »cèeiiieiiictqitaUoB%Tld  ott 

mico  l'habhia  fatto  cadere .  11  magf^ior'  pericolo ,  che  pafsino  le  perfooe  cimo-  - 

race  di  Dio  in  qucHi  giudici;  »  che  con  ra^iione  formano  de*  i  loro  profsimi  •  è,  il 

mooerfi  per  ciò  adiTpreffiarli}&  a  Idcgnarfi  conrra  di  ersi:perciie  come  il  pec- 

caco  fDortale  h  canto  viu,  A  caoco  degni  di  caftigo  quei ,  che  lo  (  mwinituMii 

par*  loro  che  non  è  centra  ragione  il  difpreggiarli  ,&  l'adirarfì  contradicftib 

Hor*  acciò  che  fi  come  noo  peccano  giudicandot  perche  hanno  gì  u  fio  fondamen* 

co  per  fitfloi  cosi  non  pecchino  dirpreggiaodo  il  prolsimo,  diamo  qucft'auuerci* 

mento ,  che  qatocsoqne .  regghino  i  loro  prosimi  peccare ,  &  ftar'  volontaria 

mente  g'uccndo  in  peccati  grauifsimi  i  &  quantunque  renghino  »  fi  come  è  veròi 

che  per  qual  fi  voglia  peccato  mortale  iono  diueotati  creature  vilitsime  ,  &  de* 

gne  d'ogni  dtfpreggio,  ft»oi'MitfiD<lche nondimeno  perii  peccato  non  hanno 

perfo  rerTerc  creature  ftttoad  jmmMide  diJ)to  >  Ciptci  della  fua  gloria ,  ro» 

dente  co'l  fangue  di  Chrifto  ,  nè  Tcflrrc  veramente  profsimi ,  frarelli  nella  natu. 

n,&  compagni  in  vna  medeilma  fcde,&  relietooe  %£t  per  queite  ragioni  fi  muo- 

oino  ad  amarli  afTai  ;  perche   ben'  effi  non  kymericano%  oé  éiieoaró  4oro  per 

la  lor*  virtù,  &  bontà,  noo  hauendoùb nondimeno fiamo^ÌMtairi}&  molto dehif 

tori  a  Dio  di  quefto  ,  che  per  effer creature  fue  tanto  prtncipalf,  &  figliuoli  fuoi 

per  creatione,  li  amiamo,  6i  filmiamo  molto  da  douefo dentro  del  cuoi'  noltro.  .1  •! 

S'aggionge  a  quello  vflialirftiigione,  per  laqnale  debbittootflÉarfa',  Aé^  cfac^     .\  :  • 

fe  ben' hora  ftanno  in  peccato,  poflbno  ab  eterno  effer  eletti  da  OtorfU^wde-  .  •'.«  •.. 
ftinati  per  la  foa^Ioria ,  &  può  eflerc  che  col  tempo  faccino  penircn/a  ,  confe-  .'.  .  • 
guifchino  la  ^atia»ft  amicitia  di  Dio,&  arriuino  a  regnar'  con  lui  in  cielo .  Con 
^fte  ragioni  debMlMO  sforzarci  di  ftimai^inoftri  proftimi,armMlWprfg- 
giarli ,  ben  che  fianocatr:ui)&  li  giudichiamo  per  tali .  Et  airìtOfapOMoiotl^ 
ocre,  che  non  li  di/preggiamo  >  ma  che  li  ihmiamo,  quando  vederemo ,  ch<_j 
▼ertmenteli  amiamo  »  defidenuido  loro  ogni  bene  ;  perciò  che  il  noo  amare  e 
di  fpreggio,  &  l'amare  è  iiiffla»ft«Oiì  amandoli  fOdìtlÌMxiimoalld  fttmt^iicllt 
quale  hamo  loro  debitori .  Et  mentre Chrifto  ci  commanda  che  non  giudichia- 
mo 1  nofiri  profsimi ,  quel  che  principalmente  ci  commanda  con  quefto  precet. 
to  »  è,  che  noo  li  difpregglamo  >  fi  come  raonercifce  S.  Chrilòftomo  >  dicendo  ;  n  cJari/SJL 


Chrifto  non  ordina  che  vn  Chriftiano  non  giudichi ,  né  caòftigiii  l'altro  tOnandò  17  i 
è  cattino  j  ma  che  non  prefuma  di  fc  ftcflTo  per  la  fua  virtù ,  ne  difprcggi  i  fuoi  pe^m. 
prolsimi  per  i  loro  peccati  .  £{  per  pon  cauar  quc^a  prcfuntione  dalle  altrui  JZéT» 
cólpe ,  vedendoci  liberi  da'  t  péiita^Va^f  quali  IhnHdStri ,  né  dar'confehfo 
a  quefto  difpreggjo  da'i  profsimi,  che  fapptamo  cheftanno  in  peccato»  debbia- 
mo  confiderare,  che  preTuppofta  la  noftra  debbolez^.i  ,8c  frac^iiiri ,  &  i'aftutia 
de'j  ^onij ,  potiamo  con  ragioae  credere  .  chele  noi  hauelsimohauutc  Je^, 
medelimeoccafioni ,  8rtentatioBÌ<cli*haimQluntoefit,  haQeriamo  commetti 
1  medeffmi  peccati,  Scaltri  molto  maggiori  j  8f  che  il  nonhaserli  noicommeSk 
eHata  pietà,  &  mifericordia,  che  Dio  CI  havlara.  perii  che  non  debbiamo  pre- 
itaDWre  di  noi ,  ma  humiliarci  maggiormente  dinanzi  a  Dioi  poi  che  di  tanto  più 

J[U  fiamo  debitori ,  quanti  più  fono.  &  più  grani  i  peccati,  da'  i  quali  ci  ha  prc 
eruati .  Cosi  dice  S.  Bernardo  :  Se  non  pocrat  ifcufar'il  tuo  prMmoyper  dÒèr  D  Mtr  A» 
manifcftì  1  ptccan,  ch'egli  ha  commcfsi ,  penta  che  qualche  graue  rentarion^  ,  i^l^' 
va  ffara  cauta  della  fua  caduta,  &  và  dicendo  dentro  dei  tuo  cuore  ;  le  quella^  ' 
tentatione  haucife  combattuto  me  oemi  tanca fortai«dn  quanta^ ha CondMlt^liio 
colui  ,8e\\  demonio  tentatore  haueffe  hauuta  tanta  potefìa per  tentar*  me^inan» 
ta  n'ha hauuta per  tentar'  colui,che  larcbbe  ftato  di  me?  Hauercbbe  vinto  mc_. 
ancora  j  come  m  vinco  quello,  &  come  hafttio  cader*  lui,  hauercbbe  latto  ca- 
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der'  anco  me.  Di  quella  confideratipne  debbiamo  valerci  per  homiliarcii  èt  per 
non  difpreggiar'  il  noftro  profsinao ,  quanto  fi  voglia  cattiuo  egli  fia  :  &  é  confi- 
jy.Augufl.  dcrarionc  molto  vera,  &  mo!:o  falutifcra  ;  perciòche  (  come  diceS  Agoftino)  . 
?  ?  7''  f'*"'      Soggetti  alle  medcfime  forti  di  miferie,  debbiamo  confidcrarc» 

che  qual  fi  voglia  male  di  corpo,  &  d'anima»  ch'ha  il  noflro  profsimof  hauerìa- 
mo  potuto  hauer'  noi;  &  fe  non  l'habbiamo  hauuto,Io  potriamo  liauer'  co'l  tem- 
po .  Perciò  vfiamo  co'l  profsimo ,  ilqaale  co'l  peccato  fta  infermo  ncll'anima-j» 
qaeiramore,&bcncuolen2a,che  vorriamo  ch'egli  vfaiTe  con  noi,  fc  ftefsirao  in- 
termi del  medefimo  male  .  Q2.eflo  è  di  S.  AgoRino .  Et  già  che  écofa  cerca  ,  che 
fe  noi  ftefsimo  giacendo  ne*  i  peccati  »  ne*  i  quali  giace  ilnoftro  profsimo  ,  ch^ 
giudichiamo,  vorriamo  ch'egli  non  ci  difpreggialfe  ,ma  che  ci  amaffc ,  &  ftimaf- 
fe;  vfiamo  con  eflb  la  medefima  carici,  amandolo  come  figliuolo  di  Dio,  &  fra- 
tello noftro,  &  di  Chrifto»  &  tanto  amato>&  (limato  dal  medefimo  Chri(lo,DiOf 
&  Saluator*  noftro,  il  miale  fi  contentò  di  dar'  per  cffo  la  fua  propria  vita  Qpin- 
di  anco  fiegue,  che  fe  oen  vediamo  i  noftri  profsimi  caduti  in  peccati ,  &  li  giu- 
dichiamo per  cattiui ,  non  habbiamo  da  fdegnarci  contra  di  efsi,  (  eccetto  quan- 
do fi  fa  per  caftigo  giudo,  con  zelo  di  carità ,  &  da  perfona  ,  che  ha  antorìtà  di 
farlo)  ma  habbiamo  da  dolerci, & da  compatir' al  loro  ma!e,&  alla  loromifenai 
poiché  non  fe  ne  troua  altra  maggiore  di  quel  che  e  Io  ftar*  in  peccato ,  &  deb» 
D.  C3rtier.  biamo  defiderare,&  chiedere  a  Dio,che  li  cani  da  elTa.  Cosi  dice  S.  Gregorio  t  vi 
Imc*  7.     fon'alcuni,  i  quali  per  hauer'  in  fe  qualche  virtiì,  &  per  hauer*  fatte  alcune  opere 
h«m.ii  tU  buone,fe  veggono i  loro  profsimi  caduti  in  peccatici  difpreegiano,  &  fi  fdegna- 
èiMgdAl.    no  con  efsi .  Quella  colpa  debbiamo  noi  fuggire.&  quel  che  nabbiamo  da  Bm;,èf 
che  quando  vederemo  1  noftri  profsimi  peccare,intriamo  dentro  al  cuor'  noftro, 
&  ci  numiliamo;piangcndo  noi  ftefsi,o,pNcrche  habbiamo  in  vita  noftra  commcf- 
altri  peccati  fimili  a  quclliiouero  fe  non  li  habbiamo  commefsi.fentiamo  dolo- 
re, &  piangiamo  la  noftra  debboleaza,  perche  viuendo  in  queflo  mondo  Riamo 
in  pericolo  di  commetterli .  Confideriamo  ancora,che  fe  ben'a  i  viti)  del  profst- 
mofiamo  debitori  d*odio,&  d'abborrimcnto,&  alcune  volte  di  riprcnfione,&  di 
caftigoj  nondimeno  alia  natura  del  profsimo  fiamo  debitori  di  dojorc,&  di  com- 
pafsione  Onde  in  tal  modo  debbiamo  correggcrc,&  caftigar'  il  peccatorc,quan- 
do  faremo  in  obligo  di  farlo  ,che  con  amore ,  &  con  mifericordia  lo  mcdichia- 
V,-  -       mo,  &  gli  diamo  rimedio. 

•    •     Come  s*bà  dagouernar*  la  perfona  timorata  di  Dio  ne  i  giudici/ Jo- 
/petti,  thefeie  prefentano  nella  mente.    Cap.  XIII. 

QVefti  aanertimenti  danno  i  faoti  ammaeftrati  da  Dioi  &  quelli  habbiamo  da 
ofrcruare,quado  vederemo,o,vdiremo  i  peccati  de'i  noftri  profsimi,  &  fov 
materno  giudicij,&  fofpetti  contra  efsi  co'i  fondamenti.ch'habbiamo  detti  .  Ol- 
tre di  quefto  le  perfone  timorate  di  Dio,  chepatifcono  tentationedi  giudici) 
di  fofpetti,deuono  per  ficurezza  >  &  quiete  delle  cofcienze  loro  ofleruar'  quelle 
regole  .  La  prima  è,  quando  fi  prefentarà  loro  nella  mente  qualche  giudicio  >  o> 
.  fofpetco  del  loro  profsimo» fenza  che  ve  ne  fiano  caufc ,  ne*  mdicijj  come  fareb- 
.  l>c>fc  folamente  co'l  veder'  vno  far'  lemofinajfi  mouelTc  in  efsi  fofpetto,che  lofa- 
cefle  per  vana  gloria;oaero  fe  vedendo  rn'huomo  vfcir'da  vna  cafa  carico»fnbi- 
to  folpettalfero  che  quel  cale  portafle  via  qualche  cofa  rubbata  j  onero  fc  fola- 
mente  vedendo  alcuni  parlar'  fcgrctamente,  fubiro  penfaflcro ,  che  mormorafie- 
r0)&  altre  cofe  fimili.In  auefto  cafo  quando  la  perfona  timorata  di  Dio  fente  nel 
fuo  caore,che  con  vorrcobe  hauer'  nella  mente  quelli  giudici)*o>fofpctu,  &  che 
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gjidiTpiace  d*hauerueli.&  che  fiprefenrino»!  Tuo  inteUetto,ècora  cerra.chc  ooa 
v'é  confenfo  in  efsi,  nè  peccato  di  gjudicio  »  né  di  fofpctto  ccmerario .  Nè  qucfti 
l'hanno  dachtamir'  gmdicij,pcrchc  non  fonogiudicij,ma  fono  rapprefcntatio- 
ni,&ceDcario  ii  centra  la  volontà  di  chi  le  patilcc  :  &  perciò  la  perdona  non  s'hà 
da  curvarci  né  attnflarc.né  deue  far'  più  conto  di  qucm  giudici),  che  di  penfierì 
ociofi,&  inutili,*  come  tali  ha  da  procurar*  di  [cacciarli  dal  cuore,occupandoio 
in  buone  con/ìderatiomjat  fe  non  potrà  (cacciarli,  conrerui  la  Aia  pace,  &  quie- 
tcperfuadendofi  che  non  v'è  peccato.ma  più  torto  é  virtù  ,  &  merito  nel  Appor- 
tar' con  pattenza  il  faftidio,&  il  tormento.cbecaafano  tali  rapprerentationi»qua- 
do  fono  contrarie  alla  volontà.  Apparue  vna  volta  il  demonio  in  forma  di  Chri-  In  UhtU» 
Ho  alla  B.Caterina  di  Bologna,  vergine,  &  religiofa  fantifsimai  &  rcfforiò  gran-  mb  itfi 
demente  ad  effcr  molto  vbidiente  alla  Tua  fuperiora,coDfbrmando  la  fua  voloa-  fnfitc, 
ti,  &  il  Tuo  intelletf0,con  la  volontà,*  intelletto  di  quella  :  fic  la  vergine  penfan^ 
do/jche  fu/Te  Chrifto  quello»  che  ciò  lediccua ,  &  vedendo  che  era  cofa  fanta^ 
quella.aDaquale  era  cflbrtata.fi  sforzò  grandemente  di  cosi  ftire.Et  fubito  com- 
minciò  il  demonio  a  tentarla  gagliardamente  coojgiudicii  »  &  Ibfpetti  conerà^ 
tutto  quel  che  faccua  la  fuperiora  .  !n  ciafcuna  cofa  le  mctteua  nella  mente  va-*  • 
pen/ìcro  di  giudicio  contrario,che  queftacofa  non  fulfe  ben  fatta,  che  farebbe»» 
fiato  mcgho  farla  in  altro  modo.Con  quello  ella  s'attriftaua,*  afBiggeua  gran- 
difsimamcnte,  &  ftaua  fgomentata ,  &  atterrita ,  pcnfando/ì  che  in  quei  giudici! 
pcccaua,&  faceua  cotitra  quel  che  Chrifto  gli  haucua  commandato,  tt  crebbe-» 
unto  in  lei  quetta  triftc2za,qucfto  fgomento,&  quefto  terrore  i  che  ftaua  per  di- 
Jjperar/i ,  fin  che  Dio  le  palesò  la  venti,  &  la  liberò,  &  cauò  con  vittoria,  &  con 
frutto  grande  da  quella  tentatione.Etci  lafciò  auuertiti  co'l  fno  eflcmpio  di  quel 
che  il  demonio  pretende  con  quefte  tentationi ,  &  di  quel  che  le  perfoorcimora- 
te  di  DiO  lunno  da  far*  in  effe .  Quel  che  il  demonio  pretende.é^ittrjftar' l'anima» 
«c  farla  lgomcntarc,&  venir*  meno  nel  fernitio  di  Dio,parendole  che  pecchi  ,  & 
che  le  fia  impofsibile  il  lafciar*  di  peccare.  Et  quel  che  ha  da  far*  il  feruo  di  Dio, 
e,  credere  fcrmamenre  ,  che  in  qucfte  rapprefentationi  di  giudici)  conrra  la  vo» 
lonti  fua  non  è  peccato  alcuno;*  conferuando  la  fua  pace,  &  quiete,  dimandar* 
a  Dio  fauore  conira  quclte  tentaiionii  procurar'  d'occupar'  il  fuo  pcn fiero  iiw 
cofe  vtil  ,&  confolarfi  col  Har*  perfuafo.che  nel  patir'  quefto  faftidio ,  &  mole^ 
ftia  di  gin  Jicij,&  di  fofpetei,  perche  Dio  vuole  che  le  patifchi,&  perche  in  quan- 
to fono  pena  gli  vengono  dalla  mano  fua, piace  granderr.cte  al  mcdefimo  Dio  i 
guadagna,&  menta  molto  nel  fuodmiiio  confperto.  Quefto.ch'habbiamo  detrow 
s'intende  quando  dal  canto  della  co(a  ,  che  fi  giudica  ,  non  v'é  fondamento  per 
giudicare.*  dal  canto  della  pcrfona.alla  quale  fi rapprefenta  il  giudicio,  non  v'é 
confenfo  m  cfTo  .  Quando  il  giudicio,*  il  fofpetio.che  fi  rapprefenta.o.fi  conce- 
pilce  dtl  profsimo,ha  fondamento,  perche  vi  é  ragione  fufficientcper  creder^ 
deliberaramente  il  peccato  del  profsimo.ouero  vi  fono  indicij  ballanti  per  dubi- 
tar .Ojfofpctrar'di  tflfo.come  habbiamo  detto  ;  in  quefto  cafo  la  regola  che  le_i 
perfone  timorate  di  Dio  hanno  da  offcruar'é  queaa  .  La  pnma  col j,che'credino. 
che  non  v  e  peccato  alcuno  in  tal  giudicio,  &  Ibfpetto  ,  perche  non  é  temerario! 
magiufto,  &  con  buon  fondamento.Et  è  cofa  certa.che  in  perfone,  che  fono  fer- 
ue  di  Dio ,  &  libere  dapafsioni ,  &dadifordinati  a/Fati  alle  cofe  del  mondo,  & 
che  co  I  profsimi,di  cui  formano  i  giudicij,non  hanno  colera,nécontefa  ma  Rl'a. 
mano  di  cuore  come  profsimi,mai  accade,  che  faccino  giudicio  dchberato,  fen- 
za  cfleruene  buon  fondamento ,  &  ragione  :  perche  ne*  i  peccati  de  giudici!  te- 
inerarij  non  cadono  ordinanamente,  le  non  perfone  appalsionate,  &  accecate-* 
da  vitij,  o,  perfone.che  hanno  gualche  mala  volonti,  o,  qualche  colera  centra  i 
prolsimi  ,de  quali  formano  fimili  giudici;  .Ec  cosi  le  perfone  timorate  di  Dio,  le 
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3uali  da  vn  canto  vf ergono  d'hauer*  fondamento  per  giadieir',  o,  fofpctfare  »  & 
all'altro  fanno  di  (e  fttlfc,  che  in  quel  cafo  non  hanno  pafsionc,nc  mala  volon- 
tà, ma  che  piìi  rofto  amano,  &  de/ìderano  bene  a  i  profsimi,  che  jiudicanotpof- 
fono  molto  bene  ftar*  certCì  &  fìcure>  che  in  Rmiìi  giudici;,  &  fofpecci  non  ofiTen^ 
dono  Dio .  La  feconda  cofa,  ch'hanno  da  fare,è  inclinar*  con  la  volontà  a'noa^ 
voler*  giudicare,  nè  rofpettar'  quel  male  del  profsimo  i  ma  lafciarlo  in  dubbio, 
fcnza  (klibcrar/i  più  in  vna,che  m  vn'altra  parte:perciòche  fe  ben*è  vero,che  in 
quefto  cafo,com*habbiamo  detto»  non  è  nel  fofpetto ,  nè  anche  nel  eiudicio  pec* 
cato  alcuno.nondimcno  e  bene  far*  quefta diligenza,  per  maggior*  (icurczza  del- 
la confcicnza;  &  anco  perche  prouando  Thuomo  con  ifpericnza,  che  con  tutto 
che  non  vogli  giudicare>nè  fofpettar'  male  del  profsimo»  non  può  lafciar'  di  giù- 
,  dicame,o,(orpettame  male, per  la  riolenza,che  gli  fa  la  ragione»  &  il  fondamen- 
to, che  ne  hà,vcdcrà  più  chiaramcnte,che  nè  in  quel  fofpetto,  nè  in  quel  giudicio 
cade  colpa  alcuna.Pcrciòche  la  legge  di  Dio  non  obhga  a  cofa  impofsibire,&  poi 
che  volendo  non  giudicar',nè  fofpettare,  non  fe  ne  può  renere,  è  cofa  molto  cer- 
ta, &  chiara  ,  che  non  fa  in  ciò  peccato  alcuno  .  Fatta  quella  diligenza  procuri 
•  laperfona  con  pace  ,  &  quiete  di  fgombrar*  il  fuo  cuore  di  quei  giudici; ,  Se  fo- 
fpctti  de  gl'altrui  peccati,  occupandolo  in  cofe  honcfte  ,  &  vrili .  Effe  vederi, 
che  con  tutto  ciò  perfeuerano  nel  fuo  intelletto  i  penfìeri  di  quei  giudici; ,  &  fo-  * 
rpetci,  non  fi  turbi ,  ne  s'affligghi  per  quefto ,  ma  procuri  di  cauar*  da  cfsi  1* vtile, 
&  il  frutto ,  ch'habbiamo  detto  di  fopra  ,  di  compatir'  al  profsimo  ,  di  defidc- 
rar*  il  fuo  rimedio»  di  pregar*  Dio  per  cfTo  ,  &  d'humiliarfi ,  riconofcendo  i  pec- 
caci ,  ch'hà  commefsi ,  &  dolendon  di  efsi  i  &  con/ìderando  quelli ,  ch'hauereb- 
be  fatti ,  s'haueffe  hauute  le  mede/ime  occafioni ,  &  tentationi  ,  ch'hà  hauurt-* 
il  fuo  profsimo .  Et  renda  gratic ,  &  dia  lodi  a  Dio  con  tutt'il  cuore  ,  che  per 
fua pieci, &  mifericordia ne l'habbia  hberato  ,  dicendo, Sfconfcifando  coa_« 
fM-9S»  Dauid  :  Veramente  s'il  Signore  non  m'haueffe  aiutato  >  &  cuflodito  ,  già  quanto 
al  corpo  farci  mono,  &  fepolto  ;  &  qunnto  all'anima  farei  (iato  vinco  dalla  ten- 
catione,  de  fatto  foggeto  a  morte ,  &  dannation'  eterna.^ . 

Df'i^iudicy  timer ariji  cbe fono  contraryalla  /anta  fempHcità  ,  &  fi- 
no  peccati  graui .    C4p.  XI 

GU  ch'habbramo  mccato  de*  i  fofpetti,8t  giadici;  gili(({)Ch*hanno  fondamen- 
to di  verità ,&  fcnza  colpa,  &  non  contrari)  alla  virtù  della  fanta  femplici- 
li:trattiamo  hora  de*  i  forpctti,&:  i  giudici;  temerari;,  &  fenza  giufta  caufa  ,  ne'  i 
quah  è  peccato,&  fi  fa  conerà  la  virtiì  della  femplicità.La  prima  forte  de  giudici; 
;  temerari;  è,quando  de*  i  profsimi,  i  quali  nelPefteriore  viuono  bene ,  &  non  fan- 

no cofecattiue  ,nè  danno  indici;»  nefcgni  di  maluaggità  ,  grhuomini  giudica- 
no,chc  nel  fegreto,  &  neirintcriorc  fono  cattiui,  &  vitiofii  &  che  fe  bene  nell'e- 
Hcriore  paiono  honefti,  in  fegreto  commenono  lelorodishoneftài&  che  quan- 
tunque alla  prefenza  delle  perfone  fi  dimoflrino  humili,  &  modefli,  neirintcrio- 
rc fono  fuperbi ,  ambitiofi ,  &  fcompoili  ;  &chc  fe  ben*  in  publico  mangiano 
temperatamente  ,  fanno  le  loro  denocioni ,  &  fi  moftrano  amici  di  penitenze^ 
nondimeno  nelle  cafe  loro,  &  quando  fono  foli,  delitiano,  &  fi  danno  a  i  diletti . 
Quefti  giudici)  diquefla  prima  forte  fono  peccati  mortali  molto  grani, perche-* 
con  efsi  fi  fa  grand'ingiuria  a  Dio,vfurpando  quelche  è  proprio  dicflb  Dio,  cioè 
il  giudicar'  delle  cofe  occulce)&  interiori  :  &  fi  fa  molto  gran  torto  a  i  profsimi» 
tenendoli  per  catciui  mentre  vi  è  giufla  ragione  di  tenerli  per  buoni .  Et  di  quef^i 
l.C«n4.   giodicij  principalmcoce  s'incende  quel  che  dice  S. Paolo: Non  voler' giudi- 
care 
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earcddlCLeofe  oeciilce»  perche  non  è  tempodi  gindicti'  dtèCe  la  qseflt  fili.  4^ 
Pritaneo  ch*il  Signore  venghi  lai  agiadtctre»  il  qaale  sei  ùèo  pndicio  fkri  .  'ì 
chiare,  &  raanifeftc  a  tatti  le  tenebre  nafcofte,  che  fono  i  peccati  occulti ,  &  tat- 
te  l'altre  cofe  fegrete  de  gl'hu^miai  »  che  ftaono  cone  nafcofte  in  tenebre  i  flc 
pale(arà  i  (egreci  confegli ,  &  le  intemiMi  ocaike  t  oiort  :  9t  ^Wbon  daftiH 
no  de*  ì  (ènu  di  Dio  »  che  fui  ftato  baono ,  8e  fèdde  ad  eflb  Dio  »  haaeri  da  Iqi 
lode ,  &afprobatioQc  .  caufa  di  qQcftigiadici^  tanto  peraer/i  è  (a  gran  mali- 
tia  de'  i  cuori  de  gi'huomini ,  che  coafeocono  in  efsi  i  perche  come  ù  Tono  arrefi 
a  i  vici) ,  8e  fi  fono  tàà  (àAuA  deOe  loro  oafiioiii»  *  non  hanno  it  feria  delliu# 
frada  dinioa  •  8e  perciò  (èocono  in  fé  fteui  gran  difficoltà  per  cotte  le  virtù  »  9t 

Per  aleone  più  ardue  la  fencono  tanto  eraode  i  che  pare  loro  cofa  iaipofsibile^ 
acqoifUrle  :  da  qutui  veoffooo  a  penur*,  a  crederi ,  che  gl'altri  »  i  quali  ocK 
feàahn  haobnmd ,  hanno  la  aiedefiaia  dtbboteiia  »  9t  (èmono  la  aMdci» 
ma  difficolti ,  che  fentono  efsi  1 8e  che  fé  ben'in  publico  fi  guardano  da  peccati 
perrifpettode  gl'hoomini  $  nondimeno  nell'interiore  >  &in  fegrcto  ftanno  fog- 
gectta  i  medefimi  peccati  t  che  efsi .  Noo  conofcono  la  nrtù ,  &  Teficacia-» 
della «4tia» la qoale rende ftdlitat  roani  levtrtù.leaaaH  lòooad  cAiiaaM 
difficili,  &  paiono  loro  mnro  impofsibili ,  perche  non  l'hanno  ifperimentate.» 
in  fe  medefimi .  Quefto  è  quel  che  dice  lo  Spirico  fanco  per  mezzo  deli'ficdeiia- 
fte  :  L'huomo  cattino,  6c  mriiio  di  cemelloi  che  vine  >  èt  connerfa  io  qocfto  mon-  Mt*lh%f 
do ,  effetti  pazzo  fi  pènfliclie  tutti  fìaoo  pani  ,come  lui .  Di  qoefta  fpede  dir  « 
giudici)  remerarij  furono  quelli ,  co*  i  quali  i  Scribi ,  &  Farifei  d'Ifraele  iogin- 
riororo  Chriflo  Signor'  nofiro  j  perdòche  eflèndo  la  vita  Tua  neh'efteriorci» 
che  cucci  vedeaano,  di  (boimaunoni,  8e d'incomparabile  pcrfectione,  giudica* 
«iB0dilaitclKlidfepeccatore»iis^raro»iagannatore>ft  aÌieo»-da  Dio  :  &  fi 
nuoneuano  i  giudicar'  cosi  per  vna  cofa  canto  ben  ^tta ,  quanto  era  il  rifanar* 
in  giorno  di  (abbato  grinfermi  fenza  fàciga  alcuna  corporale»  macoo  voafoltui^ 
natola,  il  che  non  folo  non  era  fer*  contra  l'oflemaaxa  del  fchhato  »m  trafitta 
cificarlo  con  opere  di  fimma  gloria  di  Dio .  Et  non fnlo  in  queflo  cafo  i  peeca«  ^ 
to mortale  il  giudicio ,  co'l  quarvno  deLbcraramente  crede  ,  8c  tiene  per  certOt 
che  iÌ4cactiuo  nell'interiore  colui,  che  neU'eftcnorc  c  buono,  na  anche  io  alcu- 
ni cafi  il  fofpettarlo  può  effer  peccato  mortale. IiwÌb  fl  Vtfi  ftro  ^téi  dha^ 
diceS.Tomafo9S:  el'altri  Teologi ,  ch'il  folo  fofpectar*  del  profsimo  qualche^  D.TU.  a.i. 
peccato  mortale  (enea  giufta  caufa  non  è  più  che  peccato  veniale  i  ciò  s'intende  f^o,  jr<|« 


li  farebbe  ingiuria  molto  grane  il  fofpettar*  male  del  proTsuno  :  come  fari  afe-, 
d'vn'huomo  d'infigne virtù,  &  di  molta fantiti,  alcuno  forpettaffs ,  che  fuflc  ca* 
duco  in  qualche  herefia,  o,cli'haucl]c  commeffo  vn  facril^io  ,o ,  vn'adulcerio. 
(èoza  hauer*  viflo  in  lai  indicio ,  né  fegno  alcuno  di  tali  peccaei .  In  cafi  fìoiili  a  S«/«  tUim^ 
^pdU  {come  ben  l'auuertifcono  alcuni  dottori)  non  folo  il  giudicar*  delibera*  ilMk&i^b 
tamente ,  ma  anche  il  rcfpettare ,  formando  qualch'opinione  ,  &  alTenfo  voloo-  4w«;|«  . 
tario,  &  dehberato ,  farebbe  peccato  morcale  i  perciòche  maggior'  torto  fi  b 
a  qocft'fiaoiBe  taoto  qualificato  co'l  (bfpectar'  di  Ini  cfa*babbia  commefsi  pecca- 
ri  sì  grani  »  che  000  fi  ^aadakn  hoonuni  mediocremente  boom  oo'l  fmdicatf 
di  efsi  fenza  caufa  alcuna,ch'habbino  commefsi  alcuni  peccati  mortali  delgl'or- 
dinarii .  Qgiefto  lenificò  S.  Agoftieo ,  dicendo  :  Il  «indicar'  temerariamente^  D  Atig.  u, 
def  i peccati  oecuii  del  cnoi^alirvi ,  è  peccato  :  ftil  rifmdere ,  o ,  nocar'  per    m  jtm. 
hnomo  cattino  queUe^che  neirefteriore  é  baooo,ft  non  fi  vede  che  facci  atrio-  tm,%u 
ni  cacciue»  ma  che  torte  quelle ,  che  fa ,  fono  boone ,  fofpectando  male  di  lui ,  é 
peccato  grane  i  perche  mo  Dio  9  il  qnal  vede  i  cuori ,  può  effer  giudice  delle^ 
coicocoibe^  Qgefte  Aoofirotedii»  ilgoiltQn^  eoo  le  anali  condanna  per  pec- 
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caco  graue  il  giadicar* ,  &  fofpettar*  mal'  affai  Cerni  ragion*  alcuna  d'huomini 
tanto  buoni ,  quanto  habbiamo  dichiarato  .  Vn'alcra  forte  di  giudici;  temerà-  * 
rij  fimile  a  quella ,  ch'habbiamo  detta,  è,  quando  l'opere  buone,  &  fante  de' i 
fcrui  di  D;o  ,  fono  da  gl'huDmini  attribuite  a  viti) ,  8c  conditioni  naturali;  chc-j 
fe  b'^rjc  non  1»  giudicano  per  cattiui ,  nel  fegreto,  nondimeno  giudicano,  &  Pen- 
tono male  delle  opere  virtuofc  eccellenti  ,  che  fanno,  togliendo  a  quelle  il  ralo- 
re  ,  fif  la  dignirà  >  che  hanno,  di  virtìì ,  &di  gratia  diuina  .  La  minfuctudin<_ji 
pace,  ch'hanno  acquiftita  con  aiuto  di  Dio,&  con  lungo  effeicitio  di  pentimen- 
to »  &  di  mortiHcatioae ,  attribuifcono  a  flemma  ,  &  a  complefsione  naturale^: 
della  dcuotione  ,  &  raccoglimento ,  ch'effercitano  »  dicono  che  è  melanconia-_ir 
il'difprepgio  delle  dignirà ,  &  de  gl'honort  mondani ,  che  è  dono  /ingoiare  dato 
loro  da  Dio  ,  &  l'humilrà  ,  con  la  qual'  eleggono  lecofe  baffe  ,  &  vili ,  &  fop- 
portano  ingiurie  ,  che  è  gratia  mirauiglioTa  communicata  loro  dal  medefìmo 
Dio  ,  attribuifcono  a  piìfillanimità  ,  a  viltà  ,  &  a  piccioleyza  di  cuore  :  Il  zelo  in 
correggere  ,  &  caftigar' colpe  ,  attribuifcono  a  colera  ,&  afprezza  di  cuoic^  : 
La  grauità  de*  i  coftumi  attribuifcono  a  prefuntione  :  &  il  filentio ,  &  la  circon- 
fpettionenel  parlare,  attribuifcono  a  natura  auftera  >  &  aliena  da  humilri.Qne- 
fta  forte  di  giudicij  e  di  gran  dishonor'  a  Dio ,  perche  con  efsi  l'hnomo  gli  to- 
ghe l'hooor*,  &ia  gloria  ,  che  fe  gli  deue  per  i  doni,  &  virtudi,  ch'egli  comma- 
^,  .  nica  a  i  fuoiierui ,  negando  che  nano  doni  di  Dio  ,&  attribuendoli  àllacorruc- 
cione  della  natura  »  ch'intrò  per  mezzo  del  peccato ,  8c  del  demonto .  Et  al  (er- 
uo  di  Dio  ,  ch'egli  inquefta  maniera  giudica  ,  fa  grind'ingiullitia ,  perche  gli 
toglie  il  buon  credito,  &  il  buon  nome,  che  merita  ,  &  che  gli  é  deauto  ptr  le 
fae  buone  opere  ,  &  fanti  coflumi .  Et  a  tutta  la  Chiefa  fa  grandilsimo  danno, 
perche  ,  quarto  è  dal  canto  fuo  ,  le  toglie  l'cdificatione,  &  il  frutto  fpintuale, 
che  riceuercbbeco'l  buon'cfTempio,  &  con  l'opere  fante  dell'haomo  giufto» 
ch'egli  hà  infamato  ,  &  difautoriiato  giudicandolo.  S.  [acoino  dichiara  qaefta_» 
lAcoii  4.   ingiuria  ,  chei'huomo  fa  a  Dio  con  quelli  giudicij,  dicendo  :  colui,  che  mormo. 

ra  del  profsimo  con  detrattione  ,  detrahe  alla  legge  di  Dio  »  la  qutle  pTohibike 
la  niormorationc  ;  8c  colui ,  che  giudica  temerariamente  il  fuo  fi'atello  >  attri- 
buendo a  vitioquel  cheé  virtù,  &  a  difetto  quel  che  è  psrfettione,  giudica  la-» 
legge  di  Dio .  Vuol  dire  :  Co'l  fatto  biafma>Sc  difpreggia  li  Icggs  di  Dio,  faccn- 
do  centra  effa  ,  &  trattandola  come  fe  non  faffe  legge  giufta  ,  &  Canta ,  &  pc» 
-*  confeguenza  ingiuria,  &  di  fpreggia  co'l  fatto  l'iftcflo  Dio  ,  che  è  l'Autore  ,&  il 

datore  delia  legge  .  Quefto  peccato  nafce  ordinariamente  dall'affetto  molto  di* 
fordinato ,  che  gl'hoomini  hanno  alle  cofe  mondane  ,  il  quale  gl'accieca ,  fiche 
non  conofchinole  cofe fpirituali» &  diuine,  non  le  ftimino,ncguR:no  dieffe»»'; 
Si  come  vn  corpo  humano  corrotto  da  cattiui  humori  jconucrre  tutte  lft_j 
'  ..\  !  cofe  buone  che  mangia  ,  ne'  i  medefmi  cattiui  humon  de  quali  è  ripieno  :  cosi  il 
/  cuore  dcll'huomo  infettato  da  cattiui  affetti  della  terra  coftuerte  in  male  l'opc- 

I.  Cr.x.  re  buone ,  &  fante  del  profsimo ,  giudicandò ,  &  fcnrendo  male  di  (fife .  Quefto 
fignificò  J'Apoftolo  , dicendo  :  L'huomo  animale  non  capifce ,  nè  comprende^* 
le  cofe ,  che  fono  dello  fpirito  di  Dio .  Vuol  dire  .•  L'huoma  ,  il  quale  giudica—» 
delle  cofe  conforme  alla  ragione  corrotta  co'l  peccato ,  &  ama ,  &  vi  dietro  alfe 
cofe  della  terra  ,  alle  quali  inchna  l'appetito  fenfitiuo,  che  fa  gl'huomini  fìmili 
*  agl'animali  bruti ,  non  capifce ,  nè  comprende  le  cofe  fpirituali  ,& diuina  » 
eh  mfegna  ,  &  opera  lo  fpirito  di  Dio  ,  perche  fìi  acciecato  dairamor*»  &  affet- 
to delle  cofe  fenfibili 9c  così  le  cofe  fpirituali  gli  paiono  pazzia,  &  cofe  fenza-* 
ragione  ,  &  fenza  prudenza  ;  perciòche  non  sà  giudicar'  per  vero  quello,  a  che 
non  arriua  la  fua  ragione  ofcuraca  da  vitij ,  ne  sà  giudicar'  per  buono  quel  che 
non  cdiletteuole  ai  fco/ì,  &  al  guflo  della  carae .  Quefto  finiftro  giudicio  de^ 
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gl'amatof  i  del  mondo  i  co'l  auale  fcntono  male  delle  virtù  de*  i  fanti ,  &  giudi» 
cano  male  delle  fante  opere  loro ,  è  diuinamcnre  dipinto  dal  fanto  Giob  con_» 
qucAe  parole  :  La  femplicità  de'  i  giufti  farà  rchernita  da'  i  rattiur;  la  lor'  vita_^,  j.l 
&conuerfationepura,  &celefte,che  ècom'vna  lampada  djuina  ,  accefa  da_, 
fuoco  d'amor'  di  Dio  ,  &  molto  chiara  ,  &  nfplendentc  con  l'eflempio ,  che  dà 
d'ogni  Virtìj ,  &  che  é  tanto  ftimata  da  Dio  ,  &ftà  afpertando  di  riceuer^' Yf^to 
tempo  ilpremio  delia  fua  gloria,  farà  difpreg^iata  da'  i  fuperbi,  i  quali  mc'fo«t> 
ilCDér' loro  nelle  cofedefmondo  .  $.  Gregorio  efplicando  quc/te  parole  ,  «r  di-  n 
Chiarando  pìù  particolarmente  le  ragioni ,  per  le  quali  gl'huomini  cattluiaflfet-  ,^  '^'X 
lionati  ai  beni  terreni  giudicano  male  delle  opere  de*  i  giufti  ,&  li  difprecffia-  '"^^^ 
no  i  &  Ccherm(cono ,  dice  così  :  E  fchernira  la  femplicita  de  i  giufti,  perche  fa«, 
purità  della  virtù  e  riputata  pazzia  da'  i  faui  j  del  mondo  .  Perciòche  qual  cofa^ 
può  effere  p:ù  pa27a  fecondo  jj  mondo ,  che  il  moftrar*  vn'huomo  con  l'opere 
&  con  le  parole,  l'intimo  del  fuocBoreJenza  vfar"  doppiezza,  ncfitirion*  alcu- 
na? Et  il  non  fare,  nèvoler' male  a  chi  l'ingiuria, il  far'beneaquci.chelo  per- 

feguitano,&ilpregar'Diopercr$idi  cuore?il<io»refff»ere  con  violerzaa  chì  •  ' 
gtf  toghe  la  robba  ,  &  fe  gli  vien  dato  vn  fchiaffo ,  ftar*  apparecchiato  a  rìce- 
iiernc  vn  altrj  ?  il  lafciar'di  buona  voglia  a  poocri  tutti  i  funi  berti ,  *  amare., 
&  abbracciar^  voContanamente  la  pouertà  ?  Qucfte  operationi  de*  i  giufti  paioJTo 
pazzia  a  gl  amatori  del  mondo  ,  perche  non  conffderano  ,né  ftimano  i  bem  eter- 
m,  a  I  quali  fi  ordina  la  vita  de  i  giufti ,  &  perciò  li  fchcrnifcono,  &  difpreecia- 

^•'''"on^ni  carnai. .  rifplendono  aulntt 
5I  occhi  di  Dio  con  vinudi,  &  menti  di  vita  eterna .  Quefto  e  di  S  Gregorio  Ec 
10  quefta  maniera  1  mondani  giudicano,    difprcggimo  in  quella  vfra  ll'hooms 
DI  giufti ,  &  femplici  ;  ma  molto  pfefto  /?  fcoprfrl  qneft'inganno     #  cambiò 
ranno  qutf^e  lorti  i  perciòche  paflTato  il  momento  di  qucfla  vita  tranfìtdria  ;  coM 
lume  dell'altra  vita  li  vederi  fub.to  la  digni  i  ,    alte  zza  de'  i  g!u«f7ei"  f  rTril 
no  ftati  dirpreggiati  in  qutfto  mondo  ,  afa  mileria ,  &  la  calamiti  de'  i  eattim. 
che  h  haueranno  difpreggiati  :  &  nel  diuino  giudici©  fi  darà  a  quelli  il  prtmió 
dell  eterna  gloria  ,  &  il  regno  cdefte,  che  s'haueranno  meritato  con lóro    ^'  <r 
fante  opere ,  &  a  quefti  il  caft.go  de  gl'eterni  tormenti ,  ch'haueranno  meritati 
I  peccati  loro .  Et  ali  bora  gl  amatoli  di  quefto  mondo ,  i  quali  haueranno  eiu.    '  • 
dicati  temerariamenie  1  giuBi .  &  difpreggiatili ,  ripotandoli  p3,«  ,  conofcew 
"""0»^«^  «.^[0''e»&  contra voglia  lorolapiangerànno,  «r conftffcVannodf 
cendo:  Queft.  fono  quelli ,  che  fcherniaamo ,  &  dTfpreggiat/Tmrnel  mon^^^ 
eflTendo  noi  altri  i  pa/zi ,  &  degni  d'ogni  dtfvrcB2Ìó.ritoutTi^^,^^  \^^^ 
loro  pazzia .  &  .1  foro  fine  verfognoff ,  &  iSf^^  ho^?«  Td  amTan!''' 
nouerat.  fra  i  figliuoli  di  Dio,  &  che  fi  dà  loro  prem,o  aftifs  nTo 
digloria  fra  i  fuoi  fanti .  Quello  conttfTaranno  i  fcelc- 

rati  nell'altra  vita,  come  dice  il  fauio,8f  que-  c,»  , 

Aoci  deuefar'grand'animo  al  pa-  ' * 

dente  foffri mento  de'i  giù-  .  ^ 

dicij.&difpreggi  - 
degl'htto- 

mi-  •  . 

ni  cat tiui ,  poiché  così  prcfto  finiranno  ,  &  conuerti- 
ranno  in  honore  de  figlinoli  di  Dio ,  &  in 
gloria  de  fanti . 

*  ':.* 
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3f%  Tfitctto  Ottano 

fmiù  d$*  $  fémH  tfbifer  malitia ,  <^  fhifir 

COnfìeraiiamo  qaeftt  rericàcoo  alcttoi  eflèmpij  de  fanti,!  quali  fono  ftirì  iiw 
quefta  maniera  giudicati  da  gl'hoomiai  mondani.  Il  beato  S.Bafilio  con  cbc- 
^  to  che  fefle  chiarìitiiiio  fpeechio  di  Aociià  >  ft  ciTeaplarepeifeccifstmo  d*og^ 

2>-  Cftgar.  virtù, fu  temerariamente  |iadicato  da  cattiut:p«rciòche  ^  come  dice  S.Gregorio 
tìMsJéntJm  Naaianzeoo  )  ia  grauità,&  maturità  faoca  delia  Tua  via  lontana  da  ogni  leggìo» 
Mtf  «ìm.  nazail'iniegrìtd ,  la  prodenia ,  8c  la  parici  naraoiglisAd^i  fimi  coAumi ,  oe'ì 
quali  non  fi  vcdeua  vna  rifa  vana»nè  vn  vano  gdio»  OiBiOQtifMiifeo»rattribuiiia- 
00  a  faperbia ,  &  arroganza, eflendo  egli  veramente  di  natura  humi  li  6iroo,  foa^ 
otisinuh  de  molto  affabile«&  b«negno,con  tuuiqneiifbc  trattaoano  lieco.Qindi« 
»ufkim  «onffoawoicaMiaiSCWlMM  lefiwcMdleadùù 
tbuviia,  me  virtù. La  fortezaa  inulta ,    la  liberti  ranca,&  piena  di  zelo  diuino>  con  dif 
riprendeaa  i  peccaci  de'  i  grandi,&  potenti  della  terra  . diccuano,  ch'era  infoIcB- 
2a,  &  cemeriri .  La  carità  i  eoo  la  quale  periuadeua  a  i  rtccbi  chc  Cp^^SfmUt^ 
fobbaloTOCO^  I  potfi  d'f »*  hofpedaic  della  Chicliiycycgli  ImncoMlnO  <dic» 
nano  ch'era  auaririat  &  intereflc  particolare ,  pretendendo  egli  veramente 
fouuentione  de'  i  poueri,  &  il  maggior'  feruicio  di  Dio .  La  temperanza  1 8c  a(H- 
senza  «per  la  quale  fi  (cuCàuz  da*  i  conuitii  riofamauaoo  >  &  impucauano  a  viùo» 
jdicaaéodifflp  fàcena,perche  era  incempcraMS  te  fcompoflo  nel  mangiare .  Il  B. 
S.  Paolino  9.eflendo  nel  fecolonobilirsimo  ,  ft  ricchifsimo ,  haucnJo  diffùtà  di 
Conlole  }  8e  di  Senatore  >  &  cfTendo  dotato  di  maraujglioia  erudictooej&elor 
•     quenza.pcr  la  quale  tra  Jfommameiue  iLmatOilafciò  tutte  le  [uè  dignità  >  &  tu^ 
le  Tue  ricchezze,  le  qoali  èim  amtU(tÌ|i|^>  &  le  diede  a  poiefi,4irpreggièaifc 
ta  l;i  Tua  eloquenza  humana^Sr  coniVURioglie  fi  ritirò  a  viuere  poucramente.^f 
Jk  a  far  vita  roonaRica.  &  continente  nelle  campagne  di  Nola,  habicando  fepara* 
^fmUJ»    l>no  dall'altra  in  diuerfi  luoghi.  Que;fta  mutatione  tanto  grande  di  S.  Paoli- 
tfkf.       jno,  che  SLilaibrofio,$.M«fcmiSb Geronimo,  &  S. Agofiino,&  tutti  i  fanti  di  auel 
Scroti  te.4  fecolo  confeffauano  efler  opera  marauigliofa ,  &  dono  /ìagolarifsimo  dell'altif- 
swmì  m».  fimo  Oio>&  cooìc  cale  l'ammiraoano  *  ^  c^i^auano  con  gran  lodi ,  attribuen- 
394.       .dola  alla  grand'  humiltà  del  faqc»  >  |e airardeadftimodeiderio  1  ch'egl'haneva 
ifU  feruir!  a  Dio  con  maggior  puritii  di  virai  Attfooio  Galbmaftro  del  medcfino 
Faolino>  il  quale  fé  ben  era  Confok)&  fistiente  in  lettere  ham2ne,&  poeta  etoU 
n«ociiìimo,era  però  voo  de'  i  (ani;  ,M  pmdcn^  del  nnendo,  che  non  ientiya  »  ne 
.  fMua  b  co(é  fpiritualitla  ghidicaiub  Irbiafittoa  per  mmteieiinKile»  9c  va- 
na,attnl>uendolaa  nielanconiaidene  lonprefeidicendoi  ^JieVhunvor'  melaneO' 
nico  rhin-ua  moffo  a  lafciar*  tatti  i  (uoi  beni,&  l'eloquenza  con  ef-si.S  a  ftr*  vi- 
ThomssJt  ra tanto  vile»  U  miiìerabile.  Il  beato  Gerardo  MagOPa  il  qual'eflendo  huomo 
tAmfhìm  flM>li^illallre,ar  molto  ricoHpoflèdeodoflMiteimracf  fecotarb  ficcleUafticliet 
«IMI  «RM.  viuendo  molto  delitioramente,&  effendo  molto  honorato  da  tutti  per  la  fua  no- 
biltà,&  ^rin  letteratura,Iafciò  ciò  ch'haueua  di  ricchezze»  d'honorii  di  commo- 
dità,&  di  delitieift  mutalo  io  vn'altro  httomo,fece  vita  penitentifsima,molto  ho* 
mileA  in  grandìfstma  ponertà»ati  dieda ttW»ii|lV)ratiowe,dla  deoorione,  &  al- 
l'opere di  cariti;  per  ^oefta  mutàtione  tanto  celefie ,  con  la  quale  nel  fuo  fccoIo 
cdificò,&  confolò  tnctt  i  fedeli  amatori  dt^ila  virtù,  fu  giudicato,  mormorato ,  & 
difpreggiato  da  molti  lamini  mondam,  1  quafì  haueoano  in  lui  autorità ,  &  at- 
frÌMiwao  foratnoDC  di  caato  gran  virtài  oc  prndeniai  a  vitio»   apaaiU  »  di* 
ttado^  die  k  oMdcc  Imioc  rtaaeaaao  ptino  di  giadkto  • 
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Della  virtà  della  S.  SeApHcità  •         f  f  ) 

Qadli  I  ch*habbiamo  decti ,  fono  giudici;  remerarij  >che  fbrniàno  gl'amatoH 
del  mondo  de'!  fcrui  di  Dio  ,  giudicandoti  per  cacciui ,  Ce  atrribuendo  le  loro 
virtù  a  i  rici).  &:  quedi  fono  queii  che  procedono  da  malicia,  &  da  affecco  mon- 
dano ,  che  gl'accieca ,  li  fi  errare  canto  miferamente ,  Ac  li  conduce  airccerni  ' 
dannarione .  £>i  quella  force  di  giudici;  ve  ne  iooo  altri ,  i  quali  non  procedono 
da  malicia  ,  nè  fono  dci^ni  di  d^innacione ,  ma  procedono  da  ignoranza  delle^ 
cofe  fpiricuali  >  ne'i  quali  non  è  canta  colpa ,  &  fono  più  ficili  a  rimediarli .  Di- 
ciamo alcuni  elTempi)  di  efsi.  Nel  tempo ,  che  Sant'Agostino  tocco  da  Dio  com-  d.  Aug  (. 
minciò  a  mutar*  rita  i  lafciando  gl'errori  >  de  i  viti;  «  nc'i  quali  ftaua  immerfo  >  é  c(»f.  r.j. 
&  dandofì  tutto  al  ferDicio  di  Chnflo  ,andaua  alla  Chiefa  >  nella  quale prtdi- 
caua  S.  Ambrofìo  ;  per  vdir'  le  Aie  prediche  ,  &  andaua  anche  a  caia  Tua  per  ra- 
gionar*  con  lui  in  particolare  :  &  come  vedeua  >  che  S.  Ambroiio  faceua  in  cafa 
vna  viu  canto  ritirata  ,  penitente  ,  cafla  ,  &  lontana  da  ogni  accarezzamento  » 
&  commodità  del  corpo  ,  &  che  Tempre  ftasa  occupaco  i  &  s'affacigaua  O)  in  ef- 
lercici;  fpiricuali  d'oratione  j  &  di  lectione  ,  o ,  in  opere  di  carità  >  giudicaua-» 
di  lui,  che  faceOìe  vna  vita  naelanconicà,  molco  crauagliofa,&  diffìcile  a  durami; 
percioche  la  continenza  perpetua  pareua  a  lui  molto  penofa ,  &  molto  ardua.^ 
da  oiTcruar/ì  :  da  vn'alcra  banda  come  vedeua  che  in  publico  era  molto  honora- 
CO  }  &  (limato  dall'Imperatore  »&  da'i magnati  dell'imperio ,  i\  pcnfaua  ch'eglt 
^ftalkdt  quell'honorcf  &  fé  ne  compiacelte .  Qaefti  giudici; ,  &  quefti  fofpcc- 
ci  formaua  S.  Agoftino  di  S.  Ambro/ìo  per  l'ignoranza ,  che  era  in  hii  delle  cofe 
fpirituali  :  &  s'ingannauain  efsi ,  fìcome  egli  medefìmo  Io  confefTa  :  perche  la^ 
vita  di  S.  Ambrono  fe  ben'era  penitente  ,  &  cafta,  non  era  melanconica ,  nè  pe- 
oofa,i  nè  difficile  per  lai  >  poiché  haueua  molti  fauorij  &  mokeconfolationi  di* 
Itine  t  fpscialmente  nell'oracionc,  &  nella  facra  communione,  che  gli  rcndeuano 
fuaui ,  ^facili  tutte quel{e  fatighe,&  crauagli:  ficlhonore,  chcgU  faceuanoi 
prencipi  terreni ,  egU  non  l'amaua  >  ma  lo  difpreggiaua  >  &  perciò  non  gli  daua 
gafto ,  nè  fodisfaccione ,  anzi  per  quelchc  toccaua  a  feileffo ,  hauerebbe  voluto 
efferne  priuo ,  &  difpreggiato  da  cucci .  l\  beato  S.  Arfcnio  dopò  hauer  lafciaco  MetAph  im 
fl  palazzo  deirimperacore>  &  ritirato/i  al  deferto  a  far*  vita  monadica  ,  fi  diede  iihtvùs, 
grandemente  a  gl'ellèrcitì;  d'humilcà  i  &  all'oratione  »  &  contcmplatione  delle 
cofe  di  Dio  ,  St  per  quefta  caufa  teneua  molto celaca  la  fua  gran  fapienza,& 
feroaaa  gran  fìlcntio  :  di  a  quei,  che  Io  vifitauano  ,  fufliero  prelati  ecclefiaflicit 
o>  faffexo  monaci  >  diccua  poche  parole,  &  li  fpediua ,  &  nundaoa  via  preAo» 
per  non  efkr  ftimato  da  alcuno  •  &  da  tatti  tenuto  in  poco  conto ,  &  per  confer. 
nar'il  cuore  piìj  raccolto,  &  più  paro  per  la  concemplacione  di  Dio.  Alenai 
monaci ,  i  quali  non  arrioauano  con  Tintelleccoa  quefta  altezza  di  fpirito,  dubi- 
torono  di  quefta  virtù  ,&  perfcccione  di  S.  Arfcnio,  &fofpeccorooo ,  che  noa_t 
hctffc  tanto  bene,  quanto  faceaano  altri  fanti  monaci ,  i  quali  fi  commnnicaoa- 
no  prù  a  i  profsimi ,  &  per  giouar*  loro  faceaano  maggior'  dimoftracionc  di  fc: 
ic  i>io;dich{arò  ad  vno  di  efsi  con  vna  riuelatione  diuina ,  che  s*ingannanano  io 
quel  fofpecco ,  ch'haucoano,  &  che  S.  Arfenio  faceua  molco  bene ,  &  eleggeoa 
il  meglio ,  percioche  quello,  che  leoaua  a  gl'hucmini,  lo  daua  cutto  a  Dio.  Nel- 
r£uange!io  habbiamo  alcuni  eflémpii  di  quefti  giudici;  cemerarij  ticci  per  igno- 
ranza, &  corretti  da  Chrifto  fignor'  noftro  .Haucndo  S.  Pietro  intefo  da  Chri-  UéUik.i^ 
Ho }  che  in  Gierufalcmme  baueua  da  patire  i  &  da  cHer  flagellato  ,  &  crocifìft)  > 
&  a  queft'cff^.tto  dato  in  poter'  de  Gentili ,  gli  parue  quefta  vna  cofa  fuor*  di  ra- 
gione ,  &  molto  indegna  di  Chrifto  ,  &  che  conueniflc  impedirla;  8f  a  quefto  fi- 
ne orcfolo  da  banda,  volfc  pcriuadergli,  che  non  confentiffe  a  tal  cofa,!dicendo: 
fia  lontana  da  voi  vna  cofa  cale  ,  non  la  permectiace  in  modo  alcuno .  Per  non^ 
hauer  S.  Pietro  io  quel  tempo  iocelligenza  de  gl*alti£»imi  confegU  di  Dio  circa^ 

U  re* 
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là  rcdcnrione  del  mondo  »*  giudicò  non  conuenirc  «  che  pttìffe né  che  rftìet- 
tcffc  tal  cofa  ;  &  s'ingannò  ,  perche  fu  cofa  conuenientifsima  alla  bonri  >  &  alla 
fapienza  di  Dio  >  airamor  che  Chrifio  portaua  al  Padre  eterno  ,  &  al  defìderìo, 
ch'egh  haueua  della  faluce  de  gl'hucmini:  Onde  riprefeS.  Pietro  diqutfiogia- 
dicio  »  &  fcopri  la  radice  >  dalla  quale  procedeua,  che  era  Tigaoranza  delle  co* 
fc  diuine,  dicendo:  Leuamitt  dinanzi  auuerfario,  non  mi  conrradfre,  fegui  la  vo- 
lontà, &  i'ordinacion  mia>&  fottomettiti  adefra;rù  non  fai,  nccorrprcndi  con  la 

.  r.   .      ragione,  nè  gufti  con  l'affetto  le  cofe  di  Dio  ,  i  fuoi  profondifsimi  conferii ,  &  le 
:  Tue  eterne  ordinationi  per  riparar'  lacadora  de  gl'Angioli,  per  TakiarM^irondo  , 
&  per  roanifcftar' la  gloria  oel  foonome.  Vediamo  vn'altro  efìempio  delTiftcf- 

Zmu  io.  fa  cofa>  le  ben'in  materia  più  fàcile ,  &  manco  pericolofa  .  Trouando/1  Chriflo 
in  cafa  di  Marta ,  &di  Maria ,  Marta  attendeua  a  far'i  feruitij  di  cafa,  9c  Marra^ 
ftaua  a  federe  con  quiete  a  i  piedi  di  Chrillo  ,  afcoltando  la  faa  pinola  ,  &  con- 
templando i  fuoi  miftcrij .  Qpjndo  Marta  vidde  che'  Chrif!o  la  lafciaua'fàt/gar* 
aflài  t  fenza  darle  compagnia  nella  fatiga ,  &  che  la  foreila  flaca  a  (édeie,  alrol- 
tando  I  &  tacendo  >  le  parue  che  Chrtfto  non  fi  curaffe  di  lei ,  8r  che  fin  forella 
fteffeotiofai&non  Icgitimamente  occupata,  &  fcoprcndoquefto  fofpettO'o,gia- 
diciadcl  fuo  cuore,aifre  a  Chnflo:Signo!e  non  vedi  che  mia  foreila  /afcla- 
ta  fola  nel  feruitio  di  rafa^  digli  che  m'aiuti .  Queffo  giudidb  di  Mkftl  nacaae 
dal  non  fapere,  ch'il  rimedio  della  fua  ^riga ,  &  del  tuo  fàUidio  j  taon  confitte* 
na  in  dirle  chi  raiuta^fe  a  fàtigare,  ma  in  non  affatigarfì  ella  tantói  nècon  tanta 
foHecitudine  ,  contenrandofì  d'appai  ecchiar'  manco  cofe  per  gl'hofpitij  perciò^ 
che  fe  bene  la  volontà  (ua  era  buona  ,  nondimeno  per  hoipiii  tanto  temperati  { 
&  tanto  amici  della  poucrtà  >  non  erano  neceffaric  tante  cofe  .  Ir  queflo  dichia- 
rò il  Signore  con  la  ri prenfione, chele  fece,  dicendo:  Marta  ,  Marta»  tu  vai  foì- 
lecita,  &  (lai  turbata  ,  perche  ^occupi  in  troppe  cofe  j  Maria  hi  eletta  la  paitfl 
migliore^ .  -     ;  .  •{ 

"  '       Della  colf  a  i  che  cade  ni  i  giuduij  temer  ary  :  ^  del  buì>ri  concetto  » 
nel  quale  Jideuono  tener  iferui  di  Dio  ,     Cap,  XVl. 

QVefto  è  quelchc  paffa  intorno  a  i  giudici)  temerari) ,  che  farro  pVhuomitii 
de'i  (eroi  di  Dio,  mentre  alcuni  giudicano  per  cattiui  neirmtcnor-equeii 
che  nell'erteriore  fono  buoni;  altri  attribuifconolcvirtùa  riti) ,  ouero  a  difatti 
naturali  :  &  alcuni  fono  mofsi  a  giudicare  dalla  malitia  ,  &  dalla  pafsiorè  de*i 
cuori  loro,  altri  dall'ignoranza,  ch'hanno  delle  cofe  fpirituali .  Tutti  qijcfti  er- 
rano nel  giudicare,  fcbcn'vno  più  ch'wi'altro:  &  rutti  Tanuertifcc  ,  &  minaccia 
JÌ4//J&.  7.  Chrifto,  dicerrdo  :  Non  vogliate  giudicarci  voflri  profsimi,  fentendo,  &  creden- 
do male  di  efsi  fenza  ragione,  acciò  non  fiate  giudicati  co'l  giudicio  >  co'l  qaale 
Dio  riproua  quei,  che  trafgrcdifcono  la  fua  legge  :  non  vogliate  condannai  vo 
ftri  profsimi  fenza  hauer  giuHa  caufa  per  farlo ,  dando  fcntenza  centra  efsi ,  o , 
giudicandoli  degni  di  tali,  &  tali  caflighi .  Chrif)o  fìgnor*  noftro  vnolc,&  come 
mandai,  che  quando  i  profsimi  neirefteriore ,  &in  quelche  e  manifcfto  ,  fono 
j        •.  buoni,  &  tanto  buonijchc  non  danno  indici),  ne  fegni  di  male,  li  tenghiamo,  8c 

ftiihiamo  al  certo  per  buoni  nell'interiore ,  &  nel  legreto  ,  che  non  vediamoi 
&  che  fe  qualche  cofa  vederetno  in  efsi,  che  non  ci  pai)  buona>Ot  per  la  pafsio* 
ne  de'i  noUri  cuoi  i,  la  quale  ci  ofcura  la  ragione,  o,  per  rignoran7a,  ch'habbii- 
modelle  cofefpirituàii ,  non  effendo  cofa  chiaramente  contraria  alla  legge  di 
Dio,  non  perdiamo  qudto  il  buon  credito,  concfltto,&  ftima ,  ch'habbiamo 
M  l/^7.  da  conferuar  di  efsi,  come  di  veri  Icrui  di  Dio  :  per  cicche  (  come  dice  l'ilUflo 
i  .4  Cgnorc) 
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Delk  virtà  delIaiS.Sci{lt)Ilcità . 

Cenere  )  dai  frutto  fi  conofce  l'alberoj  &  poiché  il  frutto ,  che  fono  l'opCTt.» 
cHeriori,  che  vediamo,  è  buono,  doncmo  cerrtmenre  crederei  che  Talberoyaoè 
l'interiore  dcH'anima,  fia  anch'cfTo  buono  .  Quando  j»rhuomini  fedeli  non  fono 
conofciutt  per  conucrratione,  &  prattica  ordinaria  ,  mà  alcune  volte  rhuomo 
li  hi  viAi)  ècci  hi  hauuta  qualche conìmuntc3tÌ6n?  ,  akiine  volte  hiintefo  dir* 
qualche  bene  di  efsi;  all'hora,  bruche  non  habhia  Wflo  iin  efsi  )' né  vditt  cofa.» 
cactiua  t  ne  cofa>  che  fia  indici©  dt  male,  non  v'c  fondamento  Inflìciente  per  cre- 
dere con  inriera  certezza  ,  &  fermezza,  che.fiano  veramente  huomini  buoni ,  8c 
giutli  dinanzi  a  Dio  j  fé  bene  v'è  fondamento  fufHci caie  per  ctnetli  in  buon^ 
concetto;  perciociiedi  qualfiuoglia  huomo  fedele  douemo  ferrrir' bene  »  Ada-  ' 
ucr' buona  opinione  ,  quando  non  vi  fono  indici}  minitelii  in  contrario.  Di  piii  O.T^^.a.t. 
quaodo  gi'huomini  fono  molto  conofciuti  per  prattica  ,  &  communicatione  or-  f  éo.<»r.  4. 
dinaria»at  fe  bene  non  habbiamo  vifte,  né  vditc  d'efsi  attieni,  né  parole  cattiue, 
ch'arriuino  a  peccato  mortale ,  ma  però  molte  ,  che  fono  peccati  vcniali,&  fat- 
ti, o.  detti  a  porta  ,  &  a  bello/tudio;  non  habbiamo  ne  anche  futfìcientt  ragione 
per  credere  con  ferma  certezza,  che  fiano  veramente  hnomint  giurti ,  &  (stqì 
fedeli  dt  Dio  ;  parche  i  peccati  veniali  fatti  a  bello  flndio  fono  gran  difpofitionci 
a. peccati  morrali,  &  conftituifcono  l'huomo  in  gran  pericolo  di  cadcrui,  de  cosi 
fonò  qualche  mdicto  di  efsijma  habbiamo  ragione  fufficienre  per  tenerli  in  buo- 
na opiiiione.fltiii  qn'alche  credenza,  che  fiano  huomini  da  bene,  &  ferui  di  Dio;       "  > 
«piche  nooiv'c  cofa  chiara.  &  manifefèa  in  contrario ,  ma folamente  indici)  leg- 
gieri :  &  quantunque  quefti  indici;  caufino  quakhe  timore  ,  &  qualch?  poco  di 
dubio  , non  deuono  togliere  la  buoni  opinione,  &  li  buon  concetto,  che  di  efsi 
habbiamo .  Ma  quando  gl'huomini  fedeli  fono  molto  conofciuti  per  prattica.»», 
&.communicaciohe  ordinaria  »  &  da  lungo  tempo ,  8t  ttìtttoquclche  vediamo  in 
efsi,  8c  di  efsi  fntendiamo.da  teftimonii  degni  di  fede,  è  buono  1  &  non  vediamo 
in  efsunc  di  efsi  fappianio  da  altre  attioni,  né  parole  cartiue  i  all'hora  dobbia-^ 
mo  cre-icrecon  ferma  certezza,.ché  veramente'  fono  huomini  da  bene  ,  Se  fede-  a-A  »  ' 
li  ferui  di  D  o  :  Et  fe  l'opere  baoocefterionjich'iu^fsr  vediamo ,  fono  pèrfetcei  .^^^  | 
&  divirtii  eccellente,  perche  li  vediamo  molropatienti  nell'ingiurie ,  molto  ho- 
nailinc'i  difprsggi.,' molto  pietofi»&  caritatiui  verfoi  profsimi  amici ,  &  nemi- 
ci, &  molto  mortificati,  peoitcnii ,  &  denoti  j  dobbiamo  fermamente  credere^» 
di  efsi,  che  fono  veramente  huomini  fanti  i&  grandi  ferui  di  Dio:  perche  hunia- 
namenreèimpOf?ibilc,che  riiuomo  -,  il-quarioteriormente  ,  &  nel  fuofegretoc 
cattiuo ,  lafci  di  dar'alcuni  indicij  ,  &  frgni  di  quelli  maluag^ità  a  quei ,  chc^ 
pratticano,  Se  comnrtunicano  foco  ,  *  vedono ,  &  fanno  tutte  le  cofe  fue ,  mag- 
giormente quando  la  conuerfarionc  é  dr  lungo  tempo.  Vna  ragione  di  quefto 
è,  parche  ne'i  cafi  repentini      non  preuirti  i4*huomo  opera  conforme  all'habi- 
to.  8c  dirpofitione,  che  ha  nell'anima ,  &  cosi  /lelfeoccahonj ,  die  a  qucftì  tali  fi 
fono  f>re(e  irate  ♦comr  ogni  giorno  fe  neprefentano  a  gl'huomini,  benché  fuffc- 
To  tlattm  >lto  nrconfpetri ,  hauerebbono  date  nelle  attioni ,  »  nelle  parole^ 
molte  moitre,  &  fegni  di  fuperbia,  o,  d'impatienza  ,0  ,  dinuidia ,  o  d'intempc- 
rinzh  o,  d'iltri  viri; ,  oaero  di  negligenza ,  Se  trafcurag^ine  nell'opere  di  cari- 
ti, o,  di  gì  udiri  3,  o,  di  religione,  fc  interiormente,  ainelfegretonon  haueflero 
hauBta  vera,  &  int  era  virtù  ;  &  poiché  non  hanno  dati  fegni  tali ,  uuinmtti  i 
àifì ,  &  occifìo  ii  fi  fo  10  dirpaftrati  buoni  ,,6e  molto  fedeli ,  &  diligenti  .'erui  di 
DiO,  viene  in-fìtan  fofta  coifeguenza,  chenórr)?  in  efsi  maliria,  nè  fi  itio  le.  ma_# 
che  veramente  fono  dinanzi  a  Dio  tali»quali  paiono  dinanzi  a  gl'huomini.  Vn'al- 
tra  ragione  è,  perche  nel  l'opere  vitiofe .  &  ndh:  virtuofc  vi  fono  macchie  t'ai- 
to occulfe,  Se  fa-tilt ,  fpecialmente  quelle  ,  che  toccano  a  i  vici)  di  fuperbÌt-#', 
d'aaibicione ,  d'auaritia ,  Si  d'intcpcranza ,  &  alle  vircù  dcU'humiicà ,  della  pa- 
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ticnza  9  della  cariti,  della  raflè^natione ,  della  mortificariofie,  che  non  pofTo*' 
no  coaolcere  il  vitioi  o,  la  virtù,  che  è  in  cfle»  fe  non  huomini  ycramente  bnoaiy 
&  fpirituali,  t  quali  hanno  gran  lume  di  grada  >  &  gran  gufto  d'amor*  di  Dio  9 
perfentirc ,  &  giudicar*  bene  di  qupfle  cofe.  Et  cosi  huomini  »  ch'inceriormen* 
ce  fuflero  catciui  «  quanto  ù  voglia  Tufferò  aftuti  >  &  fagaci ,  farebbe  impofsibile, 
che  lafciafliero  d'errar'  affai  circa  qucfte  opere  occulte,  giudicando ,  &  cleggm* 
do  molte  Tolte  il  «ale  per  bene.  &  il  bene  per  male  .  Dalche  /ìegue  chiarameo- 
ce,  che  i  femi  di  Dio,  che  in  fimili  opere  affrontano  a  giudicai',  &  ad  elepgcrt«» 
il  bene ,  &  a  fùggir'il  male ,  hanno  vera  virtù  1  &  fantiri  dinanzi  a  D.o .  Et  cosi 
fenra  alcun  dubio  deuono  effer  ftimati ,  &  riceuuri  da  tutti  con  ferma  crcdenri 
per  huomini  giufti»  &  veri  ferui  di  Dio .  Perche  fe  ben'c  vero ,  che  la  vita  cfte- 
riore  buona  >  &  fanta  in  ogni  cofa,  non  bafta  per  caufar'cenezza  infallibile  di 
fede  diuinai  come  lacaufa  la  riuelatione  di  Dio  fatta  alla  Chiefa,  6c  a  i  proàrd  1 
uè  bafta  per  caufar'cuidenza  naturale ,  come  la  caufa  vnadimoftratione  ,  &  ra> 
gione  naturale,  chiara»  &  euidente  airinteiletto  deirhuomo;è  nondimeno  mei- 
co  fufficientc,  èe  molto  efficace  per  caufar'vna  certezza-,  Se  euidenza  morale^, 
&humana,che  leua  TÌaogni  dubio ,  &  timore  i  &  fa  credere  molto  fermamen- 
te, che  (juei ,  che  fanoo  tanto  buooa,&  fanta  vita  ef^eriormente,  fono  reramen- 
te  buoni,  &  fanti  dinanzi  a  Dio.fitqneflo  teflificò  il  fìgnor  noftro,  dicendo:  Da*i 
UMftky.   brutti  conofcerete  quello,  cheé  buono,  &dal  frutto  delle  cattine  opere.» 

conofcerete  quello,  che  è  catttuo  :  perche  l'albero  buono  ,  cioè  l'huono,  chc^ 
interiormente  è  buono  ,  non  può  produrre  frutto  di  cattine  opere»  mentre  ^ 
conferua  buonoi  &  l'albero  cattiuo ,  cioè  l'huomo ,  che  nell'intimo  del  cuorc^ 
è  cattiuo  «  non  può  efteriorinente  produrre  frutto  di  buona  vita  .  Hi  gran  for- 
za qucfta  ragione  di  ChriAo  ,  principalmente  in  quei  ferui  di  Dio ,  la  cui  vita^ 
efteriore  è  totalmente  buonaj  percioche  in  quefli  la  ragione  conchiude ,  che  ef- 
fondo l'eftcriore,  che  gl'huemini  veggpno  ,  tutto  buono ,  farà  buono  l'interio- 
T.Gftg  ho.  re  ,  che  Dio  vede  i  Se  perciò  debbiamo  credere  con  certezza  >  che  fono  vera- 
1$Jm  Ex^.  mente  buoni  dinanzi  a  Dio .  f.Gregorio  cfphca  quefta  verità,  fcrmandofi  l'o-» 

Jiucfta  teftimonianza  di  Chrifto,  con  quefte  parole.  Quelli  Cono  gl'huomini  per- 
ctti,  i quali»  come  dice  5.  Paolo  ,  crucifìg^ono  la  carne  loro»  vccidendo  i  viri;, 
&  mortificando  le  loro  pafsiont .  Et  haboiamo  d'auuertire  ,  che  per  conofccre 
le  virtù,  &  la  fantità  di  tali  huomini ,  non  li  habbian)odamifu*ire  ,  né  pefare.^ 
fecondo  l'interiore  dell'anime  loro  ,  quale  noi  non  vediamo,  ma  fecondo  l'ope- 
re efteriori,  quali  vediamo  .  percioche  il  noftro  Redentore  c'infegnò,  che  fecon- 
do l'opere  elteriori  haueuamo  d'approuare ,  o,  riprouare  gl'huomini  buoni ,  o» 
cattiui  »  quarìdo  diffe  :  da'i  frutti  dell'opere  loro  li  conofcerete  j  che  fu  quanto 
dirci»  che  dall'cUcnore,  che  vediavìo,habbiamoda  conofcer  l'animo,  &  rinten- 
tion'interiore ,  che  non  vediamo .  Et  così  quando  nell'efieriore  rediamo  i  fede- 
li hr  lemofine,  fouuenir'i  bifognofì ,  confolar  gl'afflitti ,  non  cercar'  l'honore  » 
ne  i  diletti  mondani,  domar',&  cafligar'  la  carne  loro  con  penitenze,  occtjparfi 
^         in  arcoUar',&  contemplar'  la  parola  di  Dio,  &  piangere  li  loro  pcccati,debbia- 
(no  credere»  che  dano  huomini  perfetti,  &  tenerli ,  &  f)imarli  per  fanti . 

Spanto  grande  Jìa  ìa  certezza  ,  con  la  quale  hahhtamo  dagiuàUnr 
bene  dei  ferui  di  Dìo  .       Cap,    XV  li. 

Q Vanto  «rande  Zìa  la  certezza ,  con  la  quarhabbiamo  da  credere ,  &  giudi- 
care, die  quelli)  i  quali  neli'cflenore,  che  vediamo  »  fono  buoni ,  &  fanti, 
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f  ano  tali  neirìnreriore,  &  dinanzi  a  Dio;  &  come  hé  da  eifer  canto  grande  >  che 
ci  quietii  &  afsicurl,  &  non  ci  laCci  dubbio,nè  timore  del  contrario;  fi  vede  da^ 
quefte  tastoni  raccolte  dalla  fcrittura  diaina  .  Nella  Chiefa  di  Chrifto  vi  fono 
huomini  buoni ,  la  vita  de  qunli  cconokiura  ,  &  ftimata  per  tanto  giuda,  &  fan- 
ta.che  è  vna  chiarifsima  teftimonianza  d'efler  quefti  tali  rerui,&  figliuoli  di  Dio»  '  •< 
&  la  legge ,  &  fede,  che  tengono, &  profcfTano,  efTer  legge,  &  religione  del  ve- 
ro Dio.  Qucflo  tcflificò  lo  Spirito  l'auro  per  mezzo  d'Ifala  ,  dicendo  de'i  fedeli ,  I/ii. 
ch'haueuano  da  efler  conuertiti  da  gl'Apoftoli  >  &  da'i  dilcepoli  di  Chriflo  alla 
fede,&  vbidienza  del  Tao  Euangelio  :  faranno  tanto  chiaramenre  conofciuti  per 
hu0mirii«iufli ,  &  fanti,  in  tutte  le  nationi,  &  popoli  de  Gentili,  che  tutti  quei  t 
che  fi  vederanno  :  li  ^iudicaranno ,  &  flimaranno  per  tali  ,  &  confeflTando  quel- 
che  fentiranno  di  efsi,  diranno  :  Quefto  è  il  feme  diuino ,  al  quale  diede  Dio  la 
Tua  benedittione .  Vuol  dire ,  che  vedendo  la purita,ac  fantità  di  vita,  che  faran- 
no, &  quanto  differente  farà  da  quella  ,  che  fanno  gl'altri  huomini  del  mondo , 

auanto  impofsibile  alle  forze  naturali ,  &  quanto  più  eccellente ,  &  pcrfetta-j , 
t  quelche  fi  poteua  fperare  d'huomini  mortali,reftaranno  conuinti  ne'i  cuori  lo- 
ro, &  confefTaranno  con  la  lin^ua,che  quefta  non  è  virtù  humana,  ma  diuina  ,  & 
che  non  è  inuentione  d'huomini ,  ma  prodezza  di  Dio  ,  &  che  huomini  tali  fono 
di  lignaggio  di  etto  Dio,  &  gente  benedetta ,  Se  fauorita  da  lui  con  doni  celefli . 
Quello  medefìmoteftifìcò  Chrifto  nell'Huangelio , dicendo  a  i  fuoi  difcepoli ,  & 
aquei,  che  li  haueuano  da  feguitare  :  In quefto conofceranno  gl'huomini  del  its».  ji, 
mondo  ,  che  fìete  mieidifcepoh  ,  fe  vi  portarete  amore  l'vn'airaltro  .  Che  fiì 
quanto  dire  :  La  gran  carità  ,  con  la  quale  v'anaarece,&vi  farete  benel  vnoal- 
l'altrojcon  la  quale  (darete  vniti  infieme,&  con  la  quarofTeruarete  i  miei  precer- 
ti ,  che  tutti  fi  riducono  alla  carità  ,  farà  tanto  conofciuta,  &  tanto  notoria  a-, 
tutti,  che  da  eflTa  conofceranno  con  certezza,  che  fiere  difcepoli,  &ferui  fedeli 
del  vero  Dio  ,  &  Saluator  del  mondo  .  Et  in  vn'altro  luo^o  parlando  ChrWo  icun.  17. 
co'l  fuo  eterno  Padre  *  difTe  :  Pregoti  Padre  celeftc  per  tutti  quelli,  ch*hanno  dt 
credere  in  me  mofsi  dalla  dottrina ,  ch'hanno  da  predicar'i  miei  difcepo!i,ch^ 
li  Ucci  vna  cofa  iRefTa  per  carità ,  con  la  quale  tutti  habbino  perfetta  vnionc^ 
frà  di  loro,  fentino  nel  bene  vna  cofa  medefima,credino  vn'iflefTa  verità, &  ami- 
no ,  &  effeguifchino  vna  medcfima  volontà ,  che  è  la  tua,  accioch'il  mondo  cre- 
da, che  liì  m'hai  mandato  .  Vuol  dire  ;  accioche  gl'huomini  amatori  del  mon- 
do vedendo  la  grand' v mone  &  concordia ,  che  è  nc'i  fedeli  frà  di  loro  ,  &  che 
hanno  co'l  loro  Dio,  vbedeodo  alla  fua  volontà,  fi  muouino  a  credere ,  che  io , 
quale  confcfTano ,  &  adorano ,  fon  vero  figliuol  tuo,  &  vero  Dio ,  mandato  di 
te  a  pigliar  carne  mortale  per  faluar*  il  mondo  .  Hor'eflTendo  così,  che  la  cof^ni- 
tione  ,  &  il  credito  de  gl'huomini  giufti ,  &  fanti,  che  fononclla  Chiefa ,  hi  dìu» 
cfTcr'a  grinfedcli  molto  grande ,  oc  molto  potente  teftimonianza  per  credere^ 
&  riccuere  la  verità  della  fede ,  &  a  i  fedeli  per  confermarfi ,  &  crefcere  mag- 
giormente in  effaj  fiegne  chiaramente,  che  la  tal  cognicione ,  &  la  tal  credenza, 
che  fìano  huomini  giufti  ,&  fanti ,  hà  da  efTcr  molto  certa ,  &  ferma  j  perche 
fe  non  fufTe  tale ,  non  potrebbe  efTer  teftimonianza  chiarifsima,  &  motiuo  effica- 
cifsimo,  che  li  moucfìc  a  credere ,  come  hà  mofsi ,  &  muoue  ogni  giorno  mfìniti 
infedeli ,  i  quali  vedendo  la  fantità  efteriore  de'i  fedeli  tanto  grande ,  9c  tanto 
perfetta  ,  hanno  creduto  con  sì  gran  certezza ,  ch'erano  veramente  fanti  dinan- 
zi a  Dio,  che  fi  fono  mofsi  con  efficacia  a  ricenere  la  fede  di  Chrifto ,  a  viuere» 
&  morir'in  effa,  &  a  dar'  per  effa  la  vita .  Vn'altra  ragione  della  raedefima  ve- 
rità e  quefla .  Nella  Chiefa  di  Chriflo  vi  fono  huomini  giufti,  &  fanti ,  il  cui  ef- 
fempio  di  giufta,  &  fanta  vita  muoue  efficacemente  a  lodar' ,  &  glorificar*  Dio  > 
che  hi  califeruii  &  maouci  9c  laanima  poteocemencc  a  lafciar'i  vicij  >  ad  efferci- 
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M^Mttk  virtù,  8t  1  fcruir*,&  amar*  Dio,  come  fr-ccro  gVi^eCsi  fanti,  che  è  quelchc 

C  hrifto  ricerca  da  tutti  i  fedeli,  dicendo  :  Talmente  rifplenda  la  luce  della  vo- 
Era  buona  vira  d  nanzi  a  gl'occhi  de  gl'huomini ,  che  glorifichino  il  voftro  Pa*- 
dre  celefte  .  Ec  quello,  a  che  efforraS.  Pietro  tutti  i  ChriAiaiii,  dicendo  :  vi  pre« 

f,  P«rr.  j.  go  fratelli  carifsimì,  che  ^ià  che  fiete  pelegrini  in  quefto  mondo,  non  confentia-  . 
te  ai  defiderj,  &  appetiti  della  voftra  carne  ,  ma  che  refidiace  ad  efsi  |;agliar- 
damente  %  perche  fono  contrari)  al  bene  dell'anima  :  &  ch'clTercitiate  fra  le  gea- 
ti  tal  maniera,  ft  tal  conuerfatione  di  vita ,  tanto  Tanta,  pura ,  &  adoma  di  vir* 
tadi,  che  erinfibdeli,  i  quali  mofsi  da  falfe  immaginationi  mormorano  di  voi  al* 
tri  ,  confiderando  le  vofire  fante  opere ,  &  facendo  da  effe  giudicio  di  voi  alrri  , 
glorifichino ,  &  lodino  Dio  il  giorno ,  nel  quale  per  fua  mifcricordia  li  vifitarà 
con  infpirationi ,  &  aiuti  della  ma  diuina  gratia .  Se  dunque  la  vita ,  &  l'efliempio 
efteriore  de  gl'haomini  giufìi,  &  ferui  di  Chriflo,  hi  da  effer  vn  rifuegliatoio  ,  & 
vn  motiuo  tanto  viuo ,  &  tanto  efficace  ,  che  muoua  gl'huomini  peccatori  a  co- 
fe  si  grandi ,  &  diffìcili,  come  fono,  il  far  mutatione  di  vita  ,  lafciando  tutt'i  vi- 
ti), &  abbracciando  tutte  le  virtù  ,  &  il  lodar  i  &  glorificar  Dio  eoo  le  parole  > 
&  con  l'opere;  viene  in  manifeAa  confeeuenza  ,  che  la  notitia  ,  ch'hanno  d'ha- 
uere  d'cffer  tali  huomini  veramente  giulti ,  &  fanti ,  hà  da  effer  molto  cerca  ,  8e 
fenza  timore  del  contrario  ;  perche  fé  dubitafTero ,  o  ,  temeffero ,  non  li  moue- 
rebbono  a  hr  mucacione  così  grande  .  Con  quefle  ragioni  tanto  fode ,  &  fernoe 
concludiamo  qucfta  verità  canto  importante  a  tutta  la  Chrefa,  &  tanto  vtile  ,  8c 
falutifera  a  tutte  ranime,che  de  gl'hucmini  fedeli ,  che  conofciamo,  &  co'i  ana- 
li pratcichiamo,  &  conuerfìamo  ,  &  nell'opere  cfteriori ,  che  fanno  ,  &  nelfe^ 
parole»  che  dicono  ,  non  vediamo  cofa  cattiva  ,  ma  che  tutte  fono  buone,  fante, 
&  ordinate  al  bene  dell'anime  ,  Sc  alla  gloria  di  Dio ,  habbiamo  da  credere.» 
fermamente,  &  da  giudicar'  determinatamente  ,  &  con  certezza,  che  fono  ve- 
.        ramente  giufti,  &  fanri  dinanzi  a  Dio ,  &  come  tali  habbiamo  da  ftimarli,&  ho* 
notarli,  &  da  muouerci  con  l'effempio  della  loro  fanta  vita  a  conofcere  »  &  cre- 
dere la  virtù  di  Chri(^one'i  fanti  fuoi,ad  immitar*  le  loro  yirtìl}&alo4ar,&glo* 
rificar  Dio ,  il  quale  li  fà  fanti . 

Si  dichiara  quando  igiudic^  ordinarij  fono  temerary ,  i}' fi  di  il  ri» 
medio  pfrnon  cader  in  ejp.       Cap,    X  V  l  l  1  • 

H Abbiamo  trattato  de'i  giodicij  temerari;,  che  fi  fanno  de  gl'huemini  back 
ni)  &  fand,  fenza efferui  fondamento  alcuno  per  farli. Vi  fono  altri  ziudi- 
cij  temerari),&  di  quefli  li  più  ordinarti  fono^quando  fi  piglia  occafìcne  di  giu- 
dicar male  da  alcuni  indici;,  &  fegni,  che  fi  fànnoi  di  quella  colpa ,  della  quale 
fi  férma  il  giudicio ,  &  di  quefti  trattaremo  adcfTo .  Per  conofcere  vn  peccato 
con  certezza,  &  per  far  di  effo  determinato  giudicio ,  è  neceffario ,  o ,  ch'il  de- 
Lttofia  maoifefto ,  o,  che  Zìa  confefTaco  dall'autore  di  effo ,  o ,  che  fia  prouato 
con  doi  ,  Ot  tré  tefiimoni;  difappafsionati ,  ch'afl^rmioo  hauerlo  viflo  . 
do  non  v'è  quefta  notorietà ,  re  quefla  pruona  >  ma  folameote  vi  fono  alcuni  fe- 

SQÌ},&  indici;  leggieri ,  o,  probabili ,  ch'hanno  apparenza  di  verità  ;  all'hora-^ 
voler  formare  credenza  certa,& determinato  eiudicio  di  qualche  delitto ^ra- 
ue,  per  il  quale  l'huomo  perda  notabilmente  della  fua  fama ,  &  buona  opinione 
preno  colui,  che  fà  il  giudicio»  è  colpa  mortale  il  far  tal  giudicio.  Come  fareb- 
Le,  fc  per  veder' vn'huomo  parlar'  fegretamente  con  vn'amico  Tuo  ,  ^indi calle , 
che  fteffe  atteffando  Qualche  cofa  falla ,  o  ,  palefande  peccati  fegreti  <i*vn  prof* 
fim^»  co'l  quale  hiueUc  bauuco  qualche  fti-sgno  j  onero  Te  per  vederlo  parlai 

da  folo 
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da  folo  a  foto  con  vna  donna ,  fenza  faper'alcro  male  di  Idi  ,  giudicaife ,  che^ 
le  fteflc  perfuadendo  qualche  dishonefiii  ouero  fc  per  vederlo  vfdr*  da  vna  ca- 
fa  infretti,  &  turbar©  ,giudica(Te  ,  ch^haueflTe  ammaazato  quilch'vno ,  o  >  fatto 

?iaalche  furto  in  e(Ta  :  in  quefti  cali ,  &  in  altri  fimili  il  giudicio  deliberatamente 
atto  c  temerario»  &  colpa  mortale  :  perche  li  foli  indici; ,  o,  congetture  ,  &  fc- 
gni  di  qualche  delitto  »  quando  fono  molto  leggieri ,  (  &  fono  appunto  quelli  • 
che  per  la  maggior  parte  ricfcono  falfi  ,  &  poche  volte  veri  )  non  deuono  muo- 
ocre  punto,  ma  s'hanno  da  ributtare  .  Et  quando  iòno  graui,  &  hanno  qualche 
apparenza,  &  fondamento ,  che  fi  chiamano  indicij  probabili ,  perche  moltt-f 
volte  riefcono  certi;  fe  ben'  fono  badanti  per  caufar'  dubbio,  non  fono  però  Ef- 
ficienti per  formar*  determinato  giudicio,  né  per  dar*  credenza  certa  :  perche^ 
(com*habbiamo  detto  )  per  far  quefto  èneceflario  hauer  notitia  più  chiara  del 
delitto ,  che  giudichiamo ,  o,  per  hanerlo  vifto  ,  o  per  hauerlo  intefo  da  perfo- 
ne  degne  di  fede  jche  l'hanno  viflo ,  o,  per  hauer'  di  effo  tanto  grandi,  8c  mani« 
fefti  indici) ,  che  conuincono  la  ragione,  acciò  fi  creda  :  &  queftì  fono  pl'indicij, 
che  conuincono  la  ragione,  acciò  fi  creda  :  &  queftì  fono  gl'indicij)  che  fi  chia- 
mano violenti ,  perche  communemente ,  &  per  l'ordinario  riefcono  ccrti,&  ve-* 
ri»  &  fanno  intiera  pruoua .  Come  farebbe  ,  fe  vedefsimo  yno  vfcir  da  vna  cafs 
con  vna  fpada  sfoderata  ,&  infanguinara ,  &  intrando  fubito  in  quella  cafa  tro*^ 
uafsimo  vn'huomo  vccifo,  credere,  che  colai  l'hauefle  ammazzato  :  ouero,  ft-# 
non  ftando  in  vna  cafa»  fe  non  vn'huomo  ordinario ,  co'l  padrone  di  elTa ,  man- 
cafTea  quel  padrone  vna cofa  d'argento,  credere,  che  qneì  tale  gliel'hauefft»» 
tolta  :  ouero  s'vn  giouane  fi  rinchiudeflè  folo  in  vna  ftanza  con  ma  moglie  al- 
trui, &  ftcffe  per  qualche  pezzo  di  tempo,  o,  allo  fcuro,  o,  con  la  ftanza  chiofa, 
credere  ch'haueffe  commeflb  adulterio  :  perche  quefti,&  altri  fimili  fono  indici j 
violentiiChc  finno  pruoua,  il  giudicar'  determinatamente  fecondo  efsi»&  il  cre- 
dere i  delitti,  che  quefti  manifellino  ,  non  è  giudicio  temerario ,  nè  peccato . 
Ma  Quando  fono  folamente  indicij ,  &  congetture  apparenti,  &  probabili,  che_j 
peri  ordinario  non  riefcono  veri ,  nè  fianno  intiera  pruoua ,  fe  ben'aiorano  i4 
elTa  ,  &  hanno  forza  di  mezza  pruoua ,  perche  molte  volte  riefcono  certi  j  al- 
Thora  fe  ben'il  dubitar*,  o ,  fofpettare  fi  può  fcufar*  da  peccato»  nondimeno  il 
giudicar'  con  efsi  determinatamente  »  &  il  tener'.  &  credere  per  certi  i  delitti  g 
che  indicano  »  è  giudicio  temerario ,  &  in  materia  grauc,  è  peccato  mortaln^  j 
perche  fi  fi  torto,  «t  ingiuria  grande  ad  vn'huomo  m  credere ,  &  giudicar'  per 
cofa  certa,  ch'egli  fu  mal'huomo,  fenza  clTcrui  caufa ,  nè  ragione  luffìcientt.» 

f»er  farlo  .  Di  quelli  giudici;  temerari)  habbiamo  alcuni  eflfcmpij  nell'Euange- 
io .  Haoeua  Chrifto  /ìgnor*  noftro  oltre  gl'ApoftoIi  molti  difcepoli ,  che  lo  fc- 
guitauano  ,  i  quali  fentendogli  dire  quelle  nufteriofe  parole  :  La  mia  carne  ve- 
ramente è  cibo,  &  il  mio  fangue  veramente  è  beuanda  :  chi  mangia  la  mia  car-  icMm.  6, 
ne»  &  beue  il  mio  fangue ,  hauerà  vita  eterna  :  molti  4i  quefli  difcepoli  crederò- 
roj  &  giudicarono  che  Chrifto  parlaffe  del  mangiar  la  fua  carne»  Acdelbert^ 
il  fuo  langue ,  nella  loro  propria  fpecie  vifibile  ,  come  fi  mangia ,  &  beue, 
carne»  &  il  fangue  de  gl'animali ,  &  che  quefta  fuffc  cofa  afforda  »  &  contra  ra- 
gione ,  &  perciò  pcrderonola  fède,  ch'haueoanoin  lui  ,A  Io  lafciorono,  dicen- 
do: Quefto  e  vn  duro  parlare,  chi  lo  può  credere?  Hauendoquefti  difcepoli 
viftoTir  al  fignore  tanti  miracoli,  &  hanendo  hauuta  tanta  ifperienza  della  bon- 
tà, &  fapienza  fua,  doueuano  credere ,  che  auelle  parole  haueflero  qualche  mi- 
fterio  •  ìc  fenfo  vero ,  &  ralutifero,&  ch'il  ngnore  le  hauerebbe  adempite  in  fi 
qualche  modo  pieno  di  carità  ,  &  di  fuauirà,  &  non  doueuano  fìdarfi  del  loro 
giudicio ,  ma  rimettere  ogni  cofa  alla  fapienza,  &  bontà  di  Chriftoj&  non  fece- 
ro cosi,  ma  ii  fidoroQO  del  giadicio  loro  >  &  mofsi  da  così  leggiera  occafionc^ 

le  iute- 
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le  iocefero  in  mal  renfo>  &  Io lafciorono  >  &  perciò  fù  temerono,  &  molto  col- 
peaole  il  loro  giudicio . 
%dt^tth.\6,     Trouandofì  il  Hgnore in  cafa  di  Simone leprofo ,  andò  la Maddvlena  con  vn 
lenn.  II.   vafo  d'alaballro pieno  d'vngucnto  pretiofo ,  &  lo  fparfc  fopra  il  capo  di  Chri-  . 
fto  >  &  riempì  la  cafa  di  fuaue  odore  .  Vedendo  Giuda  quefta  cofa  ,  &  douendo 
giudicar',  &  credere  che  fufle  ben  fatta,  poiché  Chrifto  la  eonfentiua,  &  fi  face- 
ua  inhonor',  &  riucrenzadi  cai /ìgnore;,  &  con  sì  Tanta  inrentione,  ne  giudicò  . 
male  »  &  la  tenne  per  cofa  malfatta  ,  &  per  fpefa  buttata  ,  onde  ne  moimorò  i 
dicendo  :  A  che  propofito  s*c  fpregato  qucft'vnguento,  &  s'èperfo  in  effo  tanto 
.  dinaro,  il  quale  fi  larcbbe  potuto  dar'a  poueri  ?  Quefto  fTi  vn  giudici©  molto 
cattiuo,  &  molto  temerario ,  poiché  con  sì  leggiero  fondamento  fi  moflc  a  giù-  . 
AU  xt,     dicar*  male  di  così  Tanta  actione .  ElTendo  S.  Paolo  nell'ITola  di  Milta  prefe  vn 

fafcio di  Tarmenti  permettere  sul  fuoco  ,  chegl'habitarori  delKiTola  haueuano  _ 
accefo  per  far'  Tcaldare  gl'hoTpiti ,  dal  qua!  fafcio  vTcì  vna  vipera  ,  che  Te gl 'at- 
taccò alla  mano  ;  8c  vedendo  gl'iTolani  qucfto  caTo  >  giudicorono  ,  ch'hauclTt-» 
commeiTo  qualch'homicidio  i  &  che  per  ciò  effendo  egli  Tcappato  dal  mare ,  Ia_« 
vipera  fi  vendicade  di  lui ,  &  lo  priuaHe  di  vita  co'l  Tuo  veleno ,  onde  mormoro- 
rono  di  lui,  dicendo  :  Certo  che  cofìui  eThomicida,  il  aualVfrendofi  liberato 
dal  pericolo  del  marej  il  caftigo  della  diuina  giuditra  non  Io  laTcia  viuere.  Que- 
fio  fù  giudicio  temerario,  perche  moTsi  da  cosi  leggiero  indicio  crederono  eoo 
certezza  i  che  l'Apoftolo  fu/Te  mal*huomo>  &  che  per  caftigo  del  Tuo  peccato 
Thauefle  morficato  la  vipera;  elTendo  egli  veramente  Tanto  ,  &  hauendo  Dio  or- 
dinato così  per  dichiarar'  a  tutti  la  Tua  Tanticà  co'l  non  riceuere  nocumento  al- 
cuno da  quel  morTo mortale  .  QueAi»  &  altri  efiTempl)  di  giudici;  temerarn  tro- 
uiamo  nella  Tacra  Tcritcura  notati,  &  corretti  da  Dio  ,  ne'i  quali  ci  vien'inlegna- 
ca  la  colpa  i  che  s'incorre  co'l  giudicar'  temerariamente,at  la  ncceTsitì,  &  obll- 
go,  che  vi  è,  di  Toggir'  quefto  peccato  .  Diciamone  breuemente  alcuni  di  molli  » 
che  Te  ne  veggono  nelle  vite  de  Tanti  »  i  quali  ci  poTsino  Teruire  gi  grand'auuerti- 
TofsU.  in  mento  ,  &  rimedio  per  non  cader'in  quefta  colpa .  Il  giorno  ,  che  S.Agoftino  fu 
gius  vita,    ordinato  Tacerdoce  ailai  contra  la  volontà  Tua  i  piangeua  il  Tanto  grandemente  • 
&  molto  di  cuore  i  &  eHendo  la  cauTa  delle  Tue  lagrime  il  conoTcerfi  egli  inde- 
gno di  così  gran  dignità  >  &  il  gran  timore  t  ch'egli  haueua  »  del  conto ,  chc^ 
doueua  dar'  a  Diodi  così  alto  vfficio ,  alcuni  Tuoi  conoTcenti  giudicorono,  che 
la  cauTa  Tufife,  perche  co'l  Tacerdotio  non  gl'era  data  la  dignità  di  VcTccuo ,  per 
la  quale  egli  haueua  tante  qualità  ,  &  meriti  :  Et  quelche  poi  Tegoì}  dichiarò  eT- 
fcr  molto  temerario  qucfto  giudicio  ;  perche  quando  ffi  fatto  vcTcouo  ,  egli  vi 
fece  gran  ripugnanza  ,  &  prima  fuggiua  dalle  città  ;  nelle  quali  mancaua  il  Ve* 
ÌAetuf-h.  in  Tcouo ,  per  la  grai^  paura  ,  ch'haueua  d'efTer  inalzato  a  tal  dignità .  Stando  San 
eins^itM.    Marcello  nel  Tuo  monafterìo ,  Teppe  per  diuina  riuelacionc,  che  l'Abbate  ,  chc.^ 
lo  gouernaua  1  haueua  da  morir  prello  ,  &che  i  monaci  l'hauerebbono  voluto 
eleggere  in  Abbate;  &  accioche  non  l'eleggeAero  ,  riputardofi  egli  infnfficientc 
per  qucU'vfficio  ,  àc  dtCderando  più  torto  vbidire  ,  che  commandare  ,  Te  n'an- 
dò da  quel  monaftcrio  ad  vn'altro  luogo .  Morì  T  Abbate  mentre  Marcello  eri 
alTunto,  &  fu  eletto  rn'aitro,  che  dimoraua  nel  monafierio,  &  alcuni  di  quei  mo- 
naci giudicorono  »  che  S".  Marcello  Te  ne  Tuffe  fuggito  per  cfTerfi  periuaTo,  che 
non  haueua  da  efler  eletto  lui ,  la  qual  coTa,  rronandofi  (gli  preTente  ,  gli  Tarrb- 
bc  ilatadi  gran  vergogna,  He  che  come  Tuperbo  >  per  non  patir  quelta  vergogna 
Te  n'ei  a  partito .  Et  la  granu'humiltà  ,  ch'egli  cffercitò,  occupandxjfi  con  griO-i 
Surius  in    guHo,  te  allegrezza  del  Tuo  cuore  nc'ipiù  baTsi,  &  vili  vffic  j  del  monaflerio,  tc- 
litlta,       Ililìcò,  ch'il  giudicio,  che  s'era  fermato  contra  di  lui  »  era  Itato  molto  cemeta« 
rio.  il Tauco prece Goar frà l'altre Tantiisime  opere,  oeUe quali 5'occupaua-^i 
i  allog- 
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tilof^'lUl  pclegrini ,  &  per  confoUrli ,  &  inanimarli  a  pméere  tnrt'il  cibé\ 
del  qail'haucuano  bifogno  ,  mangiaua  con  cfsi ,  &  quando  haoeuano  da  far 
viaggio  ,  daua  loro  da  mangiar  la  matcina>prima  ch'vfciffcro  di  cafa,&  per  qac- 
ftacaufa  accommodandofì  al  bifogno ,  &  alla  confolationc  de  gl'hofpiti ,  man- 
giaua moke  volcecon  cfsi  la  mattina. Alcuni  malitiofi  vedendolo  mangiar* tanto 
t  bnon'hora,  giudicorono  male  di  lui ,  &  quclchc  il  fanto  faceua  moflò  da  cari* 
tà«  attribuirono  a  gola,  &c  a  diffolatione ,  &  procederooo  in  giodicio  coatra  di  ' 
lui,  giudicando  per  intemperato  colui ,  che  era  aftinentifsimo .  f  t  Dio  dichiarò 
con  miracoli  fiitti  per  mezzo  di  lui,  &  con  caftighi  dati  a  i  fuoi  calunni atori»co. 
ne  il  gidicio  era  Rito  temerario  >  &  contrario  alla  fua  verità.  In  quelii  eflcmpiu 
vediamo,  quanto  fàcilmente  fi  maouono  grhaoroini  inconfiderari  ,  &  fenza^ 
timor*  di  Dio,a  giudicar  temerariamente  dc'i  loro  profsimi  con  leggieri  indicii; 
vediamo  la  colpa,  ch'in  ciò  commettono  >  &  quanto  s'ingannano  cosi  facendo . 
Dio  vuole»  &  commanda  nella  faa  (antifsima  legge ,  che  le  cofe  dubbiofe  de'i 
profsimi,  che  fi  poflbno  pigliar'in  baona,  &  in  mala  parte ,  perche  di  loro  natu- 
ra non  fono  cattine ,  8t  poltooo  cfTer  fatte  con  buona.o  ,  mala  incentione,  ouero 
con  caufa  giufta,o,  feoza  efla,le  pigliamo  femprc  nella  parte  migliore,  inclinà- 
do  a  peofar'i  Se  fenrir*  del  profsimopiù  torto  bene,  che  male .  Et  quando  noo-»  D.Tk.  a  » 
potremo  pigliarle  nella  miglior*  parte,  &  fenrirnepiù  tofto  bene ,  che  male ,  ài-  f  60.  *f  4. 
meno  le  Ukiamo  ui  dubio,  fofpendcndoil  giudicio,  fcnza inclinar*  piti  ad  vna,  Cw/.  ih. 
che  ad  vn  altra  parte  .  Et  quando  accadeflc  ,  che  la  perfona  per  pigliarle  nella 
parte  migliore  s'ingannafle,  non  farebbe  inconueniente,  perche  non  farebbe 
in  CIO  torto  ad  alcuno  j  &  fc  le pigliafTc  nella  parte  peggiore ,  «f  s'inganoafl^ 
farebbe  di  erand'inconuenienre,  perche  farebbe  ingiuria ,  ic  torto  al  fuo  profsi- 

mo,  tenendolo  per  cattiuo,  mentre  fuffc  buono.  S.Agoftinoinfegnòqucffa  dot-  D.  Aujr  l 
trina,  dicendo  :  Il  fignore  ci  commanda,  che  quando  le  cofe  fono  dubbiofe ,  Se  %  Je  /cr. 
pofTono  efler  fatte  con  buona  mtentione ,  «e  non  fappiamo  con  che  intcntionc^  mini  in  m9 
fono  fatte,  le  dichiariamo  fecondo  la  parte  migliore .  Et  lo  conferma  con  quel-  n,    '  ' 
che  1  Apertolo  dice  a  1  Romani  ;  Chi  non  mangia ,  non  eindiehi  colai ,  che  man- 
gia .  Fri  i  ChriftLani  conueruti  dal  giudaifmo  v  'erano  alcuni,  i  quali  credcuano,  A4  Rf.  u 
che  I  precetti  della  le^ge  fcritta,  che  prohibiuano  il  mangiar*  ceni  cibi  di  pcfci. 
k  d  ammali,  non  obhgaffcro  piij  nella  legge  euaiigelica      perciò  mangiauano 
liberamente  d  ogni  cibo  .  Altri  credeuano ,  che  in  quel  prinripio  deirluanec» 
lio  quei  commandamenti  obligauano ,  &  perciò  non  li  mangiauano  ,  ma  fi  aftc- 
«euano  da  efsi  Hor  come  quefta  cofa  di  mangiare,  o,  non  mangiare  di  quei  cu 
hi  proh.biti  nella  legge  ,  fi  puoteua  fare  con  buona,  o ,  con  cattiSaintention«JI 
conforme  alla confcienra  di  ciafcuno,  l'Apoftolo  diceua,  checolui,  che  nua! 
giaua  d,  quei  nbi.  non  giudicaffe  che  pecca/Te  colui ,  che  non  li  mangiaua  ,^ 
colui ,  che  non  li  mang.aua  non  fiudicafTe ,  che  peccafTe  colui,  che  I.  mangiiuaj 
ma  che  m  cafo  di  dubio  ciafcuno  rentiffe  bene  dcH'aitro  ,  &  pigl.afTe  le  coli  inu. 
buona  parte,  inclinando  a  credere .  che  la  facellc  con  intent.oni ,  &  coSenit^ 
buona,  la  quale  1  ifcufaua  da  peccato.  Di  quefta  femplicità,  che  debbiamo  rù!i 
re,  dichiarando  &  attribuendo  alla  parte  migliore  le  cofe  dubiofc  del  profsimo 
nabbiamo  vn  effcmpio  infignc  neirtuangclio .  vwmjv 
Facendo  Chrifto  l'vlrima  cena  co'i  fuoi  difcepoli.  dichizrò  loro ,  come  vno  di  M4/rA  ,/C 

5a  f  r*  JaTrldimYnr^^H^  Y  ^  quello.'che  haueua!;  T'/Vaf 

«^<{-f/  !"  Etcon  tutto  chegl'Apoftoli  ha-  i.iih  ]v 

ucffcrocosì  grand'indici;,  &  fegni  d'efler  Giuda  quello  ,  ch'haucua  Ja  commet-  ^' 
rnl'fi''"'^  dehtto  tanto  grande,  prima  perche  fràìutti  efs,  non  era  vn'aToTdi 
CUI  fi  pote/Te  credere  il  gran  tradimento  j  fecondo  per  quefta  rifpofta  datagU 
daChnfto,  laqualem  qualche  mauiera  lo  fignificaua  j ad  ogni  modo  quando 
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vfcl  dal  cenacolo  pertindir*a  commettere  il  tradimento,  dicerEaangelifta  «  che 

gl  aiti  i  A?oi?oIi  fi  penforonOjch'egli  non  andaffe  a  far*  cofa  cattiua,  ma  a  ftrt-j 
qual  he  lemofioa  a  poaeri»oucro  a  cóprar*  qualche  cofancceflariaper  la  Pafqua. 
In  quella  maniera  grApoftolìammacft.  ati  dalla  dottrina  di  Chrifto  »  come  can- 
didi, femplici,  5t  puri»  mtcrpjctiuano  al  meglio  le  cofe  dubiofe  de'i  loro  profsì- 
mi,  (bnten  Jo  bene  di  cf5i,&  prouocandoci  co'l  loro  effempio  ad  immitarli  ÌQ_« 
Ad  tbilt,  quarto,  cfliguendo quello,  di  chei' Apoftolo ci  ammonifce ,  mentre  .dice  »  i  Fi; 

lippcnfi:  Fjtc  ogni  cofa  buona  fenia  mormorar'  d'alcuno  >  &  fcnza  impacciarui 
in  difputar,&  giudicar  delle  cofe.ch*aliri  fanno.non  appartenenti  a  voi  altri.ac- 
ciò  viuiare  di  maniera,  che  niano  fi  lamenti  con  ragione  di  voi,*  fiate  fcmpltci, 
puri,  6(  lenra  doppiezza,  come  conuicnc  a  quei ,  Che  per  mezzo  della  viua  fede 
fono  figliuoli  adotciui  del  rero  Dio . 

CoìTJe  nei^iudhgrbuomo  s  ifcufA  da  peccato  mortale,  o,  perche  li  or- 
dina a  rmidio^Oy  per  che  non  concorre  in  ef  si  con  delibera* 
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giudici©  temerario,  &  per  iodisfar'a  quclch^   ^  . 

citi,  habbiamo  d'auuertir'alcune  cofe  degne  d'effer  fapute .  La  prima  chele 
bcn'c  vero,  che  quando  trattiamo  del  peccato  dubiofo  del  profsimo  per  fòrn«-j 
giudici© ,  habbiam*  da  procurare  d'interpretarlo  al  meglio  »  &  di  fculàrlo  ia-# 
■  quelchcpotiamoinódi  meno  quando  trattiamo  della  colpa  del  profsimo  per  daf- 
ni rimedto,&  per  impedirli  danno,  che  da  efla  può  rifultarc,babbiamo  da  dichit 
.  caria  al  peegio>cioè,chefe  bene  non  la  crediamo,  habbiamo  da  rfar  diligenza-* 

i>  Th  1.1.  rimcdiaruitcomc  fe  la  credcfsimo  j  &  che  quantunque  noo  Uppiamo ,  chchi 
q  60.  mr  4,  yera,habbiamo  da  applicar'i  m«zx',  die  fono  neceirarij/pcrcuirar'il  male ,  &  il 
Cf>  *^  danno,che  ne  può  ftguirc.  Tenete  m  cafa  voftra  vn  feruttore ,  ^^V^^^l/}*^ 
indici! ,  &  congetture,ch'cgli  r ubba,  o,  follccita  qualche  donna  di  cafa  j  «  fc  be- 
ne per  quefti  indici)  nel  vollro  cuore  non  giudicate,  ne  credete,che  fiavero,  ma 
ne  dubitate,  &  inchinate  più  tofto  ad  ifcularlo.chc  a  condannarlo  i  con  tutto  ed 
cnftodire  la  cafa  voftra,ferrate  bene  le  vollrc  caffè  >  no»  gh  fidate  il  dinaro  ne  c 
mani,  &  non  gli  conftntite  il  pratticarcon  le  donne  di  cafa  .  ne  1  lotrar  ouc  elle 
<Unno,l<uadogli  Toccafioni,  &la  comnìodità,ch'egli  haueffe  per  peccarc.Quelto 
è  tirar  lecofe  dubiofe  alla  parte  peggiore  ad  effirtco  di  rimediar  ad  cfle  :  &  que^ 
ilo  c  lecito,&  molto  ben  fatto,  pur^^chc  fi  facci  con  prudenza.Perchele  «"e  vt- 
ro.ch'il  profsimo,di  cui  dubito,non  hancffe  colpa  alcuna,  nell'vfar  looneltadiu. 
cenxa,*  quefta  circonfpettione  non  fò  danncnc  torto  ad  alcuno,  perclie  hò  gin- 
Sa  ragione  di  farlo.Et  (e  per  forte  fiiffe  vero,chVgli  haueffe  colpa.&  che  fuflc  ci 


_  c 

correeehi,&  s*emendì,&  non  tacci  malcaa  aitn.  ui  quciio  auucruuic.i.w  v.'die- 
de  Cl^ifto  vn'effempio  ncirtuangcl.o.MoIti  crederono  in  lui.vedendo  i  fuoi  mi- 
racoli,&  afcoliando  lafua  dottrina,&  lo  feguitorono  come  fignore,  &  maeItro< 
'^••^    &diccS.  Giouanni,  che  d'alcuni  di  qoefti  il  fignore  non  fi  fidaua.fe  bene  credc- 


qaefticredeuanoimperfijttamente,  ch'haueuanopoca.        .3,^^„^  - 
2clU  cencatiooc  hau^uano  da  mancare,*  da  lafciarlo  ;  &  pcra^  non  «6^^»!^^^ 
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^efsì,  ammettendoli  alli  faa  compagnia,  &  conncrfatione,  &  alla  c^monfcatio^ 
di  naifterii  più  alti .  Et  in  qacfto  c'infegnò,  cfTcr  cofa  lcctra>  &  conacnlenrc_i, 
nonifiiarn  d  ogn*huomo ,  ma  vfar*in  qucfto  moderarionc,  &  eirconfpcttion^, 
alla  cornicione,  ch*hab1>iamo  delle  perr->ne:  &  i^ache  in  molti  caffnon  potiamo 
noi  altri  hauercrrtezzi, né  chiarezza  dt  quelchel'huomo  al  prcfeure  hi  nel  fuo  HUrti^,  c% 
coore,  ne  di  quelche  hà  da  cflVr  neH'auuenirr»  come  l'haneaa  il  /?s»nore  j  almeflO  >. 
ci  ragliamo  della  cornicione  ,  ch'habbiamo  con  indici|,  congctrure  ,  &  teftimQ- 
nianze  efteriori ,  per  vede'-e,  quanto  debbiamo  Adarci  delle  perfone;  &  in  ^tu- 
li cafi  ci  debbiamo  guardar*  da  effe ,  &  ftar'  fopra  di  noi ,  per  impedirai  danno , 
che  pOfTono  fare ,  &  che  mezzi  debbiamo  vfare  per rimeaiarui  come  ricercali 
prudenza,  &  la  cariti.  Vn'altra  cofa,  ch*habbiamoda  auuerc!re>è,  che  fc  ben' il 
^itidicio  temerario,  nel  modo,  che  Thabbiamo  dichiarato,  e  peccato  mortale^ 
quefto  nondimeno  s'intende  quando  ti  giodicio  fi  fa  con  delibcratione  della  ra- 
gione, &  confenfo  della  volontà.  Onde  tutte  le  volte  ,  che  Thuomo  vede  nel  fu© 
profsimo  alcune  cofc  >  che  non  fono  diiarameme  peccato  mortale  >  ma  dubioGr» 
o,  fofpicabili  che  le  fìano,  &  fubitamente  |>li  accade  di  giudicar',  o,  credere»  che 
fia  in  effe  peccato  mortale,&  dop<S  cffcr  ritornato  in  fe,  &  hauerci  fatta  miglior* 
c€#)fideratione,  fcaccia  via  quel  giudicio,  &  quella  credenza,  che  rcpcnrinamcte 
gl(' cadde neiranimo,&  non  (ì  determina  a  gindicarcné  acrederc,chein  quelle.» 
tali  cofc  vi  fia  peccato  mortale,  ma  il  tatto  tira  alla  parte  migliore>o«lo]arcia  ia 
.  dubf«;  tcnghi  por*  per  cerco,che  non  hi  cómeffo  peccato  mortaIe;perche  queU 
U  priftW«(^cn2a,&  gmdicio  cadutogli  nella  menrc.è  ftaco  fen^a  la  deliberacio- 
ne,*  conlfderatione,ch*é  nccefTaria  per  efler*il  giudicio  temerario  peccato  mor- 
tale.Cosl  rauuerrifcono  graui  dottori  ,  Et  fe  ben'in  tutte  le  materie  di  peccato 
mortale  è  ccrraj&necefTaria  queft'auaertenza  nondimeno  nella  materia  de  gin»  sctt  de'\$tf: 
«Ilei;  è  più  cerca  ,&  più  necefTaria  :  percioche  ri  fono  molte  perfooe  timorate  di  /  .  «  j 
Dio  moledate  da  cjueftatctationcle  quali  in  veder*  qualche  cofa,  ch'habbia  da-  ^  *  *' 
bioiOjapparenza  di  male,fubitopenfano  male,&  giudicano  male  di  cfTa,  fenz'al- 
cuna  dehberationei  le  quali  auuerrite,  &  inftrutte  con  quefta  dottrina»  poflfono 
reftar  certe,&  ficure,che  in  fimili  riudicij  non  commettono  peccato  mortale,nè 
meno  cóoierteranno  peccato  venialeianzi  farà  loromarena,&  occafione  di  meri 
fOjfe  ftaranno  vigilanti  per  refìftcre  ad  ef$i,&  fcacciarlt  da  fe  quanto  piìì  prefto 

f»otranno,non  dando  loro  credenza, &  volgendo  il  cuor*  loro  a  chiamir*  Dio  il 
or  aiuto.La  cerza  cofa,che  $*hi  d'auuertire  circa  qaefto.è.che  fc  bene  dopò  cffer 
la  perfona  ritornata  in  fe,  &hauer*  confiderato  del  beratam'^te  il  giadiciooc- 
corfogli  del  profsimo,&  non  hauer'  con  la  volontà  voluto  g  ud  car*  >  nècredcf* 
male,  quel  tal  giudicio ,  &  quella  tal  credenza  perfeuera  molco  cépo  nell'intel- 
letto contra  quelche  vuole  la  volórà  non  cade  in  tal  giudicio  peccato  mortale. 
Percioche  per  il  peccato  mortale  /icom'é  nectflTaria  dehberarione  »  così  anco  è 
neceffario  ti  confenfo  della  rolonri  ,  &nel  cmOnfo  principalmente  confifte  il 
peccato.Etè  cofa  certa.che  qaando  alla  perfona  :  incrcfce,&  f\  duole  di  quel  eia 
«ucio,che  le  ftà  pofto  nell'intelletto  &  non  vorrebbe  hauerlo,nè  dargli  credézai 
•on  v*è  picio  confenfo,*  per  confeguenea  non  v'è  peccato  mortale  :  percioche 
fe  ne'i  penfieri  &r  (^iuiici)  che  per  aftucia  del  demo  io  vengono  nel  cuore  con- 
tra Dio  ,  quando  ia  volontà  non  li  vuorammectere,&  TefifteJoro,benche.durino 
attii,rien'ifcu(àto  ilChriftiano  da  peccato  mortale  j  molto  maglio  verrà  ifcnfa- 
to  ài  effo  nc'i  peafieri.Sc  giudicii.che  gli  vengono  contragl'huom  ni ,  benché^ 
perfeuenno  aflai  nell'intelletto  fen2a  il  lìbero  confenfo  della  yoIontà.Et non  fo- 
lofarà  ifcufato  da  peccato  mortale,  maanche  (comhabbiamo  detto)  con  la  ri- 
uerenia»  che  fi  con  la  volontà,  fi  può  ifcufare  da  ogni  colpai  &  accrefcere  graa- 
rfemcncc  i  dooi  di  gratia  ,&  i  menti  della  vita  eterna^  ,  • 
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Diìh  caufey  dalle  quali  ^ocedono  i  giudicy  temirarj/ ,  ir  della  pens  i 
.  con  la  quali  Dio  li  cajiiga  •       Cap.  XX* 

♦  T>  Er  fcnrìr  bene  la  |ran  colpa ,  checne'i  giudicij  tcmerarii,  &  per  abbof- 
1  rirli ,  &  futjgirli  con  molta  diligenza  ,  conuienc  che  dichiariamo  le  ra- 
radici,  &  lccaufe,dalle  quali  procedono»  &  li  caftighi,  co*i  quali  in  quefta  vitali 
Dio  fi  la  vendetta  di  cfsi .  Vna  delle  radici  di  quefto  peccato  di  giudicar*  teme- 
rariamente, è  la  fuperbia  fegreta  del  cuore  »  con  la  quale  l'huomo  prcfume  del 
parere,  k  ^iudicio  proprio,  ftimandolo  affai,  &  con  la  quale  le  cofe ,  ch'egli  fì  » 
&  dice,  &  li  Tuo  modo  di  viuerc,  8c  di  procedere,  gli  paiono  meglio  ag^iuftaro 
che  quelle  de  gPaltri.Da  onde  procede,chc  quelchc  a  lui  non  quadrai  ne  c  cófbr 
.  me  al  parere,»  giudici©  fuo,&  le  cofe  differenti  dalle  fue,8c  il  modo  di  procede- 
,  rcdlfsimileal  fuo,tutcogli  par  male,&  lo  giudica  percactiuo  C^cflo  notò  TApo 

g^m,  14,  ^^j^  dicendo:Chi  fei  tù,che  giudichi  il  feruo  altrui?Quando  vno  dice  ad  vn'al- 
tro;  chi  fiere  voi  ?  che  autorità  hauete  voi  per  far*  quelchefàte  ?  Chiara  cofa  ^  » 
die  lo  nota  di  faperbo»che  prefuma  di  fe  più  di  quelche  egli  c,&  che  rfurpi  liut 
poterti  ,  che  non  hà  .  Ec  quefto  vuol  dire  l'ApoftoIo  a  colui  >  che  giudica  il  fuo 
profsimo:  che  poteftà ,  chcautoriri  hai  per  giudicar*  quclche  co'l  tuo  intcUcic» 
non  arriui ,  Se  qnelche  non  fai ,  né  appartiene  alla  tua  giuriditionc  ?  Vediamo 
•  1      vn*cflcmpio,  nel  quale  Dio  dichiarò  ad  vn  monaco,  che  haueua  temerariamente 
invrrttfM  gjjj         vn'altro.Si  racconta  nelle  vite  dc'i  fanti  padri,  che  (landò  in  vna  con- 
rrnmf,  a.  g^ggj^ioncdc  monaci  rn*  Abbate  chiamato  lfaac,vidde  vn  monaco  di  quelli  noi 
v'M^*     effcre  neirefteriorc  così  modefto  ,  &compofto,  come  doneoa  >    per  quefto 
V  mancamento  efteriore  giudicò  di  lui  peggio  di  quclche  tal  marcamento  dimo- 
*'  ^        ftraua  :  &  rttornandofcne  queft' Abbate  alla  fua  cella  ,  vidde  alla  porrà  di  eda.» 
Yo*  Angiolo ,  che  gl'impedl  l'intrar'in  effa  ,  dicendogli ,  NoQ  t*hò  da  lafciar*in« 
trare .  S'immaginò  i* Abbate ,  ch'egli  doueflehaucr  commeflb  qualche  colpa^  » 
«cr  la  quale  l'Angiolo  gl'impediua  l'inrrar'  nella  cella  ,  &  non  fapenio  quale«* 
quefta  fuftc  ,  pregò  rAn»;iolo  ,  che  gliela  manifcftaOe  .  All'hora  l'Angiolo  glie 
la  dichiarò  ,  dicendo  :  Il  lìgnore  mi  manda  a  te  ,  accioche  in  fuo  nome  io  ti  di- 
mandi, oue  vuoi  che  buttiamo  quel  fratello,  ch'hai  giudicato ,  &checaftigo 
vuoi ,  che  gli  diamo .  In  querta  npren/ionc  Dio  diede  a  conofcerc  a  queft*  Ab- 
bate »  che  quel  giudicio  era  proceduto  da  prefuntione  ,  &  da  fuperbia»  con  la^ 
qnal'haueua  vfurpara  per  fc  la  poteftà ,  &  l'vificio  fpertantc  a  Dio  folo  ,  gindi- 
4  cando  dell'intcriore,  èc  fegreto  deU'haomo  più  di  quello,  che  fe  ne  saper  l'efte 

xiore,  che  fi  vede .  Intcfe  brnc  TAbbatcìl  qual'era  feruo  di  D:o,il  fcnfo  di  que- 
lla nprenfione,  &  così  conobbe  la  fua  prctuntioDC ,  s'humiliò,  &coa  gtitLj 
dolore  della  fua  colpa  ne  dimandò  perdono  ,  &  TAngiolo  gli  ditte  :  Dio 
t'hà  perdonato ,  ma  guardati  da  qui  inanzi ,  &  non  giudicar'alcuno  fin'a  tan- 
to che  lo;giudichi  Dio.  Volfe  dire:  Non  giudicar  del  fegreto,  cheood-» 
fi  manifcfta  peri'eftcriore  ,  fin'a  tanto  che  Dio  nel  fuogrudicio  paleiqueUhe 
ciafcuno  è . 

Vn'altra  radice,dalla  quale  procedequefto  peccato  di  giudicar' tcmerariaraf- 
te  del  profsimo,  è  l'odio,  &  la  mala  volontà,cnc  l'huomo  pona  al  fuo  profsioa 
Sicome  l'amor  proprio,  co'l  quale  l'huomo  ama  di  fordinatamente  fc  ùcOo^h  che 
le  fue  colpe  grandi  gli  paijnopicciole,o,molto  minori  di  quekhe  fonoicosì  il  ài 
fgufto,o,(degno,ch'nàco'l  fno  profsimo,fi  che  i.P«cc|iti  piccioli  di  loi  gli  |>aijno 
molto  maggiori  di  quelche  veraméce  fono .  Quàd'vn'huomo  hi  gl'occhi  timi  di 
(aneue,&  eoo  cfsi  euardavcrfo  il  cielo,ao cocche  ùi.  ckiaro,8(  bianco  cò  la  luce 
^  ^  ^elfbk 
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iel  folcigli  pare  roflb:  &  quando  con  occhiali  di  criflailo  (pcffOtB:  défo  Iffi^c  ià 
Tivlibro»  li  lettera  eli  par' maggicre  diqiielchec.  Coiì  occorre  nella  vict^ 
fpiritualc  quando  l'nuomo  guarda  le  cofe  del  profsimo  con  gl'occhi  del- 
l'anima inftcci  di  qualche  odio  >  &  mala  volonti  i  le  opere  buone  di  quello  gli 
paiono  cattine  ^  &  quando  le  guarda  con  qualche  fdegoo  ,  ftparsiooci  le  coU 
pc  picciole  gli  paiono  graui .  San  Gregorio  efplicò  quella  veriri  con  queftc«»  D-  Ortg.  /. 
parole  :  Connmettiamo  moiri  peccari  graui ,  &  non  ci  paiono  graui ,  pttche  ci  i-  '»  £x9tf 
amiamo  con  amor  difordinaco  }  il  quale  ci  accieca ,  fiche  non  vcdiimo  le  cofe  hsm.  4, 
aoftre  com'elle  fono  i  &  cosi  i  noflri  peccati  graui  ci  paiono  leggieri ,  &  i  leg» 
gicri  ci  paiono  graui ,  &  li  giudichiamo  per  tali  ;  de  1  iflefTo  peccato  ,  ch'in  noi 
ci  pare  piccolo  ,  nel  profsimo  ci  pare  abbomineuole  .  Turco  quefto  procede  dal  ^ 
Don  guardar  noi  il  profsimo  con  l'amore ,  co'l  quale  miriamo  noi  flefsi .  Que- 
fto è  quelche  la  fcrittura  biafma,  dicendo  ne*i  prouerbij:  l'hauer  doi  pefi^&due  TT$ueT^w%, 
mifure,  c  cofa  abbomin'ruole  prefTo  Dio  .  Che  vuol  dire  :  haucr  l'huomo  vn  pc* 
fo,&  vna  mifura  d  amor,&  d  atfcttione.có  che  pefa,&  mifura  le  fue  cofe  buone, 
gli  paiono  grandi, &  pefa,&  mifura  i  fuoi  peccati,&  ditècri,  &  gli  paiono  leg- 
gieri;&  haucr  vn' altro  pefo,&  mifura  di  mala  volonti, &  d'odioicon  che  pcfa,& 
mifura  lecofe  del  profsimo, &  le  cofe  buone  di  quclloiche  fono  g  adi>gli  paiono 
picciole, &  le  colpe  picciole  eli  paiono  peccati  gì  àdi:quefto  e  il  difordme>&er-      .v  •   •  f 
ror  molto  grande,  &  molto  degno  d'cfler  condannato .  Et  di  qucft'errorc  Chri-     ;     .  \ 
fto  riprefe  molto  feueramenre  1  Farifci,  dicendo  ;  Perche  rcdete  la  pagliuca,  che  Métth.  % 
è  nell'occhio  del  voftro  fratello  ,  9c  non  vedete  il  trauo  .  ch'è  nell'occhio  vo- 
ftro  ?  Vuol  dire  :  perche  giudicate ,  &  condennatc  il  peccato  piccolo  del  voftro 
profsimo ,  come  fé  fufle  delitto  molto  graue ,  &  efìfendo  il  peccato  voftro  molto 
grande,  non  lo  giudicate,  ne  lo  riprendete  ,  nè  Io  conofcetc  \  Dice  di  più  il  fi- 
gnore  parlando  con  rhipocrira  :  Come  dici  tu  al  tuo  fratello,  lafciami  cauar  la 
pagauca  dall'occhio  tuo,hauendo  tù  nel  tuo  il  trauo  ?  Vuol  dire  .  con  che  fac- 
cia, &  con  che  ragione  vuoi  con  la  tua  riprenffone ,  &  dottrina  correggere ,  & 
emendar'iltuo  profsimo  della  colpa  leggiera,  ch'ha  commcfta  ,  non  correggen-  ,      -  ; 
dori  tù,  nè  emendandoti  del  peccato  molto  graue,  nel  quale  giaci?  Hipocrita-j, 
huomo  finto,  fe  vuoi  far  bene  ,  leua  prima  dall'anima  tua  co'l  mezzo  della  peni- 
tenza i  peccati  grandi,  ch'hai  commefsi,  &  all'hora  hauerai  gl'occhi  purgati,  & 
difappafsionati  per  veder  la  colpa  del  tuo  fratello,')  &  per  giudicar  di  efta  con»* 
difcretione,  &  hauerai  buona  difpofitione  per  correggerlo,  &  emendarlo.  Que- 
fle  fono  parole  di  Chrifto  1  nelle  quali  egli  dichiara ,  come  l'amor  vitiofo  ,  co'l 
quale  il  peccator'ama  fe  fteftb  dilordinaramente,  &  il  mancamento  di  cariti  ver 
fo  il  fuo  profsimo,  fono  la  caufa ,  ch'i  fuoi  propri)  peccati  prandi  gli  paijno  pic- 
cioli, &  i  leggieri  del  profsimo  gli  paijno  graui .  Vn'altra  caufa ,  da  onde  prò- 
cede  quefto  peccato  di  giud-car'  vitiofamente  ,  cl'ifpcrienza  ,  che  l'huomo  hi 
accompjgnata  da  malitia .  Quando  vn'huomo  è  giufto  ,  &  timorato  di  Dio  ,  & 
hi  femphce,  &  /incera  intentione  ,  benché  per  l'età  habbia  grand'ifperienza  de'i 
mali»  che  fono  nel  mondo  ,  &  habbia  vifto  molte  volte,  che  quei;  che  danno  ta- 
li, &  tali  indici; ,  &  fcgni ,  ftanno      tali ,  &  tali  peccati ,  non  giudica  teme-  -* 
rariamente  ,  perche  hà  anche  ifperienza  degl'inganni ,  ch'occorrono  in  quefti 
giudici;,  &  fa,  ches'alcune  volte  riefcono  veri ,  molte  altre  volte  rieicono 
mix  :  &  quefto  lo  raffrena  ,  &  fi  che  vi  proceda  con  molta  auuertenza  ,  &  cir- 
coofpettionc,  non  giudicando fenza  hauer  prima  molto  fufficiente ,  &  manifefta 
ragione  per  farlo.  MaquanJo  vn'huomo  hà  timor  di  Dio.  &  e  malitiofo,  fe  per 
l'età  hi  luoga  ifpericnza  d'elferf?  con  tali ,  &  tali  indici;  fcoucrti  i  tali ,  &  tali 
peccati ,  facilmente  fi  rifolue  di  far  con  leggieri  indici;  giudicio  temerario  di  cf- 
fii  &  così  non  c  caufa  dc'i  giudici;  temerari  la  fola,  &  aftbluta  ifperienza ,  ma«i 

Ce   3  quella, 
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mella ,  che  è  accompagnata  con  maliria  del  coore ,  Da  (^uefte ,  8c  da  altre  cac* 

le,  che  di  lo  ira  habbiamo  dichiarate»  procedono  i  giudici)  temerarij   &  l'eflere 
le  raJtci  così  cactiue  ci  di  a  conofcere,  &  fenrirei  quanto  grande  ,  &  nociuo  fia 
quefto  peccato  di  giudicar  temeraria  *  ente  ,  &  la  gran  necefsità,  &  obligo,  che 
habbiamo ,  di  odiarlo  ,  &  di  fuggirlo  ,  8c  di  tagliar'  con  la  penitenza  i  Scccni» 
l'cmendatione  della  vira  quefte  cattiue  radici ,  dalle  quali  procede .  Ci  viert_* 
anche  manif  (lata  la  grauezza  di  quefto  pcccato,&  quanto  perniciofo  ^a  all'ani 
ma,  dalla  pena  particolare,  con  la  quale  Dio  lo  caliga  in  quefta  vita  .  Percioche 
oltre  le  pene  communi  a  tutti  i  peccati  mortali*  che  fono,  re(rerpriui  i  peccatori 
in  quefta  vita  dcll'amicitia,& gratia  di  D:o  >  &  l'effer  ferui  >  &  fchiaui  diSata< 
,      nafro;&  Tardere  eternamente  nell'altra  vita  ucl  fuoco  deirinfcrnoj  hi  in  auefto 
mondo  quefta  pena  fpeciale,che  D;o  lafcia  cadere  colui,  che  giudica.Qe  griftef* 
fi  peccati;  &  difetti,  de  quali  giudica  il  Tuo  profsimo .  Il  maggior  caftigo,  chc^ 
dia  il  fignor'in  quefla  vita  a  i  peccatori,  è,  lafciarli  cader'in  peccati,neEando  lo- 
ro i  fauori  foprabondanti ,  &  efficaci  >  ch'baucrcbbe  loro  dati ,  fc  non  naueffero 
peccato  .  Hor  quello  cosi  gran  caftigo  dà  Dio  aH'huomo ,  che  temerariamente 
fiudica  il  Aio  profsimo  di  quakhe  peccato,  &  per  cfTo  lo  difjpreg^ia  nel  fuo cuo- 
re .  Confcimiamo  quefta  verità  con  alcuni  eflempij,  acciò  na  più  temuto queffo 
TmlUd.  in  raftigo  t  &  la  colpa,  che  locaufa .  Racconta  Palladio,  che  in  Gieroralemme^ 
Lmm*  txf^.  ftaua  nferrata  in  vna  claufnra  ma  vergine,  la  qnal'era  molto  cafta,  &  puraiOf  fa- 
If»  ceua  vna  vita  molto  pcnitente,andando  veffita  d'vn  pouero,  &  afpro  facco.  Co- 

Aei  ammeHe  qualche  prefuntione ,  &  fuperbia  >  con  la  quale  comminciò  a  fare 
giudici)  temerari)  de'i  Tuoi  prossimi ,  fentcndo  male ,  &  con  poco  fondamento 
dtlla  purità  de  gl'altri  :  &  per  queflo  peccato  dice  >  che  l'Angiolo  buono  cuflo- 
de  della  fua  continenza,  &  principalmente  Dio  giudice  giuflifsimo  ,  le  leuoro- 
ro  in  parte  la  mano  da  fopra,  non  dandoli  così  grandi,  &  efficaci  aiuti ,  cornea 
le  dauano  quando  ella  era  humtle ,  &  femplice  .  Se  così  venne  a  cader' molto 
brut  a  ,  &  dishor.cHamente  nel  peccato ,  del  quale  giudictaa  altri ,  perdendo 
dsfiia».  I.  l'anima  Tua  ,  &  dando  fcandalo  a  molti  coM  fuo  mal'eHcmpio .  E  moito  celebre 
j.  r.  jo.     l'ertempio,  ch'a  qucfìo  proposto  narra  Gicuanni  Cafsiano»  d'vn  venerabile ,  & 
antico  monaco  chiamato  Machfto  .  Coftui  fé  bene  fù  huomo  fanto  ,  fitch'hebbe 
marauigliofì  doni  da  Dio,  cadde  in  quefta  inauertenia  di  giudicar'  y  &  di  fentir* 
male  ci*alcane  cofe ,  che  faccuano  certi  monaci  ferui  di  Dio  :  &  fe  bene  non  le 
attribuiuaa  peccato,  potendole  ifcufarCile  attribuiua  a  mancamento  di  virtù:  & 
fcrano  quefte,  che  ad  alcuni  mnnaci  vcniua  nella  parte  interiore  della  bocca  vna 
faftid.'ofa  gonfiagione ,  che  chiamauano  vua ,  &  fé  la  medicauano  per  guarirne  i 
ma  egli  giudicaua  chefufte  errore ,  &  poca  mortiftcatione  il  medicarla  ,  per  li- 
berai fi  da  quel  faftidio ,  &  dolore .  Ancora  alcuni  monaci  allentando  alquanto 
il  rigore  della  vita  afpra,  che  faccuano,  per  qualche  necefsità  occorrente  ,  vfa- 
vano  vna  certa  (otte di  coperta,  quale  ftendeuano  per  terra  per  colcarai^,  o»  fi 
copriuano  con  efTa  :  &  egli  giudicaua.che  quefto  fiifTefouerchio. accarezzamen- 
to del  corpo  ,  &  centra  il  rigore,  che  come  monaci  doueuano  ofteiuare.  J  *  ter- 
%z  cofa,  ch'egli  attribuiua  a  male,  era  quefta  ,  che  andando  da*i  monaci  perfcae 
fecolari)  dimandauano  loro  mofte  da  deuotione  dell'oglio  benedctto,&  efsi  lo 
benediceuano,  &  glielo  dauano  :  la  qual  cofa  gli  pareua  ,  che  ftifle  troppa  pre- 
funtione, perche  con  quell'attione  dauano  a  credere , che  fiiflero fanti.  C^cAc^ 
erano  le  cofe,  che  anel  monaco  gicdicaaa ,  &  attribuina  a  mancamento  di  vir- 
tù monadica .  Et  egli  mede/imo  confefta,  che  per  caftigo  di  quefto  giudicio  col- 
pcuole  ,  Dio  l'haucua  lafciaro  cadere  in  tutte  le  tre  cofe  ,  9c  che  naueua  fatto 
quell'iftctr-)  I  che  ne  gl'altri  haueua  biafmato,  &  condannato;  percioche  egli 
àebbe  quella  {oofìagioDe  nella  Docca>    coflrecco  dal  gran  dolore ,  &  tormen. 
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to,  che  gli  canfaua,  &  dali*ammonitione  dt'i  maggiurufe  la  medici .  Ft  per  ne-  1 
cefsirà  di  qucfta  infermità  mcdefima  vsò  quella  coperta.  Et  aftrcr  o  dalla  grande  | 
inftanra,  the  gliene  fecero  1  fccolari ,  die  de  loro  anch'egli  l'ò^lio  benedetto.  ! 
Dopò  haoer  quefto  fanro  vecchio  confcfTata  quefia  (ua  colpa,  &  il  caftjgo  ,  che 
Dio  gl'haueoa  datoper  «fla  ,  eflorta  tutti  co*l  fuo  eflcmpio  a  temer ,  &  fuggire    '  .  , 

con  gran  dilrgcnza  qucfto  peccato ,  dicendo:  fc  cola  manifefta  (  ficomc  fi  racco-  ^ 
glie  da  quefto,  ch'a  me  fteflo  è  accaduto)  che  la  pcrfona,  la  quale  giudica  teme- 
rariamente il  fuoprofsimo,  vicn'a  cadere  ne'i  vitj  ,  de  quali  lo  giudica  .  Perdi 
conuiere  ch'il  fcruo  di  Dio  fi  guardi  con  gran  vigilanza  dall'andar'inuertigando  -, 
le  vite  altrui,  &  dal  giudicar'in  male  li  altrui  fatti,  li  quali  poffono  hauer  qual- 
che giufta  caufa,  che  gl'ifcufi  dinanzi  a  Dio.  QiìcHo  diceua  qucfto  fanto  ammac- 
ftrato  da  D  o  ,  A  quefto  habbiamo  da  cauar'  da  qaefte  ragioni ,  &  tcflimonian- 
xc  ,  che  ci  manifeftano  la  grauczza,  &  il  nocumento  di  qucfto  peccato ,  cioè, 
l'odiarlo  ,  &  abborrirlo  di  cuore  ,  il  fuggirlo  con  fanto  timore  >  il  rcfiftere  ai 
eflb  con  diligenza,  l'orar*  &  chiedere  a  Dio  con  fcruore  ,  che  ulibcri ,  &  coa- 
ceda  vittoria^ . 

De'i  mezzi ,  eoi  quali s*acquijla h fanta fempliciià ,  ebe  rifguardéu^ 
il  fr9fsim0ì  per  Jentir  bene  dtiui ,  &  fuggir  ogntgtudtetQ 
temerario  m        Cap.    X  X  I  > 

PEr  conclu/ione  di  qoe/hi  marcria  rcfta  che  dichiamo  ì  nezzitco'ì  quali  bab» 
biamo  d^acqoiftar  qoeAa  virtù  della  Cura  fempliciti.  qoaoto  a  ^aefta  parte» 
che  rifgDarda  il  propino,  per  fentir  bene  di  lai,  &  per  non  far  giudicio  temcni* 
jìo  centra  alcuno.  U  primo  mezzo  i ,  che  l'httomo  entri  dentro  al  fno  cuore ,  * 
cflanini  la  fna  confcienza,  veda,  &  eflamini  bene  i  riti;»  le  pabioni,  &  le  cactiuc 
inclinacioni,cbe  fono  ia  lui,  giudicai  fc  fteflo,  fi  riprenda ,  fi  caftighi .  Cerche  ia 
quefta  maniera  fiirì  tanto  occupato  con  fé  medenmo,cbe  non  hauerà  tempo  da 
efffminar'^né  giudicar'  le  vite  altiui,fe  hauerà  tata  confufione,&  vergogna  ve- 
dendo i  peccati  propri) ,  che  non  ardirà  di  giudicar*  quei  d'altri  :  anzi  vedendo 
quanta  necelìità  egli  hit  che  Dio  habbia  mifericordia  di  lui ,  9e  gli  perdoni  t  ri- 
correrà con  orationi  ad  effo  Dio»  &  vfarà  mifericordia  co*i  fooi  profiimi  :che  é 
ouelche  ricerca  il  profeta  Michea ,  dicendo  :  Io  c'infegnarò  ò  haomo  qnelchc^  ÌAitèe.  IL 
e  molto  buono,  &  quelv  hi  D:o  vuole ,  9i  commanda ,  che  tù  facci ,  &  è  >  il  far' 
gindicio  di  fe  fteffo ,  l'vfar  mifericordia  co'l  tuo  prorsimo,  &  procedere >  &  ca- 
ninar*  con  vigilanza,  8c  follecitodire  dinarzi  a  Dio,  fuggendo  lutcoquello,  cbe 
l'offende,  &  facendo  tuLto  quello,  <  he  gli  pracc_« . 

Il  fecondo  mezzo mondar  Tamma  da  vit!j,-&  pi fsioni; perche  fe  i  peccati» 
&  le  malitie>che  perueitono  l'intelletto. &'  le ptCnoDÌ  &  afte  tti  dilordirat(,ch'ac- 
ciccano  la  ragione,  fono  caufa  di  formarti  giudicij  temèrar  )  com'haLbiamo  di* 
cbiarato,  il  rimedio  per  non  cader'm  ehi,  nè  conienti ruj,  ha  uacftcr'il  puiifìcai^ 
l'anima  da  viti)  con  la  penitenza»  flcda  pafsioni  con  la  morcificatione .  Etpercbe 
fri  gl'altri  viti) ,  &  pafsioni ,  il  vitio  »  cne  p  ù  corrompe  la  ragione  per  fa  la  fen> 
tir'  male  del  profsimo ,  è  l'odio  1 9e  il  rancore,  cbe  hà  conceputo  contra di  lui 
nel  fuo  cuore;  &  la  pafstone.cbe  più  accieca»  per  giudicar'  male  di  lui  fenza  giù-  \ 
fit  caoUi  è  lo  fdegno»  &  Tira, che  hi  contra  di  cSfo;  per  quefta  ragione»volédo 
Thoomo fentir'  bene  delle cofe del proTsimo,  &  guardarlo  con  occni  finceri,  de- 
ue  vfar'  ^articolar*  diligenza,  &  far'  gran  ^rzo  in  fcacciar*  dal  fuo  cuore  ogni 
odio>  9c  10  viflcere  ch'ira  :  &  fdegno»  in  amar*  molto  cordialmente  tutti  i  prof* 
Jii&i  aaid  )  9e  Remici  »in(u  bene  a  cucci  ,9cìd  tttcr  beoiguo  •  &  afiabile  coa^.^ 

Ce  4  ogn'voo . 
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ogn'vno.  Il  qaefta  maniera  acquidiri  la  vircù  della  Tanta  fempTicìci  .  &  crefce- 
ràm  effi:  perche  vedendo  Dio»  chi  la  procura  per  merzi  canto  erari  a  gl'occhi 
ruoi,?lie  la  concederà,  &  glieraccrefceri  .  Della  vircù  ,  &  efficacia  di  queflo 
mrzz'»  per  acquiftar'  le  ricchezze  della  rirtù  della  fempliciti ,  ci  auisft  S.  Paolo, 
dicendo  a  quei  di  Corinto:  ElTendo  voi  liberali  nel  far  bene  a*i  voftri  profsimì  i  « 
Dio  aum:rnrarà  i  frutti  della  vodra  giuditia,  vi  darà  più  carità,  p  ù  humiiti .  p'ù 
fortezza,  più  patienza,  più  temj>eranza  >  &  più  doni  di  gratta  ;  accioche  ricchi , 
&  abbondanti  di  catti  i  beni  fpiricuali,  crefciate  grandemente  in  ogni  femplicici» 
%*Cor.  9.  cioè  in  perfetta  femplicità.  Quefto  dice  S.Paolo,  ch'èil  frocro  della carità,&  mi- 
fericordia,con  la  quaramiamo,  &  facciamo  benea  tott'iprorsim'i  cioè  il  crefcc- 
rc  affai  nella  virtù  della  femplicità  ,  con  la  quale  cerchiamo  più  puramente  la-j 
gloria  di  Dio,  &  fcnciamo  bene  de'i  noUri  profsimi . 

Vn'altro  mezzo,  co'l  quale  hnbbiamo  d'acquiftar'  la  femplicità  fanta  verfò  i 
noftri  profsimi,  è  Thumiltà  del  giudici©  proprio  .  Perche fc  la  fuperbia,con  la», 
quale  l'huomo  prcfume  di  fe,  &  confida  nel  parere  »&  giudiciofuo,  è  radice,  & 
caufa  de'i  giudici)  temerari) ,  cofa  certa  è,  ch'il  rimedio  per  non  g  udicar'temc- 
rariamentCjSc  per  acquiftar*  femplicità  di  cuore,  è  rhumiirà,  cou  la  qualf  l'huo- 
mo 4al  canto  fuo  Ci  reputi  per  quelche  cjdifpreggi  il  liio  pioprio  giudiCiO>&  fcó. 
fidi  di  effo,  co.ifidcrandoj  che  11:  fàg'udicio  determiiiaro  delle  cofc,  che  non  fo- 
no maniftfte  ,  fi  può  facilmente  ingannare .  Percioche  nelle  colè  de  gl'hoomini 
V  i  fono  ragioni  occulte  ,  &  caufe  legrete  ,  alle  quali  l'ingegno ,  Se  la  fapicnza^ 
humana  non  arriua ,  ma  folo  Dio  le  sà .  Con/Ideri  ancora ,  die  qua.ncunq'Jt«» 
il  fuo  profsimo  dia  nel.'eftcriore  alcuni  fcgni ,  che  non  paiono  bere  >  può  cifere, 
che  rmcencre  Ha  buono,  o ,  che  non  Ha  tanto  cacciuo  1  quanto  pare  :  8t  ch*^ 
quantunque  fìano  nel  profsimo  alcune  cofe  cattiue,  delle  quali  egli  hà  notitia-jt 
ve  ne  fiano  molte  altre  buonc,ch*egli  non  conosce  ,  &  nelle  quali  il  p,  olsimo  1*»- 
Pffi.t.  aanzi)  &  lo  fuperi  affai.  Ci  anifa  T  Apoiloio  di  quefto  mezzo.dicendo:  Stimiamo 
i  profsimi  con  la  vjr.  u  d^H'hamiUài  &  fentiamodi  efsi  tanto  bene»  che  inquan- 
to ci  farà  pofsibilc  li  renghiamo  per  fupsriori  .  Mette  in  cff^cotionc  il  chi  fitiano 
queda  cola»  con/ìderan.lo  1  beni ,  ch'il  fuo  profsimo  l-àda  Dio,  i  quali  fono  ma^ 
nifc*fti,&  altri,chc  può  hiuer'di  prefcnte,o,neirauueniic,chc  fono  occulti  a  gì*- 
huomini,  per  i  quali  lo  ftimi,&  (entabcnc  di  effojfe  considerando  fe  fleffo  comt 
peccatore,^  il  luo  prcft;mo  come  ricco  di  quefti  beni  di  Dio,  lo  riconofchi  per 
^'  ...  fupeiiore.Quefti  fono  i  mezzi. co'i  quali  habbiamo  d'acquiftar  la  virtù  della  lem 
plicitàj  &  con  quefti  ruol  Dio»  che  procuriamo  d'acquiftarla,&che  raumenria*> 
ino,  perfcttioniamo.  Et  ci  inanima  a  quello  co'i  fauori  grandi,chc  fi  a  gl'huo- 
mini  femplici ,  che  fcntono  bene  de'i  loro  profsimi,  &  non  giudicano  temera- 
riamente di  efs  »  &  co'i  doni ,  &gratie  diuine  ,  che  communica  loro ,  le  quali 
Veramente  fono  graadi,  &  marauigliofc  »  ficome  rifpcrienza  in  ogni  tempo  l'hà 
^iimoftrato.Conftrrmiamolo  con  alcuni  efferopij.Dopò  hauer  narrato  S.  Dorotcò 
S.  Dortf/.  d'vn  rcligiofoi  che  ftaua  nel  fuo  monafterio,  il  qual  era  molto  fofpcttofo ,  &  ar- 
fcrm.  9.  ^  tribuiua  a  male  cofe  indifferenti, &  dubie,che  fi  poteuano  fare  có  animo  buono, 
/<rm.  i6.  &  le  cofe,chc  gli  parcua,che  fteffero  cosi,fubito  le  credeua,  fenz^cffaminar  bene 
la  verità. 6t  dopò  hauer  dichiarato  l'inganno»  nel  qual'il  monaco  cadde,&  il  ca- 
ftigo,chc  gli  fù  dato  per  i  fuoi  fofpctti,8:  giudici;  temerari;  Racconta  d'vn'akr© 
contrario  a  quello,il  quale  con  quefti  mezzi>ch'habbiamo  detti,di  parità  di  vita, 
d'humiltà,  &  di  canti,  ottenne  da  Dio  tanta  femplicità,  che  tutte  le  cofe  indift- 
renti,  &  dubbie,  attnbaiua  a  virtù  ,  Se  le  tiraua  alla  parte  migliore  .  Se  vedcua 
la  cella  dVn  religiofo  ben  compolta ,  raffectaca ,  &  netta ,  non  l'attribuiua  à  c»^ 
riofità,  ne  adelifie.ma  a  virtì^,dt  a  nettezza  di  cuore»»  pcfaua,*  diceua  nell'arti 
ma  fua:  ficome  qucito  feriió  di  Dio  bà  l'auimA  módxjòc  ben  cópoiU  eoa  virtudi» 
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cosi  tfene  !i  <far^&  inèhda ,  g>b€ÉNibli>poaa ,  cmiiWÉII  ilU  'S€pomm$i  . 

^dranima  Tua  4  Et  fé  vedmia  laoiHa  d*fa*alcro  reltgiofo  fcompofUt  &  lorda»  > 
non  i'artribuiua  a  rcelteenz.i ,  ne  a  dapocàsinet  ma  allo  flar'  tanto  occupatét 
nelle cofc'rpirìciiali,  K  iiiuine  ,  chela naiT «tira  met* 
teoa  in  qveile  »  gli  ftceoa  icordar*  quèlto  cofer  «fterioff  # jCìhPInpomano  po- 
co :  onde  diceaa  nel  ftfocodrc  :  O  beato  fratello ,  che  s'occupa  tancò  in  Dìo  ,  & 
nella  cura  dcirintma  ftìa ,  che  fi  fcorda  di  rurre  le  cofe  della  terra  .  Et  qucfto 
feroodt  Dio  per  quefta  Tanta  fempiicica  ,  eoa  lacuale  perfeccionò la  ftia  Tanta-» 
fica  »  coDfegùl  grandi  faoori ,  «(  doiri  teOft»cftfiiéHvAdigioor-flt  S.  Fnlr.ce-  Uk^.  «f- 
fco  VII  (ànto  reiff^ioTo  chiamato  Gerardo ,  il  quale  fri  l'altre  TDe  virrù  fa  molto  atrémf^n^ 
infipne  nella  (anta frmplicirà  ,  Tenrendo  bene  d*ogn'vno  ,  quanto  la  ragion^ 

10  comporcaua  1  &  dichiarando  in  bene  tuccc  IccoTc  dubic  .  Et  Te  ben'egrcra^ 
paoltapuiiiiirtà  >  andMÉiffcaliD  >  dormfiMr  io  terra  »  te  digiunana  Tempre  ia^ 
-«ane  )  oc  acqua  j  con  tutto  ciò  non  giudicnua  gl'altri  rcligio/ì ,  i  quali  pr.rrauano 
HTeftitoIoro  intiero  jandauano  calzati ,  &  haueuano  i  loro  letti  >  de  il  man* 
giar' ordinario  1  &  non  l'atcribiiiua  a  poca  virtù ,  oc  ad  imperfcccionc ,  ma  a  ne- 
ceTsiti ,  dfhaBttìaii»  diliiUt  qodle'coft  ,Vuil>iiftuiar'  la  vita ,  &  la  Tanità ,  8e 
feruir'  a  Dio  .  Et  quando  vcdrua  che  qualch'vno  mangiafTc  più  deirordinaiiò, 
s*immagioatta  che  n'haueflie^Dtta  cauu  >  &  tutte  quelle  cofc  indifferenti  arcri- 
boiua  a  virtù ,  St  lo  fiicM'auib ili  ciMre  >  che  gaftaaa  grandemente  che  fulTe*  • 
ro  date  a  i  religiofi,  ft  egli  fteflb  procQvaba  preflb  i  fapertori i che  li  prouedel^ 
fero  di  tlTcr .  l'cr  quota  tanta  Templicirà  ,  con  la  quale  conuersò  nella  Rclrgio- 
ne ,  Dio  l'iograodì  con  gratie  ammirabili.»  gli  concede  gran  perfettione  di  via» 

el  i  diede  dono  dWfiima  cdmmplitiooeY  9tnrt(t  di  ni^mtrtcoll .  Haaendo 
Sicura  della  cucina» fclcordando/ì  vn  gìoma d'apparecchiar*  il  mangiarci  » 

f)'.r  ftar'fofpcro  in  oratione,  Diogli  mandò  vn* Angiolo  »  che  glie  lo  pofe  al- 
'ordine.  ice%ndo  inférmo  deirvltiifla  infermità  erapparuc  Chrifto»&lo 
coolólò  fiMaiTstOMiiteoce  >  dandogli  vna  morte  feKciisiaa .  Quefti  fono  i  ore*' 
tiofitsini  fimcti  del  cnor*  femplice  »  &  quefti  fono  i  dioini  »  9c  celefti  benencif » 
ch'in  quefta  vira  riccue  dilla  mano  di  I):o  .  Vediamo  ancora  rna  tcftimonian- 
Zi  del  premio  di  gloria  «che  riceue  in  cielo .  Si  racconta  nella  mede/ima  hifto- 
ria  d'vo  fimto  Rebgiofb ,  che  fii  de'  i  primi  dilcepoli ,  8r  compagni  di  S.  Rim-  vitMBtr 
cefco  ,  chiamato  Fra  Brrnardo  da  Quintaualle  ,  il  quarellendo  nel  fecolo  huo-  tfgng 
mo  molto  principale ,  Se  molto  potente  ,  fu  nella  Religione  molto  humilci  &  ** 
molto  perfetto  in  ogni  virtì)  >  ^ IpecialmenterifDleadè nella  virtù  della  Templi* 
citi .  Sevedeoa  per  le  ftrad<;t  poodri  llràcciofi, rappezzati , Pattrf>inoa^ 
a  virtù  , parendogli  che  fé-pportaffero  di  buona  vogh'a  fucila  pouerci ,  &  dice- 
ua  nel  Tuo  cuore:  coftoroQfleruano  Ja  pouertà  meglio  di  me  .  Se  v«dcua  gl'huo- 
roini  r  icchi  ben  veftiti;  l^terprctaua  in  bene ,  akdi'^coa  fra  di  ic  ;  forli  coftoro 
portano  toct'il  veftito  quatcKevilicio ,  &  in  Ibgretofanno  delle  peniceittetCOiL^ 
le  quali  caligano  la  lor' carne  ,  &  con  tutti  quefH  veftici  efteriori  fi  difèndono 
•   dalia  vanagloria  meglio  di  mq .  In  qoefta  maniera  tiraua  le  cofe  indifferenti ,  &  ' 
dubie  de*  i  profsimi  alla  parte  migliore,  &  ìfii  cofa  marauighoTa ,  ch'vn  huomo 
tanto  fauio ,  8c  prudente  conleroaffe  tanto  pnraTèmplicità .  Dopò  la  Tua  morte 

11  beato  Fra  Leone  compagno  anch'eflb  di  $.  Francefco  ,  hauendo  vifta  in  Vfia_* 
diuina  riuclaiiooe»  ch'egli  htbbe»*vna  proceTsione  di  rcligrofi  beati  deiriftcffo 
fbo  ordine  »  vidde  frà  eisi  il  mcdefimo  Bernardo  pieno  di  gloria  cclefte,  dalli  cut 
occhi  vTciuano  rcrti  bcililsimi  raggi  di  gloria  incomparabilmente  più  chiari  >ft 
nfplendenti ,  chM  Sole  ,  &  gì.  fu  detto ,  che  la  cauia  di  quella  cosi  eccellente»» 
gloria  ,  ch'hancua  ncgl'ccchi  ,  era  la  gran  fcmplicità  ,  chV  ^J' iitlla  vira  fua  na- 
«eii9  conftnuua  »  iocerpretando  cucce  le  cofc  dnbie  nel  fenlb^migUore  ,  Se  giudi* 

—  ,  eandio 


Digitized  by  Google 


410  .  Trattato  Ottauo 

eando  bene  di  rutti  i  quanto  gl'era  pofsibile.  Quefta  fa  teftfmonianzi  del  parti- 
colare »&  Tincaggtolo  premio  di  gloria,  che  per  la  eraciofiisima  virtù  della^ 
femplicità  egli  haueua  riccumo  nell'eterna  vita  .  O  fèlici  gl'hucmini  di  Dio  fcm- 
plici .  i  quali  mondi  da  viti) ,  Se  da  pafsioni,  nell'opere  ,  &  parole  loro  non  cer- 
cano gl'incerersi  )&Ie  confolationi  terrene  ,  ne  quelle  della  loro  proprra^ 
volontà ,  ma  la  gloria ,  ft  honor'  di  Dio ,  &  la  diuina  volontà  Tua ,  Sc 
liberi  da  doppiezze  t&  Barioni ,  8c  da  giudic  j  temerai  ij  )  6c  pie- 
ni di  carità  coouerfano  frà  i  loro  profsimi  eoo  verità  »  eoo 
purità»  de  con  femplicità  Tanta  :  perche  come  veri  hunii* 
li  (  poiché  dall'humiltà  nafce  la  femplicità)  faraa- 
00  effaltati ,  &  ingranditi  da  Dio  ,  &  cornea 
haomini  quieti  ,&  pacifici  con  la  vitto- 
ria delle  loro  palsioni  faranno  fatti 
degni  della  perfètta  adottione 
di  figliuoli  di  Oioj  &  co- 
nehnomini  puritfic 
mondi  di  cuore 
vederanno 
£iccia 

•  •  a  .  ^ 

faccia 

l'infinita  bel-  .  ' 

Uzza  di  Dio»  &  lo 
goderanno  eternarne»^ 
ce  nel  regno  de* 

ideli.  .•  .  . 


TKAt- 
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Dfi(.I«A  CRÀ.V£ZZA>  £T  DANNI 

iST^/  quaketm  lej&momamj  della  àmna  Scrùh^ 
ra»  con  cffin^  d$  Gicsù  Chrijio  Signor 
Jb'Oyit)  cmdianimikSamifimam' 

Jèfia  queiiagrauezj^ji  del  fccr 

^  queJlidamà^clK 
cau/anelt anime . 


VI* 


m 


PROEMIO  AJ-  LETTORE^. 

ELLA  feconda  parte  di  quejìo  libro  delftm-  p  x.trjitt.i 
tnitattone  di  Cbrt fio  Signor  noiiro,^ prin-  *  i  m». 
cipalmente  in  quello  del  profitto  ipintuaÌK^y  ^T^c^il 
bò  trattato  copidj amente  de'  t  danni ^  che  cat^  ,„  affendi- 
Jano  mlFémkmA  i peccati  veniali  »  cT*  déUa^  eec,i^ 
necejptà  f  &  oblilo ,  cFbofmo  $fi^4è  Ùh\ 
difuggtrk^^mifbt  queJkMpoJh  mlà$àt$ 
per  per/oniyiki^id  baueuanà €ommÌmÌM§. 
aferuir  Dio\  acciò  qm^t fi  conferà affirOtÒ' 
andajfiro  fti^fittande  mlU  bu«né  vita ,  è  im^rtMntiJpmo  »  nmf^ 
farifffimo  mezz»  U  mondsr  t anima  con  la  penittnza  dalta  colpe  ^fi» 
niaiicommejfe ,  (y  F  euhar  eoi  fanto  ttnwr  di  Dio  y  quanto  comporta 
f  bumana  fragilità^  quelle j  cbe  nel  tempo  a  venire  fi pojfom  commette^ 
re  .Et  fé  bene  tn  molti  luoghi  di  quefìt  libri  bò  trattato  della  grauezj-' 
z.ay  ér  danni  del  peccato  mortale  ingenerale^     d'alcuni  peccati  mor- 
ioli  in  particolare  ;  nondimeno  non  hòpr e foquefi'ajfunto per  imprefa; 
ma  fon  andato  eiicendo  del  peccato  mortale  quelle  cofe  «  cbe  ^menano 
a  propofitordflls  materia,  dAa  qnaktmttÉtto .  In  omefo  trattato,  cht 
i  fwimo  >  à' principale  di  queBo  Atw  »    H  quefia  tnhta  papié  àth  ' 
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trattar  primamente  quefìa  materia  ,    profeguir  dipropojtto  quejlu 
intento  i  dichiarando  con  autoritadi ,  ^  teJimoniànz.e  della  dminai^ 
Scnituraycon  ejlempy  di  Lbrijlo,  e^^  de^  t  JantijuoUttcon  ragioni  ca- 
nate dalla  legge  dtutna  ,  fb*  naturale ,  lagrauezza,  che  bà  qual Ji vo- 
glia peccato  mortale  ,      i  mali  «  ^  danm  ,  che  caufa  nell'anima  :  <Sr 
la  ntcejjitày  cb"  obltgoy  ch'hanno  tutti  gì" huomini  y  Jpecialmente  ifede^ 
li  y  di  temerlo^  dijuggtrloy  eb*  difenderfida  ejfo  .  Et  viene  molto  a  prò- 
pofito  ti  trattar  dt  queiìa  materia  in  quefìo  libro  dclf  immitationt^ 
delle  virtù  di  Cbrtjio  \  perciò  che  vna  delle  virtù ,  che  Chrifio  cwfe^ 
gnò  ,  eb*  pfffuafe  yjù  la  virtù  della  Penitenza  ,  ^ejla  cmfegnò  fa- 
cendo penitenza  de  i  nojiri  peccati ,  ^ patendoy  ò'  morendo  perfoaif- 
far  ^  pagar  per  efsi  i  accettando  con  Jomma  carità ,  ^  fuauità  la  pe- 
nitenza di  tutti  i  peccatori ,  cb'andauano  a  lui  pentiti ,  cb*  compunti 
de'  t  loro  peccati  ;  ammettendoli  per  mezxo  di  ejfa  alla  gratia  fuayò* 
all  amicitia  del  fuo  eterno  "Padre  ;     infiituendo  a  que  fi* effetto  il  fa- 
eramento  della  Penitenza ,  Et  queiìa  c  infegnò  in  voce ,  predicando 
penitenza  a  tutti  i peccatori  del  popolo  d*l/raele  >  ^mandando  i  fuoi 
Apojioli  y     dtfcepolìper  predicarla  a  tutti  i  peccatori  del  mondo .  Et 
per  muouere  alf  ejfercitio  di  quejia  virtù ,  e  m.ezZo  molto  proprio ,  & 
molto  efficace  il  cono/cerei    fentire  la  grauezza,  cb*  i  danni  ddpec- 
tato  mortale  .  Perche  con  queRoX animajì  muoue  all'odio,^  abborri- 
mento  de*  i peccati  commeffi  nella  vita  p afiata ,  ^  a  far  per  'Dio  fer- 
mo proponimento  di  non  tornar  più  adejpycbe  è  la  co  fa  ej/cntiale,  nella 
quale  confi fie  il facr  amento  della  Penitenza  .  Et  fi  muoue  anco  a  far 
eonf e  filone  facramentale  de*  i  peccati  y  che  già  abborrifce  >  a  riceuert^ 
affolutione  da  quelli ,  ^  ad  accettar      mettere  in  ejècutione  la  fodif- 
fatttone ,  ch'il  confejforegt  impone  per  e  (fi  ,•  che  è  quello ,  in  che  confifie 
il facr  amento  della  penitenza  .  Onde  esplicando  in  quefìo  trattato  lo-^ 
grauezza ,  ^  i  danni  del  peccato  mortale  yfodi sfacciamo  a  quel  chc^ 
€infegnò  Chrifio  col  fuo  effempto ,  eb*  dottrmay  della  virtù  della  peni- 
tenza .  Et  fe  bene  tn  tutti  i  libri  difana  dottrina  vi  fono  cofcy  che fan- 
no a  quefio  propofito ,  difcoprir  imaliy  che  caufa  il  peccato  mortale ^ 
^  di  muouere  a  penitenza  di  effo  ;  farà  nondimeno  cofa  di  molta  im- 
portanza,  eb*  vtilità  ,  //  vederle  raccolte  tutte  yOyle  più  principali ,  in 
vn  trattato, Perche  fi  come  molti  carboni  accefi  radunati  infiemt  Uua- 
no  con  maggior  efficacia  il  freddo  dal  corpo  humano ,  ^  lo  rtfcaldanQ 
meglio  i  COSI  molte  autorità  ,  tefiimonianze  ,     effimpy  della  diurna^ 
Scrittura  ,  radunati  a  quefìo  propofitOy  che Jono  carboni  fpirttualiac- 
€efi  con  fuoco  dello  Spinto  fanto  >  sbandiranno  dalf  anima  con  mag' 
gior  efficacia  la  freddezza  de'  i  viti/ ,  ^  la  rifcaldaranno  meglio  col 
.  fuoco  dell'amor  dittino .  Et  poiché  è  co/a  eerta ,  ch'il frutto  della  vitay 


Digitized  by  Google 


Proemio  41 1 

pafsiene  dì  Giesit  Cbrilìo  Saluator  nofìro ,  è  >  Uuar"  via  1  peccati 
dà  t  cuori  humani ,  fi  come  lo  tefitfica  I/aia ,  dicendo  :  §^efio  è  tutto  'A*- 
Sfrutto ,  che  Dio  pretende  di  far'  nel  popolo  fuoy  leuargìi  il  peccato: 
perche  fe  bene  la  fantità  della  vita  bà  due  parti  principali ,  cioè,  allon" 
tanarfi  dal  male  »  ^  operar  benct  la  feconda  vieni  in  eonfegutnza^ 
della  prima  j  perciàche /udendo  l  buomo  ogni  peccato ,  ejsegutfce  ogni 
€ofa  buona  commandata  nella  legge  di  Dio  >  [cacciando  da  fe  tutti  $ 
vita  ,  acquifìa  tutte  le  virtù  :  ^indi  fiegue  >  com'  babbiamo  detto» 
tb'fl  f coprir'  in  quejìo  trattato  la  grauezza ,  eir  /  danni  del  peccato 
mortale ,  è  eofa  molto  importante  >  è*  di  grand'  vttlttà  >  potcbe  com* 
prende  tutt' il  frutto  della fanttffima  vita ,  ^  paf sione  di  CbriRo .  Ol- 
tre que/if  e  ragioni  >  le  quali  bauerebbono  potuto  muouere  qual  fi  VO' 
gita  perfona  a  comporre  quejio  trattato  >  ve  ni  vn  altra  per  me  pik 
principale  >  cioè  la  volontà  del  Padre  Generali  della  nojira  Compa» 
gnia  di  Giesit ,  il  quale  m'tmpojè ,  cb'io  face/si  vn  libro  diquejia  ma- 
teria ,  parendogli  >  che farebbe  fiato  vtile  alt  anime  •  Et  fe  ben  io  ero 
lontano  da  queììo  penfiero  >  vedendo  nondimeno  la  volontà  del  fupe^ 
rior'  mio,  qual  tengo  tn  luogo  dt  nofìro  Signore^  deliberai  di  mettermi 
a  que/iafatiga^  . 

Si  dichiara ,  che  eofa  Jia  peccato  mortale  ^  in  che  confijia ,  cofhe  è  -> 
\       .  contrario  alla  legge      precetti  di 'Dio ,    Gap,  /•  * 

PF.ccaro  morrai^  (come  lo  diffinifcc  S.  AgoflinOt&  i  Teologi.chc  lo  fcgaittno)  D.Ju£.€$n 
è  vn  dcccO)  o,  facce  ,o*  defidcrio  decerminaro,  cenerario  alla  kgge  di  Dio.  frm  Fattili 
Per  ben'  incendere  qucitadiffinicione  del  peccato  mortale  ,  bifogna  aDoertir*  al-  A  ii.  e.t% 
cune  cofe>che  lono  neccfline  per  l'intelligenza  di  efia .  La  prima  èi  che  nella^i  D.  Th.  iz. 
dtaina  Scriccura>  Si  nella  dottrina  de  fanti,  legge,  &  commandamento  fi  piglia  in  f  7  i.4f.tf. 
doi  modi .  Vno  è  per  l'ordinatione,  o>  volontà  dichiarata  di  qualche  fuperiore, 
cheobliga  a  fare»  o»  lafciar'  di  far*  oDalche  eofa  .  Ec  io  quefto  modo  ù  dillingue 
qncl  che  e  commandamento  ,  &  quel  che  cconfeglio;  perche  il  coofeglio  del  fu- 
periore non  obliga  «  &  il  commandamenco  obliga  .  Ec  in  quefto  connAe  rcffere 
▼na  ordinatione  d'vn  fuperiore  proDriamcnte  comandamento,  &  precetto,  cioè  Cmìerim  »>. 
ncll'haner' forzi  di  oblieare  ,&  nefreflerii  notificata  al  fodditocon  queflain-  fuft^  x.u 
teotione,  &  volenti  d'ooligarlo  ad  cfTeguirla .  Ec  parlando  della  legge»  &  com  Càfìred*  It 
mandamento  in  qnefto  (cnfo  i  non  fole  il  peccato  mortale ,  ma  anche  il  peccato  ftn»,l.  1  u 
ireniaie  è  centra  la  leg^e,  &  commandamento  di  Dio,fi  come  rammooifconO)  &  ^ .  * 
lo  proaano  moiri  grani  dottori .  Perciòchc  legge  ,  &  precetto  di  Dio  è  non  dir'  WtgA  m 
vna  parola  oriofa  >  &  vana  >  fi  come  lo  figni/ica  S.  Paolo  >  dicendo  :  Non  efebi  c»n€  2  n$t» 
dalla  bocca  vofira  parola  catnoa  ima  tutte  quelle  ,  che  direte  ,  fìano  buone ,  &  / 14  i^r. 
ftih .  Et  cactiua  è  la  parola  otiofa,  perche  non  hi  buon  fine ,  &  di  cfTa  >  come  di  Nsumr  i« 
eofa  vietata  nella  legge  di  Dto ,  dice  Chriflo  >  che  renderemo  conto  nel  giorno  fràkniio  9. 
del  giadicio  .  E  anco  legge  >  &  precetto  di  Dio  il  non  dir*  vna  bugia  gtocoti-*,  jtd  hph  4* 
fi  come  lo  dichiara  l'Ecclefiaftico  ,  dicendo  :  Non  voler*  dire  bugia  alcuna .  tt  è  M«r/  »  %, 
eofa  ccrra ,  che  ti  dir'  parola  ocioia  «  &  bugia  p9wt\  «  non  c  più  1  che  peccato  Ecd/j, 
.  scoiale. 
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veniale  .  In  quello  modo  quelli  «  &  rorri  grairri  peccati  veniali  fono  conrra  Tt^ 
•  •        Ìcpgc>  &  commandamento  di  Dio .  L*alcro  modo ,  nel  quale  fi  piglia  leege  ,  fic 
commandamento  nella  facra  Scrittura ,  &  nella  dottrina  de  fanti  è  per  Tordina- 
tionedel  Superiore»  che  obliga  a  far*  qualche  cofa  nectfTaria  per  confcruar'  U' 
cariti,  cioè  J*amor  di  Dio ,  «  del  profsimo  ,  8e  che  è  tanto  neceflaria  »  che  fen* 
ti  cffa  non  fi  porrebbe  conferoare,  ma  fi  perderebbe.  Pcrciòchc  il  fine  di  rotti  i 
I.  Tim,  r.    precetti  (  come  dice  S.  Paolo  )  è  la  carità  :  tutti  s'ordinano  ad  cfla  ,  per  acqui- 
(larlai  conferuarla,  &  auraenrarla .  Et  la  carità  è  quella,  che  da  vita  aU'anin  a-», 
&  la  fa  habttatione  di  Dio,  &  la  vnifce  con  Diotn  come  lo  teRifica  in  molti  luo- 
f      &4  g^*    Scrittura  dioina,  Oc  particolarmertcc  S.  Giouarmi .  Hòr  vi  fono  certi  pre- 
cetti di  Dio,  i  quali  contengono  qoefta  cariti  ,  &  l'ordine  necefiario  per  elfa.»  : 
perche  quello,  che  commandano  ,  è  hauer*  carità  vcrfo  Dio»  &  verio  il  profsi- 
mo  ,  &  far'  le  opere  buone  >  fenza  le  quali  non  fi  può  confcruar'  cucila  carità» 
&  aftenerfi  dalle  catriucle  quali  la  impedifconotoralmcnte.  Et  parlando  di  leg- 
ge »  &  fommandamento  di  Dio  in  qucAo  fenfo  »  foloil  peccato  mortale  è  con- 
trario alla  legge  ,  &  con^mandamenro  fuo;  perche  tffo  folo  impedifce  la  caritii 
fkcendo  che  non  s'acquifii,  de  leuandola  via  »  &  diftruggendcla  dopò  ffierfiac- 
ouiftara  .  Et  eflb  folo  vccide  l'anima,  prinandola  della  vita  di  graria,  &  feparaa- 
doìa  dall'amicitia  ,  &  dairrnione  /pirituale  con  Dio;  &  per  ciò  fi  chiana  pcc- 
D.rJ^.x  »*  cato mortale .  Et  pigliando  legge,  &  commandamenjo  di  ufo  in  quefto  fcnfo»di« 
a  88.«'-'-  ^^"^  '  faMijfh'il  peccato  veniale  non  e  contrario  alla  legge»  &  commandamctw 
Ad  i.D  Bo  to  di  Dio  ma  fuori  della  legge, &  fuori  del  commandamento  di  Dio  :  perciòche 
MAH.de f**   non  impedifce  la  carità,  ne  la  diflruggc  »  ne  toglie  la  vita  delia  gratiajfebcne 
con  la  verità  e  ,che  impedifce  ,&  debilita  la  carità  ,&  toglie  il  fèruore  »  &  la  deuo- 
fcitn.  r.  19-  tione  di  e(ra)&  difpone  l'anima  per  perdere  la  vita  della  gratìacon  qualche  pec* 
<^  \.fen.d,  caco  mortale  »  come  in  altri  luogfiihabbiamo  dichiarato.  Quindi  ficgue,  che^ 
a4.«r.  j.f.  quando  diciamo  nella  diffioitionc  del  peccato  mortale,  che  e  detto,  o  »  fatto,  o, 
J.Alex.  A-  defiderio  contrario  alla  legge  >  &  commandamento  di  Dio,  non  s'Intende  d'ogni 
Itn.f.  i  f .     g^^»     d'ogni  commandamento ,  ma  della  Icpge  ,  &  commandamento  delfa^ 
jo6.  mem.  canti,  &drlI*ordine  ncccllurio  alla  carità»  cioè  delle  cofe,  fenza  le  quali  noiuj» 
Irò.  I.       ^       acquiftare,  né  conferaar'  la  cariti .  La  feconda  cofa,che  s'hà  da  auuerttre 
per  dichiaratione  di  quella  diffìnirione  è,  che  fi  come  v'é  peccato  di  commifsio- 
Uiy  che  è  quello,  co'i  quale  fi  fa,  o ,  fi  dice ,  o,  fi  defidera  qualche  cofa  cattiua_t 
contraria  al  commandamento  di  Dio;  cosi  v'è  peccato  d'ommilsione  che  e  quel- 
lo, co'l  quale  fi  lafcia  di  fare,  o,  di  direjO»  di  defiderare  qualche  cofa  buona,chc 
è  commandata  nella  legge  di  Dio,o,della  Chiefa .  Perche  fi  come  vi  fono  pecca* 
ti  ncgaciui,  come  il  non  giurar'  in  vano,  non  rnbbarc ,  non  fornicare,non  vcci- 
dere  ,  non  mormorare^  cor>tra  i  quali  fono  i  peccati  di  eommifsionc ,  con  che_* 
*  ■  fi  fianno ,  o ,  defidcrano  cofe  cattiue  j  così  vi  fono  commandamenti  aflTermaiiui, 

come  il  fantificar'  le  fede  afcolrando  meffa,  Thonorar'  &  vbidir'  al  padre.  &  al* 
lamadre,&  il  fouuenire  alle  necefsirà  dc'ì  profsimi  :  conrra  i  quali  <ono  i  pecca- 
ti d'ommiOnone  »  con  die  fi  lafciano  di  fare  l'opere  buon* ,  che  in  efsi  vengono 
D.ri.  i.a.  commandite .  Et  in  quefto  pevrcatod'ommifsiorte  alcune  volte  v'r  atto  interiore 
f.ti.  «r.  f .  della  volontà,  co'l  quale  vuol  lalcNir'  quell'opera  buona  alla  qualora  obliato. 
ytìtx  f,  X.  Alcune  altre  rolte  non  v'è  atto  interiore  della  v«lonrà,ma  folamenre<]ualcne_f 
m.iì^.mtm  opera  elleriore,  nela  quale  s'occupa  quando  haoerebbe  da  fodisfar'  al  prcceccof 
ir».  IO.      come  farebbe  fe  per  ftarfene  giuocando^ o,  parlaodo,  ò»  dormendo  ,  o,  dicendo 
D  B^A  im  rvfiicio,  o  ftudtando,  lalciafle  la  melTa, e,  l'vbidiencadelfuperiore  ,  o »  lafou- 
».</  lydt^  uentione  delprofsimo,  che  ftelTe  m  ellfcmanecefsità  .  Ancor* che  intcriormente 
non  dichi,che  vuol  lafciar'  l'elfecucione  di  quel  precerco  ,  ma  folamente  la  lafct 
per  quella  occupitioa'  cftenorc«  csde  in  peccato  U'oaunifsiooei  pcrlatrafca- 
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ragine ,  &  negMgcnza  vfata  in  non  cffeguir'  il  commandamentOi  quale  ,  $*cgU 
haaefTe  voluto,  haucrebbc  potuto  eseguire .  Et  fc  il  commandamento,che  ha  la» 
(ciato  di  eiTegaire.  è  diqueft».  ch'habbiamo  detroi  che  conrengono opere  nccet 
faric  per  conferuar'  la  carta  rommifsionc  fari  peccato  mortale.  Quindi  fìegoe»         .  -^^ 
ch'alia  diffinirione  communc  di  peccato  mortale»  la  qual  dice»  che  é  fatto.o.dec- 
to,  o.defiderio centra  la  legge  di  Dioi  a^ciò  fìa  compita  $*hà  da  aggiongerc«>; 
ouero  è  ommiTsione  di  qualche  opera,o,  parola,  o»  dcfiderio  ordinato  da  qual- 
che precetto  djuino,o,  humanoi  ch'obliga  a  peccato  mortale  .  Bi  Tvno,  fiSff  al- 
tro, cioè  il  peccato  di  commifsione ,  &  il  peccato  di  ommiCiione  i  fi  comprende 
fotto  la  diflinitionedi  peccato  mortale,  che  fa  S.Ambrofio  ,  quale  feguitano  an-  ^.Jimbréf. 
co  i  dottori!  dicendo,  che  è  rna  trafgrefsione  della  legge  diuina ,  8c  vna  difubi-  farsMi- 
dienza  a  icommaidamenti  del  cielo  :  &il  peccato  d'ommifstone  ha  quirfto  ,che 
è  trafgrefsione ,  8c  difubidienza  al  commandamento affjrmatiuo  »  quale  doucua  DTh  i.i, 
naettere  in  efTrcutione .  Et  fc  bene  tutti  i  peccati  mortali  fono  contrari;  a  i  cora-  1-  io$.s.^ 
mandamenti  di  Dio,  ve  ne  fono  certi ,  che  fi  dicono  conrra  Dio  ,  certi  altri  ■»  che 
fi  dicono  contra  il  profsimo,  flc  certi  altri  contra  riftefs'haomo ,  che  li  commet- 
te. Contra  Dio  f\  dicono  quelli, co'  i  quali  fi  trafgredifce  l'ordine  della  carità» 
Se  della  g*uftitia,che  fi  dcue  ofleruar*  verfo  Dìo,  &  in  tal  maniera  gl'huomini  of- 
fendono Dio  con  efsi ,  che  non  fanno  danno  al  profsimo ,  nè  alla  loro  proprÌL^ 
vita  ;  come  fono  il  peccato  d'infedeltà»  la  beftemmia  ,  &  il  pergiario  lenza  4aiw 
no  di  parte .  Contra  il  profsimo  fi  dicono  quelli,  che  elTendo  offefa  di  Dio,  fono 
infieme  dannofi  ,&  pregiudiciali  al  profsimo  ;  come  fono  il  furto ,  l'adulterio»     .  < 
l'ingiuria,*  la  mormoratione .  Contra  fe  ftefjo  fono  quelli ,  co*  i  quali  l'hucmo      ...  i 
offendendo  Dio,fa  danno  al  fuo  proprio  corpo^alla  finità  *  &  vita  fua  corpora-  .  i 

le»  &  al  fuo  honor' temporale;  come  fono  la  gola,  l'imbriachezza»  con  la  quale 
fa  danno  alla  fui  finità,  &  fi  priua  della  ragione,  la  farnicacione.con  la  qualc_j 
vitupera  il  fuo  corpo,  la  prodigalità,  con  li  qual::  difstpa  la  robba  fua,  la  falfa.^ 
teftimonianza,  con  la  quale  per  qualche  humano  timore  infama  fe  fteffo  ,&  altri  .i.'«"r; 
peccati  di  quefta  qualità  .  Ma  fe  bene  quelli  peccati  per  efiVr  in  danno  del  pro(^ 
fimo,  &  dell'iftflTo  huomo,fi  dicono  peccati  contra  il  profsimo  ,&  contra  fc_» 
medefimo,  nondimeno  la  malitia,  &  la  grauezza,  che  hanno,  d'effer  peccati  mor- 
tali, co'  i  quali  s'vccide  l'anima  ,  fi  perde  l'amicitia  di  Dio ,  8c  s'obliga  l'haomo 
ad  eterna  dinnatione,  non  l'hanno  per  elTer  dannofi  al  profsimo»  &  a  fe  ftefsi,ma 
per  cITcr  ofiTefa  di  Dio, &  contrari)  alla  volontà, &  commandamenti  dieffoDio, 
Ht  qucftofj^nificò  Diuid,  dicendo:  A  te  folo  S.gnore  hò  peccato.  Che  fu  quan  P/W.JO* 
to  dire  :  da  te  folo  depende  il  giudicio,  il  cat^igo,  &  il  perdono  del  mio  peccato: 
perche  fe  bene  con  cflb  hò  fatta  ingiuria,  &  danno  aH'huoTio  nondimeno  l'eflcr 
male  tanto  grauc  ,  l'efler  morte  dell'anima  mia  ,  &  il  farmi  nemico  tuo ,  &  de- 
gno di  pena  eterna,  l'ha  follmente  per  erter  offefa  tua,  &trargref$!one  della  tua 
legge  Et  così  ru  folo  fei  il  giudice,  &  l'offcfo ,  il  quale  prefuppofto  ci  m  odolo» 
re  per  h  inerti  ofF^fo  ,  &  la  0>di$fattione,  che  tu  commindi ,  fatta  al  profsinw» 
feiìz'alcro  co;)fjn(o  ,  nè  volontà  di  creatura  alcuna ,  mi  puoi  perdonare,  &  cosi 
telo  chicdoper  la  tua  gran  mifcricordia.Dipiù  febene  tuttt  i  peccati  mortali 
(  come  apprclTo  dichiararemo  )  hanno  il  luogo  loro  nella  volosù ,  8c  nello  fpi- 
rito  deh'huomo,  nondimeno  rifguardando  1  oggetto ,  &  il  fine ,  ai  quale  vanno 
ordmati ,  alcuni  fi  chiamano  peccati  fpirituali  ,  &  altri  carnali .  Pcrdòchedal 

{leccato  (ì  pretende  cauar' qualche  gufio  >&  diletto  humano  >&  quando  il  di* 
etto  ,  &  il  gullo  vitiofo,  che  fi  pretende  9fta  nella  ragione ,  &  nella  parte  fpiri- 
tuale  dell'huomo,  tali  pecati  fi  chiamano  fpirituali  i  come  la  fuperh-a  ,  l'ambi- 
tione,  la  vendetta,  co' i  quali  rhuomo  nella  parte  fpirituale  dell'anima  fi  diletta 
dell' hoaore*  &  della  lode,  che  da  efsi  rifolca .  fcc  quando  il  dilecco,chc  fi  cercai 
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»el  peccato,  fti  mi  corpo ,  Bene'  i  renfi,&  sotenze  corporali.tali  peccati  chi** 
mano  carnali  ;  come  Cono  Tinremp^ranza.  la  gola  >  la  dishonefti  ,  &  altri  fìmiir, 
co'  i  aaali  fi  piglia  diletto  nel  fenfo  del  carco ,  &  del  guflo  ,  &  nella  parte  fenfiti* 
l«C^>7*  Ha  delranima.  Quefta  diftintione  venne  /i^ifìcata  dall'Apoftolo  mentre  àìff^i 
Mondiamoci  da  ogni  macchia  i  de  da  ogni  immondezza  di  carne  ,  &  di  fpiricoi 
Che  è  quanto  dire  ;  da  esc  ci  i  peccati,  ch'hanno  il  loro  dilerto  nel  corpo,  oc  éjLa 
ratei  quelli,  ch'hanno  il  loro  guftó ,  &  concencezza  cattiua  nelTinteriore  dell'a» 
nima  :  A  co'l  Canto  timor*  di  Dio  perfi:ctioniamo  la  noftra  fincifìcatione .  Vuol 
dire  :  la  fantiti,  &  la  mondezza,  che  riceaemmo  nel  battcrmo,o,  nella  penitea- 
'  '  za  t  andiamola  aomentando ,  &  facendo  più  perfetta  con  onere  buone  :  8c  ciò 
facciamo  non  per  altri  rifpecct  i  che  per  non  ofiendere  Dio  >  oc  per  hoaorarlo»0( 
rioerirlo  comefi^U. 

m 

S*apportano  alcuni/egni ,  ér  redole  cauatt  dalla  diurna  Scrittura , 
dalla  dottrina  de  fanti  9  fon  li  quali  ^cono/a  quando  /c^ 
folpi  fino  peccati  mortali  •    Cap,  II* 

H Avendo  noi  daefpHcar*  la  granezza',  &  i  danni  de!  peccato  mortale  ,è  ne* 
ceflaho  trattar'  de*  i  femi ,  &  mezzi ,  co'  i  quali  fi  conofce  la  colpa,  che  è 
peccato mortalci  &  quella,  che  non  è  mortale»  ma  peccato  veniale .  Et  fe  bene 
f\\.Jtim,  di  qaefto  habbiamo  detto  qualche  cofa  ne'i  trattati  pa(rati,qni  nondimeno 
mii»t,tTM.  conoiene  dichiarar' qnefti  fegni  >  ft  quefli  mezzi  piii  compitamente  con  alcune 
I.  €  %.      breui  regole ,  che  ce  li  roettino  dinanzi  a  gl'occhi .  La  prima  Regola  è  qnefta_>. 

Tutte  quelle  coIpe,che  nella  Scrittura  diurna  fono  vietate  con  minaccia  di  pena» 
&  di  cafti^o  etemo,coa  perdita,  8r  efsilio  perpetuo  dal  cielo,  fono  peccati  mor- 
tati  i  perciò  che  quefta  pena  non  fida ,  fe  non  al  peccato  mortale  .  DiqnelH  fo« 
iJSéf*^»  no  quei  peccati ,  che  noraS.  Paolo  fcriuendo  a  quei  di  Corinto  con  qoefle  paro- 
le:  Non  vi  lafciate  incannar'  da  ninno  j  fappiate ,  &  confìderiate  bene  qucfla_j 
Tcrità ,  che  ne'  t  fornicarij ,  ben  che  fia  femplice  fbrnicatione  tri  perfooe  fciol- 
te,  &  libere ,  né  quei ,  che  fanno  qualche  forte  di  ofleqnio  a  gl'idoli  »  benché.» 
€a  folamente  elleriore»  &  fatto  per  timor*  di  morte ,  ne  gl'adulteri ,  nègl'hoo- 
mini  molli  »  che  macchiano  dishoneflamence  fè  flefsi ,  né  quei ,  che  commettono 
peccati  coatn  l'ordine  di  natura,  il  quale  da  gl'animali  bruti  è  ofleruato ,  né  i 
ladri,!  quali  feereta,o,  publicamente ,  o  ,con  fimulate ,  &  palliate  ingiof^itie fi 
pigliano  la  robba  altrui ,  né  gl'auari ,  che  per  aoìditi  ,  &  amor'  diforainato  del 
dinaro  &nno  contra  la  carità,  non  dando  lemofina  ne*  i  cafì,  ne*  i  quali  obligw 
il  precetto  della  mifericordia  ,  o,  fanno  contra  la  giuflicia ,  non  reftituendo  It-* 
robba  altrui  al  padrone  di  efTa,  ne  quei,  che  s'imbrìacano  volontariamente ,  nè  i 
maledici^  qoali  con  mormorationi,  o,  contumeIie,o,  malc-dlttioci  dette  di  cnore 
iocinriano  graoemente  i  loro  profsimi ,  pofTederanno,  né  acquiftaranno  il  regno 
AdOd,  f .  de  i  cieli .  Et  fcriuendo  a  i  Calaci  n'aggion^e  a  quelli  degl'altri  ftmtli,  dicendo: 
Sono  manifefle  l'opere  cattine,  allequafi  inclina  la  carne  corrottajper  il  peccatOf 
che  fono  rimmonde£za,dishoneftà  ftraordinaria,rimpttdicitia,  che  è  dishoneill 
in  baci ,  &  tatti,  la  lufPuria ,  che  comprende  cucci  gl'alcri  ccccfsi  grani  de  disho- 
nefti  diletti  nel  matrimonio,  &  fuori  di  cffo^'rfo  d'ogni'fattncchiatia ,  &  fuper- 
fticione»  le  nrmidtie  con  odio,  &  mala  volontà!,  le  cootcfe ,  &  oflinationi  di  pa^ 
role  >  con  che  s'impugna  in  cofe  grani  la  veriti ,  o,  la  virttì ,  le  emulationi ,  con 
lequali  alcuni  per  catrioi  mezzi  pretendono  per  fe  il  bene  cemporale  ,  che  jP^^* 
ad  altri,  le  ire»  con  le  quali  fi  dcfidera  vendetta  graue  del  profsimo  ,  le  riffe 
triglie»  eoa  le  quali  mo,  o  ,  con  parole,  o ,  con  facci  oltraggia  affai  Yn'altro ,  » 
i  difcor- 
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jlÉllBrdie  iogmigt le  fattioni,  &  le parriaHnè  in  cù(t  grami , de nodve  allattale 
éàtmitne,ìimitii09a  le  opali  £icoftaa»  dalli  &el^oiie>«»  dalla  bosa  dottrt* 
.ÌBt»  per  feguirar*  le  lorò  faUe  opinioni  t  &  fineolari  pareri ,  le  innidie  t  con  le^ 
quali  rhuomos'arrrifla  del  bene  oocabjle  delprorsimo,  flcfenza  gioUa  caofa^ 
Itorrebbe  che  non  i'hauefle  t  gl  àoinicidii  conmnunaci ,  o ,  defìderad ,  i  mauM- 
■lemidifindinati  »  che  fùao  grao«ocamenco  al  corpo,  &  alfancmatft  auit 
viri)  fimili  a  quelli  della  graaezza  ,dc*  i  quali  v*hò  detto ,  &  bora  vi  torno  a  di- 
re »  che  quei*  che  li  commecconoaooa  confegairinno  il  regno  di  Dio .  Qoefti  fo- 
na Lpeccati,  che  rÀpoltoloS.  Paolo  accenna  con  queftanoca  d'eterna  émuh 
lirtWjll  imr^  frgriT  n'-frrTr  ^ —  mortali .  EtChrifto  nelPfiiiugelfO 
n'accenna  alcuni  con  quedo  mede/imo  feguo  *  dicendo  :  Chi  dirà  al  Tuo  profsi-  Mjir.f. 
mo  »  pazco ,  lari  per  tal  colpa  condannato  al  fuoco  dell'Inferno  :  (  Ilche 
tende  quando  con  qaefta  parola  fi  fa  inginria ,  9c  afioMO  notabile  al  ptMxM  f 
pcrcbe  (è  hauendo  autonci  di  fopenore  di  éicdb  qKfta  parola  per  corrcg^ 

Serto ,  ancor'  che  vi  fbfle  qualche  cofa  di  fouercbio  »  non  Direbbe  colpa  degna.^ 
i  dannatione  )  Se  non  perdonarece  le  ingiarte)»  che  riceuete  da  i  ?<mri  profsi*  * 
mi  (  ma  dcfìdcrarete     conerà  di  cfài  vendetta  grane  «  BiOiMa  «Ì  jfUÉmuà  i  - 
iroftripeccati  :  Ec  non  ricencre  perdono  de*:  i  peccati  è  Tiftedb ,  che  non  haner* 
ingrefla  nel  cielo,  &  t  fTer  dato  in  potere  del  fuoco  infernale  ;  Non  vogliate  giù-  Lutàé, 
diicuc  pi^UW^^^  giudicaci  :  Non  vogliarc  condannare  i  &  non  farete  con- 
4ttV»KrèrKÌMÉfÌDdidMl(àwnri««i  cola  graue ,  il  quale  fil  PlMnaio  degm 
^t!etema  dannadooe .  Quefto  medefimo  fegno  diede  il  Signore  all'ommifiione^ 
delle  opere  di  cariti.  &  della  mifericordia  quando  dichiarò  ,  che  nel  giudicto 
Toineeule  dirà  a  quei  delia  mano  fioiftra  :  Andiate  maledetti  al  faocoeeemoi  Mntt^i^, 
rcfaeMbi  fiHM^  ftM  w  delb  da  mangiare:  &  fecci   non  mi  4^ 
cflendo  io  pelegriao ,  non  m*alloggiafie  $  &  effendo  ignudo  non  mi  rineftiftei 
eflèndo  infermo»  &  carcerato,  non  mi  viftafle .  llche  s'intende  ne*  i  cali  i  ne*  i 
quali  iÌpro£umo  per  qoefte  cofepadfce  necefsità  molto  gra«e,&  hauédo  l'hoo- 
nacompàaiÉentticoa  che  fimacnir^  a  0d»Bicefsirà  fenia  Ibo  daaBo,n6  hi  vati 
^e  :  perche  alPhoÀtal'ommirsinnc  è  contraria  alla  carità ,  8e  cosi  è  peccato 
mortale,  che  cfclnde  dal  regno  de'  i  cieli,fi  come  in  vn'altro  Inogo  più  al  lungo 
habbiamo  dichiaraco .  Similmente  ratte  quelle  colpe  >  nelle  qoali  il  Signore  mcf-  f.x^dtimù 
fe  quella  minaccia,  guai  a  voi;  come  quando  diffe  :  Gnai  a  voi  htppocridt  i  qn»  huk^trMS 
li  fìngendo  fancirà,  vi  mangiate  lerobbe  delle  vedone  :  Guai  a  voi,  che  pagando  c.io. 
le  decime  deU'hexbe,  che  vaglionopoco^ laidace  flar' le  cofegraai,ft  molto  im-  NUi/.aj. 
portami,  chefoBD  a  tetto  «odicto  »  la«feiia»Jii»'lfc  la  Mani  >  cbe  dwccg^» 
a  Dio  :  mete  quefte>  dico,  fono  peccati  mortali  i  peiciòdic  qvefta  parola  ni  o  a  c> 
eia  morte,  &  dannation'  eterna .  Quella  é  la  prima  regola  canata  dall'Enangelioi 
cooiaqoaleficoaofcono  ciuaramence  le  colòftche  fono  peccK*  mortali . 

laiecooda  regoh  che  o^  colpa, eoo  la  ^mleifii  MtMs  {noofreaa«»Ob 
dliihooor*  a  Dio,  onero  notabil danno»  8t  prepadicioalffoftiaM»  nella  tIiì  »  dt 
nella  fanità,  o,  nell'honor',  o,  nella  robbatO,coa  la  quale  l'huomo  h  danno  no* 
cabile  a  fc  fteflo  nel  corpo,  o,  nell'anima,  è  peccato  mortale  :  quella,  con  la.» 
gpulei  fiiintiergaia  legaicfa  a  Dio .  &  BionohittM»  al  pwWm ,  at  a  fe  flcf» 
W»è  peccato  venìale.Qaefta  regola  fi  fonda  primiera«emr  nella  oarara  del  pee* 
cato  mortale,  &  del  veniale  :  ch'il  mortale  è  coltra  la  cariti,  di  maniera  taie^, 
che  l'impe  Jifce,&  difU'Ugee,&  la  /caccia  daU.'anima,&  non  C  compatibile  eoa.* 
cfla,com*habbiaaio  detro.ÌEt  per  &r'  qnefIfcSstto  rifpettoa  DtM  chlara^f 
che  la  irreuerenza,&  of&ia. hà  da  effer  in  cofa  grane  »  ft  notabile ,  com'è  vn  per* 

giuno,la  rottura  dVn  voco:perche  quella, che  cleggiera,&  piccola,come  vna  di* 
rattione  ncU'oratione  »  vn.pcnficr  vanc^  vna  paiola  inuale,é  compatibile  coo.^ 

Dd  l'amor* 
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VimoT  di  Dio .  Et  anco  per  f2r'<]aeft*cfTtcto  riTpetto  al  profsimo,  d'iirpedtre»8e 
rompere  la  carità,  &  l'amicitiatche  fé  gli  dcoe,c  cofa  certa,  ch'il  danno  ha  da^ 
effer  molro,  &  chea  giudicio  d'haomini  prudeati  fi  dichi  danno  notabile,  com'è 
vn  furto  di  quattrOfOi  cinque  reali,o,gtulij,o,vna  mormoratione,  con  la  quale  fé 
gli  toglie  la  buona  fair  a  :  perche  fé  il  danno  è  piccolo>come  vn  furto  di  quattro» 
c.fci  quattrini,o,vna  mormoratione  della  fua  natura,  è  compatibile  con  lacarit 
tài  &  amxicia  fratcrra  :  &  i'iflciTo  è  quando  il  danno  é  contra  (e  ^tlTo  .  Secoo- 
danamente  fi  fonda  qucfìa  redola  nella  bonrà  di  Dio  ,  &  nella  fuauità  della  fua 
diuinaprouidenza  .-perche  el^endo  il  peccato  mortale ?n  male  ,  &  vna  offcfa^, 
prr  la  quale  Dio  efclude  l'huomo  per  fempre  dalla  fua  gratia ,  &  dalla  gloria.^» 
per  la  quale  I  ha  crearo  *  &  lo  condanna  ad  immcnfi  ,  &  eterni  tormenti ,  non  c 
compavbile  con  tal  bontà  ,  tk  prouidenza  «  che  per  cofa  leggiera  t  &  piccola  gli 
nrgafTc  tanto  bene,  &  lo  condannaife  a  tanto  male  :  ma  hi  da  efTere  notabile .  & 
graue.c  onera  l'ifleffo  DiOtOj  contra  il  prof$imo,o,  contra  feftfflb  .  Quefi a  rego- 
RìfCA^d.  di  la  mette  il  venerabile  Riccardo  di  fanto  Vittore,  dicendo  :  11  peccato  morra!e_j 
di  incìi  nt  non  fi  coirmcrelcfra  gian  corrottionedell'iftefs'huomo,  o,  lenzagran  ditprcg- 
ffcc^ti .     g  o,  &  i^^g  una  di  Dio .  Et  S.Booanentura  e/plica  la  medefima  regola  con  qucAe 
D  Ben  de  pa  olv  :  (^j indo  il  difordire  dei  precaro  e  tanto  grande  ,  che  corrompe,  &  ieua 
fuTìt  con   via  aJFaito  .'ordine  della  giuflitia  «  il  qtale  conlifte  in  queRo  ,  ch*il  ben' eterno  fi 
fci.n.  Ci  9.  pr  f  iilrhi  al  temporale,  &  la  rirtù  dell'anima  all' vtile  del  corpp,  &  la  volontà 
di  D  o  jlla  propria,  &  il  giudicio  della  ragione  all'appetirò  della fenfualità  i  al* 
l'ho!  a  è  peccato  mortale  :  ma  quando  non  U-ua  via  quett'ordinei  ma  folamcnte^ 

10  tui  ba  &  confonde  vn  poco;  all'hora  il  dìfordine  è  peccato  veniale  :  perch<^ 
quantunque  ami  il  bene  temporale  fouerchiamente  non  loprcferifceal  uen'eter. 
no,  perche  non  vuol  far'  cofat  per  la  quale  lo  perda  :  &  fe  oen  vuole  in  qualche 
cofa  particolare  l'impedimento  della  fua  propria  volontà  non  la  preferi  fccaiTo- 
lutamente  alla  volontà  di  Dio,nè  in  cofaiche  Ha  notabile  ,  &  contraria  all'amor* 
fuo  i  &  ancor'  che  permetta  alcuni  catti  uimouimenti  nella  carne  ,  non  lapre^- 
tilct  in  cofa  graue  al  giudicio  retto  della  ragione:  &  fe  ben  vuole  l'vtile  irl  cor^ 
po,  non  lo  vuole  con  danno  notabile  della  virtù  dell'anima.  In  quella  forma  mec- 
ce  S.Bonauentura  quefia  regola .  Et  nella  feconda  parte  di  quello  hbro  l'habbia* 
mo  dichiarato ,  portando  in  tutti  i  commandamenti  elTempii  de'  irafi  ,ne'  i  qua* 

11  il  danno  e  notaoilci  &  è  caufa  ch'il  peccato  fia  mortale  ,  ne'  i  quali  il  danno 
è  leggiero,  6c  fa  che  la  colpa  fia  reniate  .  Adelfo  la  dichiararemo  con  gl'elTem- 

D.Augfer.  pij,  che  mette  S. Ago/lino,  dicendo  così  :  1  peccati  capitali  (  che  così  chiama_« 
df  ifn:'  pur  egli  li  mortali)  fonoifacrilegio,  homicidio,  adulterio,  fupeibia,  inuidia»  auah- 
gttorij  ,i^MÌ  eia  :  li  quali,  fe  non  fi /a  penitenza  di  efsi ,  non  fi  purgano  col  fuoco  del  Purgaco- 
14.  de  rio,  ma  fi  cafligano  co'l  fuoco  dell'inferno  .  I peccati  minuti  (che  così  chiami 
f  inHis  in  i  veniali  )  fono, vna  piccola  fuperfiuità  nel  mangiar' >ò,  nel  berc,il  parlar',  o,  ti- 
*o,  IO,      cere  più  di  quel  checonuiene,il  rifpondere  afpramente  al  pouero  importuno ,  il 
▼ifitar*  tardi  i  carcerati,  &  gl'infijrmi,  l'vfar'  negligenza  nel  riconciliar'  quei,che 
0anao  in  difcordia,rattriftar*  con  afpre  parole  1  figli»  i  feruitori,  &  1  familiari, lu- 
fii>gar'  con  parole  i  maggiori,  raccontar*  fauole  vaoe,  &  dir'  parole  otiofe.Que* 
[li ,  &  altri  fimili  fono  1  peccati  minuti»  i  quali  fe  bene  non  vccidono  raniauL_«j 
nondimeno  come  brutte  broffole,  &  come  vnalepra  horribile  la  macchiano  ,  & 
rendono  ditforme,  &non  la  lafciano  fain  e  alla  compagnia  del  fpofo  celefte  fin*  a 
tanto  che  fia  da  elts  ben  monda  .  Quelio  è  di  S.  Agoliuio ,  &  con  quelli  cifeinpi) 
egli  conferma  la  verità  di  queAa  regola^ . 

La  terza  regola  per  conofcere  il  peccato  mortale  è  quefta  .  Tutte  le  leggi  >  & 
precetti  Ecdefiaftici ,  1  quali  ordinano  qualche  cofa  lanportante  con  minacciai 
dell' indignatione  di  Dio>  ouero  io  virtù  di  iiaca  vbidicnza  >  o  »  con  pena  d'in* 
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icrdctto.o,  di  fcommariica  maggiore  lata  fententia  :&  tutte  le  leggi  ,  fc  precet- 
ti fecolari  «che  prohibifcono  qualche cofa  nociva  alla  Repobltca »  con  pena  di 
morte, Oi  di  rautilacione,  o,  di  perpetuo  efsiiio  ,  o  ,  rclegatione  i  o ,  di  galera  per 
moiri  anni,  o,  di  perdira  di  tutti  i  benij  obligano  a  peccato  mortale .  Il  chchab- 
biamo  difFafamcnte  dichiarato  in  <juefti  terza  parco,  Qcl  trattato  tcrxo  della  rir- 
tù  deli'Tbidieoza,  al  qual  luogo  ci  rimettiamo . 

Si  mettono  altre  regole  per  conofcere  quali  colpe  Jiano  peccati 

mortali .     Cap,  ìli, 

OLrre  quelle  regole,  le  quali  fono  communi»  per  conofcere  in  tutte  le  mate- 
rie le  colpe»  che  fono  peccaci  mortali»per  la  grauezza»ch'hanno  in  rc,&  per 
il  danno  notabile,  che  fannojvi  fono  altre  regole»con  le  quah  fi  conofcono  mol- 
te colpe  »  che  da  fé  non  fono  grani ,  né  molto  nociue ,  ma  per  qualche  rifpetto 
eftcriore»  o»  affetto  interiore,  con  che  fi  fanno,  vengono  ad  elfcr  peccaci  mortali: 
V  &  quefle  metteremo  adefTo .  La  prima  e  qucfta .  Le  colpe  quanto  fi  voglia  Icg-  D  Th.x.  ». 
giere  di  natura  loro  ,  fe  fi  ordinano  a  qualche  fine  di  peccato  mortale,  fono  pec-  q  88  «r.  4. 
cari  mortali  :  come  farebbe  »  fe  vno  diccffc  la  bugia  ,  dando  ad  intendere  che  fi  9.73.  «r|, 
chiama  Giouanni,  chiamandofi  Pietro,  per  poter'  meglio  far'  vn  furto  ;  oucro  fc 
Vno  fi  metteffe  vn  veftito  alquanto  vano  per  poter' meglio  perfuader*  vna  disho- 
neflà  :  quella  bugia,  &  quel  veftirfi,che  da  fe  non  farebbono  piij»che  peccati  ve- 
niali» vengono  ad  cffer  mortali ,  perche  fi  ordinano  a  fine»  che  è  peccato  morta- 
le :  perche  la  grauezza  della  colpa  fi  piglia  principalmente  dall'oggetto  »  &  fine 
del  pcccatoi  &  così  quello,  chehà  detta  la  bugia  per  rubbare ,  più  tofto  fi  chia- 
ma ladro,  che  bugiardo;  &  quello,  che  s'è  vcltito  con  fuperfluiti  per  perfuader 
vna  cofa  dishoncffa ,  più  tofto  fi  chiama  dishonefto  ,  che  immodclto  .  Vn'alra.^ 
regola  e  quefla  .  Ogni  colpa ,  nella  quale  l'huomo  metta  il  fuo  vltimo  fine  ,  ben  D.Th.i.  ». 
che  fìa  in  materia  molto  Ieggiera,&  facile,  è  peccato  mortale .  11  mettere  l'vlti-  q  88.«>r.4. 
mo  fine  nella  creatura,  è  amarla,  o,  dcfiderarla  con  tanto  affitto,  che  per  efl'a^ 
l'huomo  è  difpofto,  &  apparecchiato  a  far'  qual  fi  voglia  cattiua  cofa,o,  trafgrc- 
dir'  qualche  principal  precetto  di  Dio,o,dcUa  Chiefa  :  come  farebbe,  fe  vn'huo- 
mo  amafTe  vn'amico  con  amor'  tanto  difordinato,che  per  conferuar'  la  fua  3mi- 
citia  ftcfìTc  apparecchiato  ad  aiutarlo  r<»mmctrere  qualche  homicidio,o,adulte- 
rio  :  onero  defideraffe  vna  dignità  con  tanta  ftima  di  eifi  ,  &  con  tanto  affetto, 
che  per  confeguirla  fulTe  difpofto  a  far'  vn  giuramento  falfo  ,  o ,  a  togliere  la  fa- 
ma al  fuo  proistmo .  In  queftì  cafi  non  folo  T'homicidio,  l'adulterio  ,  &  il  pergiu- 
rio,  ma  anche  quel  difordinato  amore  dell'amico ,  &  quel  defideno  ecccfsiuo 
de'la  digniti  fono  peccati  mortali .  Parche  fi  come  nelle  buone  opere  la  princi- 
pal cofa,  che  Dio  rifguarda,  é  l'afFetco  (anco  del  cuore,  dal  quale  procedono  ,  & 
quando  quefto  è  |»rande,  ben  che  l'opera  fia  piccola,  il  valor*  »  &  il  mrrito  di  ef- 
ia  è  grande  j  cosi  nelle  opere  cattine ,  quel  che  principalmente  Dio  guarda  per 
qualirìcarle,  c  l'amore,  &  il  defiderio  difordinato ,  dal  quale  efcono  ;  &  quando 
quefto  è  tanto  difordinato,  cheprcfirrifce  la  creatura  al  Creatore, mettendo  ia«t 
ciTa  il  fuo  vltimo  fine  vien*  ad  effere  peccato  mortale  contrario  all'amor*  diO;o. 
La  terza  regola  è  querta  .  Ogni  colpa,  con  la  quale  fi  trafgredifce  qualche  ordi- 
nedi  fuperiori  per  difpreggiodi  elio  fuperiore,o,  del  fuo  ordine,  benché  fiaia-» 
materia  molto  leggiera, è  peccato  mortale.  In  doi  modi  fi  dice  che  vno  difprcg- 
gia  vn  fupcnore,  o,  vn  commandamento  d"vn  fupcriore;  l'vno  è  >  perche  non  io 
filma  quanto  la  ragione  vuole,  &  quanto  quello  merita  clTer  (limato  .  Etin  que- 
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fto  modo  tutti  qoeiiChe  peccano,  diTpreggiano  Dio  ,  &  i  faoì  commandamcnci, 

perche  non  lo  ftinuuio  quanto  dcuono:  &  tutti  quei ,  che  crargredifccno  i  com« 
niandamentii  &  gl'ordini  de'i  fuperiori ,  li  difpre^giano  i  perche  non  ne  fanno 
^        quella  ftima ,  che  fi  conuicnc  :  &  quello  dirprc^gio  generale  >  che  è  commune  a 
D.T''        rutti  i  peccati,  non  li  muta  »  nè  li  fa  più  grjui  di  quel  che  fono.  Ve  vn'altro  di- 
i  f  ó.^.  9.  fpreggio  particolare,  il  quile  confifte  nel  trafgredir'  rhuonio  il  com  man  da  meri- 
di',  vero.  IO  Jel  ruperiore,perche  non  vuol  ftar'  foggerto  a  lui,t:cal  commandamcnco  fuo, 
c^r.r.m^.  et  oucro  perche  ne  fi  poco  conto  :  come  fareóbc ,  s'viio  diceJTc  nel  cuor*  fuo  ,  non 
ai  tj.  io|.  voglio  fare  quel  che  m'ordina  qucfto  faperiore,  perche  non  Yog'io  ftar*  fogget- 
a  1.  Cafìro  co  a  lui,  ouero  non  voglio  farlo  t  perche  me  l'ordina  lui .  Di  maniera  ,  che  con- 
de  lege  pf.  corrono  due  cofe  in  quefto  peccato  ,  Tvua  e  traf^redir'  il  commandamento  del 
/.I.C.5.      fuperiore,  &  l'altra  principale,  che  qualificaqae(topcccaro,è  il  maouerfia  traf- 
gredirlo,  non  per  negligenza  ,  ne  per  tedio  della  fjittga,  nè  per  guflo  di  qualche 
creatura,  ma  pei  che  non  vuol  Ihr'  loggetto  a  tal  fuperiore,  &  perche  il  tal  fupe- 
riore glie  lo  commanda  .  Quello  precaco  in  qual  Ct  voglia  cofa.che  lì  commetta» 
ben  che  fia  molto  leggiera,òc  facile,  è  peccato  mortale;perche  è  contra  la  ciritit 
&  la  giuHic(a,cbe  deue  al  fuperiore,&  perche  colui,  che  con  quello  monuo  »  & 
per  quella  ragione  pecca  in  cofa  piccola ,  già  neii'aoima  fua  ha  ,difpo/ìrione ,  Se 
animo  iufficiente  per  peccar'  in  cola  graue  »  &  di  grand'importanza  .  Cosi  dice 
D,Bern.  de  S.  liernardo  :  La  negligenza  nell'offeruar'  il  commandamento, &  l'ordine  del  fa* 
frxcepra,ò'  periore,  femprc  è  colpcuole,ma  il  d(fpreggio,per  il  quale  non  s'olftfrua,  è  degno 
dijpet       di  dannarion'  eteina.  Et  S.  Tomafo  parlandoci  quei, che  trafgredifcono  le  rego- 
D  Th  a. 2.  le  della  Religione  ,  che  di  loro  natura  non  obligano  a  peccato ,  dice  :  Ogni  traf- 
f  1 86.  »     grefsione  delle  regole  della  Religione  fatta  per  difpreggio  è  peccato  mortale^  . 
mdl,        Qiiefli  fono  i  fegni,  &  le  Regole  cauare  dalla  diurna  Scrittura ,  &  dalla  dottrina 
de  fanti ,  nelle  quali  ci  s'infcgna,  &  man:fcfta,  in  che  cofa  conofcercmo  i  pecca- 
ti,che  fono  mortali,  &  quei,  che  fono  veniali .  La  qual  notitia  è  molto  necelTaria, 
&  grandemente  vcile  per  la  vita  Chriftiana;  &  viene  molto  a  propofìto  di  que- 
llo trattato ,  nel  qual'  habbiamo  da  dichiarare  la  grauezza ,  &  i  danni  del  pec< 
caco  mortale^ . 

Del  eonfenfoi  cbt  e  ntcejìario  perii  peccato  mortali^  • 

Cap.  ir. 

VNo  de*  i  ponti  piò  inaportanti  >  &  necefTarì j  in  quella  miteria  *  è  fapero» 
che  confenfo  è  necenario  , &  che  dcliberatione  è  fufficicnte ,  per  commet- 
tere peccato  mortale  :  &  come  conofceremo  quello  confenfo .  Perciòchc  molte 
colpe,  le  quali  di  oacara  loro  fono  grani ,  ft  mortali ,  per  mancamento  di  con- 
fealò ,  &  di  dcliberatione  non  fono  grani ,  nè  mortali ,  roa  leggiere ,  &  veniali  : 
D.Th.t.i.  &queAo  è  quel  che  andaremo  bora  dichiarando  .  Il  fogge t co  principale  del 
f.7^jt.  i,%  peccato  mortale  è  la  volontà  •  che  fi  chiama  ancora  libero  arbitrio  :  qutui  nella 
volontà  fi  fabrìca ,  8e  fi  commette  la  colpa,  &  da  elfa  efcono  tutti  gl'atti,  &  ope- 
rationi  li  bere  a  così  quelle,  che  l'iftelTa  volontà  produce, &fe  nerellano  in^ 
cffa ,  come  quelle ,  che  producono  altre  porenze  elleriori  ,ch'vbidifcono  alla^ 
^  volontà  )  &  fono  fogeette  al  fuo  imperio .  EfTa  è  la  radice,  &  il  fonte  della  liber* 
tà,&  di  tutte  leatcioni  libere.  Vero  è,che  nella  ragione,  &  nell'intelletto  fi  troaa 
anche  peccato,  come  quàdo  l'huomo  erra  nella  cognitione  di  qualche  verità,che 
«ptt0teua,&  era  obligato  a  fapere,&  per  faa  negligenza  non  la$à:o,fente  male  di 
cfla  >  credcodo  qualche  cola»Oa  haucado  qualche  opinione  concraria  alla  verità . 
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1g(  iBOsi  p^ceino  con  la  ragione  qoei,  che  non  fanno  le  eoi^  neèeflarìe  pei  la  fai»- 
(fe}&  queitche  credono  qualche  errore  contra  la  fede>o»conrra  i  buoni  coftumr. 
Cade  anche  colpa  nella  ragione  in  quinto  cflTa  goucrna  gl'arci  ,&  le  opcrarioni  D.Th  ti. 
d'altre  pocenze,6c  le  muouc  a  produrre  pafsioni  difordinare,  &  opere  cattiue,  o»  7  io.«r.a. 
Qon  leimpedifce^puoteodo)  &  douendo  farlo:ma  quelli  peccati,  che  danno  nella  i  *  7  74  «. 
ragione ,&  nell'in rellettojcome  in  foggetto  profsimo»procedono  anche  dalla  to-  i  &V  »• 
iontà.che  muouel'inrelIetto,&  confcnre  con  effb  :  fltcosì  la  ragione  è  foggctto,  ffu  d.  i<». 
Acaufa  di  qucftì  peccati, in  quanto  partecipa  della  libertà  della  volontà, nella_,  rf*  vmt^, 
quale  come  in  caura)&come  in  foggetto  primo  ftaano  ratti  i  peccati,  fi  anche»* 
vero  che  nella  parte  fenfitma  vi  fono  alcuni  peccaci ,  come  cactioe  immaginati©. 
o<,mouimeoti  dilordinati d'ira.di  triftcz2a,di  vanagloria,  di  timor  fapei flio  ,  &        s  Ti. 
alcune diletcarioni  di  cofe  illecite  :  ma  quefti  peccati  ancora  procedono  Hall»  ^ 
voloncà,o,perchccflali  produce  nella  parte  fcnfitiua,o,pcrche  prodotti  per  aftu- 
cia  del  dcmonio,o,per  la  corrottione  della  natura,  non  I:  reprime  puorendo  ,0, 
non  li  picuienecon  la  diligenjja,chedeue,per  impedirli; &  così  fono  peccati  vo-  > 
loncanj,  &  ftanno  nella  fenfualità, inquanto  partecipano  della  ragione .  Et  quefti 
fono  queitche  fi  chiamano  primi  moti.o.primi  moaimenti{ne*  i  quali,  in  qual  fi  iìi 
modo  che  fi  generino,  fe  non  v*c  volontà.che  li  habbia  mofsiio,  che  dopò  mofsi  ^ 
non  li  habbia  nbbuttati ,  &  raffrenati,  puotendo.non  v'c  peccatojanzi  v  e  molto  *\ 
merito  in  ribbnttarli,  &  reprimerli .  Così  lo  confèfTano  i  fanti,&  particolarmen   X>.Au%.l  i 
ce  S.  Agoftmo  ,  dicendo  :  Se  nella  parte  fenfiriua .  che  rifiedene'  1  noftri  membri  W#  c/«.  Ur» 
mortali ,  forgono  mouimenti  cattiui  fenra  noftra  volontà  ,  non  e  in  efsi  peccato  r.n  /  wr* 
alcuno: pcrgòche  fe  neirhuomo.il quale  dormendo  fenre  quefii  mouimenti,non  cito  c  \i 
C colpa ,  non  è  anche  in  quello ,  il  quale efTendo  fuegliato  li  hi  contra  volontà  O,  \mh.d* 
iua .  La  ragione  di  quefla  verità  c  perche  è  di  cITenra  del  peccato  che  fia  volon  VHg.*fActé^ 
Urioj&  e  tanronecefTariacofa.come  dice  f.Agoftino,  ch'il  male  della  colpa  fia>^  Ite  1. 
volontanojchc  fe  non  e  tale,non  e  peccato;  &  per  effer  peccato  ha  da  procedere  D  Creg  1,6. 
0a  voloQcà  libera,la quale  puotendo  non  peccare.volfe  peccare.Et  parlando  del  mora.c.ìó. 
peccato  del  primo huomoidice:La  pena  del  peccato  fu  contra  volootàdell'hua  D.AngH.l. 
jpo,  ma  il  peccato  fù  da  lui  fpontanea,&  volontariamente  commefTo  .  Et  S  Chri-  85.7.^.67. 
foftomopruouadiuinamentequefta liberta,  con  la  qual'  1  primi  huomini  pecco-  D  i  hri/ofl, 
rono, dalle  parole  iflefrc,  che  difTcro .  Pcrciòche  eflaminato  Adamo  da  D  o ,  per  in  gen  c.i . 
qual  caufa  haueua  mingiato,rifpofc  :  La  donna ,  che  mi  deftì  per  compagna ,  mi  h$m.  1 7. 
diede  del  f.  utto,&  10  ne  mangiai .  Non  diffc.la  donna  mi  pofe  in  neccfsità  o,  mi 
coftnnfe»ma  mi  diede  del  frutto,*  io  mofTo  dalla  mia  volontà.  &  dall'amore,^, 
che  le  porrauo,lo  prefi,&  ne  mangiai.Er  interrogata  la  donna,perchc  hauefTe  far-        r  - 
ta  cofa  tanto  mal  fatta,di  mangiarne  cff3,&  di  darlo  al  manto,acciò  ne  mangiaf-      .  . 
c  lui  ancora.rifpofe  ;  Il  ferpente  m'ingannò .  Non  diffcmi  coftrinfe  ,  &  mi  vio-     /.     .  ' 
lento  a  mangiarne,  ma  mi  diede  catcìuo,  &  fraudolente conleglio  ,co*l  quale  mi  4 
perluafe  a  mangiarne,&  ftando  in  man  mia  il  non  accettar*  il  luo  mal  confeglio, 
gh  credei,  &  gl'vbidij .  In  quefta  maniera  confcfforono  i  primi  huomini ,  che  li- 
bera, 8f  volontariamente  haueuano  peccato  .  Et  di  tutti  gl'altri  peccatori  pruo-  . 
ua  11  medcfimo  fanto  quefta  libera  volontà.con  la  quale  peccano,da  quelle  paro- 
lecheS.Paolofcriueai  Romani,  dicendo:  A  icontentiofi,iqua!icon  perrina-  D  Chri  foli 
cia,&  con  oftinarione  difendono  il  male,  che  fanno,  &  non  fi  «ortomettono ,  né  AdKcmt 
Vbidilcono  a  a  venti,  credendo,  &  operando  conforme  ad  tffa,  ma  credono,*  /tr,u 
Vbidifcono  ali'imqoità,  a  quefti  fi  darà  nel  diurno  ziadicio  ira,  Se  fdegno  ,  cioè  il 
Mitigo  eterno  della  diurna  giuftitia .  Et  lo  prnoua  ,  dicendo  cosi  :  Non  difTe  S. 
Paolo,  che  1  ingiuflitia.&  l'iniquità  a  guifa  d'vn  tiranno  codrink  1  catnui  a-pecan  . .     . . 
carc,ma  che  efsi  vollero  vbidire  all'ingiultitia,  ec  ùrfi  foggerò  all'iniqmrà,acciò'> 
»  conokhi  ch'il  peccato  c  voloniar;o,«c  che  qoo  nafc«  da  uKcfsiti  aJcuna.ma  dai 
'  Dd   j  pura. 
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pura,  &  libera  volonri .  Oltre  c^uefta  volontà  tibera,la  qual*^  neceflaria  per  quii 
firoglia  pcccaro.benchc  piccohrsimo,  fi  ricerca  per  il  peccato  mortale  confenfo 
■  pieno,&  deliberato:  di  maniera  che  per  il  peccato  mortale  non  bafta  qual  fi  va- 
•  glia  vo!orti,&  qual  fi  voglia  deliberation'imficr fetta»  &  giudici©  imperfetto»co- 
me  bafta  per  il  peccato  veniale;  ma  v'é  neccflario  giadicio  intiero ,  &  delibera- 
D.Th  X.  a.  tione  piena  ^  &perF:ra  deH'fntelletto ,  &  confenfo  della  volontà .  All'i ntellettt) 
^.\s  a  i  f^é  appartiene  j»iKdicare,coiTfult3re,&  deliberarcfc  qoel  che  ha  da  fare  è  buono  »  o» 
j^:^r.i,fi4  catiiuo.cuero  le  lo  farà,o,lafciarà  di  farlo  :&  alla  volontà  appartiene  confenti- 
I.        >  ce:»pphcindofi  a  qael  che  hagiodicato>&  deliberato  :  &  così  il  confenfo  c  atto 
della  volontà  ,  la  quale  Tenuità  il  ^ludicio  i  &  la  deliberatione  della  ragione ,  9t 
D.Th  1.2.  dell'intelletto  .  Qcefto  giudrcio  pieno»  &  tiucfta  deliberatione  perfetta.che  fi  ri» 
«  88.  4r.y.  cerca  per  il  peccato  mortale,  richiede  quefto,che  prima  che  l'huomo  confcnta-f 
4i  li  élt  ve  nei  peccato  roortale,fia  preceduto  ncH'intelletto  qualche  penfiero,  &  confidera- 
rit.q'.  i^.s.  tiene  attuale, piena, &  efprtffa^di  cffcre  in  quel  che  ha  da  hirc  qualche  malitia.o, 
^.  *       '  qualche  pericolo  di  tffasouero  che  preceda  qualche  diibio,o,rimorio,o,  timore 
ÀlexAM.  p.  d'elfcTui  qualche  malc.La  ragionedi  queftoé,  perche  ad  effetto  di  confultar',  & 
1.  f.  lol.  giudicar'  di  qualche  cofa,  &  di  deliberar*  fopra  di  effa,  è  neceffario  che  preceda 
mcmlro.  7.  nell'anima  qualche  principio,  che  caufi  la  tal  confulta,  &  delrberatione,  &  muo- 
D.BonÀ.  1.  oa  ad  elTa  :  fct  quefto  principio  non  puòelTcr  altro,  che  qualche  penficro»o,con« 
d.-i9.tm  re.  fiderationc  della  tal  cofa .  kt  fe  il  giudicio  ,  &  la  deliberatione  ha  da  effcrc  per 
xm  Caiff,  fir'  qualche  peccato  mortale ,  ha  da  precedere  nell'anima  qualche  penficro ,  col 
i.«  ^.6.4. 8  quale  veda,o,tema  che  in  quella  cofa  fia.o.poffa  cfTcre  qualche  peccato,  o,  peri- 
colo di  eflo .  Et  fe  quefto  non  precede  nell'anima,  circa  quel  peccato,  o»  circa  al- 
tro, che  fia  itato  caufa  di  effe ,  aon  fi  può  dire ,  che  l'huomo  habbia  hauuto  per 

(leccare  pieno  giudicio,  &  perfetta  deli  beratione,  nè  che  potendola  hauerc  ,  non 
'habbia  hauuta  per  colpa  lua  .  Ma  fe  precedendo  nell'anima  quefto  penfiero,88 
confideratione  picna.Sc  efprctfajcon  la  qual'habbia  potuto  giudicar,*  deliberar' 
perfettamente  (opra  quel  che  haueua  da  fere  ,  non  l  ha  fàtco  per  foa  negligenza, 
all'hora  fe  hà  confentito  eoo  la  volontà  nel  peccato  mortale ,  non  hà  fcnfa  j  per- 
che fe  non  ha  fatto  giudjcio,8c  deliberatiore,hauendola  potuta  fare  molto  com. 
pitamente,  e  rtato  per  colpa  fua .  Ma  non  precedendo  tal  confideratione  circa^ 
la  niaiitia  del  peccato,é  cofa  certa,  che  non  v'c  potuta  eiTcre  piena  delibcratio- 
ne, &  ch'il  confcnfo  non  e  pieno» &deliberatoj&  cosi  fi  fcnfa  da  peccato  morta- 
le: pcrciòche,com*habbiamo  detto,  acciòche  il  conlenfo  fia  peccato  mortalc-_»# 
hà  da  clfere  con  piena  deliberatione  della  ragiout^  . 
V.Th.  i.t.     Quefto  confeclo  ad  effetto  che  fia  fufficienre  per  peccato  mortale  »  hà  da  effcr 
«.74. 4«r  8.  cfpreifo,  comequando  la  volontà  produce  atto  pofitiuo,  co'l  quile  vuole  Tope- 
Cuiet.ihi.  ra,  che  e  peccato  mortale  :  ouero  hà  da  clTerc  cquiualente ,  che  chiamiamo  in- 
Ò^verb.de.  tcrprctatiuoj  com'è  quando  confidcrando,& auuertendo  l'huomo  molto  bene» 
ien*tÌQ.     che  con  la  partt?  éenfitìua,  o,con  la  volontà  fi  Ita  dilettando  di  qualch'opcra_^ 
r>.\nt.p.x.  che  e  peccato  mortale  ,  non  fcaccia  via  quella  dilettatione,  né  la  reprime,  né  gli 
ti.^.c.\.$.Ì  di/piace,  ma  lalafcia  ftare,fenza  fai' atto  alcuno  fi  difpiaccnza,  &  di  ripu- 
gnanza contra  di  effa,  puorendolo  fare  facilmentejperche  all'hora  tanto  è,quai!- 
itofe  attualmente  la  vole{re:&  così  éconfenfo  baftantc  per  peccato  morta- 
2>.A4^/ia  le .  Ma  (e  dopò  effercene  accorto  procurale  di  fcacciar' quella  dilettatione  con 
dtTri.c.4.  qualche  buona  confideratione ,  o  ,  con  qualche  oratione  ,  onero  gli  rincre- 
D.Th.  i.i.  fceffe,  &  difpiaceffc  d'haucrla ,  ben  che  non  faceffe quefto  contutta  la  deuuta-» 
.J.74.  <ir.7.  preftezza,&  diligenti  roon  vi  farebbe  peccato  mortale  :  perche  in  tal  cafo 
D.BotMX.  non  fi  potrebbe  dire  c6n  verità»  che  hauefle  voluta  la  dilettatione ,  poi  che  gli 
difpi acque  ,  o,  fece  qualche  diligenza  per  fcacciarla  :  &  la  volontà  non  con- 
ÌBS»t»k  nooocile  cofeychc  k. piacciono.  Da  quifi  raccogliCiChe  uo{i  può  cadei* 
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aonfenfo  fufllcientc  per  peccato  mortale  nella  ragion*  infèriore<che  è  quella  cor- 
tione,  St  parte  incellctciua  dell'anima  ,  che  giudica  ,  &  fi  compiace  delle  cofe  fe- 
condo le  ragioni  hamane  prefc  dalle  creatare,&  dalle  cole  tcmporah.com  c  gm. 
dicare.chc  la  cai  cofa  fi  deuc  fare  per  l'yciiicà,  &  commodità  temporal«,o^i>n  lì  ..«-.a 
dcue  fare,  perche  è  nociua  alla  fanità,  all'honore,  ot  alla  robba:  ma  che  quel  ta? 
le  confenfo  hà  da  Ilare  nella  ragione»  &  portione  fuperiore;  che  fc  bene  è  la  me*- 
defima  facoirà,  &  potenza  d*intdletto,&  di  volontà,ha  nondimeno  vftcìo  diffe- 
rente .  Perciòthe  ad  cfla  appartiene  il  nfguardar'  le  cofe  erernc,il  confultarle,  flc 
il  giudicar' ,  &  deliberar*  fecondo  qutlkj  com'è,  quando  giudica  >  che  la  tal  co^ 
fafi  dcuefarc,  perche  e  ordinata  nella  legge  di  Dio,  oucro perche  così  lo  ricer- 
ca la  virtù,  &  la  retta  ragione  :  ouero,  che  la  tal  cofa  non  ii  deue  fare  ,  perche  è 
Vitio,  &  peccato  contra  la  legge  diuina,&  humana,o,perche  non  conuicnc  ai  be- 
ne dell'anima .  Tutti  quefti  giudicij  ftanno  nella  ragione  lupcriorc ,  perche  o^ni 
Tiftùi&  ogni  peccatojche  tocca  al  bene.o.al  male  dell'anima  ,  appaiiieue  all'al- 
tra vita ,  che  è  eterna  ,  oue  ibi  da  premiar*  il  bene ,  &  da  caftigar'ii  male  j  & 
perche  in  ogni  virtù  fi  ricroua  qualche  cofa  cauata  dalla  legge  di  Dio  .  A  quelU  . 
ragione,  la  quale  giudica  fecondo  le  regole  eterne ,  appariieoc  qucrto  conicnlo 
in  peccato  mortale  per  la  ragione ,  ch'habbiamo  detta  ,  d'cfler  ncc^lTino  per  la 
deliberacione.che  preceda  qualche  confiderationcfcon  la  quale  creda,  o,  dubiti* 
che  in  quel  che  vuol  fare  vi  fia  qualche  vttio:&  anche  perche  tlTcndo  il  coofenfo 
deliberato  l'vhima  fentenza  di  quel  che  fi  deue  fare,o,lafciar'  di  fire,apparticnc 
al  ftipi  emo  giudice  dcll'anima.che  e  la  ragione  fuperiore.Et  non  folo  ù  dice  eoo 
tenta. che  1  huomo  giudica  con  la  ragione  fuptriore,&  fecondo  le  ragioni  ctcr* 
ne,  quando  cfprciTa.  &  decermiuaramente  giudica  fecondo  quelle  ;  ma  anchc^ 
quando  hà  potuto  molto  ben  giudicare  ,  &  rcfiUere  a  i  viti;  (econdo  clfa 
fendo  obligato  a  farlo  non  I  ha  fatto  per  fua  negligei.ra,o,  per  qualche affctco  dt- 
fordinatoicom'auuienem  tutti  i  peccati mort-ili ,  che  fi co.umettono  per  igno-  . 
ranza  colpeuole.Cou  l'intelligenza  di  auclla  veriià  ifcufaremo  da  peccato  mor-  D  Bem  ^d 
tale  molti  mouimcnti,&  feniimenti  deli  intelIetto,&  della  volontà  contra  Dio,&  frarret  d€ 
contri  la  fede,ac  contra  il  profiimoj  &  molti,  che  forgono  nella  pane  (cnfi.iua,  mente  Dtì. 
di  faperbia,ira,odio>inuidia,vanagloria,lufruria,auariCfa,  &  alcuni  atti  repentini  D.Th.  l  a. 
de'  i  fenfi,&  membri  efterioii.ne'i  quali  non  e  Itaca»  nèhà  potuto  cfT-requefia-.  *»'.7. 
piena,  &  intiera  deliberatione  della ragionc,nc  qucfto  pienoj&  pti^fttto  confcn-  D.iynrp.i, 
io  della  volontà .  Ec  così  ricerca  la  legge  fuauifstma  di  DiOil'ainur'  ineffabile»*  ti,).e,^  J.j 
ch'egli  ci  portai  &  1  immenfofuodefiderio  della  nofìra  faluce,cioè,cbc  non  giu- 
dichiamo per  peccato  degno  d'eterna  danuatione  quello,ncl  quale  manca  il  coa« 
fenfo  dehberacO)  ch'habbiamo  dichiarato  « 

Si  dichiara ,  come  tutta  ìa  ma/itiay  che  èrte/ peccato,  j'hà  da  attribuir, 
a/rbuomo  >  ^/ /«o  iibero  arbitrio,     non  a  Dìo,  ne  alla 
fua diuina  volontà.    Lap.  y  , 

VNa  delle  cofe,  che  le  facre  lettere,  &  la  legge  naturait  infegnano  di  Dio ,  è, 
che  nè  pecca)nè  può  peccare.nè  vuol'  il  p(C(aco>itè  lo  può  volere, ne  è  au- 
tore del  peccato ,  ne  puoeffei  c  .  Co^i  dice  Dauid  pai  landò  eoo  Dio  :  Tu  (ci  L^io  P/jI.  f. 
verace,  che  non  vuoi,  né  approui  l'iniquità,  kt  nel  tibio  di  Oiob  difTc  Lliuam  ith.^^, 
ffiaeftra:o  dalla  legge  naturale,&  illuminato  in  qucfto  dallo  Spinto  lanto:£  mei.      •  ,  , 
to  lontana  da  Dio  1  impieta^^  dall'onnipotente  1  iniquità  .  Pei  che  tutte  l'opere, 
,  che  Dio  fece  nel  principio  del  mondo,  fono  molto  buone  th  conric  lo  confcfla  la  ..  . 

diuina  ScritturSidicendo  ;  Viddc  Dio,  &  approuò  tutte  le  cofe,  ch'egli  haueua^ 
t<i.  -  ^,  D  d    4  fatte. 
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fatte,  &  erano  rotte  molto  bnono.Et  tutte  l'altrcchc  hi  fatte,  Be  che  fari  in  ógni 
?ftl,  144.  tempo,  fono  molto  puftc,&  fante:perciòchc  (cetre  dice  il  Salmifla)  Dio  è  fedc- 
le,&  verace  in  tutte  le  rueparoIe,&  fanrn,&  puro  in  tutte  le  fot  opere.  Er  anche 
Dfftt.  ji.    tutte  l'opere  di  Dio  fono  tnolto  compife,&  perfette.fi  come  l'infeena  Moisé  nel 
fu©  cantico  dicendo  :  l'opere  di  Dio  fono  perfètte,&  tutte  le  vie  foefnno  piuÀe, 
8e  egli  è  fedele,giufto,&  retro,  &  non  è  in  eflb  iniquità .  EfTendo  dunque  torre  ■ 
l'opere  di  D:o  buone, perftrfe.&  fante,*  fapendo  noi,  ch'il  peccato  doperà  cac- 
tiua,  8i  imperfetta,  8e  che  è  l'ifteffa  iniquità,&  l'ifteffa  imperfctrione,c  ccfa  chia- 
ra.ch'il  peccato  non  è,  né  può  tfkr  opera  di  Dio  .  Di  più,  Dio  ama  tutte  le  cofe, 
ch'egli  hi  fatte?&  nifTuna  di  effe  ha  in  odio,f?  come  lo  confirfTa  il  fauio,  dicendo  a 
Sé>p.  1 1.      Dio  Tu  ami  tutte  le  cole ,  ch'hanno  effcrcfif  non  ne  odi  j  alcuna  di  quante  n'hai 
facte,perche  nifTuna  n'hai  creata, né  formaca,che  ru  odialsi. Poiché  fappiamo  che 
Dio  odia  fommamenteil  peccato,&  l'iniquità, &  l'huomo  cattino,*  peccatore,!» 

auanto  è  cartiuo.fì  come  l'afferma  la  diuina  Scrittura  in  molti  luoghi, fra  i  quali 
fauio  dice. Dio  hà  in  odio  l'huomo  empio, &  l'impietà  Lc  Achior  illuminato  da 
judiih  u    Diodice  nel  libro  di  Giudith  :  Il  Dio  d'Ifraclcche  cil  vero  Dio,  odia  l'iniquità* 
Eccl.  I  a.     Et  l'alrifsimo  (cone  d»ce  l'Ecclefiaftico)  hà  in  odio  i  peccatori  :  Siegue  eo/den- 
tcmence  chs  Dm  non  è,  ne  può  effer  caufa  del  peccato ,  ne  caufa  che  ì'huowo 
pecchi ,  ^  che  fia  cattiuoj  poiché,  come  riftcfTì  fcrittura  infegna,  non  odia  cofx 
alcuna  di  quante  n'  hà  fatte,&  odia  il  peccato,ch'egli  non  hà  fatto.  Non  eflendo 
Dio  caufa  del  peccato,  vediamo  chi  fia  l'autore,*  la  cauiadi  cflb.  SoloVbao- 
mo ,  che  pecca,  è  la  caufa,  &  l'autore  del  fuo  peccato  ,  a  lu'  folo  Vattribulfce^ 
Cfett  15.     l'iniquità,  che  commette.  Così  l'afferma  Dio  per  mczzod'Ofea  parlando  co'l 
fuo  popolo:  La  tua  perditione  Ifraeieda  te  l'hai;  il  perderci  peccando  l'hai  da^ 
JNer.  if.    ce.  Et  prr  mezzo  di  Gt;rem-a  dice  il  Signore  a  Gierufalemme  :  Tu  m'hai  lafcia* 
co,  &  ti  fei  allontana'-a  da  me  co*  i  peccati  tui .  N  ffuno  dichi  (  dice  S.  Iacono) 
Irtco^.i.     che  é  tentato ,  &  moffo  da  Dio  a  peccare,  perche  Dio  niffuno  lòUecita.nè  anno* 
t'  j  peccarej  ma  ciafcuno  quando  e  tentato  a  far*  qualche  peccato. é  moffo,&  ci- 

**  ■        raro  dalia fua  mcdefima  concopifcenr?,cioc  dalla  cattiua  inchnatione.&dalla-r 
fua  propria  volontà  .  Et  queft'i.QefTo  fignificò  Chrifto  ,  dicendo  del  demonio  3 
Jmh.ì,      Qiiando  dice  la  bugia,  parla  da  fe  fteffo  :  il  dir'  bugia  è  frutto  del  fuo  raccolcor' 
.\  '  «    •  r  )*hà  per  fuo  proprio,  &  peculiar*  vffìcio  .  Et  parlando  di  qaal  fi  voglia  peccato- 
UW'J*     re,dice  :  Chi  parla  dafe  fteffotmofTodal  fuo  proprio  fpirito,  &  dalla  propria  vo- 
l  -       -   lontà  fua,& non  da  Dio,cerca  la  fua  propria  glona.che  è  quanto  dire:  chi  pecca 
cercando  vanamente  la  fua  gloria  temporale,h  muoue  da  fe  fteffo  a  peccare.  Per 
intelligenza  di  queffa  verità  bifora  auoertire  ,  che  nel  peccato  vi  fono  due  co- 
fcl'vna  e  l'opera, che  l'huomo  fa, la  quale  hà  c(tcreiSc  folianza,&  entità  realc«j» 
che  fi  ch  ama  la  parte  materiale  del  peccato.com'è  l'alzar'»*  il  maneggiar'  Ic— » 
fnani,*  il  percuotere,*  ferir*  con  efls  quando  l'huomo  commette  vn'bomiciaio} 
&  il  maneggiar'  la  lingua, &  la  fauella  quando  fa  vna  falfa  trftimonianza  .  QuefT 
opera  confiderandola  folamente  quanto  all'eflere  naturale,*  alfa  foftaria  realet 
che  hà,non  è  carriua,nè  è  peccatoj*  così  Dio,  che  è  autore  di  tutte  le  cofe  ,  che 
léMu.i.      hanno  effere,*  roflanza,è  caufa  di  queft'opera:  Perche ,  come  dice  S.Giouanni, 
D  rh.  l-s-  fenza  t(to  non  è  ftata  fatta  cofa  alcun  a.  L'altra  cofa,che  ènei  peccato  (  chiama»- 
t»tttréigeH.  do  cofa  quel  che  è  priuarionedi  cof3)c  la  priuatione,&  mancamento  della  boft- 
#  9./^  I.  ^.  tà,di;lla  rcrtitudine,&  della  conformità  con  la  legge  di  Dio,che  dourebbc  haue- 
48    1. 1     re  la  taropera,&  l'huomo  i(leffo,che  la  fa.&  in  quefìo/rhc  fi  chiama  la  pane  fof» 
^.79.  AT  %.  rtiale  del  peccato,confifte  tutta  la  malitia,&  deformità  del  peccato:&  l'opera  ac* 
Mtx.  p.  I.  rualc,chc  l'huomo  fa, per  quefio  fi  dice  cattiua,*  peccato,&  è  veramente, per  ef- 
}  4.  mtìAk.  fer  foggctta  a  qucfto  mancamento  di  bontà,  &  di  rettitudine,  &  per  effer  infetta 
da  queRa  deformità^  &  accompagnata  da  quefia  priaaciooe  »  &  difetco  di  bone» 
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Qnefto  affprtnanoi  fanti ,  flfiocaoano  dalla  fcrittura  diaina ,  8f  dalla  ragione  D.Boft.iJ. 
naturale* dicendo,  ch'il  peccato  non  e  fotlanra»  nè  natura  creata  «  ma  priuatio*  ^ 
ne,  &  difetto  di  bontà .  Il  peccato  (dice  S  Dionifio  Areopagita)  ^  inf<.jmiti,&  Dio»J. 
fiacchezza*  prioationc,  &  mancaraenro  di  fapienza  ,  &di  bontà  .  Et  S,  Bafilio  ^'4,  aìm^ 
dichiarando ,  che  cofa  fìa  peccato  ,  dice  :  Il  peccato ,  &  il  male  di  colpa ,  è  pri-  Mcminìbui. 
nationc,  &  difetto  di  qualche  bene.  Parlando  df-l  peccato  quanto  à  qarfto  D^Bmfìl  h* 
mancamento,  &  deformità  ,  in  che  corfiftetutta  lamaiiriadel  peccato  ,  s'inecn-  g  '  tft,od 
de  quelche  la  f<:rittura  dice  1  &  i  lami  iufognano,  chp  Div  ne  c  autore,  nè  caufa 
del  peccato,  ne  può  efferlo,  ma  che  folo  l'huomo  è  l'autore  del  peccato ,  ch'cpii  ,fj  ^uSior 
fi  ;&  fola  la  volontà  hbera,  inquarto  c  potenza  ,  &  facoltà  difèttiua  >  che  pud  mahrum. 
mancare,  è  caufa  del  peccato .  Et  quefto  fìgn.ficano  i  Teologi ,  dicendo  ,  c h'il 
peccato  non  hà  caufa  efficiente  ,  ma  deficiente.  Perche  la  volontà  non  caufa  il 
pf'ccato  quanto  alla  virtù,  &  efficacia  ,  che  hà  ,  per  operare  «  ma  quanto  al!a_^ 
debbolezza;  che  hà  per  mancar*  nel  bene ,  the  doucrebbe  fare.  Queftocfpli  2)  Au*  l 
caS.  Agoftino,  dicendo:  Ogni  cofa  buona  è  da  Dio  ,  &  così  non  ve  natura  di  ,  dt  iib  lìr 
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buona  .  Sicome  l'occhio  noftro  corporale  per  poter*  vedere  qualche  cofa  è  aiu-  -  ' 

tato  dal  lume  del  (ole ,  &  fenza  lume  non  può  veder  niente  j  ma  per  non  vede»       "  ^ 
rcj  &  pe  r  Icuar*  gl'occhi  dal  lume,  non  c  aiutato  dal  lume:  così  rocchio  dell'a- 
nima noftra,  che  e  la  ragione,  per  ben'operare  è  aiutato,  &  me  ffo  da  Dio ,  ma^ 
per  mancar'  nel  bene ,  &  priuarfi  di  cffo  ,  che  è  peccarci  non  è  aiutato  da  Dìo  t 
queflo  mancamento  e  folo  dell'hucmo  .  Quefla  e  fentenza  comn-.une  di  tutti  i        ^ ,  . 
fanti,  quale  più  eh  ara,  &  più  diftinramente  ,  che  altri,  efplicaS.  Anfelmocrn_,  '^-^"J''^ 
quefte  parole  :  U  peccato  non  c  qualità ,  ne  attiene,  né  efferza  alcuna  >  ma  e  af-  , 
fcoia,  &  roancamenro  della  virtù ,  &  della  bontà  di  v  ta  :  &  ftà  nella  volontà  »  r*^'"*'*^ 
Due  haucrcbbc  daUar*  la  virtù,  perche  ogni  qualnà  »  attione,  AtAcnza  è  da-» 
Dio  i  che  è  autore  d'ogni  cofa  buona,  1  quale  nelle  cofe  buone  fi,  che  habbino 
cflère,  &  anco  che  habbino  bontà.  &fiano  buone  :&  nelle  cattine  fàfolamente 

Suelche  hanno  di  eflV re  naturale  ,  &  non  fà  queli  he  hanno  di  malitia  ,  ne  cht-* 
ano  cattiue  .  Qpcflo  e  di  S.  Anfe'mo  :  &  in  queOa  maniera  s'intende ,  comc_» 
Dio  non  e  caufa  del  peccato  .  Oltre  di  quefto  bifogna  auucnire  >  che  non  folo  U 
deformità  ,  &  la  pnuarirne  di  bene  ,  che  è  la  parte  formale  del  peccato  ,  non^ 
c  da  Dio  ;  ma  anche  riflcifa  opera  ,  &  operatone  reale ,  che  chiami:  mo  la  par- 
te matcìialt  del  pccca'o  ,  fc  bf  n'u:  quanto  è  vna  co/a  naturale  ,  &  politi ua  ,  & 
vna  entità  reale, é  da  Dro,rom'habbiamo  detto:  nondimeno  confidtrara  inquan 
IO  e  parte  materiale  del  peccato,  &  ir  quanto  è  fogge  tta  alla  deformiti  ,&  al 
«lancamcrto  di  bontà,  &  di  rittitudint- ,  nonédaDio,  ma  dalla  volontà  hu  J*'^  * 
maoa  .Et  in  queflo  fenfo  dicono  bene  alcuni ,  che  Dio  non  è  caufa  del  peccato  *  ^'Jt'*''  7* 
i)è  quanto  alla  parte  formale  »  nèquanto  alla  materiale-  j  percioche  ne  è  caufa-^ 
del  difetto  ,  nè  dell'opera ,  io  quanto  da  <  fla  rifulta  la  dcfbimit à  della  cole*-/ .  ^ 
Queflo  auuerrifceS.Tcmafo  con  quefte  parole  :  Le  cattiue  attieni,  fe  bene  qià   "^•'X''*'-  <• 
to  a  quclche  hanno  di  entità  ,  fono  da  D  o  ,  nondimeno  inquanto  mancano  dil-  ^  '  '  '  .;^ 
la  rc-titudinc ,  che  douerebbono  haueie,  non  fono  da  Dio,  ma  dala  caufa  prof 
fima  difettofa  ,  che  è  la  volontà  humana  :  ficome  l'huomo ,  che  hi  la  gamha^ 
ftorta,  &  va  zoppicando  ,1]  muouerfi  ,  fitilcaminare  l'hà  dalla  v  itùmotiua-j 
dell'anima  ,  ma  il  zoppicare  non  l'hà  dalla  forza  motiua ,  ma  dal  difetto  della-j 
gambij  che  e  Aorta .  In  qucfta  maniera  rcfta  chiaro  >  come  meta  la  malitia ,  Se 
«  •   '  grauez* 
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gnuezza  del  peccato  s>hì  da  atcribnir'airhoomo,  &  al  mancamento  della  fa»  j. 
volonri  .  Dalla  cognicione  di  quefta  verità  cauaranno  rutti  i  fcdcH  vn*?uuerti- 
t  mento  mólto  importante  per  la  virtù  ,  &  per  la  falute  dciranima  ,  &  è  ,  chc_^ 

niffuno  ifcufi,  ne  difenda  il  foo  peccato  »  ne  butti  la  colpa  adoflb  ad  alcuno,  néff 
lamenti  di  nifluno ,  ma  accafi  le  ftefTot  &  a  fc  fteffo  attribuifchi  ritta  lacolpa,  fe 
.fteflTo  ri  prenda,  &  con  danni,  &  di  feftcflb  fi  lamenti  ;  poiché  e  cofa  certa,  che 
'  folo  l'huomo  ,  che  pecca,  c  propriamente  l'autore  i  &  fa  canfa  del  fuo  peccato  4 
Percioche  fe  bco*c  vero  che  i  demoni;  con  tentationi  follecitano  l'anime  a  pec- 
care, &  che  gl'huommi  con  ingiarie ,  &  torti  *  che  fanno,  danno  occafioni ,  & 
motiui  d'offender  Dio  i  nondimeno  fempre  l'hucmo  reUa  con  intiera  liberti  >  & 
fufficiente  aiuto  di  Dio,  pertion  confentir'a  qucfìe  tentationi,  ne  lafciarfi  vince- 
re daqoelie  occalìoni  :  &  fc  hi  confentito,  &  s'hà  lafciato  vincere  ,  la  colpa  e 
fua,  fuo  c  il  peccato  ,  poiché  libera,  &  volontariamente  hi  confentito,  8iè(ìz» 
Ito  vinto.  Et  s'hauefìTc  refiftito,&  non  s'haueffc  lafciato  vfnccrc,nó  folo.fi  farebbe 
liberato  da  colpa,  ma  haueiebbe  cauata  grand'vtilttà,  &  marauigliofo'guadagno 
per  l'anima  faa  .  Et  le  tentationi  de'i  demoni),  &  le  ingiarie  de  grbuomini,noa 
^  lolo  non  gli  fa  rebhono  fiate  nociue,  ma  molto  vtili,  &  falucifcre  .  Et  non  foto 

r,ò  l'hauerebbono  fatto  cadere  in  pccc3io,ma  cò  eflTe  farebbe crefcioto  più  neJfa 
virtù  I  &  ne'i  mcnt!  ,  &  rimalto  più  chiaro ,  &  ammirabile  nella  fantità ,  &  ncl- 
l'eflempio  :  ficome  lo  vediamo  nei-fanro  Tobia ,  nel  cafto  Giofeppe,  nel  Profeta 
Danielle»  &  in  tutti  gì' Apoftoli  >  &  difcepoli  di  Chrifto ,  martiri ,  &  confisffoii, 
a  i  quali  le  gagliardi isime  tentationi ,  ch'hebbero  da'i  demoni;  ,  &  le  perfecu- 
tioni  grauifsime,  ch'hebbero  da  gl'liuomini,  perche  refifterono,&combactero- 
oo,  &  non  confentirono  nell'iniquità,  non  folo  non  fecero  nocumento,  ma  eoa 
effe  afcefero  al  colmo  della  fantiti  ,  &  della  perfcttione  ,  ch'hebbero  ,&airal- 
j  tezza  della  gloria  ,  che  confeguirono  in  cielo  .  Et  così  è  molto  vera  quella  fcn- 

(enza  di  S.  Chrifoftomo,  chenifTuno  riceue  nocumento  ,  fenon  da  fefhflb  :  per- 
cioche il  vero  bene  dell'huomo  è  la  virtù  »  &  la  fantità  dell'anima ,  &  e uttì  i  ma- 
li, &  danni  temporali  di  robba,  d'honore  ,  &  di  vita  ,  fc  li  riceue  con  patienza» 
&  con  humiltà  ,  non  gli  nocuono  ,  ma  gli  giouano  grandemente  per  la  virtù  :  & 
fe  li  riceue  male  con  qualche  peccato  mortale,  ^  perciò  gli  fono  nociui  alla  vir- 
tù, all'hora  l'iftefTo  huomo  è  quello,  che  Ci  fà  tutt  il  danno ,  che  ne  riceue.  Que* 
V-Chryfof.  fioefplicail  fanto  con  quefte  parole:  La  virtù  ,  &il  vero  bene deirhuomo non 
ktm.  <juod  confine  in  hauer  ricchezze  ,  &  fanità  >&  altri  beni  temporali  ,  che  glipoffono 
ntmo  Udi-  cfTer  tolti;  ma  nella  fede  »  con  la  quale  fente  bene  di  Dio ,  &  nella  carità  ,  con  la 
tur ,  nifi  À  qual'operabene  y  che  fono  beni ,  i  aualì  contra  fua  voglianon  gli  poffono  eifer 
fii^t .       colti  da  alcuno ,  £t  ancorché  tutto  il  mondo  congiuri  contra  di  lui,&  tutti  i  po- 
tenti della  terra  lo  perfeguitino  con  fommo  furore ,  &  ancor  che  tutti  i  nemici , 
&  demoni;  s'afTatighino  ,  &  veglino  m  queiche  tocca  la  fua  perditione ,  &  rui- 
na  ,  s'egli  non  vuol  lafciare  la  virtù  peccando  »  ma  perfeuera  faldoin  c/la ,  refi- 
ftendo  ,  non  riccuerà  nocumento  alcuno  ,  ma  giouaniento  incomparabile  :  Se 
cosi  è  verità  molto  certa  ,  che  niiluno  riceue  nocumento ,  fe  non  da  fe  ftcffo  .  Et 
^  benché  s'vnifchino in  vno  tutti  gl'habitatorì della  terra ,  &  del  mare*  non-» 
poflbno  nuocere  a  chi  non  nuoce  a  le  mcdefimo .  Quef^o  è  di  San  Chrifofto- 
t.  p«/r.      mo .  Et  fi  fonda  in  queiche  dice  lo  Spirito  fanto  per  mezzo  dell*  Apoftolo  Saiui 
Pietro:  Non  v'è  chi  vi  polla  nuocere,  fe  ficee  veri  amatori  del  bene ,  flczelaa- 
'       ti  delle  virtii. 
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Si  comincia  a  trattar  delkcóft ,  nelle  quali  Ji con§fce  la  grauezzn^  * 
del  peccato  mortale .  Et  primieramente  Jì  dichiara  la  grauezzA 
di  ejfo  per  ejfér  cantra  Dio  ,      Cap,  VI* 

IL  lame  delli  diuiia  fcrittara ,  8f  dH!a  ragione  natnrale ,  c'Nbgna ,  taiwòef- 
fer  maggiore  vn'ingiaria,  &  vn'nffefa»  quafito  più  è  principale  ,  *  degna—» 
d'honore  la  perfonaingiariaca»*>off;fa.  Onde  per  conofcerc  >  &  fcntir'la  gra- 
vezza del  peccato  mortale  >  è  r>ecefrario  fcoprir  prima  la  grandezza  y  de  la  mae- 
fli  di  Dio  9  la  faa  potenza,  la  fui  bontà  ,  la  foa  Apienza  ,  &  l'altre  pe  fettioni  di- 
Dine  ,  acciò  confìderatc,  8e  ponieracc,  fi  fentt ,  Se  fi  giadichi,  quanto  graue  ma» 
le  è  il  peccato  mortale  »  co'l  qaale  tal  Dio»  &  fignore  è  ingiuriato,  8c  offefo.  Hi 
Dio  vn'cfìere  infinito ,  parifjinwj  »  8t  femplicifsimo .  Tutte  le  creature  hanno 
refTerelim'tato,  &  hanno  qualche  compofirionej  conv?  rhuomo,  il  qaaleècom- 
pofto  d'anima  ,  &  di  corpo  f  Se  l'Angiolo  di  eflere  ,e(renzi,    potenza  :  ma  Vef- 
fere  il  Dionon  hà  limite  alc«no ,  perche  è  infinge»,  «  in  efio^on  é  alcuna  coni-  >  <  * 
pofittone  ,  tutto  quelche  è  in  efib  c  Dio  ,  &  é  at-to  poro  »  dc  Titte/To  efTerc  per  ef- 
fenza .  Qjefto  fij»nificòil  medefimo  fignore ,  dicenhdo  a  Moisc  ;  Io  fono  qurlloì,  exoJì  j. 
che  fono  ,  &  quetto  dirai  a*i  figliuoit  d'Ifraele }  quello  >  che  è ,  m'hà  maodatoi: 
che    quanto  dire  :  Io  fono  riltefifo  efTere  per  efienza,  8t  per  natura ,  da  me  ilef- 
fohòrelTcrc  con  infiiita  pienezza  ,  &  perfttrtone  :  &  fono  rori^ne  i  &  il  fonte 
infinito,  da  onde  procede ,  &  deriua  ogni  eflfrre,  8c  ogni  perfcttione .  Per  figoè- 
ficar'  quefto  ,  la  medefima  fcrittura  dice  di  Dio ,  ch*egh  folo  è  il  fanto ,  ilgio- 
flo  «  il  forte ,  il  potente  ,  il  buono  ,  l'immortale, &  ill>eato  i  ficomelo  confef- 
fa  Anna  madre  di  Samuele,  dicendo  nel  fuo  cantico:  Non  v'è  altro  finto,  come  i.  j^fg 
il  fignore  ,  nè  altro  forte, com'il  noftro  Dio,  fic  Ncemia  nella  fDàoraiionc  dice,  i,Mack.  a. 
parlando  con  Dio  ;  Signor*  Dio,  che  folo  fei  buon  Re ,  &  folofei  grande,  ^ii»- 
fto,  onnipotente,  8c  etemo .  Et  Chrifto  oeirfiuangelio,  quando  di£k:  Non  v.'c  al-  Mat/h.  1 9. 
tro  buono,  che  Dio .  Et  S.  Paolo  fcriuendo  a  Timoteo  dicedi  Dio  :  Egli  è  bea-     xtm.  é. 
to  ,&  folo  potente  ,&  egli  folo  hi  immortalità.  In  quefto  vuol  £gnifictr*  la  far 
cra  fcrittura ,  che  fe  bene  vi  fono  creature  fante,  giuftc  ,  buone  >  forti ,  potenti  « 
immortali ,  &  beate ,  come  gì* Angioli, fit  l'anime  fante,  ch'hanno  ricettati  que- 
fti  doni  da  Dio  ,  &  hanno  partecipato  di  quelle  fucpcrfèttionì ,  nondimeno  lòlo 
Dio  è  ciucilo,  che  per  c(f;azi ,  &  per  nacura  ,  ft  da  fe  ftclTo  ,  &  con  infinita-* 
perftttione  è  fanto»  buono ,  forte ,  potente ,  immortale ,  8f  beato .  Dio  e  onaì- 
'  potente ,  perche  hi  potenza  infinira,  &  può  far*  tutte  le  cole ,  ch'hanno  effcre  # 
tutte  quelle ,  che  vuole  ,     le  può  far  di  niente  ,  &  coi  rutta  la  grandezza  ,  & 
perfcttione,  ch*cgli  vuole  .  Qaclto  fignificò  l'Angiolo,  dicendo  alla  Vcrgiffe_>!  i,fcf, 
A  Dioniuna  cofa  èimpofsibile.  Et  Chrifto  difTe nel l'Huangelio  :  A  Dio  tutte  le  M*tth  '.  19, 
cofe  fono  pofsi  bili.  Et  quefto  canta  Daaid  ,  dicendo  :  Il  fignore  fece  tutte  It-* 
cofc  ,che  volfe ,  nel  cielo ,  nella  terra  ,  &  nel  mare  ,  Con  quefta  potenza  infi- 
nita creò  nel  principio  del  tempo  tutto  qnsfto  rniuerfo,&  riMipì  il  ciclo  d'An- 
gioli creature  fpirituali ,  6lf  gl'elementi  di  creature  corporali  :  Cosi  loconfcffa 
nella  fua  oricione  la  prudente  Eiter  j  diccnio  a  Oio  :  Signore  tutte  le  Co(t  fono  ^fjer  n. 
fojgette  a!  tuo  dominio ,  non  v'é  chi  poflTa  refiftereall»  tua  volonti  ;  tii  facefti  il 
cielo  »  &  la  terra  ,  &  quanto  fi  contiene  fotto  il  cielo  .  Et  ficomc  Dio  fece  tutto 
quello  mondo  in  vn  momento,  quanto  alla  foftanzadi  efto ,  cosi  può  ia  vn'altro 
momento  con  la  fua  potenza,  &  volontà  crear'altr  inniimerab:h  mondi, &  ben- 
ché ne  crei  moltifsimi»  ne  può  femprr  crear'  più,  &  così  può  crear 'infiniti  mon- 
di, tutti  cosìgraadii  &  co^i  òuooi,&  belli^  come  queftoiperchc  il  crear  di  niéte 

qual- 


r  ^%     .  '    9  '  .  Trattato Nondi/r  ;}  ■!  Ci 

qualfiuogliacofa  i  per  grande,  8f  perfetta,  che  fìa  non  pli  corta,  (c  ncn  il  volere^ 

P/aI.  148.  &  il  commandare.  Dioèimmentòi  ron  hi mifura  , ncVnìite  ,  perche  è  digraV 
"dezza,  &  di  maeftà  icfinita  ,  &  cosi  c  in  ogni  luogo  i  &  non  c  parte  in  vn  luogo, 
&  pane  in  vn'al^ro ,  ma  tutto  intiero  ,  &  con  tutta  la  fua  grandezza  è  in  ógni 

H/rr.  tj.  luogo.  Quefto  figmfict  per  mezzo  di  Geremia  >  dicendo  .  Non  frpuòhuomo 
alcuno  del  mondo  nafcondcre  da  me  ,  ch'io  non  lo  veda  ,  perche  io  riempio  il 
^clo  »  &  la  terra  :  che  c  quanro  dire  ;  fon  prefente  tutto  in  ogni  loogo ,  Et  £cOr 
jne  fìà  tutto  in  quefto  mondo  1  &  in  qual  fi  fia  luogo  di  elio ,  cosi  fé  creaiTe  infi. 
nici  ahri  mondi ,  darebbe  in  catti  efsi ,  &  in  qual^uoglia  luogo  di  quelli  tanto 
prefente  ,  &  con  tutta  la  fua  grandezza  »  quanto  in  quefto.  Dio  è  infinitamente 
fauio,  perche  hi  fapienza  infuiita«che  èl'if^efìa  Tua  dimnaenenza,  con  la  quale 
vede  con  infinita  perfcccione  ,  &  chiarezza  tutte  quante  le  cofe  »  che  fono  ftate 
fin  dal  principio  del  mondo ,  &  faranno  in  eterno,  &  le  vede  tutte  con  vn  fguic- 
do  »  &  m  vn  momento  ,  &  le  vidde  non  folo  da  che  le  fece ,  ma  prima  d'efferc-» 
create  ,  nella  fua  eternità .  Et  non  folo  vede ,  &  conofce  con  quefta  perfettionc 
cotte  le  cofe,  che  fono»  &  faranno,  ma  anche  tutte  quelle,  che  può  lare,  le  quali 

fp$I.  144.  fono  fenza  cada,  &fenza numero.  Quefto  predica  Dauid ,  dicendo:  drrande 
]à  fua  fapienza,  non  hà  numero  .  Vuol  dire  :  è  infinita  »  ogni  cofa  vede ,  Sf  ogni 
cofa  comprende .  Dio  è  infinitamente  buono  ,  infinitamente  bello ,  &  l'ifteffa-» 
bontà ,  &  bellezza  infinita  .  Tutte  le  cofe  buone ,  belle  >  &  amabili  d(  Uè  creato- 
re »  fono  vfcice  da  lui ,  &  tocte  quelle .  che  fono  ,  &  quelle  i  che  fi  pofibno  im. 
maginare  ,  per  eminenza,  &con  infinita  perfettionc  ftannovnirein  cffo,  perche 
la  fua  bontà ,  &  la  fua  bellezza  è  la  fua  iftefla  natura  diuina  .  Dio  è  infinitameo- 
te  mifericordiofo,  &  infinitamente  giufio  ,  ma eflìercita  più  la  mifericordia  ,che 
la  giofiitia  pDniciua;perche  fenza  che  preceda  merito  alcuno  dal  canto  dell'hoo» 
mo  >  gli  fi  molti ,  &  grandifsimi  beni ,  &  lo  libera  da  innumerabili  mali)£(  (t^ 

.1  .  eonraiutodellafaagratìarhoomo  viene  ad  acquiflaf  meriti,  liguiderdona_j 

con  maggior' premio  di  quello ,  ch'efsi  meritano ,  &  non  ne  laftria  niffuno  fcn- 

.c  -za  la  fua  rimoneracione .  Et  non  eflTercita  giuftitia  puniciua  ,  fe  non  precedendo 

è  prima  colpa ,  che  meriti  pena  ;  8f  la  pena  ,  che  di  ,  è  minore  di  quelche  la  col- 

pa merita;  3t  molte  colpe,  che  meritano  caftigo,  vengono  da  lui  perdonar t«> 
perla  penitenza.  Mafe  ben'effercita  prima,  &  affai  più  la  mifericordia, effercita 
nondimeno  anche  giuftitia  con  infinita  perfìcrtione.  Et  cosi  quando  hà  fodisfatto 
alla  mifericordia  ,  chiamando,  Se  afpcttando  il  peccatore  ,  8e  egli  non  s*è  cor- 
retto, PC  hà  cauato  frutto  dalla  mifericordia  ,  viene,  &  fodisfà  a  quelche  'iccr- 
ca  la  giuftitia ,  dando  al  peccatore  il  caftigo  temporale.  &  eterno^  che  merira-#. 

lyJi/.  6t.  Qiefto  canta  Dauid  in  vn  Salmo  ,  dicendo:  Il  Signor  Dio  è  rotentifsimo  ,  fpe- 
cialmente  per  caft  gar'i  cattiui  ,  &  infieme  con  la  potenza  ,  8c  con  la  giuftif  a-»» 
hai  fignore  mifericordia  infinita  per  conferir*  beni,&:  per  liberar'  da  mali.  &  da- 
rai  a  ciafcuno  il  caftigo ,  &  il  premio  conforme  all'opere  fue  .  Quefto  mcdefi- 

^  DIO  predica  la  diuina  Icrittora  di  torre  l'altre  perfettioni  di  Dio  j  perche  tutt€j 

fono  infinite  ,  &  tutte  fono  l'ifteflo  D  o  infinitamente  perfr'to  Et  è  tanta  que- 
fta perfettionc  di  Dio  in  ogni  cofa,  che  quantunque  s'vnifTcro  in  vno  tutti  gl'in- 
telletti  de  gl'huomini  fanti,  8f  beati ,  8e  di  ttirti  g  'Angioli ,  &  penfalTero  da  bo- 
ra fin'al  fine  del  mondo  ,  &  eternamente  nella  perfettionc  di  Dio  1  ad  ogni  modo 
non  arriuarebbrno  mai  a  capirne ,  &  conofcerne  tanto ,  che  non  fuffcro  forzati 
a  dire ,  &  confermare  con  fomma  venti ,  che  Dio  è  infinitamente  più  perfetto  di 
qnelche  haueffero  pcniato:  pcrcioche  la  lua  perfettionc  è  infinita .  &  mai  arriua- 

m,  I  *     •  ranno  a  penetrarne  tanto,  che  non  fia  per  ^  (Ter' in  finito  quelche  fc  ne  reftarà  da 

^"'J-  penetrar',  8c  femire .  Qucrto  fignificò  l'Ecclefiaftico ,  dicendo  :  Glorificando  il 
fignore  con  tutte  le  voltre  forze ,  Ut  con  tutti  gl'aiuti ,  ch'haueic  dal  ciclo  per. 

glorifi- 
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glorificirlo.  è  poco  qarlche  fatCf  perche  la  foa  dignità  1 8c  grande? ri  è  infiniti- 
menrc  mi^giorc  di  quelche  concepite  i  &  ccgli  degno  d'infinita  piiì  gloria  di 
quella  ,  che  gli  dire .  Benedicendo  ,  &  lodando  il  /ì^nore  «  effalrarclo  pur  quan- 
to potete  »  perche  egli  e  miggiorc  d'ogrji  loii?,  eccedr  infinitamente  cioche  po- 
tiaoìo  penfar',  &  dir*  di  lui  lo  landoto  .  Q^'^fto  fignore  tanto  grande»  tanto  po- 
tente, tanto  imwnfo»  tanto  faiito>tan''o  buono ,  tanto  giuf^o  ,  ranro  infinito  ìolj 
o^ni  perfetfione  »  &  tanto  degno  d'infiiira  gl  ira  ,  &  d'infà^rira  lode ,  è  quello  i 
che  l'haomo  co'l  peccaro  mortale  ingiuria  ,  offende ,  dJshonora  ,  dtfpreegia  ,  Se 
prouoca  ad  ira  .  VJitt  come  Io  dice  l'ifteffo  fignore,  lamcntandofi  de  gl'hucmi- 
ni  peccatori  per  mez/.o  d'ifiia  :  Vdite  cicli ,  &  odi  terra ,  perche  il  fignore  par-  />/.  r. 
]a  .  Et  che  cofi  dice  ?  Hò  nodriti  fig!i,&  li  ho  eflaltati  con  don»,  8t  miftrricorJtej 
8c  cfs'ì  peccando  contra  di  me  m'hanno  difpreggiato  .  E:  per  mezzo  di  Ezcchie!c 
dice;  I  voftri  padri  co'i  peccati  loro,  non  facendo  conto  di  me,m'hanno  difpreg-  Eirea.i'». 
giato  .  Et  S.  Paolo  parlando  dc'i  peccatori  »  che  trafgredifcono  i  commandamc- 
ti  della  giallitia,  &  della  caftità  ,  dice  ;  Chi  fi  poco  conto  di  quefti  precerti,  pec- 
cando cotiTa  di  efsi ,  non  difpreggia  qualch'huomo»  ma  difpreggia  Pifteflb  D.o, 
di  cai  fono  i  precetti .  Et  che  co*l  peccato  mortale  Thuomo  facci  adirar'  qaefo  i-  Tf>ejf,  4. 
onnipotente  Dio  ,  &  quefto  giuftifsimo  giudice,  &  lo  prouochi  ad  ira,  &  furoic 
contra  di  fe»  lo  teftifira  il  profeta  Baruch  .  dicendo  :  Siete  ftati  dati  in  potere  de'i 
voftri  nemici,per(;hc  hauere  prouocato  il  fignore  ad  ira»  &  furore  contra  di  voi,  BAtuch,  4. 
&  liauete  fatto  p-gliar*  colera  all'ilteffo  eterno  Dio  ,  che  v'hà  creati .  Et  queflo 
fa  il  peccatore  non  vna  volta  in  rita  fua.  ma  tutte  le  volte  ,  che  commette  qual- 
che peccato  mortale  ;  &  così  molte  volte  il  giorno  peccando  co'i  farti ,  &  co'i 
defideri) ,  fi  di  nuouo  adirar*  Dio,  &  l'irrita  contra  di  fcj  ficome  l'auuertifce^, 
&  pondera  S.  Gregorio,  dicendo;  Ogn'huomo  ,che  pecca,  prouoca  contrae  D.Greg.  l, 
di  fc  l'ira  di  Dio  ,  che  l'hà  creato  :  &  Pappiamo  quefto  di  certo ,  che  quante  voi-  ì-h  mil.^. 
te  pecchiamo  con  fatti,  o,  con  parole,  o ,  con  penfieri ,  tante  volte  facciamo  adi-  in  Lx.ech. 
rar*  Dio,  &  l'irritiamo  contra  di  noi .  Qiiefto  e  quelche  fi  l'huomo  co'l  peccato 
mortale,  dishonorare ,  offendere,  dirprcggiare,&  far'adirar  Dio.  Et  da  qui  pro- 
cede ,  ch'il  peccato  mortale  (  come  dicono  i  fanti  )  hi  vna  certa  infiniti  ,  &c 
nel  modo  fuo  mal'infi  lito  ,  &  d'infinita  grauezza ,  &  malitia  ,  perche  è  contri-»  D.  Tho.  7. 
Dio  ben'infinito  ,  &  d'infinita  grandezza ,  &  bontà  .  Perche  com'habbiamo  det-  fint  d  i.  q. 
IO,  tanto  e  più  graue  la  colpa,  quanto  è  maggiore  la  per  fona  offfa  ;  &cflendo  i^.^.aà 
la  perfcna  offcfa  co'l  peccato  mortale  quella  del  Padre,quella  del  F;glio,&  qu:'- 
la  dello  Spirito  fanto  ,  rn  Dio  infinito  ,  viene  in  confepuenza  ,  ch'il  peccato  per 
qqefto  capo  hi  grauezza  infinita .  In  quefta  maniera  hi  da  confidcrare ,  &  pon- 
derar'l'huomo  fedele  la  g  auezza  del  peccato  mortale  j  &  con  quefta  ragione., 
così  graue,  &  potente  s'hi  da  niuouere  all'odio  di  effo.a  piangerlo,  &  a  fuggir-  D.jlug.  cU 
lo;  ficome  l'auuertifccS.  Agoftino,  dicendo:  Il  peccatore  non  hi  da  confidcrar*  vi-ra^etfttl 
principalmente  la  cofa,  che  fa  peccando,  per  fentir  la  grandezza  del  male  ,  che  y»  uL  c.  8> 
hi  fatto  ,  ma  chi  è  qael  fignore ,  ch'egli  hi  offefo ,  quanto  e  buono  j  quanto  be- 
nigno, quanto  pietofo  j  &  come  con  la  fua  dolcifsima  pieti  l'hi  creato  di  nien- 
te ,  l'hà  cauito  fuori  alla  luce  di  queflo  mondo  ,  co'l  facramento  del  Battcfimo 
l'ha  fantifi  ato,  l'hi  foflentato ,  &  conferuato  come  figlio  i  come  per  fua  vtiliti, 
&  confolatione  creò  i  cieli ,  la  terra ,  &  tutte  l'altre  cofe,  che  fono  fott'il  cieloi 
&  commandò  loro,  che  lo  feroiflero  come  fig'io  fuo  j  &  come  per  fua  cuflodia 

fl'hi  afTegnato  vn' Angiolo .  Come  facendofi  huomo ,  &  patendo  per  lui ,  vinfe 
antico  nemico ,  che  Io  teneua  in  cattiuità  ,  per  liberarlo  dalle  mani  di  quello , 
8f  farlo  per  gra  ia  fuo  figlio,  &  erede,  &  compagno  della  fua  gloria .  Tal  padre, 
&  tal  fignore  hi  egli  ofTefo  peccando .  O  quanto  gran  crudclti  hi  commcfTa  chi 
tal  Dio  hi  ingiariaco .  Quei  a  che  cooofcooo ,  &  feacoao  quella  cofa ,  piangono 

moKO 
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i  piccioli:  &  come  cadono  in  quefti  o^i  giorno  >  piangono  torta  la  vira  loro,8t 
fanno  la  penitenza  di  efsi .  Qgefto  à  di  S.  Agoftinp .  Et  qaefto  è  quelche  prÌDC^ 
palmeote  ci  bà  da  muouere  a  fentir*  la  graueiza  del  peccato  mortale^ . 

S^AffonUm  h  par^»  «ni  le  qudiììfiejfo  Dh  mila /ocra  firhturé 
dùbiérs  quanto  jènu  fò^iuria  »  ibi  figU  fà  i^l  fuioi^ 
mir$ah,      Caf.  Vii* 

SE  vogliamo  intender  meglio  la  graaezza  del  peccato  per  qtiefta  ragionc_^, 
di  eller  conrra  Dio,  ci  conuiene  faper*  le  parole  degne  di  confideracione^i 
con  le  quali  loSpirìro  fanfb  nelle  diuine  letcert  efplica  la  graaezza  di  qaeftL# 
inginriat&ofTefa,  che  fi  fà  a  Dioco'i  peccato  mortale.  Nella  prima  eri  delmon« 
Gtmif  é»  do  e(fen«jo  moltiplicati  gl'hucmini  >  &  crefciata  la  malitia ,  dice  la  dinina  firrir- 
tara»  che  vedendo  Dio  la  moka  malitia  i  ch'era  nella  ccrra>  gli  rincrebbe  d'ha- 
«er  creato  rhuomo  »  ft  tocco  interiormente  nel  cuoreda graodcdore ,  d'tfft^  z 
diftruggerò  l'hoomo,  che  creai ,  lo  fcancellarò  dalla  terra,  8f  non  f?>i'o  cfTo ,  ma 
anche  gl'animali  cerreftri»  &  gi*  vcceUi  dell'aria  »  ch'io  fìrci  per  Aio  feraitio,  per* 
che  anch^efsi  mi  rmcrercc  d'haner  creati .  Didmuiiciiio  febtto  horlioraqnefte 
parole .  Ma  prima  andiamooe  confideraodoilnc  »  che  fignificano  l'ifteflb  fenti* 
CV^A  14*  mento»  &  difgQflo ,  che  canfano  a  Dioi  peccati .  Raccontandoli  profeta  Ofea.^ 
1  peccati  »  che  le  dieci  tribù  d'ifraele  »  le  qnaii  teoeuano  la  loro  fedia  reale  ia_« 
Samaria  >  haueuiM  eoBMMfsi  cootrt  Dio /die»  :  M^cM  Samaria;  vuol  dirc^  : 
Samaria  perizi  »  com'io  lo  profèciao  i  &  la  caafà  di  qoeio  è  >  pafcbe  txti  flioi 
peccati  hi  proBOcaeo il  foo  Dio  ad  amaritudine;  che  è  quanto  dire;  Tamaree- 

Siò  graademeiite»  &  gli  causò  grand'amaritudioe .  £c  Dauid  parlando  di  qu^» 
fia  HMOBio  oKii  uo ,  ch'c  Amie  Dio»  dice  i  11  peceacore  hi  efliìcwbiw  Dio»  rhÉ 
amareggiato  »  &  facto  adirare .  Et  parlando  de'i  figlinoli  d'Ifraele,  che  peccoro-  « 
ffiU»  77*  DO  nel  deferto  «dice  ;  Tentorono  Dio  ,  &  eflfacerborono  j  che  è  quanto  dirc.^  » 
amareggioronOf  &  dicdeio  fiele  al  Tanto  d'Ifracle  »  al  fignor  Dio  »  che  è  l'iflefla 
\féù^  4$.  iàttcM»acÌHMedifamitA.  BcilproliBCalftìaparlaiiéode  glliahitaforì  della^ 
'  dccà £iuorita  di  Dio ,  i  (joali  hauendo  rtcennte  da  lai  molte mifericordie ,  l'ha- 

oeaano  ofliefo  con  molti  peccati ,  dice  :  llfignore  li  liberò  con  gran  mifericor- 
dia  da  molti  mali  »  li  foitentò ,  &  li  cosferuò  con  la  fua  potenza ,  &  li  cSikò 
eoo  grandi  b<  nr ficij  *  9t  efsi  loièeero  adirare ,  Se  aUfflieioil  fw  fanrifshiio  fpi» 
rito»  che  èTiBclTa  (antità;  &  perciò  fi  camb'ò  lorotn  nemico,  che  li  diftiufTe.^. 
Qaeflo  è  (^aelche  fà  rboomo  peccando  «  affligge,  &  contrifla  Dio.  Et  per  quello 
Ad  Efki.  S.  Paolo  vietando  il  peccato,  che  fi  commette  co*l  dir  male  parole  »  dice,:  Non 
vogliate  contriflar'  lo  Spirito  fanro .  Con  quefte  parole  di  taato  iiorroie»*ft  fpa- 
sento fignifìca  la  diuina  fcritrtra  la  grandez7a  deiringinria,che  rhuomo  fà  a_» 
Dioco'i  peccato  mortale.  E cofa  chiara,  che  non  può effere in  Dio  nè dolore  » 
né  amaritudine,  rè  triftczza,  ne  ira»  né  pentimento ,  perche  egli  è  infinitamente 
beato ,  è  immortale,  &  libero  da  ogni  pafsione;  ma  per  fignificar  la  diaìna  ftrit- 
tura  il  difpiaccr*,  &  fentimento  fpinruale ,  ch*cgh  hà  dc'i  peccati,  &  quanto  s'of- 
fende di  efsi,  &  gl'c0ettf>  che  fa diftruggendo  i  peccatori,  abb3^dooandoli,fcac- 
ciaadoli  da  fé ,  caligandoli,  Qe  condannandoli  j  rfa  quei  termini ,  che  fignifia* 
noi  grandi  mali»  §l  k  grani  ingioriei  chericenooogrhnomioi,per  te  quali  fi  del 
goiio,  &  fi  pentono  del  bene»  ch'hanno  farro  a  gl'ingrari,  &  con  le  quali  ricenr>- 
no  grand'afHittione,  triftezza,  &  fdegoo^  fi  muooooo  a  dar  caftigo»  &  a  farcj 
veiuiettt  di  qoci»  che  i'haooo  ofiefi .  . 
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fiftfcome  la  fiicrt  ktiuam  del  t<Haae<f  wcdiio  fatui  feftò4t-  f|riBma  dttf 

ringiuria>  che  coM  peccato  fi  £i  alla  diainiri  di  Dio,  con  qu;(li  termamtMmonpp 
ribili»  &  di  tanto  grande,  &giufta  c/Ta^gcratione:  cosine!  ttftamcnto  nuouo 
con  altri  or/mini  fimtiia&  ojù  grani  >  &  ammirabili  manifefiala  grandezza  della 
iiifioria»cltecoMpeccj|^M«lli4kifni>l,&alÌ^  '  < 

che  è  Chnfto  ^gfnornoftro.  Parlando  San  Paolo  de  gI*huomtni ,  i  quali  <k>fift  il 
Bartefìmo  i  Se  le  mifericordie  >  &  doni  <iì  Dio  ,  ch'hinno  riceuuti ,  &  irperimen- 
uci  nella  Tua  chriftiana  religione  »  rntfendoao  con  peccati  graui ,  dice  :  Sdruc- 
dolia^tii  pcccitf  <^wiw||iiO>c>ofifiggeic^  vn'alcwi yokt  il  figliuolo  4i  Dio»  hdH^KS» 
ad  infamarlo,  &  difpreggiarlo  di  nuouo  ,  come  quei,  che  lo  crocifìflero  :  perche 
ripetono,  &  danno  vita  a'i  peccati,  i  quali  furono  la  caufa  dcl'a  Aia  pafsionc-*  i 
&  morte»  &  de  gl'opprobri;,  &  dilpreggt ,  che  gli  fecero  nella  Tua  pafsione^. 
£t  fé  non  fiiflè  Ima  la  jpafsione  fna  efficace  »  che  baAò  a  leaar  via  nirti  i  peccati 
làcci  »&  disfatti  fin'al  hne  de!  mondo  ,  farebbe  ftato  neceffario  ,  per  liberarli  da 
e6i  con  fbdisfiattione  di  giu(i;tia,  che  Chrifto  fulTe  tornaro  apaire,  &  morire 
mete  le  volte  »  che  gl'huommi  peccano  :  &  perciò  quaiulo  dopò  la  redentioue^ 
gl*huomini  peccano  •  fi  dice  con  verità ,  che  qaaaco  èdalcanto  loro  Cornano  a 
crocifi,^^ere  ti  figliuolo  di  Dio .  Et  in  vn'alcro  luogo  comparando  il  peccato  dc'i 
cacttui  Chrtftiani  con  quello  de*i  cattiui  Ifraeliti  «  dice  :  Colui ,  che  crafgrediua  Ad  Htkr, 
la  legge  di  Moisè  con  qualche  colpa  grane ,  conuiato  nel  foro  eileriore  coou»  io. 
doi>  o,  tre  teftimonij ,  era  cailigaco  oa  gl  buomÌAi  con  pena  diinérce  i  perefi«^ 
lolapidauano  viuo,  o,  lobru  g^iauano:  hor  quanto  maggiori  tormenti  m-^rita—», 
&  faranno  dati  da  Dio  nell'altra  vita  a  quell'huomo ,  il  quale  peccando  contra-« 
la  leg^e  di  grafia  ,  calpeftarà>&  difpregg  arà  il  figlioolodi  Dio ,  mettendordo 
fotto  I  piedi ,  &  quel  langne»  che-l*ifieflb  fì^nore  ì^irk  in  croce»co*l  ooale  ci  re* 
demi,  &  confermò  il  nuouo  reftamenro  ,  lui  ripurari  per  immondo  ,  di  poco  va- 
lore »  &reoza  virtù  di  leuar'  via  peccati  ^  Percioche  quello  coiifv-n<i  co'i  farti  co- 
ltri» che  don  s'approfitta  dii  cfR> ,  ét  colui  «  che  efilèndo  con  efib  ftaco  fanrifìcato» 
corna  a  peccare  ,  &  a  perdere  il  fructo  di  quello ,  &  colui»  die  allo  Spirico  faoto» 
il  quale  gratiofam^nre  fé  gli  communica  mediante  la  fua  graria  ,  fi  ingiuria ,  fa- 
cendo tanto  poco  conto  della  eratia  Tua  »  che  peccando  la  vaol  perdere  j  &  fti- 
mando  tatuo  poco  l'ifteib  Spirito  Cmmo-  »  che  con  peccaci  lo  ▼ool  firtceiare  dal- 
l'habitatione  dell'anima  fua.  il  in  fuo  luogo  ammetterai  il  demonio.  Con  quelle 
pai  ole  tanto  grandi ,  &  tfrigeranti  ,  &  con  ranra  venrà  manifeftò  S.  Paolo  l'im- 
menfagrauerzadd  peccaco  mortale,  per  cfler'ingiuna,  &  offefadi  Dio,  &  fpe- 
cialmeiite  la  grauezza,  che  hi  dopò  eflèrfi  »l  figliuolo  di  Dio  facto  hoonio^hauer* 
p.T.'o,  &  efler  morto  per  riiuomo .  Accrefce  poi  la  grandezza  di  qdefla  ingiu- 
ria, &  J.i  g^rauezra  i-lt  !Ia  rn!pj ,  la  haflTezza ,  &  picciolezza  dell'huomo,  il  quale 
co'i  peccato  ingiuria,  &  olfcndc  Dio  ;  perche  /ìcome  la  grandezza  della  perfo* 
na  alimenta  Tingrura ,  ch'ella  riceue*  cosi  la  baflèzza  della  perfooa  aumenta^ 
l'ingiuria  ,  che  fa-.  E  cofa  crrta  ,  che  tutto  queft'vniuerfocompofto  di  cicli , 
d'clcmi-nri,  d'h  lomini»  &  d'Angioli  nel  conlpctco  di  Dio  è  vna  cofa  molto  pie» 
ciola,  &  molto  minore,  che  vn'atomo  dell'aria  rifpetto  al  ciclo  .Così  dice  il  fa- 
uio  parlando  con  Dio.  Tucc'il  mondo  dinanzi  a  te  é  comevn  momeiito  della^  Sétf.  io. 
ftaticra  ,  c!oè  come  vn  pranzilo  di  p^fo,  &  è  come  rna  gocciola  di  rogiata  della 
inartìna .  Et  di  tutti  grhuomini,  che  fono  flati,  &  faranno,  dice  Ifaia  :  Tutte-» 
le  genti  dinanzi  aD  olònocomefenonfudcro,  fono  iti  male  come  fe  fuffero  me-  //ii.40, 
te,  o,  vna  cofa  vana.  Hor'fe  vn'huomo  parti  colare  comparato  con  tutto  Tfoi- 
nerfoè  vna  cofa  tanto  piccirtla,  che  cofa  farà  dinanzi  a  Dio,  &  comparato  coa_» 
l'ifteflo  Dio  {  £  chiaro  ,  che  fari  vna  cofa  in  diremo  grado  piccolifsima,  &  baf- 
filsiinai&ie  a  quella  picciolczzaiiacurale^'aggiongc  la  Viltà»  U  i'abommina« 
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rione  del  peccato ,  vien'ad  effer  Phnomo  dinanzi  a  Dio  vna  cofa  tanto  baffk_f  ^ 
vile,  &  abbomineuole  ,  8f  tanto  degna  d'ogni  difprcfgio  ,  che  non  fi  puòefpli- 
care.  Er  par  s'hà  da  poter*  dire  con  veriri  che  vna  creatura  tale  habbìa  cflTefo 
rttcrnoDio,  habbia  ingiuriato  il  bcn'infinito,  di rprcggiaro  quello  ,ch*c  infinita 
bellezza,  &  amareggiato  quello,  che  è  fonte  perenne  di  gloria,  &cbe  habbia 
prooocato  ad  ira  quello ,  che  e  onnipotente,  che  è  giodice  de viuì,  &  de  moro, 
&  cheèl'iftefla  rettitudine  ,  &giuftit!a.  O  quanto  gran  maluaggità  cqucfta  ,ò 
quanto  qualificato  è  quefto  peccato ,  per  efTer  commenTo  contra  tal  Maeftà,&  da 
creatura  tanto  vile .  O  quanto  giuflamente  tocca  a  chi  tal  cofa  (ì  la  dannatione 
IJki,  4f .   eterna ,  ch'Ifaia  minaccia  »  dicendo .  Guai  a  colui ,  il  qual'efTendo  rn  poco  di 
fango  ,  &  formato  di  terra  ,  contradice  al  fuo  fattore ,  &  creatore,  negandogli 
la  fede  ,  &  l' v  bidicnza  >  che  gli  deue .  In  quefto  modo  la  balTezza  della  perfona 
che  pecca ,  aumenta  la  colpa  ;  &  l'aumenta  ancora  lacaufa  ,  per  la  quale  ella-* 
fi  muoue  a  peccare  :  percioche  eflcndo  Ti ngiu ria  tanto  grande ,  &  fatta  centra 
tal  Macfti,  rhuomo  fi  muoue  a  confentir'in  efia  per  i  beni ,  &  pufti  v  lifsimi  del- 
la terra .  Per  vn  piccolo  intercfluccio  di  robba  ,  per  rn  fumo  d'honore  per  vn_» 

§uflo  vano  d'vna  vendetta  ,  per  vn  diletto  momentaneod'vna  golofiri,  o,  d'rna 
ishoneftà  j  percofc  tali  gl'huomini  ingiuriano,  ficdifpreggiano  raltifsimo  Dio, 
Et  cosìrifteno  fignore  fi  lamenta  deil'ofFefa,  che  in  quefìo  fé  gli  fi ,  dicendo  per 
Ezah.i$.  mezzo  di  Ezechiele  de'iperucrfi  maef^ri  j  M'ofiendeuano  alla  prefenza  del  mio 
popolo,  corrompendo  l'anime  con  la  loro  mala  vita ,  &falfa  dottrina  ,  per  vn_i 
pugno  d'orgio,  &  per  vn  pezzo  di  pane.  Vuol  dire:  Per  vilifsimi  interefsi  della 
terra commetteuaro  cosi  grandi  peccaci .  Et  vogliono  più  torto  vbidir'al  demo, 
nio  nemico  loro,  il  quale  li  odia  ,  &  pretende  condurli  fecoall'inferno  ,cheaL-•' 
Dio  lorodolcifsimo  Padre  ,  il  quale  li  ama ,  &  pretende  tirarli  sii  al  cielo .  Et 

f)iii  torto  vogliono  fodisfar'al  vitiofo  appetito  della  lor*  carne ,  che  vccide  loro 
'anima  con  morte  di  colpa,  &  di  dannation'  eterna ,  che  dar  gurto ,  &  fodisfat* 
tion'a  Dio,  il  quale  di  loro  vita  di  gratia,  &  di  gloria .  Etpitì  torto  vogliono  fo* 
disfar'alla  propria  volontà,  la  qual'empie  l'infèrno  di  dannati ,  che  fottometrerfi 
alla  volontà  dtuina  ,  che  riempie  la  terra  di  fanti,  &  lacorre  celefte  de  beati . 
Qìjefte  fono  le  cofc ,  che  ci  fcuoprono  la  grauezza  del  peccato  per  cflcr  ingiu- 
ria, &  offefa  di  Dio  ,  &quertecidcuono  muouere  grandemente  a  temerlo  ,  & 
f/Al,  II 8.  odiarlo  »  dicendo  con  Dauid  :  Signore  hò  hauuto  in  odio  l'iniquità  >  &  hò  amata 
di  cuore  la  legge  tua_j . 

S*apporiano  U  tefiimonìanze  dfjf  Euan^elio ,  con  le  qusU  Chrtflo  ci 
Jcoprt  la  grandUngiurUy  che  fi  fà  a  Dio  (ol  peccato  mor- 
tale .     Cap,  Vili. 

LE  opere,  che  Chrifto  fece  in  carne  mortale ,  &  i  fcntimenti ,  ch'hcbbe  delle 
cole  d'\mr\c  y  &  humane ,  ci  manifertano  la  natura  di  Dio  ,  &  quelche  egli 
lente,  &g'udica  di  tutte  le  cofe.  Perche  Chrirto  inquanto  Dio  è  immagine^ 
eterna,  &  efprefTa  del  fuo  etemo  Padre ,  &  della  fua  medefima  fortanza ,  &  na- 
tura diaina  :  &  inquanto  huomo  è  immagine  partecipata  della  diuinità ,  &  la-» 
rapprefenta  molr»  viua  ,  &  perfetta  me  n  re;  perche  in  tutto  ouelchc  faceua  ,  0| 
diceua  inquanto  huomo  ,  fjceuala  volontà  diuina  ,  della  quale  era  inrtromento 
quella  facra  humanità  .  Et  cosi  quelche  inquanto  huomo  fentiaa  del  peccato ,  & 
il  gran  dolore ,  «r  rriftczza ,  che  querto  gli  causò,  &  quelche  egli  fece ,  &  d  fle 
contra effo,  ci  dichiarala  grandezza  delringiuria  ,  che  con  erto  fi  fà  alla  Macflà 
di  Dio  ;  &  quefte  tcrttmoniaaze  apporcaremo  noi  quitti ,  per  conferma  rione  di 
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qucfla  terità  .  Narra  San  Marco ,  che  trouandofì  Chriftò  in  vna  finagoga  va_*  j^^*  • 
giorno  di  fabbato  ,  voWe  rifaiurVn'huomo  ,  ch'hiucua  fccca  vna  mano  j  &  re 
dendo  la  malitia  dc'i  Farifci ,  i  quali  llauano  afpctcando  chele  rifanaffe  ,  per 
accufarlo  di  crargrcfsorc  del  fabbato ,  egli  U  riguardò  con  faccia  adirata  ,  & 
fo.'uriltaia  :  percioche  da  vn  canto  fi  fdegnò  coutra  il  peccato  i  che  li  tcneua.^  •    i  •  ♦  - 
acciccaci,  &  morti  nell'anima  ,  defidcratido  diftruggerlo  i  &  dall'altro  hebbc^  \ 
dolore,  &compafsione  di  cfsi,  vedendoli  giacer'in  canta  mifcria  di  colpa.*  ia_» 
pericolo  di  dannarion'cterna,  dalla  quale  dé/ìdcraua  libcrarJi,  Scfaluarli  :  &  co- 
sì rEuangriilla  dice:  fi  contriftò  il  Signore  di  veder  la  cecità  dc'i  cuori  loro-. 
Hauendo  il  Signore  predicato  ,  &  f^tti  miracoli  in  Choroiiio  >  &  in  B{rtfatda_> 
cittadi  d'Ifraele ,  &  vedendo,  che  gl'habirarori  di  clFc  f-  ne  ftauano  nc'i  loro  pcc    »    .  ■ 
cati,  &  che  non  ne  faccuano  penitenza  ,  (ìdolfe  grandemente  di  cfTcr ,  &  comin- 
ciò a  far  Jamento  fopra  il  danno  della  colpa,  che  li  tencua  lontani  da  Dio.lk  fo- 
pra  il  male  della  pena ,  che  afpcccauano  ,  dicendo  :  Guai  a  te  ehoroxain,&  guaì 
a  te  Bc:faida,  che  fe  in  Tiro,  &  Sidone  fi  fuircro  farti  i  mjricoli,  che  in  voi  hò 
operati,  hauercbbono  fitta  pemtéza:  &  perciò  nel  diuirro  giudicio  farà  maggior 
il  caftigo  roftro,  che  quello  de  gi'habitaiori  di  Tiro  ,  &  di  Sidone  .  E  grande  il  >f      •  v 
male,  che  causò  nel  cuor  di  Chrifto<anta  triftezia  ,  ch'egli  la  moltraffe  nel  fera- 
bjantecfteriorc  dtlla  faccia,  guardando  con  trilte/.za  i  Faiifeij  che  ftauano  in_. 
peccato ,  &  che  gh  faceffc  far*  lamento  fopra  le  città ,  che  non  volcuano  fare-* 
penitenza  de'i  loro  delitti.  Erfcbcne  Canlto  fi  contriftaua  per  il  dannodci-  .   '  X 
J  anime.ptu  h  contnftaua  per  J'.npiLna  ,  che  <o*j  peccato  fi  fjc€ua  al  luo  l>adrc 
celtfte.  Con  qucftarrifltZ2a,&  lamento  i.iffgnò  a  noi  ilcri  dtfcntir  la  graucr-  -  ^ 

xa  del  peccato  .  &  di  piangere  il  danno  dell  aoime,  &  .'ofTLfa  di  Dio.  Così  dice 
San  Chrifoftomo :  Pianfe  li  Signore  qucfta  città ,  per  infcgnarci  co'l  ino  eflTcm-  r>,Chrfr0r, 
pio  a  fcntjrc,&  piangerei  peccati ,  co'i  quali  s'uflfoije  D<o  ,  &  fi  perdono  1«_,  UtcA  tom 
anime  :  per.he  il  gemito  amaro  ,  &  il  fparger  lagrime  con  dolore  ,  c  grao-,  a«/«m,  - 
rimed:o  per  hare  ,  che  i  peccatori  infcnfibili  fi  corregghino  i  &  è  di  gran  gioua- 
oientoa  quei  medcfimi,  che  vfanoquefta  cariti  .  fctfcnlo  ftato  condolo 
ChnWo  vngiouane  lunatico  ,  &  indemoniato,  &  troimndofi  dinanzi  a  lui  Seri- 
bi,  &Fanrci.  &  gente  popolare  :  vedendo  egli  la  malicia  di  moltidi  elsi ,  Mérth.M: 
cosideiprelcnti.comcdegl'affenti.  diffc con  gran  dolore .  &  fent  mcn  o  del  Msrci  9] 
Tuo  cuore:  O  gcneratione  di  gente  incrcdola  ,  &  peruerfa  ,  fin'a  quando  hò 
IO  da  dimorare  ,  &  conuerfare  fa  di  voi,  &  vedere  la  voflra  incrcdul  tà  , 
pertinacia  <  fin  a  quando  v'hò  10  dafoff.ire  ?  fin'a  quando  hò  d'afpcrtare  .  fon- 
portando  la  voftra  ma  itia  ^  ifiqutfto lamento,  &  nprcnfione  Chntto  dich-a- 
roia  grande  amaruudn  e ,  &  dolore,  chcgh  caufjuano  1  peccati,  &  ,lcon- 

Tr:\l^rTJ^  P"J";?""  "^'^^  ^^o'^  malua-gita  .  &  come  fcnriua  mjg^ior'  • 

dolore  di  quefto  ,  c^e  della  morte,  &  che  per  quefto  ,  quanto  era  dal  c.nfifuo 

la  dchJeraua ,  per  vfcirc  da  mezzo  di  cfsi ,  &  non  vedere  la  loro peruerfiri  mcn 

tre  ftauam  carne  mortale.  Cosi  dice  San  C  hrifoftomo  :  In  qutftc  parole  Ch:i    D  C/ry/5r 

ì  cTrl^e  T  '  'T'  P^"^n^*     q'^^"-  mondo  co^l  morir^L;  M^^Tf^ 

rW^r  P'«i  grauf.&  p.ù  penofa  il  conuerfare  con  peccaton  mo^v-  ^ 

tmcnti,  che  la  n.ortedi  croce  Volendo  Jl  S.g.iore  riOilcitare  Laziro  ,  &  ve- 
dendo  piangere  ^l.r,a ,&  1  Giudei ,  che  raccompagnauaao.  dice  rtuangeim.!»^ 
la-iOiouanni,  che  commincio  a  fremere  nel  fuo  fpinto.  &chefiturbò  FoU^ 
mò  vn  mouimci.to  nrenore  di  fdegno,  fignificato  co*l  fuono  della  voce,  «c 
co  l  amb/a.;tc  Jelli  faccia  :,  &  qucito  Idegno  tù  contra  il  peccato  ocl  mondo  . 
per  II  quale  eia  inr.  aia  in  quello  la  morte  temporale  ,  .V  iererna  :  6t  pariicolar- 
nicnte  contra  1  peccati  del  popolo  d'ifraele ,  ,1  quale  non  cauaua  f  urto  dzWx^ 
aoitnoa,  &  miracoli,  fctfi  luibò  con  vn  momoicnto  di  compabione ,  &  di 
-  ■  te  tiiitcz- 
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.  trìftezza ,  8c  dolore,  ch'egli  volontarìamcnce  prendetia  per  tutti  i  mali  del  mofl^ 

do  ,  &  principalmente  per  l'ofTcfe  di  Dio  >  &  per  la  ruma  dell'anime  .  Er  (co- 
prendo  con  qucfto  mouimcnro  di  compafsione ,  &  di  dolore  >  la  grauer^Adel. 
peccato ,  &  qaanco  grandemente  lo  fentiua  ,  infegnò  a  noi  altri  >  che  ne  Teoria* 

T>.  ^u£»ff.  mo  dolore,  &  che  lo  piangiamo  molto  di  cuore  .  Così  rauaertifce  Sant'Ago. 

rra^.  49.  .flino ,  diccn<lo  :  Si  turbò  Chrifto  con  dolore  ,  per  infegnar'all'huomo  ,  ch^ 

Jean.  1 1.    s'hà  da  turbar'  con  dolore  ,&  con  trifl- zza,  quando  fi  vedcag^rauaco  dal  pe« 
fo  de'i  peccati .  Nell'vltima  cena  hauendo  Chrifto  laaati  ì  pircfi  a'i  Tuoi  diire* 
poli  I  «:  fra  efsi quei  di  Giuda  >  per  intenerirgli  il  cuore,  &  muouerloa  peni-' 
tenza  del  fuo  peccato,  vedendolo  oftinato,  diceSan  Gicuanni ,  che /?  turbò  j 

'joA».ì$,  &  con  vna  molto  graue  affermatlua  di/Te  :  Inveriti,  inveriti  vt  dico  ,  che^ 
vno  di  voi  mi  darà  in  {X>tere  drlla  morte .  Il  turbarli  qu  ui  il  Signore  fiS  atcri- 
Harfi  »  &  dolerfi  grandemente  per  il  peccato  di  Giuda  ,  compatire  altrocanto 
alla  Tua  miferia ,  &  eterna  ruina  ,  5c  fdegnarfì  contra  la  (ua  iniquità  :  dich  araa- 
docon  quefti  fegni  cfìeriori  la  gr;iuezza  del  peccato  ,  che  caufaua  tanta  r^rba- 
cione  di  dolore  ,  9c  pena  nella  lua  benedetta  anima .  Srandoil  Signore  nell'orto, 

Ustth  16.  cominciò  ad  attriftarlì ,  81  ad  angofctarfì  con  meft:ria  ,  &  dolorr  vchemcntifsi» 
mo  ,  ch'egli  volontariamente  pi  cfe  con  tutto  il  cuor'  Tuo  :  8c  dichiarando  la—* 

Grandezza  di  quefto  dolore,  &  di  qucfia  triftezza  ,  difTe .  L'anima  m'a  è  tnlia.» 
n'alia  morte.  Che  fu  quanto  dire  :  iìtr*(U  d'vnarnft.- zza  così  g  a  de,  co* 
lufhim.    me  s'io  ftcfsi  morendo  ,  &  con  vn'angofcia  così  vfhcmente,  come  quella,  ci  e»> 
"SU/dintt.  fi  .ente nel  tempo  della  morte.  Quefta  triftczza  ,  &  quello  dolore  fiprfle— » 
Àiatth.  x6.  Chrifto  per  i  peccati  de  gl'liuomini ,  che  haueua  prcfenti .  fet  perche  (  cornea 
auuertifce  San  Tomafo  )  qu:  fta  triftrzza  procedena  dalla  maggiore  ra<)'enza_^9 
&  dalla  maggior' cariti ,  fu  la  maggiore  ,  che  giamai  egli  hautfret  nè  fiiper 
<iy.Th.  p  3  hauere  creatura  alcuna  in  qut- fta  vita  j  perche  é  cofa  certa  ,  chj  quinto  più  vn'- 
^.46.«r.6u  huomo  conofce  ,  che  cofa  fia  peccato  per  effer  cffcfa  di  Dio,  &  quanto  più  ama 
erto  Dio.che  e  roffcfo,tanto  e  maggior  la  triltczu  ,  &  il  dolor  e ,  che  concepire 
per  i  peccati .  Et  ficome  l'anima  di  Chrifto  in  quefta  co^nitione  ,  &  amore  fu- 
pera  immenfamente  tutti gl'huomini  del  mondo,  cositi  iuperò  nella  tnftì  zza_'i 
&  nel  dolore,  che  volontariamente  prefc  per  i  peccati  de gl'huomir.i .  Nè  fa 
;     -     nuona  auefta  triftezza  in  Chrifto»  nè  di  poca  durata,  ma  fit  antica)  &  dui  ò  affaii 
percioche  dall'inftante  della  Tua  concettione ,  fìn'al  punto  della  morte>  hebbe^ 
prefcnti  tutti  i  peccati  degl'httomini,  &]i  vedeua  con  gran  chiarezza  ,  comc^ 
oftefe  del  Aio  eterno  Padre  ,  ch'egli  fommamente  amaua  ,  &  così  s'attriftaua--r, 
&ii  doleua  fommameote  di  efsr.  Et  fé  bene  la  triftezza,  &  1  dolore»  che^ 
Chrifto  pati  nella  Aia  morte»  fù  incomparabile ,  per  i  crudelifsimi  tormenti,  che 
gli  furono  dati  nel  Aio  delicatifsimo  corpo ,  Acpcrle  grauifsime  ignominie»  » 
4:h'egli  riccuc  i  fìj  nondimeno  fenza  comparatione  molto  maggiore  la  triftezza, 
che  prefe  per  t  peccaci  s  percioche  piii  amaua  la  gloria  dellVitcrno  Padre^  » 
contra  il  quale  erano  i  peccati  »  che  li  Aia  propria  vita ,  contra  la  qua'e  erano 
i  tormenti  della  Aia  pahione  .  Et  fi  vede  chiaramente»  perche  vn'huomo  pru- 
dente }  &  fauio  non  elegge  il  male  maggiore  per  eaitarM  minore ,  nu  il  mtao- 
re  per  euitar'il  maggiore  :  &  poiciie  Chrifto ,  il  qual'era  pieno  di  fapienzau^ , 
•ft  di  prudenza  diurna,  elefte  le  pene,  &  i  tormenti  del  corpo   pr r  rimedio 
de'ì  peccati ,co'i quali  l'anime  ingiuriaaano  Dio ,  &  fi  perdeuano,  fìegue  ,  che^ 
più  lentiua  egli  i  peccati  »  9c  maggior'  dolore  gli  caufauano  queftì  neiranima , 
di  ouelche  poteflero  caufa^e  i  tormenti  nell'anima,  &  nel  corpo  .  l-.t  perciò  s'of- 
ferì di  tanto  buona  voglia  alla  pafsione  ,  &  alla  morte  ,  perche  con  efTa  (  co- 
me dice  ICiia  )  haueua  da  leuar*viai  peccati ,  &  da  giuftificare  l'anime .  Coo.» 
^oefti  lencimeau  di  ciiftcZM»  le  di  dolore»  che  Chrifto  hebbe«  ci  mamfcitò 
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U^riimzt  del  peccato /flellalWcà^eflb,  pcrmlMmÈmmkft 
Ib€*inregnò40li  tutti  i  tormcoci  della  fila  parsìone»  8r  morte ,  poiché  li  eleife^ 
&  li  amò  per  qacfto  effetto  di  lenir  vi*  ì  pecrati  i  Oc  di  liberarci  da  efsi .  O 
qaanto  gioita»  &  ragioncuole  cofa  che  impariamo  da  quefto  Signore  qu«- 
fLz  verità  cdeffe ,  cn*cgH  c'infegoèrc*'!^  éflenpéo^  Udit  ^mb^^jtmmt^ 
TX  del  dolore  «  flt  della  trìftezza ,  che  gli  cauforono  i  iroftrì  peccati ,  ci  rego- 
liamo nel  fcnti  reta  graoczra  di  efsi,  &  li  tcm  amo,  li  habhiamoin  odio  ,  &  U 
Uggiamo .  Chi  larà  »  che  ooa  tema  il  peccato  >  che  tanto  attriflò  il  figliuolo  di 
Dio»  Chi  farà  »  ti*  BUi  jilÉlÉ  Wìmfì  faiolp^f  xiwaMf  dotorecmàiiel 
nel  coore  di  Dtoftttohnomo»  Chi  fari»  che  non  fògghi  finiquiri  ,  perleuare 
la  quale,  l'autor  della  vita»  &  il  dator*  della  gloria  ,  s'offerì  alla  morte ,  &  al- 
l'opsrobriodellaaocei  Chhilo  (dice  San  Pietro  )  mori  per  i  noftn  peccaci  »  uftir.  ù 
ètmotìnÉkUÈ^f^è'peidÈii  fctfc^tUhfeìtò  per  ùoùtonmn  più  a  morite .  *  \ 
Qotllo«%liM'lNnmamente  gin! o ,  pad»  itoiorl  per  noi  altrì  ingiuRr ,  Se  pec- 
catori ,  non  perche  hancfsimo  dareflarcene  ne*i  noflri  peccati ,  ma  per  offerir- 
ci al  fuo  Padre  eterno  moni£cati  nella  carne  :  che  c  quanto  dire  :  morti  a  tutti 
Ili'  iininllT  dtltliiiiw  Hr  i  rtffì  I  ihr  nifrmn  rti  rfii  ft  vini  nello  fpirìi» 
conlavitaffiriMaleddte  fnma»  con  laqsale  t'àcqaiftaU  vita  di  glorili^ 

MnUL-*.'      .  t  -».>.i       r  r  ;^-' ,  t  ■ .  ."^  \.  ' 

"ièikhiàFéli  UgrauezzA  del  peccato  morire  co'l  ffUM  ftr  il  qffjfft 

Dìo  creò  tbuomo  •  ,  .  Cap^    IX*"  ..lf\,\.ì.  ; 

DAI  fine ,  per  il  quale  s'ordina  vna  cofa ,  fi  conofce  la  natnra  »  9e  la  qoali* 
tà  di  effa  ,  l'vtile  ,  che  con  quella  s'acquifia ,  &  il  danno  ,  che  rifulta  dalia 
la  perdita  di  efTa .  Tutte  le  cofe  create  hanno  i  loro  fini ,  &  vfiìcij ,  per  i  quali 
Dio  le  hi  create  >  &  peri  quali  dopò  lacreaciooe  di  effe  le  ordirne  &  qvellc^t 
che  fono  migliori ,  hanno  più  eccellenti  fini  immediati»  aicpidi  iordinan#i 
L'huomo  hi  il  fuo  fine ,  &  il  fuo  vfficio  ,  per  il  quale  Dio  l'ha  creato  ,  &  fico- 
me  é  la  creatura  migliore  di  quante  Dion  hà  hucein  qoefio  sondo  vifibile^  > 
cosi  hà  IWfficio ,  &  il  fine  più  cteillamdl«itt>f«l»ècoMdMrilm  ft  ht* 
Itaa  fotcntÉ»  bontà»  &  fapieozaj  contetiplar'in  eflb»  amarlo  con  tatto fl 
CUOI»  »  hororarlo,  &  ciò rificarlo  jcffe^uendo  i  fuoi  commandtmenti ,  &cer« 
caono  in  tu'^te  le  cofe  la  gloria  iua.  Quello  infegoa  l'&cclciiaikico  »  dicendo:  Et€l^,i9* 
f>iWcò  gl'hoonrinfad  mfliiagiiieilia»ft  dieée  loro  (MeiiiifirirìMe^  eoa  hu* 
ijtiale  ccnofcefferoIecofeflUitliralt,  ficcelefli,  ftilDene»  o£ il  male.  Pofe^ 
ìa  efsi  gl'occhi  della  fua  diufna  pronidenza  ,  &  co'l  lume  naturale  ,  Se  di  gratia» 
ch*infule  loro,.el'iofegnòia  grandezza,  &ia  bellezza  dell'opere fue ,  acciò 
lodmo  ,  &  pterifehiigil  fuo  famo  nome  > 

Sliefie ,  che  per  efsi  hi  operate. &  con  giubilo  del  coor  loro  manifefiinole  gran- 
ezza  del  loro  Dìo  ,  &  la  pcrfertione  dellr  Tue  opere  , aceto  rutti  lo  lodino .  fer- 
uino ,  &  honorino .  Per  qucft' vfficio  f  &  per  (^uelto  hne  Dio  creò  l'huomo  ia^ 
quella  vita  temporale  »  9t  accioche  nell'altra  vita ,  che  é  eterna  »  lo  vegga  chiv 
nmenre  con  lume  di  gloria  »  lo  goda  amandolo ,  &  dilettandofì  fbmmamentt»» 
in  lui,  &  regni  con  e<Tb  (  ternamente .  Quello  tcllifìca Chrifto  nella  fentenfa_, ,  yuuhmti* 
che  pronuntiara  a  fauor  '  de  i  giulti ,  dicendo  :  Venite  benedetti  del  mio  Padre  a  * 
poflèder'il  regno  de  cieli,  che  vi  ftà  apparecchiato  fin  dalla  creatiooe  del  mon- 
do .  Per  quefto  fine  Dio  creò  l'huomo,  non  perche  mecteffe  il  fuo  .iino'-c ,  &  la 
fua  rollccitudine  ne'i  beni  rerreni  ,  nè  perche  c^-rc^lfe  l'honore,  la  gloria ,  &  il 
ddccco  tranfuono  del  mondo.  Per  chicche  ciTendo  l'buomo  per  ragione  dei^i- 
.  Se  a  maim- 
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ma  immortale ,  &  eferno  >  ftr  di  maggior'cffere ,  &  valore ,  che  tntti  grorht  ce- 
lesti, &  che  rutto  i'vniucrfo  delle  creature  vifibili ,  non  conueniua  »  che  Fii(Tr_f 
creato  per  eoJei'i  beni  caduchi  »  &  vani  della  terra ,  ma  ptr  mettere  ogni  Tuo 
amore, &  rol'ccituiinein  Dio,  &pfrgodcr'i  Tuoi  beniceiefti  >  &etern'  .  Ac- 
ciòche  l'huomo  eflercitafle  queft'vfficio  tanto  fublime  ,  &gloriofo,  Ut  c^nfc- 
guifTe  quello  fslice  fine ,  gli  diede  Dio  l'anima  fatta  ad  immagine ,  &  fomi- 
glianzafua  ,& gli  diede  il  corpo  con  tutte  le  ftie  poren2P ,  fenfi,  gratfc ,  &ha- 
biliri  naturali ,  &  fopranacurali  :  &  gii  diede  l'imperio  ,  &  il  gouerno  di  rurre.^ 
le  cofcdì  qiicfto  mondo,  facendo  quefte  foggctte  al  fuo  feruitio  j  &  a  quefto 
fiite  gli  die  de  la  vita,  &  la  fanità ,  Tingegno  .  la  fperanza  ,  flr  i  bent  remocali , 
acciochc  aiutato  da  quefli  mezzi  lo  conofcefle  ,  l'amalTe»  gl'vbidi/Te,  &logo. 
-     -  '  .  defic  j  fìcome  lo  dichiarò  San  Paolo  a  i  fiuij  d'Atene,  oiicendo  ;  D'O  fere  il  mon- 
Jlélfir,  17.  do,  &  tu:ce  le  cofe  ,  che  fono  in  efl":>  ,&  diede  curte  quefte  cofe  a  gl'hoomi» 
ni  ,  accioche  cercaflcroil  medefimo  Dio,  &  cercandolo  liberamente,  &  vo- 
lontariamente,  lo  coccaffero  con  l'animi ,  &co'l  cuore  dc/ìderandolo  ,  &  lo 
trouailero  con  l'amor' ,  &  con  l'vbidienza  alla  fua  volenti   Oltre  quefti  beni , 
&  doni  naturali  ,che  Dio  diede  aii'hoomo  per  quefto  fine  di  ho norar lo  in  terra, 
&  di"go  ic<  lo  in  cielo  1  gli.diede  alcri  beni ,  &  doni  fopranaruralt  molto  miglio- 
ri ,  &  i'  ù  ercdlenti  >  &  marauigliofi ,  d'infpir an'oni ,  di  fluori  ,  &  aiuti  iatii, 
di  VII  ù  infufe ,  d' gratie  ctleftì  >  di  legge  fantifsima  ,di  facramenri ,  di  Profet*, 
di  maetl  i  fp  ricy ili,  &  d'Angioh  .  E;  fopra  ogni  altra  cola  gli  diede  fcftcfTo 
fatro  huomo ,  parendo,  &  morendo  per  il  mcdefimo  huomo,  &communì- 
caodogli  tutti  i  menti ,  &  frutti  della  fui  pafsione  ,  accioche  ogni  cofa  Taia- 
tscA  I.     taff'.- ,  &  moueflc:  con  efficacia  a  fare  queft'vfficio  di  feruirlo ,  &  a  confeguirt-» 
qoefto  fine  di  goderlo  .  Cosi  lo  caata  Zicharia  ,  dicendo  :  Benedetto ,  &  lodi- 
lo fia  il  figfior'  Dio  d'Ifraele ,  perche  hà  vificato  il  fuo  popolo ,  facendogli  im- 
menfi  benefici;,  &  m'fericordie,&  l'ha  redento,  cauandolo  dalla  carriuirà  del 
peccato:  Se  daadogli  perfetta  liberei  da  ogm  male,  accioche  liberi  dalla  potè, 
ftà  de'i  noftri  nemici ,  cioè  de'i  demonij,  de'i  peccati ,  &  di  tutrì  gl'inftromenti 
d'iniqoità,  lo  fcruiamo  con  fantità»cheè  la  p  età.con  la  quale s^honora  D  o;8C 
con  giuftitia ,  che  è  l'adempimento  di  tutte  le  virtù  :  &  qurfto  feruitio  fia  norL_» 
per  vn  tempo  limitato,  ma  per  tutti  i  giorni  delia  vita  noftrai  (ìn'a  pafVar  da  que- 
lla vita  temporale  all'eterna .  ElTcado  quefto  l'vfficro      il  fine  dell'huomo  ,  ft 
hauendo  egli  tanti  aiuti ,  &doni  da  Dio  per  far'queft'vfficio  ,  &  per  confe^uire 
quello  fine  j  il  peccato  mortale  pcruerte  tutto  queft'r»rdine  diuino,  &diltrug- 
•     ge  tutte  quefte  inccntioni ,  difegni ,  &  inuentioni  di  Dio  ,  8c  riunitandole  tutte 
al  roaerfo,  le fà molto  contrarie  al  bene deirhuomo  ,  &  alla  gloria  di  Dio. 
Nel  che  fi  fcuoprc  la  graue/za  immenfa  del  peccato;  percioche  peccando  l'huo- 
no  ,  in  cambio  di  conofccr  Dio  per  mezzo  delle  fue  creature ,  Se  di  contemplar 
in  lui  ,non  sà  chi  fia,  lofconofce,  fà  le  creature  Dei ,  &  fi  dimentica  del  vero 
Dio.  Et  in  cambio  d'amarlo,  &  di  glorificarlo,  l'offende,  &  lo  difpreggta,trafgre 
dendo  i  fuoi  commandamenti,  &  ribellandofegli .  Et  mentre  douerebbc  occu- 
par TanimaiSc  tutte  le  potenze,  &  fcnfi  diefta  in  dar  gufto  a  Dio,  le  occupa  ia^ 
(degnarlo,  &  in  prouocarload  ira .  Et  i  beni  temporali ,  ch'hauerebbe  da  impie- 
gar in  opere  buone ,  &  di  feruitio  di  Dio ,  li  fpende  in  opere  cartine ,  81  contra. 
•  jic  alla  legge  diuina.  Et  le  creature  del  mondo ,  che  gli  doucrebbono  effer  mei. 

zi,  &  ajuti  per  fcruir'a  Dio  ,  &  per  faluar'  la  fua  anima  ,  egh  le  prende  per  arme 
da  combattere  contri  l'iftclTo  Dio,  &  da  minare  l'anima  fua.  Et  idoni,  & 
fauori  fopranaturali  di  Dio ,  &  tutti  quanti  i  meriti  commonicatigli  da  Chri- 
fto  .  &  i  mezzi  da  lui  applicatigli  per  la  fua  falute  ,  co'i  quali  s*hauerebbe  da^ 
accendere  in  amor'  di  Dio  >  &  nrfi  huomo  diamo ,  cclcftc ,  &  panecipe  della^ 
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^ ,  &  infmctaofi  «  non  valendofi  di  cfsi ,  &  li  conuertc  in  danoo  fno ,  &  in 
pento  della  fua  dannacione  .  Perche  bruendo  tanti  rimedi;  >  &  aiaci  per  noo^ 
peccare ,  &  per  vlcire  dal  peccato  eficodo  caduco  in  cflb ,  &  per  conf'emarii'tii  ** 
gracia ,  & fjlaar fi  jil jmm  f  Mi  •  aB^mÉhiiittfti ,  è  difprep^iarli .     «e-      .  ^ 
crefcere la coJpai  aeUpciiÉ della foadannatione.  Di  queftì  m^'iuna  ,  &  ffrr-  .  .   ;  •» 
^  tchei  peccatori  gK  fanno ,  non  cauaudo  frutto  da'i  (uoi  mena  «  &  don: ,  fi 
lamenta  Chrifto  pecjnezzo  d'IlaU}  dicendo  :  Io  hò  detto  al  mio  Fadre  celcHe^;  i[iU, 
mi  filli' ifTii i^ Ili UMiijii  fin  rnfTln  in  damo ,  \kh coafiwÉtP^feiiaftwlWi 
fiouamcntOi  le  ittié  forze ,  «  tutto  il  vigore  del  mio  corpo  ,  parendo  tanti  tor- 
menti ,  &  affanni  per'enTo  .  Perciochc  rifpetto  alle  grand»  fatighe  ,  &  patimenti, 
ch'io  hòfoftenuti  per  lui ,  fono  Aaci  tanto  pochi  quelli ,  che  (e  ne  fono  approfie- 
gui ,  che  pofliHiire  iMenA  atfattgaco  io  vanot  &  d'haoer*  patito  fema  fhK». 
ÌStM  Perciò  il  oaio  gindicio  e  col  Signore ,  *  Pj  ire  -nio  ,  nelle  fue  raanr  io  mer- 
(o la  caufa  mia  >  egli  veda ,  &  giudichi  >  di  chi  Ha  la  colpa  >  &  come  s'hà  da^ 
cafiinre .  in  queda  maniera  l'huomo  co'l  peccato  mortale  fà  nuc»  il  CODtrpiéè 
ÌBIi§mk%hi  fine,  per  ilanarè  ilato  creato ,  &  quanto  è  dal  cétto  Iba^^AirJ)- 
oe  »  &  fcnza  frutto  tutte  le  Utighe  ,  &  i  meriti  di  Chrifto  .  O  quanto  grande^  » 
è  quanta  enorme  male  è  il  peccato  mortale  >  il  quale  fà  i  che  rhuomo  >  che  do- 
serebbe perragioBe  del  Tao  bifido  atteiidtre«(largiifto  a  Dio,  4c  a  glorìfilfsi^  ,'\ 

10  >  pigli  per  vmcio  il  fdegnarlo ,  8c  difliooorarlo  :     che  il  mcdefidio  haona^ 

11  quale  donerebbe  haucr'  per  fine  la  vita  ,  5t  la  gloria  eterna ,  habbia  per  fine-» 
lamorrd%  &  la  dannatiooe  perpetua.  O  con  aoanca  ragione  r&cclefiaftico  SaU^^ 
piange  la  mi  feria ,     fei  raint  iicflAoro  ^dicewt       a  mellf  *»  che  baiuio 
beiate  le  ftrade  dritte  dells  virtù  »  checoodocono  al  cielo  »  Zt  fi  fono  diuercici 

perle  vie peruerfe  del  peccato  ,  che  conducono  airererna  ruina  .  Che  faran- 
no <  oue  fuggiranno^  oue  fi  nafcooderanno  >  quando  il  Signore  comiociarà  ad 
cflàminar'i  loro  peccati  »  &  a  giudicarli ,  ftcafhjnrii  ì  CpooftlaiBd^nMe^  't 
ftcóoideriamo  attentar.^ente  per  mezzo  di  qaefta  raggioncb  grauezzadel  pec 
rato  mortalcj&  odiando, &  fuggendo  tanto  gran  male, facciamo  fedelméte  1  vf-  '  r.;i 
ficio  noftro,  &  fenza  declinare  caminiamo  al  fine  %  per  i  quale  Dio  ci  hà  creati , 
&  redenti  »  che  è  Ulbfoirlo  »  il  glocilcarlov  -flfril  fOdtiMr.  Wi>  «otfe|  MtmjfkH 
io  noi  qodche  diceTApoftolo  San  Paolo  a  i  fedeli ,  che  fono  huomini  giudi  >  &  Jd9tm,4» 
fanti  :  Hora  che  fiete  liberi  dal  peccato  »  per  haner'  confeguito  il  perdono  di  ef- 
io  con  la  penitenza ,  deche  fiete  ferui  di  Dio  fa  cai  volontariamente  vbidite^, 
toeté  per^BQftro;  fimcco  1«  ùmktà  »  M  It  purità  ddUa  viu  t  reflènicioitfelk^ 
boone  opMO^  eoo  che  glocificaiè  Dio     inieie  per  te  U  Tta 

Come  dalla  grandtzzA  dei  beneficy  diuim  Jt^  conofit  la  grauizzéUs 
del  ftccato  amtalt  •      Cap^  X. 

S'VToa  perfona  ricene  benefici)  da  Tn'altra ,  le  deue  per  eiai  gratitudine ,  amo- 
re ,  oc  femirio ,  de  fe  non  rama  >  nè  fii  eolaolcnna  bmoa  n  fciUri  »  o  i  (èfu 

uitio  di  quella ,  ma  la  rdegnaiatfoffirade  >  pecca  in  ciò  grauemente  :  quanto 
fono  maggiori  i  benefìci) ,  &  più  principale  la  perfona ,  che  li  fà  %  tanto  e  mag< 
giore  la  colpa .  Tutti  noi  altri  boonini  habbiamo  ricenuti  da  Dio  moiri ,  OC 
giaiidi&ÌBÌ  MBeUdi  »  per  i  quali  retiamo gr  inéturnte  obligatiad  cflergli  moU 
to  grati  >  &  ad  amarlo  ,  &  kruirlo  molto  di  cuore  :  Et  fe  non  ramiamo  >  oèìo- 
ièruiamo ,  ma  Io  fdcgniamo  ,  &  rofT.-ndiamo ,  facendo  contra  la  volontà  fua-f  » 
petthiano molto  grananeotci  &a1  peccato é  canto  maggiore,  quanto  fono 
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«ag^rì ,  &  in  maggior  ntimero  i  bcoeficii ,  che  dalla  dtuint  Maeft  j  flit  hab« 
biamo  riceuuci  :  &  perciò  volendo  noi  conofcerc  ,  &fcnrirela  grauezzadet 
pcccaro  morrale ,  cneceflano»  che  conofciamo  la  grandezza  de*i  b^ncfr  -ij  di 
HJ^.hryfof,  D;0.  Sono  tanto  grandi  (  dice  San  Chrifoflomo  )  i  benefici)  di  Dio  »&  eccedo- 
hcm.  4  I,  no  in  tal  grado  tutto  quello ,  che  l'huomo  hauercbbe  potuto  fperarc»  che  molti 
lui  rim  I.  con  ?ran  difficolti  !i  poflbno  credere  >  onde  è  neceflrari a  gran  fede  per  crederli  \ 
perche  veranìcntc  Dio  ci  badati  tali  beni ,  che  il  cuor'humano  non  li  hà  potuti 
pcnfare ,  nè  fpcrame  tanti ,  &  si  grandi .  Quefto  è  dt  San  Chrifoftomo  .  Quin- 
di fiegttercffcr  tanta  la  graueiaa  del  peccato  mortale  j  cheeccede  incompara- 
btlmeote  cloche  di  effofipuòdirc,  fifpenfare,  poiché  s'hi  da  qualificare  ,  & 
ponderare  con  la  grandezza  dc'i  benefici; .  Qa^fto  ci  hi  infegnato  Dio  nellju.» 
diuina  fcntcura  :  perche  volendoci  dare  a  conofcere  ,  &  a  fentire  la  gran  mali- 
tia  )  che  era  nelle  colpe  commelfe  contra  la  Tua  bonti,  ci  rinfaccia  prima  di 
HtHt.  3  a.  o^' altra  cofa  la  grandezza  >  &  la  molcicudine  de'i  benefici)  fattici .  Peccorono 
i  hgliuoli  d'ifraelc  contra  Dio,  &  Moisè  dice  loro  :  Popolo  ftolto  ,  &  infenfato  , 
io  qut  fta  maniera  paghi  al  Signore  tanti  benefici)  ?  non  vedi ,  ch'egli  è  il  tuo  Pa- 
dre ,  che  t'hà  tatto  ,  &  creato,  &  ti  tiene  fotto  la  potefti  fua ?  Et  Dauid  dopò 
d'hauer' raccontati  molto  in  particolare  i  benefici) ,  che  grifraellti  hauenano 
riceuuti  da  Dio  in  Egitto,  &nel  deferto  ,  raccogliendo  da  qaiui  lagrandczza-» 
ffaL  77.   iic'i  ioio  peccati, dice  :  Ec  con  tutto  ciò  hanno  peccato  contra  Dio  ,&  a  i  pec- 
cati fatti  per  prima  hanno  aggionti  peccati  nuoui &  prouocato  ad  ira  Taìt Ts:- 
noo  l^io.  Et  rifteffo  Signore  parlando  co'lfuo  popolo ,  &  volendo  dargli  a  fen- 
6.    tire  la  grauezza  de'i  fuoi  peccatici  gli  dice  :  Popolo  mio .  che  cofa  h<m>  fatra__» 
contra  di  te  ,  per  la  quale  m'habbi  hauuto  ad  offendere  ?  In  che  cofa  ti  fon'io 
Hato  molefto ,  nè  noiofo  ?  Perche  ti  cauai  dalia  terra  d'Egitto  >  &  ti  1  berai  da 
quella  dura  feruitù  ,  &  ridiedi  Moisè  ,  &  Aaron ,  acciorhe  ti  gouern^ffcro  ,  & 
ti  guidaffero  per  il  viaggio  i  &  ti  difendeflfero  da  tuoi  nemici  ?  In  quefta  manie- 
ra con  l'obligo  ,  nel  quale  et  mettono  i  benefici)  diuini ,  di  feruir*  Dio  maggior- 
mente ,  vuoigli  Signore,  che  ponderiamo  la  grauezza  de'inoitri  i>eccin  ci 
l,Her.  ja,  (Tiouiamo  a  farne  penitenza .  II  Rè  Saul  riceuc  molti  benefici)  da  Dauid»  &:  mof- 

10  da  pafsione  d'muidia  lo  perfeguitaua  per  reciderlo  .  Vi  Gionata  >  &  poftofi 
alla  prefenza  di  Saul  gli  riduce  a  memoria  i  benefici)  fattigli  da  Diuid  ,  dicen- 
do :  Rè)  non  far*  male  a  Dauid  tuo  feruo ,  perche  egli  non  hà  fatto  a  te  mal'al- 
cuno ,  anzi  hà  fatte  molte  buone  attioni  in  feruitio  tuo ,  pofe  la  vita  fua  in  grrn 
pericolo  ,  vccife  il  Fililteo  ,  &  per  m?zzo  di  lui  Dio  diede  fcampo  ,  &  virtoria 
acuttM  popolo  d'ifraele,  liberandolo  da'i  fuoi  nemici:  Vederti  con  gl'occhi 
tuoi  querte  cofe  marauigliofe ,  &  te  ae  rallegrafti  :  perche  dunque  vuoi  fpar^e- 
re  il  (angue  innocente >  vccidendo  Dauid  ,  il  quale  non  hà  colpa?  Incefech^ 
hebbe  Saul  quelle  parole  »  8e  coniìderati,  ch'hcbbei  benefici),  ch'egh  haueua_« 
riceuati da  Dauid ,  conobbe,  che  fjceua  male  in  volergli  dare  la  morrei  & 

X.  Heg.xS.  placatoli ,  diffe  :  Viue  il  Signore ,  che  non  hà  da  morire .  Vn'altra  volta  andan- 
do Saul  ad  vccidcre  Dauid  ,  &  effendofì  accampato  per  metter  in  efiecution^j 

11  fuo  intento ,  Dauid  di  notte  infieme  con  Abilai  andò  al  fuo  padigUone,&  tro- 
ttatolo colcato ,  &  addormentato ,  hauercbbe  potuto  vcciderlo,  &  non  volfe.^ 

'  farlo ,  ma  gli  tolfe  vna  lancia  ,  &vnvafot  che  teneua  nel  padiglione , 
n'andò  via  i  &  da  vn  luogo  alto  d'vn  monte  raccontò  ciò  ch'era  pafTato  ,  &  co- 
me hauendo potuto  vccidere  Saul ,  non  l'haueua  ^ccxio  :  &  parlando  con  rideT- 
io  Saul ,  gh  dilTe  :  Perche  Signore  perfeguiti  il  feruo  tuo  ?  che  male  hò  io  fatto 
cootra  di  te ,  per  il  quale  mi  perfeguiti  in  quefto  modo  <  Quando  Saul  inceftt^ 
le  parole  di  Dauid  ,&  confiderò  i  benefici)  pafTati ,  &  quello  >  ch'airhora.haue- 
ua  riceuuco  >  conobbe  la  graucsza  del  fuo  peccato  ,  &  la  ponderò ,  dicendo  : 
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raro.  Se  Sau!  contQ-ro  che  fulTe  marhuom'%,  &  appalsionato ,  ccnfìdcrando  i 
benctia;  >&  buoni  porrarnenti  riccuuu  da  Dauidi  conobbe  lagrauczzidel  (u« 
^elittO'i  io^M^rsò  y  &  io  correfle ,  &  fece  proponitnenco  di  emcndarlfoe.f  ior 
iitÉWCofa  è  ^  'Cte  l'àHomo  gkriftiano  coniideri  i  gi  ÉiiMIftiiigdif  ,paBÌWiWI| 
cordte, ch'ha  riccoutc  da  Dto  »  &  che  con  qiirfto  fi  muoua  a  fenrir* ,  &  potìdei 
far'  la  grandezza  dej  peccatoci  co*l  qtial'ha  ti£Fe(a  U  Maefti  intìnica  di  Dìo  t  che 
ttotibeni  griiéftltli  Affiliamo  dunqafffdMrrendo  iKenetnente  peri^efict;  > 
«He  cMmi  fedele  hi  riMriti'daUa  mano  di  Bmv^  dfcfai  diafenMerfbfmo*  .  f 
re  con  attenta  confiderarionc .  Effendo  io  ftaro  mente  ab  eterno  ,  fcrT.i  c-fTeral    .-.y-  .  ,  . 
^C^duto  dal  canto  nioferuitio,  ne  merito  alcuno ,  Dio  mi  creò  in  ccn  po  qn- 
fiofiHPeiitè; ÌF iftrtfqdel'eflère»  cfa'hò  (come  dice Saot'Agoftino)  non  nu  tccc-*  d.  ^«r 
vccllo ,  nè  pcfce  »  rè  altroanimale,  ma fattoaw^ttreatafamghaBKle ,  capace  uiUomuìt 
della  fua  gloria  ,&  fatto  a  Tua  rmmjj*inc  ;  &  quanto  alla  natnra  poco  minor<Lj  cM;7,  * 
de     Angioli  •  &  quanto  a  quekhci  gratuito*  Oc  Topranatarale  >  vgtlale  ad  efsi,  » 
#l»«ÌCMKofe  più  pnuilcgiato»CBe  g{'i9eM Angioli  j  perdoche  .y 
Dio  ,  &<Dio  è  hoomo  ,  &  non  Anglolp  i'Sc  il  verbo ,  pe^  cni  fllrarte'fiicti    Aib>  ' 
g  oli.  fi  fece  carne  ,  &  habirò  frasoi  altri  :  &  fc  bene  raf  creò  intempo ,  nondtp 
meno  ab  ececno  pruna  d'ogni  cceaittra  or^ò  di  crearmi  >  &  mi  amò  »  per  dar- 
«Nft tempo  nift'il  ècfie  i  che  aifhÌ<gaMWriMwi  k^Bttmimmcui .  fic  con 
gran  liberalità  cren  qi:cfto  moodo  con  tanta  moltitudine  ,  vititàt  *  bellciri 
di  creature,  &  le  fece  rog£;ctreal  mio  feruitio  >  ordinandole  per  mia  vrilirà  ,  4 
ricreatione .  Mi  diede  la  chiaia*  Ite  qiarauigliora  lace  del  fole ,  luna*  &ftelle^, 
Amufittk;  Se  idfltfeaMiiè  ^or#i««tefli,TglVcelli  dell'arh,  i  pefei  ddinare,  gl'ani 
m3li,  lepuatey'&  i  metalli  della  rerrd  ,  tanta  abbondanza  di  cibi  »  di  iàpori  è.di 
odorti  &  di  colori)  tanca  ru?.atrà>  &  armonia  di  ami  d'vcelli ,  Se  di  voci  huma- 
fic  >  tanca  materia  per  far'  veftiti,  &  ornamenti  per  i  corpi,  &  perle  cafc  i  Si  ha.» 
bitacioili  ftomane,  &  tanta  muudootf  <miHttài  éttùoSonttmi^  tempi ,  di  gior* 
ni,  &  di  nocd ,  si  necdfani  *  &  grata itfimiana  vica»  Ulijliede  la  (uà  leggCiÀ 
&  la4ba  fedir  Cihnfuina ,  &  mi  fecenafesere  in  terra  de  ChrifKani  »  éc  ài  pa  ire , 
Cenadre Chr^ftiàm  ,  acciò  fubito  nato  furst  incorporato  nella  (  h-sCà  >  &  £itto 
«eiDbfO  éi  t  Chrifto  «  ;  ft^attecipaire  de'i  Tao»  i2Kramenti.<tTtnii  feWlr -hacfaim 
narqnero  ananti  la  redentione  del  mondo,  &  auanti  h  It  gc^e  di  gratia  ,  &  vifTe- 
IO fenzac9gDicioae  del.ycro  Dio.  Tanti  altri  k  bene  lon  vcnun  alla  luce  di  que* 
-fio  *jMt«opò1tTedeilttone,  f<>oo  nati  tri  i^fcdd^.&  non  hanii'hauu.o  notit  i 
«iella teg^e^anplica}  né  i'aiiitOfdè*t  facramenti .  Iteibno  ftaai  aHeoati  neèl^er- 
rori*  &  Viti)  de  gl'infedeli,  fin'a  moric'in  efsi ,  Se  dj'in.ir  f?  perle  loro  colpe.  Bc 
Juuepdo  Dk>  Mciau  tutti  ^aeàt  in  qucftc:  ignorante ,  6e  pt  rmcfTo  con  Hulto 
gindicio  >  cbeimeflc'eeiar  oi^rMèrO  ts  effe ,  eltffc  me  fin  dai  ventre  di  mia  ma- 
dre per  cfTer  fantificato  con  la  fua  fede,<cfrcramen;i ,  &  efferAtcAOtofféltao. 
lo  per  grana  ,  6c  erede  del  fuocelt  fte  repno  :  &  qucHo  fece  egli  meco  cilendo 
IO  tantomancheuole  di  mcriti,'«t  tanto  indegno  d'ogoi  bene  .  quinto  turn  el'al- 
irijchc  fono  morti  nella  loro  iiifedelté ,  o,  pe'i  loro  peccau  ,  &  fi  fono  danna- 
ti  .Oltre  dico  n'ha  liberatoli  cleoMKiftimo  Dio  da  molti  pericoir  corporali , 
«  fpirituali.  Moki  Jono  morri  di  terremoti  in  terra  ,  di  n.-'ofragij  in  mare,dc^ 
inondationi  dihumi ,  foito  edtficij.jpercohida  folgori ,  caduti  in  prccipicii .  vc- 
cifi  per  manosi  ladroni»  ft  di  neioid ,  morti  di  veHemennfsimi  dolori  T  &  d'al- 
tri cafi  repentini ,  ch'in  vn  momento^fè'htqno  priurdi  vita ,  tefcatpendoirtold 
fpenficrati  ne'i  peccari  loro  gl'haono  mandati  a greterni tormenti  :  Et  io  '.ff.-n- 
do  tante  volte  caduto  m  peccati ,  &  haucado  mpm  ben  menca^a.vna  di  quefte 
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morti  repentine ,  improuife  »ilMo  m'hà  liberato  di  queftì  perieolr  élmertt^» 
&  d'eterna  roina ,  &  m'hà  tollerato ,  &  afpettaco  :  Ae  mentre  Io  ftauo  offat- 
dendo  ,  egli  mi  fàccaainnumcrabili  beneficij  nel  corpo  >  &  neiranima  ,  *r  mi 
porpeua  aiuti  grandi  per  potcr'vrcife  dal  peccato  ,  &operar*  bene  :&  con  eflfet- 
to  m*inrpirò  dolore  de'i  miei  peccati ,  &  mi  moflc  con  efficacia  a  farne  peniten* 
za.  Et  nonfolo  mi  liberò  da  i  peccati  commefsC  »  ma  anche  da  altri  innnmerabì* 
li,  ch'haocrci fitti  ;  percioche  non  t'^  peccato  ,  ch*tn*huomo  facci,  che  qaal/r» 
Doglia  altro  non  lo  wceffé ,  feDio  permcrtcfiTc  al  deirnnto ,  che  lo  tentafTe ,  &  il 
Signorc  non  lo  difendefle  >&  fofteneflfe  con  l'aiuto  efficace  della  fua' potente.^ 
D  Am|.  f»  mano.  Così  locon&fià  S.  Agoftinb*  dicendo  ;  Libera£^i  Signore  mnite  volte 
foìi'.cijHio.  l'anima  mia  dall'inferno ,  perche  io  peccando  me  n'andaoo  ad  cfTo  ,  &  giufta- 
t^f,  18.  mente  m'baureHi  códannato  mille  vol:e»  le  ra  hauèfsi  voluto  ffar*  giuit'tia ,  co- 
me io  lo  mentiuo ,  &Tion  volelH  ,  nra  mi  libcralb  da  innumerahili  altri  pecca- 
ti» ch*hauerei  facci  *  &  peri  quali  miiarei  dannato  ,  fe  tù  non  m'hauefsi  nprefo, 
fpiritMy  Se  dai-omi  fortezza  per  non  farli .  Quand'io  andauo  fmarrito ,  tfi  mi  riducefti  » 
<^  anima,  &  mi  cauafti  dall'errore ,  nel  quale  ftaco  :  quand'io  non  fapeno  la  verità  ,  ch^j 
csp,  1 7.  doueuo  faprrc ,  tù  me  l'infegnafti  :  qtiaijdo  peccai  »  tù  mt  córreggefir  r  quando 
cadeiittj  m*alzafli  :  qouid'io  ftauo  meflo,  tù  mi  confolafli .  quand  ionon  ti  cer^ 
caaoj,  tu  cercaAi  me,  m  chiamaci  ,&  mi  trouafti:  &  quando  cffendo  chiama- 
to io  venni  a  te  »  tù  m'accogliefti .  Et  non  (olo  mi  liberaci  con  la  tua  mifericor* 
dia  da  tutti  quef^i»  &  da  altri  mali,&  pericoli,  ne'i  quali  fletti,  &  farei  ftato  gia- 
cendo, ma  in  cambio  di  efsi  mi  defli  altifsimi  beni,&  pretiofrfsimi  doni  di  dehdc 
xij  &  proponimenti  fanti;  di  forza  per  re/ìftere  a  tcntaiioni,per  confeguir  vitto- 
ria de'i  demonij  ,  per  mortificare  le  mie  pafsiooi ,  &  per  effercitarc  buor^ 
opere  »  di  cofianza ,  &  di  iiabiliti  per  perfeuerare  nel  bene ,  &di  guftofo  ap- 
petito d'orare^di  leggere ,  &  di  meditar  la  ma  legge ,  &  mi  defti  molte  capar» 
re,&  teftimonianze  della  tua  grariaj& amore}&  molto  grande,  &  frrma  fpcran- 
Zi  della  mia  fnlute  .  Quefti ,  8c  a!tr;  benefìci)  diuini  y  che  fotte  di  efsi  fi  córengo- 
no,hà  da  cófidcrar  l'hurmo,per  conofcer  la  grauezza  del  peccaeo.Ec  fc  bene  fo- 
no grandi, 8r  marauigliofì  i  benefictjiè  ródimeno  molto  mafporei&f  più  maraai- 
gliofo  ramore,có  che  il  Signore  li  ha  cófcritij  perche  i  beneficij  han'hauBto  prin 
'CÌpio,&  fono  limitati, ma  l'amore, coM  quale  li  hà  fatti,fc  li  fi.nó  hàhauuto  prin 
ctpio,perch'è  eterno,8e  irfinito,pere/rer*>l  medefimo  Dio:  &  dando  beneRci;»  dà 
cofa,ch'c  fuori  di  fe,ma  an-.ado  con  amor  paterno,dà  fé  fìeHb,  &  dando  fe  ftefTo 
aU'hucmo.eli  da  bcn'infinito,ar  fà.che  lopofsieda  per  gratia,i8f  per  gloria  eter- 
na .  fct  cosi  l'hurmo  hà  da  conliderar'i  benefici)  diuini,come  vfciri  da  quefto  fon 
re  perenne  9.  &  infinito  d'amóre  :  &  in  quefla  maniera  fentirà  più  altamente 
grandezza  de'i  benefici)  ,0r  la  grauezza  de)  peccato  mortale  >  co'l  quale  c  fla- 
to ingrato  a  tali  beneficii ,  &  a  tal'amore  ,  &  hà  difpreggiato  tal  benefattore,  & 
tMÀif.  1,  taramarore.  Si  narrane!  libro  de'i  Giudici ,  che  hauendo  peccato i  figliuoli  dì 
Ifraele ,  andò  ad  efsi  vn*  Angiolo  ,  &  parlando  in  perfona  di  Dio ,  perfìtre  >  che 
fentiflfero  ti  loro  peccato,annouerò  loro  i  benefici j,che  da  lui  haueuano  riceuutt 
dicendo.  Io  vi  cauai  dalla  terra  di  F.gitto-,  &V(Conduf5Ì  alla  terra,  che  pro- 
mettei  alli  voArì  padri  s  &  adempi)  il  patto  >  che  feci  con  efsi  >  &  vi  comman- 
dai  f  che  non  fa  ce/le  lega  alcuna  con  la  gente  di  qnefU  terra,  &  che  diHruggc> 
flc  gl'altari  de.  i  loro  idoli;  St  non  haaete  vbidito  al  mio  commandamenro  :  di- 
temi, perche  Thauete  fatto  ?  Quando  intelero  qurfte  parole  dall'Angiolo ,  4 
&  hebhcrocóRderati  i  benefici;  riceuuti  da  Dio,u:ntironograndemcrc  la  graaez 
za  de'i  loro  peccati.^  li  piàferocongrà  Uo!ore,&  có  rare  lagrime>chechÌ2mori» 
no  quel  luogo,il  luogo  delle  lagrime, Qucfto  è  qoelch'habb'amoda  fàrej  Se  hab- 
^iaiao  noi  adeffo  maggi ot'ubligo  di  hxÌQt  che  nó  bcbbero  quei  auticbi  Ilraeliti. 
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Mfconra  hauerd  facci ,  &  eoo  la  confìderatione  di  eftì  peofanio  dentro  del  no. 
ftrocDore  la  gran  malitia  de*  i  noftri  peccati,  &  piangiamoli  con  pran  dolore  dtl- 
l'aoima  nofira .  V$ò  Chrifto  quefto  artificio  diuino  co*  i  Scnbi,&  fari(ci>  rapprc* 
leuramip  loro  t  beiicfifljf,ch*haueaa  lor'  fiacci.acciò  veacflèro  a  conofttw  tfMl 
|Rtcai9.iclM  fàceuaiio  in  volendo  lapidare ,  diceodo  coshiohò  ftttc  moK^ 
opere  bnonea  voftra  vuIicà  »  v'hò  ccnfcriti  mola  broeficij  ;  per  quale  di  efsi  mi 
«olece  voi  lapidare  ì  lohò^ riianari  i  v^(|ri  inferini ,  hò  illuminati  i  voftri  ciechii 
Aiarittfeiùni  voArt  jBoiti»li6coafriaiAi;roftri;amittì ,  hò  infere»  i  f^oM 
«oranti ,  hò  ciratta  pevkqiza  i  peccatori ,  8s  hò  auuiati  verfo  il  ciéTo  quer» 
•d^dauanofuiacii  per  qoale  di  quedc  opere,  &  benefici)  mi  volete  voi  lapida- 
Mètheiù  aaaoto  dire  ;  jueftr.opìcre ,  &  quelli  beneftcìj  non  mcricano ,  che  per 
Mwàmpkmm^nèÉktmpBgtb^uiuztCtScmi  prioìare  di  vita;  ma  menta- 
ro  ch^  per  efsi  vi  mouiare  a  conofcere  la  voftra  miluag^ità  ,  a  far*  pcnitenra  di 
ciia,  &  a  credere,  &  vbidir'  alla  mia  parola.Quelio,chc  Chriftodifle  a  i  Giudei, 
che  Jo  vcrteoano  vecidere,  dice  egli  nel  fegreco  de*  i  coorì  a  tatti  i  ^dcli ,  ch^ 
irtÌ0ldboo»&4|oanco  c  dal  canto  loro ,  cornano  a  crocifìggerlo.  A  ratti,  8c  a 
^oal  fi  voglia  di  cfst  dice  :  Guarda  i  beni ,  che  t'ho  fatti ,  &  !Ì>enefic  )  ,  che  t'hò 
coofèrici»  come  t  óò  dato  i'eifere,la  vita»  U.  la  f^iti,  &  tocte  le  mie  creature  i  la 
«uà  fed«^JU«i)i|«f«l^  laici  racraraenrii  i«ieiineriri ,  i  miei  hwrì ,  le  mie^ 
confolatiooi,  9c  doni  di  gratia ,  &  ra^one*  diritto  alla  gloria .  Non  meritano 
già  quefl'opere,  che  per  efTcjtù  m*oftendi,  ma  che; per  mcrzo  di  effe  fù  conofchi 
U  grauea^de]  i  peceaà.co*  t  qaali  m'iut  offeTo ,  &  et  muoui  a  far'  penicenza  di 
cfitt  »ft«4ftii«mi4ln(iio  icnùdo»  ftalFcflècntìoiie4eik  ToloimHMa-^  -  ' 

fSmipr  mezzo  dilìrimfihJeila%èdintiàn9fii(tè^^^^^ 

bene UKcih benefìci)  diuinicimaaifbflatio  la  ^ruìerTadel  peccato  moti 
t»le  i  nondimeno  ilpruicàfaie ,  «e  quello ,  che  hà  maggior'  efficacia  per  qatfl 
JTafttiM  ilrbeocficio4cUa  Rodemiaatdd  mondo;  cheS Teflèrff  Dio  làtto  Mi 


,  le  Phauer*  patito  cormenti,  &  morteper  falaar*  l'huomo  .  EfTendo  tofti 
oiiiu,  grandi»  U  piccioli,  fi^li  d'ira»  («parati  dalla  gratia  di  Dio,  9i  shandid 
jdalU  gloru  per  il  peccato  origuale  ereditato  da  Adamo;  &  éiTcndo  qoei;ch*hi. 
ianMl*f«C9td«Ua  ra^idbCbdiMttàiiemici  di  Diok  condannaci  a  morte  «leiiL 
PìLfUt  poetati  atcnali ,  B  compjacqae  il  figliuolo  di  Dio  di  rirgoardarci  eotfM 

della  foa  Maeftà ,  &  di  calar" giiì  alcar« 
.ceicdìqiicnoaoodofdanB'^tinife^  t  con  &cfi  haomo  j  «t  vnendo  Ki  noflra^ 


natura  humana  alla  fiiAMrihna  dìnina ,  prefe  la  noftra  mortalité ,  4k  dcMtolésj 
W,  Sl  tutte  le  noftre  miferie  di  pena ,  &  di  dolore .  Et  dopò  hauer*  peregMraat 
4rencacrè annuo  qucAo  deferto. a'ofièri  volontarianenre  alla  pafslonc,  &  alla». 
IMR»  di  Qrocck  per  canar*  gl'homoi  da'  i  peccati ,  pagando  p^ r  efsi .  &  dando 
J6ro  compito  rimedio  per  tutti  i  mah ,  ch'erano  incrati  per  meato  del  prccitoi 
«  per  giuftificarli,  &  dir'  loro  falutc,  &  vita  di  gratia ,  &  di  gloria .  Quefto  é  il 
beneficio  :  Vediamo  hora  come  per  meato  di  cflb  fi  mar  ifcfta  la  gran'  »za  del 
fcccaco ,  Dalla  qMaici,  eficacta,&  preuo  d'vna  medicina  fi  cooof e  la  gr  aue^ 
aa  dell  iB|ermiià>idK€«tt  effii  s*fci  da  meditare .  Pcrciòcbc  fe  »a  m^nirloa  é  thi 
poto  di  cofl:  molto prcfiofè,  &  molto  efficaci ,  ftèfatta  con  pran  fpefa  ,  &  fa- 
ngaie ftfuo  che  rinler^tà»  alla  quale  s'applica^é  molto  auc .  Che  rimedio  fi 
f  ttò«ot«r*.p^precifll0k   d&c  £a  colUco  pià  «  che  )'dkiiì  Dio  latto  bnomo,  U 

1  n»>  . 
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l'hauer'  f  atito  (orraenci  $  &  thone  di  Croce  ì  Et  che  medicina  Ci  può  croiiar'  p\ìi 
efficace,  che  il  fangue  del  fìgliuol  di  Dio  ^  Chiara  cofa  è  >ch'il  rimedio  non  può 
effer  maggiore,  ne  migliore,poiche  è  Dio  infinito  fitto  huomo  per  vnione  perfo- 
nale  ;  ne  può  coflar'  più  caro  ,  poiché  e  Dio  crocififTo ,  &  morto  .  Ne  può  efìfete 
medicina  più  potente,&  efficace»  poi  che  è  il  fangue  di  Dio  humanato,  il  qual'  è 
d'infinita  efficacia,  8e  hi  virtù  infinita .  Et  poi  che  è  certo  ,  che  queflo  nmedio, 
&  quefta  medicina  fu  fatta,  &  ordinata  per  medicar'  il  male  del  peccato  ,  &  per 
rifanar*  l'anima  dairmfermiti  della  colpa,  viene  in  confeguenza ,  ch'il  male  del 
peccato  è  graaifsimo,&  il  maggiore,che  pofTa  efrere,&  che  l'infermità  della  col- 
pa è  pemiciofifsima  ,  &  la  maggiore  ,  che  fi  pofia  penfare  ,  &  che  la  grauczza  di 
qucfto  peccato  ,  &  di  quefta  colpa  è  in  qualche  modo  mfinita ,  poiché  Dio  eter- 
na fapienza  ordinò  rimedio  d'infinito  valore,  &  d'infinita  efficacia  per  tnedicar* 
S.  Bertufer,  quello  malcj  &  per  rifanar*  quell'infermità  .  S  Bernardo  formò  quefla  ragione^ 
I  tu  natali  con  quefte  parole  :  Dalla  confiderattone  del  rimedio  vengo  aconofccre.&r  a  fen* 
Ucmini.     tir' la  grandezza  del  mio  pericoio>  &  del  mio  male. io  non  conofccuo  il  mio  ma- 
lei  &  veggo  ch'il  figliuolo  della  Vergine,  &  dell'altifsimo  Dio  patirce,&  muore, 
per  medicar*  l'infermità,  &  le  piaghe  dell'anima  m  a  co*l  pretiofifsimo'bairafro 
del  fuo  fangue .  Conofci  dunque  huomo  da  qaeflo  rimedio  quanto  e  grande* 
queAa  infermità}  &  quanto  graui  fono  queAe  piaghe, per  le  quali  fù  neccflar.o» 
fecondo  l'ordine  della  diuina  fapienza.  che  Chrifloftiffepercodo,  ferito  ,  &  im- 
piagato; perciòche  fe  quefte  piaghe  non  haueffeio  caufata  morceetema,n-a  il  fi- 
gliuolo di  Dio  farebbe  morto  per  dar'  rimedio  ad  effe.  Ancora  dalla  grarde7za 
della  pena,  &  dall'altezza  della  perfona,che  la  pacifce,  ficonofce  la  grau4^^za-> 
della  colpa»  che  con  tal  pena  fi  cafliga  >  &  fi  compenfa  .  Hor'qual  per4ona  può 
efTcrc  più  alca,  che  Dio?  Qual  pena  può  tfler  maggiore,  che  patir'  Dio  humana- 
to freado,  nuditi)  fame,  ftanthczza,  tormenti»    morte  di  Ooce  ?  Maoifi-ftano 
grandemente  la  grauczra  del  peccato  le  pene  ,  cop  le  qgali  Dio  l'hà  caligato ìa 
quefla  vita,  cioè  con  dilauio  d*acqua  ,  cón  incendio  di  flro^o ,  con  aprirfi  la  ter- 
ra ,  &  inghiotrirfi  gl'huomini  viui ,  con  ferocità  di  beflie  crudrii  ,che  li  hanno 
lbranati> con  crudeltà  di  nemici,  che  con  atroci  tormenti  fiatino  tolta  loro  1%^ 
vita .  Et  più  la  manifefiano  le  pene  deirmfernOrC^  le  quali  Dio  cal><ga  i  pc  cel- 
ti nell'altra  vita,  perche  cfrcndoimmcnfc,  fono  totfhe  eterne  :  &  cfTcndoui  ani- 
me, che  flanoo  in  effe  già  cinque,  &  fctTnillia  anni  fono,  &  ve<kndofe  Dio  pati- 
re» &  ftar'  ardendo  in  quell'abilTo  di  fuoco,  non  le  libera  da  efTo  ,  ne  le  libcrarà 

Slamai,  pei  che  la  pena  non  hi  d'haucr'  fine.  Ma  fe  bene  è  cosi,  come  s'è  detto, 
e  le  pene  di  quefta  vita,  &  pnncipalmente  quelle  dell'infierno  mam^ilano  la-* 
graaezza  del  peccato  mortale ,  nondimeno  molto  più  la  mantft  flano  le  pene,i 
tormenti,  &  la  morte  di  croce,  che  Chn (lo patì  per  pagar' per  effo  .  Perciòche 
Quanto  è  più  piincipale»  &  di  maggior'  dignità  lalperlona,  che  patifce  pena,  & 
giuflo  cafligo  per  qualche  colpa  propna,ò,  altrui»  flf  qaanroé  maggior  la  pena, 
che  patifce,  tanto  è  più  grane  la  colpi  ,  per  la  quale  patifce  .  Btcosi  l'hauer^ 
perfona  tale»  qual'è  il  fiphuolo  di  Dio  (che  è  d'ii.finira  Maefìà  ,  &  d'infinita  di- 
gnità) patito  tali  tormenti,  ignominie,  Óc  morte  per  il  peccato  dell'huomo,  à  fi- 
ne di  fodisfar',  &  pagar*  per  tfTo  ;  &  ilnon  hauer'  l'eterno  Padre  voluto  perdo- 
nar* all'huomo  il  peccato  fénza  ch'J  fuo  figliuolo  naturale  fatto  huomo  patiflé 
tali  pene  per  cfTo,  e  pruoua  culdente,  che  la  grauczza  del  peccato  è  maggior 
di  tutto  quello,  che  di  efTafipuò  dire,  nè  penfare,  &  che  veramente  ha  qualche 
infinità,  poiché  ia  pena,  con  la  qual'è  flato  cadigato,  Se  la  moneta  sborfata  per 
Dtttter.i^.  effo  hà  valore  ,  prezio  ,  «t  mcf  ito  infinito  .  Commandò  Dio  nella  legge,  che»» 
Littit.f,  confoime  alla  m  fura  del  dchnofufir  la  mifura,^^  il  modo  del  c4rftigOj&  ch^ 
coQÌormeaiiaffii(ura,d£  alUfbipa  dd  peccata»  fuiTe  il  valor',  &jl  prezzo  del 

facri- 


• 

Digitized  by  Google 


Della  grauezza  del  peccato  ir ortalc .  445 

CiCnR  'ÀOi  che  per  effo  sMiauenf,-  ad  offe  ire .  Hor*  deIicco,che  meritò  •^al  ca(tig^j 
&  p  ccaro,  che  di  tal  facrifìcio  hebbe  nrcefsica  feco  ndo  l'ordine  dtlU  fapienza» 
6r  gtn^itìa  dmma,  com;  fù.  che  rimpafsibile  per  narura  patiife ,  &  che^PcL'o  • 
che  è  gloria,  Bc  allegrezju  de!  ciflo  s'arrriftjfTe,  8c  quello»  che  è  Rè  fupremo  ék 
catte  le  cofe  create,  fufle  fputacchiato,  (chiaffeggt  irò  ,  &  rchernico  da  huomial 
villi  &  che  ouello»  che  é immutabile,  &  eterno,  FufTe  ferito  co  i  fpine,  impiagaci 
CSD  sferze»  oc  vcdfeÌKsor«ce  ;  chiara  cofa  è,  che  fu  delieto  fenza  mifura.&  peoi 
caro,  ch'eccede  ogni  (lima,  poiché  tale  fù  il  caftigOi  co'l  quale  fi  purgò  tal  delit- 
tOy  8l  lì  facriHciOy-che  per  tal  oeccito  fh  offerto .  Oltre  quefte  ragioni  ve  a'^  va' 
airirtt  per  la  qwdeilalla  granate!  di  quefto  beneficio  fi  raccoglie  la  graaecia«0 
del  peccato,  &  è  quefta .  Qiiaacb<èimgB0nira  beneficio ,  Se  più  alca  la  perfo^ 
oa»  dalla  quale  vien  facto,  tanto  maggior  gratitudine  le  è  druuta  j  &  quefla.^ 
gratitudine  coofifte  nel  porcarfì  alla  tal  perfona  gran  rifperto,  &  riuerenza ,  nel 
ewfijraerle  grandfìaììÉv»  nèlfaflhnarle  gran  fèdeki,  nel  dmle  moko  gofto, 
irrodiifattione  in  guasto  fia  pofs:bile,  &  ella  commandi,  nello  ttaarfiaflai  co'l 
cuore  il  beneficio  riceuuto,&  nel  rcnderfele  con  la  lingua  molte  grat'e  per  eflb. 
Hor*  effeodo  il  beneHcio  della  K^cotione  canto  grande,  &  di  canto  valore  *  che 
BèiHI^  penfai'  ma|^ore,  «  eÌ|bido  la  perfooiydlélefieee»  riftciToDio  dTal** 
cezza,  &  dignità  ifAmta,  viene  in  con  feguenza.die  la  gratitudine  di  riuererza.;, 
d'amore,  di  fedelciiflf  d'vbidienza,  che  per  quefto  beneficio  gli  e  dtuuta,  è  in- 
comparabile, &  eccede  ogni  cffa^gerauone  .  Lo  confeffa  S:Ago(lino  con  quefte 
parole  :  Habbiamo  ricenuti  da  Dio  molti  benefici;»  per  i  qoah  non  potiamo  dar-  D.hng  /.7« 
gli  bafbntemente  la  gratitudine,  &  le  forane,  che  gli  debbiamo  :  ma  quefto  be-  deCiu.Dti 
neticio  della  Redentionc,  il  quale  condite  in  quefto,  che  ftando  gl'huoTiini  cari-  csf,  5 1. 
chi  del  pefo  iromenfo  de'  i  peccati,  ciechi,  6c  auuiluppati  in  tenebre  d  ei  rori ,  & 
dì  ritih  non  ci  rolfe  abbandonare» ma  fi  compiacque  di  mandarci  VerboetemOt 
cioè  il  fuo  figliuolo  vnico,  Snaturale,  il  quale  prendendo  la  noftra  natura  ha- 
maiia,  &narcendo,&  patendo  in  quefto  mondo,  ci  diede  i  conofccre  la  graa.» 
ftima,  che  Dio  faceua  della  falute,  &  rimedio  dcU'huomoi  &  co'l  facriHcio  del- 
la fua  pafsion',  &  morte  ci  mondò  da  catti  i  noftri  peccati,  &  ci  communicò  il 
foo  fpirito  diuino  ,  &  il  Tuo  celcfte  amore,  co'l  quale  vincefterro  tutte  le  difficol- 
tà, che  fono  oeiUvia  del  cielo»  6c  confeguiffemo  la  chiara  v.iiooe  della  fuadiu;- 
nità,  ft  beatiakUae eterna  .'  beneficio  (dico)  tale,  qual'è  quefto,  che  cuori  vi  ù- 
nnao  baftevoU  i  gradirlo  ?  &  che  linone  fufiìcienti  per  renderne  gratie  à  Dio  ì 
E  chia?  o  che  non  vi  fono  ne  cuori,  ne  lingue  di  creature ,  che  pofsino  gradirlo 
à  baftanza  .  Con  quefte  parolepondera  S.Agoftiao  la  grandezza  della  gratitudi- 
ne, della  quale  per  quefto  beneficio  della  Redentione  fiamo  debitori  à  Dìo .  £c 
da  qui  fi  raccoglie  la  grauezza  del  peccato  mortale;  perche  effo  è  quellotch'iin- 
pedifcc  quefta  gratitud  ne,  &  toglie qucft'amore,  quefta  fedeltà,*  quefta  vbi- 
dienza,  che  debbiamo  à  Dio  per  auefto  beneficio  :  &  efto  c  quello,  che  fà>chc^ 
in  cambio  d'eiTer  grati  i  DÌ09  gli  ftJmo  ingrati  y\8i  in  cambio  d'amarlo  »  Toffen- 
diamo,  ft  in  cambio  d'effergli  fedeli,  &  vbidienti ,  trafgrediamo  i  commanda* 
menti  fuoi,  &  ci  ribL-lhamocontra  di  lui,&  in  cambio  di  ftimar'fommamentc^» 
quefto  beneiicio,  io  dilpreggiamo,  &  non  ce  n'approfittiamo  .  Cauò  Dio  1  fi- 

Sliuoli  d*Ifraele  da  Egitto,  li  liberò  da'  i  Tuoi  nemici ,  dalla  fame  »  tt  fere  del 
eferto,  &  da  altri  danni  j  &  dopò  di  eftere  confticniti  nella  terra  di  promifiione 
li  gouernaua  per  mc/.zo  di  Samuele  ;  &  eftcndo  ingrati  i  qucftì  bcncficii  noo^ 
volfero  effer  più  gou^rnaci  da  Samuele,  &  da  quei,  che  gli  fiiftero  iuccednti  nel 
ficerdotio,  ma  da  Regi,  come  le  nationi  de  Gentili .  Bt  B  tanto  grande  nel  con-  i.]t#x.  io. 
fpetto  di  Dio  il  peccato  dì  qnefia  ingratitudine ,  che  firce  dir*  loro  da  Samuele: 
Qgefto  dice  il  Sigaore  ;  lo  vi  canai  da  Egitto»  9i  vi  Uberai  da^  niaiio  de'  i  Regi , 

che 
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che  v'afì1igg?aano,&  roi  altri  m*haDece  ributtato  >  dicendo >che  non  volet^k 

il  gouerno  %  ch'io  vi  hò  dato,  ma  che  vi  dia  Rè  temporale  .  Ss  fìj  così  gran  pec> 
caco  quefto,  che  haueodo  riceuuti  da  DioquefH  beneficij ,  non  glie  li  gradifTe- 
ro,ma  che  come  ingraci  ribuccatfero  il  gouerno  del  (acerdorio,K  dimandafTerOi 
Rè  :  quanto  gran  peccato  farà,  che  efTendo  gl'hoomini  coM  benefìcio  della  Re- 
dentione  ftati  cauati  dalla  catcìairi  del  peccato,  6c  della  dannarion'ctema>  &  Ii> 
berati  dalla  poteftà  del  demonio ,  &  da  tatti  i  mali  cemporait ,  &  eterni  »  &  ia« 
grandici  con  beni  altifsimi  di  gratia,  &  di  gloria,  non  gradifchino  tal  benefìcio, 
ma  come  ingrati  i  cosi  grandi  mifericordie  fcaccino  Dio  dall'anime  loro,&  non 
voglinoeffer  retti  da  lui> né  vbi dir' alla volonti  Aia, maio  cambio  Tuo  piglino 
per  Rè  SatanafTo  prcncipe  delle  tenebre)  &  lui  reruino,&  vbidifchino  come  loro 
Rè,  &  Signore?  Non  fi  può  degnamente  cfplicare  quanto  grande  ,&  quanto 
D.Chrt/eJI.  qualificata  fìa qiKifta  malaagità  .  Vdiamo  S.Chnfoflomo, il  quale  illuminatoda 
bem.^S.nd  Dio  la  pondera  con  quefle  parole  :  EfTendo  noi  altri  vilifsimi  per  la  colp3>&  de* 
pfpHl  Ab-  gni  d'ogni  difprcggio,  l'eterno  Dio,&  Padre  di  GiesùChri fio  Signor  noflro  ,ef- 
shioc.  t$.  y.  fendo  Signore  d'infinita  bellezza, d'infinita  gloriai  &  d'infinita  grandetta.chc-» 
non  hi  bifogno  di  niuno,  ci  amò  con  marauigliofo,  &  eccefsiuo  amore;  &  vn_* 
figliuolo  vnico,  &  naturale,  eh' haueuai  ce  lo  diede  ,  &  refpofe  alla  pafsione.^  , 
&  morte  per  noi,  &  ci  flimò  tanto,  che  n:fruna  cofa  preferi  alla  noflra  falute  ,  ^ 
rimedio»  poiché  ci  diede  la  più  pretiofa  cofa,che  poteua  dare  :  8f  noi  altri  pec- 
cando gli  neghiamo  il  nofiro  amore»  &  hauendo  di  lui  fomma  necersità  ,  ne  te- 
niamo si  poco  conto,  che  (limiamo  più  il  dinaro,  l'honore,  6f  il  diletto  corpora- 
■  le»  cherilleffo  Dio  d'infinita  Macflà  ;  &  vogliamo  più  tofio  vbidirc  alle  perfua- 
fioni  di  SatanafTo,  che  alli  fuoi  diuini  commandamenti,  &  anteponiamo  le  opere 
d'iniquità  all'amor  del  Saluatorc ,  il  quale  pati  per  noi  sì  graui  tormcnti,&  mor- 
te tanto  crudele  .  Quanto  grand'iniquità  è  quefta,  quinto  indegna  di  perdono» 
&  quanto  giufiamente  menta  non  vnoj  ma  miirinfcrni  ?  Tutto  queflo  è  di  fa  n-j 
Chrifoftomo.  Et  quefle  fono  le  ragioni  fondate  nel  benefìcio  della  Redentione, 
le  quali  ci  manifeflano  la  grauezza  del  peccato  mortale  ;  Se  ci  pruouano,  come 
dopò  rincarnatione,  &  pafsione  del  figliuolo  di  Dio  »  il  peccato  de*  i  fedeli ,  li 
quali  hanno  fede  infallibile  di  quefto  benefìcio,  è  molto  maggiore  :  perche  fan- 
no quelche  Dio  hi  fatto  con  quello  miflerio  per  diftruffgere  il  peccato,  &  il  nuo 
uo  obligo,  nel  quale  con  aueflo  benefìcio  ci  hi  porto  dì  odiarlo»  &  di^  fuggirlo  • 
a.C^.y.  Perche  (  come  diceS.Paolo)  Chrifto  morì  per  tutti  gl'huomini,  acciò  quei, che 
viuono,  non  viuino  à  fe,  ma  à  colui,  che  per  efsi  mori,  &  rifufcitò .  Vuol  dirt^: 
acciò  quei,  che  viuono  in  queflo  mondo  vita  naturale,  &  quei,  che  viuono  ?itl 
di  grana  ,  nella  loro  conuerfìone ,  &  nelle  loro  opere  »  &  parole  non  cerchino  t 
loro  propri)  interefsi»&  gulli,  nè  l'adempimento  della  loro  propria  volontà»  ma 
in  ogni  cofa  cerchino  la  gloria  di  Chrifto,  il  beneplacito  della  fua  diuina  volon- 
tà ,  &  l'adempimento  de  fuoi  precettiti  configli;  poiché  egli  morì  per  li- 
berarli dalla  morte  di  colpa  ,  &  pena  eterna  ,  &  rifufcitò  per  dar'  loro  vita  di 
gratia,  &  d'eterna  gloria  ne'  i  corpi»  &  nell'anima  . 

Si  dùbiarat  come  dalf  odio*  che  Dìo  porta  al  peccato  mortali  i  Ò* 
da  quel  che  egh  bà  fatto  per  dijir uggirlo  ^ 
Ji  fsuopre  la  grauezza  di  eJJo  • 
Cap,  XII. 

LA  boati  è  contraria  alla  maluagità ,  &  la  giuftitia  all'iniquità ,  ft  cosi  gì** 
buomioi  buoni  »  &  giolU  odiano  grandcmcoce  il  peccato ,  cioè  la  maluagi- 
tà I 
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ti,  &  riniquicj  .  O^a*huomo  (  dice  S.  Giouannì)  che  fi  peccato»  fi  iniqmtì ,  iJtstt, 
perche  il  peccato  è  uiiq'Jirà    Chiamici  l'opera  cattiaa  peccato, perche  le  manca 
la  retcitu dine,  che  dou;rcbbc  hauerc  >  6c  n  chiama  in.quità  ,  perche  è  contraria 
alla  legge  di  Dio  ,  &  fi  chiama  ingiuftitia  ,  perche  è  contrana  alla  vircij  ,  che  fi 
chiama  giufticia  generale  .  L'huomo  buono  ,  &  giudo  hà  in  odio  tutto  qucfto, 
che  è  peccato,  &  maluagiti  .  Voi,  ch'amate  il  Signore,(dice  il  Salmifla)  habbia-  pf^l,  9. 
te  in  odio  il  male  :     polche  dall'amor  di  Dionafce  l'odio  del  peccato, vicn<^ 
in  confc^aenri,  che  colui,  che  è  p  ù  «iufto,  &  che  più  ama  Dio,  porta  maggior* 
odio  alla  malua^irà  .  b.t  come  D  o  c  buono,  &  giufto,  fìeguei  eh  egli  odia  gran< 
demente  il  peccato  ;  &  come  è  infinitamente  buono,  8c  infinitamente  giufto,  fìe» 
pue  >  che  l'abborrimenco  1  Se  l'odio,  ch'egli  porta  al  peccato.è  infinito  .  Dio  hà  Deu^tr 
in  odio  (diceM"»isè)  ogni  ingiuftitia»cioc  ogai  peccato  £  abbomintuole  (dice  pron.i 
il  Siuio)  nclconlpccto  di  D:o  il  cuor'  cattiuo.  cioè  quello  ,  che  hi  confentuo  in 
qualche  peccato.  Q^iefto  abborrimenro,  &  quef^'odio,  che  Dio  portzal  pecca- 
co,  l'ha  egli  dichia-aco  nell'ha'Je  Io  perfeguitato  in  qualfì  Zìa  luogo,  &  perfona, 
oae  l'hà  crouaco,  &  con  catiighi  grauirs:mi  >  che  caulano  fomma  amm  racione  , 
&rpjuento.  Cr:ò  nel  Cielo  Ar)gioh  creature  ecccllentilsimc ,  di  eran  perfct-  /#^,^. 
tione,  di  marauigliofa  bdiczza,  &  ornate  della  Tua  ^ratia  .  la  quale  le  f'acena-^ 
molro  grace  à  gl'o-  chi  i'aoi .  &  molto  amate  dalla  (ua  infiiita  bontà  .  Molti  di 
qutfti  An^  oh  confr'KÌroii«>  nel  peccato  mortalcflc  fubito  nell'iflcfro  punro,che 
Dio  li  vidiccadu  i  ili  elfo,  l'am  ir',  che  portaua  loro,  fé  gli  conuertì  inodio, 
abborrim^rnco  co  itra  di  efsi ,  &  la  ciera  luaue  i  Se  amoroia  ,  con  la  quale  li  rif- 

f^uardaua  come  figli,  &  amici,  (e  gli  cambiò  in  irai  &  fdegno  contra  di  loro,  & 
i  odiò  come  nemici,  li  ("cacciò  co:ì  gran  vergogna  dall'habitatione  del  cielo>  6c 
dalia  compagnia  de  gì'  Angioli  buoni,  &  li  diede  in  potere  de  gl'eterni  tormen- 
ti dell'inferno,  ferma  dar'  loro  tempo,  nècommodità  di  far'  penitenza ,  per  oca 
elTer  capaci  di  effi .  Creò  Dio  il  primo  huomo,  lo  pofe  nel  paradifo  «  &  gli  die- 
de grandi,  &  pretiofìfsimi  doni  naturali,  &c  fopranaturali,  co'  i  quali  teneua  la_^ 
parte  ùnfniui  foggetta  alla  ragione,  &  la  ragione  alla  volontà  di  Dio  ;  &  haue- 
ua  gran  fapienza,  &  communicatiooe  eoo  Dio,&  co*  1  fuoi  Angioli,domioto  mol- 
to grande  in  tutte  le  creature ,  facoltà  di  non  morire  «  &  di  non  hauer*  male  al* 
cur.o  di  p?na ,  grand'amicitia  con  Dio ,  &  ragion',  &  diritto  per  falir'  in  ciclo 
fenza  palTir*  pev  la  morte  .  Stando  egli  in  quefto  fclicifsimo  flato  ,  peccò  mor- 
talmente, mangiando  dell'albero  vietato,  per  compiacer'  alla  fua  moglie  .  Et  in 
quel  punto  Dio  s'adirò  talmente  contra  di  lui,  che  fubito  lo  fpogliò  de*  i  beni 
gratuiti,  &  foprani:urali  di  grafia,  &  di  giuftitia  originale,  8c  altri  mola,  chc^ 
gl'Jiaueui  dati, &  in  gran  parte  de' i  naturali,  i  quali  erano  come  dcuuti  alht«» 
natura  capace  di  ragione  :  lofcacciò  dal  paradtio,  lo  fece  foggetco  alla  morte  , 
&  a  tutte  le  mifcrie  di  qucfta  vita,  &  lo  condannò  fecondo  la  prefente  giufiitia 
al  carcere  perpetuo  deirinferno .  Et  doppò  che  conobbe  il  fuo  peccato  ,  &  fece 
penitenza  di  clTo,  Io  condannò  al  carcere  del  limbo,  oue  flette  quattro  m  ilia»» 
anni,  finche  Ch  rido  ff^irò  in  croce.  Ec  non  folo  caligò  Dio  quelio  pccruo  nel- 
la perfona  d'Adamo,  ma  Io  caftigò  anche  in  tutti  grhuomsni.che  per  via  nitura- 
le  dcfcendoao  daelloi  perche  tutti  per  legge  communc  (eccetto  la  Vergine^  , 
la  qual*  in  qucfto  Cu  priuileglata )  fono  co  iceputi  in  peccato  originale ,  &  in  dif- 
gratia  di  D  o,  &  fono  figliuoli  d'ira  ,  &  condannati  a i  efsUio  dal  ciclo,&  al  car- 
cere del  limbo .  tr  per  quefto  peccato  ca  idc  il  gener'  humano  in  così  g  and*  i« 
gnoraoia  delle  cole  diuine,  &  s'empì  di  fiupendi  errori  .  &  di  peccati  grauiffi- 
mi,&  bombili .  Per  quello  peccato  intròia  morte  ,&  cotte  le  infcrmitàjdolor;, 
auuei  fica,  &  cafi  mifcrabili,  &  horrendi,  che  repentinamente  priuano  di  vitau_.9 
lecrudcUa,  &  gl'inganni  ffàgl'hucmini.  Perii  peccato  riroafc  l'huomo  fog- 
ge t;o 
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grettoal  demonio.  &  Tuo  fchìauo:  &Der  rffo  reftò  la  parte  fenfìciaa  deirhQomo 
ribellata  centra  lo  fpirito,  &  piena  di  parsioni,  ch'impugnano  l'anima  .  Per  oc- 
cafìone  di  qucfto  peccato  fi  Tono  perfe.  Se  dannate  in  tutti  i  tempi ,  &  eti  ,  &  fi 
perdono,  &  dannano  ogni  giorno  infinite  anim?  ;  perche  dal  peccato  originale , 
il  quale  corruppe  la  natura  humana  ,  procedono  occafionalmente  tutti  graltri 
peccati .  Con  tutti  ^aefti  mali  Dio  fece  ven  ietta  del  peccato  d*  Adamo  ,  &  la 
caftigò  in  tutti  i  Tuoi  defcendenti  ;  dichiarando  in  quefìo  l'odio,  che  porta  al  pec- 
cato) poiché  lo  perfeguita  con  sì  fpauentofì  caftighi,  Se  fi  tanto  per  diftrugger- 
lo  .  Dopò  fcacciato  l  huomo  dal  pariiifo  ,  comminciò  à  moItipìicarH  la  gene* 
ratione  de  gl'hoomini;  de  i  ftenderfi  in  gran  numero  fopra  lahtccia  della  terra 
iu  diuerfi  pae/ì  ;  co'l  feme  del  peccato  originale  ,  ch'haueumo  ereditato  da_> 
Adamoi  comminciorono  à  commettere  peccati  attuali,  Ac  à  corrompere  la  natu- 
ra con  cfsi .  Et  vedendo  Dio,  che  regnaua  ne  gl'huomini  gran  maluaggitd,  s'a- 
dirò coatra  di  efsi  con  tanto  grand'odio  di  quella ,  &  con  canto  gran  de/ìderio 
di  perregaitarla,che  fi  deliberò  de  didruggere,  &  confumar'  conT'acqae  deldi- 
luuio  tutti  gl'httomini,  ch'erano  ne!  mondo.  Tatuando  otto  fole  perfone  nell'ar- 
ca .  Et  non  Colo  fece  morir'  i  grandi,  i  quali  haueuano  peccato»  ma  anche  i  fan- 
ciulli loro  figli,  i  quali  non  haueuano  commefib  delitto .  Et  non  folo  fece  anne- 
gar' gl'huomini ,  ch'erano  capaci  di  peccare,  ma  anche  gl'animali ,  che  feruiua- 
no  à  gl'huomini,  ch'haueuano  peccato .  Queftocaftigo,  che  diede  Dio ,  diftrug- 

tendoturt'il  mondo  per  i  peccati»  fu  efplicato  daS  Pietro  con  qacfte  parole  : 
t  al  mondo  aatico»  che  (laua  nella  faa  origine»  &  principio,  egli  non  perdonòi 
Eè  lo  lafciò  fenza  caftigo,  ma  conferuando  Noè  banditore  delia  fua  giufhtia.^ 
con  altre'perfonei  che  con  lui  furono  otto  »arneg»  tutti  gl'altri  co'l  gran  di - 
lauio .  Et  cadigò  le  città  di  Sodoma,  &  di  Gomorra,  &  quelle  della  loro  com- 
marca»  per  i  peccati  de*  i  loro  habitatori, abbruggiandole  con  fuoco,  &  facen • 
dole incenerire  j  mettendoci  qucRì  caftighi  auanti  gl'occhi  per  auuertimento,* 
terrore  de  gl'huomini,  &  perche  vegghino ,  &  conofchmo ,  che  fe  peccano ,  & 
non  s'emendano  con  tempo,  hanno  da  effcr  cafli^ati,  Se  condannati  con  pena.^ 
eterna,  &  molte  volte  con  pena  temporale»  che  fia  principio  della  loro  dannacio- 
iPe/r».i,   ne.  Quefto  è  di  S.Pietro  .  Confidcriamo  dunque  in  quefti  effcmpij  quanto  gran—» 
male  è  il  peccato  mortale»  &  l'immenfa  grauezza  di  efib,  poiché  Dio  fapienza-t 
infinita  l'ha  tanto  in  odio,  &  tanto  lo  perfeguita  ,  che  per  vn  folo  peccato  mor- 
tale commefTo  in  vn  momento  fcaccio  dal  cielo  tanta  moltitudine  d'Angioli  di- 
uenuti  demonij,  &  fenza  fperanza  di  rimedio  gl'abbrogiò  con  fuochi  etemi ,  Et 
che  con  tutt'ii  gener'  humano,  per  vn  peccato,  che  fece  Adamo  »  qual  pensò,che 
(arcbbe  flato  facile  à  perdonarli»  Dio  s'adirò  tanto»  che  in  quel  modo  lo  fpogliò 
di  tutti  i  beni  gratuiti,  che  gl'haueua  dati  in  perfona  d'Adamo,  &  lo  lafciò  im- 
merfo  in  tante  forti  di  fommo  male  di  corpo,  &  d'anima,  &  in  tanto  grandi  pe- 
ricoli, &  occafioni  di  dannatione,  che  molto  pochi  fianoquei,  che  fi  faJuano^ri- 
fpccco  à  gl'innamerabili,  che  fi  dannano  .  Et  che  effendo  Dio  infinita  miferìcor- 
dia»  &  fonte  di  pietà,  9c  di  clemenza,  &  fapendo  la  fragilità»  &  l'ignoranza  del- 
l'huomo,  &  le  male  inclinationi ,  ch'inrrorono  co'l  peccato  originale  »  ad  ogni 
modo  vedendo  che  di  volontà  loro  haueuano  commefsi  peccati,  conueriì  la  Tua 
mifericordia  m  ira,  8c  la  fua  pietà  in  giuftitia  ,*  Se  per  perfcguitar'  il  peccato  »  96 
imprimere  à  i  futuri  fccoli  timore  di  commetterlo»  fprofondò  tutta  l'human*-* 
generatione,  &  la  diftrulfe,  condannando  innumcrabiii  huomini,che  la  mortc^ 
D  BoftiH  l.  colfc  fpcnferatine'  i  peccati  loro .  Dice  bene  S.  Bonauentui  a  :  Non  fi  può  pen« 
dieta  f»l»  Car  cofa,  che  Dio  non  habbia  fatta  per  l'odio ,  che  porta  al  peccato  ,  ooich^ 
ris  ei.      per  perfcguitar'  il  peccato  hà  diftrutte  quali  tutte  l'opere  fue  .  IRegi,«  poten- 
ti della  terra  per  l'odio,  che  portano  à  i  loro  nemici,  diflruggooo  le  terre  i  me« 
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Man  nemici;  ma  Dio  per  Todio,  che  porta  al  peccato ,  diftrogfge  !e  proprie^ 
terre  fiie.&  cosi  diftruflè  co'l  diluaio  il  mondo  dx  lai  creato.  GPhttominf,  I 
fbirii  ftceMRO  qiiakte^amo^  ò  t  «•omento  ntHe  oofe  loro  »  leaano  via  fol»» 
mente  <)Dellti  che  hi  patito  il  nocomentOt  òt  il  danno,  lafciando»  ft  conferaando 
faltre  :  fe  il  vino,  che  tendono  in  vaff  d*oro>  o,  d'argento  »  fi  corrompe  i  non^ 
gsttano  vìa  t  rafi ,  ma  il  vino,  &  conferoano  i  vafi  :  ma  Dio  porta  tanto  odio  al 
ftiemù»  ditnoB  Iblo  dikmgge  il  peccato,  &  lo  getta  via  dalle  fu?  crean]r«_jii 
ma  «l^ifteiE  vafi  del  peocsco,  che  fono  le  creature  angeliche ,  &  l'anime  fatte^ 
àfoa  immaginei  9c  redente  co'l  fao  fangne,  in  redcrli  con  peccato ,  li  getta  nel 

Koitndo  deirinfèrno .  Qaefto  é  di  S-Bonaneotura,  &  mantfefta  grandcmemc^ 
4i»'mameBh,€ht  Dio  porcaalla  colpat    alpeceatm  che  li  coanKCteiiu 
fiiiiio  pncii—it»  9c  h  grwcm  dei  pncctto  mortale.»  > 

Sidstbùrs  U  mtàtpmo  con  quel  chi  Dio  bà  fatto  pir  difirugg9rt^ 
il  Pittato  tUuandoh  via  da/fanimt^* 

HK  didriaface anche  Dio qneft'odio»  che  porta  al  peccato,  &  la  graoezza_* 
del  peccato  ifteiTo,  m  quel  che  hi  fatto  per  diftni^gfre .  &  confammar'  t 
•  ccati>ftper  lenarlivia  dairanime.  Per  quefto  venne  al  mondo ,  ficendofii 
haomo»  &  patendo  perrimomoifer  leoat^m  i  peccati,  &  per  diftrug^erli  %.H 
sbandirli  dal  roondo^fpecialaientedil  popolo  de*  i  fuoi  eletti .  Verrà  (  dicc_f 
Ifaia)  da  Sion  chi  libfrarl  il  popolo  d'Ifraele  dalla  fernitù  del  peccato, &  gli  !c-  J/i.  19. 
■arà  via  TiniaDita  che  è  il  figlinolo  di  Dio,il  quale  facto  haomo  venne  al  pepo-  AdR^.n^ 
lo  d'Ifraele,  m  fMb»   patl^  moriin  eflo*  per  lenai^  vìa  i  peccaci  dal  noodo  • 
Per  onefto  fparfe  il  (no  pretiofifìimo  fangue ,  per  laaar*  con  elfo  Tanime ,  8t  la- 
iciarle  monde  da  peccati .  Ilqual  Signor  Giesù  Chnftn  (diceS.G:ouaoni)  ci  la  l» 
uò  col  fno  fai^e  »  &  con  effo  ci  mondò  da'  i  ooftn  peccaci .  Per  quefìo  dopò  " 
hiMf^  padcob  ft  dhrMwto»  t^nTeicòk  &  fall  in  cieloi   eomnanica  la  vinA  »  * 
merito  della  fua  paltone  il  quei,  che  credono  io  lai»&  vbidifcono  alla  fua  paro- 
la i  per  liberar^  Tanime  da  peccati .  A  voi  prima  (dice  S  Pietro)  mandò  Dio  il  •  *• 
fno  figliuolo,  &  lo  rifufutò  da  mortet  per  farui  bene,  &  communicarui  abbtoo* 
dancemente  i  doni,  9l  le  aiifin'icordie  fne,  acciòche  ogn'vno  fi  connerta  dallalte 
iniquirà,  &  fi  liberi  da  peccati .  Per  quello  mandò  i  fuoi  difcepoli  per  il  mon- 
do, &  commandò  loro  che  predicaflero  il  fuo  euangelio  ad  ogot  creatura,&  fa^ 
ceflero  miracoli  in  confrrmatione  di  efib  j  perche  combatteflero  contra  i  peccatù 
ir  li  vince6èro,  il  alaaffefO  toidieiacootra  di  elfi  .  Et  li  mnlle  ad  vfar  foanMI 
carità ,  diligenza ,  &  fàtiga  per  fcacciarli  dall'in  ime ,  8r  à  mettere  la  vita  per 
quefta  concefa,  &  per  nufcir'  con  ouefta  imprefa .  Er  cosi  quel  che  S.PietrOiqnal 
hora  alleghiamo,aiflè  i  i  G>adei,s  adempi  più  perfettamente,&  con  maggior*efi> 
ficacia  in  tutte  lenationi  del  mondo,  le  quali  fi  conaertiionoda!Ia  vaniti  alla.» 
verità,  8e  dall'iniquità  alla  eiuilitia,    alla  fanti rà  .  Qjcfto  teft  fìv  ò  S.PaoIo,  di- 
cendo à  i  Gentili,  1  quali  voleoano  adorarli  per  Dei  :  Noi  altri  fiamo  huomini  AAl^»' 
mortali,  i  quali  da  parte  di  Dio  v'annontiamo  la  fua  parola ,  acciò  lafciate  le  va- 
niti de  gl'errori,  OC  de*  i  vit  j  >  nc^  i  qoali  giacete»  8e  vi  conuerttace  per  meno 
della  fede  >  8r  della  peniteria  à  Dio  rino,  che  fece  i  cieli,  &  la  terra .  Bt  chcj 
ad  cflècto  di  perfoadei*  auelia  ventai  gl'toomini  deiiero  la  vita,  &  fi  efpo'icfle- 
mdtntti  1  tornénti  del  mondo ,  lo€otiM&  Pifteflo  Apoftolo»  dicendo  :  Ogni  iJSwaìì 
fìoenaio  mioro,  ogni  giorno  mi  veggo  in  peritoli  di  morte  •  dt  oTeiponfo  alit 
■wwgpcrgtocittoiiiliiicMùOyaiiiDgiiaOTife 
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llrò  Dio  in  qaefto  offerir',  che  fece,  del  fuo  figliuolo ,  &  de'  i  fuoi  diTcepoIi ,  8c 
amici  i  cosi  grandi  tormenti,  &  i  morti  tanto  crudeli,  per  diftruggere  il  pecca- 
to .  Gi'huoroini>  ch'hanno  nemici  i&  gl'odiano,  ammazzino  gl'iftcfsi  nemici 
per  l'oiiOi  che  portano  loro ,  &  non  fi  trouarà  alcuno,  che  per  l'oiin  ,  che  por- 
ta a'i  fuoi  nemici,  vccida  ti  fuo  figlio,  ne*  i  fuoi  ;imici  :  &  Dio  pietofi(7ìmo ,  &  la 
pietà  i(if  04  , odia  tanto  il  peccato  ,  che  per  leuarlo  via  dall'anime  DfF.-rt  alla^ 
norte  il  l'art  proprio  figliuolo,  infpirandogli  volontà  >  flc  dandogli  vbidienzi^ 
di  pa:ir',  Se  nonrc  per  liberar'  l'antrac  da  peccaci .  Et  per  la  medefima  C3ufa_ji 
fccr,  che  gì*  ApoftoU,  &  i  difcepoli  fuoi  grandi  amici  s'offeriffcrro  à  crudcliffimi 
tormenti,  &  à  morti  atrociffimc  j  per  Icuar  tia  peccati,  &  per  liberar'  gl'huomi- 
ni  da  effi  :  perche  queftomcTzo  del  patir*,  8c  morir*  il  fuo  figliuolo  ,  &  dell'im- 
mirailo  in  ciò  i  fuoi  difcepoli ,  fù  conuenieiitiffimo  per  leuar  via  ,  &  diltruggere 
peccati .  A  quefto  medefimocfF,  tro  di  Icuar*  via,  Se  dift.'Ugg;rc  peccati  inftitui 
facramentii  Se  diede  ad  effi  virtù,  &  efficacia  fopranaturale  per  mondar*  l'anime  , 
dalle  colpe,  &  fantificarle  con  doni  di  qratia .  Per  querto  inflitui  principalmen 
Ad  Efh.f,  te  il  facramcnto  del  Batcefmo,  fi  come  lo  teftificò  S  Paolo,dicendo  :  Chrjfto  amò 
la  Chiefa,  &  per  effi  fi  diede  in  poter'  della  morte,  cioè  per  fanr  fi:ar/a;  8c  que- 
fto fi  mediante  illauacoio  d'acqua  con  la  paioladi  vira;  che  è  .1  Btcrefmo  ,  co'i 
quale  l'anima  fi  monda  da  peccaci,  &riceue  la  vita  della  ^ratia  in  virtù  del  fan- 
gue  di  Chriflo  .  Et  perche  quefto  facramento  non  fi  può  riceucrc  più  d'vna  vol- 
ta, &  coiì  non  toglie  via,  fe  non  i  peccati,  che  fi  fono  commelfi  prima  che  fi  ri- 
ceua,  ordinò  vn'altro  facramento,  che  c  quello  della  Pcniterza,  co'l  quale  fi  Ic- 
uaffero  via  i  peccati  commeffi  dopò  il  Batteimo  :  &  diede  facoltà  a  tutti  t  fedeli 
di  poterlo  vfare  tutte  le  volte,  che  volefr'ro>  &  reiterarlo  molte  volte  la  lerti- 
mana,  Be  il  giorno  ;  &  diede  virtù  tale  all'ifteffo  facramento  ,  che  tutte  le  volte» 
ch'il  peccatore  pentito,  &  con  fermo  proponimento  di  cmendar'la  vita,lo  rice- 
uefTe»  confegttifle  il  perdono  de  fuoi  peccaci  ,&  la  mondezza  dell'anima  fua^  . 
Et  in  queflo  manifcftò  Chriflo  fapientiffimamentc  l'odio  grande  ,  che  porta  i  i 
peccati,  la  volonrà  immenfa,  &  il  defiderio  grande  ,  che  bà,  di  dif?:uggerli ,  5e 
confumarli  i  poiché  iofliiui  vn  facramento,  &  vn  riraed  o  tanto  efficace  per  le- 
uarli  via  in  tutte  rhore,&  momenti  del  giorno.  Q  ieKo  auucrtifcediuinamente 
D.AMg.éU  $.Agoftino, dicendo  cosi  :  Nell'haucr' ordinato Chrifto,  ciie  la  penitenxi  pioni 
'v:ra..é'f*l  à  i  peccatori  pentiti  ogni  volta  che  vfano  di  cfTa,  manifcftò  chiaramente ,  ch'egli 
J»  fuiit$n.  odia  grandemente  i  peccati  t  poiché  fempre  ftà  apparecchiato,  &  pronto  a  di- 
<*f  ì*       ilruggerli  rcr  mezzo  della  penitenza.  Se  non  li  haucife  tanto  in  odio,  non  li  di- 
ftruggerebDe  tante  volte  j  ma  li  diflrugge  ogni  volta  ,  che  li  troua  nell*anima_» 
penitente,  acciò  non  fi  perda  ,  ré  fi  danni  creatura  da  lui  tanto  amara  .  QjcAo 
édi  S.Agoflino  .  Poiché  D  o  odia  tanto  il  peccato*  &  hà  fatto  tanto  per  diftrug- 
eerlo  t  conformiamoci  con  la  fua  diuina  volontà»odiando  quel  ch'egli  tanto  dfr> 
fiderà  diftru^gcic^. 

Come  la  graufzza  del  peccate  mortale  Jiconofce  da  i  caftighi  > 
.  co'  i  quali  Dio  fa  vendttta  dtejjòm  quejta  vita.  , 

Lap,    X  I  i  U  • 

ECofa  certa,che  dalla  graaezza  della  pena.che  le  leggi  giufte  afTcgnino  à  i 
delitti*  fi  fcuopre  la  grauezza  del  delitto.  Et  quando  le  leggi  fonoftibi- 
lite  da  Regi  pi; ,  &  i  giudici,  che  le  mettono  in  cfTecucione ,  fon*  huomini  piace- 
uoli,  et  inMentordiofi,  effendo  la  pena  molto  grane»  ècofapiùccrta,&  fenza.» 
coucroucrfiaj  che  dcu'wHcrc  moko  grane  il  ddicco .  Hor'  andumo  confidei  and9 
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''ìilUlliì  wmli  filli  in  11  rlTi  rhi  ffrrfiirilrri  i  rtìi  T  ftitfi  i  péccaci,^^ 

Jjlj'riccoricmo  chiaranu  nrc  la  f;'rauc72a  del  peccato  mortale  .  Pcrcioche  (co-  '« 
me  diffc  l'A/jgioio  parìanao  delia  congregatione  de'  i  caitiui  )  quanto  iì  gio-  ^|i^f$ 
nò  con  iuperbia  t&  qu<>uco  ù  dilettò  con  vitij ,  tanto  tormento ,  óc  tanta  ama* 
riccdiiiele#pé  ilan  ^  -Specialmeotc  eflendo  tamo  fnaue»  &  tanto  abbondant«JI 
la  mifericòrtfia  di  Dio  ,  che  fi  troua  in  tutte  l'opere  fue ,  Se  non  folo  in  qucllfL-*» 
che  fono  di  pura  mUcricordia  >  ma  anco  in  quelle  >  che  fono  di  g:ufticia  puniti* 
Ui.,  temperando ,  Hc  moderaado  i  caftighi  «U  ma^^ra,  che  fiano  molto  minoEÌ 
di  quel  che  le  colpe  meritano  :  perdto  jtìm» ^Cé|Hllid>)  la^tlrrra  è  piena  del-  P/StL  jt. 
la  mifcricordia  di  D.o  .  Non  v*c  luc^o ,  rè  rcirpo>  otJe  non  fi  troui  b  miferi-       .»  •;  \ 
cordi!  di  Dio  i  non  v'è  perrqoa  »  con  la  quale  Dio  non  Vfi  reirericocdia  grande^ 
oon  v'è  opera  «nella  quale  la  foa  diuina  mifcricordia  non  rifplenda  :  con  tutto 
CÌàye4iaaMl«jflfcBiBii>'Jià  pofto  mano  in  qucfla  vira  a  grauiilimi  caflighi  eoo* 
irai  peccatori,  fctnonencndoquefto  mondo  il  luogo  principale  del  caftigo, 
AC  qutfla  vita  il  tempo  proprio  delia  eiuftitia  pumtiuaj  ma  il  luogo  del  perdo* 
DO,  &  il  tempo  delia  mifericordia »  1  hauer*  Dio  io  qaefto  mondo,  &  in  qoe- 
àM  Vita  datiiCOtl^Édt  caftìghi  Aitycccatori ,  miMfciigttade mente  la  gr» 
uezza  del  peccato  morralc ,  &  la  grandezza  delle  pene  ,  che  nell'altro  mondo  , 
&  nell'altra  vita ,  clic  è  luogo  «  &  tempo  proptio  del  canteo  ««ftaoco  apparec* 
dite  per  i  ^e«Miii«M^ieri*te^Mvtttct#^^  .  ;.u'»n 

meglio ,  narnamo  qtiiiiÌAlcont  di  quefti  calighi  regiftrati  ndUadiiliaitcrittn- 
ra.  Et  lafciando  il  cafffgo  de  gl'Angioli  cacciui ,  quello  d* Adamo  ,&  quello 
dei  mondo  nel  luo  principio  ,  de*  i  quali  già  iubbiamo  pai  lato  »  riferiamo  al* 
tri  caftighi  particolari.  VfcendoLòch  conia  moglie  *«co*i  figli  dalla  città  G««  ifi, 
di  Sodoma ,  diife  loro  l'AnqioIo ,  che  non  volta/Tcro  addietro  il  capo  per  guar* 
dar'  la  cuti  quando  s'aboiu^giaua  ,  &  perche  la  moglie  fentcndo  lo  /irepito 
del  iuoco  voltò  la  faccia  per  guardarlo ,  iubito  Dio  la  priuò  di  vica  con  morte 
fabitaaea ,  &  la  conoertì  m  vna  ftatna  d^  Ale .  VTciifoiio  dalla  terra  loro  gl*l%  ixeél.  1 7. 
girijm  perfecufioncde'  i  figliuoli  d'Ifraele      nitrati  pndentroil  maiejlubì» 
io per  commandamcnto  di  Dio  cadde  lopra  di  efsi  il  golfo  dell'acque  manne, 
fotto  le  quali  tutti  morirono  in  corpo, &  in  auima.  A  Nadab  ,  &  ad  Abiu,  Lemt.i9, 
figliuoli  d  Aai  on,perche  non  pofero  ne  gl'incenfierì  del  Aoco  prelo  dall'altare» 
fecondo  che  l'ordinaua  la  kp;ge ,  ma  fuoco  prefo  alrrote,  mandò  Dio  fìiocodal 
ciclo,  che  gl'inghiotti  v  ui ,  &  non  |iouò  loro  l'cffei  figli  acl  luo  (cruo  Aaron  , 
&  nipoti  dei  Tuo  grand'am.co  Moisc  .  Vn'buomQ,.il  quale  di  Sabbato.chc  cr*^  Unm.iu 
giorno  reftiuo  per  i  Giudei,  fece  vna  fonift4i  legba«  perche  ruppe  l'oflèruanza^ 
della  Lftacon  queft'opcra  leruile,fu  per  commandamenro  di  Dio  lapidato  viuob 
A  1  riglmoliQ'liiacle»  perche  cammando  per  il  deieito  moiri, 01  (>rono  ,  lamc»i.  ttmm,iu 
tandofi  della  fatiga  dei  viaggio ,  Dio  mandò  fuoco ,  ci/abbi  ugj^io  moici  di  tlli . 
£c  perche  fi  laroeneaoano  con  impatteo2a,ft  con  roormoraciooe,  per  mancatalo»  Nm».!!,' 
ro  il  pii  C)  &  l'acqua  ,  mandò  Dio  centra  di  elfi  certi  lerpenti  acct/ì ,  i  quali  * 
fecero  a  pezzi,  &  li  mangiorooo  gran  moltitudine  di  elfi .  hi  perche  formcoiono 
con  le  donne  Moabtte,  Uct  Dio  appiccare  i  principali  di  cisi ,  He  lopra  gl'altri 
mandò  vna  piaga ,  ch'vccife  viniitrè  millia  huonuni.  tt  perche  non  volfero  Unmu  * 
combattere  per  conqniH.ir'  la  terra  di  promiffione ,  confidando  in  Dio  ch'ha- 
UefTe  da  dai'  ioio  vittoria  de  i  nemici ,  com'jiaccua  piomello  »  ammazzò  Dio 
leicento  niillf  a  di  effi  nel  deferto,  huomini  da  combattei  e,  ui  ciano  quelli,  i 
quali  erano  vfciti  piandi  dill'Egitco .  Perche  Heli  fommolacerdote  della  legge  i.KettA, 
lapcndo  il  peccato  dt'i  iuoi  Hj^li  non  li  coruflc,  &  npidc  con  tutta  la  diligen- 
za ,&  efficacia  ,  che  doucua  >  ma  con  negligenza      con  louerchia  dolcevita  ,  ' 
Dio  gl'vcciic  i  fìgh,ec  vccileaocjitlvtsll  il  lameniòDio  ài  cilo ,  dicendo.) 

Ff  che 
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che  con  qaella  negligenza  Thaueaa  dishonoraco  ,&  ftimaco  pià  i  fboi  figlii  cW 

iKeg.  6.    lui .  Hauendo  i  Betfabiri  guardaci  Parca  del  Signore  fcouerta ,  conerà  la  leg^ 

KatM4.  ge  t  la  quale  commandaua»  che  non  figuardafTero  le  cofe  del  Santuario  ,  fc^ 
non  couerte  co'  i  loro  reli ,  per  quefta  colpa ,  che  pare  così  leggiera,  diede_» 
loro  Dio  vn  caftigo  canto  Tpauencofo  «  quanto  fu  l'vccidere  con  morti  repenti- 
ne fettanta  de*  i  principali  citrad:ni ,  &  cnquanta  miliia  di  quei  delta  plebea  • 

i.R''X.i4.  Perche  Dauid  fece  numerar'  il  popolo ,  il  che  fù  qualche  fu  per  b  a ,  &  iartania_«  i 
tL  contra  l'ordine  ,  che  la  legge  commandaaa ,  che  s'ofTeruafTe  quando  fi  nume 
raua  il  popolo ,  D-o  lo  caftieò ,  facendo  morir'  di  pefie  fectanta  milita  haomint 

JlH.^m  del  popolo  d'Ifraele .  Perche  Anania  ,  &  Safira  fua  moglie  fi  prefero  parete 
del  pre2zo ,  per  il  quaf  hau^'omo  la  propria  loro  pofleiTìone,  &  celauano  qae« 
f}a  loro  colpa  con  bugia  «Dio  li  vcrife  per  metro  di  San  Pietro  con  mortt-t 

AB.  IX*  fubitanea,  &  miferabÌM .  Perche  il  Rè  Herode  ftando  riccamente  reftico  uL-0 
vn  tribunale  ,  &  fiorendo  le  acclamarioni  del  popolo ,  s'infuperbì  con  le  lufia- 
ghe  ,  &  lodi  vane  ,  che  gli  daua ,  lo  percoffc  fubito  vn' Angiolo  del  Signort->» 
&  corfiirrmaro  da  vermi  fpirò  .  Qaefli  ,&  altri  caflighi  racconta  la  diuinj_* 
tcnrrura,  che  diede  Dio  ad  hunmini  peccatori  per  peccati  graui  :  &  fe  ben  que- 
lli recano  fpan?  nto  ,  &  rimore  ,ne  narra  però  altri ,  che  caufano  maggior*  am- 
miratioric,  &  timore  >  perche  furono  dati  ad  huom  ni  giufti,  &  per  peccati» 

lìum,io,  <hep2iono  molto  leggieri .  Hiuendo  Mnisè,  &  Aaron  dubitato, fe  per  la  ri« 
bclhone  ,  &  maluaggiri  del  popolo  Dio  fufil-  per  dar'  acqua  dalla  pietra  Han , 
fecondo ch'hautua  promtfìT^ ,  per  quffto  peccato  d'mconfidenra  ,  il  qual'haQC- 
oa  qualche  fcufa  ,  li  caftigò  Dio  molto  grauem;nrc  ,  f  jcendoli  morir'  nel  drfcr- 

4,t^l  io.  *  &  non  lafciandoli  intrare  nella  terra  di  promifTìone  .  Il  fznto  Rè  Ezecchia» 
perche  con  qualche  prefunrioni*  >  8t  vanagloria  moftrò  tutti  i  cefori  >  &  co(t^ 
preciofc  di  C2r;irua  à  gl'Ambafciadori  del  Rè  di  Babilonia  ,  fiì  cafligito  da  Dio 
tanto  grauemente  ,  che  per  diuina  volontà  andò  vn  potente  eficrctco  di  Uibi- 
,r  ' .  Ionia  ,  il  quale  gli  fpogliò  la  cafa ,  gli  portò  via  tutte  le  ricchezze ,  ch'haueua_*, 
^  gli  diftrufl'c  il  regno  ,  &  gli  prefe prigioni  i  figli .  Con  qnefti  >  &  con  altri  ca- 
lighi fimili  >  de  quali  fono  piene  le  hiftorie  Ecclefiaftiche,  &  profane, &  ch^ 
ogni  giorno  vediamo  con  gl'occhi  noftri ,  8f  ci  moftra  l'ifpcricnza,  ci  manifc- 
fta  Dio  chiariffimamenre  l'immenfa  granezxa  del  peccato  mortale  ;  perche^ 
innumerabili  di  qucfti  peccatori  non  fi  correfTero  co'l  caftigo  ,  ma  morirono 
fcnza  penitenza  ,  &  il  caftigo  fu  principio  della  loro  dannanone  .  Hot'  ha- 
uendoli  Dio  da  caftigare  nell'altra  vita  con  la  pena,  eterna  dell'inferno»  il 
Don  contentarfi ,  ne  fodisfarfi  di  quella  pena  ,  ma  il  voler* ,  che  fin  da  qui 
comminciaffela  pena  ,  &  hauefTe  principio  l'inferno,  che  hi  da  durar'  cterna- 
-  »  .  mente  ,c  teftimonianza  molto  euidente  di  effer  tanta  la  grauezza  del  peccato 
moi tale, che  giuftamente merita  gl'eterni  tormenti  dell'inferno  ,&  tutte  Ic— » 

H.  ìfidoK    p«nc  di  quefta  vita ,  &  altre  molto  maggiori ,  perche  femprc  Dio  lo  caftiga  me- 

I.  l.dtfnm  no  di  quel  che  merita  .  Il  flagello ,& M  caftigo  di  Dio  ( dice S.  (fi doro )  o.è 
mobéTtp.    per  purgar' l'anima  da' i  peccati  in  quefta  vita,o ,  è  principio  dellapena  ,  che 

nell'altra  vita  s'hà  da  continuare  :  pcrciòche  in  molti  commi nciano  mentre_> 
fono  in  quefta  vita  i  tormenti ,  che  eternamente  hanno  da  patir'  nell'inferno . 
•Et  non  folo  il  caftigo  de  gl'empi) ,  il  quale  è  principio  della  loro dannationc-»» 
«i  manifefta  ,  &  dichiara  la  grauezza  del  peccato ,  &  della  pena ,  che  nell'al- 
tra vita  gli  fti  apparecchiata ,  ma  anche  il  caftigo  de  gl'huomini^  giufli ,  &  pe- 
.  nitenri  ,il  quale  è  percfsi  purgatorio  ,&  medicina  per  mondar*  piti  perfciti- 
mentt  l'anime  loro  da  colpe  j  &  c  pruoua  cftercitio  di  virtudi ,  &  aumento 
di  meriti ,  manifefta  ,  St  dichiara  la  grauezza  del  peccato ,  &  della  pena,  coa-« 
le  quali  nell'altra  vica  ha  da  cfler  calligato .  Perciòche  fe  in  qucfla  viu  i  gran. 

•  :  <ÌÌ 
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Della  graoMlfdriiMetfo  nofcilc.  sfrt 

4\  amici  di  Dio  per  colpe  ìe^^ert  nericano  g^aftan^oce  pene  -jijraiidi ,  «nak 

pene  merharaoBO  per  peccaci  mmìMtmn  ^Wù^'SìàiÈStìfè^^ 

di^  Dio  fono  cosi  Eactanence  c;iftigati,4rporgari  in  qveilatvica  con  canee  crib^ 

lationì  }&  rormenri  mindaci  dalla  mano  di  Dio» il  quale  li  ama,  &  li  vuol  fai- 

uare»  quanto  grandi  laranno i  cormenci,  co'i  quali  aeU'alcra  Vita  greinpii» 

«e  i  reprobi  raraopoicaftifKtialla  gitilbria  di*lMÌM*IMf(!»dia  per  t  pééM  DCngMf 

Ifil»  »  K  li  co^idanna  per  efsi  ^  Qticito  aaaertifce  Sah  Gregorio  con  qoefto  nmMi  tJU 

parole:  Con  gran  fapienza  la  Scrittura  Tacra  douendo  narrar' le  tribolationi*  ' 

&  i  crauagli  del  Santo  Giob ,  narra  prima  le  fae  grandi  rircù  ,  acciòch:  d&j* 

Joim  oginmo  raccolghi  t    eoadden ,  quali ,     qaanti  fpauencofi  connenti 
anno  aDparecchiati  nell'altra  vita  à  i  peccatori ,  poiché  i^ufti  in  quefia^ 
fono  caftigati  ,«£  purgati  da  Dio  con  prne  ,&  dofori  sì  grandi  .  Qucfto  è  il  UfMri,^. 
mifteriO)  che  San  Pietro  palesò  i  i  fc4tfli ,  quando  diffe  :  b  tempo  ad  elTo  i  ia 

tuefta  vica  1 8c  m  qucfta  età  »  di'ÀÌ  ^allo  giudieio^  cèti  •  ^le-Dio  tribola^  % 
C  affl  2ge  gl'hucmini ,  comminci  da*  i  fedeli»  8c  da'  i  giuf!i  ,  di'  habitano 
nella  caia  di  Dio  ,  che  é  la  Chicfa.  Et  fc  da  noi  altri  ,  che  Ili  U'amo  il  vcrt) 
Dio»  commincia  qt^c{lo  giudicio»  qual  Tari  il  Hne  di  coloro,  i  quali  noa.» 
tiMikiot»  con  fe«^   con  vica  buonartU*  fiaaagdio  di  Chrifto  ?  che  peiicil^ 
che  tormenti  afpetfano  nell'altra  vita  i  on  e  e  l'vltimo  fine  della  gloria  peri 
buoni ,  6c  della  pena  per  i  fcelerari  i  Et  S. Paolo  fcriuendo  à  qun  di  i  cHalo  ij'kt/,  r. 
pica>  4ice  ;  NarnanéM  allegrezza  i  &  con  rcadimei^  di  gratic  a  Dio  >  l'ef- 
4i|im>io  della  voftra  pnìf9US$mééiU^mti za  della  vcftnrfede  in  ratte  ICS 
perfecutioni }  &  crtbolationi ,  che  paritc  in  (.fTempio  del  giudo  g  u Jicio  di  DiÒ". 
Vuol  dirli  ; .  ^aieiido  rM  altri  per  diurna  ordinauone  tante  pene  ,  &  auuerfità  '  ^"  * 
io  qiieiat«ifaiy<dacf  dTcrmpio  ,  &  -ttàuboekntt  dei  gioflo  giuflicio  dì  Dio: 
pe9^^daIkvo(lre  pene  fi  raccoglie,  qoanto  terribile 'fari»'l>io  nel  caftfgai^ 
gl'empi) ,  ftquanto  grandi ,  &  rpauentnlc  faranno  le  pene ,  che  nell'altra  vi' 
darà  loro,poiqiic  à  i  giufti  «  &  à  gl'amici  luoi  per  purgarli  da  alcuni  difet- 
ti »  &  per  £urli  idonei  alla  foa  gióna ,  ntoda'  in  quefta  vicancAe ,  &  crìbolH-  • 
tioni  canto  grandi .  In  qucfta  maniera  dalle  pene  ,&  aaoeriicé ,  con  le  qtfaK 
Dio  caftiga  i  cattiui ,  &  purga  i  buoni  in  queftì  vita  ,  fi  vien*  i  prouar,  Sr 
manifefiare  la  graueiaa  del  peccato  mortale  ,  &  da'  t  tormenti .  co'  i  quali 
fitfi  caftigato  nell'ccemità  l^lgM  venghiamo  óerAiafi  ad«iMW  fofnmamentè 
così  gran  male  i  com'è  il  peccato  »&  ì  temer*  le  pene  temporali  ,&  eternc^j, 
con  le  quali  Dio  lo  caftiga ,  Perciòche  è  cola  certa  ,  che  fi  coni  •  D,o  ha  cafti- 
gali  tutti  quei  peccatori ,  ch'habbiamo  raccontati ,  cosi  caftigarà  noi  altri  fe«,  Sixtiu.  t. 
gl  immiiaiciMieUa  oolpa  :  perche  (  comedtct  nkilto  ftniè^ui  Sifto  Papa_  )  im  mUttk, 
noi  alrr!  non  fiamo  amari  da  Dio  più  ,che  quelli ,  fi  ch'habbiamo  da  penfare^  »  té  S^Pt/IM 
che  itltaiemo  lenza  caftigo  (e  faremo  peccati  fimili  à  qut  lli ,  ch'elfi  fVccro  . 
Ne  li  ceoipo  della  legge  di  grana  >  nel  quale  viuiamo ,  ci  icula  più  dal  pecca  iUtikiiu 
io,neiininailce  l«Ma ,  che  racrica ,  airùtt  arcnft  ,  «t  ci  condanna  pià  feue- 
ramenre  ,  òc  ci  obliga  ,  &  fà  foggctti  à  maggiori  tormenti .  Perciòche  l'cffef* 


noi  come  peccoiono quelli  nel  tempo  della  lcrg(»e  naturale»  ft* della  leggè/crft- 
ta  ,  la  noftra  coloa  lara  maggiore  j  &  il  cartigo  più  grane  j  fi  dorpr  lo  reafficJLi 
S.Paolo ,  dicendo  à  g»  Hrbrei  :  Guardiate  bene ,  che  non  rifiutiate ,  nè  ribat- 
tiate ne  la  legge  di  grana  quello,che  io  eifa  vi  parla ,  che  é  ChMfto  i  iòh 
ghiarc  UbMicn7a  dcuuta  alla  lui  parola;  per  he  fc  quelli  antichi  liVaelid, 
fhe  nteucxotto  la  legge  di  Mouè,  ooo  poterono  taggir'  1 1  caftigo  tempora lO^ 
-  i  f  a  &ia 
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&  il  danoadoae '«tecAt  »  per  haner*  di  fobico  à  quello  i  die  ptrlanaloroft. 
^U«erfm9Cliè«iil«M>«il^Ie  le  ben  parlao»»  peiftHHli'fK»»éMLi 

nondimeno  puro  hnomo  formato  dì  terra»  &  con  la  flia  perfona habitana^ 
in  terra  ;  quanro  meno  noi  altri ,  come  pili  ingrati,  &  più  colpetoli ,  potre- 
fip  r^^r*  i  ca(tighi  di  Dio ,  &  l'eterna  oannacione ,  Ce  peccando  ribocciamo . 
f.*  i  O  C  «Urdifiibldianio  i  qaello,  che;  ci.  parli  dal  ddOtCfeeié  il  figliuoli»  df  Dio  9 1 

.1  <é  ;  ..'  »»  quale  difcefe  dal  cielo  ,  faceiidof?:  hoomo  ,  &  quanto  alla  perfona  dìaina  te» 


^•1 


prc  ila  tn  cielo ,  &  le  cofe ,  che  ci  commaodi»  &  i  beni >ciie  ci.  promeacjr 
feo  rpiri(oalì»ae  oeleftti  j  iv  .  >  ^«  ì;m4»^4,£$iui 

€mf  fidi  faf^hi  U  frincifakt  nel  quale  fi  eonofie  U  grtmzxk 


K  ir. 

SE  bene  «ani  feftano  eraodemcnce  la  graoezza  del  peocico  amU  i  ca« 
ftighi ,  co*  i  quali  Dio  fi  vendict*  di  cm>  in  qiMAt  irf ta ,  com*  tièfefanio  di^ 
^anuo;  aondtmeno  molto  «agffiormente  la  manifeftano  i  toUMÉCieteraf» 
co*  i  qaali  Dio  ne  fà  ^iufta  vendetta  nell'inferno .  Hor'  andiamo  fommarìa. 
.1  \  '      mente  erpUcaodoqaeftì  tormenti  >  per  potei^daeAicaaar*  fentiffleotodi  quel 
ébefia  il  peccato  mortale^ .  CVdtaò  Diale  pene  ddfiiiftMo  k  titì^  deH 
peccati  mortali ,  per  roanifeftir'  la'fiia|iocenzi',ft  laiba  gtitfttcia  io  onci  *  dtt 
non  n  fiiflèro  vai  fi  della  fai  bonti ,  &  mtferìcordia^  .  Così  Io  teftihcaSanJi 
Aitjm,^.  Paolo  ,  dicendo  :  Volendo  Dio  nuaifeftar*  lafqa  giuftitta  punieiua  col  cajftt- 
gar'  gl'empi^ ^ft  'dar^  d  towknt  la  te  tefiaica  pocwia  iicÌ-Mfi|teMi 
|Kr  forza  alla  fua  diain  a  volontà»  fcfiel  fivliferaire  per  late  gloH^stop* 
porcii  ,  &  afp:ttò  con  gran  patienza  i  peccatori  duri  ne'  i  loro  peccati ,  cne 
fono  vafi  dell'ira  fua  I  &  ioftromenti»  ne'  i  quali  s'c(fercica  >    ii  manimb-* 
^  la  Aia  giaiUcia  x- li  quali  000  dalla ▼okmtd  diDìo  «  ma  dafeakeddMi»  ftcmuik 
riAeffa  malida»    durezza  loro  fi  fono  difpofti  ,8r  apparecchiati  per  la  ntof^ 
te  /    dannatioae  eterna.* .  Et  per  manifì;ftar'  i  tefori  abbondantiffimi  detlil« 
Via  infinità  booti ,  &  gloria  ne'  i  vafi  >  &  inArooienti  della  foa  mifericordia^ 
«he  fono  gl'hoomioi  giafti  >  firpeoiteott  «  ì.  i  qoali  commanica  le  foe  nrifenb 
cordie  »  «  ne'  i  quali  rifplende  la  miferìcordia ,  &  bontà  fua  >  l'ifteflo  Signo* 
re  li  difpofe  co'  i  fuoi  doni  per  arrioar'  à  poflèdere  la  fua  eterna  gloria .  ^e- 
fio  è  di  San  Paolo  .  Hor*  ordinando  Dio  i  tormenti  dell'infèrno  per  mani}e« 
llaz^  la  te  potenza  >  &  giuftitia  ponttiQa ,  8c  elfendo  quefto  caftigo  la  prìoei* 
,    ^ . ,      par  opera  ordinaria  >  ctK  Dio  fì  per  qaefto  atnffimo  effetto  di  poterfi  veder*  in 
eiTo  rodio ,  che  porta  al  peccato  ,  &  che  rifplenda  la  giuftitia  infinita ,  che^ 
ciò  lai  per  caligarlo  a  &egUfia  glorificato  per  giofto  »  com' è  glorificato  per 
niferìcordioib  e  fi  Taccoglie  da  quefto  qaant»  grandi' fiioo  aoefti  toroMOci» 
ft  come  veramente  fono  immenfi ,  &  maggiori  di  quanto  fi  può  dire  >  né  pen- 
iate {  poiché  hanno  da  e.Tere  teftimomanze  chiariffioac  aeU'iofiiiita  giudi- 
tia  di  Dio  ;  &  rpleodori  marao^ofi  deUa  gloria  ,  chfi  fè  gli  deoe  pei 
lUiMk  efler  egli  infinitameate  gioflbe.  Bc  cosi  è  verità  grande  quel  che  diife  il  di» 
^^1.      uioo  Rusbrochio  »che  (e  tutto  qui.*!  che  fi  può  dire  delle  pene  dell  *  infera 
jio*  fi  compara  eoa  Iji  verità  di  quel  che  fono  tè  aieao  d'voa  gocciola  d'ac* 
'  qua  rìfpeito  à  toteo  il  mut^  •  Andiiaio  vb  poco  Bteueawie  écfcn» 
nendo  quefte  pene, per  poter'  meglio  comprendere, &  fentir'qsefta  veri* 
tà  .  In  quel  luogo  miferabite  v'c  fuoco  corporale  »  il  quale  abbrogeia  adef* 
io  l'aoime  j  9l  doppò  ii  fiiiwlicio  abbroggiasà  aacbe  i  corpi  de'  i  aaooati . 
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ìklh  gr  iiiiiW»M  li  WM»  iiiiM  I  ile;  «f^ 

Qoefto  iboM  k  bene  i  éiStiMBt  oacan  di  oocito  lim^cleiaeiitare  »  é  noodii 
mKù^fkoaM-WaifUWàone  pià  fiero»  ie  pià  dteace  pMtncncare  »  peftiK  MM| 

opera  folamente  con  virtù  nacnrale ,  ma  come  inftromento  deiriofinitapoteo* 
za  di  Dio ,  la  quale  io  Si  o^ru'»  &  cormeocare  quanto  ricerca  li  Tua  dimna.* 
^ì^àsÌM  Ee  cofl  ODO  hi  bifogaodi  materia  >  con  Ja  qoak  fi  aancenghi,  né  iai^ 
iWin  i potrà  eflÌMuere  i  perche  Io  cooferua  il  Signore  ,  che  è  onnipoeeacc^« 
Scremo .  Quello  fignificò  Ifaiat  dicendo,  ch'il  fonio  di  Dioiche  c  la  fua  porcn  ff4  ^o» 
XAÌfl&aici.  accende  quel  fuoco.  Narra  S.  Gioujomaeii*Apocaiiiie,cbcvidde^  Ajwm»* 
m)ÉÌMfiladek*flÌolco  eiorìofiiwaeredai»Mirffi»»a  Signore MWtàMM^ 
nyHqoale  gfodicò  tutti  gl  huomini»per  dar'i  ciafcano  conforme  aJropere  foet 
ée  che  qoeiiche  non  (lauanofcrìtti  nel  libro  della  vira,  eh?  fono  i  cattiui  >  &  re- 

Srobii  rarooo  gecuci  in  vn'immenfo  iiagao  di  hioco,  die  c  l'inferno .  Hor'effen  •  A/Mk  4. 
p  ictttiih kliià^matht  dice  li  dSmtethmn»  tmt  bwbi  di  IhiawMb  MMéTt. 
Bt  come  pagUia  ver  efler  accefi«8c  abbrugiati>  non  però  confumati»  pm'rhr  mÉÈ 
Borìranno;  &enendo  il  fuoco  canto  potente)&  fiero  per  abbmgiar*»  &  torroen* 
Carci  die  dolori,  &  che  pene  lentiranno  quei  mefchini»  ch'in  uT'abiflb  di  fuoco 
|bflin»fprofbndaci>  fenza  poterne  mai  più  vftiffe  i  Chi  di  voi  (dice  iiSigeon  v 
per  mezzo  d'Ifaia)  potrà  habicar  co'l  Bieco  denoratore)&  con  ^rardori  ecemt)  lÀ*'lf» 
Chi  non  cerne  quello  fuoco  i  Quai'huomo  di  ccruello  non  lo  fìigge  con  la  peni- 
tcnza,&  cmi  U  buona  vica,  feodandofi  nella prooKlb  diChrifto»  il  quale  iìCkjt 
|*S.GiooiM&tÌ»ftritd>  in  verità  vi  dico,  cheiMMiMlirttefiiftfflrabi^^  /«iati  ' 
irederàla  morte  in  eterno^  E  anche  nell'inlèrno  tormento  di  freddo  :  perche  il 
freddo  iocoUerabiic  in  gmfa  d'vn  freddiamo  fiume  di  nene  «  penerrarà  l'ani  ma  » 
Ir  il  cofp»jdeP  tdaiMHici»  8c  ciufarà  in  effi  dolori  vebeineotif/imi  »  &  co'l  pai£ft- 
re  da  vs  cÌreiM>  di  fuoco  ad  vn'alcro  di  freddo  »  i  tormend  »   i  dolori  Ànam 
molto  maggiori .  Qucfto  tormento  fignifica  la  diuina  Scritrura,  dicendo,  che»»  M«Mlt.tt 
▼i  Uri  placco ,  tremore  >  &  ftndore  de  denti,  che  e  l'effetto  del  gran  freddo .  bt  Lms  it 
ikhùatfÈeth  parole  poflboo  figiùficac^b  nàodezza,  &  l'aumenco  ddle  pene^ 


il,  è  nondimeno  più  conneoieoce  »  che  s'incendino ,  ficome  le  incendono  D.  ^,^wwm» 

-MOIb  fanti,  della  diuerfira  delle  pene  di  fuoco ,  &  di  freddo ,  che  farà  in  quel  in  /«^  ^.14 
boflo  pieno  di  varie  loiu  di  torroenii ,  Oltre  di  quello,  quel  luoeo  infernafe_»  Btd^ 

«cda  I  corpi  de!*  I  dannati.  Et  quello  pefìimo  odore,  il  qyale  ftà  ini  rinchiuf»-»  Mèdi 
fenza  poter  eflalare.caufagrandilfima  afifIittione,&  pena  ne  g!  hibitatori  di  quel  éM, 

"*^''"**^.V.  ^^'^  P^"*  figniiìca  la  diuina  Scrittura,  dicendo,  che  ncll' 
nfim  VI  Uri  foifo,n  quale  co'l  HiococanAmalif^  Cosìdff  San  a*m:&«. 

Ciouanni  dtll'tmrio,  che  è  deftinato  all'inferno:  (ari corneocaco con fiioco  Oc 
lolfo .  £t  IO  vn'iilcro  luogo  dice.che  vidde  gl'empif .  come  furono  burrati  v'ioi 
nel  Iago,  die  ardcuadi  fuoco,  &  di  folfo  .  Chiaraah  i'infcroo  l-go,o,aa«no,rco 
!S^^*r       ^  AMbttto)  perche  m  effo  ftanno  fproMati  gl  huoiSni  catti  AnsUma 
6  chiama  fuoco  perche  abbrng.a,  &  folfo,  perche  riempi?  continuamente  jìnTii^ 
ài  mah  odori  q.  ei,.  h  abbrugja.  Vn'altra  pena,ch\ui  fi  patifctr,c  la  r  Uà  de'  1  de-  ^ 
non  1, 1  quali  per  il  peccato  diuemarono  tanto  deformi  &  fpattcìntifi.chccoo-*  . 
la  ioroprereaza,ar  vifta  caufano  pena  intollerabile.  Sono  aocora  Jn  quel  metto      '*  *  * 
loogo  tormenti  di  fumé ,  &  di  fece  ;  perche  gl'empij  haneraoiio  vna  fame  arraft^ 
^ati«hma,&  vna  lece  ardentiffima,  &  non  farà  data  loro  altra  cofa  i  mangiaro. 
nei  bere,  chefboco  t  èe  cosi  la  fame,  &  la  fece  li  Ilari  fempre  cormcncando,  S 
durala  loro  per  tutta  l'eccrnità,  la  quale  non  hi  fine.  Sono  anche  in  quel  prò-  iti  10 
tondo  carcere  rencbre  corporali  ,  &  molto  folce  ,  le  quali  accrefcono  la  triftex. 
aa.&inouorcdi  quelle  mefte  habitarioni  :  &  quello  chiama  la  Scrittura-* 
OiC(in(i,0e  tenebre  cfteriori.  NdmezxDdi  quelle  tenebre  nfonaranao  i  do* 

Ff  J  loro. 


D.  luJas 
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lorofi  |ridi,  i  difpfran  genici ,  &  le  roalcdittioni ,  8c  beftemmiei  che  contraJì 
fe  ftcfsi ,  centra  tutte  le  creature ,  &  conrra  il  nrede/ìmo  Dio  ntjandaranno  fiio- 
ri  i  dannati .  Et  fe  bene  le  tenebre  hanno  ofcorità  baftante  à  leuar*  la  confo- 
lattone  della  luce  ,  &  ad  aumentar'  la  pena  di  quel  luogo ,  farà  nondimeno  ia_» 
cfTa  vna  certa  forte  di  chiamza  per  gl'occhi  dell'anima  ,  &  del  corpo  ,  con^ 
la  quale  vcgghino  le  figure  bombili  di  quei  moftri  infèroali  »  che  fono  i  de- 
monij ,  &  i  corpi  de  gl'iftenfi  dannati,  &  tutte  l'altre  cofe ,  che  con  la  vifta_, 
T>  Cregor.  polTono  aumentar'  loro  il  tormento .  Così  dice  San  Gregorio  :  Se  bene  quel 
/..9  moral.  fuoco  infernale  non  darà  lume  per  confolatione ,  darà  nondimeno  qualche^ 
49.     '"""^  P""  "^'Kgio'"*  tormento  .  Vn' altra  pena  gramffima  ,  che  s'aggiong«^ 
à  quelte,c  il  verme  della  cofcicnza  ,  che  rode  loro  le  vifcere  :  perche  ricor» 
dandofidel  tempo  ,  &  delle  commodità  *  ch'hebbcro  per  faluarh  ,  fenra  effer- 
nc  valfi  ,  fe  bene  non  fi  pentono  del  peccato  per  effer  oflFefa  di  D:o  ,  fi  pen- 
tono nondimeno  del  male,  ch'hanno  Fatto  ,&  della  negligenzi  rfata,per  1 
quali  fi  fono  dannati.  Queito  inutile  pentimento ,  0;  quctto  art  abbiaco  difpec 
ifn  66.      to  è  il  verme,  che  eteriiamence  li  tormentarà  ;  del  quale  dice  Ifaia  :  Il  ver- 
Marct  9.    me»  che  li  tormentarà,  non  morirà  mai.  Quefte  fono  le  pene,  5c  i  rormcnri, 
con  cheDiocaftiga  il  peccato  mortale  nell'inferno  .  Et  fe  pur'  qucfte  penc^ 
haucffcro  fine  ,  o  ,  qualche  interpoficione ,  &  interuallo  »  fi  che  ccffaffero  ,  o  , 
fi  Iminuinero  per  qualche  tempo ,  ancorché  dopoi  ritornafTero  >  ncn  cauCa* 
rebbono  tanto  gran  fpauento,&  timore:  ma  che  con  efTere  tanto  grandi  t 
ùino  anche  continue ,  &  che  fempre  perfenerino  in  m' iftcffo  rigore ,  &  fie- 
rezza>fcnza  alleggerimento,  nè  diminution' alcuna  ;  &  che  durino  eterna- 
mente ,  di  maoiera,  che  doppò  pafiTati  tanti  migliara  d'anni;  quante  fono  goc^ 
ciole  d'acqua  nel  mare  ,  &  atomi  nell'aria,  iiano  per  comminciar^  di  nuo- 
}  >  ^         no ,  fenza  finir'  giamai  ;  quefto  è  quel  che  fommamente  fpauenta ,  &  quel 
che  ben  confiderato  muoue  ad  incredibil  timore:  perciòche  anco  le  commo- 
dità, le  delicatezze,  &  i  gufli  di  queHa  vita*  com'  il  mangiare,  il  bere ,  il 
giuocare  >  il  veder'  comedie  vane ,  lo  Rir*  fedendo  in  fedicdi  ripofo  ,  &  col- 
cati  in  morbidi  letti;  fe  duraffero  lungo  tempo  ,  o  ,fi  continuaftero  inceffan- 
tementc  ,  caufarebbomo  grauiffimo  tormento,  &  non  vi  farebbe  chi  li  potef- 
fe  fopportare  :  hor*  quanto  maggiormente  le  pene  iftcfTe  ,  &  pene  tanto 
.•A.*         grandi  >  quanto  quelle  dell'inferno ,  continuando/! ,  fenza  celTor'  pur*  vn  mo- 
mento ,  &  non  per  lungo  tempo,  ma  eternamente  »  faranno  grauiffime  ,  &  in. 
tollerabili  fopra  tutto  quello  ,  che  fi  può  penfarc.»  ^  Et  per  ciò  la  diuina  Scrir- 
^      ,    cura  fa  tanta  mentione  di  qucfta  durationc  eterna  delle  pene  deirinferno  » 
come  di  cofa,  che  le  aggraua  maggiormente ,  che  le  rende  p;ù  terribili ,  9c 
fpauentcuoli , &  che  più  ci  deuemuouere  à  temerle,  &  à  fuggirle  con  li-i 
penitenza  de  noftri  peccati ,  &  con  rcmendationc  della  noftra  vita.  Andaranno 
lAMttU.ì^.  quefìi  (  diffe  Chrifto ,  parlando  della  fentenza  >  che  darà  conrra  i  cattiui)  al 
x,Th*f  !•   fiioco,  &  tormento  eterno .  Et  S.  Paolo  parlando  di  quei ,  che  non  vbidifcono 
all'Euangelio,  dice  :  pagaranno  per  il  peccato  loro  con  pene  eterne  .  Etl'An- 
Jtpee»  14-   giolo,  che  S.  Giouanni  vidde,  afF^-rma  di  tutti  coloro,  che  feguicorono  il  demo» 
rio,&  gl'vbidirono  peccando ,  che  faranno  gettati  nel  fuoco,  &  che  il  fumodc*i 
tormenti)  che  patiranno  ,  afcenderiper  tutti  1  fecoli  de'  i  fecoli  :  perche  fi  come 
«  eterno  il  fuoco,  cosi  lari  eterno  il  famo,che  da  quello  efcc^  .  ^ 
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,  .iSf^  M  i'^fif  pf»f  bAbbiamo  da  raccffrre  U  grémv^  M 

DA  qoeftepeoe dcirinrcrno  canco  ||kran<ff, rptoenteaoli, 41  ^vtttm^  ,t6-iì 
eterna duranone di  dTa.f? raccoglie  chiirarTìrntf  la  ^raaèzza  jmmeoflkJ  .è: 
4d.p^C2co mortale.  PcrchcciTcn^o  Dio  vn  S  g/iorc  d'infinta  mifericordia-^, 
Ì^fc>fl«  iiiQf)i(o»8e<temotfrBiireric9»^die ,  &  di  coafolatjivnt ,  &  che  fc  bent^ 
.JliKioftitia paninua  ,8rla  ftiaaa  MtéKtniiz ,  ii  preggiraondTinefio^  ptft  deUi 
mifericordia,  &  l'cffcrcica  molto  più  j  &  amando  cOn  amor*  infinito  le  anime^ 
ili"*  Si^iSF  •  ^  rcdeow  coi  Top  ^aag^e  i  &  dflfid«rando ,  ftimando  tanto  la 
ttMII«4fdH»chepei4UKttte4imlmDtio.  ft  la  viti  ;  con  tutto  ciò  per 
H  peccato  mortale  le  fcacci  perfenpre  dalla  gloriò  ftia  >  k  le  caftighi  con  pe- 
ne-tfli  j  &  che  dia  qucfto  calti|»o  non  folo  à  glViuommi  ,  che  ftmprc  fono  Itaci 
Olili  »  ma  anche  à  qaelli ,  ch'eOcndo  ftati  buoni  «  haaiio  perfa  la  giuftitia  ,  &  1* 
fanata,&  fono  cadiitt  in  peccato  ttòfWlifa^liei^  à  quel- 

li ,  che  dopo  la  vita  fanta  hanno  codoltffiitaolri  peccati  moittti ,  ne'^  anali  f». 
no  morti ,  mi  anche  i  quelli ,  i  quali  havendo  fcruiro  Dio  da  che  hebbcro  Wtk 
della  ragione  con  vita  punfsima,  fono  caduti  la  vn  folp  peccaco  mortale^r; 
«fono  morti  fenn  fur» jKottoitaiiidlb  h:!»  «iMn^iMrifitMe,  che  Dio 
non  permetterà  eh  huomini  tali  muorino  fen'za  perHtenra ,  nondimeno  atèaoi 
di  qucftì  fi  crouaffero ,  c  colà  certa ,  &  venti  di  fede ,  che  Dio  darrcbbe  lorft 
Fiiiefla  pena»8r  nel  ponto  della  morteci  maodare^e  al  fiieco  eterno  ;  ohi  non 
hi  da  temere  »ft  tremare!  £t  du  potrà  ffcate  qitam^ii' la  grane^'cMI 

recato  mortale ,  poiché  vn  Dio  tanto  bnonOr  tanto  pierofo  ,  &  tanto  luall^ 
al  tempo  del  render  i  conti  troua  le  aniilje,ch*egli  tanto  ama  ,  &  gl'huominà»  ,  ,  . 
cne  1  baoMiemtomo,  m  vn  folo  peccato  mortale ,  li  condanna  per  ^o  à 
pene  tinearj^di  tanto  fenza  fine ,  quanto  fono  qoeHe  ddl'inferoo^  Va» 
Ichmfipur  mvno  tutti  gl'intelletti  humani  ,&  angelici ,  &  feririinfi  à  pen&if 
lagraoMzadcl  pcccaco  mortale ,  chetai  pena  famul  i  che^oantunane  la  ftia- 
ao  ceoMcfMdo ,  »  pontoiBdafio*»!  todel  mondo ,  è  cofa  certa  che  nou-, 
la  potranno  comprendere  con  la  ragione  >  né  degn^meoce  ponderarla «otfil'oÉ^ 
teUetto,  Scopo U  volooti:  nerchecom?  è  co  it  aD  o  Ma^ftì  infi  lita  ,  hà  ricr 
gtteftocapO;iQ«oia>A,c^  poo<<oratione  di  creaVnl 

Uf  AMamw  U  qttiie«omprendèfc.  Mb^b^qnOice  perfettamente,  &  laL. 
ftima  nel  vero  fuo  -rado ,  per  cafligarla  con  peoa  .tdncoVmoe  ;  .A-ool  «Un 

ilÌSrSl?Ìff 1  ^"  '  'T'^  '  P'^''^*^»*^'^  *  fug^Vcou  forrnu  diligenza 
apcccwkcfae  tal  guueeza  hauiie.&  chotalpena-merita.  ht  pcrciòVan- 
^^V^  JÌ'«»'»««.C.«?fi<toaf*  qaeaejp«bft£ie,  petcauar'  audio  frutw 
della  confideratiooediefc  ;  co^.  i  ha ,  &cto  tiim  i.  fiiH ,  &  fera? <£  Dio , 
cnni  ndprmciWO.tóUloro  co;mer/ion.  .  altri  per  tutta  la  vira  loro.o.pT^ 
gran  partedi  .^«-..Sant'Atanafio  racconta  di  Sant'Antonio  Abbate  ,  che  qu?n  n 
ao  oon?mincio  la  fantif/ima  vita;  nella- quale  egh  perfeue.ò  Sa'alh  mor?c'  »1 

•  ^  grauiAme  tefcationi ,  &  egli  ' 

fm^f^ìHMtmtno  Monaco  di  viu  ammirabile  racconta  M .  e  afralte ,  che 
in  yna  fieri ffima  tentat,o..e,  eh' hebbe  dal  demonio.  flandocKl,  per  perdcrfi! 
e^  k       J^'f,'^'''  *  per  fentirle  maglio  ,  s•acco;>5^d^nfi,o: 

nnrV^-  «Ir  rl^^^^^  vripocolc  carni ,  dicendo  a  fé  «./Io  :  guarda  fé,, 

S^ft^  ^  '  S»»»*  «onducc  .1  peccato  mortale  ; 

qoefto  fiioco,  che  é  temporale ,  &  fi  (morza  eoa  acqua .  fi  fonte  tanto,  (ké 

^  4  tanto 


^  uri  in  /* 
.   rdcrfi»  FebruAtto, 

vn  fiiO' 
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•  ''^  '  Trattato  Noi»* 

unto  difficile  i  pitirej  che  farà  di  (quello, che  è  eterne, ft  non  s'hi  dxJi 
cftinsttere  già  mai  ?  In  ^nefta  maniera  vinfe  la  centarione ,  che  {gii  l'hau^n»  , 
quan  vinto ,  &  fi  moSc  a  far*  gran  penitenza  della  negligenza  Tua.  Dice  Sao^ 
V.  Grfgor.  Gregorio  d*vn  Monaco  d'ibcrnia  chiamato  Pietro ,  il  anale  comminciò  à  viuc- 
/.4.  /ii4Ìog.  re  ccpidamente ,  &  fi  lafciò  cader*  in  alcuni  peccati ,  cnc  volendo  Dio  per  fn»^ 
taf.  j6.  mifcricordia  dcftarlo  da  quel  fonno  di  colpa ,  gli  moftrò  i  tormenti  dell'i nfcr* 
no  con  va  modo  miracolofo  >&  con  quefta  vinta»  il  Monaco  fece  tanto  gran  ^ 
mucatione  di  vita ,  fuggendo  con  gran  diligenza  qnal  ti  voglia  ofTefa  di  Dio  >  8t 
£iceado  tanto  afpra  penitenza ,  che  ben  dichiarò  con  grcffciti  effer  fiata  vera_-i 
iavifione.  Quefto  é  di  San  Gregorio .  Hi  grand'efficaci'a  qucfta  confideratio- 
oe  I  &  c  di  gran  giouamento  per  far'  penitenza  ,ec  per  migliorar'  di  vita_>  : 
vfiamola  affai  i  &  fe  bene  ci  cfkrciciamo  in  altre  connderanont  de'i  benefìcij 
diuÌQÌ>de*i  mifteri)  di  Chrifio ,  &  delle  perfètrioni  di  Dioiche  ciconfolano, 
&  muouono  grandemente  ad  amar' Dio >i  confidar' in  ]ui,&  à  fperar' la.^ 
faa  gloria  >  non  manchiamo  d'cfTcrciiarci  anche  à  tempo  à  tempo  in  quefla 
delle  pene  eterne  >  che  tanto  ci  nunifcfla  la  graaezza  del  peccato  morrale-^i 
A  ci  maooe  grandemente  i  temerlo  i  sfuggirlo  .  Le  è  tanto  imporrante^, 
de  di  tanto  frutto  quella  confidcratione ,  &  tanto  conforme  alla  roionrà  dj 
Dio,  che  con  effa  il  granBattifla  moueua  i  grandi  peccatori  i  penitenza^  t 
Msuk.i,  dicendo  :  Facciate  frutto  degno  di  penitenza ,  qual  conutene  ad  nuomini  i  che 
molto  di  cuore  »  &  con  mutationc  di  vita  fatino  vera  penitenza  .  Auaertiat<__>» 
&  confideriate  »  ch'ogn'albero  (  cioè  ogn'  huomo  )  che  non  farà  buon  frutto» 
farà  tagliato  dalia  vita  >&  gettato  al  fuoco  eteino.  £t  Chrifio  Signor'  no- 
ftro  fapienza  eterna  molte  volte  rapprelenta  à  gl'occhi  dell'anima  nof^ta^ 
quefia  confidcratione  >  acciòche  ci  tUcrcitiamo  iti  cfTa .  Il  che  fece  partico* 
Ims.  ir.  larracnte  nel  fermonc  della  cena  ,  dicendo  :  lo  fon  vite»&  voi  altn  fìtt<_» 
pampani ,  chi  ita  in  me,  Óc  io  in  lui ,  fa  molto  frutto  ;  &  chi  non  reffarà  vni- 
co meco,  fari  tagliato  come  pampano  inutile  > &  fi  leccarà,&  farà  gettato 
nel  fiioco  ,  nel  quale  arderà  .  Vuoi  dire  :  Jo  fecondo  la  natura  humana  ,  chc^ 
prefi  >  fon  fimiie  alla  vite ,  &  voi  altri ,  che  liete  della  mcdefiaii  natura  ,  /ìete_* 
fimili  à  i  pamj>ani;  &  fi  come  il  pampano  quando  flà  nella  vite  riceue  virtù 
da  efra,&dà  frutto  ,  cosi  quello,  che  liari  vnito  meco  con  fede  ,&  coa^ 
carità  ,  darà  molto  frutto  di  virtudi ,  Se  di  meriti  :  ma  chi  non  fìarà  in  qneflo 
modo  vnito  meco ,  per  mancamento  di  fiede,  o ,  di  carità ,  a  guifa  di  farmeato» 
che  taghato  dalla  vite ,  ft  gettato  fuori  della  vigna  fi  fecca ,  &  legato  coiì^ 
altri  farmenrì  fecchi  è  buttato  nel  fuoco ,  farà  come  peccatore  >  che  non  ùi 
vnito  meco ,  fcacciato  fuori  della  mia  compagnia ,  U  della  mia  Chiefa  coa_» 
mala  morte,  &fifeccarà  :  Che  è  quanto  dire  :  perderà  tutti  i  doni ,  &  fiu 
nori  diuini ,  &  tutta  la  facoltà ,  che  ha  per  operar' bene  :  &  cifeDdo  cosi  fco* 
co ,  t  miniftri  della  dioina  ginfiitia  lo  coglieranno ,  &  infieme  con  altri  danna* 
y,.  '  fi  lo  getraranno  nel  fuoco  deli*  inferno  .  In  quefto  luogo ,  &  in  altri  dell'  £• 
oangelio  Chrifto  ci  delia  alla  confidcratione  delle  pene  dell'inferno ,  acciò  eoo 
effe  cimouiamo  a  temer',  feotire la malitia  dei  peccato, At  a  fiu'  penitcD- 
la  di  elfo  i  &  dal  timor*  della  pena  ci  alziamo  al  timor'  della  colpa ,  che  è  ti* 
mor  .filiale  :  &  all'  amor*  della  legge  di  Dio ,  Oc  dell'adempimento  della  fui^ 
volontà ,  che  c  amor'  d'amici  |  a  i  quali  é  promefla  la  compagnia  dcU'iftcife 
Dio  ncUa  (oa  ((loria^  • 
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QVando  vo*hnomo  fedele  vbidilce  alla  volenti  di  Dio ,  &  efTr^iTce  t  Aioi 
ctNMÉilrflMMti  IlAvnfro  con  Dio  >  &  in  vn  modo  eminenrìftimo ,  t$ 
molco  finfolare  é  voa  cofa  iftcffa  con  lui .  Cosi  lo  teflifica  San  Paolo ,  dicendo  ;  i.  C^,é« 
Chi  s'accofta  a  Dio  amandolo ,  &  foctomeRendofi  al!a  lua  legge ,  fi  /i  vn  rpirico 
eoa  eflb .  Vuol  dire ,  fi  fa  loiritnalmence  rna  cofa  con  eflb  ;  fi  fa  d*vn  medefi^ 
moi  caorc»  d*vn  medefimo  lentimento ,  dVna  roedefima  volonri, &  partecipa^ 
della  fua  virrii,  del  fuorpjrito  ,  &  drlla  fua  diuiniti .  Et  non  foloftivnico 
con  Dio  in  modo  fpirituale  «  ma  Io  tiene  dentro  al  Tuo  cuore  per  hoijpice  t&  pcf 
habitator*  pefpectio,  perfno  patrimonio ,  per  fìiarìccheziayperflioceferotlé  ^ 
perogni (Qobeiic*MoiKl'!iArmòriAeflofigi)ore>  dicendo;  Chi  m'ama of- 
fernari  i  miei  comn-andamenti ,  &  mio  Padre  Tamari ,  &  eflb  >  &  io,vcrremoa  iMU 
liii*&  non  foiamemc  lo  vifiurcmo ,  &  ftaremo  m  Ini  come  horpici ,  che  vanno 
per  vianto ,  «ivIMiillNMirs  habitaciofie  ferma,  ftAnUII^Mbi  ar«om« 
m  tempio  Tino  confacfik^alla  noflra  dininiri ,  &  in  vn  giardino  de  noftri  dtlet»  — 
ci  { guanto  è  dal  canto  noftro .  habitaremo  in  lai .  E  cofa  di  ^ran  felicità  ,  &di 
aiciuima  gloria  •  lo  ftar'il  giufto  in  ^aefto  modo  vnito  con  D:0  per  fede  «  &  per 
amore»  fcflmMflòni^ftt  maoicraptebabfiatore  delKaoima  faa.  Becoil 
TAngiolOi  ch^ipparae  a  Gedeone  ,  non  feppe  honorarlo ,  &fargli  animo  coru_» 
altra  cofa  mieltore,  che  con  ouefla  ,  dicendogli  :  Il  Signore  fti  reco  huomo  for-  lud'u.  d. 
rifsimo .  £c  l'Angiolo  Cabnele ,  quando  vifiro  la  Vergine ,  non  hebbe  rermint.»  Lut^^  u 
piì^  gloriofo  per  manilèftaffleÌa>foa  digniti ,    per  venerarla ,  &efraltarla,'che 
dire  ;  Il  Signore  f!i  reco  per  gratia  abbondandlsima  >  della  quale  Tei  ripiena.^  . 
Stando  l'buomo  giufto  in  auefta  maniera  vnito  con  Dio ,  è  molco  ricco  di  ric- 
chezze celcfìi  i  perche  poisiede  D:o  bene  infinito  >  &  fonte  infinito  di  tocte  1«_^ 
ricchexae ,  9e.  beo!  pMttofiùimi  di  fratta  »  IT  di  gtorit.  "fit  ^QflÉo  dichiarò  Chrì- 
ftoad  vnVefcono,  dicendogli  :  Io  t*eflbrro  a  comprar  da  me  oro  infocato,  &  d* 
moke  fino,  Se  purificato»  acciò  diaenciperfenamente  ricco.  Quefi'oro  èlaca* 
ffti,  la ^ale  vnifce raoilBt^Oio     la'fii  feabitatione  di  Dio;  &  quefto  s*ac^ 
^oiftacon  la  peniteon»lriraMBaKaco*l  merito  delle  buone  opene.  Et  t^no» 
mo  giufto  ,  che  ftà  vnito  con  Dio ,  non  folo  è  ricco  di  ricchezze  fpirituali,  &  ce» 
lefiij  ma  ancheè  molto  ficuro  »  &  molto  libero  da  tutti  i  mali ,  &  danni  di  gue* 
fta  Ttta  f  «jimmoconpoRa  quella  pcregrìnarione ,  perche  Dio ,  il  quale  fii  in-i 
efTo  »  Io  proregge,  lo  difisode  »  &  lo  libera  da  tutti  efsi  :  Che  è  quello,  che  canra  F/km» 
Dauid,  dicendo  :  Dio  fii  in  me7Zo  della  fua  Chiefa ,  &  delPanima  del  giufto ,  & 
cosi  non  farà  moffo  per  cadere  dallo  flato  della  eratia ,  che  hi ,  nè  per  perdere  i 
flbenediaioo  9  che  poTiiedeipeRhe  il  Signore  l'aiatari  molto  pccÉo  »  9t  màko  ] 
effìcamente  «ft  net  tempo  pià  conuemente .  Per  qnefta  ragione  ^  giufti  *  chc«à  i 
Dio  vuol  confortare  inanimare ,  &  liberar  da  tucri  i  timori  humani ,  &  dar  gran 
confidenza  del  foo  rimedio  »  dà  quefte  buone  nuone  »  di  ftarVgli  vnito  con  efsi  1 
flccioclie  da  qu'or'venghioo  a  conofcere  §  che  (àranno  moko  pMKcni  9  it  difdl 
dal  medefimo  Signore  ,  il  quale  è  onnipotente»  &  d*ii  finita  bonti.  Eflèndo  GiMgfC  tUt 
Ifaac perfeguitato  da*i  FiliAei ,  &  ftando  con  ttmoredel  danno  ,  che  gli  potena* 
nano  lare  1  Dio  ^li  d*fte  :  Non  «  mere  Ifaac .  Et  per;  be  Signore  non  m  da  teme*  \ 
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occafioncdi  temer  grhaomini,  i  quali  fenxa  Oiononpcffono  far' noce ninto 
MxpJi  i.    alcono  ,  Ec  mandando  Dio  Moisc  in  Egitto  per  cauar'  tutt'il  popolo  d'Ifrael*^ 
dalla  cattiuità  di  Faraone ,  efTcndo  qucfta  imprcfa  per  Moisè  humanamente  im- 
pofsibilci  &  piena  di  grandi  pericoli ,  glidifTcDio:  Non  temere,  perche  io 
Tarò  ceco .  Quefto  batta  per  non  temer*  tutti  i  potenti  del  mondo  .  Et  per  mei^ 
lyW.4(.     20  d'Ifaia  volendo  dar  forza  ,  8:  vigore  al  fuo  popolo  fedele  ,  &  a  ciafcun  fer- 
uo  fuo  contra  tutte  le  auuerfirà,  &  perfccutioni  della  terra,  &  de'i  prencipi  del- 
le tenebre ,  dice  :  Tù  fei  fcruo  mio ,  non  temere ,  perche  io  fon  tcco.  Ecco  quan- 
to  è  srande  l'aiuto ,  ch'il  giufto  hi  da  Dio  per  flar'voito  feco  ,  &  quanto  grani 
-  •     èlafortezza  ,  che  ptrmezzodi  queft'vnione  il  mcdeffmo  Dio  gli  communic*-* 
Oltre  di  qu'jftoilgiufto  per  ftar'vmto  con  Dio,  partecipa  grandemente  delle_j 

Ferfetcioni  dell'ifteffo  Dio  ;  che  fìcome  il  corpo  per  ftar'  naturalmente  mito  eoo 
anima,  partecipa  della  vira,  fortezza,  bellezza,  !  eggi  erez  z  a,  &  ha  bili  ti  di  cfla; 
così  l'anima  per  ftar'  lopranaruralmente  vnita  con  Dio  ,  partecipa  della  vita_i, 
fortezza,  fapienrai  bontà>conrolarione,&  gloria  della  dju  nifi  di  clToDio.Que- 
t.  loMHA.  fio  ngnifìcò  San  Giouanni ,  dicendo  ,  che  li  giaflo  haueua  compagnia  coq_» 
Dio  .  Qutfto  C  dice  )  vi  annunciamo ,  accioche  habbiate  compagnia  con  noi  al- 
tri Apoftoli  di  Chnlto ,  &  la  noftra  compagnia  fia  co'l  Padre  eterno ,  &  co*i  Tuo 
figliuolo  Gicsù  Chrifto.  I  compagni  fra i  quali  è  molto  ftrerra  compagnia ,  con- 
uerCano  molto  famiharmenie  ,  s'aiutano  affai ,  fi  ccmmunicano  ncll  attiooi,  & 
ne*i  beni ,  fi  confolano  l' vn  l'altro  ,  fi  rallegra  vno  del  bene  del  compagno ,  & 
f'ofleruano  fedelfà  moltogiande  :  cosili  giufto,  che  hà  compagnia  con  Dio,  * 
conaerfa  con  Dio,  &  D:o  con  efTo  ,  è  mo^to  a.utato  da  Dio  per  ogni  cofa  buona, 
egli  coopera  con  Dio,  confeate  eoo  cffo,  &  commnnica  ne'i  beni  con  Dio:  per- 
che cioche  il  giufto  fi  come  giufto ,  è  per  gloria  di  Dio  ,  &  tutti  i  beni  di  gra- 
.  *  -k  tia  ,&  di  gloria,  che  Dio  hi,  fono  per  l  huomogtuflo  >  il  quale  lo  riceuc  dalla»* 
fua  Diecofa  mano  ;  egli  fi  diletta  in  Dio  ,  &  D.o  fi  rallegra  in  amarlo  ,  &  in  far- 
gli bene  :  egli  è  fedele  a  Dio ,  off  mando  la  fua  Icggfe ,  &  perdendo  ogni  cofL^ 
creata  per  non  offenderlo ,  &  Dio  è  fedele  verfo  di  lui,  non  lafciaodoTo,  ne  ab- 
bandonandolo) ma  efTiudcndo  le  fueorationi  ,adempiendale  fuc  promc(Te_> , 
^  porgendogli  cfficacifiimi  fauori .  Et  tutto  quefto  bene  procede  dallo  ftai  c-* 
Tféd  7t.  il  giufto  vnito  con  Dio:  perilche  con  gran  ragione  difTe  Dauid  :  A  me  è  cofa  mol 
,>  ...t  to  buona  l'adherire  al  mio  Dio  ,  l'vnirmi  feco  con  fede,  &  amore  ,  &  il  mettere 
tutta  la  mia  fperanza,  &  la  mia  fiducia  in  lui .  EfTendo  cola  tanto  alta  ,  di  tanta 
gloria  di  Dio»  &  di  tanta  digniti  ,  &  vtihtà  per  l'anima  lo  fbrVIla  in  queflo 
modo  vnita  con  Dio ,  e  tanto  la  mahtia  1  &  la  grauezza  del  peccato  mortalt-»  1 
che  disfa  qutfta  vnione  di  carità  ,  &  rompe  quefto  vincolo  di  grana,  &  qucfta 
compagni*  fpiricuale  ,  che  laoima  hi  con  Dio .  Né  bifognano  per  quctt'cffrtto 
molti  peccati  mortali ,  ne  perfeueranza  in  alcuni  di  efsi ,  ma  v«  folo  peccato 
mortale,  il  quale  fi  commette  in  vn  memento  co'l  folo  con  fenfo ,  bafla  per  fare 
quefta  ftrage  ,  &  quefior  afo  tanto  lamcnteuolc,  &  percaufar  quefto  male  ,  & 
If4t  r9.  danno  sì  grande  ,  &  qucfta  lefione  tanto  enorme .  I  voftri  peccati  (  dice  Ifaia  ) 
C^.  10.  hmno  fatta  diuifione  tri  voi ,  &  Dio.  ebi  v'hanno  feparatoda  Dio,  &  hanuo 
fatto,  che  Dio  fi  fia  feparato  da  vo«.  Et  in  vn'altro  luogo  parlando  Dio  per  mei» 
to  deli'iiteflo  l>iofctad;ce  .  Qiial'eil  libello  di  repudio  ,  co'l  quale  di  volenti 
mia  IO  (cacciai  dalla  mia  compagoia  la  finagoga  voftra  madre  ?  O ,  che  è  ti  cre- 
ditore ,  a  cui  per  non  hauer'voi  con  che  pagare ,  io  v'hò  venduti  *  Certo  non-» 
nht  \vv  ■*)  rrouarecc  tal  libello ,  tiè  tal  credito/e  ;  pache  io ,  quanto  è  dal  canto  mio,  oon 
haurei  voluto  fcacciarui ,  ncveoderui mai  roftri  peccati  fono  quelli ,  che-» 
v'hanno  venduti  a  i  voltri  nemici,  &  le  vcftre  fccleratczze  fono  ftatc  lacaufa^» 
ck*io  v'habbia  fcacciaci  da  me .  Quefla  <  vna  cofa  digrao  fpaoeaco ,  &  d'iot 
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eompirabilc  timore ,  che  ftando  il  giafto  vnito  con  Dio  con  si  firma  vnion«^ 
ft  èffsndn  ranco  Faaorito  da  Dio  con  aiuti  celefti ,  tanto  arricch  to  de  faoi  dont^ 
&  tanto  cflalrato  con  l'amicitia  »  &  compagnia  fua  ,  nel  punto  poi ,  che  fi  yri-f 
peccato  mortale ,  lo  fepari ,  &  lo  fcacci  Dio  dalla  Tua  compagnia,  &  amicitia-., 
&  sbalzi  più  lontano  da  fe  ,  che  non  è  lontano  il  cielo  dalla  terra ,  &  la  gloria», 
de*i  beiti  dalla  pena  dc'i  dannati  ;  pcrcioche  v'^  diftanza  maggiore  di  quelli-»  , 
che  e  fra  D:o  hcnti  infinita  ,  &  il  peccato  mortale  (omma  malitia  .  Et  per  figni-        '    •  • 
ficar'  quefto  diffc  Chrj^lo  del  fi^liuol  prodigo ,  che  e  il  peccatore  ,  che  fe  n'andò  ij^fs  tf, 
ad  vn  paefe  molto  remoto  ,  &  molto  lontano  dalla  ca(a  di  fuo  padre .  Non  può 
il  peccatore  allontanarti  da  Dio  per  difhnzadi  luogo  >  petche  Diofti  con  tutta 
la  Maeftà  fua  in  ogni  luogo;  ma  fi  dice ,  cheè  fepararo  ,  &  molto  lontano  da_» 
Dio  ,  perc+ie  é  moko  feparato  dall'amicitia  ,  Ar  gratia  di  effo  Dio ,  &  tanto  lon- 
tano da  effzt  chcgl'è  impoCsibile  con  tutte  le  fue  h>rze  naturali  ritornai  ui ,  fe_« 
Dio  con  forza  fopranaturale  non  velo  faritomarei  &  così  quanto  è  dal  canto         ^  ^ 
deirhucmo  ,  la  diui(ìéne  ,  che  fi  il  peccato  è  eterna .  Si  dice  anco  ftar'il  pecca-   '  "  •* 
tore  molto  lontano  da  Dio ,  per  la  diflom'clianza  dc'i  coftumi  j  perche  ficome^ 
la  fantità  della  vita  fa  i  giuèi  molto  fimtliaDio,  così  Tiniquiti  fi  i  peccatori 
molto  difsimili}  &  comari)  a  Dio  re  i  coflumi .  Sant*  AgoHino  lo  dichiara  con 
qucfte  parole  t  Dio  è  prefen^e  in  ogni  luogo  ,  &  non  foto  è  prefenre  a  tutto  il  t>.f<tiluM', 
mondo,  ma  anche  a  quaifìuoglia  creatura  ,  &in  quainuoglia  parte  del  mondo  i 
&  quelli  n  dicono  ftar'  lontani  da  Dio  ,  i  quali  peccando  fi  fono  fatti  molto  dif- 
fimili  a  lui ,  &  quelli  fi  dicono  accoftarfi  a  D.o  ,  i  quali  con  la  vit^  fanta  parte- 
cipano della  fimilitudine  dell'ifteffo Signore  .  Come  gl'occhi  corporali ,  benché 
/ìano  battuti  dalla  luce  del  fole  »  fe  fono  ciechi ,  fi  dice  che  fono  lontani  dalla^ 
luce  t  poiché  non  v'è  cofa  ,  che  fia  più  lontana  dalla  luce  ,  che  la  ecciti  i  &  fc_> 
fono  fani ,  fi  dice,  che  ftanno  vicini  alla  luce,  perche  partecipano  di  effa,  &  con 
effa  reggono  le  cofe  vifibili  .  Qucfto  è  di  S.  Agoftino  ;  &  quefio  è  l'effetto  del 
peccato»  fepararc ,  &  allontanar'  gl'hucmini  da  Dio . 

Si  tonftrma  quefto  con  vntffempiodtlìa  facra  fmtturtL^.  ! 

Caf,      X  V  1  l  l. 

SAul  fu  per  vn  tempo  hnomo  giuflo,  humile,  &  vbidiente  a  i  comnandamea» 
ti  di  Dio  ,&  come  tale  eletto  per  Rè  d'ffraele.  Haaendogli  comirandaco 
Dio ,  ch'andaflea  combattere  contra  gl'Amalechiti,  &  che  non  lafciafle  viua_«  :  u 
cofa  alcuna  ;  andò,  8f  fotto  colore  di  pieti  lafciò  vino  il  Rè  Agag ,  &  alcuni  ani- 
mali per  facrifìcare .  Ecnell'iftefso  punto,  che  trafgredì  quefto  coromandameo- 
to  di  Dio  con  peccato  mortale ,  Dio  Io  prefe  in  odio ,  &  lo  fcacciò  da  fe  »  figoi* 
ficandolo  a  Samuele  con  quefte  parole  :  Midifpiace  d'hauer  fatto  Rè  Saul ,  p^r- 
che  hi  lafciato  me  i  ft  non  hà  adempito  il  mio  commandamento  :  volfe  dire  :  lo   '  ** 
diftruggerò  i  &  gli  U  narò  la  dignità  reale .  Et  andato  Samuele  gli  notifii  ò  que» 
ila  (éntenza  di  Dio ,  dicendogli .-  perche  hai  difpreggiato  il  commandameoto  del 
Signore ,  il  Signore  t'hàfcacciato  da  fe  >  &  t'ha  Ipogliato  della  dignità  regia^,  ■ 
Dunque  '>ignorenon  hauerefte  riguardo  alla  rirtù  paflata  di  Saul ,  a  i  feruitij, 
che  v'hi  fatti ,  &  a'i  meriti ,  che  ha  hauutt  \  Nò  «  che  ogni  cofa  egli  hi  perfiL^ 
per  il  peccato  mortale .  QurHo  medefìmo  accade  a  qualhuoglia  peccatore ,  che 
nel  ponto  ,che  trafgredifce  qualche  precetto  di  Dio  >  o ,  de  faoi  maggiori ,  eoa 
peccato  mortale  »  io  fepara  i  &  lo  fcaccia  Dio  da  fe  ,  lo  frpara  dall'amicitia ,  &  - 
sratia  fua ,  &  lo  getta  alla  regione  della  morte  :  &  dannation'eterna .  Cosi  l'af- 
htmò  per  mezzo  di  Geremia  >  dicendo  :  Se  qualche  gente  £ui  male  su  gl'occhi  Hkrt*  ig. 
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Olici  »  difabedendo  liti  miè  parole ,  mi  pentirò  del  bene  premeflbie ,  che 
duo  farle .  Che  è  qaanro  dire  :  Io  le  Df  garò  il  bene  >  che  rhanerei  fatto,  SlU 
fpogliarà  di  quello  fattole .  O  che  colpo  da  f  (Ter  grandemente  temuto  è  aucfki. 
O  che  ferita  molro  mortale  per  vn'anima  t  !a  quale  non  ha  altro  bene ,  ne  altri 
confolatione  ,  thr  D  o ,  è  il  dirle  :  Hai  tù  peccato  mortalmente  ^  Dunque  Dio 
s'è  pentito  del  bene ,  cbe  t*hà  hvo ,  toeiiendoti  i  beni ,  che  t'hi  dati ,  Sr  ne* 

tftl.  ji,     gindoti  quelli  >  < ht  i*hauerebbe  dati  fe  mfsi  perfeuerata  nella  fua  amicitia.  Tnt. 

ti  quellii  (  lu  e  Dauid  )  che  co'l  peccato  s'allontanano  da  te  Dio  mio>periranaoj 
perche  veramente  diftruggerii  %  &  mandarai  in  ererna  mina  tutti  <|nei ,  ch*ldnl- 
(erano  conrra  di  te  *  che  (oro  quei ,  che  negandoci  l'amor  >  che  ti  deuono»  lo 
mettono  nelle  creature.  Chiudi  ficgue,  che  m  fare  vn'huomo  qualche  peccato 
mortale-»  perde  quella  dignità  ,&  queiraltifsimo  honore ,  ch'haueua  (landò  vni« 
to  con  Dio  ,  &  diurnri  nllfs  mo»  &  degro  d'ogni  difpreggio ,  fìcome  Io  dice^ 
Dio  per  mezzo  di  Geremia)  parlando  co'l  popolo  >ch'haueua  peccato:  Oquan- 

Uitum.\.  to  vile fei  diuentato  ,  ritornando  alla  via  dell'iriquità  .  Perde  anco  quel  tcforo 
infinito,'  h  e  Dio  ,  &  tutte  le  ricchezze  di  gratia  ,  &  di  doni  celedt,  che  poflc* 
cleua  >  per  Har'vnito  con  Dio  per  amore  j  &  reità  mefchino,  &  Tpo^haco  d'ogni 
verayirtìk ,  Ar  d'ogni  bene ,  &  confolatione  toccinte  a  giufti  ;  /ìcome  lo  diYTc^ 

4^4/.  3.  Chrifto  ad  vn  Vefcouo.  ch'haueua  peccato  :  Tù  dici  i  io  fon  ricco,  non  hòbifo- 
gno  d'alcuno  ;  &  non  fai,  che  fei  m<  fchino ,  pouero,  cieco,  &  ignudo  j  cioè  pri- 
DO  di  tutti  i  beni,  che  poflòno  quietar' ,  9c  confolat'vn'anima .  Percioche  è  can- 
to il  vacuo  ,  &  tanta  la  folitudme  ,  che  rcAa  nell'anima ,  quando  Dio  la  fcaccil 
dafe»  che  quantunque  pofsieda  tutti  i  beni  della  terra  vniti  inficme  ,  nonlt.^ 
polirono  empire  ,  v.è  arricchire  ,  nèla  pofTono  quietare ,  ne  confolare  :  perchtj 
come  è  capace  di  Dio ,  &  creati  per  Dioy  folo  Dio,  che  e  ben'infinito,  a  può  far 
ricca.quietarla,  &  confolarla  .  Perche  ancora  l'anima  perde  quella  prottttione  i 
frdifcfa,  &  quella  fortezza, &  Scurezza  ,  ch'haueua,  tenendo Dto per  habita- 
tore  i  &  refta  debbole  i  &  efpofta  a  pericoli  grandi  di  perder/ì .  Sicoroe  vn  vi> 
fcello,  che  fli  in  mezzo  del  mare  furibondo  (enza  ancore,  &fenzavclc,  com- 
battuto da  gagliardi  venti,  &  da  grandi  onde,  fliin  pericolo  d'affondar^  ;  così 
l'anima,  la  quale  s'è  feparata  da  Dio  co'l  peccato  ,  mancandole  quel  grand'aiu- 
to ,  &  difèfa  di  Dio  ,  il  quale  la  rifguardauacon  occhi  patemi ,  &  hauendo  moU 
ti ,  &  gagliardifsimi  nemici ,  che  li  combattono ,  (là  io  manifcfto  pericolo  d'ef- 
fcr  vinta,  cadendo  in  nucui  peccati,  &  di  perfencrir'in  tfsi  fìn'a  dannarli .  Cht>* 
cquelio,  che  San  Paolo  f<nte,&  piange  di  molti  peccatori, dicendo:  Soromol- 

Ad  fkit.j.  ti  fra  di  voi ,  dt'i  quali  v'hò  altre  volte  auifati ,  Se  hora  con  dolor', &  lagrime* 
del  mio  cuore  torno  adi  ruelo,  chenelli  vitiloro  fononcmici  della  croce  di 
Chrifto ,  perche  amano  le  dclitic ,  &  i  diletti  vitiofi  di  qucHo  mondo  t  che  la—» 
croce  di  Lhnflo  condanna,  il  fine  de  quali  è  la  morte  fpirituale ,  la  pei  dica  del- 
l'itiime  loro  ,&  condannation'eterna  di  corpo ,  &d'anima.  In  quello  termina- 
no,et  qupflo  fine  hanno  quelli ,  che  Dto  fcaccia  da  (e .  Ma  perche  ècofa  certa, 
che  mai  Dio  icaccii  da  fe  l'hcomo ,  fenza  che  l'iflefs'huomo  co'l  peccato  mor- 
fM'»L    tale  fcaccia  prima  Dio  <la  fe  mede  f;mo  ,  ficcmc  lo  tcfìifìca  il  Profera  Azaria—» , 

90f,  i      dicendo  al  popolo  oi  Giuda  :  Il  Sigr  ore  dà  cr  n  voi  altri ,  fauoicrdoui ,  perche 
voi  altri  iUre  con  lui  >  \  bedendo  alla  fua  volontà  ;  ma  fe  lo  lafciaiete  peccati* 
do,  egli  ancora  vi  lafciarà  i  leuandcui  la  maro  di  (opra  :  Procuriamo  noi  coou» 
fomma  dihgenza  d>  r.on  conk ntir  mai  in  peccato  n  r  rtale ,  1 1  (e  pur'habbiarao 
corfrntito  in  alcuno,  facciamo  Inbito  penitenza  di  iflo,  detcfìandolo  ,eicon- 

Jw/itt  1.     fiffandolo  ,  come  male  tarlo  grande  ,  che  ci  ff  para  da  Dio  i  et  in  qut  fla  manie- 

jtd  Htbr,  ra  confi  tuaiemo  l'vnione  di  cariti,  et  di  gratia  con  Dio,  et  egli  adempirà  con 

if .         noi  QUtlU  piomc/Ia,  che  fece  a  Cjoiuè ,  et  che  fi  (come  lo  dichiari  San  Paolo) 

a  qual- 


Digitizeu  i  ,  v  ,  oogle 


Della  grauczza  del  peccàto  mortale.  46f 

tqnainungUa  Tuo  feruo  i  dicendo:  Npo  t'abbandooarò  mal.  nu  femore  darò 
teco  :  di  maniera  tale,  eh;  con  ^tìtnwMt  p^titno  iKreéaif  Diatd  :  II  Signòffe 


Ve/la  f^MgFmdi^  clfilf^niàù  m0f0fe  eaufi  niffànima  \  onde  non 

Cép.        X  ì  X. 

VN*altro  male  y  &  danno,  ch'il  peccaro  morr.ile  Fi  neìranima  ,  è  vna  ^jtlj 
ceciti  i  Uquade  vien'ad  impedirle  il  conofcer  bene  lagrauezza  dell'i ftcf- 
Ib  ptcetto  »  li  grandezza  deirìDgiorìi^  cbrcon'eflb  Q  A  DtOy  i  beni,  che  p^rde, 
Ì4i0llitchericeae)&  i  pericoli,  ne*i  quali  viu-^ .  Qj  fto  do!orofìflìmo  effetto  del 
peccato  vicnteftificato  dalla  diuina  fcrirtura  in  molti  luoghi .  In  Sofonia  dice  :  Stfh.U 
Sono  vifTuti ,  &  lìanno  conucrfato  come  huomini  cicchi ,  perche  hanno  peccato 
centra  il  Signore  .  Da  qui  nacqoe  la  loro  ceciri  >  dal  peccato,  che  commefl^ro. 
Bcin  Ifaia  :  Chi  altro  cicco  vi  c,che  quello,  che  è  venduto,  &dato  à  i  peccati  ?  ffikit, 
cbé  è  quanto  dire  :  rhuoino»che  è  priuo  della  vifta  corporalc,nnn  c  cieco  rifpec- 
co  al  peccatore ,  eh-  è  prìno della  vifta  déiranrma.  Qjcfto  titolo  hanno  i  pcc- 
caton  nelle  (acre  leccere:  onde  per  n«nifìcar',  che  Chriflo  venne  à  faiaar*  pec. 
carori ,  dicono  che  venne  ad  illuminar*  gl'occhi  de*  i  cicchi ,  &  i  cauar*  i  ciechi 
dalla  cecità ,  in  che  (iauano,  &  à  metterli  nella  (Irada  del  Cielo,  che  non  fape-  l/a.  42. 
nano*  Et  percraeftoi  peceari fi ebianaoo tenebre ,*  come  li  chiama  Dauid,  pfalst, 
dteendo,  Nonkaonoconofciuta»  né  capita  U  vcrirà»  perche  vinono  in  tene» 
brc  ;  cioè  in  peccati ,  E:  l'Eccle/ìafle  parlando  del  peccatore  ,  dice:  Il  ftolto  Egclef,  3, 
Viue  in  tenebre .  Chiamanii  tenebre  :  perche  lì  com  j  le  tenebre  corporali  ofcu- 
ranot  ft  impedifcono  la  vifta  corporale  1  cosi  i  peccatila  vifta  fpiriraale^.  Et 
gl'ifteffi  peccatori  fi  chiamano  tenebre,  perche  Hanno  pieni  di  tenebre  di  pecca- 
tir  che  predominano,  &  hanno  dominio  in  cfTì .  Cosi  li  chiama  S.Paolo,  dicendo  A  i  Ephef^ 
à  quei  d'EfèCo  :  Altre  volte  erauate  tenebre  :  &  dicendo  de'i  demonij .  che  fo-  5.  ^ 
no  rettori  déUetenebres  cioè  de*  i  peccatori,  qoali  tengono  foggetti  ailti'oloii^ 
ti  loro .  La  prima  cofa  i  demonij  acciccano  ,  &  ofcurano  i  peccatori  con  qucfte 
tenebre  de  peccati,  acciò  non  vegghmo  il  danno,che  riccuono,&  il  pericolo  d'e- 
terna dannitione,  in  che  ftanno .  Sicomc  vn  ladro,  che  vi  di  notte  4  rubbar*  vna 
cafat  finoraa  ti  lume,  ch'è  in  eSb ,  acciò  non  fi  veda  il  danno,  che  H  :  Bt  ficome 
vn  pefcatore  intorbida  l'acqua,  acciochc  i  pckl  non  verghino  Pamo,  colqoale 
li  piglia  i  così  il  demonio  per  rubbar'  l'anmai  &  fpogliarla  de'  i  beni  di  gratia  , 
che  hi,&  per  imprigionarla,  &  veciderlaco'  j  fuoi  inganni,  le  toglie  la  cogaitio- 
ne  chiara,che  hi  delle  cofe  di  Oio,&  l'acdeca,  &  ofcnra  con  tenebre  de  pceci* 
ti .  Così  lo  confciffa  Dautd  ,  dicendo  :  Il  nemico  hi  perfeguitata  Tanima  mia ,  &  V/kLiO, 
m'hi  collocato  in  luoghi  ofcuri,  &  tenebrofi,  come  fono  quelli.ne'  i  quali  ftanno 
fepolti  t  morti  di  molti  fecoli.  Sono  tanto  grandi ,  &  tanto  ofcure  le  tenebre»* 
ipirìtvalit  con  lequali  i  demoni)  ofcarano  l'anime ,  che  Diuid  le  compara  con  le 
tenebre  corporali ,  ncllequali  (tanno  i  morti  di  molti  anni  nafcofti  fotto  tcrri-_< . 
E  molto  grande  ,  &  molto  manifcfla  la  ceciri  del  peccatore,  ilquale  ftando  alla 

Srefenza  di  Dio ,  &  fapendo  che  Dio  lo  fli  guardando ,  che  è  giudice  de  viut.  Se 
e  niorti,8tSignore  d'infinita  grandezza,  potenza,  che  è  infinitamente  gioito» 
ie  retto,  che  in  tutti  i  fecoh  hi  iati ,  Si  di  of^ni  giorno  fpauenrofffsimi  caftighi  à 
i  peccatori  «  &  che  aoa  hi  di  lafciar'  peccato  alcuno  ìcùiz  caftigo  j  ad  ogni 

modo 
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triodo  hà  ardire  d'offenderlo  >  &  d'ingiariarlo  in  Tua  prefenzi  con  peccati,  &  gli 
baia  l'animo  di  combattere  conerà  di  lui,  &  di  prouocarlo  ad  ira  fenza  timore  i 
ne  rifpetto  alcuno .  Et  fapendo  ,  che  co'l  conrendr'  in  qualche  peccato  mortalci 
neiriitclTo  punto  perde  il  ben'  infinito,  che  e  Dio,  &  la  gratia,  che  lo  fi  fuo  ami- 
co, &  la  gloria,  cne  non  hi  fine,  &  ch'intra  la  morte  di  colpa  nell'anima  fua,  la- 
quale  Io  conduce  alla  dannation*  eterna  ;  ad  ogni  modo  habbia  cuore  per  pec* 
care,&  per  rintereflej&  gufto  vile  d'vna  creatui  a,vogli  perdere  tutto  quefto  bc- 
re,&  incorrere  in  tutto  quefto  danno  .  Et  fapendo,  ch'in  quella  vita  non  v'c  mo- 
mento fìcaro ,  poiché  innumerabili  huomini  fi  leuano  la  mattina  viui,  &  fani , 
arriuando  la  notte  fono  mortiìouero  vanno  à  letto  viui  la  rera,&  la  mattina  fono 
trouati  priui  di  vira,  &  pertflTere  in  peccato  mortale  fi  perdono,  &  fi  dannano , 
Et  fapendo ,  ch'innumerabili  huomini  fono  fopraprrfi  da  morti  repentine  ,  fenra 
tempo,  nècommodità  per  confcflarfi,  neper  far'  peniren7a,  &  che  altri  fc  ben' 
hanno  tempo  per  farla,  non  la  fanno  fuflìcieiite,  per  la  difficolti,  che  v'c  ,  &  per 
fcgreti  giadicij  di  D:o  ,  ilquale  m  pena  de*  i  peccati  palfati  niega  loro  l'aiuto  ef- 
ficace per  farla  ;&  che  potendo  auuenir'  a  lui  l'iftcfTo  ,  che  à  quelli ,  poiché  egli 
non  è  più  priuilegiato ,  ne  hà  più  ficureaza  ,  che  efsi  j  ad  ogni  modo  ardiklii 
commettere  peccato  morrale,&  ftar'  in  eflb  vn  giorno,  o,  vn  hora,  mettendo  io 
tanto  gran  dubio,&  in  pericolo  tanto  chiaro  vna  cofa  di  cosi  fomma  irtiportan- 
la,  com  c  la  falute  »  cofa,  nellaquale  fi  tratta,  o,  di  regnar*  eternamente  con  Dio 
in  cielo,  o,di  ardere  eternamente  nell'mferno  .  E  cola  di  flupor'  incrcdibilt-j  t 
ch'vn'huomo,che  hà  ragione,&  giudicio,fi  ponghi  in  cosi  gran  dub  o.&perico» 

10  di  fgarrar'  per  fempre  vn  negotio  ,  che  tanto  gl'importa .  Se  rhuomo  mandi 
per  mare  vna  parte  della  fua  robba  temporale,  l'afsicura ,  pagando  vn  ranco  per 
ceQto,&  la  vita  corporale,quale  in  qucfto,o,in  qualch'altro  modo  hàda  perde- 
refe  palfa  per  qualche  luogo  pericolofo,oue  fiano  aflafsini>o,nemici,  l'afsicura» 
cercando  compagnia,  che  To  difenda  ;  &  fe  cade  infermo  d'infermità  pericolofa» 
procura  con  molco  tr3uagIio,(liligenza,&  fpefa  d'afsicurarla  :  Et  pur'  che  puo- 
tendo  fubito  fenza  dilation'  alcuna  metter  in  ficnro  con  la  penitenza  ,  &  con  la 
buona  vita,il  regno  de  cieli,  &  la  vita  eterna,  &  la  liberationc  da  gl'eterni  ter- 
menti.non  lo  facci,  ma  fcne  ftia  nel  peccato  mortale  commcflb,  o,ne  commetta-» 
altri  di  nuouo  :  &  che  ftando  in  così  manifcllo  pericolo  della  fua  dannatione» 
viua  contento  nelle  miferie  di  quefta  vita  ,  &  fi  rallegri  vanamente  co'  i  diletti 
de*  i  peccati,nelliquali  giace  }  quefta  è  ftrana,  &  ftupenda  cecità,  &  ben  parej 
effetto  di  così  mala  cofa  ,  com'è  il  peccato  mortale ,  &  di  fpirito  tanto  inganna» 

Eccltf,  II.  torc,  quanto  e  il  demonio  .  Con  gran  ragione  dice  l'tcclcliaftico:  L'errore,  & 
le  tenebre  fi  fono  create  infieme  co'  i  peccatori .  Efsi  volontariamente  fi  fono 
fatti  peccatori.  &  peccando  fono  flati  caufa  de  gl'errori,  delle  tenebre,  &  della 
FtrdiMMH  .  cecità)  in  che  Hanno  .  Si  marauigliaua  tanto  S.Tomifo  d'Aquino  di  quefta  cecità 
dusàil  f*.  de'i  peccatori,  che  con  grand'clTageration?  diccua,ch'cgli  non  fapeua,  ne  potè. 
fiiUof  1. 1.  ua  trouar*  ragione  di  quello ,  che  flando  vn'huomochriftiano  in  peccata  morta* 
1^.  17.     le.fi  rallegralle,  o,  ridelfe,  o,  pigliale  fpaflb  in  occafion*  alcuna,fapcndo  che  per 

11  peccato  mortale  hà  per  nemico  Dio ,  che  e  tutta  la  noftra  allegrezza  ,  &  con- 
folatione  .  Gran  cecità  è  quella,  che  fapendo  l'huomo,  che  quelchc  fa  è  pecca- 
to mortale!  con  tutto  ciò  habbiasi  pocofentimento  di  quelchc  Dio  merita,  del 
bencch'egli  perde  &  del  danno,che  riccue  co'l  peccato,  che  ardifchi  di  coufro- 
tir'  in  effo  .  Ma  caufa  il  peccato  mortale  nell'huomo,  che  lo  commette,  &  cht-» 
$*indura  in  effe,  vn'»itra  cecità  maggior*  di  quefta,  &  e  il  far*  molti  peccati  gta- 
ui,  &  non  conofcerc,  né  fenrire  che  fono  peccati,  ne  perfìjaderfi,  che  per  elsi  hà 
da  elT  r  caftigato  da  Dio,  ne  auucrtire,  che  fono  conti  arij  alla  legge  di  Dio  ,  ne 
|ia*Wr*  di  Ciò  uoioic^nc  r irnorlo  di  cofcienza.  Dj  qucfia  ttciii  dice  S.Grcgorio: 

t  .  Molte 
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Moiré  relte  rhaomo  conofce  ^aelche  c  buono  ,  &  che  dene  fare ,  &  qnelche  è  Z>X!r«i»fh 
Mtt!uo,&  che  denr  fa^(i\rc.8(  vinto  dalla  parsione,  &  fìraro  dal  di'Ierm  fà  quel-  7.  i^i^.  ^ 
che  vede  »  &  giudica  eiler  cattiuo  :  molte alcre  toìcc  perde  il  iume  dciia  cogni-  js^ 
lioneMIt lemd,  8r  (èi^rorcani  rintellerro,  9e  fenra  conofcere  itiblité»  che  fl;  ' 
adempifre  peccando  i  Cuoi  cattiui  defidprrj .  Qucfto  è  dt  f  Gregorio  .  H'  f  bene 
è  gran  ceciri,  8c  cattilo  t^raue  di  Dio  il  non  far*  l'huomo  il  bene ,  clic  conofce  ; 
è  nondimeno  maggior*  cecità  ,  &  maggior* ciftigo  di  D.o  il  non  conofcerlo . 
Così  dice  TifteiTo  Sintot  fi  grin  oUHgOiat  .|WB1  della  colpa  pafl*atai  cooofteo^O  |.  f^.  ligr. 
rh'.ntiio  il  beneiChe  deue  ftre.non  po-erlo  m  '^rere  in  cffrcu-ionc,  non  per  effer  c.jj^ 
ìmonfsibile.ma  perla  Tua  debolezza. &  per  la  difficultà,che  vi  rrouajmac  mag- 
gior' caft'go,  &  pena  de'  i  peccati,  il  non  vedere,  nèconofccr  l'huomo  il  bene^ 
ch^obligato  à  farei  te  il  peccato» che  deae  fuggire.  Nèè  ftnfiRoThoomo  de*  1 
peccati, ne'  i  quali  cade  per  qaeftacecitij perche  fe  bene  non  auacrtircc,nècon?i 
fiderà  che  fono  peccati, puoteua  nondimeno  auuertirci,  &  con/iderarlo  con  Tin- 
fpiranoni,&  aiuti,  che  ha  da  Dio  per  farlo .  £c  anco  perche  fono  peccaci  voloa* 
tarìj,8<r  confentici nella  loro  caura,che  érbtaec^ciMMiiefsi'pniiia-fcienremence» 
flr  è  bello  ftudio  molti  peccati  praui,  rhe  teneui,  &  conofceua  per  tali  co'l  lume 
della  ragiooe»&  delia  %de,che  Dio  gPhaueua  datoj  8e  in  pena  dì  non  hauer'  ca- 
aato  (ratto  da  qaellIrlMir»  pio  l'hi  lafciato  perfuo  giuHo  giadido  cadei'  itLm 
canta  ceriti ,  che  commetta  peccati  |raui  degni  d*ecerna  dannatiooe»fèoia  00^ 
dicar,nè  conofcere.  che  fono  peccati .  Cosi  auuenne  i  i  Gentili,  i  quali  tennero 
per  verità  molti  pern  ciofifsimi  errori  »  Bc  per  cofa  lecita  molti  enormi fsimi pec- 
ca» .  Bt  caddero  in  cai  ceciti  per  q«eAa  caifa  di  non  haver'  canato  fmto  nHl 
cognitione  naturile .  che  Dio  haueua  data  loro.  Così  dice  di  efsi  S.  Paolo:  Peiw  A4Rm»U 
che  conofcendo  D.o  non  Io  jjlorifìcorono  con  vbidir*i  i  fuoi  commandamenri  , 
&  con  cercar'  la  Tua  gloria,  diuentorono  infipienti ,  mancheuoli  di  vera  tapien*' 
ta,  te  pieni  <ro(ciinti  •  9e  di  tenebre  d'erróri .  Et  perche  eoo  la  vita  non  appro- 
uorono  la  notiria  ,  ch'haueuano  di  Dio  ,  li  diede  I  ifteflb  Dio'in  potere  del  ferlo 
reprob")  liifriandoli  per  giuflo  giuiicio  fentir',  &  f'iudicar' peruerfamt  nte  delle 
cofe  diuincifit  eleggere  cofe  riprouate,  che  non  coimeneuano  ad  huommi  ragio« 
ocQoli.  Quello- medk^ondiDòdèclto  occorre  à  molti  chrifUamsiqnahf^^  ^ 
||iacendo  in  mnlr:  trrsui  pecratidi  fupcrbie, d'ambitioni,d*auari'-ie,  di  negotia» 
roniillecitc,&  ingiufte,  &  d'ommifsioni  d'opere  di  carità  in  ca/ì  d'obhgo,  &  per 
la  gran  cecità,  in  che  ftannot  non  conofcono  t  né  giudicano  che  Tono  peccati  ;  Si 
Dio  permette  che  cadino  in  ouefta  cecità ,  perche  hanno  fatta  refiOenza  al  lom^ 
della  verità,  ch'haueua  dato  loro.  Qiefto  cfplica  S.Gregorio  con  queftc  parole:  D.  Grf£.  l 
per  la  fuperbia.  &  malitia.con  laquale  i  peccatoti  non  hanno  voluto  metter  in_i  16.  mtrul 
eflècotione  le  cofe  buone.che  fapenano,&  doueuano  ertecuirci  Dio  permcttc-ji  <,  24. 
che  cadino  io  tanta  cecità*  che  quefta  li  prini  »  8r  li  efcluda  dal  Ione  della  veri- 
tà,8f  non  conofchinoibeni,chedouercbbono  amarene  !e  buone  opere,  che  do- 
uerebbono  mettere  in  eflècutione  .  Et  palla  piìj  oltre  (juefta  cecità  ,  che  noa«» 
folohaominimoltotrlfti  tengono  per  cofaledra  molti  peccati  graui.che  fanno, 
ma  anche  permette Dio,ch'huomini,  che  fanno  profcfsrone  di  virtù,  &  di  fpirito» 
&  hanno  deliberato  di  feruir'  Dio,  per  hauer'  ammefTa  qualche  fuperbia,  o>altri 
peccaci  volontari;  cadino  in  qucfta  cecità  di  tener*  per  virtù  molti  vitij,  &  mol- 
te colpe  per  opere  boone .  L'ira  ^  &  la  crudeltà  tengono  per  giuftitia ,  il  rigoc^ 
eccefsiuo  per  re  titadine  «  te  aftioeoze»  &  afprezze  luperlne ,  lequali  abbreoia* 
no  notabilmente  la  vira,tenÉ^ono  per  vera  attinenza, &  per  giufta,&  fanta  morti- 
icatione;  la  tenacità,  &  l'auaritia,  tengono  per  prudenza,  &  per  vutù  di  volon- 
uriapooerci  ;  la  pnfillanimiti,  il  timore ,    il  meichiò  ridraneoco ,  co'lquale 
raggono  ropcrc  dtfwilt  di  cariti»    di  mifericordìi  »  8t  4'altic  vinù,  tengono^ 
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\   ,  .      &  giudicano  per  hum!lri,&  per  religione,  conlaquaff  s'ama  il  ririramento»  Tori- 
lionc  t  &  la  contempi acione .  Queftì,  &  alcri  vitij  tengono  per  virtudi ,  &  forto 
colore  di  vircù  conlenrono  in  cfsi»  &  li  mettono  in  eflccutionc  per  la  cecità,  ch'il 
j/ùUr.  I.i.  peccato caula  in  e(si  .  Cosi  rauuerttfce  S.Ifidoro  con  quefte  parole  :  Alcune^ 
de  (umm»  volte  focto  colore  di  giuftitia  s'eftercira  crudeltà,  la  grama  aoaritia  fi  vende  per 
httnp  e  \  \.  fobrierì,  &  per  pouertà,  &  il  vitio  di  timor'  humano  ii  giudica  vircij  d'humilti. 
D.Grtg  /..  £t  S. Gregorio  notando  queft'inganno  dice  :  Molte  volte  i  viti;  fi  cuoprono  eoo 
^«r.«  24  manto  di  virtudi,  &  con  vifo  piacenole  vengono  i  noi,  &  c'ingannano.  Qoefta  é 
la  cecita^rande,che  caufa  il  peccaco,&  quella  manifèfta  la  graGezra,&  la  DiaJi- 
cìa  di  cfTo .  O  quanto  grande,  &  formidabile  è  l'offelà  di  Dio ,  laqualc  prodace 
cffw-tco  canto  cattiuo>&  tanto  perniciofo  all'anime .  O  quanto  grandei  &  terribi- 
le è  ti  caftigo  »  co'l  quale  Dio  permette  t  ch'il  peccatore  verghi  in  cecità  canto 
pericolofa ,  che  fcnza  fentirlo ,  &  fenza  confiderarlo ,  moltiplichi  ogni  giorno  i 
peccati»&  corra  alla  morte)&  alla  dannation'  eterna .  Temiamo  la  colpa, che^ 
tanto  danno  apporta  i  fcacciamo  via  con  la  penitenza  il  peccato,  che  canto  mz« 
kdKà,  13.  le  caufa  nell'anime,  vbidiamo  all'ApoftoIo,  che  à  ciò  ci  fià  cfTortando,  con  dire  ; 

La  notte  della  prcfente  vita,laquarc  piena  di  tenebre  d'errori, &  di  coìpc^  gii  in 
gran  parte  épaffata,  il  giorno  chiarifsimo  dell'eternità  già  s*auuicina,men  tre  ci 
accolliamo  al  fine  della  vita .  Scacciamo  da  noi  le  opere  delle  tenebrciche  fono 
«  i  peccati»  &  veniamoci  d'opere  buone>  che  fono  arme  fpirituali,  &  fono  luco» 

&  nafcono  da  luce  di  viua  hrde ,  con  le  quali  ci  difendiamo  da  noftri  nemici  :  8e 
viuiamo  honefta,  6e  virtuofamence,  caminando  inanzi  perii  fentiero  della baoni 
vita»  come  huomini  «  che  vinono  nel  tempo  della  legge  di  gracia ,  0c  conoerfano 
alla  prefenza  di  Dio . 

^ella  cecità  ,  che  caufa  il  peccato  mortale  circa  la  hreuità  ieìlA  vita  i 
^  circa  la  viltà  de*  i  beni  temporali  • 
Gap.        X  X. 

E  ben*i!  peccato  mortale  canfa ,  com'habbìamo  dichiarato  >  gran  cecità  per 
conofcere,&  feocir*  bene  tutte  le  cofe  vi rtuofe appartenenti  alla  falutc  del- 
l'anime  ;  nondimeno  in  particolare  la  caufa  molto  grandecirca  la  cognitione,& 
il  giudicio  vero  della  brcuità  della  vtta  humana;  perciochc  efRndo  oreuifsima  . 
pare  all'huomo  molto  lunga,& pacando  Via  in  poco  tempo>egh  ftà  perfuafo,cKe 
.\  durarà  molti  anni ,  &  che  vedcrà  molte  generationi  :  &  cffendo  il  fine  della  viri 

\    .      .  molto  vicino  ,  &  correndo  ad  efio  velociisimamente»  fi  crede,  che  ne  fià  molto 
,    lontano»  &  che  vi  camina  molto  ad  agio .  Quetto  giudicio  cieco  del  peccatore 
caafaco  da'  i  peccati»  &  dalle  pafsioni,  vien  tenifìcato  dalla  diuina  fcrinaraio^ 
P/kl^.      molti  luoghi .  li  peccatore  (  dice  Dauid  )  non  hà  Dio  auanti  gl'occhiinc  lo  cie« 
ne  prefente  »  &  per  ciò  l'opere  fue  fono  macchiate  »  &  corrotte  da  peccati  :  |k 
quello  tale  con  nlfa  perfuafione  hi  detto,  &  affermato  nel  fuo  cuore:  per  tnct'il 
tempo  della  mia  vita,ilquarhà  da  effere  molto  lungo,  &  hà  da  durar*  à  moltc^ 
generationi, non  farò  rtmoffo.  nè  sbalzato  dalla  profperità,  nellaquale  mi  trouo» 
perfeuerarò  in  e(fa  fenza  che  vi  fìa  chi  mi  poÓà  nuocere.  Da  quella  falfa  per* 
fiiafione  nafcono  i  difegni ,  che  fanno  gl'huomini  per  il  tempo  da  venire  ,dice/i* 
do,  che  faranno  i  cali,  &  cali  viaegi,  &  naurgationi  alle  tali ,  &  tali  prouinc/e ,  A 
paefi  i  ch'hanno  da  acqmflar' cah  »&  tah  digni-i>  &  vffìcij  ;  ch'hanno  da  auncn* 
car'  le  loro  intrate ,  &  da  moltiplicar'  1  loro  beni  fino  ad  vna  certa  qoaotiu  >ch&  * 
co'l  tempo  hiranno  la  tal  mutatione  di  coflumi,  &  pigliaranno  il  tal  Aato,  &  in- 
èiroco  di  vitande  altre  cole  limili,  promcccendofi  Tira  badante  per  cucto  quelcbe 

s'irama- 
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i'Qoefhi  <¥b  patsia  di  qsel  ricco  deiriaangelìo,  il  i , 

Ean  raccolto  di  grano,  df  grand'abbondanra  d'.ilrri  beni,  penfandoft  d'i  doaer*  Zm0iH,  ^ 
acre  molto  lunga  vita,  &  di  goderli  per  moiri  anni ,  di(fe  all'anima  Tua  «  cioè  m 
•  fc  ftc^o.  Hai  radanad  molti  beni  per  la  tua  foftentacione  di  molti  anoi,pÌ€lii-      :    .  * 
d  f|rt<b»Jlliigia»    bcBia  piacer  eoo  >  &  datti  buon  tempo ,  che  beopMi  Mre 
fìcuro,  che  non  n  mancarà  cofa  nirura  .  Et  fù  tanto  falfa  l'immaginatione, cHilj 
ì*iStef[z  notte,  nella  quale  egli  Haua  ùcendo  queflo  conto,  vdì  la  featenza»ch<L^ 
per  mezzo  di  qualche  infpirationc,  o ,  dì  qualche  Angiolo  in  nome  di  Dio  gli  fù 
Éari8lll%»llifltle  diceaa:  Stolto»  qaeHa  noccc  darai  Fanima ,  che  ti  fari  diman- 
data per  dar  concri  di  clTa  giudicio  di  dannarione:  di  chi  faranno  le  cofe,ch*hai  Z 
radunate  per  il  cenip^A  venire?  Chiara  cofa  è,  che  non  faranno  tue ,  né  potrai 
foderle ,  come  ti  pmM .  Q^efta^aMdefint  cofttttMme  nà^Mmmcco ,  del 
qoale-dice  TEccle/ìafticO}  che  rincndo  mefchinamrnte  diuentò  ricco,a[  creden-  Ir«/i^>iS» 
dofì  d'hauer'a  viucre  affan  8f  a  goder*  co'l  tempo  i  beni*  ch'hauena  acrumulari, 
^fle;  Hò  crouaco  ripolo»  perche  hò  beni  per  mannara,  co'i  ouah  lenza  fatiga»Ae 
ftfiM4MHdté>nMMl»im»ò  .^Bt  lalmi|ienuMtato  vanii  9tn  Hnmdeiiia  fU* 
lace, perche  prefOftTsò  il  tempo  della  vitafna,  quaregli non fapeua  quanto  brt 
uehauena  daefiTere,  &  arriuaca  la  morte  lafciò ad  altri  cloche  naueua  raduna- 
CO .  Q2.cf^a  é  la  cecità ,  &  l'inganno  dei  peccatori ,  i  quali  fi  penfano  di  doucre 
•haacrc  lunga  vita ,  goder  per  molti  anntibeai  ^he  pofsiedono  iCÌridempir'  le 
immaginationi,  &  defiderij  del  cuor*  loro  :  contra  i  quali  dice  l'Apoftolo  S.  laco- 
mo:  Guardate  bene  qucldie  occorrci  acciò  non  remiate  ingannati  ;  Voi  dite,  og-  IstM  4. 
gi,o,  di  mane  indiremo  alla  tal  ctcol»  ftneint»  in  efTa  vn*anno  negotiando,  com* 
girando  ,  ft  vendendo  ,  &  fàceodoi OoAri  guadagni;  cosi  fate  1  voftri  conti  di 
que  che  hauete  da  fare  nell'auuenire,  come  fe  tenefte  in  man  voftra  la  vira  .  ^  il 
c  mpo  fteiTcfoggetco  alla  volontà  iroflra,eirendoqaellala  verità,  che  non  lipc- 
jce^dche  hi  01  eflèr  dimane;  &che  non  hanetepor'ra  ciomo  /ìcuro,  perche» 
la  vita  é  incerta,  &  brcuifsima,  com'vn  vapore,  cVdce&iricqoa ,  il  quale  ap- 
par Tee  per  vnpoco  di    mpo  ,  &  fubito /?  disfà  .  Et  perciò  douerc  dire  :  $c  il  Si- 
gnore vorrà,  k  piaceri  al  Signore,  &  fe  il  Signore  ci  darà  vita,  hremo  quelia,o> 
qoeU'altn  coftì  riaKCtcndoti  tino  alla  prooidani»    beaeptadco  dinuia  E  tao 

to  grande  quefta  cecità)  con  la  quale  il  peccatore  s'immagini» 8r  fi  credet  cheli 
vita  è  lunga,  &  che  gli  reftano  molti  anni  da  viuerc,  che  molte  volte  anco  men- 
tre ftà  morendo,  con  hauer  perfa  la  virtù  naturale ,  coofamatc  le  forze  ,  &  affo- 
gati i  fpii  i'i  vitali  >  non  fi  rifolne  di  credere ,  che  maote»  loit  s'immagina ,  &  fi 

perfuadc,  che  hà  da  viuerpiij.  San  Gregorio  dipirgequefta  cecità,  &queft 


li,  ancora  non  perde  l'amore  ,  ne  lafcia  la  follecitudine  delle  cofe  del  mondo , 
nacntre  Dio  lo  fta  citando  al  hioeiudicio,  egli  lU  defiderando  d'aumcnrar'i  be- 
viythe  airhora  all'hon  hàdiliftiire  :  perche  il  cuor  cieco ,  &  indurato  con  il 
peccato ,  anco  mentre  ftà  fencendo  la  morte ,  crede  che  Ibi  lontani  ^  che  la^ 
vita  gli  hà  dn  c'arar*  più  lungo  tempo  ,  Queflo  e  di  S.  Gregorio  .  Et  quefto  gin- 
dicio  cicco,  &  erroneo  del  peccatore  è  digrandiùimo  nocumento  all'anima^  ; 
percioche  daquì  procede»  che  mette  il  fno  amore»  &  la  fim follecitudine  nelle 
cofe  di  qucfia  vita,  &  che  s'sfTariga  per  acquiftarle ,  per  conferoarle,  &  per  au- 
mentarle, cercandoli  fuo  diletto  m  t(Tc  .  Et  quella  cupidigia,  amor',&  gufto  dc'i 
beni  '  -  —  .  .    -         .     ..      -  .  - 
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cofe  della  tetri ,  ranto  meno  ama.  Se  meno  Anna  qsèUè  <!•!  gMoftfamiuurtt 

D.  Gr/r/.  /  fi  diletta  ne'i  beni  del  mondo,  tanto  più  fepararo  fti  dairamor  di  Dio,  &  fcnr L» 

7.  mor*/.  g«ftOf  &  Tenia  fpcranra  dc'i  beni  ceìefti.  Così  dice  S.Gregorio:  Quando  la  bre- 

fMf,  14.  uità  della  prefentc  vita  fi  ftima  come  cofa,  ch'ha  da  duraraflai ,  il  coor*humano 
manca  nella  fperan/a  della  vita  eternai  &co'l  diletto  delle  cofc  prefenti  s-*accie- 
ca.  Se  manca  nel  defidcrio ,  &  fperanxa  delle  future  »  che  fono  quelle  del  cielo. 
.Procede  anco  da  qui  vn'alcro  male ,  &  danno  prauirsimo.  ch'è  il  differir  la  peni- 
tema,  Sf  l'cmendationc  della  vita .  Perche  come  fi  penfa  d'haner'a  viuere  affai , 
fi  perfuade,  ch'hauerà  tempo  per  ogni  cofa,  &  così  Ce  ne  ftà  ne'i  peccaci  mortali 

Xeclef.  r.8.  commefsi,  &  in  efsi  muore  fenza  far  lapenirenia,  chepenfaua  fare  ;  ch'è  quel- 
che  dice  il  Sauio:  Perche  non  fi  dà  prefto  la  fentenza  di  morte ,  Se  di  dannarione 
contra  i  trilH  ,  ^i'huomini  fenza  timor  di  Dio  commettono  peccati ,  &  perfeue^ 

MKilf/.  j.  «n  cfsi.  Et  il  cuor*  duro  nella  malua^igirà  haueràcatriuofinc.  Per  guarire 

quefta  cecità  del  peccato,  &  perimpedir'i  danni ,  che  da  eflTa  procedono  ,  la  di- 
vina fcrjttura  c'infcgna»  predica,  &  conferma  con  l'ifpcrienza  di  qnekhe  vedia- 
mo ogni  giorno  ,  che  la  vita  prefenteè  breuifsima  ,  &  di  molto  poca  ducati,  ol- 
tre di  effer'incerta,  Se  tanto  incerca  ,  che  non  hà  per  l'auuenire  ficurezza  por  di 
vna  fola  hora.  La  vira  humaaa  hà  doi  termini,  vno  fecondo  la  prouidenza,  &r  ia 
eterna  ordinadone  di  Dio,  ch'ha  determinato  il  tempo,  i  gioml,&  l'hore.che^ 
ciafcuno  hà  da  viucrej  &  quefto  termine  non  fi  può  né  abbreuiare,  né  dilungare: 
Talcro  termine  è  fecondo  le  caufe  naturali  della  complefsione ,  &  difpofition^^ 
di  ciafcuno,  &  fecondo  le  caufe  morali  de'i  meriti  buoni  delle  virtù,  o,  dc'i  me- 
riti catdui  del  peccato:  &  fecondo  quello  termine  la  vira  fi  può  abbreuiare,o.al. 
lungare,  perche  molti ,  i  quali  haueuano  difpofirione  naturale  per  viuere  affai , 
muoiono  p  eftoj  &  a  molci  altri  Dio  raglia  il  filo  della  vira  per  i  peccati  loro;  fi- 
come  lo  teftifica  in  moiri  luoghi  la  diuina  fcrittura  .  Confiderandofi  la  vita  del- 
l'huonjo  fecondo  ambidoi  qucfti  termini,  hà  grandifsima  breuità,  &  molto poci 

Uh.  T^.     durata.  Cosi  dice  Giob,  parlando  del  termine  1  che  hà  la  vira  fecondo  Tordina^ 
X8.    tione  di  Dio  :  fono  breui  i  giorni  dell'huomo  >  tù  Signore  tieni  contari  im-fi,chc 

hh.  14.  egli  hà  da  viuere ,  &  gl'iiai  prefifsi  i  termini  della  vita  ,  quali  egli  non  può  traf 
palTare.  Et  quanto  breui  fono  quefti  giorni,  che  tanto  pretto  ella  finifcc^A  ouefto 

M.  7.  rifponde  il  Santo»  dicendo  :  I  giorni  della  vita  mia  fono  già  paflTa'i  con  più  pre- 
fte2za,&  breuità  di  quella  ,  con  che  fi  taglia  vna  tela  futtile,  nè  v'è  fperan za  di 
ricuperarli  «  oc  di  ritornar  più  ad  efsi.  Ricordaci  Signore»  che  la  vita  mia  in  que- 
fto  mondo  e  come  vn  vento ,  che  pafia  prefto  .  Sicome  gl'huomini  amatori  del- 
l'iniquità per  la  cecità,  in  che  ftanno  ,  Se  perche  non  confiderano  l'eternità ,  &  i 
beni  eterni,  giudicano  falfamente ,  che  la  prefente  vita  è  lunga  ,  «rche  fono  de- 
gni d'cfler  ftimati,  &  amati  i  beni  tranfitori;  i  cosi  gl'huGmini  giufti  ;  perche  co'l 
lume  dittino  confiderano,*  contemplano  la  vitz  eterna,  l'infinita  duracìone  de!i 
beni  del  cielo,  &  la  maeftà,  &  grandezza  infinita  di  Dio ,  giudicano  con  verità, 
che  la  vita  prefente  è  vn  momentoj  &  vn  punto,  &  che  la  morte  corporale  fta-» 

Ercfencc  »  &  l'afpettano  ogni  giorno  .  Percioche  volendofi  giudicar* ,  &  femir* 
ene  d*vna  cofa,  bifogna  hauer  intelletto  fuperiore,  fif  conofcimento  d'altre  co- 
fc maggiori:  &  quefto  fi  ritroua  negi'huomini  fanti ,  che  con  lume  fpirituale  có- 
templano  le  cote  celeftii  i  quali  hanno  intelletto  fuperiore,che  trafcende  le  cofc 
di  ^efta  vitar  &  hanno  fentimento  di  cofe  maggiori,  come  fono  l'eceme;  flr  co- 
sì giudicano.  Se  fentono  con  gran  chiarezza  ,  Se  efficacia  la  breuità  d<lla  rira-» 
huinana,  &  con  quanta  ragione  la  diuina  fcrittura  dice  di  effa,  che  paffa  cornea 
2).  Gr/j.  /.  ombra,&  come  fonnoi&  cne  fi  disfà  come  fchiuma,  Se  fi  confuma  come  vn  poco 
S.  morsL  d*acqua,che  cade  in  terra.Quefto  efplica  S.  Gregorio  con  quefte  parole:Grhoo- 
tf.  A.        Aioi  (koci ,  perche  eoa  i'xACcllctco  eleaaco  in  alco  coofidertoo  le  cofe  eterne^ , 
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— »K4f'P«iideHUio  beae ,  qutBi>t<ii»èì«tKtÉumjn  ;:chntato  prdb 
ha  fine .  Et  come  contemplano  l'infìnici  «lell'^ttroiti»  non  rcpocaio  cofa  grandb 

Zuelcbc  così  prcHo  finifce .  Quefla  cognitione ,  &r  queflo  giudicto  vero  deila^ 
reniti  di  quefta  vita,  è  cofa  molto  accetta,  &  grata  a  Dio , 
fio  è  di  gran  merito  dinanzi  ad  eflfo  Djo,  perche  il  SignoiV^^ 
cofa  fi  ftimi  per  quello,  che  e,  &  che  dTendo  breuifsima  ^»  „  _  ., 

Chi»&4imi  per  uie;  J^r,f prchc da  quclia  cognitione  l'anima  caofa  f^ran  dttpre^ 


dtpochmimi 

-T         r  «'-^    •   r  r  1  lcÉè*Ìlttllid* 

tua  vita:  Et  con  quello  dirpreggio  ragha  via  dal  cuore  la  radice  di  tutti  i  viti^  • 
ch*c  Tamor  difordinato  delle  cofedi  aueftavita.  Oltre  di  ciò  caua  daqniui 
graod'animo  per  afiati^arfi  nella  virtù,  ce  cella  bnooavita,  &  per  fìat'  Tempi 
vegliando neU'opere  unte;  perche  come  giudica,  &  feiite,ch*il  tempo  della  vita 
^breue,non  vuol  perderlo,  nèlafciarlo  pairar'in  vano,  &  perciò  s'affanga  v  rtf- 
^ocemente  per  cauai'  frutto  da  elfo.  £c  comccooofce  che  la  morte  con  edu'm- 
cera  è  molto  ricÌDa,  ftà  Tempre  afpettaDdoUj^ft  diijpeBeiido^per  efla  con  ora- 
tone, meditatione,  &  frequenza  de  faciafiiead|bft«coMiorrifìoatione,  &  cfTer- 
citio  di  virtudi .  Et  quefto  è  ftar  fempre  vegliando ,  cooedice  Chrifto,  perete 
WÌ»PFum?»Ui<>'**>***«AIÌ¥>ia4eUajW£eA   >^>.       .ì       »  on/H 

SIcorae  rè  macchia  corporale,  con  la  anale  fi  macchia,  8e  imbraitca  sFcorpOf 
.  coat  v'èmaccbia  liuncuaie,con  la  qnate 
majechia  é  il  pec^atos  U  tfoi^é  macchia  inperfètta,  &  che  macchia  l'aoma 
in  qualche  parte:  &  «1  mortai*^ ucdiia  perfetta,che<ocalffléw  la  macchia»*,  li  M9>«^« 
fi  immo  Ja.Quefto  nomebi  il  peccato  nella  diuina  fcrittora.Beato  rhnomo,  (di- 
te lì Sauio)  eh* J ftato  ttooafo lènsainacdiia di pecaco  fic qoefto è qnello.ch'hi  £^fltf.  1 1, 
mgreffo  Bclcielo .  oue  06  «tra  €»&mMm»^am  dietllaaidi parlando  con 
Dio:  Signore,cbi  habitari  nel  voftro  eabfrsacoloa  9^  ripolàièMlfoiniaMMHe 
làntoich'è  ilQelo!Rifpóde:colDÌ.che  vioe  feoaa macchia  di  peccatoift  opera  tnm  PMm^h-'* 
«itia^t  DO  fido  a  peccato,ma  anche  il  peccatole  i  cimato  nacchia ,  per  eflèr 
mfcttodal|«eca».Ci>aiS.ftetrocWaBtt  ^  P^.^ 

luogo,  &  il  feggto  di  quefta  macchia,e  il  cuore  i  mi  f  «ocra  co'l  confenTo  <iclla 
VOlota>&  meo tr'è  macchiato  il  cuorc.di  indi  ffrnnn  maz-^K;*».  :  .^c^..- 

-  IT  w.^.^.-»»-  .  ti-vvi.ivf,p,ui  i,nc  iiu  intra  oca  Muau» 

^^S^coTfO^&dfì^r^elk^Mé^^^  I  buoroo fon'i  péfieri cattiui, gli 

bpoucidij,!  fiiraJel<»nucaciOM«&  le  Alfe  teftimoaiarcch'efcoBo  daicBoreJic 
che  nel  cuore  Iti  rimmondezza.    la  macchia  del  peccato,£MMwM»4tmM- 
chia  1  pcfieri;&  le  parole,ch*cfcono  da  efTa.Et  fe  il  mangiar  qaalchecibo  interoS 
peratapicntc,o,coptra  11  prcceuo  delia  Chiefa  è  peccato^,  non  è  per  ragione  del 
cibo,  eh  é  crcanir»  dt  Dio  buooa  »  ma  per  ragioM,della  difubidiefiza^olootaiift 
cotracia  alla  legge  dinina,o>humana:  &  quefta dilttbidiefi<a  volóearia  fti  n^  M  ^,V>t 
I?r  5*^5?^«  airop€ra.Etcosì  e  vero,che  nel  c»or  UU  niacchi»det  pecca  -  D  Ckryr^r. 
ttjA  dadToefce  ad  imbrattar,*  macchiar  mte  l'aiireWic,paroUuk  opere^  in  eti ,  id 
che  daeftprocedono.Co$i  dice  l.C^^^ 
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innmondo,&  qaelloiche  macchia>&  imbratta  ratte  le  core,eheron'ìm(Tìó(Je;per« 
che  edo  tocca  l'animai  la  penetrai  8c  l'imbratta  .  iìt  dall'anima  macchiata  conia 
colpa  efconolc  cofe  immodcchc  fono  i  peccari  di  pcn/icriidi  piroIe,&  d'opere; 
Quefto  òdi  S.Chrifoftomo. Vediamo  hora  quelche  fi  quefta  macchia  del  peccato 
oefranimai&come  le  toglie  la  Tua  bellezza.La  bellezza  del  corpo,rcbcne  s'anno 
ucra  fri  i  beni  corporali, c  cofa  vana  di  poco  cfTercdi  poco  vilore.di  poco  vrile, 
&  per  Io  pili  di  molto  danno.E  vana, perche  dura  poco,&  molto  prefto  H  perdei 
che  con  tutto  che  la  vitadell'haomo  fia  breQc,dura  molto  meno  della  rjta  ;  per> 
che  vna  febrciOivna  piaga  nella  faccia,la  leua  via,&  riftcfTì  età  la  confuma .  Et  è 
di  molto  danno,percne  quantunque  aiuti  I  &  gioui  ad  acquiftar'alconi  interessi 
temporali ,  ordinariamente  però  nuoce  all'anime  j  perche  con  effa  la  perfona_ji 
che  l'hà ,  s'iofuperbifcc  »  prefume  ranamente  >  &  s  innamora  difordinatamente 
di  fé  ftefTa  9  &  vuole  •  che  ratei  la  yegghino  >  la  Rimino  »  &  l'honorino  per  la  ina 
3  bellezza,  ilche  è  gran  vanità ,  &  vitio  molto  perniciofo  di  vanagloria,  o,  fuper- 

bia.  Et  per  conferuar ,  &  accrefcere  la  fua  bellezza  fi  molte  fpe(c  fujpeifluc  in_j 
vefHti»  &  in  ornamenti  cario(ì,  8e  vani.  Et  per  caufa  della  bellezza  le  le  porgo- 
no molte  occafioni,8f  perìcoli  di  perdere  la  caftità,&come  hi  piiìcóii:>diri  per 
adempir'i  fuoi  cattiui  defiderij,  commette  molti  prccati.quali  non  cómettereh- 
QmMH*<    bc  fe  non  haueffe  la  bellezza  corporale.  Per  quefto  difT:  vn  Poeta*  R?pugna  gra- 
demente,&  fa  gran  guerra  la  bellezza  del  corpo  alla  caditi  dell'anima.  Ec  accio- 
che  gl'huomini  non  amaffcro  i  ne  ftimaffero  quefta  bellezza  corporale .  Dio  Vhi 
clata)&  la  di  molto  grande  non  fole  i  perfone  buone  ,  ma  anche  a  molti  huomini 
cattiui, &  peruerfì,&  a  molte  donne  di  mala  rita,&  molto  dishonefte  ,  accioch:  i 
buoni  veaendoi  ch'è  ben  temporale  commune  a  buoni,  &  a  cartiui  »  ne  teneftero 
poco  conto,la  difpreggiancro,&  non  pigliaffcro  daefla  occafìonc  di  peccare—». 
jy.  Ahi.  l.  CosìS.Agoftino  parlando  del  peccato,  che  nel  primo  fecolo  cómtftrro  gl'hucmi 
i^.d*  ciu.  ni  del  popolo  di  Dio  per  il  dilordiaaio  amore  della  bellezza  >  che  viddero  nelle 
ì  Dei  c,  sa.  figliuole  de  gl'huominiidicetLa  bellezza  del  corpo  e  bene  téporale  dato  daDio, 

ma  lo  di  Dio  a  buoni. &  a  cattiuiiacciò  gl'huomini  nó  lo  téghino  per  ben  gra  ie, 
.  ma  per  bene  piccolo.&  nó  fiiccino  come  quei  primi  huominij  quali  lafciorono  il 

bene  gràdCiAc  proprio  de'i  buoni.ch'è  la  virtù , per  occafione  del  bene  molto  pie 
colo,cómane  a  buoni,&  a  cattiui. ch'c  la  bellezza  corporale.  Quefto  è  di  S  Ago< 
Vrm.ci  I,  ftino.  Et  Io  Spirito  fanto  dichiarò  tutto  quefto  per  mezzo  del  bauio  ,  dicendo:  fi 
I  fallace  la  gratta  corporale,la  quale  fi  le  perfone  grate  a  gl'occhi  carnali,&  è  va 

I  .:  na  la  bellezza  del  corpo;&  cosi  nò  v'é  occafìone  di  lodarle  dóne,per  quefto  be- 

1  ncicome  fk  il  volgOipercbe  quefto  nó  le  fi  degne  di  lode.La  dona. che  teme  D:0| 

deu'efTer'  molto  lodata*percheil  timor  di  Dio  lafà  molto  degna  di  lode. La  bel- 
lezza dell'animaiquardla  hinaturalméce  per  effer  fatta  ad  immagine  di  D<0)& 
principalméte  la  fopranaroraleich'hii  caufata  dalle  virtiì  diuincSf  dalle  gratie, 
A:  doni  dello  Spirito  fanto,  per  la  qual'é  fatta,  &  formata  a  fomtglianza  di  Dio; 
quefta  e  bellezza  molto  grande,moliofoda,&  ftabiletdi  fommo  valore»  &  d'vci- 
llti  incomparabile.  Ecè  di  tanta  durata  >  che  comminciando  in  terra  1  durau* 
eternamente  incielo  >  8r  paftando  da  bellezza  digratia  a  bellezza  di  gloria,  ere- 
(et  fommamente  la  grandezza  >  &  il  valore  di  efia  .  Quefhi  bellezza  e  quella^-»» 
che  Dio  ama  ,  fleftima  grandemente)  Hcome  lo  tcf^fìca  l'ifteflò  Signore  per  mes- 
tia  del  Salmirta  ,  dicendo  a  tutta  la  Chiefa  ,  &  all'anima  di  qualhuoglia  giufto; 
Odi  figlia  con  grande  attencione  quelche  lo  fpofo  tuo  ti  dice ,  &  c'infegna  >  * 

{»iega  il  tuo  orecchio  ad  vbidirgli,  difpr(«gia  tutte  le  cofe  del  mondo ,  &  lafcia- 
e  per  amor  fuo ,  &  il  Re  celefte ,  flt  tuo  (pofo  amari  la  tua  bellezza  ,  &  per  eL 
ùi  fommamente  ti  oreggiarà  >  &  fla'mari .  Quefta  bellezza  dell'anima  ftà  ad  effo 
Cegrcu  f  &  oafcofta  a  quei  del  mondo  -,  h.  molto  aperta  a  gl'occhi  di  Dio ,  8c 
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fplmdore ,  tatto  il  fuo ornamento  ,  ricchezu ,  Se  valore  ftà  oeirtnteriore ,  per- 
che noe  coofifie  nella  boooa  propornone ,  nel  buoo  colore,  ocilu  ipicn Jore,&  ^ 
«eUNirnaiiieiiMHi9hiièMcorpor«li^  io  5rirt«tfi»ta  Jori^iilÉ  l^Mi  fptrM 
litil  prindpaHubgv^^alt  è  l'interiore  dell'anima  Tanto  ama.at^fthna  Dio  que 
Ib  beileua  dell'anima ,  8e  tanto  cordialmente  s'innamora  di  efia  »  che  per  Farla 
Bondt,  e»  bella ,  fi  tece  buomo>  &  s'offerì  alla  morte  per  l'hoooio,  ficome  lo  te*  -  . .  \ 
iifet  Ssa  Mo  t  dkiMdo  :  CfariAoiaiò  la  foa  Chiefa ,  8c  fi  diede  alla  laortc^  Jldm^ 
di  croce  perefla,perfantificarla>  mondarla,  &  farla  moho  gloriofa  con  maraai- 
f  Tiofa  fplendore  «  9t  bellezza  ,  8c  perche  reniiTe  ad  cfier  tanto  monda  ,  &  bella  « 
elle  non  rmaneilè  in  eHTa  macchia ,  né  bruttezza  alcuna  di  colpa»  ma  ftifTc  total, 
«ente ,  &  con  fymiÉiz  peifeWiooa  <amt>  fra,  &  bella  i  ikhe  ficomìncia  in  ter* 
ra»  &  fi  pcrretrona  incielo.  Et  qneft'amore  »  AtqueftaiHma,  che  Dio  fi  della 
bellezza  deiranime ,  fi  mantfe^a  molto  più  io  qaefto ,  che  egli  non  amò  l'-anime    .r  '1 
CoUmeme  quando  haoenano  quefta  bellefxa ,  Bc  le  nmirau  belle  •  ma  le  amè 
Mche'^afido  ne  ftanano  fenza ,  &  le  goardaua  bnitte  conviti)  {  alThora  qaan* 
to  alla  parte  naturale  !c  ?mò  per  farle  belle,  ficome  le  fece .  Qoefto  pondera  d|<»  D.  \Mg,  m 
'  Binamente    Asoiihao,  dicendo  :  la  sottra  anima  per  il  peccato  dtueata  (pcirGat  «pif.  /«««. 
fc brotta,at«B>li ÌW|MiiTiiipitìtlidla,fcérilÌìfclielfcj^^      dfen^wi  trMl.^i^ 
alni  fporchi,  ft  bracci,  ft  non  ci  amò  per  lailarci  così  braca,  ma  per  iMntard.ft  9. 
Afporchi ,  &  bracci ,  ^rci  mondi ,  ^  belli .  Quella  si  marauigliofa  bellezza^ 
4ell'aninia  del  giallo  vien  Icoata  via  dalla  oiacchia  del  peccato  mortale  i  la  qua! 
«ÉccWa  Mui  tocalnemc  la  èellem  fopctatrtrale»  9t  Mùmilce  la  aanralift^i 
lefpogliaado  l'anima  di  qnefta  belleza» la  macchia  ,  l'imbratta  ,&  la  fa  ranco 
bracca,  &  deforme,  che  non  fi  può  efplicare.  Et  cosi  s'adempfce  io  efia  quel*  #//fr.  hmw 
che  Cieremia  pianse  ne'i  Nazareni  t  che  fono  grhaomini  gialli  confacrati  a  Dio»  ^ 
MqaaKékea  cScdfcteJo  priaia  seria  gratta,  &  per  le!  virtii  piik  biaocÙ 
édtaneae,  più  pari,  fltrilocenci del  Iacee,  pii^rabicondi  deirauolio  antico,  r 
SEp;ù  belli  del  7  «fìro,  che  è  pietra  pretiofa  del  colore  del  cielo  j  firidufiero  \ 
per  i  peccati  a  tante  mirene ,  &  calamiudi ,  che  le  facete  loro  dioentorono  più 
ocre» arofenre,  che fcarbooi  .  Sopra  le qiuli  parole  S.Geronimo  dice:  Dopòil  jx  IMfii- 
candore,  &  la  bellezza  diucnrano  neri,  perche  per  fa  la  fantirà  cadono  inpec-  ttm, 
caci:  quelli  fono  qaelh  >ch'aiKiegrifcooo,  &  deformano  l'anime.  Confermia- 
aao  q«cfto  con  alcooi  eflèmpii .  Raocoma  PietrodeUa  Vega  generale  delia  reli*  /»  htn,ftA 
gioae  diSt  Geronimo ,  che  mentre  ftaoa  morendo  vn  Klif»(o  del  Tao  ord;ne^  miùùuu 
gl'apparae  il  demonio,  &  con  la  fna  vifta  gli  causò  pena  grandi fsinii ,  il  rhc_^ 
fù  ordinato  da  Dio  per  purgarlo ,  &  dimandandoeU  il  Priore»  Te  era  vero  quei- 
che  alconi  dieeoaoo ,  che  chi  haaieire  voa  volta  Tino  il  denooio,  eleggerebbe^ 
di  gettar  fi  piùtofto  vino  nel  fuoco,  che  torqarlo  a  vedere ,  rifpofe,  cbacosi 
era.  P  ù  di  qucflo  cfragi»erò  la  beata  Caterina  di  Genona  qucfta  cofa  !  perciò-  tném'vU 
che  nella  fua  vltima  infermiti,  della qaale  mori ,  volendo  Dio  accrelcerle^ 
iflMrid»  diedel!CCBnaldéDO«^appaiirla»  éiellalovidde  eoo  la  vilhu* 
wceriOre  dell'anima  Tua:  &riceaè  tanto  gran  tormento  divedere  cofa  canto 
cattiua ,  &  deforme  ,  &  tanto  contraria  a  Dio  ,  che  d:flc  ,  che  fc  le  fufic  ftara_j 
data  elcccione ,  più  preftofi  farebbe lafciata  cadere  in  vn  fuoco  cosi  fiero,  come 
qteHodelllBlèmoicfttetonMfkia vedere.  BfisodopriaM  ildeoooto  Aagioni 
d'inefFabilc  bellezza  per  nacara ,  &  per  gratia ,  &  efieodo  la  faa  vifta  d'incompa- 
rabile fuauirà  \  &  confolationey,  vediamo  rn  poco  chi  lo  fece  diucntar  si  brutto, 
&  si  horribilc ,  ciie  con  la  fola  fua  villa  caufi  tanto  grane  tormento.  La  macchia    ■  "  r 
ddpeccac«iiioctalcÌ8Cciat0b«49iHbiiàiba|itamatioae(  qo^  . 
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rotta  la  fua  bellezza  >  &  Io  fece  diucntar'  tanco  brutto ,  &  fpaoenteuole .  Hora 

c/Tendo  vero  ,  che  molte  anime  commettono  peccaci  tanto  grandi,&  anco  mag- 
giori, che  molti  Angioli  cattiui ,  &  che  quelli  commcflero  vn  folo peccato  mor- 
tale, &  effe  ne  commettono  tnnumerabili,  viene  in  confeguenza  i  che  haueranno 
la  medefima  bruttezza ,  &  il  medesimo  horrore»  ch'hanno  i  demoni; .  In  quefta 
maniera  la  macchia  del  peccato  mortale  imbratta  i  &  deforma  la  mifera  anima , 
&  il  peccatore  consentendo  in  f  (To,è  a  fé  medcfìmo  caofa  di  tanto  male>&  danno: 
Ix,teh.  ca*  &  perciò  diffe  Dio  al  Tuo  popolo  ;  Hii  fatta  abbomineuolela  tua  bellezza ,  bai 
fit,  lé.     perfa  peccando  la'bellezza  della  gratia  «  religione ,  &  doni  diuini ,  ch'haueui,  & 
ti  fei  ratto  bruttissimo,  &abbomineuole  .  fc  tanto  cattiua  quefta  macchia  del 
peccato  mortale  ,  è  tanto  potente  per  far'  danno  ,  &  s'attacca  tanto  tenacemen- 
te nell'anima  ,  che  tutte  le  forze  del  mondo  non  fono  baftanti  per  leuarla  via_., 
&  tutti  eringegni  »  &  artifici}  delle  creature  non  hanno  efficacia  ,  né  valore^ 
per  disfarla  ,  ne  purgarla .  Quello  fignificò  il  S'gnore  per  mezzo  di  Geremia-», 
Hiere.  a.    dicendo:  Ancor  che  ci  laui  co'l  ialnitio  >&co'l  faponc,  relìarai  pur  macchia- 
ta con  la  tua  iniquità  nel  mio  confprtto;  nifTuna  cofa  creata  ti  può  nettare  dalla 
macchia  >  che  e  in  te  .  La  fola  virtù  di  Chrido  Dio  ,  &  huomo  può  leoar  via^ 
quefta  macchia  del  peccato  mortale,  &  folo  il  fjngue  ch'egli  fparfc  patendo  per 
noi  )  ha  valore,  &  efficacia  per  huar',  &  mondar'  l'anime  da  quella  macchia.^ . 
^fct,  r.     Chrifto  ci  hi  amati  (  dice  S.Giouanni  )  &co'l  faofangue  ci  hi  lauati  da'i  noftn 
peccati.  Et  tutte  l'altre  cofedi  vutudi,  &di  facramenti,  ch*hanno  valore,& ef- 
ficacia per  leuar  via  qutfta  macchia, &  per  mondar  l'anima, rhanno,&  la  riceuo- 
no  dalla  pafsioae,  &  fangue  di  ChriUo.  Procuriamo  dunquctappoggiandoci  alla 
virtù  di  Giesù  Chrilto,  di  mondatS  &  purgar'  l'anima  noàra  da  quefta  macchia, 
&  bruttezza  del  peccato,  &  d'acauiftar  quefta  bellezza,  &  ornamento  fpirituale 
di  gratia,  &  di  doni  diuini ,  con  dolore ,  &  lagrime  di  contritione ,  con  humile 
confcfsione  ,  con  opere  di  penitenza  ,  &  di  mjfericordia,  &  con  eflcrcitij  d'ora- 
tione.  Affatighiamoci  per  quefta  bellezza ,  &  per  quefla  difpreggiamola  bellez- 
za del  corpo,  &  tutte  le  cofe  temporali.  Qucftoauuertimento  diede  ad  vn  fuo 
j  Hafilìus  in  figliuolo  Bafi ii  >  Impcrator  de  Ronìani,&  huomo  pio  con  quefte  parole  ;  La  bel- 

r  rfifì.   aui  lezza  del  corpo  fà  l'huomo  idoneo  per  afsifterc  alla  prefenza  d'vn  prencipe  ter 

*^iM  Hhli$  reno  t  &  per  confeguir'  da  lui  qualch'honore,o,dignitài  che  dura  vn  momenro{ 
thstjt  to.  5.  ma  la  bellezza  dell'anima  fi  l'huomo  grato  a  Dio  Rè  de'i  cieli ,  &  gli  fi  confe* 
guire  la  fua  amicitia,  la  fua  familiariti  ,  la  fua  gratia,  &  la  gloria  eterna  :  Et  già- 
che  hai  per  tuo  Signore  Dio  ,  il  quale  noa  ricerca  la  bellezza  del  corpo  ,  vmum 
quella  dell'anima  1  affatigati  per  piacer'a  quefto  Signore  in  tutte  le  cofe ,  &  per 
conl'eruar*  con  purità  di  coftumi  monda  »  de  bella  l'immagine  di  queflo  figno- 
re,  che  è  la  propria  anima  tua-j .  . 

Come  per  mezzo  del  peccato  mortale  intra  il  demonio  nelF  anima ,  U 
ptgita  per  fua  babitatwne  >  cb*  simpadromjce  di  eJpL-»  • 

Cap.       X  X  1  J. 


I 


L  principal  luogo ,  &  habitatione  di  Dio,  è  la  fua  diaina  effenzai  ch*è  l'ifteflo 
Dio:  Se  cosi  Dio  vedendo^ ,  amandofì,  &  godendofi  ftà  nella  fua  gloria ,  & 
in  fe  fteflb.  Oltre  quefto  luogo,  &  quefta  habitacione,che  éeterna,&  la  priodpa- 
-  le  }  hi  Dio  rn'altro  luogo  »  &  vn'altra  habitatione  prefa  da  lui  in  tempo ,  oc  è 
l'anima  dell'huomo  ciuffo ,  nella  anale  habita  Dio  per  gratia  ,  &  fi  dà  ad  elTa-^ 
I.  C#f.  6.    di  tal  maniera ,  che  ranima  lo  pofsiede ,  &  lo  gode  come  cofa  fua ,  &  cornea 
beo  fuo .  Voi  litri  (  diccS.  Piolo)  ficte  tempio  di  Dio  viao  >  ficome  Viftcffo  Dio 
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MlliftihiBfliiiriìin  iirfmliirTriìTiiitiririn  i^flllAlTillinfliitfte  imkA^. 
4aikètnò  in  ersi ,  miriimino  ddi*imme  loro  con  doni  di  ^tft ,  &  tèéérh  »  Ét  ITtilti 
caiwnarò  eoo  efsi ,  facendoli  operar*  bene  ,  &  crefccre  nelìi  liceiimt  gfitta_#.  >     ;  • 
21  demonio  prercfe  di  leuar'a  Dio  la  prirni  ,&  principirhabttirione  tn  qorfh>  *  ' 
•odo»  ctoéitmoido  le  lleflb  per  (ba  flloifo,*  per  fiM»  vIiiiiM  (be»^ 
la  Ttra  gloria,non  per  gretia.ma  psr(uavirtA,&  forza  nacarale.  Et  il  pretender' 
qaefto,  ch'c  proprio  di  Dio.chiaixi  la  diaina  fcrittura.hauer*  voluto  efTere  come 


 fuaglc.._,.       ^  ......  

qacfto  mondo,  rogltendolea  ]u«,&  iitrandoegli  in  efìfeicó  fàrfele  Tua  htbiratio- 
•eift  io  qaef^o^quanro  è  dal  canto  fao.fa  coocra  Dio  tnttM  male,  &  tatra  Yinm  u- 
filiflhe  può.Qjefto  dicbiarèClirìftonelt*Ea inveito,  diceiiJo:  Qiiknio  lofpirtco  M«MS.ri» 
immondo  efce dall'hoomotCtintna per  laoQrhi  fecchi,  cercando  rtpofo  in  efsi  »  CJW*lt. 
Aecomenoolo  crema» dicet  f«flioric*nur'alla  cafa m'a ,  dalla  quale  fon'Tfci» 
»t  ariiiiiii—<éhl  la  I UwiM^otl»- twNlf  'gp ad<HHt?a, 8g  p  gliando  Teco  fet- 
te altri  fptriti  peggiori  di  Iui,intrano  tutti  in  efTatd  il  che  rifalcaiche  Tvlcime  opc 
re.che  fi  queft'huo-no,  fono  peggiori  che  le  prime.  In  qneti:  parole  Chrifto  fi- 
gnificÀ  ciiiarameace,cA  d  demooio  per  mezzo  del  peccato  mortile  intra  oeirani 
■M ,  8e  ìabm  itHSn   kbmt  alcvnc  foln  ne  vien  reteetat^per  «ia  della  peiii- 
renza,torna  nondimeno  a  tentarla  più  ^gliardaméte,  8e  confenc€ioèlla  oa  pet 
cito  mortale.dt  nuoao  intra  &  habita  la  cfla,  Q^efto  fece  il  dem-^nto  coM  popo- 
lo de*i  Giudei» che  eflèodo  fcacciaco  di  eisi  con  l'oiTeruanza  delia  legge  i  ritor* 
wò  a*ì  medefioN  per  meato  del  delino  «  che  eonmeflèto,  Bair  rieeoenAiChriflalk 
ft  riftcflfo  fi  con  gl'altri  peccatori .  I  luoghi  fecchi ,    fenza  humore  d*  acqiia-^  » 
oue  il  demonio  non  troua  ingreflb,  nè  ripofo,  fono  (  come  dichiara  San  Gre*o  D,  Greg.  ì. 
rio  )  i  cuori  de'i  giafti ,  i  quali  con  la  penitenza  »  &  con  la  morttficatione  han-  T .  mor»U 
VoeoiilÌMnato  rfiiMMdeMvitii ,  aedeTi  defideri;  carnali.  U  caft ,  aeHLJ  tMf.  jj. 
quale  intra  è  il  peccatore,  il  quale  (come  efoKca  $ant*Agoftino  )  interior- 
nmtt  è  vuoto  di  (ioti  eOerciài,  Sedi  vere  virtii,  &  cfteriormente  hi  qualche  D  Ah?uÌ. 
«Ktena»  «oraamemo  di  qualche  virtìi  apparente,  &  fimulara.  Et  il  demo-  /  i.  de  q, 
tto  mcwa  qvdb  cofa ,  cioè  di  leoat'i  Dio  1  habieirione  defranima ,  &  di  pi-  tuMt,  aì. 
citarla  per fe con  incredibile  diligenza,*  aftaria.&con^ràdirsìmo  furore  rab 
bta  coofbmic  aU'odio,  che porui Dio,a  cui  pretende  nuocere  .  Qpeao  (?  ^n^firò 
OiriTO  neti*fiaaiigeliOkdtCMea1LK«ro:Sìmone,Simonc,gaarda  che  Satanaflb 
hi  defidcrato  grandemente,  ft  eoo  graodOigeMahi  procufaco,dimaiidaodofle  Iw.  aa. 
anche  Iicenza»dt  cernerui  come  fermento:  cioéfcome  dichiara  <J.Tito  Vefcouo)  0*Ti$,iU 
di  f battcrui.  di  turbarui ,  &  d'affliggcrui  con  tentacioni,*  Dio  Thà  permefTo  per 
IMttgaruii  U  moudami    acdoelie  fi  fepari  il  fromemo»  che  fiete  voi  altri  e/et- 
tt  tmci.dallapagha.chc  è  l'empio  G  uda»  il qaale  fi hà  da  perdere. BtS.  KecM  . 
dichiarò  anche  più  quefta  vtgilanza,&fiererz^,con  che  il  demonio  procura  dTiQ»-  l.PMr.  ff, 
trare nell'anime ,  dicendo  :  Udiauolovoaroauttcrfario,  Anemico  capitalti. 


ruggendo  come  Itone  ooo  ttMfaiit  cm branu  tafaHabile ,  cercando  chi  in- 
ghiottire .  Che  e  quanto  dire  :  cercando  anime .  quali  facci  confcnrir'in  peccato  O  Miri* 
mortale,  &  così  le  vccida,&  le  incorpori  in  fr,  faceoiole  m-rtibri  fuot ,  &  I<l_»  hom  r?  in 
foru  ocU  eterna  daoaaiiooe.  Dsfidcra  Satanatfo  (dice  S-  Macario  )  &  lo  defìde  bi^Uoth 
lacoograavchflBeiiiaid'iiiatir'Btr^idmperBMaèdrl  peocacomortalej^, 
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> .  .• .  -  di  pigliarla  per  faa  hibìracione»^  di  ripofar'in  eflaj  &  quando  Taoima  gli  fi  re* 
p.  9ci:*u.  fiftcnza,&  non  conferite  con  effojs'affli^ge  egli>&  riceuc  gran  tormento.  Et  (  co- 
t.iieu  (aIu  me  dice  S.  Bonauentura  )  è  chiara  teftimonianza  di  qaefto  vehementifs-modcfi- 
tis.  tir.  I.  derio  la  diligenza  »  ch'adopra  io  cercar' anime  ,  qau li  con  tentationi  ,&  con  in- 
C0^,  I.      gannì  inducni  a  peccare ,  la  qual  diligenza  è  canto  grandci  &  fpauenteuole ,  che 
con  tutto  che  fiano  già  fei  millia  anni ,  &  più  ,  che  non  fi  altro  ,  che  perfuadere 
peccati,  6c  ch'habbia  fatti  cadere  in  efsi  tanti  innumcrabili  miijliaia  d'huomini , 
t         ad  ogni  modo  non  fiftracca»  ma  fempre  psrfcucra ,  inducendo  le  perlbnea_^ 
peccare ,  E  anco  cuidenceteftimonianza  di  queflo  defiderioj  &  d.ligenzi ,  la  fe- 
Ha  )  che  fanno  idemonij,  &il  falfo  folazzo ,  che  fi  pigliano  quand'hanno  vinto 
CAffitmus  qualch'huomogiufto,  facendolo confentir'in  peccato  mortale.  Narra Cafsiano, 
tolUt.B.  c.  che  cammando  vn  monaco  per  vn  deferto  ,  fe  n'intrò  la  notte  a  ripofar/ì  in  vna 
i6,  gran  fpelonca  ,&  che  padata  la  mezza  notte  vi ide  yna  grandissima  moltitudi- 

ne di  demoni] ,  che  iui  fi  radunorono ,  &  vno  di  efsi ,  ch'era  il  principale ,  di- 
mandò conto  a  gl'altri  del  danno  ,  ch'haueuano  fatto  all'anime  de  fèdeii ,  &  che 
fcacctaua  via  quelli,  che  non  haueuano  potuto  vincerle  ,  fremendo  con  gran^» 
<        furore,  6z  dishonorandoli  per  la  lentezza,  &  negligenza  da  efsi  v^ras  &  lodtui 
.         gì  an  demente,  come  fort«  fsimi  guerriet  i ,  quei  le  hjueuano  yinre ^  &  indotte 

peccare ,  moftrando  gran  piacere  del  male ,  ch'haueuano  fatto ,  con  fauorh  aA 
fai .  Fri  quelli  fi  fece  innanzi  vn  demonio  molto  perucrfo,  &  raccontò  come.* 
dopò  hauer  perfeguit  ito  vn  feruo  di  D.o  con  tencationi  per  lo  fpatio  di  quindi- 
ci anni ,  quella  notte  finalmente  l'haucua  fac:ocadei*in  peccato  mortale:&  que- 
llo tennero  tutti  per  gran  prò  Jc  zza>  6t  per  r  ictoria  infigiie,dclla  quale  fecero  gri 
f;lU,  &  ne  riceueroiio  gran  gufto  :  Si  rallegra  vno  grandemente  quando  confc- 

Suifcc  quelche  egli  affai  defiJcra ,  &  eh?  gl'ècoftacogran  fatiga  ,  &  trauag'.io  : 
:  così  il  rallcgrarfi  tanto  i  demoni;  della  caduca  de'i  fedeli ,  benché  fiacon^ 
falfa  allegrezza  appaiente  »  poiché  vera  non  la  uoflono  hauere ,  è  chiara  pro- 
uà  del  gran  defiderio  f  che  hanno  di  elfi  »  &  della  fomma  diligenza  »  che  vfano 
per  fai  Ti  cadere  .  Chi  potrà  efplicare  con  parole  quanto  gran  male  ri  l'hnomo 
/  jn  fcacciare  Dio  dall'h.bitatione  dell'anima l"ua,&ui  ammettcrui  per  habitato-  • 

re  il  demonio^  Chi  potrà  dichiarare  quanto  èirnmenU  l'ingiuria*  che  in  ciò 
fa  a  Dio  >  6c  quanco  incomparabile  il  danno ,  che  in  quedo  fa  all'anima  fua^  « 
&  quanto  mericeuoie  egli  fi  fà  per  quefta  iniquità  di  eterna  dannationc  ?  Chej 
\  cfTendo  l'anima  ftata  creata  da  Dio  a  fua  immagine,  &  fimihtudine  j  acciò  fia-» 

fua  habitationc,  cafa  del  fuoripofo  >  giardino  de'i  fuoi diletti ,  &  tempio  ri- 
i  uo  t  nel  quale  egli  fia  venerato  co'l  culto  interiore  :  Se  cffcndo  »  dopò  eflcrfi 

perfa  per  il  peccato  i  ftata  redenta,  &  comprata  co'l  prezzo  infinito  del  fuo 
pretiofif$imofangue,prr  quello  ifteflbfincd  eflcrfua  habitatione  ,  &  tempio  * 
ouc  eternamente  egli  ua  feruito  ,  &  glorificato  :  &  che  hauendo  patiti  per  effa 
crauagU  ,  &  dolori  incomparabili  >  per  obligarla ,  &  muouerla  ad  ammetterlo 
volentieri ,  &  con  amore  per  hofpitc ,  &  habicator  perpetuo  del  fuj  cuorc_j  : 
&  che  effcndo  qucfto  d'ineffabile  honore  »  &  vtilità  all'huomo  >  poiché  hauendo 
Dio  per  habitatorc,  hi  coneffo  tutti  i  beni»  che  può  defiderare ,  fia  l'huomo  eoa 
tutto  ciò  canto  ardito  >  &  temerario ,  che  di  {ua  propria  volontà  ì  confentendo 
in  vn  peccato  mortale,  leui  a  Dio  quefla  habitatione  dell'anima  fua>  &  fcaccian- 
dolo  Ja  effa  ivi  ammetta  lo  fpirito  immondo,  il  prencipe  delle tencbre.il  perucr- 
fo Sacanaffo»  il  nemico  del  genere  humano,  l'hòmicida  dell'anime*  il  tradiro- 
xe ,  &  il  padre  della  bugia ,  il  quale  con  inganni  *  Se  con  falle  promeffe  non  pre- 
tende altro,  che  condurre  gl'huomini  all'eterna  dannatione ,  acciò  gli  fimo 
compagni  ne  gl'eterni  tormenti  deirinfer>no  ,  come  gli  fono  Uati  compagni 
Bella  colpa  j  con  la  quale  hanno  offcfo  Diù,  Ecchcva  nemico  calci  &cale^ 

moilro 
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àiòflro  infertili.  Togli  l'haooBO  hauer'  per  habìcatore  ddTanima  fin ,<IiiM^ 
&  di  giorao,  fcgliando,  ft  dormendo, parlando,  Irgseodo»  orando,  &  fcntoi*» 
«efla  9  ft  per  ratti  la  rita  ,  &  ctcrnaraente.  Pcrciòcnc  ammcfTo  chVgli  è  vna»» 
volra  nell'animi,  non  baftano  forze  di  creatore  per  fcacciarnclo.ac  la  penitenza, 
con  la  quale  li  fcaccia  c  dono  fopraoacuralc  di  Dio ,  il  qaalcgiuftanncnte  fc  gli 
«QÒoefi:are,  &.ècofiiaiQlco  comprate  che  i-lic  Io  nt-ght  tpHaandolo  di  vtca^    .  ^  . 
<oine  l*hà  negato      lo  niccja  ogni  giorno  ad  infiniti  peccatori  ,  che  mnotono 
fenxa  penitenza  :  pesche  manda  loro  la  morte  prima  ch'arriui  il  ccmpo  ,  ocl  qua- 
le cfsi  pcnfaaano  di  farla .  Sente  rhuomo  gran  dirpiacered*hanef^  aectnfo  t  «f> 
ft  fila  vn  cacciao»  9c  potente  vicino ,  il  quale  in  ogni  cofa  gli  contradice ,  &  gn 
fa  tutt'il  male,  che  pad ,  &  la  confolatione,  che  hi  i  e  il  vedere ,  che  può  andar 
a  1  habitar'  altroue ,  &  cosi  fa  «  allonranaadofi  di  lui  quanto  più  prefto  gU  fia-^ 
pofsibile .  Hor' quanto  più  giufta  cofa  è,  che rKwMBa  lenta  gran  dotoreChaner 
non  accanto  a  fe ,  ma  dentro  dell'anima  fua  tarhabieacore ,  qual'é  il  demonta, 
che  gli  contradiceogni  cofa  buona,  &  femore  lo  perfegeita,  &  gli  fi  tutt'il  male,  ^ 
che  può,  fcnza  dargli  vn  momento  di  ripolo  ?  Senti  dunque  ò  Chriftiano  tanto  aur.  17. 
gran  malei  8c  hora,  ch'bai  tempo»  naata  loco,  itaet  loda»  del  pccceato>ft  m»- 
«a  lamafal  vila  con  la  peniteota  :  fcacda  il  demonio  dall'anima  tua  ,  fenza  am- 
metterlo pili  in  cfTa  ,  lafciando  i  peccati  pafTati ,  &  non  ritornando  più  a  quellii 
fi  come  S.  Paolo  ne  ammonifce  certi  peccatori>dicendo  :  Non  vogliate  dar'  lue-  Mllfk.f« 

fot  ne  ingreflb  al  I>en<Niio,confenceodo  nell'ira»  s*haoete  coniemito,  non f li 
iatc  luogo  co'l  trattenerui  in  cfTa  >  ma  fcacciatela  con  la  penitenza  :  &  chi  hi 
robbata  qualche  cofa  al  Tuo  profsimo ,  facci  penitenza  ,  fodifacendo  per  U  col- 
pa »  &  renituendo  la  robba  mal  prefa ,  &  non  rabbi  più ,  ma  lauori  con  le  fue^ 
mani  non  foto  per  ibfteatarii>  ma  anche  per  £11^  IcniMina  a  chi  padfce  recefsiti. 
Qoefto  ammoni fbe  S.  Paolo  »  &  qnefto  deue  fer*  l'huomo  fedele  circa  quefti ,  8c 
circa  rutti  gl'altri  peccati ,  correggendo  la  vita  fua  j  &  facendo  penitenza  di  ef- 
fi .  Et  s'il  demonio  fcacciato  conia  penitenza  tornari  a  perfeg;nitarlo ,  &  a  len- 
tarlo  per  fjfa'  aoMneflo  da  lui  «  combatta  con  eflb ,  &  refìftagli  gagliardamente 
'  co'I  fauore ,  che  per  ciò  hà  da  Dio  :  8f  cosi  lo  vincerà  >  8c  lo  fcacciari  da  fe ,  fi 
come  lo  teftifica  S.  IacouO|dicendo  s  iteiìftiate  al  Dianolo^non  confencendo  con  lMttèi4» 
eiToift  fuggirà  da  voi.  ^  ;     .  ; 

Cmilìmmo  pirli piiiÉtomorUUefifìferuOiérrchMm dei Dt^  « 
m9»i.& dei Pifcato  9  &  quanto  ma/a  /eruimt^iOUi» 
mità/éftifjs.  Cé^  XXII J. 

IL  Demonio  non  folo  intra  nelfanima  per  mezzo  del  peccato  mortale  come 
habbiaflio  diehiarato,  ma  anche  la  £1  prigione,  la  foegetta  a  fe»   It  aect^ 

in  cattiuità  ,  onde  rhuomo  refta  ferao ,  ce  (chiaao  del  Demonio .  E  co(a  chiara  a.  Pn,  ti 

quella ,  che  diceS.  Pietro ,  che  Thaomo  è  ferno  di  coIui,dal  qtial'^  vinto:flc  quel-  Ad  JUMid^ 

U  »  che  dice  S.  Paolo ,  che  di  coloro  fono  ferni  grhnomini ,  ai  qnali  vdonuria» 

aMOcefi  fimno  fo?getnA  vbidiliDono.  Hor*  eflimdnchs  rhaamo  ncr  «em  4el 

peccato  mortale  e  vinto  dal  Demonio ,  &  fi  fii  foggetto  a  lai  >ft  glVbtdifceivi^  ' 

ne  confegnentemente  a  rimaner'  fuo  fcruo ,  &  fchiauo ,  Se  le  foni»  &  le  catene^» 

con  che  lo  preode ,  lega»  &  tìen'  in  nrigionia»  fon'  i  ^ccad  »  ne*  i  quali  il  mi  fero 

iu  confentito,come  l^fena  il  finuo,  diccii4o  tlje  tniqaii^  cte  rtan«o  tk  fi»»  ffms2 

no  i  vincoli,  co*  ì  quali  rcfta  imprigionato»  &  i  peccaci,  che  commette»  foho  le^ 

foni,  con  le  quali  rimane  legato .  E  grande  la  calamità  ,  8c  la  miferia  diqueUa^ 

caulniU.  &  fono  srandii  Bali  i&idanai,cfac  oc  rifu^  Pcs^ 
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ciòche  mentre  il  Demonio  time  Thoomo  imprigionaro ,  &  rchi4mo  >  Tindebboli 
(re,  &  l'inhabilica  alle  opere  di  irirtù  :  perche  alcune  ne  lafcia  per  non  potei  Ic^ 
farei  dando  in  mal  flato»  &  altre  per  cfTergli  diffìcili;  &  le  buone,  che  non  lafcia, 
le  Fa  malamente  .  Lafcia  la  meffa  >  o,  l'ode  male  :  Lafcia  l'oratione,  o,  la  Fa  fcnri 
atcentione  :  Lafcia  li  lemofina,  o.  la  fa  mal  volentieri  :  &  co&i  Fa  dell'altre  ope- 
IhMc.i.  re  fante  ,&  virtuofìvchc,o,  le  lafcia»  o,  le  fa  con  difetti  grandi .  Narrala  dtuina 
Scntcura  ,  che  efTendo  Rè  di  Gierufalemme  »  prima  che  la  conquifìa.Tero  i  Giu- 
dei ì  Adonibczech  gentile,  combattè  centra  molti  Regi  >  &  li  rinfe,  facendo  pri- 
gioni fcctanca  di  efTì .  A  quefti  tagliaua  le  eflremità  de'  i  piedi ,  &  delle  mani ,  & 
poi  li  faceua  flare  fotto  la  fua  rauolaa  mangiar'  come  cani  le  molliche  >  &  gl'a- 
uanzi ,  ch'erano  loro  gettati .  Fù  coflui  prefo  da'  i  capitani  del  popolo  di  Dio,  t 
quali  gli  tagliorono  le  eflremità  de'  i  piedu  &  delle  mani ,  facendo  con  cffo  quel 
che  egli  haueua  fatto  con  gl'altri  Regi  vinti  da  lui .  Adonibezech  rapprcfenra  il 
Demonio  Rè  de*  i  figli  di  fuperbia  :  qucffo  a  i  peccatori ,  i  quali  cflendo  prima^ 
Regi  per  la  gratia,  vengono  poi  a'^  efTt-r  ferui»  &  fchiaui  fuoi  per  la  colpa,  taglia 
i  piedt,  &  le  mani;  che  è  fai  li  inhabili  per  buoni  de/ìder;) ,  &  per  (inte  operatio- 
ni  i  &  a  cofloro  da  a  mangiare  gl'auanzi  della  fua  tauola,  che  fono  viti; ,  &  pec- 
cati. Perche  oltre  l'inhabiliià  ,  &  Timpedimcnto, che  mette  loro  nell'operar  be- 
ne) dimanda  loro  nuoue  gabbelle,&  tributi  di  peccati,  che  li  perfuade  a  fare  ;  fi 
t.Tim.t.  come  lo  tcftifìca  S.  Paolo,  dicendo  di  certi  peccatori  :  11  Demonio  li  tiene  Vcgati 
con  lacci  imprigionati ,  &  fo^getti  alla  volontà  (ua ,  facendo  che  lo  feruiuo ,  8c 
gVvbidifchinoin  quel  che  egli  vuole,&  comanda  loro  .  Vinfe  ChriHo  quedo  ti- 
ranno }  &  pofe  in  sbaratto  la  fua  potenza ,  &  dà  virtù  a  i  fuoi  per  vincerlo .  O 
quanto  è  grande  ,  &  perniciofo  male  ,  ò  quanto  enorme  ,  &  brutta  ingiuria ,  ò 
quanto  ing'uflo,  &  pei  uerfo  difordine  c,  ch'vn'huomo  creato,  &  ordinato  eoa.» 
la  potenza  infinita  di  Dio  >  redento ,  &  fantificato  con  la  virili  ^  &  merito  delia 
fua  pafsione,  acciò  fìa  di  lignaf;gio)  &  flirpc  di  Dio,  figliuolo  di  Dio ,  &  compa- 
gno  degl'Angioli,  &  deU'^^ttfTo  Signore  de  gl'Angioli  ,&  bibbia  da  regnar'  con 
fui  in  cielo  :  S  riduchi  per  mezzo  del  peccato  mortale  ad  effcr  feruo ,  &  fchiauo 
della  peggiore,  più  vile  ,  &  più  fraudolente  creatura  di  quante  ne  fono  fra  le^ 
cofe  create  ;  &  che  la  ferua  facendo  peccati ,  &  cofe  immonde  ,  &  dlshonet^c-».  ^ 
D.ChriftJÌ'  Dipinge  S.  Chrifoflomo  qucfla  ijìiferia  del  peccatore  con  quefte  parole  :  Ancor' 
ho.  9.  m  I.  ch'vn'nuomo  Ha  molto  gencrofo,  &  molto  ricco,  fe  peccando  è  vinto  dal  de- 
adCeru.i.  monio,  diuenta  vilirsimo,&  pieno  d'ellrcma  miferia,  perche  rcfta  feruo  del  pec- 
cato, &  fotto  la  feruitù,  &  tirannia  del  Demonio  .Si  come  quando vn  Rè  princi- 
pale venefTe  ad  effer  prigione,  &  fchiauo  d'vn'huomo  fcelerato ,  &  barbaro  ,  fa- 
rebbe cofadi  flrana  vergogna,  &  mif<:r!a,così  è  anzi  fenza  comparatione  mag- 

fjiore,  ch'vn'huomo  Fedtlc,  il  quale  per  la  graci.i,  &  per  la  ragione.  &  diritto  ai- 
a  gloria,  era  Rè  (pi rituale,  venghi  per  la  colpa  ad  effer  prigione  ,  6tfchìauo  del 
Demonio  %  &  dell'ideffo  peccato  :  perciòche  non  v'è  cofa  più  barbara ,  &  più 
contra  ragione,  ch'il  peccato  .  Queflo  è  quello»  che  confonde  1  peruerte  ,  &  di- 
,  flrugge  tutte  le  cofe  buone .  Fin  qui  è  di  S.  Chrifoflomo  :  &  qucfti  fono  i  malii 

&  danni  grauifsimi,  re'i  quali  l'huomo  incorre  per  elTeifì  fatto  feruo  ,  &  fchia- 
uodel  Demonio  Perciòche  il  mi  fer  abile  Prencipc  delle  tenebre ,  il  quale  fuori 
deireflTerc  naturale  non  hi  bene  alcuno,  ma  folamentc  peccati ,  &  tormenti  »  che 
jipo(.6,  cofa  può  dare  a  chi  lo  fciue,  fenon  colp»,&  pene  ?  Dice  $.Gionanni ,  che  viddc 
vn  cauallo  pallido ,  nel  quale  fedeua  vn  cauaitiero  chiamato  M  or  te,  &  che  l'infèr- 
no lo  fegui* aua  .  Qiieflo  cauaJlicro  infirnale  rapprefcnta  il  Demonio ,  il  quiVè 
capitano,  iSc  guida  di  tutti  i  tiranni  peifecutori  della  Cliiefa  ,  &  autore  di  lutn  'i 
peccati,  che  quelli  commtfTero  ,  &  delie  morti ,  che  cauforono  ne*  1  fedeli. Hot* 
cài  non  hà  altro  ,chc  morte  di  colpa  ,  &  di  pena ,  &  che  và  fempre  accompa- 
gnato 
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fnito  dairio&rflo ,  che  altro  poò  dare  a  qnd»  che  Io  fertiooo»  &  grvbid  fcono» 
che  peccati,  &  tormenti  temporali,  &  eterni  ?  Perche  (come  dee  VApoRolo)  /^^jmnr 
la  paga»dc  il  fiipendio  del  peccato  è  la  morte.  Raccooca  il  Cardinale  Pietro  Da-  D^mion  in 
mÌÈxm ^mMéò aadaio  yB*hiiOiBO alla  eampagna  a  tagliar' legnt^on  vn*ac  htbl.te.i, 
cctta,  vivide  vn  ferpe  tanto  grande ,  che  pareua  vn  traue ,  &  haueua  dae  tetei  il 
quale  come  vidde  rhuomo  andò  contri  di  lui ,  buttando  fcinrilledi  fuoco  per 
el'occhi .  &  l'huomo  aflretto  dalla  necefsità  fi  fece  animo  »  &  lo  perc<^e  coo^ 
Faccetta  in  vna  delle  due  tk^iWtflàt  la  tagliò  :  flr  il  (èrpe  alzatol  mi  tfeo^  eoa 
grandifsima  rabbia  afferrM'huomocon  Paltra  tefta,  lo  /tnii(ecoillabocca,riil» 
uolfe  con  la  coda  ,  &  Io  portò  ftrafcinando  alla  Tua  cauerna  per  mangiarfelo  . 
Queft'huomo  (come  dice  dice  il  medefimo  Tanto;  è  vna  immagine  della  miiéria 
4>o  peccatore,  che  è  prigione,  ft  fehiano  del  Denoaio  in  ^efta  vita,Sendl*aI* 
tra  .  Et  così  habbiamo  da  con/ìderarr,  che  fe  fò  tanto  gran  malci  8^  tanto  grao^ 
miferia  per  queft'huomo  Io  ftar'  fri  i  denti  di  quel  ferpe  tanto  crudele, il  quale_» 
oltre  la  fna  naturai  fierezza  voleua  vendicarfideiringiuna  nceuuta ,  &  gl'anda- 
na fminuzzando  le  vifcere,  ftcanandogli i  pezsi  defia  carne »*iiiaogiaiidoreKi 
&  era  fi  fiero  nemico,  che  né  con  prieghi  »  nè  con  h^rr^i»  Jo  poteua  placare ,  nè . 
era  pofsibile  fcappar*  dalle  fuemani  :  che  male  »  &  che  mifena  farà  per  vn  pec- 
catore lotai'  prigione»  Cf  fchiauo  de*  i  demoni)  dragoni  infernali,!  quali  in  que- 
fta  vita  lo  tribolano,  ar  affliggono  con  tentacioni ,  &  difficnltadi ,  U  con  traua» 
pit  ,  ^  gabelle  de  peccati ,  &  nell'altra  vita  portolo  nelle  cauerne  dell'Inferno 
lo  tei  mentano  con  crudeltà  incredibile  >  &  con  mille  forti  di  pene ,  &  non  per 
vn  giorno,  ma  per  tatti  i  fecoli ,  8r  per  ctttt  Peternìti  ?  Et  non  folamente  il  pec. 
cato  mortale  fi  l'huomo  feruo,    rdliaao  del  Demonio,  ma  lo  fà  anche  feruo,  & 
fch:auo  delle  pafsioni ,  &  male  inclinationi  d'amor'  diTordinaro,  d'odio ,  di  ni- 
ftezza,dicattiuaa:icgrezza,d'ira,di  fpcranza  vanai  d'auaricia,  di  fupcrbu  d  am. 
l»icione,  di  gola,  di  loflorìa,  ft  di  tvttel*altre,  ch'indocono,  &  muouono  a  pecca- 
re .  Quefta  feruitù,&  catriuirà  e  molto  miferabile;  &  ancor*  ch'vn*  huomo  fia^ 
padrone  del  mon  Jo,  &  polsieda  rutti  gl'honori  ,  &  riccherze  di  effe  ,  fc  è  fog- 
getro  ad  vna  di  qucitc  paisioni ,  è  veramente  fei  uo,&  khiauo  viiifsimo  del  pec- 
cato. Di  qucftacatriuità  dice  $.  Paolo:  Io  veggo,  &  prono  eoo  ifperienza  ne' i  AdBitmjf. 
membri  mici,  cioè  ncll  appetito  fenfitiuo,  m'altra  legge  cattiua,che  ripugna  ,  & 
contradice  alla  Ic^e  fanta,  &  diuina,  che  ftà  imprcffa  nella  parte  fuperioredcl> 
rafisnia  ntia.    int  conduce  fchiauo  alla  legge  del  peccato .  Quefta  lecce  cattiua 
della  parte  lèofitioa.che  e  qual  fi  voglia  pafsione  difordinata7& indinatio.ie-,, 
fi  chiama  legge,  perche  fi  come  la  legge  buona  induce  al  bene  >  cosi  eflà  moooe 
al  ma  e .  Et  fc  bene  quefta  legge  caitiua  follecita  tu  ti  gl'haomini  a  peccare  per 
farli  ioggettuft  rchiaai ,  nondimeno  non  riduce  a  quefta  foggcttionc ,  &  catti- 
iiiN.fe  non  quelli,  che  confentono  con  erra,atlevbidifcono?ficomcrefpIica_. 
I  ifteflo  Apoftolo,  dicendo  ;  Se  vbidite  al  peccato,cioè  alla  mala  inclinationi  kìMbm  é 
ficte  ferui  del  peccato,  il  quale  vi  condurrà  alla  morte,  &  all'eterna  dannatioiS! 
Etrevbiditeaidioiotcommandamentitconquefta  vbidicnxa  acquiftarctc  la^ 
veri  fantirj,  la  quale  vi  condurrà  alla  vita  eterna .  Quefto  male  cosi  mode  h 
1  huomo  quando  confentc  in  qualche  peccato  mortale  ,  di  ferfi  fchiauo  del  De- 
monio, &  della  iua  propria  carne,  &  a  quell'effetto  vende  l'anima  airifteflTo  De- 
m,?n?.'*''''"'*'5  i.'  .8««o  delpcccato  .  Così  dice  S.  Agoftino  :  Cufcuno  d  ku,  in 
quando  pecca  vendei  anima faa al Denooio,  &  rìcene^r  preizodiefTaildilet.  ^ìnL  Z 
to  temporale  del  peccato;  &  per  quefto  confefsiamo,  che  Chrifto  ci  hà  compra-  Z^nZ^ 
ti,  &  redenti,  perche  erauamo  venduti,  U  fchiaui .  Et  fà  l'huomo  quello  malc^  Zx^S^ 
cosi  incomparabrfe  non  iferiato,oè  pollo  in  necefsità ,  ma  molto  libera ,  flc  v o-  *" 
loanniiiieotei  perdòche  uè  il  Dtnooio^oè  U  painoiie  fdi  pofl^  fiir'  forzai 
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D.  CÌ>r$/oJf,  S.Chrifofìomo  pondera  qnefto  diurnamente  con  qnefte  parole:  Chiamando  Chrf» 
htm.ty.     fto  il  Demonio,  forte,  dichiarò  fubito  fapientifsimamcnte  ,  che  era  vinco  ,  te  !e- 
Umu.  is.    gato ,  acciòche  tù  fappf»  che  Ce  ben'é  fortCì  gli  puoi  re/ìftcre)&  lo  pnoi  vincere) 
perche  ftà  legato, &  non  può  nuocercfe  uon  a  chi  volontariamente  fé  gi'accofìa, 
&  Ci  lafcia  vmccre»  &  imprigionar*  da  lui .  O  quanto  degno  è  d'opprcbrio  >  Se 
di  tormento  eterno  colui,  che  non  vince  1!  fuo  auuerfario,  tenendolo  legato.  Lo 
legò  Chrifto,  acciò  noi  altri  lo  conculchiamo  ,  rauuilì,  &  l'abbattè  in  pena  del- 
la laa  malitia,acciò  vedendoli  vinto,  &  conculcato  da  huomini  di  carne,  eiTendo 
egli  fpirito,  redi  conHifo  ;  &  noi  altri  vincendolo  fiamo  piii  degni  di  gloria,  per- 
•  '  che, effendo  huomini  formati  di  carne  vinciamo  ,  &calpeRiamo  quello,  che  hi 

natura  fpiritnale .  Quefto  èdi  S.  Chrifoftomo.  Confeguiamo  dunque  qucft».^ 
vittoria,  che  con  l'aiuto  di  Dio  potiamo  tanto  facilmente  confeguire .  Godia* 
mo  quefia  gloria,  che  tanto  liberalmente  LhriRo  ci  offcrifce .  Vfciamo  da  quefii 
cattiuiti  ,  fé  fiamo  caduti  ineffi,  rcflftiamo  al  Demonio  1  &  alla  noRra  carne_;i 
vbcdendo  al  profèta,  il  auale  ci  ftà  dicendo  adclTo  quel  che  anticamente  diff^ 
I/si.  51.  >1  popolo  d'Jfnele  :  Figliuola  di  Sion,  che  Tei  fchiaua,  rompi  i  legami ,  che  tieni 
al  collo,  &  cfci  di  coteUa  cattiuiti  .  Che  cofa  fa  vn'huomo,  che  fi tì-oua  fchisuo 
in  paefc  d'infedeli  ,  per  vfcir*  da  quella  cattiuità  ?  fc  ne  fugge  con  pericolo  d'eC* 
fer  molto  ben  battuto,  &  di  perdere  la  vita  .  Che  cofa  fa  vn  vccello,  che  è  Ie?a> 
to  con  vn  laccio,  per  liberarfene }  Si  becca  i  piedi ,  &  /ì  fa  male ,  per  tagliar"  i! 
laccio  .  Quanto  dunque  e  ragioneuole,  che  tu  fratello  per  vfcir'  dalla  catiiuità 
del  Demonio ,  &  da  i  vitij  ,  &  pafsioni  ,ti  efponghi  a  qual  fi  voglia  trauaglio,& 
a  pericolo  di  perdere  la  vita>  &  che  ti  batti ,  &  ti  percuoti,  facendo  penitecza.» 
de  tuoi  peccati  «  &  caligandoti  perefsi  ^  Specialmente  effendo  venuto  il  figli- 
nolo di  Dio  al  mondo  con  farH  huomo  ,  hauendo  patito  ,  &  effendo  morto ,  per 
cauani  da  quella  catciuitài  &  darti  vera  libertà,  fi  come  l'afferma  l'iftelToSigno* 
/ySw.«  6i*  >  dicendo  :  Lo  fpirito  del  Signore  è  venuto  fopra  di  me  i  &  m*ha  empito  tutto 
liu*  4.  fecondo  l'humaniti,  &  m'hà  mandato  a  predicar'  le  buone  nuoae  deil'Eaange- 
lio  ai  manfueci , ch'vbidifcono  alla  fede, a  medicar',  &  rifanar*  i  feriti,  &  gl'im- 
piagati  da'  i  peccati ,  a  predicar',  8c  dar*  perdono ,  Se  libertà  a  i  fchiaui  del  De- 
t  monio ,  &  a  iciogliere  quei ,  che  flauano  rinferraci ,  Se  legati  in  tenebre  di  vit!|i 

&  eoa  durezza  di  mali  coftumi  ;  acciòche  liberi ,  &  fciolti  da  cosi  dura  feruicut 
Se  mifera  cattiuità  >  godeffero  la  perfetta  libertà  di  grattai  &  di  gloria  eterna . 

Come  il  peccato  mortale  toglie  aW  anima  la  vita  della  grafia  ,  cir/*«^f- 
cide  con  morte  di  colpa ,  la  quale  la  conduce  alla  morti 
di  pena  eterna .    Gap,  XXIV. 

I  come  la  prefenza  dell'anima  nel  corpo  informandolo  gli  dà  vita  natiirale,ft 
gli  communicala  forza,  il  vigore,  laleggierezza,  la  bellezza,  &  tutte  l'altre 
perfettioni»  che  hà  efTì  anima  :  cosi  la  prefenza  di  Dio  nell'anima  per  gratta ,  & 
per  carità  le  dà  vita  fpiritoale,&  dioina ,  &  la  fa  partecipe  della  fua  potenza.» 
Dontà,&  fapienza,  della  fua  bellezza,  &  fuauità»&  di  tutte  Taltre fue  pcrfettio- 
ni,  &  dell  ilteffa  fua  diumità.  Quella  è  laverà  vita;  &  per  darci  quella  vita^ 
fcarr,  lo.   Chriflo  morì>&  diede  la  fua .  lo  (  dice  Chriflo  )  fon  venuto  acciòche  gl'huomi- 
viuano  ,  &  chi  mi  fegu*ta  hauerà  lame  di  vita ,  lume ,  che  opera  vita .  Quc/fa 
...  *  '      vita  fi  communica  all'anima  mediante  la  fede,&  la  carità, &s'accrefcc  con  l'epe - 
.        re  buone ,  che  efcono  da  carità  ;  perciòche  la  fede  viua  per  carità  ;  è  quelU,che 
vnifce,  &  congionge  l'anima  con  Dio,  la  cui  p.  efenzi,  &  vnione  caufa  quefta  vt- 
toM  f.     ca..  Cosi  lo  dichiarò  Chrifto,  dicendo  :  In  verità  vi  dico ,  che  clu  ode  la  mia  pa- 
rolaicom:  deuc ,  cioc  aiectcadola  in  cfTscutione,  &  crede  in  quello ,  che  m'hà 
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«indaco*  hinerà  vi ca  cterna«U  qaale  qolilìHÉlurfcia  per  graciif  flr  io  cielo  R  peni  >^ 
fettìoiic  per  gloria.  Qaefta''ii|i  atto  pretiofaifle  canto  diuina  vien  toka  dìl  ped^ 
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L'huomo  eoa  U  propria  malitia  vcci4c  ranimafua .  Et  r£ccle$aftico dichiara 
qoeftb eoo fimilitndini  molto  propriél  ékiÈìéiÈi$Q%gi  i  peeoRì'Mn^ ftrpc^ 
velMilfo  :  fe  t*acco(li  ad  c(sì  confentendoci ,  efsi  c'aflaltar annoi» ir t*«cddcran4 
no,  con??  il  fcrpe  a(TaUa  ,  &  vccide  l'huomo  trafcurato  ,  &  negligente  .  I  denti     i  ^-^^ 
del  peccato  fono  come  denti  di  liooe  ;  &  in  quella  guita ,  ch'il  Iione  con  grao^ 
cradeMiadMt  iteti  mXnmoma  »  gl' vccide  il  corpo ,  de  gli  Tpezii  l*oé&  »  tt 
peccato  inchioda crodelifsimamen tei  luci  denti  nelTanimcAc  le  vccide.coglien. 
do  loro  la  vita  della  gratia,  &:  frange  loro  le  for7e,cfi'haucuano  per  operar*  be- 
ne .  E  come  colceilo  acuto  a  doi  fili  ogn'imquità,  &  &  come  quello  ^riice,  &  vc« 
dde  dall' vnai  9t  Taltra  parte»  cosi  rini^aiti|wr  «mIìto^Iìé  baiiidd«aBoceifi«*r 
ne  ch*cHi  entri,  vccide  Tanima,  &il  corpo,  perche  conduce  alla  more  eterna,^ 
tutto  rhuomo  intiero  .Otipfto  è  dell' Ecclefiaftico  il  quale  con  la  lim  iitudmcL^ 
del  ferpe,  del  lìone,    d^€olcello»die  feoo«ofe  > chVcddono  il  corpo ,  /igniH. 
ca  qaeft*effetto  del  pcmtOydVcddcfeFioinu .  In  qoeftofi  inanifèfta  chiaramcn» 
re  ilgrandifsimo  inganno  del  peccato  ,  perciòcfie  guardato  per  di  fuori  hi  qual- 
che apparenza,  &  color'  di  bene,  hi  diletto»  hi  gutio,  hi  qualche  ntle  cempora- 
le  di  robba»  o,  d*lioaore»o»di  fanititO,  di  tìcs  corporale  ;  8e  come  l'huomo  non 
gnarda  ad  altro,  che sqadlt apparenza efteriore ,  tirato ,  &  alletra'o  di  elTa  i  B 
lafcia  cader*  nel  peccato  mortale  con  fatti,  o,  con  diffderio  ;  dc  così  refta  mor- 
coi  perlb,  Se  coudaniuco .  Qaei^o  fìgaiiìcò  Kaia, dicendo  de'  i  crifti .  Hinno  con.i  J/a,  ^f, 
reputo  èrava^lio,  ft  doloreiperche  eranaglioyfir  dolore  colla  il  peccato  :  &  han-«    .  i  ù 
no  partorito  miquiti,  rnetemdola'incÌicciKÌone  .  Et  fiicendO'qiielfavhJMOT<Kn^ 
OU.1  d'afpidi,  chi  di  efsi  ne  mangiari,  morirài8t  quel  che  èaccouato  in  queft'oua^ 
iità,  vn  bafiiircoiche  vrcirà  da  elle,  6c  con  la  viiia  fola  vccideri  .  L'oua  de  gl'af- 
pidi  Tono  dalla  bméà  di  foori  bianchi»  belM,  ir  grati  a  gTocchi»  ft  cosi  rappre^' 
Sentano  la  bellezza  efteriore  de!  peccato,  che  pare  cofa  fuaue,  èc  vcile»  Ar  egra*^ 


(empi)  narrati  dalla  diurna  Scrittura .  Silara  infignc capitano  j  &  nemico  del  po-  • 
popolo  di  Dio,  andana  per  la  campagna,*  intrò  nel  padiglione,  o,  tabernacolo», 
o,  capanna  che  fi  fu(fe,  d'vna donna  chiamata  label»  alla  quale  cfaiedé  vn  giarr^ 
d'acqua,  Si  ella  gli  diede  vn  giarro  di  latte  :  Si  colcò  poi ,  &  mentre  donSoa.^ 
grefc  la  donna  rn  chiodo  ,  &  paflacegli  con  cflb  le  tempie  ,  Io  iafctò  morto  j  Sc 
mk  egli  congionfe  il  Ibonocon  la  morte,  perche  non  li  (uegliò  per  quella  nra» 
Ria  per  l'eterna  dannatione .  Oloferne  nemico  di  Dio ,  6^  del  fuo  popolo  »  coid  iHdkk,  la. 
molto  fplendidamenre,  bcuè  tanto,  che  s'imbriacò ,  fi  pofc  a  dormire  rèe  ftando 
opprelTo  da  vn  profondo  fonno,  fc  gl'accoftò  la  fanta  G  u  Jith  .  &  con  vn  coItcU  * 
lo  gh  tagliò  il  capo,  il  che  fece  eoo  rama  preflezza ,  chVgli  non  hebbe  tempo  dì 
luegliarfi,  ma  fubito  nell'ifteffo  punto  il  fuo  corpo  reftO  NMircó,coin'niCMrtcOi* 
l'anima  hi  fppolta  nell'inferno .  Queftoc  quel  ch'auuicne  a  tutti  i  peccatori ,  i 
quali  tirati  da*  i  diletti ,  dalie  dclicic ,  &  da  gl'intcrcbi  di  quefta  vita  ,  che  fono 
tote  dolce»  tfrvinofiiaue»  fi  traiciiraiuHlE  doraooo  nel  peccato  oior cale ,  con- 
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(«neeado  incito;  il  quale  in  quel  ponto  inchioda  loro  Taninae,  &  le  ferirce,&  vc^ 
cide .  Et  per  la  m:^gior  parte  ftandofene  così  addormiti  nel  peccato  mortale.^, 
efcono  da  quefta  ?ita  ,  9e  per  mcT-zo  della  morte  temporale  le  ne  paflano  alla^ 
morte,  &  alla  d^nnation'  eterna  .  Da  quefto  male  ,  che  fi  il  peccato  mortaJc,vc- 
cidendo  rinima,  procede  ,  che  tutte  l'opere  buone  *  che  fi  l'hoomo  peccatore , 
ben  che  fiano  grandi  digiuni ,  &  grandi  opere  di  penifcn2a»&  di  mifericordia_.> 
molte  lemofine  ,&  lunghe  orationi,  fono  tutte  morte»  &  fenza  valore  nè  merito 
dinanzi  a  Dio;  perche  efcono  da  animai  che  e  morti,  &  fenia  gratia  di  Dio .  EC 
,x  fc  bene  fono  gioucuoli  pervfar'più  prefto  da  peccato  ,  &pcr  confeguii*b?ni 
temporali.nondtnaeno  non  gionano  per  aumentar'  gratia,nc  per  meritar*  gloria* 
ne  lono  grate  a  Dio  .  La  fede  fenza  opere  (  dice  $.  laccuo  )  è  morta  ,  perche  le 
manca  la  carità,  la  quale  le  dà  vita  ;  &  fi  come  la  fede  vei  a  ,  che  c  opera  buona, 
fenracarità  è  morta,  cosi  fono  morte  tutte  l'opere  buone,  che  efcono  dalla  fede 
morta .  Et  queAa  è  vna  perdita  mcomparabile  ,  perche  fe  l'huomo  haueffc  l'ani- 
ma viua  per  carità,  tutte  l'opere  buone,  che  rfcilTero  da  qucfta  radice  ,  farcbbo- 
no  grate»  &  accette  a  Dioi  di  gran  valor',  &  merito»  &  molto  degne  di  vira  cter» 
na  :  &  per  vfcir*  elle  da  anima  morta  per  i\  peccato  mortale,  fi  perde  tucto  que- 
fto bene  .  Et/i  manifirfta  molto  particolarmente  la  ^rauf/.za  del  peccato  morta- 
le in  quefto»  che  per  vccidere  Tanima,  &  priuarla  di  tanti  beni,  non  fono  nccef- 
farij  molti  peccati  mortali,  nèé  neceffarioche  durino  molto  tempo  neirauima-j, 
ma  ri»  folo  peccato  mortale  fatto  io  m  momento  bafta  per  ve cider  l'^nittia ,  OC 
per  far*  in  efla  fi  gran  ftragc ,  6c  mortalità  nell'opere  buone .» Perche  .q"l  ^  co- 
glia peccato  mortale  è  contrario  alla  carità,  la  diftrugge  ,  &  la  (caccia  dall  ani- 
ma, com'habbiamo  detto  ;  Bc  fcacciando  la  cariti ,  fcaccia  anche  dairaqimJi-» 
Dio,  il  quale  k  daua  vita ,  &  rimanendo  l'anima  morta  ,  8c  in  ncmicitia ,  6:  di- 
fgntia  di  Dio,  tutte  l'opere  buone  ,  che  procedono  da  effa  ,  fono ,  com'habbia- 
v  •      mo  dichiarato,  morte,  &  per  cfl"er  opere  di  nemico  non  piacciono  a  Dio.ne  han- 
iMcM  1.    no  merito  nel  fuo  «onfpctto .  Quefto  figoificòS.  lacouo,  dicendo  ;  Se  alcuno  ol- 
feruari  tutti  i  coromandamenti  della  legge  di  Dio  ,  &  ne  trafgredira  vno  »  offen- 
dendo Dio  con  peccato  mortale,  rimane  colpeuole  ,&  reo ,  come  fe  gl'haucfle^ 
traferedici  tutti .  Vuol  dire  :  Rcfta  tanto  fenza  gratia  ,  &  carità  di  Dio ,  &  tanto 
morto  nell'anima ,  quanto  fe  gl'haucflc  tutti  trafgreditt.  Et  meglio  dichiara  ad 
TApoftolo,  dicendo  :  Perche  ti  Signore,  che  difle,  non  adulterare,  l  ifteno  diue, 
non  vccidere  :  che  e  quanto  dire;  le  fufferoftati  più  Signori,  &  vno  diefji  haucl- 
[t  fatto  vn  commandamento,  Se  vn'altro  n'hauclTs  fatto  vn'altro,  hauerebbc  po- 
tuto l'huomo  offendendo  l'vno  di  qucfti  Signori  .  reftar*  in  amicitiacon  \  altro; 
ma  come  non  v'c,fe  non  vn  folo  Dio  ,&  Signor'  vniuerfale  ,di  cui  fono  tutti  i 
,   V.-  commandamenci,  fe  bene  trafgredendone  rno  non  e  tanto  gran  peceatore,pe  rc- 
fta obhgato  a  tanta  pena  di  fcnfo  nell  lnferno ,  quanta  fc  U  hauefsc  trafgrcJliU 
tutti ,  rcfta  nondimeno  tanto  feparato  dall'amicitia  di  Dio,  tanto  fcnra  vita  Ipiri- 
tuale  di  gratia ,  &  tanto  efclufo  dalla  gloria  etema,  il  che  vien  chiamato  pena_f 
di  danno  ,  quanto  fe  veramente  haueffe  peccato  contra  tuta  i  commandamenti. 
Qjeftoè  Timmcnfodanno,  che  fi  il  peccato  mortale,  ancor*  che  fia  vno  folo.  O 
rr*         c6n  quanta  ragione  diflV  l'Angiolo  Rafielle  parlando  con  Tobia.Ql>ci,che  com- 
mettono peccato,  trafgredendo  la  legge  di  Dio,  fononemici  dell  ai)ima  loro .  EC 
Pfml  IO      Dauid  in  vn  Salmo  :  Chi  ama  l'iniquita  hainodio  l'anima  fua.Che  maggior  ma- 
'     lc,o  danno  può  far' vn  nemico,  che  poi  ti  odio,chcVccidcr  il  nemico,a  cui  vooi 

nule  <  Dunque  fi  l'iiuomo  fa  quefto  con  la  propria  anima  fua  peccando  mortai- 
mcBte,  è  vcnfs.mo,  ch'egl'c  capital  nemico  dell'anima  fua,  &  che  l  odia .  Perno 
faeciamo  il  pt-ccito  mortale ,  che  vccide  ,  non  conlentiamo  m  efto ,  ancor  cnc 
habbia  i)Uoa»  appi: cuzai  &  vcnghi  couerto  di  tutti  i  dUctti ,  ricchezze ,  K  ho- 
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fto  Jnnan?!  vn  cibo,  benché  fufTe  il  pni  fttpmto  ytcmsne  dei  mondo ,  ii  fapcfe 


che  vi /ttfe dentro  vn  poco  di  veleno  rtiortiferò"  prióri  To  mangìarefte  per  intere? 
le  llUlinÉllH.110  acciò  non  v'ammazzaflTe  il  corp.Ot&  terrene  penpazzia  fera  li 


ic  «i^Mv «■  W.IIU  accio  non  v  immazzaile  il  corpO|«t 

contF^iO  :  fior»  quanto  plAgJa»a  ,  «^h»pon*^^  «-.—^ 
hiortale,  «r non  confentir'  in  effe,  benché  hiNhfa  apparéhtctneiw  tiitm tt  dtiétv 
to^  vrile  rem|K>ralejWtodwdo^  die  fotm  (^-irappirérlte  diletto  .f  ft 

•liRto  quelli 'fM^dMfflftli^'co.  il  vt  leno ,  che  Cubito  bada  vcdder  fa- 
Bima  con  morte  di  colpa,  cétfttìHItlrreftaoKIigata  a  mòrfèW  àtfna  èf^ni^ 
non  t  arri/icar  f.  afelio  a  peccare  ,  penfando  chp  co'rtetepo  fàrfi  prn  r  ^nzaySc 
cosi  non  n  dannarai  :  perche  ma^wf  male  é  fa  colpa,  rh-fanena.  &lamorte 
fiUf  itualB  deU  anima,  che  i»a9talèitò  «tchto  di  corpo  .  &  d  ammi  :  onde  fc  bea 
(ap  (SI ,  che  non  c  hauefsi  a  dannare,  deui  con  fomma  diligenza  foPf ir' il  pti^ 
to  che  laotodanno  fa,  Se  non  coftfenrfr'in  efTo  per  tort'il  mon.-fo  .  Quanto  mfilL 
giorraente  effendo  cofa  molto  incerti,  <Jic  coTl  tempo  fii  per  far'  peJii^rtza 
potendo  e&reche  coeeto|iÌMeàtfe  Wl^mòf  iJd  quale  ti  li  finifcEi  la  vita .  Bc 
•effcndo  certo ,  che  fé  innanz,  ad  vnliìfómo prudènte fufle  toofto  rtbn  vncibOi  «1^- 
^cw^iat'i  con  ab,  prctiofi,  &eg1i  fapeffcche in  vrtfoloìiiersi  ftcfsc  il  veleno.  .  ^ 
«i*fcnoguitarebbc,  pernoi«irtcontrar«in<|llella>lielflaalefteffc  lamortc-,. 
Sn^Óna  la*"»^^^^^^^  ^<>^f^<>g?i%i«>rfilW<iU  "peccatori ,  i  qaaliVf. 
fcrifcono  la  peni  en7.,  che  la  morte  li  coglie  in  alcuno  di  quei  peccati  mortali, 

5?.V!!ff/ff*^^*  ^^"^  ainnfernoi&  non  fapenao  ni  quale  delli  pee>. 

''^T' S'^''"^  commettendo,  lià  dacffcr  quefto ,  nel  quaf  hai 

mo  ro  ^u(\^,  &  necefTana  ,  che  fe  nim_pe|.a*tro,  per  e»k«r.|a.in,  dannatimi^ 
rw^n?fr?^ì"^^  pcmtcnaa.acciò  ti  libcn  ^alia  mort^i^ 

ft^/Tn  '  T  'r^  ^"J!"'!?  '  1"'^'^*  commefTa  &  ftr* gindicio  verfo#  SmklM. 

ftcffo,   ja^iaa  verfo  Dio, &  yerfoitfuo  orofsimo.l.h^rar^ltJWi^ f«> ^4iu^ 


Male praide nte, Se fifor' utono . <^8o4 b iu dioim eflhiu  ielitmat 
le  egli  gode  eoa  fiatellato,  »  eoa  te  iiilSi^  '''"■""n»e»eii»t.aeiwqB». 
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gli  fono  cibo  molto  eccellente , flc  faporito .  Et  dopò  eflcrfiDio  fòttohowtìd,  8c 
haucfconucrfato  fri  gl'hucmin  ,  qu^fto  hà  tenuto  p«r  fuo  particolar'  cibo,que- 
fto  procurò,  &  per  qucfto  s'aflTatigò .  Perche  giuili  lenza  peccato,  non  ve  n'era» 
no  in  terra,  che  tutu  (  eccetto  la  Vergine  )  furono  peccatori  co'l  peccato  origi- 
nale .  &quafi  tutci  quelli  •  ch'arriuauanoalPvfo  della  ragiwie  ,  erano  peccatori 
con  peccati  attuali,  &  per  mezzo  della  fede,  &  della  pcoitenra  li  faccua  giuftìA 
U  ptgliaua  per  fuo  cibo .  Quetto  fignificò  quando  afpcctando  la  conuerfione  de'  i 
Samaritani  »  non  volfe prendere  ilcibo corporale,  che  i fuoi difccpoli  gli  porge- 
«ano  ,  dicendo  loro:  Io  hò  da  mangiar*  vn'altro  cibo,  che  voi  altri  non  lapetc 
qual  fia.  Et  erano  i  Samaritani  ,ch*hanettano  da  credere  io  lui  »&  far  penitenza 
<le  i  loro  peccati .  l  pefci  pretiofi  cauati  dal  mare  morti ,  ic  arroftiti ,  fono  per 
j'huomo  cibo  delicato,    faporito  :  così  i  peccatori,  cauati  con  la  parola  di  Dio 
dal  mare  di  quefto  mondo ,  morti  a  i  vitij  con  la  penitenza ,  &  arroftiti  co'l  fuo- 
co dell'amor  di  Dio,  fono  cibo  molto  pretiofo ,  molto  delicato  ,  &  molto  fuauc 
«cr  Gic*ù  Chnllo  noflro  Saluatorc  .  Et  qucfto  fìgnificò  il  Signore  quando  chia- 
Hétuh  A    Sando  gì' Apcftoli  diffe  loro  :  Venete  dietro  a  eie,  &  io  vi  farò  pcfcaion  d'huo- 
'     jnini .  Che  fò  quanto  dire  :  fi  come  i  pcfcatori  corporali  cauano  i  pc(ct  dall'ac- 
que per  cibo  de*  i  corpi  humani ,  cosi  voi  altri  diucntati  pcfcatori  Ipirituali,  ca- 
"uarete  dall'acque  del  mondo  huomini  peccatori ,  conuertendoli  dal  peccato,  & 
dalla  nemicitia  di  Dio,  alla  buona  vita,  &  alla  gratia  di  cffo  Dio,  1  quali  (iranno 
cibo  molto  fuaue  per  me  creatore  .&  faluator  loro  .  £tper  fignificar  quetto 
Acffo.promcttendo  il  Signore  per  mezzodì  Geremia  di  mandar  Apoftoh,&  pre- 
dicatori Euangclici,perconucrtir'  ipcccatori,cheftauanofparfi  pertutt  il  mon- 
ido,  dice  :  Io  mandato  molti  pcfcatori ,  che  li  pcfcaranno  ,  &  molti  cacciatori, 
.che  li  prenderanno  ouunque  faranno.  Con  qucfti  titoli  di  pefcacori,  &  di  caccia- 
tori, che  fono  huomini  ,che  pigliano  pefci,  &  animali  pretiofi  per  cibo  de  1  cor- 
pi humani,  volfe  Dio  promettere  i  miaiftri,  &  predicatori  dell  Euangelio.cfina- 
ttcuano  da  conuertir'  i  peccatori ,  per  fignificare,  che  i  peccatori  conuertiti ,  « 
%   •        fiuftificati  fono  cibo  marauigliofo,  &  molto  fuaue  del  mcdefimo  Dio .  Et  nooj 
*  Polo  hà  Chnfto  per  fuo  cibo  i  peccatori  conucrtiti ,  ma  anche  vuole  ,  che  1  luoi 
Apoftoli,  &  tutti  i  miniftri  della  parola  fua  ,& de  fuoi  facramenti  li  cenghino  per 
Aa.  19,     cibo  loro  .  Qucfto  infcgn»  S.  Pietro  ,  il  quale  ftando  in  eftafi  vidde  calar  dal 
ciclo  vn  vafo  grande  a  guifa  d'vn  gran  lenzuolo  ,  p  cno  d  ogni  forte  d  animaiu 
ftrpettti,  vcelli,  beftic  tierc,  St  domeftiche  :  &  rdì  vna  voce ,  chcgh  diBe  :  l  ic- 
tro  leuati  sù,  ammizza,  &  mangia  :  aHa  quale  egli  rifpofe  :  Signorctal  cofa  non 
m'auuenghi,  di  mangiar'  gl'ammali  immondi ,  &  vietati  nella  Icgge.il  che  10  non 
ho  fitto  mai .  All'hora  tornò  la  voce  a  dirgli  :  Quel  che  Dio  ha  purificato  non.* 
lo  chiamar-  tù  immondo .  Quefto  vafo  grande,  che  viddeS.  Pietro,  rapprelenta 
la  Chiefa  ,  &  quefti  animali  lono  1  peccat«ri  caduti  in  diuerfe  lorti  d  errori  »  oc 
di  vini  :  L*  vccidcrli,  c  conucrtirli,  perche  con  la  fede,  &  con  la  penitenza  muo- 
iono a  i  peccati  :&  il  mangiarli  è  tenerli  dopò  eflcr  conuertiti  per  cibo  molto 
pretiofo  &  fuauci  perche  quefta  eia  volontà  di  Dio  Padre,  la  couerfione.Sc  lin- 
lificatione  de*  i  peccatori,  &  l'adempir'  quefta  volontà  fua,  conuertendo,&  ian- 
ttficando  anime,  hà  da  cffere  il  cibo  di  tutti  i  miniftri  deil'Euangelio  ,  fi  come  hi 
TsMm  A      <ibo  di  Chrillo.il  quale  diftc  :  Il  mio  cibo  è  far'  la  volontà  del  Padre  cterno.cne 
m'hà  mandato  in  quefto  mondo .  O  quanto  ftima  Chrifto  quefto  cibo  ,  o  quanto 
hi  fatto  per  eflb.  Stimano  affai  gl'huomini  il  cibo  del  corpo,  ma  tutto  quel  cac 
fanno  per  effo .  i  affatigarfi  ,  «t  ludar' coM  corpo,  &  dar'  la  robba  &  •  bem  lo^^^ 
Tr«  r       per  coinprarlo  :  &  così  per  grand'effaggeratione  diffe  Geremia  de  gl  j}^»^^!^ 
eh*  in  tempo  di  careftia  diedero  per  il  cibo  le  cole  più  prctiofc ,  eh  haucflcro  tri 
iloro  beni. Ma  Chrifto  Signor*  noftro  per  quefto  cibodelU  lua  benedetta-. 
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 ,  _jfonò'i  peccatori  connertìti»  &  gioÌiÌM<%  ilNili  tfatta  la  robba  fiit. 

cioè  tutto  <mdRo  mondo  viibile,  qual  fece  fogeetto  al  feruitio  dclPhucnìo  ,  Be 
grAneioUddcidoj  quali  depixò  alla  Tua  cuftodiaift  diede  cucc'U  ~  .  ' 

&  la  (uà  vitai&  efMfe  il foo  corpo  a  graiiiftidPwhiieoci,fclWiiiÉi  $ÈKni  mà-f 
htudini  »Ar  dolon  rnimeofi  .ChrìAo  (  dice  S.  Paolo  )  per  TanclHcar'  il  copolo,&  Ai|ftlit|\ 
per  far*  i  peccatori  fiuomini  giofti ,  pari  morte  di  Croce  nel  morire  Caluaricdi'    .    »%  ► 
era  fiiort  delia  porca  di  Gieruiaieiiinie .  kt  Vi&cSo  vuole  >  che  iacciao  i  )uoi  di-  v 
fenoli,  9t  BiligiilmaeMiftar^^wto  cibo  >  fi  cone  lo  léce  S.  Pioto ,    lofr'i  t^Timt, 
gmficdh»  dicendo  :  Io  patisco  tutte  lecofe  pcnofe  del  mondo  per  i  peccarci  i  elet- 
ti t  acciò  fi  faloino  .  Vediamo  vn  poco,  da  che  procede  .cheChnfto  ft  ma  tanto 
qaefto  cibo»  &  ruole,  che  ne  faccino  tanta  ftimai  Tuoi  fet ut  i  Quando  vn  pecca- 
tore fà  peniteoia  de^  i  fiioi  peccaci ,  tt  confegnifce  la  gracia  3  H  memoro  di 
Chrìllo,  s'v  ni  rcc,&  s'incorpora  con  cffo  »  diuenta  fpiritualmente  vna  cofa  con 
lui,  &  partecipa  dello  fpirito  »  conditionc  ,    virtù  di  Chnfto  .  Et  come  Chi  iito 
lo  vede  tanto  vnito  feco ,  l'ama ,  &  lo  ftiau  lommatnente ,  come  cola  iua  molto 
inriina  »  &  molto  inuifcerata.Etcomereceroo  Mre»tl^raaiiil  Tao  figlio 
con  vn  pelago  infinito  d'amore  i  vede  il  pcccator'  penitente  diucnraro  membro 
vitto  dieffo  hglM>  foo  I  canto  incorporato  ccn  luit&  tanto  penetrato  nelle  fue^ 
vifcerci  ramatlfclofiin>rcii%amifura  per  rifpeeco  del  figlio  ,&  /ì  compiace  di 
tBlipìÌt4àlf0tàtbtMp^ò  dire .  fit  qucAo  è  rhauer'  Dio  ilpeccacor' conuecttco 
per  cibo  prer iofìf^-mo  >  &  fuauifsimo  .  rr  Pando  la  cefi  così  ,  quando  Thucmo 
confcace  in  qualche peccaco  mortale  >  lafcta  d'eilcr  cibo  di  ChriUo  i  perche  li  fi 
tanto  abbomtneaoiey  canto  iiorrìbik  9  ft  caaco  amaro  per  il  peccaco  inoreale_/, 
che  non  folq  Dio  non  gufla  di  lui  >  ma  l'ha  inodioi  &  l'abbominaj  perche  (  co*  fnu.  tf, 
me  dice  i!  fauio  )  la  vita  dell'empio  è  abbominarione  nel  confpctto  di  Dio.tt  la- 
retando  il  miiero  peccatore  d'ciler  cibo  dolcilsimo  di  Dio ,  aiaenta  cibo  dcli'i- 
ficflb  Demooio  t  perche  s'incorpora  in  efib ,  &  fi  Fi  membro  Tuo  »  &  colà  fiia»  ft 
ia  quella  maniera>che  gl'è  pofsibile,  il  Demonio  guRa  di  lui,  &  prende  in  lui  fa- 
porc  .  Et  ftima  tanto  il  Demonio  quefto  cibo,che  fc  bere  s,?,  che  quanti  più  huo- 
mtni  egli  inganna>  &  inaucc  a  peccare,  tanto  piùcrclcc    p.  na  accidentale,  che 
Jiinelnaferno^ad  ogni  modo  per  foditiàr*  a  auefto  fiillacc  guAo  >ft  per  adem« 
pir'  queflo  arrabbiato  defìderio  ,  mai  cefla  d  ingannar'  gl'hucmini ,  &  d'indurii 
a  peccati  :  perche  (  come  dice  S.  Bonauentora  )  dc/ìdcra  tanto  il  Demonio  quc-  D.Tcnml. 
fio  cibo  dei  peccato ,  che  mai  fe  ne  può  fatiare  .  Dopò  hauer  il  Dtn.omo  ingan    f.  ùtàtJn'. 
nau  Eoa  >ftper  mezzo  di  quella  fatto  peccar*  Adamo,canigando!o  Dio  per  pc-  lut.(,i, 
na  cicl  Tuo  peccato,  f)\  difTc  :  Si;  maledetto  fri  tutti  gl'-tnimali ,  &  bdf.e  della-j  G««.8, 
certa,  cammarat  co'l  petto  per  terra  ,&  terra  mangiarat  lutt'il  tempo  r":  v^i  vi- 
ta. Per  mezzo  della  fimilitudinedel  ferpente  naturale ,  la  cui  fìgu:  a  pi  eie  il  Dc- 
lilonio »  volfe  Dio  lignificai'  il  caftigo  ,  che  gli  daua,  chefù,  rinianer'per  la  col- 
pa più  vile,  che  gl'animali  brurij  efler'  fcmpre  abbattuto  ,  &  dilpicp^iaro  per  la 
loa  fupci  bia ,  &  hauer'  per  cibo  peccaci,  de  peccatori .  Pcrciòche  il  peccato;      IVi/,  i|. 
nella  rcrittora  Sacra  fi  ctiiama  terra ,  attefb  che  cien  poftoil  Tuo  cuore  nelle  co- 
fe  della  terra  ;  &  fi  come  il  giudo,  il  qual'ama  i  beni  celefti  >  é  cielo  fpiritaale,ft 
huomo  celefte,  cosili  peccatore,  il  qual'amai  beni  terreni  ,  è  terra,  &  huomo 
terreno .  Quc/la  terra ,  cioè  gl'huomini  peccatori,  hi  il  Demonto  per  cibo.  Co- 
si dice$.Gregorìo  :  Per  ia  terra  intendiamo  1  peccacorì»&  l'amico  nemico  man-  D.Crefcr  3 
fia  qucfta  re-  ra,  p.  r  h  n-ifcordc  i  peccatori  nel  ventre  della  fua  malitia,  &  in-_»  VU. petit 
cerco  modo  li  loaenti  co'l  p!g'!;arfi£^i:flo  delle  male  opere  ,  che  fanno.  Ne 
contenta  d'hauci'  per  cibo  quali  fi  /iano  pcccacori,ma  procura  con  lommo  sfor- 
20  d'hauer*  per  cibo  peccatori  >  che  fiano  dati  haomioi  nolco  giudi ,  flédi  faacì* 
ciaRtocme .  Qoefti  con  cotta  la  ftuaftacia  1  ft  fbrtczia  procura  egli  d'mgaooa- 
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re,  &  di  far*  cidei^  in  peccato  mortale  ,i  fine  d'haoerli  per  ftxo  dbo .  QgpAvC» 

gnifìcò  il  profera  Abacac.  il  qaale  parlando  del  Demonio  in  figura  de'  i  nemici 
AhMc  r.  del  popolo  di  Dio,  dice  :  Il  fuo  cibo  è  elecco.  Non  è  cibo  volgare,  né  di  poca_« 
valuta  ,  ma  molto  eccellente,  &  di  gran  prezz'^>confiderando  quel  che  il  pecca* 
IX  Gffg.  L  fO'C  ^ra  prima  di  peroertirfi  .  Qjeflo  dchiaiò  S.  Gregorio  con  quelle  parole^:- 
j  1.  mor.  t.  D  ee  Dio  del  Demonio,ch;  manata  fieno.come  bue  .  il  bue  hà  quella  qualità»  ch« 
IO.  beue  qual  fi  voglia  acaua,  ben  cne  fia  fporca ,  rea  non  mangia  fieno  i  che  non  fia 

netto  :  &  quefto  ^  quel  che  dice  il  profeta  del  D*^  mio ,  che  il  foo  cibo  é  dee- 
toj  perche  co'l  dente  delle  fue  rentationi  procura  quanto  può  de  diftraggere  la 
vita  monda  >  &  eletta  de  grhunmtni  fpiricoali ,  &  (anri  «  facendoli  cader^  in  vi- 
tjj .  Quello  pretende  il  Demonio  ,  &  quefto  fà  l'huomo  fisdele  ogni  volta  che^ 
coniente  in  qualche  peccato  mortale,  nrfi  cibo  del  Demonio,  &  metrerfi  nelle^ 
J>  Ang,  in  fue  fauci ,  acciòche  l'inghiottì fchi  i  &  l'incorpori  in  fe  QueHo  toi  fc-iTa  S.  Ago- 
/olilo^Hij$  (tino  ch'egli  faceua  quando  ananci  la  lua  conuerfionepeccauatflr  ringtatia  D  o, 
c  il.        che  lo  liberane  da  così  gran  pericolo, dicendo  :  Ti  rendo  gratie  Signore  ,  perche 
m'hai  liberato  dal  pericolo  ,  nel  qnal'io  m'ero  pollo  :  molte  volte  il  dragon*  in« 
fernale  m'hauereboe  inghiottirò ,  &  tìì  Signore  m'hai  cauato  dallii  Tua  bocc^, 
&  m'hai  liberato  »  &  difirfo  da  lui .  Chi  non  fugge  il  peccato  mortale  ,  che  tanto 
nuoce  ^  Chi  non  teme  vn  pericolo  tanto  grande,  &tamo  maniFeiio  della  fua^ 
dannarione  ?  Poiché  è  cofa  certa,  che  oue  ftarà  il  corpo ,  ftari  anche  il  cibo ,  che 
s'è  conuertito  in  elfo  ;  &  oue  Aarà  il  capo  ,  ftarà  il  membro ,  che  con  c  (To  {x,  i 
vnicoj  &  già  che  per  mezzo  del  peccato  mortale  l'huomo  diuentacibo,  &  mem* 
bro  del  Demonio,  viene  in  confegucnxa ,  che  ftando  il  maledetto  da  Dio  neirin. 
ferno,  ftarà  in  compagnia  fua, &  arderà  con  (ifoetemameDce»  fts'clltguirà  eoa- 
tra  di  lu>  la  (enteoza,che  ChriHo  fulminai àcontra  i  carciu<,  dicendo  :  Andiate^ 
via  maledetti  al  fuoco  eterno ,  che  It  j  apparccchiaro  per  il  D  auoln,  &  per  i  Cuoi 
Angioli  catiiuLPcrfrucnamo  dunque  neiia  gratta  della  giuftificatione,  non  con- 
fenrendo  a  peccato  mortale  >  &  faremo  molto  pretiofo  ,  61  molto  fuaoe  cibo  di 
ChrfUo.  Et  AandoiI  benedetto  Signore  alla  delira  del  Padre  cororato  d'im- 
menfa  gloria ,  ftaremo  Tempi  e  miti  con  elio  ,&  in  elfo  incorporati .  £t  fi  come.^ 
partecipiamo  in  quefta  vita  de*  i  doni  di  grana  per  elTer  noi  cibo .  de  membri 
(uot ,  così  parteciparemo  anche  nell'altra  vita  de'  i  beni  di  gloria ,  che  neo'  ap- 
parecchiaci per  i  faoi  eletti. 

> 

V  •      Come  per  il  peccato  moriaìe  fi  perdono  i  diuini fauori ,  (ir  aiuti foprA* 
bondantitcbe  Dio  communtca  a  igiujti .    Qap,  X  Xl^  J  • 

E Cofa  certa ,  &  verità  cattolica ,  cbeThoomo  non  può  vfcir*  da  peccato,nè 
conferuarfi  in  gratia  diDio  ,nè  far*  opere  totalmente  buone,  &  fante,  fen- 
Jit*lfrùftt0  2a  aiuti }  &  foccotfi  fopranatarali  di  Dio  (  fi  come  in  vn'altro  luogo  habbiamo 
Jftrit.tr».x  pai  lungamente  dichiarato:  )  perche  tutte  le  forze  naturali  deirhnomo ,  ancor' 
d«  imir  f.  I  che  baftino  per  far'  alcune  opere  imperfi;tte  di  virtù  morale ,  non  fono  però  (of* 
»r4/.j.      ficienti  per  quefto  :  &  così  è  neceflàrio,  che  Dio  folleut  la  forza  narurale  del  li- 
bcroaroitrio  con  queftì  fauori  diuini,  &  fopranaturali  %  meritati  da  Giesù  Chri- 
fto  Saluator'  noftro .  Di  quefti  fauori  alcuni  fonoprecifamente  nccelfari)  per  la~* 
falute,  quali  chiamiamo  loccorfi  ,  8e  aiuti  fufficienci  ;  &  (ienza  elsi  l'huomo  lo-r 
nilTun  modo  potrebbe  viciredal  peccato  mortale  ,  ne  conferuarfi  in  grada,  né 
faluarfi .  Queftì  fauori  ne  li  toglie,  rè  ii  nega  Dio  al  peccatore,  quanto  fivo^Ua 
grande  egli  fia,mentre  viue:perche  fc  gli  toglielTe  ,  il  commandargli  che  fugghìi 
peccati,  clic  £uci  pcniccoza  di  c£si ,  &  che  metta  in  effccutiooe  cucci  i  iuoi  com- 
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anzi  farebbe  iujpicr^  grande  il  credere qnefto  delia fua  infìoifa  bontà.  Br  perciò 
confeHa  la  Chx  fa,  &  tutu  i  lanci  t  che  Dio  mai  nega  a  i  peccatori  quelli  aiuti  ne  c  /irmiter 
ceflarij ,  t£  lutitcìcnti  .  Vi  fono  altri  foccorfi,  &  aiuct  di  Dio*  che  fi  chiamano  fo-  0U  /umms 
waNpdanci,  perche  i'ifg.ongona ,  &  s'accre fettp^niiHi ,  che  prectram^Mt  THak, 
fononeceffari;,  &rufficient*.Con  quelli  aiuri  ì'huomo  può  non  foia  vfcir'  da  pec- 
cato &  faluarfi  >  come  con  lifuiììcienti ,  ma  moicc  voice  ancora  con  efi^etto  elee 
dal  peccato»  9c  i  coonerce,  A  falaa .  £r  quelli,  che  fanno  qoeft*e£fècto^fi  chiaoHM 
tÌBttaoa  folo  ruffieientt  ,  o ,  fopraboadanci  «ma  anche  efficaci .Crperi|iietlo  fi 
chiamano  efficaci,  perche  Tempre  fanno  effetto  ,  &  Tempre  hanno  qucft'orditie  & 
rcJacioae  ad  operarc,&  i'hitomo  Tempre  opera  con  efa).  io  oltre  con  quedt  aiuti 
fopralioadaiin  «on  (bl^-fs^Jf  ìuunbo  coraeftirfiirome  c«a  q«elli»clie  fono  fttm 
viianieiKcfiilScienriyaia  pnò  anche  coattertirfi  più  facile,    piè  Ttiaurmenteiptt 
che  aumentano  g  andem-nte  le  forze  T-^pranaturali  dclTanima  :  &  così  Tempre- 
fanno  vno  di  qucSi  doi  eff«,cci  j  o,  checff-ccuamente  l'huomo  con  elsi  fi  conoer- 
ce,  Ir  fi  faina,  per  la  fona  maggiore,  che  gli  danno  per  Aflo,o,che  pii&coflOer<« 
tirfì,&  laluarfi  con  maggior'  faciliti, &•  commodirà.per  hauer'  le  forze  fopraoa* 
turali  accreTciU'C  Q  it-iti  aiuti  efficaci  ,&  Toprabondanti  Toncqaclh  ,  che  conti- 
nuamente chiediamo  a  Dio,  dicendo  in  tutte  lenoflreoratiofli»chc  ciai«ti>che^ 
cifaooritchi  ,checi  Toccorra,checiToflenri,checicef)ghi  le  mant^léotfmlitfaòa 
ci  laTcì,  nèci  abbandoni ,  &  che  mai  ctTsi  d'aiutarci  ,  Si  fauorirci .  Et  fono  qucfH 
aiact  di  Tomma  importanza,&  vtilità  per  ranim^ipo  che  con  gi'aiiK-  prt  c  fimen- 
tenecefTar  j  .&  (ufficienti ,  Te  bene  tutti  fi  pofTouocoiiue.  tir',  &  laluarc  ,  nondi« 
Beno  non  tatd  ellècdaamente  fi  conuertono>&  fi  falnano  con  eTsi  :  &  quando  ef* 
fia'cunifì  conuertono,*  fi  faluano,  all'hora  non  folo  fono  f^ffi  :rnri ,  ma  anco 
efficaci  :ma  con  gl'aiuti  Topraboodanti,come  accrelcono  le  forze  dcH'ar  im«_^> 
fi  conaeitono  molti  puì ,    ratti  eoo  maggior*  prontezza ,  &  luauicà  fi  poflboo 
conuertire,perleuciarc,&  faluarci  &  non  folo  fi  pofTonoconuertir' con  maggior 
facilità,  ma  pr)frono  anche  far'  opere  i'ifi*ni,  &  perfette  ,  &  acq  j:fÌJr"  gloria  al* 
tifstma  in  ciclo  .Quelta  dottrina»come  venta  di  tutta  la  ChieTa,  vic  n  tcBificara^ 
daS.  Profpero  con  quelle  p^e:  A  ratti  grhoomint  di  ratte  le  gcnerationi  D  o  D.  ?r«fper 
ha  data  teltimonianza  di  Te  ftefTo,  porgendo  gra  ia  fpeciale  per  Ulnarli  j  fe  bene  Li  ti,  ^g/, 
in  qut-Ho  tempo  dopò  la  Redentionc  del  mondo  hi  lata  q  jeffa  pjrar  a  pili  copio   fem  e  2/ 
Ta,  &abboi,dantcmcnie.  Et  quanto  alle  cauTe,  pei  le  quaii  da  più  abbondante^  a6.2«. 
gratta  ad  akunit  che  ad  altri,  molte  ne  ftanno  nafcoAe  nel  tcforo  infinicodelta^ 
fuad  uina  r3pienza,&  della  Tua  pnrcnnfs  ma  volnnfj  .  A(|aefta  voIomÙ  diuina>^ 
p-acque  non  nrg.ir'ad  alcuno  quella  grana  nccJTaria  prr  fi'ua'-fi,  &  a  molti  da- 
re ^quella  grafia  abbondante.  Et  percnc  ijucfta  qiananon  Ta  foiza>r  è  violenza-» 
airhaomo>ma  lo  lafcia  libero ,  fi  che  può  confenrir*  con  cftì .  &  eflfcrr  giuftsfi- 
Cato.at  puònonconfentire,&  rcdarfenc  in  peccato  &  dopò  efTcrgiuftifira'o  può 
pcrfcuerar'  nella  gratia  n-  euura  ,  6c  v-nccre  tutte  le  toranoni  con  gl'.iiu-i  Tpe- 
ciaii,  che  Diodi  per  tal*  effètto,  &  può  anche  perder  la ,  &  cller  vinco  da  Tuoi  ne- 
mici ;  per  ciò  deue  tener'  Tempre impreffa  neil  auirva  faa  quella  parola  di  Chrt- 
fto  :  Vegliare ,  Se  orare  t  acciò  non  cadute  nella  tcnrafio.u- ,  cor-Tentendo  coa^  M»tfi  té 
elTa. Se  haudfe detto  lolamentc,  vegliate»  Tari.bbe  p  )tuto  parere,  chr  prr  non__» 
cadere  fiiflèro  ballatele  fora  e  naturali  del  libero  arbicno ,  &  per  ciò  v'apgionfe, 
orate.per  dichiarar*  che  Tovio  ncctfTari)  aiu  1  fbpranaturali  di  Dio  permeerei 
le  tenrationr  1  8f  pcrnon  caJcr' con  efie .  O  ide  con  pran  iasione  turni  fl'Jcli, 
non  lolo  principiarti  nella  viitù»ma  anche  pcihrttilsimi  in  ctìi.dtuono  continua- 
mente  pregai  Okbft  dire,noa  ci  lafciar*  cadere  nella  rentationc ,  ma  liberaci  da 
male .  QgcttoèdtakPfolpero.  fiUìtppottt^ndU  verità  n  remica  dallaChTeTa,4i 
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infegnata  dalla  di  ama  Serictiira  >  8c  dalla  dottrina  de  fanti  t  diciamo  t  eh*  per  it 
peccaro  mortale  fi  perdono  quefti  aiuti  foprabondanti  di  Dio  ;  &que(lo  è  vno 
de  gl'fffrrri  p"ù  pemicioft,  &  pili  formidabili  ,  che  opera  il  peccato  mortale.cioé 
ti  priuar*  l'huomodi  qoefti  fauori  diuini  tanto  imporranti,  8c  tanto  gioueuoh  per 
la  faluterperche  Dio  vedendo,che  Thoomo  non  fi  preuale  di  qaefti  fauori,  8c  do. 
ni  fuoi.glieli  vi  negando,  &  tO!»liendo .  Non  glie  li  toglie  fubito  tutti  per  il  pri- 
mo peccato  morrale«  ma  conforme  a  quel  che  ricercala  lu;  li  faa  dia  na  giufli- 
tia  ,  &  la  graa?zza  ,  Se  molcitudine  de*  i  peccati ,  li  vi  togliendo  ,  fin'a  laiciar*  i 
peccatori  taoco  ciechi  t  &  indorati  neU'iniquitàt  che  fe  bene  fi  p^ffono  conoerti* 
re,  8c  falaarc, nondimeno effitriuamente  non  fi  conuertono,  ne  fi  fal  lano;  perche 
Diohà  negati  loro  peri  peccati  comnefsi gl'aiuti  efficaci ,  co*  i  quili  effcctiaa- 
mente  fi  farebbono  conuertici ,  li  foprabondanti ,  co'  i  quaù  fareobe  ri  jfciti^ 
loro  pili  facile  ,  &  più  fuaue  la  conuerfione  ;  fi  come  li  negò  a  i  peccarci  Ji  T{- 

MMtt.ìi,  ro,  &  Sidone,  de' i  quali  diflTe  Chrifto,  che  fe  fra  cfsi  bau -(Te  farce  l'opere.  Sci 
miracoli ,  che  fece  in  Corozain  ,  &  in  Cafirniun  terre  d'ifracle,  haaerebbono 
fatta  penitenza  de*  i  peccati  loro .  Qjefto  eff.'cto ,  &  quefto  caftigo  grauiAimo 
del  peccato  mortale  infegnano ,  8c  tcrt  ficano  molto  fpeflb  le  diuine/erccre,  8c 

Gtm/.^t     Io  confermano  con  molti ,  &  infigni  efTempij .  Caim^)  peccò  co'l  co  ifcnfa ,  8c 
co  1  defiJerio  interiormente ,  concependo  inuidia,  &  odio  conrrailfuo  fratello 
Abel,  &  Dio  gl'apparue ,  &  gli  diffe  :  Perche  (tai  adirato  >  &  mefto ,  &  lo  dino- 
ftri  nel  rifo  ?  Se  ri  emcndarai ,  &  farai  bene  ,  riceu^rai  perdono ,  &  premio  i  8c 
fe  farai  male,  fubito  ti  verri  addoffo  la  pena  del  tuo  peccato  :  ma  procura  d'ef- 
fcr  padrone  del  tuo  appetito  con  l'aiuto  ,  ch*hai  da  me,  &  ti  libererai  dalla  col- 
pa,  &  dalla  pena  .Con  quefte  parole  canto  pietofe  Dioeflortò  Caimo  a  confi- 
derar*  il  fuo  peccato,  Scafar' penitenza  di efTo.  Btfuquifta  vna  ^rai  confola* 
cionc  ,  che  gli  diede ,  fic  vn  fauore  molto  particolare  t  che  gli  fece  .  Mi  per- 
che Caimo  non  fi  valfe  di  quefto  fauore ,  &  aiuto  di  Dio  ,  anzi  perfeuerò  nel 
peccato  .&  pofe  in  efiecutione  il  fao  cattino  defiderio,  vccidenio  il  fi-atello» 
Dio  gli  negò  quefto  fauore  >  &  qocfta  confolatione ,  onde  gl'apparue  di  nuouo, 
&  gli  difle  :  Ou'c  Abel  tuo  fratello  ?  Che  cofa  hai  fatta  ^  il  fuo  fangue  gridai, 
chiedendo  vendetta  contra  di  te.  Per  quefto  farai  maledetto  fopra  della  ter- 
ra t  &  quantunque  ti  affatighi  in  cultiuarla  i  non  ci  renderà  fruttò  :  andarai  va. 
gabondo  ,&  ftjgitiao  per  il  mondo  .  Non  lo  confolò ,  ne  gli  fece  animo,  comc_* 
prima  ,  ne  l'c  Ifortòefprcffjmcnte  a  penitenza  ,  &  ad  emendatione  della  vita  ,  né 
gl'offcrì  perdono  de'  i  fuoi  peccaci,  ne  premio  delle  buone  opere  nel  modo,  che 
prima  haueua  facto  Tutti  quefti  fauori  foprabondanti  gli  negò ,  perche  aumen- 
tò il  fuo  peccato  ronde  rimafe  tanto  dcbbole  ,  8cfgomentato  ,  clie  fconfidò  del 

Sxodk^.  perdono  del  fuo  peccato  ,  8c  morì  in  cflTo .  Peccò  1  araone  Rè  d'Egitto  ,  oppri- 
mendo, &  maltrattando  con  molte  ingiuftitie,&  aggraui)  il  popolo  d'Ifraele^« 
che  teneua  in  cattiuiti .  &  Dio  gli  commandò  per  mezzo  di  Moisc  ^  &  d' Aaroni 
che  dcfiftefTe  da  quelle  iogiuftitie,  &  lafciafte  andar'  libero  il  fuo  popolo  :  Se  per 
muouerlo  a  ciò  ^are,  fece  per  mezzo  di  Moisè  molti  miracoli ,  Se  prodigi;  alla_^ 
prefenza  di  lui .  Gli  diede  anco  delle  pene ,  &  delle  cribolationi ,  acciòche  af- 
•  flitco  da  effe  lafcialTe  il  fuo  peccato  ,  de  vbidiffe  al  commandamenro  di  Dio  .  Et 
egli  fi  pentiua  ,  &  diceua  che  fi  farebbe  emendato  ;  ma  cailata  la  piaga  ,  fubito 
rttornaua  al  medefimo  peccato;  &  hauendo  vna  volta, coftretto  con  la  morrei 
de'  i  primogeniti ,  lafciaco  vfcir'  il  popolo,  fubito  ricornò  alla  fua  maluagfri; 
9c  vfcito  con  tutt'  il  fuo  cffercito  ^li  andò  dietro  »  per  farlo  di  nuouo  fchiaaot 
o  ,  vcciderlo  >  feguitandolo  per  limare  >  nel  qaalc  poi  s'affocò ,  &  fe  ne  moti 
ne'  i  fuoi  peccati  lui,  &  tatti  i  fuoi .  Vediamo  vn  poco  qual  hiile  la  cagione^ 
che  vedendo  Faraooe  i  8c  i  Aioi  vaflaUi  taati  miracoli  »  de  riccoendo  tante  pia^^. 
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gRe»  fita-fi  «owtflgroii^bidtr*  al  commandameoto  éA  U^imm^émio  Iiber« 

tà  al  fuo popolo ,  n?a  t2nsf;^yphc  r;rornaflcio  all^  commindara  maluaf'i'jtà  j  Bec- 
che vèdciìdo  i4  mar^afcnO  con  sì  Rapendo  miracolo  non  ronfidcraffcio,  cht^. 
chi  haueuadato  tal  f^uòre  agPJfiadifr,  li  haaercbbc  anche  dife/ì  da'  i  Tuoi  ne**. 
Olici  s  ma  come  riechi  fe  n'incraflero  per  dentro  il  mare ,  fia'à  perir'  in  cffo . 
aliMiqueffo  fu  ,  dt^jTXd  lt^}flucoalakrati  ,8e  abbandonaci  pei*  i  loro  fccc^ 
ti,  togliendo  loroi  fauori)&  gi'aidti  fopirabondant($  i  quali  dliiiniinoQ:i^ 
BiQiiitic  ano  i  cuori  molto  ciechi,  &  tool  ioduri  v& ^aco  che  ^rhatimocoikii 
na^ior'  facilità  ,&  efficacia  «rchi  daltao.pceeatoiie  ficcrnobbnona  .  Cod  Ex§4.% 
lodichiara  Tifleffo  Sigr:orc  5  dicendo  a  Moisé;  loindorarò  il  cuore  di  l-araonf,  l)eed.io, 
ti  non  y'arcolcarà .  £t  va' altra  volta  eli  ddTcjIo  iodorarò  jLcuocc  di  taraone)& 
4c*i  funi  va0àUt.Qadlo  iodurar*Dto.i]  ciiontf  VafmiélDOBAiiiratrgliioviìla 
durezza  dÌ.|NMcaco,perche  non  fìtti  coià.  Di(MÌ  qual*hà  in«UMb|^ocato,&  n6         .  ^ 
;uò  efler  autore  di  elio  j  ma  fu  ncffarglii  fauori  fopraboridamiJco?  i'quali,fc  glie  »^ 
i  haueiTe  dati«£Ì'à4Ucrcbbcinoibficato  il  cuore,  &  ceUfiiardBbcthoilò  ad  vbi*     «l  A 
dire.  l4ifeittBI»dteiltaià«ifc<tepaiffaote 

rò ».ft<aggrt«è  il'ciwvcvif  jtmenon  volfe  fare  quél  che  Dio     conimindiÉ«_»t  .'  "  ■ 
/ignifìcaifdOtn  quefto»  ch'egli  con  la  fua  libcrr.ì  era  ftato  cauta  dei  luo  peccato,  '  ' 

èc  d^lafsadurczza .  QucAo^caftt^o diede  Dioal  popolo  d'ilraeiB  per.  1  pecca*-  <  - 

i»K<ÌM^Cf  iftccaipo  dtt*  iMfèti  ».<rfpriirictpa]iDe«ce  per  qatimah^ ' fc— l^tui 
«dn^Oldì  Chrifto  ,  non  credendo  intnb,nc  riceucndo:o  per  Ssluarorc  coh&i* 
i'-vbidlenzi  ,  che  d/^urua  alJa  (uà  parola,  Perqarfti  peccati  gli  negò  li  aiuti  ft»v 
prabondann  ,  clic  gii  uaua ,  &  io  iafciò  nella  cecità  ,  &  durezza  tua  ;  come  lo 
profetizò  Ifaia  »  dicendo  :  Accccavèil  cuore  di  quello  popolo  >  te  metter»  qual- 
chCfefodi  durezza  fnpra  !-■  fuc  orecchie,  &  gli  chiuderà  gl'occhi.  EtChrifto 
allegò  querta  autorità  d'Kaia  ,  dicendo  .-accecò  iOiO  gl'occiii ,  &  indurò  loro  il'  ;^4;i.  Jj^ 
cuore  r  acciò  non  vcdeflcro  con  gl'occhi  >  né  intendelFcro  co']  cuore  j  per  prò» 
■are,  che  oernon  riceuerlo  per  Saluacorcnaipérfegattarlo,  s'era  adempita.» 
in  efsi  quenaprofetia  .  Conquefla  medcfima  pena  canigò  Dio  i  Gentili  ,  cht^ 
perfeuerorono  nella  loro  infedeltà,  a  i  quali  peri  loro  grandi  peccaci  ccgòquek 
ài  aiuti  foprabondanti  »  dal  che  fegui  il  rimaner*  efsi  tanto  ciechi ,  &  duri  >  che 
non  crederono^  ncvbtdirofio.all*ÌBailfelio;  iì  come  lo  dichiara  S. Paolo»  di- 
cendo :  Se  l'Euangelio  è  ancora  couerro  ,  &nafco(lo  ad  alcuni ,  c  nafcofio  ,  àc  a.C»f.4. 
couerco  a  1  figlinoli  di  perdidone  *  cioè  a  quelli  »  che  volontariaineocc  fi  voglio. 
WQ  perdete  »  tt  dannare  t  qoali  il  vero  Dio  #  ch^èCreatore  r  &Pad^c 
;  iblo  de*  i  cieli ,  ma  anche  di  quefto  mondo ,  ft  di  tatto  Ifccofe  temporali  :y>  1 
hà  acciecati  ,  acciòche  l'Euangelio  ,&  la  predicatione  di  quello  , che 
è  lume  »  &  Splendore  >  non  li  illumini  co'l  lume  della  tede .  L'ac»  .  «  1    S/V  D  Chri 
cecarli  (com*habbia»o  detto)  é  negar*  loro  peri  loro  pec«      --'^  fcihm. 
Citi  gl'aiuti  foprabondanri ,  co'  i  quali  farebbonolfau .     .  .  i.:  jr  jli,AnMm, 
ti lllaminati  per  credere»  &  mettere  in  effs  lìThom/ 
catione  rEuangeho,&  dall'haucr-  ,  .1        a.c»r  ri- 

glieli  Dio  negati  rifiUtd»       .  > ,  »  ^     *    *  ' 

cheoon  glidcf>  . 

fero  0 
fede  >  ne  vbidicn-  ;  . 
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QVcfto  caftigo  t  che  aoanti  la  legge  diede  Wo  i  Orfmo  s  9t  a  Faraone  t  le 
Mi  cenpo  della  ime  diedoal  popolo  d'Ifraele  t   dopò  la  redeotione  a  i 
^ìteBtili-»  ir  •  t  Oiadei  tvSt  wìopdmo  aella  loro  infedelti ,  eflercita  egli  ogni 
•  giorno  con  innomerabili  CJirìÉtaoi ,  a  i  qnaK  per  i  ^andi  peccaci  loro  oiecpL^ 
gl'aiuciefBcacitft  foprabondanci  jficome  lofignìfìcò  l'Angiolo  t  che  ridàt^ 
^fte,  %%,  ^.  tìioaaoai»  diwdo  inpctfopa  ili  Dio  :  Chi  nuoce  ooochi  totcania  :  chi  f iact^ 
tBlMém#rMc«itì,fia tenaria giicendoia  eft,ftifl  alo^peggion.  Wol 
dire  :  Io  lo  Mao  libero,  &peraiecco  che  pecchi,  ftoea  voglio  inp^  eoa 
JJU.^,      £iuort  foprabòndanti»  &  efficaci  «  che  gli  potrei  dare .  Per  quefta  caafa  i  grMdi 
aùr^     peccacon  nella  lacra  Scritoira  6  chiamano  cafe  de(erte,habiuct<wi  abbamiooa* 
tK  &  città  dnMirn  i  nf  rrlifi  fcno  iMiiiiéBiiiiI  di'  i  fnwi  i  fainlwiadinrf  ili  Dìoi 
D.  Ortf .  /.  Coti  Io  dichiara  S.Gregorio,<Ucendo  :  Si  chiamano  Tanime  4e^  r  peccacon  cafe 
11.  «Mf.  r.  defertcìperche  Dio  le  ha  lafciate,  negando  loro  i  fuoifaaori  in  pena  de'  i  pecca- 
ta,        ci  loro,  &  fé  non  le  hanefle  lafciace*  non  fi  farebbooo  ridotte  a  commettere  co- 
fi  srandi  peccati  •  O  qoaaco  ccffibile  caftìgo  di  Dio  è  ^udNi'r^qiiaocofpaiMnte» 
noie  e0écto  del  peccato  mortale,  che  fa  perdere  i  faoori  di  Dio  &  fa  the  Dio  ab* 
bandoni  raaine>&  neghi  loro  li  faoi  aiuti  fpirttuali .  Quello  épriaar*  Dio  l'huo- 
flnoingran  parte  deilaHia  miiencordia  :  perciòche  ilcommunicargli  fauon  fo- 
ptaboMatnè  ■wteo  grande^  ismtho  faaue  ntfericordiaf  ir  it  negarglieli  per 
■  1  fnoi  peccati  é  prioarlo  di  quef^a  grand(r,  8e  fuaue  mifericordia .  Erqueflo  è  la* 
,      \  Iciar'  Dio  l'httomo  in  molto  grande  ,  &  manifefto  pericolo  di  morir*  in  peccato 
.  morcale  ;  perche  negandogli  qneftì  faoori  foprabondanti ,  refta  Taoima  om^CO 
Haoca ,  &  mdebboiita ,    cosi  fe  le  rende  piiì  difficile  il  lafciar'  i  peccaci  »  cIMì> 
ama ,  &  l'effercitarfi  nella  fatiga  delle  virtù.che  teme,&  abboriice  :  &  per  «pie- 
ilo  fe  ne  ftà  ordinariamente  ne'  i  peccati ,  fio'à  morir'  io  efsi .  Perche  fe  naocndo 
l'hoomo  molti  faoort  foprabondanti  da  Dio  fente  canta  difficolti  nel  far*  veflL« 
penitenaa  de'  i  Aioi  peccaci  $  8c  neiremiidar'  la  foa  viti  con  perfeoerania ,  che 
'>  t  molti  non  la  fanno,  ae  fi  dannano;  odantoma^iormente  efièndo  priuo  di  qaefli 

liffidki&  ardaa  la  peniren2a,&  la  buona  Tica>  &  vinco  da 


fasori  fe     renderd  diÌBdki&  ardaa  la  penitenxa, 
qnefia  difficolii  fe  ne  teirwP  i  fnoi  peccati ,  &  morirà  in  eùt  !  < 

con  alenai  effempii .  Rigcoitaìi  venerabile  Beda , «he  nella  pronintia  di 
"BeJj  in  f:i-  Bernicia  vn'haomo,che  femioa  in  »n  monafterio^e  bene  da  vn  canto  faccua  ope- 
Jkr.tmnL  re  buonetdairakroacuidiBieno  ermoeglisence,è(crafcaraco,lafciaadoii  cader 'm 
iBoltipeccMiiBOftiK.Vfòi^mDiocoSMmlmaMé^^ 
«  .    ni  fuoi  a  correggerlo  de  fnoi  peccati;  ma  egli  non  fi  prenalfe  di  aaefla  mifericor- 
dia, &  finor*  di  Dio»&  perfeaerò  nella  fua  mala  vita,  onde  Dio  1  andò  lafdandOt 
•  fio  cbecadde  infermo  :&efreodo  vicino  a  niorte>difiì:  con  vn  mefbfsimofeoH 
bitflcea  i  reltgioff»  ch'cranp  pnifcMi^  che  gii  vedciia  rinfenoaDertOiftillo»* 
go,  che  gli  flaua  preparato  :  &  pèrche  non  gli  poterono  perfoadere  che  facero 
D.  Pm«  im  penitenza  de'  i  Tuoi  peccati,  morì  fenz'effa  ,  &  fi  dannò .  Narra  S.  Bonauentora» 
wmD FtM  cb'vn'hoomo di (jnaliti chiamato Cedeonejhaocndo commefsi molti pcecatidi- 
tiiiit,t  t.  ahoaeii» cadde  infèroM» lo coodoflmaoi  S«  Francdco  > aedòche  lo  rifaoiffe  : 
il  fento  lorifanò,  &  l'ammoni  che  correggeffe  la  fua  vita,  &  non  ritomaflé  piva 
i  peccati .  Furono  qnefli  molto  particolari,  &  foprabondanti  fauori,  che  Dio  fe- 
ce aqoeft'hoomo  :  mandargli  l'infermità  per  moooerlo  a  penitenaa  »  rifanaiw 
 ^9*anerMl»ilfeiicocQB  tanca.cariUsacddperi^eraffc^ 
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MUatMMM^vitt  I  BUI  il  mdcbiflo  non  ciu&firdcto  da  qoefti  ftoori  >  &  Dio  i'an*  ^ 
.4àMa«iHÌo  :  perorile  da  lì  a  poco  conpp  egli  ritornò  al  p€ecai«,  trftaiiMl-  , 

oc  vna  notte  dormendo  nella  fua  mala  vitaigU  cadde  adoflb  il  tetto  delta  cafiL^  •,  w 
0c  (ubico  rammaaaò,  òc  lo  mandò  all'inferno,  fenza  dargli  tempo  per  mncar*  vi- 
tt.Qgel  ch'aooeooe  aqoeftt  »aaiiieoe  ogni  giorno  ad  innomerabili  peccatori» 
che  per  i  loro  peccati  vi  Dio  leiundo  loro  i  Buuui  foprabondanti ,  de  quali  OM 
fi  preuaghono ,  8c  cosi  fc  ne  reftano  ne'  i  loro  peccati ,  &  muoiono  in  cfsi .  Et  /ilwt4.' 
j'adempifcc  in  qucOi  (ili  quel  che  dice  Giob  ;.Durarà  il  fuo  peccato  fin'alla  fe- 
poltura ,  perche  inerìrà  io  efla»  9e  i4«iiM>r«  £  fcordarà  di  lui  la  nrifericor- 
dia  di  Dio,  perche  in  eterno  non  Io  libetarèdalhi  prwm  tìmiuticà  infernale^ 
Chi  non  teme ,  chi  non  odia  il  peccato  mortale  i  che  tanto  danno  fi  '  Vn*  aiuto 
fopranaturale diDjo,  vna  oùfef^ofdia nuàcoUrt,  ch'aiuu  J'huomo  a  faluar fi. 
è  èpretxo  incompaalMiMfc  i>lle^na,Af  iwifci^utltf  iMulii^vifibile .  Fuggia- 
mo  dunque  il  peccato  mortai^ ,  che  ci  pnua  di  tanti  fauori  »  &  nt(IMcor£^ 
&  eflcrcitiamo  le  virtù  d'humiltà  ,  di  panenza  jd'rbidienia,  &  l'opere  dic^H* 
xi»  ac  dimilericordia,  con  le  quali  s'accrdceranno  in  noi  quelli  aiad  foprabofw 
jianifrrac  quefte  mifericordie  pMM»kiri«  JkMkecr  Mnw  Éei^le«enB<Vft 
crefcere  in  cfla ,  fin  a  pafTar  per  mezzo  della  morte  alla  vira  eterna  .  Perche' è 
cofa  cctta^fhe  h  come  per  iJ  peccato  mortale  Dio  nega  h  a  oti  roprabondantij 
«^fW^¥*?**Ì »  *  P"l^  opere 6nte  li  moltiplica ,  &  aomcota  i  Q  cene 
lo  dichiarò  Chr>Ap  qaaudo  difle,  che  al  feroo  fedele,  il  pitirmillniiiLtMIfit  Méut.  ti 
CI  n  haueoa  guadagnati  cinque  altri.  Dio  diede  il  talento  di  colui ,  chcThiiuéoa  i 
tenuto  nako/lo,  non  trafficando ,  né  guadagnando  con  cflo  :  &  t  f  fe  di  ciò  la», 
rigione,  dicendo,  chtfcoliiì,  che  hi,  fe  gli  darà  piìl,  &  abbondare  ,  &  a  colui, 
che  non  hi.  quel  che  narc  che  habbia,  fcgii  torra',  che  è  quanto  dire,  chcr*  ehi 
oon  vfara  bene  de  i  fauori,  &  doni  di  Dio ,  ri«cflo  Dio  li  Icuarà  ,  &a  chi  vùrà 
Me  di  ej«,  h  aumeotari,  &  cxelcefl4o  ae'i  beni  digraii»,crefcerà  aochriK'  i 
;MidiglorMcccriia^.  ■•^  .i-.'»   i.- ?v  »  r -  •  --r  • 

Q^'UfS^f^rt^Jt^^'^'^'^'ì^  ^'  '  ^"«eropw  buone,  che  fì  co*^ 
fine  ho«eflo  ,  fono  di  gran  valor',  &  mento  dinanai  a  Dio  ,  &  con  turf«_^, 

ì  d^'^do^ii'nf *^  "«"S»'^»^^*  <WIa  gratia.di  tutte  le  virtù  infd^ 
&  de  1  doni  dello  Spinto  fanto ,  &  menta  a^l'tuSwttttdella  tloriaetem*^ 
Et  qual  4  voglia  di  aueftc  cofe  toccanti  aumento  dii?^^^  M 
pienfovrior^jpercfie  appartiene  aUordinc  delle  cole  fopranaturali'  leqiTli 
in  prezzo ,  in  Rima ,  in  eflfere .  iiOMIemri^ttiliti,    iàrfiWtà  luperano ?nd  ! 
cibilrr.nte  tutte  le  cofe  vifib.li ,  &  corporali  della  terra .  «t  del  c.eir,  ^«h^ 

b  diuimcadi  Dio  ,  la  guale  in  fc,  «cui  o«ii  pcrfettione  e  veramente  intìoitZT 
itper  queflo  d.fTc.lóuio  d'vnodi  qo^idoni  dioid/doèdd  donnelU^a:  Frou  , 
pienta,  che  tutte  le  cofe  ,  che  /i  pofTono  defiderare  ,  noa  s'bim^ito  e^Mri^^^  Ìl  i 
conefra,&chectcloromfinKoperquei,  chela  pofi^^^^^  S^.  7. 

Ihuomofifa  parteapedefamicitia  di  Dio .  Tu«i  queft,  merui ,  &  don,  d  vii 
lor  tanto  irr.menfo, viene  l'huomo a  perdere  per  v2  folo  pecoio  mortale  & 
rimante  co5,fpogl,ato  di  tutti efsi. come  fe  m!iihaueire  fàS^a  buSiainè 
hauellèmencatacofa alcuna, ne hauutQ  dono  peij meritare.  Q^wmz^ò  ^l 

Hh  4  ocUa 
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K»m.  6.    Della  leg^e ,  che  i  Nazarei ,  i  qaalt  con-wòto  fi  dedfcauano  at  Sign<H'e ,  in  tor- 
to quel  tempo  ,  che  ftauano  confacraci  a  D:o ,  nel  qiule  fireuano  vira  molto  ri- 
xirata  ,  &  s'aftencuano  da  vino ,  da  vua  frefca ,  da  vua  paff  i  t  tic  da  altre  cofe^ 
diiccccuoli ,  non  toccalTero  aicun  morto  :&  fe  lo  toccauano  ,  perdeuano  tut- 
ti quei  giorni ,  ch'erano  fcorfi  da  che  s'erano  dedicati  >  &  ricomminciauano  di 
nuouo.  Qutftoè  figura  di  q  i?l  ch*aaa*ene  all'huom'» ,  ch'ha  comminciato  a 
•il       f-ruir*  Dio, &  eircndofi  dedicato  tutto  a  lui  $*è  per  m^ì:»  tempo  mortirtcaro  , 
&  efTercitato  in  opere  faoce  ,  che  fé  confente  in  v.i  peccalo  mortale ,  perdc-» 
tutto  quanto  hi  fatto  iaquel  tempo  i  &  hi  da  Commindiar'  dì  nuooo  a  merita- 
re. Di  maniera  che  fé  per  lo  fpatio  di  cinquant'anni  haueua  per(eueraro  nel 
ferair*  Dio  con  gran  untirà  di  vicatcon  molte  penirenze ,  &  mort'ficitioni, 
con  molti  cffercitij  d'orarione ,  di  contemplationc ,  con  fopportamento  d'ingiù- 
rie  ,di  dolpri  ,& di  molto  frraat  i  &  lunghe  infermità  , con  moke  ,&  abbon- 
danti lemofinei  &  con  l'edercitio  molto  perfetto  di  tutte  le  vircàj  &doppd 
tutto  qucfto  tempo }  &  tutte  queftc  opere  buone,  commette  vn  peccato  morta- 
le ,  perde  fubito  tutti  i  meriti ,  &  tutto  il  valor'  diuino ,  &  celefte  di  tantc^ 
virtìi,&  di  cosi  lungo  tempo  4J  'rica'ji& refta  in  fiemiciria , & d(/graria  di 
Dio>  cortiQt  fc  non  hauene  m3Tmewra:o  niente  in  !up?;i  la  vira  Tua .  Et  k  all'ho- 
ra  morilTe  in  quel  peccato  ,  no  i  gFi  farebbe  datoncM'altra  viti  premio  alcuno 
p^C  (ucti<)uei  meriti , ma  farebbe  mandato  a  i  tofmenti  etértti .  Tutto  quefto 
.«  ♦  .        4490:O>& tutta  queiU  perdita  vien  caufata  da  vn  folo  peccato  mortale.  Et 
E3U(.  it.   queAo  teftiHca  1- ilieflfo  Dio  permezrodi  Ezechiele,  dicendo:  Se  il  giufto  vol- 
.tarile/palle  alla  virtù  ,&  alla  gratiadiuina  con  qualche  peccato  mortale^ i 
, tutte  Vppcrc  giufte,& fante, ch'haucrà  fatte, con  tuttòil  merito  di  eflfe_*> 
.faranno  [cordate .  Non  mi  ricordarò  di  effe  per  accettarle»  nè  per  dir'  ad  ef- 
ife premio  di  gratia  ,  nè  di  gloria, iperche  tute  le  hi  perfe  pér  l'iniquità  conr- 
.m^jla  j  &  ego  quella  rclia  mono  dvroortc^i  colpa  ,  &  fe  finifce  in  <ffa  la  vita> 
EiLti,ij.    morirà  con  morte  di  pena  eterna.  Et  in  vn' altro  luogo*  dice  pCT'mczzo  del 
medefimo  profeta  :  fe  il  giufto  confidato  nella  lua  giuilitia  commetterà  qual- 
che iniquità  j  tutte  le  fuc  giuftrtie  iaraono  meffe  in  obtiuiopc,;non  vi  farà .  m^- 
tnoria  ai  effe  per  premiarle  j  niorirà  nel  Tuo  peccato  ,&  diecrd  allamorte_* 
di  colpa  verrà  la  mortcdt  dahnititm*'fcterrfa.  Ó  Quanto  immenfa  è  quefta^ 
perdita  ,  ò  quanto  incomparabile  è  quefto  danno ,  o  quanto  fi  dtuc  fertire^j» 
pùngere ,  &;  temere  -  Se  doppò  hauer'  vn*  agricoltore  piantati  in  vwa  fu*j 
vigna  molti  alberi  fruttifcii  ,&  belli  > con  gran  fatiga  ,  &  fpefa  fua  ,  &  eoo.» 
,  hauerui  impiegato  molto  tempo,  effendo  già  gl'alberi  molto  grandi,  &  cari- 
chi di  belli  >  &  buoni  frutti ,  vcnfffedi  notte  vna  rempefta  con  vento  molto  ga- 
.gliardo ,  &  freddo  ,  6f  glie  li  diftruggeffc  tutti ,  fradicandogliene  vna  parrei» 
j  &abbrugiandogiicnc  vn'altra,cgh  fcntirebbe  di  ciò  gran  dolore.  Et  fe  imen- 
.(re  vn  mercante  conduce  per  mare  vna  gran  naue,  carica  dì  molto  prctiofe 
,  merci ,  con  fptrania ,  che  gionto  «on  efra  in  faluamento  alle  Indie ,  fiaij 
per  vendere  quelle  merci ,  &  per  guadagnar*  con  effe  vn  millione  d'oro,  fi 
ìcuiiSc  a  mezza  nauigatione  vna  fiera  borrafca  ,  la  quale  gli  affondafie  la..» 
.  naue  ifeBzi  poterti  faluar'  cofa  alcuna  >  fe  n'attriftarebbe  molto  fuor*  di  modo . 

Har'  (e  con  tutto  ,  che  la  perdita  di  qtjcfte  cole  fia  però  tanto  piccola  ,  per 
.  Cficrc  di  cofc  temporali,  &  di  non  Troppo  valore  ,&  che  con  la  morte  hanno 
.«L'hauer' fine,  ad  ogni  modo  è' (éntita  grandemente,  &  caufa  all'huomo  ftraoo 
:>iloiore,&  aroaricndine  il  veder' pcrfa^ tutta  quella  fatiga      fnefa  fatta »  & 
•  riufcjta-  vana ,  &  infruttuofa  tutta  la  fua  diligenza  ,  follecirudine  ,  & 
'>lii]za.jiquaotoè  da  tencir*  più,  amaramente ,  che  hautindo  il  ChriAiano  per  i\ 
\  corfo 
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corfo  di  molti  timi  piantito  nel  giardino  iocorrottibile  dsll' anima  iùa  mo!«  D.Th.t.t, 

to  di  meriti  #llfgno  ce!"!!?,  fi  leui  vn  vento  riquilonarc  d'vn  pcccaro  mor-  n.qMéf^, 
cale»  il  qual*  in  vn  momenro  li  diftrugghi ,  &  abbraggi  tutti,  fenza  hkiir  *rj^  $^  , , , 
pur*  vna  vircu  diuina ,  che  fia  propriamente  virtù  ,  ne  par*  vn  folo  merito  di 
-gloHa  itethe^hvstnào^^Mni  lanaae  fpiritaals  del  Tao  cuore  d'affrtti ,  &dcfì- 
derij  Tanri,  &  di  proponimenri  efficaci  della  gloria  ,  &rerairiodi  Dio,  rutti  di 
gran  v)ìor' ,  &  mento  nel  diuino  confpeno  •  &  nauigando  con  efla  per  il  mare 
di  <\  jelio  mondo  verfole  Indie  del  cielo ,  &  fperando  ralcifsimo,  Bc  eterno  prCi< 
mio  di  tanti  meriti  j  con  vna  tempefta <f  «nacenut}<nie,che  Ce  gli  leua  contrae» 
s'affondi,  &  s'anneghi, corfentcndo  in  vn  peccato  mortale  ,&  perda  op;ni  cofa  ? 
Che  é  qoelche  ceftifica  il  Sauio9  dicendo  :  Chi  fà  vn  peccato  perderà  molti  beni,  EccUf,  f. 
cioè  cacti  1  beni  di  gratta»  Aptf  tùrà  iafiife  l  Ar  tatti  i  meriti  di  gloria ,  che  per- 
tie^^nello,  che  fi  vn  pMcatamórole  •  O  quanto  è  da  fentire ,  &  da  piangere  sì 
gran  prrdita  .  Diciamo  m'efltmpio,  nel  quale  fi  manifirftn  affai  h  i^randc77i_^  D.Tiafl.  $m 
di  g^ueAa  perdita .  Racconta  San  Bifilio,  ch'erano  in  Sebafte  dell'Armenia  qua- itomi/.  40. 
tMMiMaMf  ClHHKMMt  gtMip|ÌiBfnlMheirii)PiiellÉtto«^^  ^fiééìnw  mmu^ 
medeirimperator  Licinio  pcrfcguitaua  i  Chnftiani ,  pretefe di  rimoaerli  dall^ 
fede  con  promcflc,  &  con  mmaccie  i  macfsi  perfeuerono  nella.'Confcf$io  T'  d- 1- 
il  Fede  con  grandirsima  fortezza ,  efponcodofì  a  rutti  i  tormenti  del  mondo  ver 
•AiTfBilHriKtòrono  perciò  a  rormencarU,perciiocendoti  con  pietre  111  firftritfij 
&  nelle  hocchc  ,  &  li  pofcro ignudi  in  vn  lapo  d'acqua  freddifsima,tenen^iui 
vicino  vn  bagno  d'acqua  calda  per  potcruifinftorarechi  di  lorohaucfie  voluto 
to.  nar'addietro  :  &  fopporcorono  tutti  quaranta  quefti  tormenti  (on  gran  con« 
tentezza ,  chiedendo  a  Dio ,  che  di  quel  numero  non  inMcaflèalcatio  di  riccne* 
rr  premio  di  gloria .  Ma  vno  di  quei  foldati  dopò  haucr'  riceiiuti  i  tormenti  con 
gran  fortezza,  &  allegrezza,  &c(fcr  Itato  nei  lago  gran  parte  di-lIa  notte»  vinto 
dalla  tcnratione ,  &  volendo  confentire  co'l  tiranno ,  le  n'vl'ci  dal  lago  freddoi 
&incratofcne  nel  bagno  caldo,  fub  to  Ipirò,  &fe  n'andòiIISiirfèra»s  &  vn  geo-  'Uil 
tile,  che  flaua  iui  alla  guardia,  vidde  calar  giù  dal  ci;lo  rrcntanoue  Angioh  con 
altretante  corone  di  gtoria. & ipetcerle  fopra  ie  tefte  di  quei  *  che per^uerono 
ne'i  tormenti  ^  fc^qaitfMwt  ili  ytfci  itBii'acale  fi  connetti ,  &  fu  martirizzato 
cAo^t*altri .  HaQdidoipiefto  foidatoChriftianoferaitoaflaiXhrifto  mentre^ 
andauacon  l'elfercito,  &hauendo  patiti  tanti,  &  sì  graui  tormenti  per  amor  fuO| 
eflendo  pieno  di  meriti ,  &  Iperando  di  confeguir  cosi  in  b:  eue  ia  corona  gIo« 
riófiOriiiit  di  mavtìpe,  p»r  confendrcón  k  teiKictooe  peccando  mortalmente^ , 
perdeintn  oiomeiito  tutri  i  moricìdi  quefte  fante  opere,  &  di  quefti  grandi  tor« 
menti,  &  la  corona  d'aUtfsima  ploria,  ch'afpetraua,  &  /i  dannò  .  San  Bafilio  di- 
ce così;  O  miferando  (petcacolo ,  la  pecorella  di  Chnilo  c  sbranata ,  &nian* 
giara  dal  lobo  infernale  per  il  peccato  »nel  quale  cadde  >  &  per  il  quale  pòdèla 
gloria  cefefte.  In  cjueft'ilfcmpio  vediamo  chiaramente  quedagfinpcrdìtlditat 
ti  i  mt-nr;,  che  fi  fa  perii  peccato  mortale  ,  poiché  nonfolo  i  ferni  ordinari;  di 
Dio,  quando  commettono  peccato  mortale ,  perdono  i  pochi  meriti»  che  hannos 
ma  anco  i  grandi  Santi,  &  quelli,  ch'hanno  tranagliato,  Zt  patito  affiu  ptrChri- 
fto,  pecc2  do  mortalmente  perdono  i  loro  molti ,  &alti  meriti.  Et  oltre  di  ef- 
fer  tanto  grande  quella  perdita,  che  fi  fi  per  il  peccato  mortale,  è  anche  cofa  di 
gran  vergogna  ,  &  disho^iore  :  perche  hiuendo  f  n'huomo  cominciato  a  feruire 
Dio,  effendoJi  affatigato  iiflai-nel  foorernitioì 8r  hanendo  gii  molti  meritt,U €6^ 
fenrir'ad  vn  peccato  mortale,  &  perdcr'ogni  cofa ,  per  non  rcfiftere  ad  vnatcn- 
tatione,  &,per  non  aftcnciii  da  vn  gufto,  5;  Ji  vm  dilcttatione  vilifsim3,ècofa  « 
di  cuore  aolco  Vile>abietco^  £(  coiardo>òc  ùcgao  U'o£;oi  difpreggio.U  commui- 

^  ciar*vo'hoo- 
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49*  Trattato  Nono 

cìarWn'hoofflO  ad  edificar* vna  cafa ,  &  dcpò  farti  i  fondamenti ,  &  dato  princi» 
pio  alla  fabrica  fopra  terra,  lafciarla  cosi»  &  perder  tutto  qnelch'è  fatto, per  non 
eflTerfi  prouiflo  con  tempo  del  dinaro ,  &  de'i  materiali ,  ch'erano  neccffarii  per 
ItfU  14.  finir  Topera,  è  gran  vergogna;  ficome  lo  dichiarò  Chriflo  nell'EDangelio,  dice- 
do,  che  quei»  che  Tederanno  l'opera  comminciaca ,  fi  barJaranno  di  loi  ,  9e  eoo 
fcherno ,  &  difpregeio  della  fua  imprudenza  diranno;  queA'huomo  hi  ccmmin* 
ciato  ad  edificare ,  oc  non  hi  potuto  finir  l'opera  commmciata  .  Se  vn  valorofo 
capitano  dopò  hauer  combattuto  in  molte  battaglie ,  &  in  tutte  riportata  vittc- 
ria  de  fuoi  nemici ,  io  occafione  d\n*altra  nuoua  battaglia  per  non  pigliar  Tar- 
me>&  la  fatiga  di  combattere,  voItaflTe  le  fpalle  a  i  nemici  >  &  fe  ne  fuggiffc^» 
perdendo  con  quefta  arcione  la  gloria  di  tutte  le  vittorie  pafTate,  incorrerebbe^* 
in  grandifsima  vergogna ,  dishonore,  6c  difprrggio  de  gl'huomini  ;  Hcoire  i'au- 

iMjuh.  9.  uenì  Giuda  Maccabeo  ,  che  dicendogli  i  fuoi  loìdati ,  che  fi  ridrafTero  fuggen- 
do ,  perche  efsi  erano  molto  pochi ,  &  i  nemici  in  gran  numero  »  rifpofe  :  Non 
permetta  mai  Dio ,  che  facciamo  cofa  tale ,  quale  farebbe  il  fuggire  da'i  noflri 
nemici  »  non  confentiamo  che  riceua  tal  macchia  la  gloria  noftra  .  Se  il  mancar 
in  quefte  cofe  trmD0rah,&  il  perder  per  neglig[enza ,  trafcura^'ne ,  &  debbo- 
lezza  vn'edifìcio  terreno  ,  &  rhonore  d'vna  vittoria  carnale ,  e  cofa  di  tanra_* 
vergogna  ;  quanto  più  vergognofa  cofa  farà  ,  cffendofi  comminciato  l'edifìcio 
diurno  delle  virtiì ,  &  fattmgià  in  efTo  moiri  lauori  d'opere  fante ,  &  meritorie» 
cader'  per  vna  negligenza ,  o,  trafcnraggine  in  vn  peccato  mortaIe,&  perdere^ 
ogawiBofa  :  &  cffendofi  combattuto  in  molte  battaglie  fpirituali  contra  i  nemici 
deiranima.  &  riportatefi  di  efsi  tittorie  gloriofe,  &  degne  di  premio  eterno ,  per 
non  pigliarfi  poi  vn  poco  di  fàtiga  di  rehflere  ad  vna  tentatione,At  di  combatte- 
re contr'vn  vitio»  confentir'in  vn  peccato  momle,  &  indurre  macchia ,  &  colpa 
in  tanta  gloria, &  in  tante  vittorie  ?  Senza  dubio  è  vergogna  ,  &  dishonor  gran- 
dtfsimo,  &  cofa  degna  d'ogni  difpreggio,&  fcherno.  Et  così  i  demoni;,  che  veg- 
gono l'immenfa  perdita,  che  ticciamo  per  il  vano  gufto  d'vna  creatura,ci  bur- 

titUf.  a^.  rano,&  fanno  fefta,&  allegrezza  della  noflra  caduta.  Per  quefla  ragione  l'Ecde- 
fiaftico  chiede  a  Dio,che  lo  cuftodifchi, acciò  non  cada,  dicendo:  Signore,Padre, 
&  dominatore  della  vita  mia,  non  mi  lafciar  feguitar'il  confeglio  de'i  catdui,  nó 
permettere  che  io  cada  in  peccato ,  8c  che  i  nemici  dell'anima  mia  fi  rallegrino 
del  mio  danno,&  della  mia  ruina .  Quefto  chiede  il  Sauio  a  Dio ,  &  quefìo  doue- 
mo  tutti  noi  altri  chiedere  a  fua  diurna  Maefti,che  ci  tenghi  con  la  fua  potente^ 
mano,  &  che  ci  conferui,  &  foflenghi  co'i  fuoi  fauori»  &  aiuti  celcf^i  1  acciò  non 
cadiamo  in  peccato  mortale .  Et  confidati  in  quefli  fluori  diuini  ferriamola^ 
porta  del  noftro  cuore  a  queflo  peccato  nemico  dell'humana  gentratione,diItrut 
«ore  dell'animcche  diflrugge,&  confuma  tutt'il  fructo,&  lutt'il  merito  dell'ope- 
re buone  j  &  perfeue  r;amo  fedelmente  nel  bene  comminciato  j  che  così  conlcr- 
narcmo  le  virtiì,  &  i  merid,  fenza  perderne  alcuno»  fin'a  riceuere  ilpremio  che 

fìCT  lagrada,  &  giuftitia  diuinaè  lorodeuuro.  CosìceneammonifccSanPa''- 
o»dicendo:  Cornate  in  tal  maniera  per  la  via  della  virtù,che  conieguiate  il  pre- 
mio della  beatitudine.  Sicome  quello,  che  corre  per  io  ftadio,o,corfo,non  torna 
adiecro^nè  fi  ferma  nella  flrada,ma  corre  con  forza,&  perfeueranza  finch'arnna 
al  fine  della  carriera,  &  che  guadagna  la  gioia,  che  fi  propone  al  vincitore  ;  così 
corriate  voi  altri  per  la  via  deli'oueruanza  della  legge  di  Dio ,  fenza  tornarci 
addietro  con  peccato  mortale  alcuno  ,&  fenza  fermaruiin  effa  con  tepidctzi^ 
'  ma  perfeuerando  con  gran  fortezza  >  &  coflanza  fin  ch'arriuiate  al  fine  della  vi- 

ta temporale  ,  &  confeguiate  il  premio  altifsimo  della  vita  eterna  .  Et  chi  tari 
caduto  in  quefla  flrada ,  s'alzi  su  con  la  penitenza!  con  la  quale  fi  riflora  canto 
gran  perdila^ . 
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CoKft  PiT  a  feteato  marta/i  fi  perde  U  dignità ,     U  mkUtà  di  ejpp 
i^Èdtìlegmggio  diDiOt  &fuofigliu(do  piféd^^^ 

EAInTsima  dfgnir^,8r  fonima  nobilti  9  che  frapafTa,  &  fupera  qnanto  potiamo     . > 
dire,  &  penfarCf  Tcffcr  vn'huomo  fedele  del  ie^naggio  di  Dio  >  &  figliuolo 
faopcr  gratis .  Quefto  fienifìcò  San  Giouanni ,  dicendo  :  Poiché  (apete  »  chc^ 
OnÉo  ftgnor  noAro  é  giafto.  Tappiate  che  ogn*vno ,  che    giaftirif  è  sito       r.  ttB»  ù 
efib  :  vaol  dire:  perche  Chrifto,  il  quale  è  vero  Dio,|8f  vero  haomo  >  inquanto  ^  ], 
Dio  è  ginfto  per  eflenza.  &  è  l'iftefla  gioftitia  >  &  fantità  >  fiegue ,  che  ogn'hao- 
mo ,  co*é  giufto ,  ft  opera  giiifticia  »  èftaco  generato  con  la  vinù ,  &  merito  di 
Ctaì^kmJk.  i  nato  per  gran»     figiivolo .  Percioche  qaelìo ,  ch*hi  «qualche^ 
bene  partecipato,  l'ha  riceuuto  da  qtieIlo>  che  l'ha  per  natura,  ch'c  Dio:  &  cosi 
,  da  Chrifto  in  qaàto  Dio  viene  ogni  noftra  giufticia,  come  da  prima  caufa;  &  da 
Clirìfto  inquanto  huomo  procede  ogni  noftra  virtù ,  8f  (ÌMtità  «  come  da  caafa-» 
Meritoria,  &  come  da  inflroroenro  della  dininiti .  Dopò  hauer  detto  San  Gio* 
uanni  qucfte  parole  ,  nelle  quali  dichiarò  «  come  i  giufti  fono  di  generatìone  di 
Dio,  &  figliuoli  di  etto  Dio ,  dichiara  fobito  l'altezza  di  qoefta  dignità  »  dicendo: 
ClMrdirrftwnriH  ci  hi  datiil  Padre»  che  ridMiifiM  figHMlli  IMk^» 
eheveramencefiamotah* .  Vuol  dire  :  Conifderaré  bene  quanto  immenfot  itita* 
«fTibiramore  ci  hà  portato,  &  manifeftato  il  noftroD'o,  &  Padre  cclefte,  in  con- 
cederci» che  ci  chiamiamo  fuoi  fìghuoli,&  che  in  effetto  /iamo  tali  co*i  beni  del- 
la Tua  gratia .  Considerate ,  &  ponderale  molto  da  devero  l'iacomparabile.^ 
I^neficio,  ch'in  quefto  ci  hà  fat  o,  la  fomma  liberalità  ,  &  Iarghez2a  »che  in  ciò 
hi  vfara  con  noi ,  nata  dalla  Tua  infinita  carità  .  Tutto  quefto  fign  fica  San  Gio- 
oanni  in  queOa  parola  :  Guardate  >  che  car  tà  ci  hi  data  Dio,  che  ci  chiamiamo 
fiioi  figliuoli ,  8e  fiamo  tali .  Et  veramente  è  immenfo  beneficio  dì  Dfo  »  ir  (bm« 
mo  bene  dell'huomo  ,  l'efler  fighuolo  di  Dio  ;  perche  il  figliuolo  hà  d'hauere^ 
la  natura  del  padre  »  &  il  padre  per  mezzo  della  generatione  naturale  fe  gli  hà 
da  commuaicare:    cosi  facendo  Dio  l'hoomo  Tuo  figliuolo,  non  fintai  &  appa- 
rentemente» M  vera,  &  realmente  perg ratta  »    per  legittint  adotrìone,  viene 
in  confcguenza,  che  nel  modo  pofsibilc  come  creatore  a  creatura  5IÌ  cÓTiunfca 
la  fua  diuina  natura»  Se  che  il  giudo  j>artecjpa  per  gratia  della  diuinità  di  Dio.  Se 
che fioomeilfi^Iioolonatorale di  Dio  per  mezzo  della  generatione  etema  Ka^ 
l'tfteflà  natura  infinita,  ch'ha  il  Padre-  cosi  il  giufto  per  mezzo  della  generatione 
fpiriruale  fatta  in  tempo ,  hà  (  com'-*  lo  teft  fica  San  Pietro  )  la  na'ura  diuina^ 
partecipata .  Che  e  quanto  dire  :  hà  in  qualche  maniera  per  gratia  quelche  il  fi- 
gliuolo natorale'hé  per  natura.  Ancora  al  figliuolo*,  che  hi  buon  padre  il  quale 
fhi  allenato  con  buona  dottrina ,  8c  con  buon'efifempio,  appartiene  h'uere  Io 
fpirito,  la  virtù.  &  la  buona  conditione  del  pa^re .  Et  poiché  Dio  è  padre  dc'i 
giufti,  &  padre  d'iofinica  bontà,  il  quale  li  hà  aJleuati  con  fomma  cu'^a,  &  amo- 
re ,  viene  in  conreguenza ,  che  commonica  loro  il  foo  fpirìro ,  ft  li   della  eoo- 
ditioi  fua ,  Se  che  fenrmo  delle  cofe  come  ne  fente  lui ,  che  amino  quelche  lai 
ama,  &  che  in  tutte  le  fue  perfertioni  df  potenza  ,  di  bontà  ,  *  di  fapienra  >  & 
in  tutti  I  luoi  coturni  dt  pietà  ,  di  mifericordia  »  di  longanimità ,  &  di  carità  ,  gli 
fianofi-nili.  Cosi  l'inf'^gna  l'Apoftolo»  dicendo  a  quei  di  Gataiiria:  Perche  voi 
aUri  fì(>rc  fìi^:  u^Ii  \ì  Dio  per  la  viuafede>hà  mandato  Dio  Padre  lo  fpirito  del  A40M,4» 
fuo  fii^liuolojche  è  l'ift  (To  fuo  fpiriro,  che  procede  dal  Padre  ,  Se  dal  figliuolo, 
&  l'hà  mfufo  ne'i  vo/Ui  cuori,&  habica  in  eisi  mcdiaoce  la  gratia  but  &  vi  diede 

Sraa 


\ 
r 


gran  corjfidenzai&  fidacia»  per  chiamar  Dio  Padre,  padre  con  vn'aflfecro  d*amO* 
re  molto  grande,  af  in'il'o  a  dencr  .  Oltre  di  quelto  eiTcndo  i  giuftì  Ag!iiK>li<ii 
Dio,  hanno  da  eflcr  fratelli  di  Gicsìi  Chrifto ,  perche  quelli  ^  ch'hanno  vn  padre , 
fono  frarelli  j  &  poiché  Chrifto  c  figliuolo  di  D;o  viuo ,  ■&  i  giunti  fono  figliuoli 
di  Dio»  fiegue  che  fono  fuot  fracclii ,    tali  fonf>  vera  nentc  .  ht  febene  egli  e  fi- 

D  PmuI.siI  j'iiuolo  per  natura ,  Se  elsì  per  gratia ,  non  Ci  fJegna  però  di  chiamarli  fratelli  « 

Hcbr.  i,  &  di  Tenerli  per  fratelli  ;  anzi  iLnia,  &  prczia  tanto  quefta  cofa  di  tenerci  per 
frateUi ,  ch'egli  ftelfo  ncgotiò  co  l  Padre  eterno ,  che  ci  ammettcfle  per  figliuoli 
fuoi  V  per  fratelli  di  effo  lui  i  &  per  eredi  m/ìeme  con  cffo  del  regno  celclfe .  Et 
,^  »  per  meritarquefto  dal  fuo  eterno  Padre  ,&difporfenoi  altri ,  &  clTaltarci  a  tal 
digniri,  patì  i  tormenti,  &  gl'opprobrij  della  Cocc.  Et  con  quello  mezzo  s'a- 
dempì quelche  Dio  haueua  ordinato  ab  ecerno  ,  di  gtuHificar'i  peccatori ,  &  di 
farli  fuoi  figliuoli ,  &  eredi  della  fua  gloria  i  ficome  lo  dichiara  San  Paolo ,  dt- 

Ad  R*.  8.  cendo  :  Quelli ,  che  Dio  ab  eterno  copobbe  approutndoli  ,  ordinò  con  ferma-» 
deliberatione ,  che  fulfero  conformi ,  &  fimili  al  fuo  figliuolo  in  quefto,  ch^ 
Hcome  eglic  figliuolo  vnico ,  &  naturale  del  fuo  Padre ,  &  pieno  di  gloria,  & 
di  bellezza  infinita ,  così  efsi  fìano  fig  iuoli  adotti ui  di  Dio  per  gratta,  &  parce^ 
cipi  della  fua  gloria,  &  bellezza  eterna  .Et  in  qucfla  maniera  fiano  immagine^, 
del  fuo  figliuolo  ,  acciò  quello ,  che  è  il  figliuolo  vnico ,  &  naturale  di  tuo  Pa- 
dre, habbia  molti  fratelli  t  Bc  fri  efsi  tenghi  il  prencipato  come  capo  di  tutti .  O 
che  alta  dignità  ,  ò  che  ineffabile  bene ,  ò  che  gloria  illuftre ,  cflTer  vn'huomo  4aI 
legnaggio  di  Dio ,  figliuolo  di  Dio  ,  fratello  di  Gicsù  Chrifto  ,  &  partecipe^» 
della  natura  divina ,  hauer'  lo  fpirito  di  Chrilìo,  effer  erede  della  fua  gloria, & 
poffederla  eternamente  in  compagm'a  di  lui .  Se  frà  gl'huomini  fi  ftima  grande- 
mente l'efTer  vno  di  fangue  regio ,  &  padrone  di  molto  paefe ,  &  maggiormente 
rcficr  figlio  del  mcdefirno  Ré,  &  erede  del  fjo  regno  ;  quanto  fi  deuc  ftimar  fjì 
gl'huomini,  &  fri  gl'Angioli  l'effer  vno  del  legnaggio  di  Dio ,  figlio  dcli'iflcfro 

I.  loMf».^.  D  o,  &  erede  del  fuo  regno  celefle?  Fratelli  carifsimi  f  d:ceSan  Gtouanni)  adef- 
fo,  in  quefto  tempo  preferite  co'i  doni  di  gratia  fiamo  figliuoli  di  Dio,  ma  noQ_j 
e  palele  quello  cne  fiamo,  ncquello  che  (aremo  ncU'eterniri  :  quando  ciò  fi  pa- 
lefi,  ilche  farà  quando  l'anima  efchi  dall'habitatione  di  quello  corpo>&  più  per- 
fettamente nel  giudici©  vniuerfale  ,  fappiamocon  fede  certifsima ,  ch'all'hora— • 
faremo  fimili  all'ifteffo  Dio  con  piiì  pcifetta  fomiglianza,  che  adeffo  ,  perche^ 

^  io  vedcremo  a  faccia  a  faccia  con  lume  di  gloria  com'egli  é  nella  fua  diuina  cf- 

fenza  .  Quella  dignità  tanto  fublime ,  quefìa  gloria  tanto  chiara,  &illu<ìrc^, 
d'effer  il  giuflo  del  legnaggio  di  Dio,  figliuolo  di  Dio ,  &  fratello  di  Giesiì  Chri- 
fto per  gratia  ,  &  di  partccpare  della  diuinità ,  &  dello  fpirito  dell'afleffo  Dio  , 
a  perde  per  vn  peccato  moitale  .  Et  per  il  medefimo  peccato  fi  fi  del  legnag- 
gio del  demonio  ,  figliuolo  fuo ,  partecipe  del  fuo  maligno  fpirito  >  &  peruerfa 
condi  rione  ,  &  erede  de  fuoi  eterni  tormenti  :  perche  nella  diuioa  fcrittura ,  la 
quai'é  linguaggio  di  Dio ,  fi  dice  vn'huomo  cfTcre  del  legnaggio ,  &  figliuolo  dì 
quelli ,  ch'egli  immita  con  la  vira ,  &  ch'egli  fcguita  co'i  coilumi .  tt  per  quefta 
ragione  a  i  Giudei,  i  quali  preiumeoano  affai, per  efTer  del  legnaggio  eletto  d^_^ 
-  Tfracle$  &  per  cfler  del  popolo  di  Dio,  ma  ne'i  coftuminon  immitauano  Gia- 
cob  ,  che  fTi  chiamato  Ifraele ,  uè  faccuano  vita  degna  di  popolo  di  Dio  ,  ma-f 
immitauano  i  Gentili  ne'i  viti;  »  6c  feguitaiiaRO  i  loro  errori ,  dice  l'illtlTo  Dio, 
che  non  fi  tenghino  per  figliuoh  d'Ifraele  ,  ma  per  figliuoli  de'i  Gentili  Cananei', 
Ammorrci ,  &  Cctei  ,  &  per  huomini  della  loro  cattiua»  &  perucrfa  gencratio- 

ZK.Vrk.  ìé.  ne.  Cosilo  notificò  Ezechiele  al  popolo  con  quelle  parole  :  Quefto  dice  il  Si- 
grorc  :  Il  ceppo  ,  &  la  radice  del  tuo  legnaggio ,  &  della  tua  gcneratione  >  è 
della  gence  de  Cananei ,  il  tuo  padre  è  Amorrco ,  &  la  tua  madre  Cerea  :  quelli, 
»♦  chc^ 
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eh  ;  ni  immiti  con  la  nàia  vita  »  fono  la  ma  meracione,!  cmmmkIH  ,  ft  U  w  Vt 
mairi.  Etatfirrad«feriM,ft:finr«H,iqoa4ortiiipo4iCbit^^^ 
Ilo  d'cfTer  figliooli  d'Abraamo ,  &  eredi  della  fua  nobiltà ,  dicendo»  il  noftro  pa-  JMNbìl  ^ 
^re è  Abraamo,  fJarro  figlinoli  d'Abraamoi  &  fi  prenianano  d'eflcr  fi^ruoU  di 
ZKOf  8t  fi  pabitcauano  per  tali,  diceado,  yn  padre  haobiamo ,  che  è  Dio.  Giesù 
ClirHtofigaoriMftreitft'.  tktmBènmtfotoodoìoM^àifluo^^^na^ 
<  ftu> ,  percfie  non  l*iromitanano  nella  Fede ,  8t  nella  ptera  :  eh  eist  erano  homi- 

cidi  di  cuore ,  8e  Abraamo  non  fù  tate ,  ma  haoiiio  motto  fedele ,  8e  p«eno  di     -    .  :> 
Miferìcordia:  &  che  non  erano  figliooli  di  Dtòt»  perche  non  immitaoaoo  EMo, 
wIlacarfri,aMdotllìwlteliaoro,  ch'eeliimoaaìaoa.  Danqae  fignor«^ 
di  chi  fono  figli ,  giachenon  lofM)  figli  d*  Abraamo,  nè  figli  di  Dio?  di  qoalle- 
gnagg  ofono?  A  qacfto  rifpofe  i'iftcffo  Signore ,  dicendfo:  Voi  altri  haoecc^. 
il  demonio  per  padre ,  &  eg'i  é  il  padre  voftro  :  perche  egli  è  homicida,  *  ba* 
giardo ,  9t  voi  altri  rimmitate  in  qneflo ,  che  mi  volete  vccidcre ,  8c  mettere^ 
in  eflccotione  i  Tuoi  peracrf? defiden j  j    hauetc  in  odio  la  verità  celefte ,  ch'io 
v'infe^o ,  &  perche  vi  dico  la  verità  non  mi  volete  credere .  £t  parlando  voi- 
«erdilnMQte  di  tutti  i  peccatori ,  che  comonenooo  peccato  marcale  »  dicaSaiL^-  f.  Im*.  ^ 
Oioganni:  Cari  figliaolt,  non  vi  lafciateiogaaaatt»  gaardate bene  >  che  folo^ 
colai,  ilqoal'opera  giaftitii,  cfr''j^n'*ndotutri  i  precetn  di  Dio,  ègiufto  ,  ad  im« 
ni  arioiKdi  Orlilo ,  che  è  perkfcamcacegu^fto  ;  ^  chi  fa  peccato»  è  del  4ia-, 
«oìo»  èdlvl  fflo legnaggio,  della  m  haSéàù»  4ellt InÉ compagnia  t  0e d  foo  ff^  . 
gl'Qolo .  Polche  il  demonio  é  maldaggio  »  ft  hi  peribnerato  nella  Tua  maluag* 
giri  da  che  comminciò  a  peccare  »  8e  qaei ,  che  fanno  peccato  mortale ,  1* immi- 
taao ,  9t  perciò  (ano  del  foo  lecoafloo  »  Ir  figlioolt  lìioi .  Et  io  aadi^o  fi  cono* 

U  éA  demonio ,  che  i  fi^Uooli  di  Dio  fii^oDO,  &  odiano  il  peccato,  qaet,che 
Amo  fi^iaoli  del  demonio ,  amano  rimqairà,  8e  confentono  \n  effa .  Qtiefto  è  di  \ 
San  Giouanoi.  Bt  in  qa^fto  ci  mani£^  »  Ar  c'iafegna  lo  Spirito  Canto ,  come-* 
tttwi  f Wcioariiii  ,i  quali»    in  ftcw»  o  »  *i  <iid<ric ,  cooimcttono  qualche  pec*  .  . 
caro  morcale>beocb!e  nel  confpetto  de  gt'bnoaUni  fiano  molto  principali,  molto  .  « 

nobili  tCenerofi,  &  grandi  figaori ,  &  habbino  marauigltofa  bellezza ,  &  gratia 
corporue  >  m  >lto  gran  l'ornarne  >co  di  cafa ,  d«  vemti ,  8c  di  feroitori ,  fono 
feramactenct  eoofpecto  di  Oro  huociifei  viltfsimi  >  di  cacava  razza  >  &  di  le- 
gna|^io  molto  baffo ,  &m'>lto  infame;  perchefono  di  legnaggio  d'infedeli*» 
qaali  immirano  con  la  loro  mala  vita .  de  fono  fisliooli  del  demonio  >  oaale  fe-  % 

foirano ,  &  a  cai  vbidifcono .  Et  cosi  la  diama  fcrittara  molto  fpeAb  ckiaiMu^ 
jliuoli  del  demon  o  gl'httomio*  malaa?«i ,  quanto  fi  voglia  principali  »  &  no- 
bili (iz'ìo  nel  n»ondo .  D:'i  figlinoli  di  H  li  fommo  facerdote  dice  :  I  figliuoli  di 
Heli  erano  figliuoli  diB^lial»  che  è  il  demonio .  fitdtNabaI  Carmelo  bnomo  i.lUf.  ia« 
rieOtmmò éSSu^'titm fenkori t è ^gj^m^ù di BeUal . Bcdi Giuda» dille Chri  i.  n^^.tu^ 
llo  :  tno  di  foi  cleri  è  liaaolc».  (%i  0011  n«e •  4i  %ge  il  peeiam  oMmafc  >  che  1^ 
tanto  dai  IO    ?  Tendono  g  'haoiìini  grandemenr^quet  delitti ,  per  i  quali  alla 
prcfeou  del  mondo  perdoooUdionitiy  flc  la  oobiitd  loro»  comclòiio  tiadi- 
ownti comtta Ré  »  hwcg^coorm  Di'^  >  fittOKì  ^foidiocrio  teoiònognB- 
demeaie  Tefibr  tenuti  per  hoomini  bafljuoeote  caci ,    di  «ala  raaza,  8c  fuggono 
quanto  po(r>no  qa?(la  infàmia .  Temiamo  dtinque  grandemente ,  di  fbg^amo 
eoo  (omroa  diligenza  ogni  peccato  mortale  i  poiché  qaalaaqoe  ila  ci  cogtte  la^ 
digm'téi  aelcnoU(fi«MÌniidi^ 

li  malaag^ia  razza,  cooMrdfer^Kdil  demonio  ,  Se  del  legnaggio  di  Sataoai^ 
lo.  Facciamo  opere  giofte»  Se  Ante  »  con  le  qaali  eifTeguiamo  la  legge  di  Oio  » 
bfoa  dioioa  voloaci  ydc  Mcicikbetiaino  da 
•    '  dTcftr 
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dVffrr  hgliunli  del  demonio  «  &  conferoiaroola  dignità,  &  la  nobilri  di  figliuoli 
di  Dio  ,«  di  fratelli  di  <  hrifto  ,  ficomc  il  Signore  cen'auutrrì,  dicendo:  Chi 

U*^*  li*  >  ^^rà  la  volonri  del  mio  Padre,  che  Ai  ne'i  cicli ,  coceflo  e  mio  fratello ,  &  nnia__t 
(orelUi  &  mia  madre  Et  le  per  qualche  peccato  mortale  già  habbiamo  perfsL^ 
quefta  dignità  >  flc  nobiltà  di  figliuoli  di  Dio»  facciamo  Albico  penitenza ,  perche 
eoa  la  penitenza  fi  nftora  quello  danno.  Con  rlTa  j'huomo  (cancella  quefla^ 
nota,  &  qu-.fta  lofam  ad'cffere  fi|liaolo  del  demonio,  &  ricupera  la  dignui  ,  St 

Ofu  X  r.  nobi'té  di.  Dio ,  Così  ce  l'infegno  Io  Spirito  fanco  per  mezzo  del  pi  cfcta  Oleai 
perche  haaendo  peccato  il  popolo  d'ifraele  ,  Dio  aiffe  ,  che  quello  non  era  pi4 
popolo fuot  né f  gli  era  più  fuo  padre  .  Etperfìgnifìcar  qutfto  p  ùefprcfTamentet 
diffe  al  P.  ofcta  ,  che  ad  rn  figlio,  che  gl'era  nato  ,  mertelTe  nome  f  Non  lei  mio 
popolo .  Hor  sù  Signore  vi  farà  rimedio  per  tornar  cocefto  popolo  ad  effer  f  o- 
polo  roflro,  &  voi  padre  Tuo  \  Dice  il  S  giore  ,  che  v'è  rimedio ,  &  queftn  di- 
chiarò dicendo  :  Neli'irteflb  luogo  ,  nel  quale  fù  detto  al  popolo  d'ifraele,  Non 
fei  popolo  mio  ,  fe  gli  dirà  :  voi  altri  ficie  figliuoli  di  Dio  viuo  .  Quefto  luogo 
r  laChiefa  Chrifliana ,  nella  quale  i  peccatori  per  mezzo  della  fede  di  Chnrto  , 
del  facramento  della  penitenza ,  di  aheoi  da  Dio ,  &  figliuoli  del  demeoio  % 
diueocano  amici ,  &  figUuoh  del  vero  Dio . 

Come  per  mezzo  del  peecato  mcriale  f  anima  Ji di/pone  per  ftràtn 
il  prtttofifsxmo  dono  def/a  fede  «       Cap.  XXX* 

E Molto  grande  I  &moItoecceIIeate  il  dono  della  fede ,  cheD'o  ìnfoadt^ 
nel  cuore  de  fuoi  fedeli .  £  dono,  come  dice  San  Paolo ,  che  non  procede 
dairhuomo ,  ma  che  TÌeoe  dal  cielo  j  8e  che  oon  fi  è  meritato  con  opere  prece- 
denti  alla  fede  i  ma  che  è  (lato  dato  gratiofa,  &  liberalmente  dalla  mifericordi^ 
di  Dio.  Con  quefto  dono  conofciamo le  opere  ,&  le cofe  maranigliofe  »  chc^ 
Hthr.  Dio  fece  per  feruitio  dcirhuomo  quando  creò  l'vniucrfo .  Così  dice  San  Paolo: 
II,         Con  la  fede  conofciamo,  che  tutti  i  fecoii ,  &  tutte  le  cofe ,  che  commincioro- 
no  in  tempo ,  furono  create ,  &  perfettionare  con  la  parola ,  8c  con  la  volontà 
di  Dio  di  tal  maniera ,  che  da  le  cofe  inuifibili .  le  quali  non  fi  vedeoano,  perche 
non  erano  in  fe  ùcffct  ma  nella  mente  diuina ,  fi  fecero  Je  cofe  vifibili,  che  fi  veg« 
gono  nel  mondo .  Con  la  fede  vediamo ,  &  contempliamo  i  mifterij ,  &  f'^g'^eti 
diuini ,  a*i  quali  la  rag  one  naturale  non  arriua  :  &  perciò  S.  Ifaac  prete  la  chia* 
Z>.  irMMCHt  ma  poi  ta  dc'i  fegreti  di  Dio  ,  &  dice  di  efla  quefte  diuine  parole  :  C  on  groccht 
I  dtcòtfpru  del  corpo  Tediamo  le  cofe  corporali  del  mondo ,  &  con  gl'occhi  de  Ila  fedc^  t- 
mundi .  e.  cheèvDtefoto  pretiofiTsimo  dell'anima ,  vediamoin  vrmodo  molto  alto,  & 
4g  ìh  kiU,  eleuato  fopi  a  la  ragione  racnrale ,  le  cofe  occulte  della  gloria  di  D  o ,  della  fua 
iMM.j*      infinita  potenza,  della  fua  fjpienza,  della  fua  diuina  prouidenza  ,  6f  l'ordine^» 
&  gloria  dc'i  cori  de  gl'Angioli  :  &  vediamo  con  quefti  occhi  di  fede  la  gran- 
dcxza ,  &  la  perfetcione  della  diuioa  natura  >  il  beneplacito  della  fua  diuina  vo- 
lontà ,  &  vn  mare  di  miftenj  ,  &  ftgreti  fpiritoali ,  che  Dio  mediante  la  fede  ci 
palela .  QurRo  édi  quello  lauro  .  kt  cfplicando  queflomedffìmo  rffetro  de^Ia^ 
frrd.Je  rt  fede  il  miiabilc  dottore  della  G  ecia     Proclo  Arciueflcouo  di-Coflantinopoli  « 
éf*  fide  im  dice  :  Con  la  fede  Dio  purga  gl'occhi  delKanima  roflra  :  acci*  chtr  più  chipra- 
hikliethecéi  mente  vediaoK)  le  cofe  iouifìbili,&  cieme  ,&  le  tenghiamo  prc ferri*  A  c^b-a 
tom.  j.      la  cogniti  one  »     amor'di  tfTt  gouerniamo  fanramemela  virancflra  .  Et  coi»  fi 
la  lède  duecofei  l'^naè,  cheiliumina  l'intelletto  per  veder'  lecofeir  u  rtbv\\,8c 
celcftì  i  l'altra  è  »  che  accende  la  volontà ,  per  amarle  ,  &  per  operar*  virtuofai* 
mcoce  per  incz20  di  effe .  ht  qoo  iòlamcote  u  fa  U  ^de  conofccrc  i  feg reti  diui- 
.  ,    .  niiflc 
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ni,  9e  !e  cofe  innifibiH  »  Artterné ,  ma  ce  ie  fà  anche  cònòfcrre  con  fomina  fcr^ 
nìf  ria  .  &  con  ccrterra  infallibile  :  8f  in  qaefta  marnerà  ci  libe rada  errori.  Se 
da  vane  opinioni  d'haocnint .  QueftoefpUca, Sant'  Agoiiino ,  dicendo  :  Conofchi-  i},Amg  l  ì, 
no»  %t  fenrino  t  fèdeU  t  che  tìqooo  nella Chieftdi  Chrìito ,  qamto  fiUlirìftri.»  »  ^  frMbb 
quanto  efficace  medietila  è  la  ^erà  cKrIla  fedeChriftiana  ,  I.i  quale  guarìlc^       f^..  . 
la  debbole/za  deirmtellecfohiMnino , acciò ccn^prenJa  la  verità  immucab  le-»    ...  'J"  \  / 
AD:o      noafefoitffàlfe ,  &flociiieop<Qtonid'huomini  :  perei  oche  la  vifiau^ 
drUa  rafton'homana^  «he  di  ftunawiraè  molto  debbile ,  non  pdò  cirgUardiraL  * 
con  fèrmcfra la  Itice  grande  delle  cofe  fpiritoali ,  &diDfne>  fenon  è  confbi  mai. 
co'l  dono  della  £rde .  Qjùodi  fiegne ,  chela  tede  Chritiiananon  rolofàha6mi<<< 
DÌ  fìrdeli  I  ma  woi^hmomÀm  oolto  fanij  j  perche  fa  conofcere  innamerabili  vew  •     .*  V. 
fìtà  humane,  Il  Pilline  i  nacarah,  &  fopranarorali  >  &  con  gran  certe  ria,  &  ni* 
ranigliofa  fermerra  .  Così  dice  l'ifteffo  Santo  :  La  fède  vera,  lacuale  fi  trcua      jug  L 
(blamente  nella  Chicfa  di  CiuiAo»  t  ^lla>  che  inalza  gl'hnomioi  alla  cima  del-  dèmeriym 
la  verafapiem.  S.BaÌDjo-VMiclnodiSdeada  pondera  qneiPefllèTto  del^a  fé*  Er«iLcil^  . 
de  con  quefte  parole  :  t  molto  grande,  8e  molto  chiaro ,  8f  tlloftre    dono  del-  B^fiìm^* 
la  fcic  ,  che  procede  dall'anima»  che  arde  d?amor  di  Dio  ;  qm  Ila  è  qtJcJla,  chc«j  r^rm.%>é9 
ci  fi  ver  amente  fallii,  &  a  quelle  cofe,  alle  ^oalii'hoiBaiiaiafiettcaper  la  debbo  iMt.»ro  im 
kmfononpiiòarriime,qaeftoirrfM,ftfeiiir4VM.  Vc4ìmm>'Vb pocoper  kiLi9ihé*0 
qnal  caufa  i  fan  j  della  gentihtà  hanendo  imparata  tacca  la/ilofefa  Mnn«^  »*IMK  i. 
non  poterono  ritrouar*  verità  loda ,  ne  (àper  cofa  ferma  ,  ne  poterono  rcftfterc  : 
al|a  lapienza  de  gì'  Apoftoli,  8r  de'i  difcepÒH  di  Chrifto ,  i  quali  cflèodooeioaio».     <    .  ^ 
ri  roni ,  &  fenza  lettere  hamane ,  li  vin(ero  »    li  laftiorooeéoofiifi.  la  nttie- 
ne  di  quefto  fò*  perche  i  filofofi  del  «ondo  miforauano  tutte  le  cofe  con  ra^oni      .f    ^  . 
hamane ,  &  in  qaefte  fi  fondanano  j    come  elle  fono  debboli ,  &  dabbic  »  8e  la 
raeione  humaoa  >  che  le  inuenca ,  &  le  forma,  è  corta ,  &  fearfa ,  &  fi  crona^ 
debilitata  •  trofietrata  da  vitii ,  U |>afsioni ,  per qodto  noii  liii— iiiiwu  rtàtà   r . 
foda  I  né  feppero  cola  ferma .  Ma  i  difcepoli  di  ChrìHo  ^dicanano-  delle  cofe  ^ 
co'llome  deNa  fede ,  che  fi  fonda  nella  parola,  &  nella  verici  di  Dio ,  il  qoale^ 
rìttètò  alllioofflo  tutte  le  cofe,  chela  feJe  infegna .  Et  come  Dio  e  feientc  di  tut- 
te le  cofe,  &  bonrt  ìafioiu ,  che  non  poò  ingannare ,  né  efler  ingannaco ,  ooelli* 
che  da  lui  lono  ammaeft'-ati ,  &  il1umÌMati  con  la  fede ,  fanno  tutte  le  cole  ho- 
■urne  I  &  dioine  >  che  conuieo  fapere ,  &  le  fanno  con  certezza ,  &  fermezza^ 
grandet    iiellavera  fapitof a  fiytfaiio.,    vantaggiano  tanto  tutti  i  fami  dei 
mondo,  quanto  i  veri  filofofi  vaocaggiaoo,  9t  fnperano  gl'hooiniiii  floMs  9c 
pani .  C^efto  è  di  San  Baglio  :  con  che  egli  rettifica  quelche  ogni  giorno  pro- 
niamo  eoo  ifperieoia»ciiei fedeli  illomioaci  abbódan temente  dai  donoalrifsimo 
édia  viw  Mcteopièéelle cofe  dioine ,  di  qoelche  feppero  tutti  i  filofo&  del 
mondo qneflo  dichiari  CbriAo  in  voa  parola,  dicendo  r  Mentre  hauete  la  In-  imm  ii2 
ce,  crediate  nella  tace ,  acdè  fiate  f\g\ i noli  della  luce .  Vuol  dire  :  adeffo,  che^  * 
hauete  prefente  me,  che  ina  luce  del  mondo  »  diate  fede ,  &  vb^dienza  alla  mia 
parola,  «r  mediaoce  qoeia  két  Ama  ìBiiiwwi  wa  fame  di  fede ,  &  di  fapien- 
u  diuina,  per  intendere,  8t  faper  con  fermezza  tutte  le  cofe  diuine,  upanenen« 
O  alla  fatate  .  Mediante  la  fède  viua  fi confcguifce  il  perdono  de'i  pecaìti.  fico- 
me  lo  rettifica  San  Pietro ,  dicendo  ;  Disello  Signore  £aono  teftimonianza  tutti 
iProfen,  che  per  rirtdfaa  hanno  di  ciifvaii»yrtéMde*i  peccatimi  ... 
Il  ,chc  credono  in  lui .  Q2'nc'«  fi-g«e  vna  co&  aiaraoiglioia ,     dlod&bilc^  . 
miferìcordia  di  Dio ,  chele  vo'haomo  fi  troaa  pieno  di  peccati»  &  vuoto  di 
■enti ,  fenta  hauer  ftcta  io  tutta  U  vita  loa  vn'opera  buona  ;  proponendofe' 
t'^KT^}^^^^^*  [i crede cao coacrictaic d^ffiwl |temU >  Jhbiio 
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porerfi  bacre^zare  >  con  la  fola  fede  vioa  ,  &  co-I  proponirtiento  del  bacccitmo^ , 

D.  Cyrii.   fi  faluarcbbe  .  Pondera  San  Cirillo  quefto  marauieliofo  ^fFetto  della  fede,  dicco. 
HàeU.      do  :  O  pietà  immenfa  di  Dio  ,  che  quella  falute  Spirituale  >  &  eterna  »  qua!c_^ . 
teehef.  in  i  giuOi  con  fatighe  di  molti  anni  difficilmente  confcguifcono  .iChrifto  la  dia^' 
hihlió.u.t.  in  vn'hora  a  grandi  peccatori  >  adempiendo  in  efsi  quelche  dice  l'Apodolo  :  Se 
AVR^.  IO.  con  la  lingua  confefTarai  Giesù  Chrifto  fignornoftro  per  vero  Saluatore  ,  &  fi* 
gliuolo  di  Dio ,  &  crederai  co'l  cuore ,  che  l'eterno  Pa  Ire  lo  rifufcitò  da  monii 
farai  faluo.  Vuol  dire:  con  quefta  fede  accompagnjta  con  penitenza  intc- 
riore confeguirai  la  vera  falute .  Con  la  fede  refììtiamo  a  tutte  le  tentario- 
ri ,  &  riportiamo  gìoriofa[  vittoria  di  tutti  inemici  dell'anima  noftra  .  Co- 
KdBph.  6.  si  lo  confefTa  San  Paolo  *  dicendo  :  In  tutte  le  tentationi  >  &  pericoli  nem.co  , 
pigliate  per  feudo  la  fede  ,  &  riceuendo  in  eflb  ructe  le  laette  accefe  del 
che  fono  tutte  le  tentationi,  le  quali  penetrano  come  faetee,  &  abbruggiano  co- 
me ftioco;  fubito  le  fmcrzarete  affatto,  fenza  riceuerne  nocumenco  alcuno.Quc- 
CyriL  tthé  fto  feudo,  come  dichiara  San  Cirillo  ,  adopra  l'hnomo  fedele  ,  quando  confi  Je- 
fmfrs,       ra ,  &  medita  le  cofe ,  che  la  fede  infegna  :  Con  quefta  con  fide  ratione ,  che  è  fè- 
de attuale  ,  vince  tutte  le  tentationi,  &  aftutie  de  fuoi  nemici .  Qucfio  dono .  & 
teforopretiofifsimo  della  fede  fi  vien'a  perdere  per  i  peccati  mortali  inqucrto 
modo.  Per  il  primo  peccato  mortale,  che  l'huomo  fedele  commette  ,  perdei 
la  vita  della  fiede  ,  perche  perde  la  carità  «chele daua  vira  t  &  refta  fede  motta. 
Rachele  ,  che  rapprefenta  la  contemplatione delle  cofe,  che  la  fede  infegna^  » 
Cenff,  30,  dice  a  Giacob  :  dammi  figliuoli,  altrimente  morirò .  Qucflo  dice  la  fede  ai  Chri- 
diano  i  dammi  fìghuoli ,  cioè  opere  buone  nate  da  canti ,  altrimente  perderò  It 
Uctt.t.     vita  :  che  è  quelche  dice  San  lacomo  :  la  fede  fenza  opere  e  morta .  Come  la^ 
fède  per  il  pr.mo  peccato  mortale  reHi  morta  ,  fi  vi  indebbolendo  :  percioche 
T}.Di»di>e.  (  come  dice  San  Diadoco  )  chi  crede  fenza  carità ,  crede  leggiermente  .  Dice 
/.  Àtferft-  così  quefto  Santo ,  perche  quantunque  fiavera  fede ,  è  dcbbole  ,  poiché  Don_> 
fiio.  e.  ai.  hà  forza  per  operare,  per  colpa  dell'huomo ,  che  ron  la  vuol' adopera  re  .  Et  co- 
me l'huomo  va  perfcuerando  nel  peccato  commclTo  ,  &  aggicngendoui  nuoui 
peccati ,  la  fede  fi  và  tuttaaia  più  indebbolendo  ,  &  oficurando  .  Percioche  come 
il  peccato  mortale  e  cecità  dell'animai  quanto  più  l'huomo  pecca;  tanto  più  cie- 
co rimane  egli ,  &  la  fede  tanto  più  ofcurata  con  le  tenebre  del  peccato,  che  la_« 
cuoprono  ,  &  opprimono.  Et  per  gionta  a  qut'fio ,  forgono  tentationi  del  demo- 
nio contra  la  fede,  che  è  la  virtù,  ch'il  demonio  principalmente  pretende  di- 
flruggere  nell'anima  ,  per  poffederla  più  pacificamente  :  &  come  lià  djfpofta_j 
con  queda  cecità>  &  debbolezza  1  combattuta  da  tentationi ,  viene  per  aflutia 
del  demonio  a  confcntir'in  qualche  errore  contrario  alla  fède ,  onero  a  dubitar 
volontariamente  in  qualche  mifterio  di  quelli ,  che  la  fède  infegna ,  &  cosi  per- 
de la  fede  >  &  refta  non  folo  fenza  vita  di  fede  »  ma  anche  fenza  clTere  ,  &  fen2.a_^ 
%.  MÀ  Ttf'  foftanza  di  fede .  Quefto  dichiara  San  Paolo ,  dicendo  di  molti  peccatori,  i  qua- 
falon.  a.     li  erano  Aari  ingannati  da  falfi  maeftri  :  Perche  non  hanno  riceuuto  nel  cnor  lo- 
ro  con  affetto  ,  &  con  opere  l'amor'  della  verità  ,  Dio  permette,  chererrorc-/, 
&  l'inganno  operi,  &  habbia  efficacia  in  efsi ,  facendo  loro  credere  la  bugia.^. , 
I.  Tnw.  r.  &  iafalfità  contraria  alla  fède .  Et  fcriuendo  a  Timoteo  dice  :  Qpcfto  precetto 
ti  raccomando  figlio  Timoteo ,  che  fecondo  le  buone  teftimonianze ,  che  di  tc^ 
.  fi  fono  date ,  combatti  come  buon  capitano  in  quefia  mihcia  fpirituale  contri-^ 
i  viti; ,  ccnferaando  la  fede  retta ,  &  pura,  &  la  confcienza  buona  »  &  monda~« 
da  peccati,  la  qual  confcienza  buona  è  fiata  ributtata  da  alcuni  con  peccati, 
per  ilche  hanno  patito  naufragio  nella  fede ,  cadendo  in  errori,  co'i  quaU  VWan- 
no  pcrfa  .  Q2<^fto  effetto  molto  milerabile  fanno  i  peccati ,  quando  non  fi  pur- 
gano fubito  eoo  penircnza,  d'aodar'iccrefccndo il cQorc.>fin'a  farlo  cadere  ii 
f  errori 
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irrori:  &  con  qucftcJ  graaifsimo  cafligo,di  lafciar  che  i  peccatori  cofcnrino  nel 
tali  errori,  Dio  vendetta  di  efsi .  In  qucfta  maniera  caftigò  i  faoi;  della  Genti- 
lità, dc'i  quali  dice  S.  Paolo,  che  conofcendo  Dio  per  mcxzo  delle  creature,  non  AVfim  fr 

10  glorificorono  eoo  vita  buoM9  ma  l'ofTefero  con  molti  peccati  centra  la  lepge 
naturale,  &  perciò  li  lafciò  cadcr'in  tanta  cecità  ,  &  infìpienza ,  che  adororon© 
per  Dei  le  creature  vilifsime.  it  nell'ifteffo  modo  cafti^O  i  fauij  del  Gittdaifmo, 

I  quali  amorono  ia  gloria  del  mondo  con  fuperbia ,  &  i  beni  temoorali  con  tua- 

ritia,  &  per  quetti  peccati  perdcronorjntelligen2a  della  legge  ,  oc  caddero  io-,  //m.  t^: 

moiri  errorijficome  lo  teftifica  Ifaia.  Et  per  qucfto  negorono  a  Chriftola  fcdc_»t 

&  rvbidienra>  che  gli  doueuano,  come  rafferma  l'iftciTo  Si>norc  molte  volte  nel 

facro  Eaangelio .  Quefto  medefimo  calligo  hi  dato ,  &  da  Dio  ogni  giorno  ad  Mstfi.ty, 

infiniti  Chriftianii  che  per  qudti  »  &  altri  fimili  peccati ,  &  eflcndo  molti  di  cfsi  j. 

huomini  di  grand'ingegno ,  &  molco  elTtrcitaci  io  Jctrere  diuinc ,  &  humanc^, 

11  hi  iafciati  cader'm  errori  contrari/  alla  fede,  alcuni  innentari  di  capo  loro.fic 
altri  imparati  da  fàlff  maeftri .  Et  s'è  adempito  in  cfsi  qutiche  diccS.  Paolo  dt-» 

firhuomini  alieni  da  canti  >  con  quefte  parole  :  Il  fincde'i  precetti  e  la  cariti  , 
a  qual  procede  da  cuor  mondo  da  peccati,  da  fède  non  finca  ,&  da  cofcienza.* 
buona,  delle  quali  virtù  alcuni  fi  (ono  alienaci  ,  fcacciandole  da*  i  cuori  loro,  flc 
perciò  fi  fono  moisi  a  credere,  &  infegnar dottrine  vane.  falfc  >  Se  fanolofe  .  In 

3uefta  forma,  6c  per  quelle  ragioni  i  peccati  mortali  difpógono  l'anima  per  per- 
ete la  fede,&  la  fanno  cadcr'inei  ron.co'i  quali  cffettiuamente  la  perde.O  che 
lamenteuole  perdita,  ò  che  enoimc  lefiofie,  de  danno  t  percioche  effcndo  la  fede 
quella,  che  illumina. ftinfcgna  la  via  del  ciclo,  6f  quella  ,  che  guida  per  elTa ,  8c 
elTendo  ella  il  fondamento  di  tutte  le  virtii ,  mancando  la  fi:de ,  rtfta  i'huomo  al 
buio,  &  fenza  guida,  vi  fuori  di  (li ada,  &  non  hi  virtù  alcuna  ,  che  fia  veri ,  de 
foda  virtù .  Et  effendo  la  fi;de  il  meato ,  co'l  quale  fi  commnnicano  al'aniina  i 
meriti  di  Chrifto ,  &  il  perdono  de'i  peccati  ;  de  elTendo  ella  l'arma , con  la  qiale 
£  vincono  le  rentationi»  rcftando l'anima  fcnza  fede»  refta  piena  di  peccati,  vinta 
dalle  tenrationi,  perfa  per  fcnipre,&  molco  aliena,&  lontana  dal  fuorimedio:& 
ié  bene  fi  può  riparar*  con  la  penicenza,è  canto  grande  la  difficolti,che  per  gran 
miracolo  b  rimedia.  Serriamo  dunque  la  porrà  al  peccato  mortale>  il  quale  caa- 
fa  tanta  perdita, &  fi  tanto  danno,  non  facciamo  peccando  si  grand'ingiuria  al- 
la fcde.ch'eila  fi  venghi  a  partire  dall'anima  nodi  a .  Honoriamola  con  1  effeguire 
cìoch'ctla commanda;  conleruiamola  có  opere  buone  &  eliaci  guidari  per  qae 
fto  deferto,  fenza  ch'erriamo  la  itradai  ci  cauari  in  pace  da  quclia  vita)  oc  ci  fu 
ri  veder*  chiaramente  con  lume  di  gloria  que)che  hora  vediamo  con  velo  di  fe- 
de :  perche  é  parola  detta  da  Chrifio  quella:  Beau  quelli» che  non  hanno  viflo  ,  han,  zo» 
&  hanno  creduto . 

Come  per  il  peccato  mortale  /i  perde  r eredità  del  cielo,  iy  la  ragion\iy 
diritto,  che  i  gwjit  barino  à  tiuelta»    Cap,  XXXI, 

EG  an  dono  di  Dio  ilconorcere,8(  fentir  qui  giù  in  terra  la  grandezza^  &  la 
fuauicà  -e'ibi-ni  del  cielo:  percioche  da  quìnafce  il  difpreggiodi  tutti  i  be 
ut  tempoiali)!  quali  rifpetto  a  quelli  non  hanno  efferei  &  da  qui  anco  nafcel'x» 
mordi  Dio,  il  qu:tle  ci  hi  creati,  &  redenti  per  cosi  alti  beni .  Da  qui  fimiimcnte 
oafce  il  conof  ere,  &  lertir  la  grauezza,  &  danno  del  peccato  mortale  >  il  quale 
ci  priua  di  ranto  bene  .  Qj,  (lo  ngnificò  Dio  in  feofo  fpincuale  ,  qnando  difle  a_j 
Giob:  C  hi  narrarà  la  rai^ione  dc'i  €icli?&  (hi  fari  doi mire ki  mufica  del  cielo {  leb.  l^. 

II  narrar  uio  ad  alcuni  U ragione  dc'i  cieli ,  &  mamfcAar  loro  con  lume  dinino 

1  ì  l'iucffa< 
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r ineffabile  b«IIezza>ft  armonia  d;lla  cafa  di  Dìo.  rattezza  della  gloria ,  l'afbbélffc 
danzai  &  fuauiti  de'i  beni  celefti  :  &  il  £ir' dormire  la  mulìca  del  cieì-» ,  è  neear* 
M      V  qaefto  dono  i  &  fauoread  alcri  >  ne'i  cuori  de  quali  non  rìfaona  la  mt^fodi  i  dol- 
V.  Crtg.  l  cilsima  della  corte  cclefte,  né  fi  fenrono  i  gmd  |  del  pa"^a  lifo  .  Cosi  :lice  S  Gre» 
jo.  mcrAÌ.  gDrio  :  li  narrar/ì  ad  aicu::i  la  ragione  de't  cieli»  é  con  infpirafionii&  con  lutncj 
interiore  dar*  loro  a  conofcerc  >  &  fcntire  l'altezza  del  celefte  prem  o  :  3t  il  per- 
mectere  9Che  ad  altri  dorma  laraafica  del  cielo,  é  celar'  loro  la  gloria. 8t  fuaatri 
^  J-^i  cclefte,  con  la  qual'i  beati  lodano  Dio.  Fri  le  ra^'-oni.  eh?  ci  ma  iiftftano  ia  gra- 
dezzadc'i  beni  cclcfti,  la  principale  è,  veder  quelche  Chi  ifto  fece  ,trau?.gl;ò,  & 
pati  per  communicarci  qucfti  beni.  Quando  vn*huomo  prudente  compra  vnaco- 
u, procura  che  la  cofa  comprata  habbia  qualche  rgaalti  »  &  proportione  eoo  il 
. ,  »H*  prezzo,che  sborfa  per  tda.  Et  così  fc  faperte,  cke  vn  padre  haomo  molto  accor 
to  haueffe  foefo  centomila  feudi  d'oro  in  vna  pofTefsione  per  vn  fuo  figliuolo ,  ft 
che  oltre  al  sborfar  quello  prezzo ,  hauelTe  fatigato  ,  &  trauagiiato  affai  per  ac« 
quiftarla;  da  quefto  k>lo  conofcerefte ,  the  la  polfefsione  doueua  eflcr  molto  ec- 
>         celiente»  &  di  molto jgrand'vtilità .  Se  dunque  Tappiamo  ,  che  G:esù  Chri>\o  St- 

f*  *  jnornoftro  clTendo  lapienzainfi{iita,&  infinita  pruJcnzj,  per  comprarci, acqui- 
tarci,  &  communicarci  l'eredità  del  ciclo,  diede  il  fuo  fangue,  &  li  fua  ▼fta-», 
fopportò  grauifsimi  trauagli,  &  fa:i^he,&  patì  incomparabili  tormenti,  pene» 
*'  amaritudini  per  lo  fpatio  di  trentatre  anni  j  ilchc  fò  sborfar  per  eflfa  prezzo  in_* 

più  modi  infinito  j  poichs  ciafcuna  pena  ,  che  pariua,  &  ciafcun  trauaglio  >  che  fi 
pigliaua,  era  d'infinito  raericoj  fiegue,  che  l'eredità  del  cieIo,&  quel  patrimonio 
f  '    della  beititudine,c  cofa  altifsima,  &  d'immenfo  valor',&  vtile ,  tanto  che  ecce- 

*t  de  cioche  fi  può  dire,  poiché  coHò  prezzo  infinito.  Ancora  l'iftefiTa  natura ,  8f 
qualità  de'i  beni ,  ne'i  quali  confiile  la  gloria ,  mariifcfta  la  grandezza,  la  fuaaicà» 
rallcgrezza,&  la  bellezza  dieffa.Qiantogran  bene,  &  quanto grand'allegrczzi 
farà  li  vedir*  chiaramente  la  diainit*  di  Dio ,  il  veder' vna  eflenzadiuina  in  rre_> 
perfone»  &  tre  pcrfonc  d'vna  iileffa  natura  dinina?  il  veder'in  ciafcuna  delle  tré 
perfone  tutta  la  pcrfettione  di  Dio  ,  il  veder*  come  il  Padre  ab  eterno  genera  il 
nglio,  communicandogli  la  (ua  diuinità  >  &  come  il  Padre ,  &  il  Figlio  fpirano , 
&  producono  lo  Spinto  faiito»  &  gli  commanicano  come  vn  principio  eterno 
l'iltefla  loro  effenza  diuina  ?  Il  veder, &  goder'vn  ben'infiniro ,  che  c  tutto  ama- 
'  bile.  Se  tutto  pieno  di  gloria,  d'all-grezza,  &  d'ineffabili  diletti ,  &  che  è  d'infi- 

'  DÌta  bellezza,  bontà,  Upi:;nza,  potenza,  &  fuauiti  ?  Quanto  honorcuolc,  dolcej 

&  grato  bene  fariJ'clTer  inuitatodairiftcffo  Dio, il  feder'coneffo  ad  vna  mede- 
fima  taucla,&  il  mangiar  dc'i  mcdelimi  cibi,chefono  la  fuadiuiniri,  &  le  fuedi- 
uine  perfcttiom?  Quello  è  il  principal  cibo  di  quefto  conuito,  cioè  Dio  dolcezza 
£  infinita;  &  il  mangiarlo  è  il  rimirarlo  a  faccia  a  faccia  «incorporarlo ,  inuifcerar» 

Io,  &  vnirlo  feco  per  amor'  perfertifsimo,  goderlo  con  ^udio  immenfoi&pof* 
fcderlo  con  eterna»  9c  pacifica  poffcfsione .  Che  cofa  farà  il  veder'in  quefto  con- 
uito» come  l'ifteffo  fighuolo  di  Dio,  fplcndor'dd  Padre  >  immagine  della  fua  fO; 
ftanza ,  creatore ,  &  conferoatore  di  tutte  le  cofe ,  fi  leua  da  cauola ,  vifita  i  fuoi 
conuiuantl ,  li  guarda  con  vifo  allegro ,  &  fuaue  ,  di  loro  di  man  propria  i  cibi 
della  fua  menfa,gli  accarezza,  &  li  recrea  coi  efsi  ineffabilmente ,  &  li  riempie 
difuauità  infinita  ?  ficome  l'ifteffo  fignorc  lo  fignificò  nell'Euangelio  ,  dicendo» 
Lnà  I X.  Beati  quei  lèrui,  che  quando  il  Signore  verrà  ad  efsi  nel  tempo  della  morte  li  ero 
uarà  vegliando  in  buona  vita:  In  verità  vi  dico ,  chs  s'apparecchiarà  per  dar  k> 
ro  il  premio  di  gloria  »  che  meritano ,  &  che  li  fari  federe  ,  &  ripofar*  con  per- 
petua quiete  j  Se  che  vifitandoli  tutti  con  amore  darà  loroabbondantementeiut- 
XX  i  beni  concementi  la  fua  beatitudine .  Qianto  incffabil'  bene  farà  il  godere-» 
Toa  compagnia  di  beaci  canto  gloriofa ,  canco  piena  di  carici  ardcQcilsima  ;  oue 
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fi)BO  tanti  fpirìti  anfjelia,  i  qtiali  non  hanno  nurrif  ro,  tanti  Patrìai^chi ,  &  Profe? 
n>  tanti  Apoftoli,  &  dr'"ce(>oli»  tanti  nnirttri,  lic  confèfTjri,  canti  dottori  ,tanf<_» 
Vcrt^ini  purifsimc,  &  tantii  i  quali  per  mezzo  della  penitenza  furono  ammefsi  nel 
cielo,  tacci  canco  fapienti,  tanto  beli»,  tano  pieni  di  f{auJio,&  di  contcntezzajSc 
connefsi,  &  ynki  fri  di  loro  con  tant'anore,  cfi'il  bene  di  tutti  ciafcnno  lo  tiene 
per  fuo  ,  &Ia  gloria  ai  ciafcuno  tcnfjono  tutti  per  gloria  loro  ,  perche  in  rutti 
non  c  pili  d*vn  volere,    d* vna  voUnrà ,  che  c  quella  di  Dio  t  All'hora  s'adem- 
pirà perfèttamente  quelchedicel'Apal^olo;  Dio  fari  in  tutti  o^icofai  adefTo  in  i  o  ic 
ilcnni  Dio  è  falute,  «naif  ri  fortezza,  in  altri  confolationc,  in  altri  patien  za,  in   *     *  *^ 
altri  gloria:  ai  alcuni  adempifcc  vn  defiderio,  ad  altri  rn'altro .  AlPhora  fari  in 
tutti  ì  giufti,  &  beati  l'adempimento  di  tutti  i  defiden;  loro  :  tutti  crouaranno  in 
cflb  cottele  cofc,  che  amano,  &  de/iderano,  a  tutti  Ciri  falutc ,  allegrezza,  for* 
tczza,  &  beatitudine,  n^Ma  quale  fi  trouano  radunati ,  8t  vniti  tutti  i  beni . Que- 
lli fono  i  beni  propri;  dcll'hucmo,  chedaniuno  gli  poffbno  efler  tolti,  ne  egli 
può  perderli,  &  che  ccernamcrntehi  da  poifcdere  .Qjefli  fono  quei  beni ,  ch^ 
cota!m?nre  fatiano.  &  danno  compita  fodisfattioie,  nc'i  q'ialf  s'adempifce  queli 
che  dice  Diuid  :  Staremo  Signore  del  tntto  concenti ,  &  foJisfttti  quando  frode- 
remo i  beni  della  tm  corte  cclelle  .  E  tan'a  la  d^snni,  &  il  r  ilor  di  qucftì  beni , 
che  per  acquiliarl,  (come  dice  S.Agoftino)fe  farfognairc  patir  per  molti  anni  tut-  n 
ti  1  tormenti  dei!  inferno,  farebbe  molto  bcn'imptegaco  il  patirli .  Et  c  tanta  la_»     y  • 
fuauità,&  la  dolcezza  d-  quefta  giorii ,  che  fe  vna  gocciola  di  cffa  (com?  diccj  *' 
roa  fanta  molto  ifpsnmeniaca in  quelch;  può  Timor  di  D  o  ;  caJcfTe  ncirinfcr-  r-,w— 
no,lo  farebbe  diucnrar'yn  paradifoj  perche  l'amore,  ch'è  nella  gloria,  icuareb-  c/nZ^l.  ^ 
be  via  da  tutti  idan  .ati  la  conrradittione,  ch'hanrìo  a  Dio,  &  farebbe  ch'amaf-  ^""^'  '^^ 
fcroDiOi  &  il  gaudio  di  effa  leuarebheloro  tutti  i  tormen-i,  &  caufarebbein  tut- 
*j  ff*'»^  *"5g''^^'*»  *  contentezza .  Hor^c/Tcndo  tanta  la  ricchezza ,  &  bellezza 
deli  eredita  del  cielo,& tanta  la  grandezza,  fiffuamtà  de*i  beni  eterni,  è  cofa      -  »•  J 
certa ,  che  per  vn  folo  peccato  mortale  fi  perde  tutta  per  fempre .  Et  cosi  fe  fa 
fcuoraogiufto/^Fufr-  atfit  gato  tutta  la  vita  fua  in  radunar  buone  opere,  &  meri- 
ti  per  intrarnel  c  elo  a  polfcder  la  gloria  eterna ,  &  commcttcfTe  vn  folo  pecca- 
to mortale  perderebbe  tutta  la  fua  raffione  ,  &  diritto  alla  gloria  ,  &  fe  in  quel 
punto  haucHc  fine  la  vita  fua,  gli  farebbe  negata  in  eterno  Pinrrata  nel  cielo  Et 
f  ^^TJ1*Ìk?a  T.'.^'ÌIP^''?'"'      (comc^dice  Giouanni  Rusbrochioì  fe  bene  R.u,r,i 
le  peneTenfibih  defl  inferno  fono  immenfc  ,  nondimeno  tutte  vniteinfìeme  fono 
poca  cofa,  &  quafi  mente  nfpetto  a  quelche  è  il  perdere  la  gloria  d.  *  >  o.&  r"f- 
fere  eternamente  pnuo  della  vifta  di  lu. .  Tomo  i  dire,  che  è  canto  grande  quc 

Cosi  Io  certifica  S.  Chnfoftomo,  dicendo:  Non  v»èlingua ,  che  po/fa  efplicare.  r-t^-^é 

Ja  grandezza  della  gloria,  che  afpettiamo,  la  quaPc  tanta,  che  ilVrde  1»^  "«^  ?  t' 

to  maggiore ,  &  p.ù  grane ,  che  tutti  i  tormenti  dell'infuno  .  5  qu  nei  d"  P  ù  ' -  ^  • 

«polTono  immaginare.  Et  m  va'alcro  luogo  dice ,  che  quefh  nerd  ra  raiiT  f"'"^ 

maggior  do'ore.chemilieiinfcrni.  OquaL  gran  mille  ^^I  pec?!;^^^^^^^^^  T''V  t 

per  .rquale  fi  perde  in  rn  momento  tanto  bene^.  O  quanto  i?comparTbi  da^o  ^"1  ^J' 

fì. eli  anima,  poiché  la  prma  fl-mpre  della  rifla  di  Dio.  O  quanto  ganpa^  ^'^^'^Ì^ 
2.a  e  per  qualche  diletto,  o,  gu^to  terreno  metterfi  in  così  euiLte  ofr^cofo  di 
f.    pV!?lf bene  infinito,  com'è  quello,  nel  quale  fi  mette  l'huom^  peccati 
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beuuco  ,  dice  la  fcritttirji  »  che  fc  n*andò»  non  facendo  flimi  d'haoer  yendatalf 

firimogenitura  .  Quando  poi  Ifaac  ftaua  per  morire  ,  &era  g'i  tempo  di  dar^ 
a  l^enedircione  ad  Efau  ,  rome  a  primogenito  »  andò  Giarob  per  it  (pirationcj 
di  Dio,  Se  per  confegl  o  della  madre,  &  riceuè  dal  padre  la  btncdittione  di  pri* 
morenico  .  Dopò  qucfto  comparue  Lfiìi,  &  febene  piarfe,  &  buttò  gridi|&  fre* 
mici ,  non  potè  ottener  dal  padre  la  beneditrione  di  prim.cgenito ,  &  così  {.  erdé 
la  primogenirura  »  &  l'erediti  di  fi^^'^^^'o  maggiore  .  Quefto  accade  al  C  hrjUia- 
no ,  quando  fà  vn  peccato  mortale  .  Stando  in  gratia  e  figliuolo  di  Dio,  &  ere- 
de della  fai  gloria  ,  ma  gli  riene  vn'appetito  ,  &  defiderio  di  qualche  diletta,  & 
bene  temporale,  che  non  fi  può  confeguir  fenza  peccato  mortale  .  Et  fe  bcntj 
4i  vna  banda  Dio  Tauifa  ,  che  non  confenta  nel  tal  peccato ,  perche  confentcn- 
doui  perderi  la  fua  amicitia  ,  &  la  Tua  gloria;  nondimeno  dall'altra  baoda^ 
il  demonio  gli  perfuade  ,  che  confenta  ,  8t  che  non  tema,  perche  fe  bene  all'ho- 
ra  perde  la  ragion*,&  diritto  alla  j5loria>  co'l  tempo  h^à  penitenza,  8c  la  ricapc- 
rari  .  Con  ciò  l'huomo  vbidifce  al  demonio ,  &  non  ftìma  il  male ,  ch'ha  facto  » 
parendogli  che  la  minaccia  non  haueri  cffctt-» .  Ma  vien'il  tempo  del/a  mont^, 
nel  quale  hauerebbe  hanuro  ad  ereditar  la  gloria  fc  fuffe  perfeaeraro  nelfa  gra- 
fia, &  per  giufto  giudicio  di  Dio  muore  nel  peccato  mortale  ,  che  fece  >  &  tro» 
ua  difercditato  del  cielo,  &  condannato  ad  eterni  toi  menti .  Et  fcbcne  gcmifce, 
•  piange,  &  freme  non  per  l'ofTefa,  ch'ha  fatta  a  Dio,  ma  per  il  fuo  danno,  non ^li 

gioua  ntcntej  perche  eternamente  hi  da  cffer  efclufo  dal  cielo,  fcnza  poter  g\a- 
mai  ricuperar  la  gloria  perfa .  Quefto  è  quelche  fi  il  peccatore,  quando  com- 
mette peccato  mortale.  Il  patrimonio  celcfte  ,  l'eredità  della  vita  eterna  guada- 
gnata con  la  pafsione ,  &  morte  del  figliuolo  di  Dio ,  &  alla  quale  egli  haueoa-» 
ragione ,  &  diritto  come  figlinolo  ftando  in  gratia  di  elfo  Dio,  la  vende  »  &  la_* 
fcambia  per  vn  bene  temporale  ,  &  per  vn  vilrfsimo  gufto,  &  così  viencaper- 
P/»/.loy.   derla  per  fempre,&  s'adcmpifce  in  lui  quelche  dice  Uauid  de  gl'antichi  Ifracliiii 
che  non  ftimorono  niente  la  terra  dgjna  d'cfler  amata  ,  &denderata,  ehecrt-, 
la  terra  di  promifsione  i  &  per  quefto  la  pcrderono ,  perche  ftiirandola  poco, 
non  volfero  affatigarfi  per  effa  ,  né  combattere  per  corauifìarla .  tt  fe  lo  ftinoar 
poco  vn  pezzo  di  terra,  che  ftillaua  latte ,  &  miele  ,  &  il  non  volerla  guadagaar 
con  fatiga  ,  fù  colpa  tanto  grande ,'  &  Dio  la  caftigò  con  s)  gran  pena ,  come  ft 
' .         il  farli  morire  nel  deferto,  &  negar  lorol'intrata  dell'iftefla  terra  promefli-.  i 
.         'i  quanto  gran  colpa  farà  il  fare  poca  ftima  del  regno  de  cieli ,  &  dell  eterna  bejj 
*  *  "  •  *   titudine  ,  &  il  non  voler  per  effa  combattere  centra  i  viti)  >  Se  affatigarfi  nell'eh 
fercicio  delle  virtù  ,  ma  renderfi  alla  tentaiionc,  &  confentir  al  peccato  mona* 
le  ?  Quanto  giufto  caftigo  di  Dio  farà  per  quei ,  che  taroffefa  gli  fanno ,  il  far- 

•  ,.  li  morire  in  peccato  mortale»  &  il  negar  loro  per  femprc  l'ingrcfTo  nella  foa-» 
tféi^  té;  gloria ,  come  l'hi  minacciato  per  mezzo  d'Ifaia  >  dicendo  dclT'huomo  cattioo: 

*  Nella  terra  de'i  fanti ,  che  è  la  Chiefa ,  hi  fatta  iniquiti,  perciò  non.vedertla-» 
gloria  del  Signore  f  Temiamo  gran  demente  il  peccato  mortale,  che  tanto  danno 


ÌAM»b. 


che  credendo  in  me  mi  confefTa  ,  con  dire  :  Signore» Signore  ,  intrarànil  regno 
dc'i  cieli  i  ma  quello ,  che  infieme  con  la  fede  clTeguiftc  la  vt>loDB  del  auo  r*- 
drccelefteicflEò  iociari  dcI  regno  dc'i  cidi. 
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Si  dichiarano  i  fauori,  à'gr aiuti ,  che  «  danno gf  Angioìi  buoni ,  ir  ^ 
comi  Jf  perdono  per  t/  peccato  pforta/e ,    Cap.  XXXII, 

E Molto  grandc,8c molto  fcgnaUto  bencficiodi  Dio ,  rhaacrci  dati  gl'Angio- 
li  del  ciclo,  che  ci  accompagnino,  &  cuftodifchino  :  perche  eflfendo  gl'An- 
gioli quanto  alla  natura  loro  creature  nobilifsimc,&  di  marauigliofa  potéza,  fa- 
pienzà,*  bellez.2a,&  le  più  eccellenti, che  Dio  creaflci  &  cfTendo  per  la  gratia,&  , 
per  la  gloria  prencipi,ac  cortcggiani  dtl  cielo ,  grandi  amici  di  Dio  ,  &  familiari 
continui  della  cafa  Tua,  ch'afsiftono  Tempre  alla  Aia  prefenza.amandolo^lodado- 
lo  inceffantemcte;  eflendo anche  pcrfettifsimamente beati  con  la  chiara  vill.i  del- 
la Tua  diuinitài  il  deputarli  Dio  per  noftri  cuftodi,  tutori,  pouern.itori,o,  ai;,  che 
dicono»  acciochc  ci  tenghino  fotto  la  loro  cura,&  ci  aiutino  a  faluarci,  è  altifsi- 
xno  fauor*  di  Dio,  &  coti  di  grandifsimo  honorei&  vtilità  per  rhuomo.Cosi  di-  n  jittg.  «» 
ce  S.Agoftino  parlando  con  DiorSono  grandi  Signore  i  benefici),  co'i  quali  ci  hai  felti»mH,$,f, 
honoratij&eflaltatijdandoci  gl'Angioli  per  miniftri  della  noftrafalute.Cihaueui  xj,  ' 
dato  per  noftro  bene  tutte  quante  le  cofe,che  fono  fotto  il  cielo, &  tenendo  que 
fte  per  picciole,  ci  defti  quelle,  che  fono  fopra  del  cielo,  che  (ono  gì*  Angioli.Có 
Quefto beneficio  ci  mamtbltò  Dio  la  gran  ftima.clie  fa  dell'huomo  ,  &ii  grao,» 
4efiderio,ch'egIi  hà.ch'vn'huomolia  molto  ftimato  da  vn*altr'huomo,&  da  tut- 
te le  creatore.  Quefto  dichiarò,  dicendo  a  tutt'i  fi?deli;  Guardateui  da  fprezzar*  u»itk  >t 
(jual/iuo^lia  di  aucfti  picciolini,  che  credono  in  me .  Benché /iano  picciolini  nel-  ' 
1  autorità,  &  nella  virtù  ,  ftimaceli  affai ,  perche  gl'Angioli  deputati  alla  cuftodia  , 
loro  fono  di  tanta  dignità,  ckc  fempre  veggono  faccia  a  faccia  la  diuinità  di  mio 
Padre,  che  ftine'i  cieli .  Hi  marauigliofa  mente  manifcllato  Dio  Padre  Taraore, 
che  ci  porta,*  il  defiderio,  che  hà  della  noftra  falute.poiche  non  s'è  contcrato  di  rt 
darci  il  fuo  figliuolo  naturale,  impiegato  tutto  nel  noftro  rimedio)  8c  riparo,  ma 
hà  voluto  anco  darci  tutti  gl'Angioli  fuoi  impiegati  nel  noftro  benej  poiché,  co- 
me dice  S.Paolo:  Tutti  fono  miniftri ,  fieferm  di  Dio,  mandati  da  lui  conforme^  jtj  u.u 
alla  qualità  di  ciafcuno,acciò  s'occupino  in  qóeft' vffìcio  d'aiutar  l'anime.per  cai: 
fa  di  quelh.ch'hanno  da  confcguir'  l'eredità  della  vita  eterna.S.Atana/ìo  Vcfco-  * 
uo  efplica  quefta  degnatione  di  Dio,  &  quefta  particolar  prouidenzi»con  che  hi  nixtU^' 
ingrandito  l'huomo  ,  con  quefte  parole  :  Chi  potrà  degnamente  ammirare  la  di-  ^ 
gnita  dell  huomo  .  il  qual'c  ftato  tanto  honorato  da  Dio  ,  &  tanto  effaltato  con  Ir  :Ù7  , 
la  fua  diurna  prouidenza,  che  s'è  fatto  huomo  per  r ffo,per  farlo  figlinolo  di  Dio,  ^• 
«  Rene  icieli;& oltre  quefto  gl'hadatoil  prefidio  di  tutti  grAogioIi,acciò  l'ac 
copagnino,  &  lo  difendano  come  foldati  fuoi,  &  come  cauallieri  della  fua  guar-    i  . 

dian^-erconofner  meglio  la  grandezza  di  quefto  beneficio,  andiamo  breuemen-   .  ' 

te  dichiarando  con  teftimoniaaze  della  diurna  fcnttura ,  &  de'i  fanti ,  i  zc^nài 

beni,  &  mifericordie ,  che  Dio  ci  fà  per  mezzo  de  gl'Angioli ,  Gl'Aneioii  f?nti 

annuntiano  a  gl  huomioi  da  parte  di  Dionuouc  di  grwj d'allegrezza,  co-:  le  quali 

pakfano  loro  altifsimi  fecreti  di  Dio  ,  &  altifsimi  doni ,  che  hà  communicati,  & 

&  ha  da  commuriicar  loro.  Gl'Angioli  furono  quelli.ch'annuntiorono  ad  Abraa-  r.,  „  jl, 

mo  il  nafcime  no  tanto  defiderato  ,  &  tanto  lieto  ,  del  fuofi^lioolollaac  ,  &  la    ,  ^ 

venuta  del  h 'liuo  di  Dio  al  nriondo  in  carne  mortale,  qual'haueua  da  pigliare. 

dal  fuo  mcdefimo  icgnagg.o.  faccndofi  figliuolo  di  lui  quello .  che  era  hgliuolo 

di  Dio,  &r£riIqualhaucuanodaeffcrb£nedetrc  tucte  leganti .  L'An-iolo  fu 

que.lo,  eh  annuntio  a  Manue ,  &alla  fua  moglie  iterile  .  il  5afcimento  dfsanfo-  j^Mc'  ,  \ 

ne.  «ladifcla,  chmluidoueuahaucr'il  popolo  d'Ifraelc  contrai  Filiftei  j  & 

inlcgno  loro  molto  particolare  il  modo  ,  ch'haueuaao  da  pffcruar'  ncirallieuo  . 
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ic\  fancinllino .  t'Anpiolo  ©abriele  fu  quello ,  ch'annantiò  a  Daniele  la  liberti 
del  popolo  d'Ifracle  della  cartiuità  di  babilonia  dopò  ferrant'anni  *  &  la  iibcrr 
cà  del  mondo  dalia  catciuirà  del  peccato  dopò  fettanta  feccimane  d'anni  ;  8c  gVi 
palesò  moki miftcnj ,  8c  fegreti  diaini , appartenenti  alla  faiute  del  fuo  popolo, 
oc  di  tutt'il  mondo  .  Il  medcfimo  Aneiolo  fu  quello ,  ch'annuntiò  a  Zacharia  il 
felicifsimo  nafcimento  del  gran  Battiffa  >  Tvlfido  ,  ch'egli  doueua  hauere  ,  8c  la 
vita  ammiranda,  ch'haueua  da  fare.  Et  alla  facratirsima  Verjgine  annuntiò  Tln- 
carnatione  del  figliuolo  di  Dio  nelle  Aie  vifcere,  la  faiute ,  ch'haueua  da  operar' 
nell'humana  generatione>8c  il  regno  eterno,nel  qual'haueua  da  regnare  co'j  fuoi 
eletti.  L'AnjgioIo  fù  quello,  ch'annuntiò  a  i  pallori,  che  pafccuano  la  loro  greg- 

{'ia  nel  territorio  conuicino  di  Betleeme ,  il  nafcimento  del  Saluatore,  &  died^ 
oro  i  contrafcgni,  co'i  quali  l'haueuano  daconorcere>  riempiendoli  d'allegrc2« 
la  con  nuoue  sì  alte,  &  sì  liete  per  il  mondo  .  Gl'Angioli  furono  quelli  ,ch*an- 
nunrioroao  à  Maria  Maddalena>&  all'altre  fante  dóne,che  fcguicauano  Chrifto, 
la  gloriola  rifurrettione  del  Signore  >  &per  mezzo  di  effe  l'annuntiarono  anche 
a  gT'Apoftoli.  Dopò  afcefo  il  Signor'in  cielo,  doi  bellifsimi  Angioli  furono  quel- 
li, ch'annuntiorono  a  i  difcepoli  di  lui  la  futura  fua  gloriofa  venuta  a  giudicare 
il  mondo ,  &  a  dar'  premio  di  gloria  a  i  fuoi  eletti .  Gl'Angioli  rtuano  gl'huomi- 
oi  da  grandi  franagli,  &  pericoli,  &  li  liberano  da  efsi  perfettamente .  L'Angio- 
lo Raftiele  liberò  Tobia  dalla  fua  cecità  >  &  il  figlio  dal  pefce  marino  ,  &  Sir*-. 
^iouane  dal  demonio,  che  le  vccidcua  i  mariti ,  &  tutra  la  cafa  fua  liberò  da\la-i 
gran  poucrtà,  8c  anguftia,  che  patiua .  L'Angiolo  del  Signore  liberò  Azaria,  &  i 
fuoi  compagni  dalla  fornace  di  fuoco,  nella  qual'erano  ftari  gettati ,  per  non  ha- 
iicr  voluto  adorar*  la  flatua  di  Nabuchodonofor,fmor2ando  il  fuoco,  &  conucr- 
tendolo  in  vn'cura  fuaue.  L'Angiolo  del  Signore  toccando  l'acqua  della  pifcina 
di  Gieiufalemmc  liberaua  ad  vno  ad  vno  gl'infermi  da  qualfiuoglia  infermità,  9c 
daua  loro  faniri  compita .  Stando  S.  Pietro  nella  prigione  incatcoaro,  &  cuftodi- 
to  da  lòld3ti,&  afpcttando  la  morte,  l'Angiolo  del  Signore  nelocauò,&  gli  die- 
de  libertà.  S.Timotco  monaco  flando  nella  folitudinc  nebbe  vn'mfermira  con  do 
lori  intollerabilijfCi  vifitato  da  vn'An|iolo,il  quale  toccandogli  il  corpo  lo  libe^ 
rò,  9c  lo  rifarò  da  tutti  i  fuoi  mali'.  Gl'Angioli  cauano  auclli,  ch'hanno  peccato, 
da'i  peccati,  mouendoli  a  penitenia  j  &  ritengono  <^uelli,  che  vanno  a  peccare» 
aiutandoli,  acciò  non  cadino  in  peccato.  A  i  figliuoli  d'ifrzcle,  ch'haueuano  pec- 
cato contra  Dio,apparue  vn'Angiolo,li  riprclej&  li  moffc  a  piangere  amaratré- 
te  i  loro  peccati ,  de  ad  impetrarci  perdono  di  efsi .  Facendo  Ifaia  macchiata^ 
la  fua  lingua  con  alcune  parole  inconfìderate,  vn  Serafino  toccandogli  le  labbra 
con  vn  carbone  accefo  ,  che  prefc  dall'altare,  lo  liberò  da  quella  colpa,  lafciaTV- 
dolo  mondo.Andando  Balaam  amaledir*!!  popolo  di  Dio,  vn'AngioIo,chegl'ap- 
parue  nella  ftrada  con  v na  fpada  sfoderata»  lo  cauò  da  quel  cattruo  proponimco 
to,  Si  gl'impedl  fcfTecufionedi  cffo  .  Ad  vnreligiofo  dell'ordine  di  $.  Francelco, 
il  quale  tentato,  &  ingannato  dal  demonio  fìpartiuavna  notte  dal  monallerio 
con  intentione  d'apoftatar*  dalla  religione,  ftando  già  sù  l'vfcir  dall'orto  per  at>- 
darfenc,  grapparne  l'Angiolo  buono,  &con  la  mano  lo  prefe  gagliardamente 
per  il  capo,  lorimefe  dentro  il  monafterio  ,  con  vnagraue  riprenfìone  lomoflc 
a  pcnitcnza,8<:  canandolo  dal  peccato  comraelTo ,  lo  liberò  da  moki  altri,  che^ 
andaua  a  commetere .  L'Ani^iolo  del  Signore  difèfe  a  fanta  Cecilia  la  fua  virgi- 
nità, &  cauò  Valeriano  fuo  ìpofo,  &  Tiburtio  fuo  cugnato  daU'infedeltà.GrAo- 
gsoli  infègnano  a  grhuomini  le  cofe  buone»  &  fante,  che  dcuono  fare  j  &  dire.^ 
per  maggior'  gloria  di  Dio  ,  &  per  bene  dell'anime  loro  j  &  danno  loro  auuettt- 
inenti,&  confegli  falutifcri  di  quelche più  cóuicne,che  foccino  in  feruitio  di  DiO. 
Andando  Abraamo  a  facrificar'il  fuo  figliuolo  per  commaDdamcto  di  Dio,\  An- 
.      -  fiolo 
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t)dla  gr auél^za  del  peccato  mortale  •      $  •] 

•ioTo  lo  t'itenntyBc  i'auisò  che  non  lo  faceffc,perchc  la  Tolonràdi  Dio  «3,  che  il 
ino  figliolo  viue(re,&  che  in  cambio  di  elio  racrificaflfc  vn'aricte .  Stando  il  t'antif- 
imo  Giofcppc  (polo  della  Vergine  con  proponimento  di  lafciarla  quando  la  vid-  M«//i.  x, 
de  graaida  »  per  parergli  i  che  in  ciò  faccfle  quel  che  doueua;  l'Angiolo  del  Si- 
gnore manifcflandogli  il  mifteriodell'Incarnatione,lo  leuòdaqael  proponimen.  ^ 
to,&  gPinfegnò  la  volontà  di  Dio  .  Ec  dopò  la  puriHcacione  fece  andar  lui,  &  la 
Vergine  in  Igitto,  auifando  l'ifteflb  Tanto  della  perfecutione  d'Herode  j  &  cht^  M»tt.%. 
pigliafìTc  la  mad;  tr,Sc  il  fanciullo,  &  ficcfle  quella  pcrcgrinatione  ,  per  liberar'  il 
©ambino  Gicsù  dalia  morte  .  Defidcrando  l'Eunuco  della  Regina  Candace  {a«  A4P.  t.  *  ^ 
per'  le  cofe  appartenenti  alla  Tua  faJuce  fpiricuale,  l'Angiolo  del  Signore  lo  con- 
duile  a  Filippo  Diacono>  acciò  lui  glie  le  infegnaHe  i  &  lo  battezzaìfe .  Ec  i  Cor- 
nelio Centurione  1  che  chiedeaa  a  Dio  la  falute  dell'anima  Tua  ,  apparue  vn'Aa- 
fffolò,  &  l'auisò,  che  fi  faceflc  venir'  S,  Pietro»  acciòche  lui  gli  dicIuaialTe  il  mi- 
Berio  di  Chrifto,  flc  infegnalTe  a  lui ,  &  a  tutta  la  cala  iua ,  !a  fede ,  nella  qualc^ 
s'haaeuano  da  faluare .  Stando  carceraci  gl'Apoftoli  di  Chrifto ,  l'Angiolo  del  .-^ 
Signore  li  cauò  dal  carcere  ,  &  li  auisò  ,  cn'andaffero  al  Tempio  >  &  iui  publica* 
mente  predicafllro  Giesù  Chrifto  ,  &  pcrlùadcffero  al  popolo  la  vita  Euangeli- 
ca.  Stando  Anatolia  vergine  Romana  molto  principale  con  intensione  di  mari-    S«r#«#  m 
carfi.vn*  Angiolo  la  tìIìcò,  &  dicendole  cofe  grandi  in  lode  della  virginità  >       Otcemkri . 

fterfuafeilconfeglio  della  continenza  virginale  ,&  che  per  ofTeruarlo  mecctfle 
a  vita.  Stando  S.Ambrofio  nel  pergamo  per  predicarci  l'Angiolo  del  Signore—»  ^***liif.im 
fe  gli  metteua  acanto ,  &  gli  diceua  aUorcccnio  le  cofe  ,  ch'haueua  da  predicar*  vitsj 
al  popolo.  Quefto  c  rfficio molto  proprio  dall'Angiolo  buono  (come  dice  il 
fanco  padre  Antioco  )  parlar'  all'huomo  interiormente  nel  cuore  ,&  trattar' fa-  D  Anf!»^, 
Dìiliarmente  eoo  elfo  della  giuftitia,  della  temperanza ,  della  caftità  ,  della  mon*  fffi.6i.im  Bi 
defza  del  cuorc>  &  d'ogai  virtù,  infegnargli ,  de  confcgliargli  tutte  le  cofe, che  ti'-otk.t^.t* 
l'hanno  da  aiutar'  a  faluarfi .  it  foggionge  queflo  fan  co ,  che  mentre  l'huomo  fie-         ♦  ;  * 
dcle  ode  qurfto  diurno  parlare  nelluo  cuore»  da  elfoconofce,  &  fente  la  prefen- 
2a  dell'  Angiolo  buono  ,  &  il  fauor'  grande  »  ch'ha  in  quello  per  faluarfi .  Gl'An- 
gioli difendono  gl'huomini  da'  i  nemici  corporali,  &  fptricuali,  che  li  perfegui- 
tano,combattendo  per  efsi,&  dando  loro  aiuto  contra  quelli .  Andando  gl'Egic-  Smhì.  < f, 
ti)  contra  i  figlinoli  d'Ifraele  per  prenderli,  &  vcciderli, l'Angelo  del  Signore./»     -  »  ^^'^ 
ch'andaua  loro  innanzi  la  colonna,  la  quale  da  vna  banda  era  ofcura  »  &  per  ciò 
fi  chiamaua  nuuola,  che  li  difì?ndcua  dal  Sole ,  &  dall'altra  banda  era  chiara,  & 
per  ciò  fi  chiamaua  colonna  di  fuoco,  che  di  notte  li  illuminauaj  fi  Icuò  dal  luo- 
go, nel  qual'andaua,  &  lì  pofc  nel  me2o  fra  rvno,&  l'altro  eflTercito,  &  riuoltan- 
do  la  parte  ofcura  vcrfo  gl'Egitti),  impedì  lorol'arriuar'  addoflb  gl'ifraeliti  fin' 
a  canto  che  feguitandohs'amigoiononelmarei&conla  parte  chiara  fece  lume 
a  i  figliuoli  d'Ifraele,  fin  che  fi  poferoin  faluo .  Scando  Giuda  Maccabeo  in  bac-  a.M4r.  i«< 
taglia  con  pochi  foldati  conerà  vn  grand'eflercito  di  nemici ,  fccctoorationea 
Dio  veftiii  di  cilici; ,  Se  apparuero  lubito  cinque  Angioli  molro  beili ,  &  molto 
bcn'armati  fopra  i  loro  canalli,  co'i  freni  d'oro,  3c  doi  di  efsi  prefci  o  in  mezzo 
Giuda  Macrabeo,&  tutti  cinque  combatterono  contra  i  nemici,  Se  l-auendoli  di- 
ftrutri,rcftò  Giuda  vitroriofo  .  Eflendo  la  città  di  Gierufalcmme  aHediata  davn  4.  Rff.  i«. 

potenrifsimo  t  fferciro  di  Scnacherib  Rè  de  grAfsiri)  »&  in  pericolo  di  perire^, 
comparue  vn'Angiolo  del  Signore  in  dilèfa  di  efla  j  &  vccife  in  vna  none  cento 
orrancacinque  millia  huomini,  &  così  lafciò  i  nemici  morti,&vinci,  &  la  città  li- 
berata  "*   —     .  »v  .... 


.Et  fi  come  gl'Angioli  difendono  i  ferui  di  DiO  nelle  battaglie  corporali  /m»»*/  / 
mici  vifibili,co>ì  li  difendono  nelle  battaglie  fpuituaU  de'  1  nemici  inai-  Jthol.fupt 

:hc  fono  i  Demoni]  j  flf  il  mondo  ,&  la  carne   ; -1        »-       J  'ir. 

ciòdiffecon  gran  verità  il  fante  Abbate  RaìtOyChej 


fibili  ,_chc  fono  i  Demoni; ,  &  il  mondo  ,  &  la  carne  inftì  omenti  di  efsi  ;  &  per-  'ciimAc! in 

gl'Angioli  fono  pergl'hao.  Sillu.s. 


4  mini 


yo4  Trattato  Nono 

mini  vn  feudo  mefpOfifnabile,  coT  quale  ft  difendono  da'  t  Dèmonij,»  fono  foi^ 
r  fi.-ati  per  confcguir*  v.tcoria  di  ePsi .  Gl'Angioli  confolanografflitri ,  &  i  tribo- 
li  ^       Jati,acciò  non  ven»hino  meno  nès'attnftino  (ouerchiamenrc  co*  i  loro  crauagli* 
&  auucrflradi,  mj  le  rapportino  con  oaticnra  ,  &  con  fratro  dell'anime  loro  .  A 
Itéiic  i.    Gfdeoncil  quale  fi  trouaua  in  gran  ci.7ìor',&  anguftia,pcrchei  Madianiti  rcneua- 


f.R<Xt9-   popolo  dall'c(trema  anguilla,  in  che  ftauano.  Menrrc  Elia  andaua  fuggendoli 
perfecutione  di  k-y.jbel  rut-o  affl  rco,  timido  ,  &  fnn  ^lico  »  vn'An»iofo  lo  con- 
J>4iu  14.    ionòj  lo  confolò ,  &  gli  diede  da  m  r;{»:arc .  Scan  Jo  Daniele  nel  lago  de'  i  leoni, 
fenia  hjuer*  mangiaro  boccone  in  (a  giorni ,  vn'Angiolo  lo  confolò ,  &  lo  prò- 
uidde  del  mangiare,  portando  Abacuc  per  vn  capello  c'alia  Giudea  fin'a  B  ibi fo- 
SurÌHi  in  nia  co'i  ciboj  che  poiraua  a  i  fuoi  metitori.S  GIutaco  ftaua  in  vna  ifola  inhabita- 
A^tUL       bile  lerueodo  Dio  in  elLrcitij  di  pcniren2a,d*orarione,  &  di  contemplarione  ,  & 
iui  fù  pcrfeguuaro  da  Demoni) ,  i  quali  con  crudelifsime  battiture ,  8c  con  ftra- 
fcinarlo per  fpme  ,&  per  paludi  lo  tormentauano  continuamente}  &  V:\nec\o 
*      '       buono  andaua  ogni  giorno  a  parlargli,  rinanimaua,&  l'aiutauaa  fopoortar^coo 
inuicra fortezza,  óc  con  grandi  menti  tutre  quefte  perfecutioni  de'iDemonij. 
GÌ*  Angioli  infegnano,  &  muouono  gHiuomini  ad  orare ,  &  prcfenrano  dinanzi 
a  Dìo  le  orationi,che  fanno,  chiedendo  al  Signore,che  le  accetc'',&  l'eflaudifuhu 
TkpIfAh.    Così  lo  teftifìcò  l'Angiolo  Rafac  le  dicendo  a  Tobia:  Quando  tu  oraui  con  la- 
grime, &  loccerraui  i  morti  »  10  offcnuo  la  rua  orarionc  nel  cofpctto  di  D  o  .  B 
vfTicio  communc,  &  ordinario  de  gl'Angioli,  il  d  Ita  rei  ad  orare,  &  raincar'  le 
Niluidt»  noltrc  orationi  con  le  loro  .  Così  dice  S.  Nilo:  fappiare  che  grAngioli  fanti  ci 
TMt^.j^,  <t  clForrano  ad  orarci  &  orano  allegramente  con  noiì&  per  noi,  fif  c'illuminanOiSc 
fS»  infegnano  quando  oriamo  da  doucro  .  Oltre  qucrti  aiurij  che  gl'Angioli  da  .noà 

\  .    cl'huomini  in  vita,  fanno  loro  compagnia  nel  tempo  della  morte,  &  con  pa'-tiro- 

rar'cura,&follecitudine  li  aiutano  a  ben  morire  zftanoo  :  ' 


afpcrcando  l'anima  del 

giufto,  &  vfcendo  dal  corpo  la  riceuono  con  grand'allegrez/.a,  la  confolaoo  .  & 
la  prcfentano  d:nàzi  a  Chrillo>&  fe  è  gii  puipata,la  portane  fubito  sù  allect  lefti 
tMtà  i6,  habitationi .  Qjeftofegrcto  fu  palefacoda  Chrifto  mentre diflc  di  Lazaro  mendi- 
co :  Auuenne  che  morì,  &  fu  portato  da  gl'Angioli  al  feno  d' Abraamoj  ch'era  il 
limbo  de'  i  fanti  padri ,  oue  all'hora  andauano  i  giufti ,  fin  che  Chrifto  co*l  fuo 
fangue  apr  ì  la  porta  del  cielo .  Quelli  fono  gl'vfficij ,  &  l'opere  dt  cariti  «  chcj 
gl'Angioli  buoni  cfTcrcitano  con  gl'hucmini ,  che  Dio  hi  dati  loro  ir]  cuftodia-j 
fin  dalla  loro  generatione,o,fin  dal  loronafcimento  :  Et  S.Agcftino  li  riduce  in_» 
fummario  con  qutft  parole  :  Gl'Angioli  buoni  amano  grandemente  gl'huominf, 
-  ch'iianno  da  habitat  con  efsi  nel  cielo  :&  perciò  con  gran  follccitudioe  ,&  vi- 
gilanza atuciel'hore,  &  in  tutti  i  luoghi  ci  Itanno  prefenti ,  ci  accompagnano,C: 
ci  foccorrono  in  tutte  le  noRre  neccfsità  j  &  prefentano  dinanzi  a  Dioi  gcmitii 
&  i  iofpiri;che  diamo  orando,  per  renderci  elfo  Dio  fauoreuole,&  per  ottenerci 
la  bencdittione  de'  1  fuoi  doni,  &  mifericordie .  Aiutano  quei,  che  farigano  i  fan- 
no animo  a  quei ,  che  combattono  j  coronano  quei ,  che  vincono  ;  fi  rallegrano 
con  quei,  che  Hanno  lieti  m  Dio  5  compatifcono  a  quci,chc  patifcono  per  amor' 
fuoj  confortano  tutti  i  debbolijcuftodilcono  gl'huomini  in  tutte  le  ftrade,&  viag- 
gi loro  .  E  grande  la  cura,  ch'hanno  di  noi,  &  grande  l'affetto  d'amore,co'i  qua* 
le  ci  amano ,  &  tutto  ciò  fanno  per  honore  dell'amor'  immenfo  ,  co'l  quale  Dio 
ci  hà  amaci  • 
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Della  grauezzidel  peccato  mortale  •  faf 

Come  quefii  beni,  eb*  fauorit  che  Dio  dfà  per  mezzo  de gt xAngioiii  fi 
Perdono  tngran  parte  per  il  peccato  mortala  • 
Cap.'  XXXI 1 1. 

SVppofta  qncib  aeriti  infe^ata  dal  cielo ,  delli  ^andt  aiuu  >  che  per  la  no- 
(tra  falure  habbiamo  ne  gl'Angioli  buoni ,  fi  fcuopre  vn*  alrro  grauilsimo 
danno  del  precaco  mortale,  cheèiipriuarci  di  qoefti  {grandi  aiuci>&^aori  dc_^ 
gl'Angioli,  Perche  fi  come  Dio  a  quelli»  ch'vfano  bene  de*  i  fuoi  doni ,  &  fauo- 
n  ,  Il  aumenta ,  8c  a  quelli, che  n'viano  male  >  li  coglie,  com'habbiamo  dichiara* 
to>  cosi  gl'Angioli  buoni  immirando  in  ciò  Dio,  Se  conformandoli  con  la  voIon> 
ti  iua,  a  qaeHi>che  fi-prcualgono  delli  loro  aiaci>  porgono  aruri,  &  fauori  rutca« 
uia  m  igffiori,  8e  a  quei,  che  non  fe  ne  preual^ono  per  feruir'  a  Dio, ma  fi  lafcia- 
no  cadei  '  in  peccati  mortali ,     fe  ne  iranno  in  efsi ,  negano  mohi  di  quelli  aiu- 
ti, &  fiuori,8c  li  lafciano  più  sfrenatamente  (eguirar*  i  loro  praui  appecict .  Con-t 
felTano  quefto  pcmirofifsimo  effetto  del  peccato  gl*  Ar>gioli  iftef»  per  mezzo  di 
Geremh  ,  dicendo  Habbiamo  medicata  la  Babilonia,*  non  hà  voluto  rifanarfi,  , 
lafciamola  ftare,  &  vadifenc  ciafcuno  alla  cerra  Tua  .  Dichiarando  quclia  parola  Qicjfé^ibi. 
la  Glofa.  che  è  refpoficione  più  graue  di  quefto  InogA^dice  cosi .  Gl'Angioli  fo- 
no medici ,  i  quali  vogliono  medicar'  l'anime  noftre  de'  i  vici) ,  9e  quando  no(i_f 
frguiriamoi  cof^fegli  loro,  li  fcacciamo  da  noi;  &<rsi  vedendo  che  perdono  la—» 
faciga  1  &  diligenza  loro,  perche  uori  ce  ne  preuagliamo,  dicono  l'vno  all'altro: 
Hibbiamo  medicati  queftì  huominii  &non  vogliono  rifanar*  de'  i  loro  peccati» 
lafciamoli .  Ci  hà  darà  Dio  la  medicina  per  medicar*  l'anima ,  glie  l'habbiamo 
applicara,  le  habbiamo  dati  molti  aiuti ,  è  pertinace  nella  inalua^giri,  non  vuol 
fare  quel  che  le  diciamo,  la  noftra  diligenza  ,  &  fariga  non  fa  eflR-'tto  in  cffa  ,  la- 
fciamola ,  vadalene  ciafcuno  di  noi  a  far'  le  fue  faccende ,  vadafene  ad  efleguir' 
qa?l  che  Dio  gli  hi  commrdo.  DopÀ  hauer'  la  Gioii  dichiarato  il  profeta  cou^ 
qucrte  parole,  ritorna  fu b  rr»  all'anima,*  le  dice  :  Anima  habbiti  cura,  guarda—» 
chc  non  ti  lafci  1*  A  igiolo  di  Dio ,  perche  il  lafciarti  è  gran  fegno  della  tua  dan- 
natione  ,  &che  ti  lafcia  com'infermo  fenza  rimedio  »  &  com'iofvrmo  che  noQ_4 
vuol  guarire  .  E  cofa  cerra,  che  co'  i  peccati,  quanto  è  dal  canto  noftro  ,  prouo-  ' 
chiamo  grandemente  ad  ira  gl'Angioli:  perciòche  come  efsi  amano  tanto  la  glo- 
ria di  Dio,  &  la  falute  dell'anime  >  vedendo  che  volontariamence  offendiamo 
Dio»  &  vccidtamo  l'anime nofire>&  non  voghamo  vbbidir*  alle  loro  ammooicio- 
ni, facendo  fubito  penitenza  de'i  noftrf  peccati ,  n'hanno  gran  difpiacere,  lo  ri- 
ccuono  ad  ingiuria  grande  ,  &  per  caftigar'  qnefta  ingratitudine,  &  malitia.ci  la- 
fciano, &  ci  abbandonano  .  S.Bafilio  pondera  diuinamentc  il  beneficiojchr  l'An-  jy  f  .ififn 
giolo  buono  fà  all'huomo  in  cuttodirlo  »  &  lacolpa  ,  che  l'huomo  commette  in  $im  Vi.\i 
Kacciarlo,diccndo  così:  Ogn'huomo  fedele  hà  vn'Angiolo.che  raccomp3gna,& 
lo  cultodifce  ;  &  è  tanto  alca  la  natura  Angehca ,  &  tanto  grande  la  lua  poten- 
za, &  lafua  fortezza  ,  che  vn  folo  Angiofo  equiualc  ad  vn'cffercito  j  &  il  darti 
Dio  vn'Angiolojèdarti  vnVflercito di  valoroftfoldati  per  tuacuflodia  ,  &  dife- 
fa.  te  fi  come  viia  muraglia  moltoairai  &  forte  ,  che  circonda ,  &  cinge  vna  cit- 
tà, la  difende  da  fuoi  nemici  per  ogni  banda  j  così  1' An£»iolo  ti  circonda  tutto, 
*f  per  ogni  banda  ti  cuflodifce»  &ti  difende,  acciò  non  riceui  nocumento .  Qi^e- 
ft' Angiolo,  chehà  di  noi  tanto  follecita  cura  ,  noi  altri  co'  i  noltri  peccati  fcac- 
ciamo dall'anime  noftre  :  fi  come  il  fumo  f4  fuggire  l'api ,  &  il  mal'odore  mette 
in  fuga  le  colombei  cosi  il  pecato  mortali-  fà  fuggir'  da  noi  l' Angiolo  buono  cu- 
ftode  della  vita  noftra .  Qiieftoc  di  S.  Bafilio .  Et  acaòche  quclia  cofa  refèi  più 
chiara,  vediamo  vn  poco,  fe  peri  peccau  mortali  l'Angiolo  buono  abbandona 
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diamOichc/ì  come  Dio,  ancorché  abbandoni  i  peccatori  per  i  peccaci,  fotcraen- 
do  loro  i  faoori  foprabondanci ,  &  efficaci  »  non  ^l'abbandona  però  mai  del  rat. 
to  mentre  viuono>  perche  Tempre  dà  loro  gl'aiucj  necpfTir  j  &  ftifficcnti  per  po- 
terfi  conucrcire  ;  così  l'Angiolo  non  abbandona  mai  aflFacto  l'hucmo  peccacorci 
perche  {cuprc  gli  di  l'aiuto  necelTario  ,  co'l  quale  fi  può  faloare ,  ma  gli  negi^ 
-   «     molti  aiutt  efficaci,  Se  foprabondanti,  co*  i  quali  efferrìuamente  fi  (aluarcbbe.  Se 
con  mageior*  facilitai,  8c  fuauirà  ofTeruarebbe  i  commandamentit  &  i  conlcgli  di 
Dio,  crek:erebbe  ptu  nella  rircùi  9c  nella  grana  ,  ft  confcguircbbe  più  alca  glo- 
D.BjiJi/tr.  ria  nel  ciclo .  Così  lo  confefTa  l'iftelToS.  BaiìliOjdicendo  di  Dauid  :  Gl'amici, che 
lo.i»  Pftl.  prima  ftauano  fece,  &  per  il  peccato  fi  rictrorono  da  eflb,  erano  gl'Angioh  buo- 
j  7,  nii  11  quali  per  il  peccato  ch'egli  commcfTe,  Se  che  cfsi  canto  odiano  ,  fi  riti  roro- 

no  da  *uii  ma  non  lo  lafciorono  affatto  ;  folamente  alloncanari  piangeoaoo  la  Tua 
miferia,  compatendogli.  Qgcfto  è  diS.  Bafìlio  .  Et  chiama  piangere,  Se  riceuere 
difpiacer*»  8e  falcidio,  quel  l'entimenco  fpirituale  ,  che  grAngiofi  hanno  del  no- 
ftro  male»  il  quale, fé  efsi  non  fulTero  beati ,  caufarebbe  loro  gnuilsimo  dolore, 
.     ^     &  grandifsima  triftezza  .  Quefto  è  quel  che  fanno  i  peccaci ,  pn'uano  l'hmmo  la 
gran  parte  de  graiuri,&  fauori  de  gl'Angioli.  Ec  hanno i  peccati  mortali  tanra_» 
C*itt  ver,  efficacia  per  far'  queft©  danno,  che  il  Cardinal  Caecano  dice,  &  molto  bene,  che 
fcrf^,mcd,  anco  i  peccati  veniali  facci  con  auuercenza  ci  Icaano  alcuni  fauor  degì' AngioU» 
&  diminuifcono  la  vigilanza.  &  la  rollecicadiae,con  che  ci  cuflodifcono  :  &  che 
da  qui  procedono  molci  fcrupoli ,  quali  non  haueriamo , (e  fufsimo  diligenti  in 
fuggir'  i peccaci  veniali,  perche  all'hora  non  ci  mancarcbbe  la  cuftodia.dcgr 
Angioli,  che  ci  medicaife)  Se  liberafleda  efsi .  Hor'  fé  i  peccati  veniali  fatti  con 
auuertenza  fminuiicono  in  qualche  parte  li  aiuti  de  gl'Angioli ,  che  faranno  i 
peccati  mortali  ?  E  cofa  chiara  che  et  priuano  in  gran  parre  de'  i  loro  aiuti  ,& 
fauori .  Ec  quefto  è  laCciarci»  Se  abbandonarci  j  fi  come  la  diuina  Scriccura  lo  iì- 
gnifica,  Se  i  fanti  l'infegnano .  E  perdita  grande ,  Be  danno  molto  graue ,  Se  moU 
code^no  d'elTer temuto , il  mancarci  el'aiuci  abbondane!  de' i  fanti  Angioli: 
percioche  fe  i  grandi  fanti  hanno  necefsità  grande  dell'aiuto  de  {»l'Angioli  per 
vincere  le  tentationi  grani ,  fi  come  l'auuertifce  il  fanco  padre  Andrea  Arciuc* 
Amlr.c.i$  fcouo  di  Cefarea,  il  quale  dichiarando  quelle  parole  dell'Angiolo  deli'Apoca- 
in  c.T.kfO'  lifle  :  Non  facciace  nocumento  alcuno  alia  terra  ,  ne  al  mare,  fin'à  tanto  ch'hab- 
ed  inBibì.  biamo  fepnati  i  ferui  di  Dio  ,  dice  ;  Da  qui  impariamo ,  come  gl'huomini  ornati 
$om.u       di  vircudi  hanno  necefsicà  d'elfer  aiutaci,  &  forcifìcati  da  gl'Angioli  buoni  con> 
tra  le  graui  tenracioni  >  &  quelli  fono  abbandonaci  daquelti  aiuti  de  gl'Angiolii 
i  quali  non  fi  sforzano  di  iacigar*  infieme  con  efsi  nel  negocio  della  loro  faloce. 
'V-  '     Queltocdi  quel  fanco  padre  .  Se  (  dico)  i  grandi  fanri,8f  gl'hucmini  forci,& per-» 
'Ai*.       ftftti  nella  virtù  hanno  tanta  necefsità  dell'aiuto  de  gì' AngioU  ,  &  mancando  lo- 
'  .  ro  quefto,  verranno  a  mancar*  efsi  medefimi  :  quanto  maggiormente  gl'huGmint 

debboli ,  &  di  poca  virtù  hanno  necefsiti  di  queft'aiuco ,  «  cuftodia  AngeliciL^i 
&  di  non  far'  peccati,  per  caufa  de  quali  lo  perdino  ,  &  fi  perdino  anch'efsi  ^  A 
che  fi  ridurrà  vn  putto  fcapeftrato  ,  6i  mal'inclinaco ,  mancandogli  gouernato- 
rc,Oi  aio,  &  maeftro ,  che  lo  corregghi,  l'ammaeflri ,  &  lo  cuflodifchi ,  fc  non  a 
perderfi  con  vici)  ,  &  con  cattine  compagnie  ?  Et  che  fine  hauerà  vna  pecora—» 
che  và  fmarrica  per  la  campagna,  fenza  paftore,  che  n'habbia  cura,&  la  difenda» 
D  HnfìL  l.  fc  non  clTcr  mangiata  da  lupi  \  Hor'  fe  (  come  dice  S.fiafilio  )  l'Angiolo  hw^o  è 
^.conr  Eu-  vn'aio,  vnpedagogo,&  vn  paftor' deH'huomo  fedele,di  cui  egli  hi  cura,mancin- 
ntmtMm .    do  all'huomo  l'aiuto,  r.immaeftramcnco  ,  &  la  cuftodia  dell' Anjzolo,  a  che  fin* 
durra,  fe  non  a  perdei  fi  con  peccati  ?  Che  fine  hauerà  ,  fe  non  effer  deuorato  da' 
^lupi  loferaali,  &  munr'  per  femprc  di  morte  d'eterea  dannatione  )  Siamo  dun- 
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què  molto  diligenti  in  fuggir' peccati,  acciò  non  perdiamo  li  aiuti  de  grAngiolh» 
Et  fiamo  molto  fedeli  »  He  vigilanti  in  honorarli ,  &  rrucrirli>  Se  in  vbidir'  alle.* 
loro  ammonitioni)  eflbrtadoni,  &  confegli ,  acciòch'efsi  con  mageior'  foUecitu- 
dine  I  &  vigilanza  ci  cuftodifchino  >  ci  difendino  ,&  ci  communicnino  maggiori 
aiuti)  &  fauori .  Lodiamoli  con  gloriofe  lodi ,  &  iouochiamo  ogni  giorno  1  aiuto 
loro  con  deuocc  oracioni,  dicendo  con  S.  Sofronio:  O  Angioli  di  Dio  ,  compa-  D.Sophr$n. 
gaia  celeftct  eflercito  ianumerabile  »  &  pre{lantif9imo>  mokitudine  immenfa,  zi-  ftr.  mngelp- 
tezza  inaccefsibilei  grandezza  incomprenfibile  ad  ogni  creatura, gloria,  &  gau-  rum  irt  Bt- 
dioinefplicabile  ,  fortezza      potenza ,  ch'eccede  ógni  fortezza ,  &  potenza^  blitth  tt.x, 
creata  ■  Voi  fìete  miniftri,amici,&  famihari  del  Rè  fuprcmo  de'  i  cieli>a  cui  fem- 
pre  vbidite>  &  la  cui  volontà  Tempre  eflesuice  .  Poiché  fietc  ornati  di  tanta  glo- 
ria,&  di  tante  prerogatiue,  &  doni  di  Dio,  humilmente  vi  preghiamo,  &  fuppli, 
chiamo,chcco*i  voftri  aiuti  conferuiate  monda  la  vita  noftrafenzaoffefe  di  D»o, 
indrizziacc  i  noftri  coftumi  »  &  tutte  lenoftre  attioni  alla  gloria  di  Dio  ,  confer- 
miate la  noftra  fede,  &  la  noHra  fpeianza  »  Se  aumentiate  la  noftra  carità  verfo 
Dio,at  verfo  ilprofsimo,  8f  con  la  voftrapoten:c  mano  ci  guidiate»  &  condu- 
ciate per  il  fentiero  più  grato  a  Dio  »  /in'  ad  afce.iderc  al  godimento  della  fua^ 
eterna  gloria.-* . 

Compii  pece ato  mortali  toglit  la  pace ,  ìa  quiete ,  &  U  confolationt^ 
delf  anima ,  ^  caufa  inquiae^  guerra ,  cb*  tormento . 
Cap.     X  X  X  I  y. 

E Molto  fcgnalato,  &  molto  mirabile  beneficio  di  Dio  per  l'huomo  Chriftii- 
no,  l'hauer*  in  quefta  vita  pace,  quiete,  &  confolatione  nell'anima  fua.  Per- 
che quefta  pace,  &  confolatione  fpirituale  nafce  primieramente  dal  tener'  collo- 
cato tutt'il  fuo  amor'  in  Dio,  &  tutt'il  fuo  de/iderio,  &  follecitudine  neirelfecu- 
tione  della  volontà  fua ,  fi  che  tutte  l'altre  cofc  »  ch'egli  ama  ,  &  defidera  ,  Ic^ 
ama ,  8e  defidera  per  quefto  fine,  cioè,  perche  Dio  le  vuole  ,  de  perche  l'aiutano 
adeffeguir'  la  fua  diuina  volontà  .  Et  come  queft'amore  non  gli  può  effer  tolto 
da  niuno  conerà  fua  voglia  ,  &  quefto  defiderio  ,  &  foUecimdine  da  niuno  gli 
può  elfer  impedito  ;  perche  fe  bene  gl'huomi ni  poflòno  torgli  la  robba,  &  la  vi- 
ta, non  poflòno  però  ne  gl'huomini,  ne  i  Demoni;  con  tutte  le  forxc  del  mondo, 
&  dell'inferno  torgli  l'amor'  di  Dio,  che  è  in  luii  perche  pende  foJamente  dallV  *  •  *' 
iuto  di  Dio,  &  dalia  libertà  fua,  che  non  gli  può  mancare  :  &  fe  bene  gl'huomi- 
ni» &  i  demonii  gli  poflòno  impedir*  la  falute  temporale,  &  l'honorcch'egli  de- 
fidera, non  poflòno  però  con  tutte  le  auucrfità  terrene  impedirgli  i'effegui*r'  in^ 
ogni  cofa  la  volontà  di  Dio,  &  il  faluarfij  anzi  le  auucrfità ,  &  le  contraditciooi 
iftefle  l'aiutano  a  piacer*  a  Dio  più  perfettamente  ,  &  ad  effeguir'  con  maggior* 
perfc  ttione  la  volontà  fua  ,  accettandola  dalla  fua  diurna  mano ,  &  a  confeguir* 
con  maggior'  ficurezza,  &  merito  la  falute,  &  vita  eterna,  fopportandole  coo-j 
patienza  .  Quindi  procede  ,  che  non  v'è  cofa  ,  che  lo  turbi ,  ne  inquieti ,  9c  che 

Sode  pace,  &  tranquillità  grande,  fi  come  l'afferma  il  Salmifta,  dicendo  :  6ran-  ffélMl- 
e  Signore,  &  moho  abbondante  e  la  pace»  &  la  quiete  di  cuore,  che  fi  comma- 
nica  per  bontà  tua  a  qudli ,  che  molto  da  donerò  amano  la  tua  legge .  Procede 
anco  quafta  pace ,  &  quiete  dal  tener'  l'anima  Dio  por  fuo  vltimo  fine ,  &  dillo 
ftar'  vnita  con  tflo  per  carità ,  che  è  duell'vnico  bene,  che  libera  da  ogni  folle- 
citudine, &  turbatione  ,  del  quale  diffe  Chrifto .  Certo  vna  cofa  e  neceflTarit-.»  iMct^  igj 
che  c  r  vnione  con  Dio  in  quefta  vita  per  gratia ,  A  per  amore ,  8c  nell'altra  per 
f  Iona,  oc  chiara  vifionc  della  dioiniti .  Torce  le  aeacore  ftanoo  quiete  quando 
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fon'arriuate  al  loro  fine,  8c  al  loro  centro ,  &  luogo  BataraTc,  8c  faorì  di  «ncDo 
non  hanno  quiete  >  come  lo  vediamo  nelle  cofe  pcfanci  della  terra ,  &  nel  iuoco» 
il  quale  non  fi  ferma  fin'  i  falire  alla  foa  sfera .  Eflendo  dunque  Dio  il  centro ,  Se 
il  fine  deH'huomo  ,  &  il  proprio  luogo  naturale»  &  fopranaturale  dciranima^ 
fua  ,  non  può  haoer'  quiete,  né  ripofo  fuori  di  Dio  ;  ma accoftandofi  a  Dio  ,  & 
vneodofi  con  lui ,  fìibKO  hi  quiete  >  &  ripofo  .  Oltre  di  quefto  procede  queiia.» 
pace,  &  confolacione  dell'anima  dalla  ceftimonianza  della  buona  cofcienza,lL^ 
quale  le  di  a  fentire  ,  che  viue  bene ,  che  Ili  in  buon  (lato  >  5c  che  piace  a  Dio  : 
perciòche  fe  bene  non  può  rhuomo  hauer'  di  qucfio  euidenza  naturale  ,  né  cer- 
tezza infallibile  di  fede,  può  nondimeno  hanerne  grandi  congetture ,  le  quali 
caufano  vna  certezza  morale ,  che  in  alcuni  ferui  di  Dio  è  molto  grande,&  cau- 
fa  nelle  anime  loro  marauigliofa  pace,  &  allegrezza  fpirituale  :  perche  H  come 
la  vifla  corporale  fi  rallegra  di  veder'  vna  cola  molto  bella  ,  molto  ben' ordi- 
nata, &  con  gran  proportione  ;  così  la  vifta  dell'anima  rifguardando  dentro  di 
fe  la  bellezza,  &  l'ordine  diuino  delle  virtiì,  riceue  grand'ailegrezza  ,  &confo- 
lacione  celefte  .  Et  fra  i  trauagli,  &  turbationi  di  quefla  vira  viue  molto  quieta, 
&  pacifica  con  quefla  teftimonianza  della  fua  propria  cofcienza ,  che  è  anco  re- 
Aimonianza  dello  Spinto  ianto  ,  il  quale  con  quelte  congetture  di  certezza  mo- 
rale fcuopre  all'anima  la  fua  diuina  prefenza,  &  il  teforo  della  gratta  ,  che  pof- 
fiedc  .Quefto  fìgnifìcò  l'Apoflolo  S.  Paolo ,  dicendo  :  Quella  e  la  mia  allegrtz- 
za,  la  teftimonianza  fedele  della  mia  cofcienza,  la  quale  mi  teftifìca,  che  hò  con- 
uerfaco  in  quefto  mondo  con  femplicità,  &  fìncerità  di  cuore,  con  puriti  di  vita, 
&  con  retta  mtentione  dinanzi  a  Dio .  Procede  ancora  quefta  pace  ,  &  allegrez- 
xa  fpirituale  dell'anima  da  vna  fegreta ,  &  mol'o  viua  fperanza  ,  che  hi  ,  di  do- 
ner*  dopò  quefta  vita  andar'  a  pofleder*  Tinfìnito  bene  ,  &  il  gaudio  eterno 
del  cielo ,  che  de/idera.  Si  come  il  feme  buttato  in  buona  terra,dopò  hauer'  fat- 
te m  effa  gagliarde  radici,  dà  fperanza  all'agricoltore  d'hauer*  a  veder'  la  pian^ 
ta,  ch'vfnrà  da  cffo  feme  »  &  a  goderne  il  frutto  ,  &  egli  con  quefla  fperanza  fi 
rallegra;  cosi  lagraua^  &  virtù  interiore  dell'aiiima  ,  che  é  feme  della  vita  eter- 
na, di  all'huomo  f^iufto  vna  grande ,  &  molto  certa  fperanza  d'hauer'  a  vedere, 
Sr  godere  quefto  frutto  della  clona  eterna  .  Et  quefta  fperanza  gli  caufa  grazi.» 
quiete,  &  confolauone  >  perche  gli  toglie  i  defidcrij  delle  cofe  rerrene,che  lono 
tranfitorie,  &  fi  mutano  ogni  giorno,  &  gli  conficca  il  cuore  nelle  celeftì ,  chc^ 
I  P«l  r.  eteme,  &  non  fi  poftbno  alterare .  Quefto  dichiarò  S.Pietro,dicendo  :  Sc^ 

bene  non  vedete  Chrifta  con  gl'occhi  carnali ,  l'amate  però  ,  &  credete  in  eflb 
con  vera,  8t  ferma  fede,  &  credendo  ,  &  fperando  in  cflo,  vi  raliej»rate  della^ 
fua  gloria,  ic  del  bene,  che  da  lui  hiuetc  riceuuto  ,  &  fperate  nccucre  ,  con  al- 
legrezza tanto  grande,  che  non  fi  può  efpiicare .  Vn'altra  caufa  ,  dalla  qual<^ 
procede  quefta  pice  ,  tk  confoiationc  dell'anima , è  il  tener'  l'huomo  fedele  do- 
mate, &  lopgecte  le  pafsionr ,  &  le  peaurbationi  della  parte  lenfitiua  ,che  lono 
l'amore,  &  1  odio,  la  tnftczza  ,  &  l'allegrezza  temporale»  il  defiderio  .  &  l'iia^. 
Perche  quefte  pafsioni  fono  oueilr,  che  caufano  inquiete ,  &  guerra  nell'anima, 
quando  fono  viue  i  &  come  l'huomo  gfufto  con  rcffercitio  delle  virtù  ,  ft  de'i 
doni  di  gratia  le  tiene  mortificate,  &  refe  alla  ragione,  ceffa  l'inquiete  ,  8c  gode 
gran  paxe,  &  confolatione.  £t  qucflo  cquel  che  auuertì  il  fauio,dicendo:Qnai}- 
Pr«»,  Ho  piaceranno. al  Signore  le  vie ,  &  le  operatimi  de U'hnomo ,  farà  che  t  loro  ne- 
mici ritornino  alla  pace^  aU'amiciiia,  &alla  gratia  fua,  &  di  nemici  gli  diuenti» 
no  amici .  ri  che  non- folo  s'adempì fce  ne*  i  nemici  eftenori,  &corporalitma  aa- 
•  V.  ...»  che  ne'  i  nemici  intcnori ,  &  fpirituali,che  fono  le  pafsioni,  quali  Diofaiogget- 
tealla  ragione»  &  le  conuerte  ad-hauer'  pace,  &  a  tener' amicitia  con  lo  fpinto» 
conforniaodofi  eoa  elio .  Qij^fta  pace,  quiete  i  &  coniblatione  dell'anima  ,  pro> 
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Delli  grauezza  del  peccato  mortale. 

«fedente  da  qnefté  caufe  rpi rituali ,  &  diuine  «  vicn  tolta  dal  peccsto  mòrtale^ 
Perche priuì  l'huomo  dell'amor  di  Dio,  Se  del  dcfiderio  viuo  della  Tua  falure_f» 
lo  diftoglie  dal  Tuo  vlcimo  fine ,  che  c  l'iflc  (To  Dio ,  &  ^li  Iena  la  teftimonianza^ 
4ella  buona  corcien2;f,  iafperanra  viua  del  cielo ,  flf  la  fog^ertione  delle  pafsio- 
ni  ;& togliendogli  le  canfe  della  pace,  &  della confolatione , gli  toglie  anco  la 
pace,  la  quiete,^  l'allegrezza  rpirirualc,  ch'indi  procede  i  caufa  nell*anima-j 
aolca  guerra  >  grand'inqaiere,  &  graui  tormenti .  d'empii  non  hanno  pace,  di-  I/s:.^, 
ce  il  Signore  i  fc  la  caofa  di  quefta  mqaiere ,  &  gaerra  è>  perche  il  peccato  mor- 
ule cogliendo  via  l'amor'  di  Dio,  8c  i  beni  celefti,rempie  il  cuore  d'innumerabi- 
li>  &  vari;  dcfidcrijdi  cofc temporali  : hora  defidcrt  vn'hooore ,  hora  ne de/ide- 
ra  vo'altro  j  hora  vna dignità,  &  vn'vfBcio,  hora  rn'alrro  »  bora  vn  guadagno  tSe  . 
vo  diletto,  hora  vo'altroi  8c  come  quetti  defiderij ,  o  ,  non  fi  poflbno  adempire, 
o»  s'adempifcono  con  molta  difficoltà,  caufanogran  tormento .  £c  ancor*  cht-* 
alcanis'adcmpifchino,  come  non  fodisfanno»  nercmpiono  il  cuore  ,  lolafciano 
co'I  mede/Imo  appanno,  ch'naueua  prima  :  &cosi  quante  cofe  dcfiderano  gl'em- 
fi),  quali  non  poffono  confeguire ,  o  ,  confeguite  non  fodisfanno  al  loro  dcfìde*' 
r.c,  tarn'  r«lte!li  hanno,  che  trapaflfano  loro  il  cuore  :  &  cori  s'adempifcc  quei 
che  dice  il  profeta  :  Gl'empi)  fono  com'i!  mare,  che  bolle ,  &  non  può  ripofarfi.  I/ai.  j  7. 
Perche  fi  eom'il  mare  rempeliofo  ftl  inquieto,  turbato ,  ft  alterato  »  con  ondc^, 
che  fagliono  al  cielo,  &  calano  all'abiuo  ;  così  il  cuore  dell'empio  fkà  tutto  iq^ 
quieto,8e  turbato ,  &  hora  Tale  in  alto  con  defideri; ,  &  fperanze  vane  i4t  coa^ 
prolperità  temporali ,  hora  fi  lafcia  cader*  con  deprefsione  d'animo^con  pnfilU* 
nimità,  &con  cofe  auuerfc .  Et  foggionge  il  profeta ,  che  gl'empi;  fonocomt.» 
l'onde,  che  efcono  dal  mare,&  diuentano  loto ,  che  è  calpc  fiato  da*i  viandanti* 
pcrciòche  in  quefio  modo  elsi  per  il  peccato  diuencano  vilifsimi,  &fonocalpe'- 
ftaci  da'i  demoni;  nel  carcere  dell'inferno  con  eterni  tormenti.  Quella  è  rna  cau- 
fa principale  dcli*in<juiete,  8c  tormento  de  gl'empi; .  Vn'altra  caufa  di  quefta^ 
curbatione,&pena  e,  perche  il  peccato  mortale  toglie  via  la  teflimonianza  del- 
la buona  cofcieoza  ,  aclafcia  ncH'aiiima  vn  rimorfo ,  che  è  com'vn  crudele  ma- 
nigoldo, che  la  tormenta  cotte,  &  giorno ,  &  com'yn  verme  infernale,  che  le  ra- 
de le  vifcere,  &  non  la  lafcia  ripofare .  Ricordandofi  l'huomo  de'  i  peccati  pai- 
fati  da  lui  commef5Ì  centra  Dio,  &  che  per  efsi  egl'è  obligato  ad  eterni  tormen- 
ti, perche  non  hi  fatta  penitenza,  &  rifguardando  con  Ja  vifia  della  ragione 
deformiti,  6e  il  difordine  del  peccaro  mortale ,  nel  quale  di  prcfente  piace ,  H 
confidcrando  il  pcricolo>  che  pafia  di  morir'  in  cffo,  Se  di  dannirfi ,  non  pud  hi- 
uer'pace ,  ne  quiete  >  ma  folamenie  tormento ,  &  anguftia  j  &  cosi  Tifteflo  fno 
cuore  difordinato  è  teftimonio  ,  &  giudice  centra  di  lui ,  che  l'accufa ,  &  lo  ca- 
«jga,  &  tormenta  .  Gli  toglie  ancoilpeccato  la  fperanza  viua ,  ch'haneua  della-» 
Ina  falute,  la  quale  lo  rallcgrauaj  &  cosi  refta  attriftato,  &  foenuto  co'l  dabio,ft 


rerche  fi  ribellano  contra  lo  fpirito  ,  &  lo  fanno  rendere  a  fe ,  lo fignoreggiano, 
affliggono,  &  lo  tormentano  come  tiranni  fenza  pietà .  In  quefta  maniera  fl  pec- 
cato mortale  leua  via  la  pace,  &  la  conf^Iatione  dall'anima,  caufa  in  effa  turba- 
aone ,  &  tormento ,  &  fi  ,  che  fi  )  da  qua  in  qualche  modo  comminci  a  fentir*  i 
tormenti  dell'altra  vita,  i  quali  hanno  da  durar*  eternamente.  Et  cosìs'adempi- 
Ice  in  cfsi  quel  che  dice  S.  Paolo  :  L'ira  della  diuina  giuftitia ,  lo  fdegno  di  Dio,  Ktm  i, 
la  tribolationc  de'  1  dolori,  &  tormenti,  &  l'angultia  di  cuore  ,^aieranno  fopra 
^f^tnc  de  gl'huominijCh'operaQoil  roj4e .  Poiché  dunqoe  il  peccato  mor- 
ale fa  qucft'cifcKo ,  di  torci  U  pace ,  &  quiete  cauto  liimata ,    dcfiderata  da«» 

gl'huo- 
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^rhoinint ,  8e  di  eanfar^ìnqnicte,  &  tormento^cofa,  ch*i}  cuor*  hunaoo  hi  rane» 
in  od!0,&  in  canroxoborrimeaco  <  facciamo  quanco  potiamo  per  non  confcncir* 
in  eflb,  8(  qaelit>ch*iiabbiamo  commeTsi,  fcacciamoli  dairanima  eoo  la  penirea- 
la  S*a(fanfrano  grhaomim  cucca  la  vita  loro  in  guadagnar*  robba,per  haaer'  va 
poco  di  ripofo  nelti  vecchiaia,  8(  quei  »  che  ftanno  nell'Indie,  t'cfponeono  a  pe- 
ricolofi  crauagli  di  qarlla  così  lunga  nauigationci  per  venirfene  poi  alia  lor'  pa> 

•iry-»  tria  a  ripofar' ,  &  godere  quel  che  con  crauagiio»  ac  faciga  hanno  acquidaco .  Af- 
fatichiamoci dunque  per  vn  poco  di  tempo,  refitkndo  a  i  peccaci,&  facendo  pe- 
niccnzadi  efsi ,  acciò  per  torta  la  vita  prefence  habbiamo  pace,  &  quie:e}5r  nel- 
la tatara  ripofo,  A  glor a  eterna .  Vbidiamo  all' Apoftolo,il  auale  ci  Ai  dicendoi 
Ad  Btk.l%  Procuriate  la  pace  con  tutti,  con  Dio,  con  grhaomiai»  &  co  1  voftro  cuore  ;  af« 
fatigateai  qiianco  potete  per  acqail^arla ,  &  conferuarla  ,  &  procuriate  anco  U 

'  lanuti,  &  mondezza  dell'anima ,  fenaa  la  quale  nifluao  vederi  Dio . 


Com*  per  vn  peccato  mortale y  che  f  buomo  commette ,  vien*  a  cader  in 
r  .  molti  altri  peccati  mortali ,  (ir  tn  diffidenza  della  Jua 

*  faiute.    Cap,  XXX 

VN'altro  chIanTsimo  effetto  del  peccato  mortale  ^quefto,difar*  cader*  Vhuc 
moin  molti  altri  molto  graui  peccati .  Il  che  primieramente  procede  da^ 
V  qaefloi  che  per  il  primo  peccato  mortale  perde  la  gratia,  la  quale  nfana  ,  &  aa- 

ugorifce  la  natura  per  refiftere  alle  tentationi ,  per  vincere  i  nemici ,  &  per  non 
confentir*  in  peccato  :  &  come  l'huomo  dcbbole  rcfta  fenza  queft'aiuto ,  &  for- 
tezza della  gratta,  inforgono  tentationi  conerà  di  lui,  &  fi  lafcia  cader*  in  e(PL>> 
Si  come  vn'huomo  mentre  ftà  ben'armato  fi  difende  gagliardamente  da  fuoi  ne* 
vici,  acciò  non  l'vccidano,  né  lo  ferifchino,  te  fe  perde  l'arme,  &  i  nemici  Taf* 
falcano  mentre  è  difarmato,faciImente  lo  ferifcono,&  l'ammazzano  :  così  l'huo- 
mo, il  quale  con  la  gratia,  come  con  vn'arma  fbrtifsima  fi  difendeua  da'  i  nemici 
dell  anima,  quando  la  perde  per  il  peccato  mortale»  refta  difarmato,  &  facendo- 
fi  inaozi  i  nemici,  che  fempre  vegliano  in  danno  fao,  a  combattere  cootra  di  lait 
facilmente  lo  vincono^  &  l'vccidono,  facendolo  cader*  in  altri  peccati .  Pcocede 
ctò  fecondai  iamé'e  da  queflo,ch'il  peccaro  morcaIe,nel  quale  Thuomo  e  caduto, 
ftando  neh'aotnu  lo  piega,  Se  muoue  ad  altri  peccati  mortali .  Perciòche  H  come 
ciafcuna  creatura  procara  quanto  può  di  generarne  altre  fimili  ;  così  il  peccatOi 
fe  bene  qninto  alla  parte  fbr  male,    alla  Riliaotiale  di  eflo,  non  è  creatura  mi-j 
«iifetrodi  bontà,  vuol  generare  altri  ftmili,  o  ,  maggiori  peccati  ,  inclinando  »& 
0/ei  4.  T>,  oionaeiido  ad^ef»  .  Quefio  iigniiìcò  il  profeta  Ofea,  dicendo  :  Vn  langue  biroc- 
Hùr.  ofs*.  Caco  vn* altro  fangue .  Ch'ama  fanguc  >  fecondo  lo  Rììc  della  diuina  Scrìttora ,  il 
4.  D.Greg.  peccato  mortale,  fi  come l'auuer ci fce  qutui  S.  Geronimo,  &  anco  S.Gregorio.  Et 
l.ìl.moral.  ti  coccar*  vii  ianguc,  vn'alcro,  e  ilrauouere  vn  peccaco  ad  vn'alcro peccato  ,  fio* 
€.\*i  &     ad  empirti  l'huomo  di  peccati  mortali .  Così  (  dice  S.  Geronimo  )  vn  fangue^ 
j  I.  in  Ex,*  toccò vn'altro  fangue,  aumentando ,  6c  moltiplicando  peccati ,  &  aggiongendo 
ciielem.     peccaci  nuoui a  1  vecchi  .Oltre le  dette  v'è  vn'alcracaufa  di  qucRo  male ,  &  è  la 
p -imiisione  aiuina .  Perche  Dio  adirato  per  i  pnmi  peccati  >  co'  i  qaali  l'huomo 
i'ìkà  offL'tò,  per  C2[h%o  di  efsi  lo  lalcia  cader'  inaicn  ;  che  e  quel  che  dice  il  SaJ« 
mitta  paricndo  con  Dio:  Metti  Signore  vna  iniquità  fopra  vn'alrra  iniquiri,ft  om 
•    inci aranno  m  giufticia  :  che  è  quanto  dire  con  fpirico  profetico  :  Signore  U  la- 

ic:Ar«tf cadere  da  vn  peccaco  in  vn'altroi  per  caitigo  della  loro  iniquità  ,  Se  cosi 
l«Fteueraranno  ne'  1  peccati  loro ,  &  non  ritomaranno  all'amicitia,  U  gratia  tua. 
Ferciòche  è  coli  cetca  %  che  ooa  v'è  peccaco ,  che  va'huomo  facci  >  che  vn'alcro 
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Della  grauaza  del  pecdiilo  mortale;  ftf 

■on  lo  poflà  fiirc  ,  Te  Dio  lo  lafcia  ,  &  con  effetto  lo  farebbe  eflèndo  tentato  dal 
nemico, fc  Dio  non  Io  ritcneflc  co'l  fuo  fàuoresacciò  non  Io  faccffe .  Et  cosi  il  !a- 
fctar*  Dio  l'hooinn,  Se  il  non  tenerlo  con  la  faa  mmo.acriò  non  pecchi,  è  caufa^ 
badante,  che  hanendo  commefTo  vn  peccato,  né  commetta  in  breue  tempo  moI« 
ti  altri .  Qnefto  auuerrifce  S.  Agoftino  ,  dicendo  cosi  :  Siamo  tanto  inclinati  al  d.  Atig  u. 
male ,  chele  la  mifericordia  di  Dio  non  ci  ricencfle  con  la  lua  virtù ,  potriamo  ^  /,  [fhi 
cader'  in  ogni  forte  di  vitij ,  &  non  y fciri^mo  da  efsi ,  fe  la  mifericordia  di  Dio  m ,  p. 
non  ce  ne  cauafTe .  Et  qocfto  conofceua  ii  profeta  Dauid  quando  diceaa:  St^ore  m/i.^  f  i. 
la  tua  mifericordia  ftà  dinanzi  a  gl'occhi  miei,  percuffodirmi ,  &  ritenermi  ,ac  p/mI.  ij, 
ciòch'ionon  cada,&  fe  caderò,la  tua  mifericordia  mi  feguiti  per  al/armi sù.Qae-  pyi/. 
fto  è  di  $.  Agoftino.  Ft  è  tanto  certa  verità  qnefta ,  che  confelTano  i  fanti ,  &  i  fa-  Conc.Kràm 
cri  teologi,  che  dopò  cfler  caduto  vn'huomo  in  peccato  mortale,  mentre  ftà  fco-  fuan  f .  i 
za  grana,  per  non  hauer*  fetta  penitenza  i\\  eflb  ci/rpofsibile  che  porta  ftar  moU  o.  ^ug.  d* 
to  tempo  lenza  far'  altri  peccati  mortali,  ben  che  s'aflFatIghi  con  tutte  le  forzcj  c!\thtch  m 
fae  per  aftcnerfene .  Perche  efTendo  debboh^,  &  ftando  per  colpa,  &  volontà  fui  dibusc  vlt, 
feparato  dal  fuo  vltimo  fìne,che  è  Dio,  &  tenendo  per  vitimo  fuo  fine  la  creatu-  T),Th.  i .  i. 
ra,  l'amor*  difordinato,  ch'egli  porta  allecreatuf,  l'hà  da  condurre  alle  voice  a  ^.109  «r.g 
far*  cofe  contrarie  alla  legge  di  Dio.  Qiindi  /ìegue,chevi  fono  certi  percari  ò,  Ftnau. 
mortali,  i  quali  non  folo  fono  peccati  j  ma  fono  anco  pena  de  peccati ,  perche-*  Alber.  l.-ì. 
Dio  lafcia,«  permette  il  cader  in  efji  pc-ciftifo  d'altri  peccati.  Nota  qucfto  S«  d.x%. 
Gregorio  con  queftc  parole  :  Ogni  peccato ,  «he  non  fi  k*ui  prcfto  con  la  peni-      crr/.  /. 
tenza,  ò,  è  peccato,  &  caufa  d'vn'altro  peccato  ,  che  da  elio  procede ,  o  >  e  pec-  1  j.  w^rx/! 
cato,8r  pena  d'altri  peccati  pa/fati  :  perche  il  peccato  »  eh?  non  flpurga  con  la_j  e  9. 
penitenza,  tira  l'anima  co'l  fuo  pefo  ad  altri  peccati,  ne' I  qua!  la  fa  cavicre_js 
Confermiano  quefta  verità  con  vna  molto  in/ìgne  teft  moniar  za  de'l.idiuir,a_j 
Scrittura  .  Andando  peregrinando  Abraamo  con  Sara  (ha  inogl'c  ,  \.\  prefe  Abi-  Qewif,  a«. 
melcc  Rè  di  Gerara  con  intentione  di  pigliarla  per  moglie ,  credendoli  che  fuife 
forella,  &  non  moglie  d'Abraamo  :  &  tenendolela  in  cafa  fua  ferra  accofiarfi  ad 
efra,grapparue  vn'Angiolo  in  perfona  di  Dio,&  gli  difle:  Ecco  che  moriraj,rer- 
che  ritieni  la  donna  altrui,  reftituifcila  al  fuo  manto  :  &  Abimclcch  gli  nfpole: 
Dunque  vuoi  vccidere  la  gente  ignorante ,  &  giufla  ?  Io  non  mi  credei  ch'cUa-i 
fufTe  fua  moglie,  ma  fi  bene  fua  forella,  &  hò  fatto  quefto  con  fempliciti ,  &  net- 
tezza di  cuore  .  Alche  Dio  replicò  per  mezzo  dell'Angiolo  :  Ben  sò  io  che  c  co- 
ti, che  l'hai  fatto  con  femplicitài  &  a  buona  fede,*  perciò  io  ti  hò  cuftodito,ac- 
ciò  non  peccafsi  contra  me,  ic  non  t'hò  hfciato  toccar'  la  donna .  In  qucflo  fat- 
to, &  con  quefle  parole  Dio  manifeftò  quefto  fpauenteuole  giudicio  fuo  ,  di  ca- 
ftigar*  vn  peccato  con  vn'altro  peccato  :  Se  Abimeltch  facendo  che  Sara  fuflc_» 
donna  maritata ,  l'haueffe  prefa ,  &  condottafela  e  cafa  fua  per  pigliarfela  per 
moglie  ,  Dio  in  pena  di  queflo  peccato  l'hauerebbe  lafciato  cader'  nel  graaifsi- 
mo  delitto  dell'adnlterioj  ma  perche  non  lo  feppe,  &  il  fuo  fu  errore  d'ignoran- 
za, Dio  lo  cuftodì,  8t  non  permeflè  che  cadefle  in  tanto  gran  peccato  .  Et  non  fo- 
Jamente  vengono gl'huomini peri  peccati  commefsi  a  cader*  per  giufto  giudicio 
di  Bio  in  altri  peccati  ordinari)  fimili,  o,  maggiori ,  ma  vengono  anche  a  cader' 
in  peccati  flraordinarij,&  contrari)  alla  natura  communc  ad  huomini,&  ad  ani- 
mali .  Eflendo  quefti  peccati  tanto  brutti ,  &  enormi ,  &  flando  l'huomo  molto 
lontano  dal  commetterli, &  hanendoli  naturalmente  in  odio,  perche  fa  volonta- 
riamente altri  peccati  1  a  i  quali  hàinclinatione  naturale,  o,  non  tanta  auerfìone. 
Dio  lo  lafcia  cader*  in  efsi,  &  permette  ch'il  Demonio  lo  vinca ,  &  che  ami  i  vi- 
ri), che  prima  abborriua .  Cosi  rauucrtifce  la  dinina  Scrittura  de  gl'habitatori  dì 
quelle  cinque  città,  che  Dio  abrugiò  con  fuoco ,  dicendo  per  mezzo  di  fizechic-  Mn^eu  16 
le,chc  per  cfTcrfi  dati  all'otio,  lUa  gola,ec  alla  fuperbia,  U  per  non  hauer'  vfata 
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d.À  Km.  1  ihirericordia  ^o*ì  oon^r'»  Dio  li  lafciò  radei*  n  quelle  aFbominafionf*.  EtINfteft 

10  dichiara S.  Paolo  de*  i  Koirani,  dicenuo  >chcj)er  bau  i'  -:'ato  alle  crrarurc  il 
culco,  ch'era  deuoco  a)  vero  Dìo  ,  haneua  pcrmcnb  rifìcHo  Dio  che  cidtflVioia 
cosi  nefandi  deli  ti .  Et  p.  flTa  più  oh  e  qatfto  giudicio,  &  rafltgodi  Dio,  che  per 

0  '  N     i  peccari.che  gl'huomii  i  hanno  hauuco  ardire  di  commettere  ,  confidan^^o  reìh 

.    *    mifericordiadi  Dio  >  che  li  afpctrara  a  penitenza  .  vergono  a  perdere  Wdi  cri\ 

1  ^,    confidenza  nella  diui<  a  mifciicordia  «  perche  il  Demonio  t  il  quale  primi  che  & 
.  ?        commetta  il  peccato  amplifica,  &  irgrardike  la  miiericordia  di  Dìo  >  acciò  ooo 

temino  il  peccato»  dopò  d'effer  c^  mmilTo  la  nftnnfjei  &  fminuifce.  acciò  kon* 
petr.Clu».  fidino  «&  derpcrino  del  perdono.  Racconta  il  venerabile  Abbate  Pietro  Cla* 
mi.  x.dtmi  niacenfe.chWn'haomo  retato  dal  Demonio  fi  diede  a'i  nv)  di  luflruria,&  doooi  ao 
rj$e.f        cecato,  flf  moÉTo  da  qut  Hopeccaro  andò  a  corftffarfi  ,&  a  ccmmanicarfi  fer.ia 
vfcir* da  eiTo  :&  pafundo  ihuo  male  aaanti, mentre  ftaua  ir fè imo  a  motte  fcoA* 
fidò  di  Dio»&  ammonendolo  alcuni  Icrui  del  Sier  o»  e  con  di  gli»  ch^  mentre  ha* 
netta  anima  nel  corpo  haaeua  rimedio ,  che  però  fi  pentifie  de*  i  luot  peccaci»  8( 

11  confrffaffe  >  cor  fi  Jando  nella  mifericordia  di  Dio  ,  che  pl'hauerfbòe  perdona- 
>             to»  diffe  >  che  già  era  condannato  ,  &  che  andauaro  i  Dcmofli|  a  pigìitrlo  per 

..         portarfelo  alTinferno  :  ft  dicendo  quefto  fpirò.ar  fi  dannò .  I  peccati, ch'egli  ha* 
.  »  uena  commetsi  di  dtshoneftà*  d'abufo  di  racramenti,&  di  prefuntione  aitordina- 

ta  della  diaina  mifcricordia.li  caftigò  Dio  con  lafciarlo  m'»rir'  fenza  racrairroti» 
*  .  6c  fenza  fperanza  di  perdono,  che  e  caftigo  terribile,  iiquale  moire  volte  è  dato 

da  Dio  per  pena  de  peccati  i  fi  come  l'aQuerrifce  S  Ago/hno»  dictouoquefle  pa* 
D.  ^ni-  in  role:  Io  non  sò  con  che  cofcienza  hauendo  peccato  d  ffenaino  ilt  imedio  della 
fer.i,defx  penitenza,  &  dando  nel  pelago  di  quefto  mondo  circondati  da  innumeiabili  pe- 
mit.  ricolt,  ci  promettiamo  vana  ficurezza  ,  non  credendo  che  dalla  moltitudine  de 

peccati  nafce  la  diffidenza»  &  la  difperatione  ;  &  che  molti  »  i  quali  efitndo  ia< 
ni  diceaano,  che  con  tuct'il  cuore  dt  fiderauano  far'  penitenza  ,  per  non  haoerU 
fatta  fubito,  ma  differitala^  fono  paffati  di  qu«  fta  vita  fenza  farla .  Perche  il  pec- 
catore e  giuftamentc  percf  fio  da  Dio  con  queito  caftigo  ,  che  quando  fli  r;iuo- 
rendo  fi  dimentichi  di  fe  fiefib ,  &  non  penfi  al  (uo  rimedio  ,  poiché  eficndo  viuo* 
&  fauo^fi  dimenticò  di  D:o,&  non  pensò  al  (uo  fet Ditto .  lo  quefio  fi  vede  quan* 
to  manifcfto  è  l'inganno,  &  l'errore  de  peccirori ,  i  quali  ardtfcono  di  peccarci 
penfando  che  co'l  tempo  s'c-mendaranno  ,  &  faranno  penitenza  de'  i  loro  pecca- 
ti, poiché  c  effetto  del  per  caro-  &  cofa»  che  ordinariamente  accade ,  il  fiir'  nuo- 
ui  peccati,  &  magg'ori  de*  ì  pafifart)  &  il  perfeuerat  '  :n  eisi  fin'alla  morte  »  cafit* 
gando  Dio  vn  peccato  con  altri  peccati,  fi  com'habbiamo  dichiarare  .  O  quanto 
cacciuo  &  perniciofo  *  ffctto  del  peccato  è  que(}o,ò  quanto  graue  cafiigo,ò  quan- 
to fmifurata  pena  .  Gran  cafligo  del  peccato  farebbe*  ie  ncll'iffeffo  punto, che^ 
l'huomo  lo  commctrcffe,  permertefie  Dio ,  rhe  s'vnifTcro  infieme  tutte  le  creato- 
re del  mondo,  &  rotti  i  Drmoni|  delP'nferno  ronrra  di  lui  &'  oafcona  creatara, 
■  •  &  ci  alcun  Demonio  gli  defle  vn  tormento  il  più  fiero  ,che  poceflé  .  Et  pur'  è  ca- 
ttigo  maggiore  il  laictarlo  Dio  cader'  in  altri  peccati  ;perciòche  il  peccato  è 
Mtufh  Su  maggior  male,  che  tutti  coteftì  tormenti .  P<.  r  quefto  il  lanto  martire  Seneriano 
r/Mj  tnSt-  vedendo  il  (uo  corpo  Oracciaro  con  graui'smi  to  menti ,  diceua  :  Quel  ch'io  te« 
■ptemhri.  mo  c  il  pecc2to,  &  l'offefa  di  Dio»  &  non  i  tormenti,  che  patifco;  perche  la  colpa 
ci  lepara  da  Chrifto,  &  ci  pnua  dell'amor*  fuo  )  ma  i  tormenti  patiti  per  Chnào 
acroftano  maggiormente  l'anima  a  Dio»  &  le  accrefcono  il  fuo  amore  Gran pt» 
na  farebbe,  (c  quando  Thuomo  pecca>  fobico  Dio  leu.ffi  la  mano  dalla  foa  con* 
feruatione  i  &  rannichillaffe  di  maniera, che  lafciade  d'efrerc,&  ricornade  a\ 
niente}  dal  quale  Do  lo  creò.  Et  por' è  pena  maggiore  i!  lafciarlo  Dio  per  vn 
peccato  cader'  in  vn' altro  ;  poiché  è  manco  tnnic  Ù  non  eflere  *  che  haaer*  cfiert 
X  eoo 
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cétt  pccc«d,'8rcbn  éffc'i  di  Dio  .  Perii  che  Chrirto  difte  di  Gìudt  :  Tarebb^  Mm».  té, 
Rato  meglio  per  lui  il  non  cfrernaro  ,  che  Thauer'  peccato .  Che  fù  quanto  dire  ì 
Sarebbe  ftato  manco  male  per  lai  il  non  hauer'  haunto  cffere  in  quefto  mondo, 
clic  hauer*  effcre  con  peccato,  &  con  etema  perdita  dì  Dio,&  della  fua  glorÌA^. 
Temiamo  dunque  cosi  cattiuo  effetto,  &  così  grauc  caftigo,com*è  per  vn  peccai 
tocader'in  altri  peccati. Et  acciòche  il  peccato  non  ci  facci  quefto  dannojné  Dio 
Io  cafttghi  con  qucfta  pena, fuggiamo  i  pèccati,  che  non  habbiamo  commcfsi ,  8t 
de*  i  commefsi  facciamo  fubito  penitenza.  Non  ci  crattenghiamo  in  efsi,  ne  diffè-  -  k 

n'amo  l'emendacione,  dalla  cui  dilatione  tanto  gran  danno  rifulrano  .  Vbidiamo 
allo  Spirito  fantoj  il  quale  per  mezzo  dcll'Ecclcfiaftico  ci  commanda  quefto,  di- 
cendo :  Non  tardar' a  conucrtirti  a  Dio  co'l  far*  penitenza  di  tuoi  peccati ,  non 
differir'  da  vn  giorno  all'altro  la  tua  conuerfioney  mettila  fubito  in  eflccutione; 
perciòchc  rira,&  la  giuftitia  di  Dio ,  la  quale  minaccia  al  peccatore  pena  eternai 
caderà  in  vn  fubito  fopra  di  te,&  molto  più  preflo  di  quelche  ti  pcn/i,&  nel  tcm> 
po  del  caHigo,  &  della  vendetta  ,  cioè  quando  ù  farà  giudicio  di  ce ,  ti  mandarà 
in  ruina ,  &  ti  condannarà  in  eterno  . 

Come  per  ti  peccato  mortale  Dio  permette  »  che  s  adempì fchino  i  dejìde- 
i--    ry  dtfordtnati  degf  buomint ,  i  qualt  hanno  da  rtfuitar*  a  dan^  -* 

no  iò*  perdita  deif  anime  loro ,    Cap.  X  X  XV I,   .     ']  \m 

DEfìderaao  gl'huomini  in  quefta  vita  molti  beni  temporali,  come  fonocootf- 
(luafànifiivita  lun^a,robba  in  abbondanza, dignitadi,vfficij  principaIi,noo 
bilti  di  iegnaggio  noto.mtrinfcchezza,  &  fauor'  de  prencipi ,  &  altre  cofe  fimili, 
che  fono  fecondo  l'inclinatione  della  carne.Et  Diosi,che  fe  l'huomo  confeguifcc 
i|ueile  cofe»che  defidera,vfari  male  di  efte»&  gli  faranno  occafìone  di  molti  pec- 
cati,co*i  «|uali  il  perderà-Ec  per  quefta  caufa  a  molti  (èrui  fuoi  i  &  anco  ad  alcuni 
peccatori>che  non  ftanno  indurati  nella  loro  maluaggità,  &  co'  i  quali  vuol'vfa-  v.-* 
re  quefta  mifencordia,mctte  impedimenti, acciò  non  confeguifchinoquefte  cofe»' 
che  defiderano.Et  màda  loro  auuerfitadi  de  malatie,di  do!ori,di  perdite,d'igno. 
miniei&  d'altre  cofe  contrarie  a  quel  che  defiderauano»  per  leuar'  loro  le  occa- 
fioni  di  peccarc,8c  di  perdcrfi,  ch'haucuano  da  prendere  dalle  cofe,  che  amaua- 
noj&  cosi  fi  conferuino  nel  comminciato  fcrmcio  di  Dio,o,ritornino  ad  cflb  con 
la  penitenza,  fe  l'haneuano  lafciaco .  Quefta  mifericordia  vsò  Dio  vn  tempo coT 
popolo  d'ifraelc,fi  come  lo  fignifica  per  mezzo  di  Ofea,dicédo:Tii  dicefti, voglio  o/ed.  i, 
fegnitar*  gl'amatori  miei, da'  i  quali  riceuo  vtil:tà  in  cofe  temporali  ;  perciò  io  ti 
circondaro  la  Ai  ada  con  fpinei&  la  chiuderò  con  vn  muro ,  acciò  non  pofsi  ca- 
roinar'  per  efta,nè  trouar*  i  tuoi  amatori,ancor*  che  li  cerchi:&  acciòche  pentito      ■  " 
del  tuo  cattino  intcto,dichi.io  me  ne  voglio  ritornar*  al  mio  primo  fpo(o,perche 
le  cofe  m'andauano  bene  con  lui.  Con  queftc  parole  dichiara  Dio  qutfto  bercfi* 
cio,che  fi  a  grhuomini>che  dcfiderano  le  cofe  dei  mondo,  impedcdoli  con  fpincr 
te  con  muri  di  cofe  contrarie,acciò  non  confeguifcbino  le  cole  mondane,  cht-» 
amano>&  dalle  quali  fperano  vtiliti.come  di  amicij&  vedendofi  tribolati  ritor- 
nino airvbidicnz.a,  &  all'amor'  del  loro  Dio,  in  cui  ritrouano  tutt'il  bene,  che  d    '  * 
deuc  dt/iderare-Losì  dice  S  Geronimo  fopra  qucfte  parole  :  Qaefto  e  quel  cht.»  D,  Hifrcn  '^ 
annenne  al  figliuol  prodigo>iI  quai'  aftretto  daH'auuerfità  della  fame»  &  daila_i  0/«  ». 

vergogna  dell' vffìcio.difTe:  Quanti  mercenari;  nella  cafa  di  mio  padre  hanno  ab-  .:  '  -  . 
bondaoza  di  quel  che  fa  loro  di  bilogno,&  io  ftò  quiui  morendomi  di  fjme .  Me 
ne  voglio ritornax'a  lui  conft.ffandoil  mio  peccato,&  pregandoi6,che  mi  riceua^ 
iacaia  fua  ,  &  mi  tratti  almeno  come  vno  de  fuoi  feruitori.  Da  qui  conofciamot' 
come  per  la  fpauc  prouidcn^a  di  Dio  moire  vol;e  ci  aauengono  njali  cemportlt^ 
'  Kk  acciò 
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icciò  non  chCcpiìmo  le  cofe  temporali,chc  deùdcrìimò,9e  iftf«rtì  it  Tir?e  et; 
Iamtti,&  mifcnc  ritorniamo  al  feruirio  di  Dio.Quefto  è  di  S  Geronimo.  Et  vera4l 
mente  quefta  c  molco  gran  mifericordla  di  Dio,  &  (Ingoiar*  beneficio  .  &  fauor* 
fooic  anche  pran  fegno.Sc  tcftimonianza  dcireterna  predeftinatiorìc.'l  m^trerc-, 
ali  huoaio  queftì  impedimenti  d'auuer/itadi.A  il  muouerlo  con  efficacia  ì  cauat^J 

D.  Gr/j.  /.  tendo/i  piu  da  douero  all'amor'  &  fcruitio  di  Dio-  Così  lo  nota  S.  Grécorio  coal 
ii.war,  t.i  quefteparolc  ;  Quando  gì' clccct  di  Dio  cadono  in  alcune  frafriliti ,  &  in  defider/f 
Ojlordinati  di  cole  temporali.  Dio  molte  volte  fa  loro  quefto  fanore,  di  riteDcrh 
con  la  Tua  maocacciò  non  confeguifchinoquel  chedcflderaiio,nc  habbino  efFrt. 

•  "\'^.f°f°Pr"^7n<>n':&  vedendo  cfsi  la  cótradittione, che  tro 
lidcn),mo(si  dainmpofsibilirà,che  c  nell'adempimento  di  cfsi,  fi  corroegono,  fi 
emendano,*  ritornano  a  Dio.  Quefto  è  di  S.Gregorio  .  Et  fi  come  qaerto  è  gran 
beneficio  di  Dio,il  quale  procede  dalia  fua  infinita  mifericordia,  &  molte  voitcj 
anco  in  qualche  maniera  procede  da  opere  buone,che  i  tali  hano  fatte  in  fenìitio 
luo,le  quali  lo  muouono  ad  vfar*  con  efsi  quefta  mifericordia.così  j/Jafciar'Di* 

*  P'^f^jo^'^f  non  mwcr  loro  qucfti  impedimenti  di  cofe  contrarie, fiche  eoa- 
leguilchmo  1  adempimento  dc'i  lorodifordinati  dcfiderij,&  fucccdinoloro  le  co» 
le  pr^peramence  conforme  a  i  loro  intenti,  è  gran  caftigo  della  diuinagiuftitia, 

*  ^  *  peccati  partati ,  per  i  quali  Dio  li  dà  jn  mano  della  volontà  loro. 
8o.     Cosi  1  afferma  il  medefimo  fignore,diccdo  per  merzo  di  Dauid;  Il  popolo,ch'io 

ho  eletto  per  mio  popolo  particolare»non  hi  vdito,nè  vbidito  alla  parola  mia,ar 
per  pena  di  quefta  colpa  gl'hò  leuata  la  mano  di  fopra ,  &  l'hò  lafciato  andar" 
dietro  a  i  defideri)  difordinati  del  cuor*  loro;&  così  fi  dTeguirà  quefto  caftigo  oc* 
1  figlmoli  del  popolo  mio,ch'andaranno  dietro  alle  loro  inucntioni,  che  fono  gii 
crron.fic  viti  j  inuentati  dalla  loro  iniquità.  Quefto  medefimo  fignificò  il  Signore 
J/ti.  t.  per  mezzo  d'Ifaia,dicendo.In  che  cofa  v'hò  io  da  percuotere  più  oltrepò!  cht-» 
HiironJbL  aggiongete  tuttania  nuouc  maluaggità  ?  Che  fij  quanto  dire,  fi  come  dichiara  S. 

Gcronimo;vi  hò  percofsi  con  tribolacionijper  impcdirui  i  voftri  peccaci ,  &  per 

•  correggerai  di  elsi,&  non  hauete  corrifpofto  all'intento  mio>ma andate  tuttaoia 
moltiplicando  p;ù  nelle  maluaggiràjpcrciò  non  voglio  pcrcuoterui  più  ,  nèmet- 
terui  più  impedimenti,ma  lafciarui  alla  volontà  voftra.  O  che  terribile  caftigo  di 
Dio  è  quefto  i  è  de'i  maggiori,  che  fi  pofsino  penfare .  O  che  effetto  del  peccato 
mortale  è  queftojè  de'  i  pcggiori,ch'egli  facci.  Perciòche  dairaderapimento  de'  i 
dcfiderij  dilordinati  delle  cofe  terrene  procedono  innumerabiii peccati  >  &  s'ar- 

*    mano  molti  lacci  d'iniquità.che  tengono  gl'huomini  prcfi,&  legati  fbrtemente,fi 
che  non  efchino  da  cfst.nè  fi  conuertino  a  Dio.ma  perfeuerino  nell'iniquità  fin'a 
?r*».r.      morir*  in  ena,&  dannarfirche  è  quelIo,che  dice  il  fauio  :  La  prcfperità  de'  i  pazzi 
li  perderà.Che  e  quanto  dire;Il  profpero  fucceffojche  trouano  i  peccatori  ncU'i- 
dempimento  de'  i  loro  dcfiderij,li  hà  di  condurre  all'eterna  perdicione.  Da  que- 
fto fi  vicn'a  conofcere  l'inganno  de  gl'amatori  del  mondo,i  quali  tengono  per  fc. 
licitJ,&p€r  buona  ventura  il  fucccder  loro  le  cofe  temporali  fecondo  il  gafto,« 
volontà  loro.il  che|é  grand*infelicità>difaucntura,  poiché  da  indi  rifulta  la  mina 
Ty.Kmg.tfi.  dell'anima  loro.Perilcbe  diffe  con  gran  ra^one  S.Agoftino  :  Non  v'c  cofa  piiiin- 
ì  *d  idjtr  felice,*  piìi  difauenturata,che  la  felicità  di  quei,che  peccano,con  la  quale  la  ma- 
eem.        la  volontà  crefce,&  fi  fi  più  forte  per  effcrcitar*  la  maluaggità . Confermiamo 
UHm.n,   qaefta  verità  con  alcuni  cffempi;  della  facra  Scrittura .  Il  profeta  Balaam  mùlh 
da'  i  prieghi,&  da*  i  doni  del  Re  Balac.fi  deliberò  di  maledir*  il  popolo  di  Dio:» 
Dio  pofe  impedimento  a  quefto  intento  Tuo  maluaggio, mandando  vn* Angiolo^ 
cjuale  lo  minacciò  di  morte  fc  faceua  tal  cofa.Ccfso  egli  per  all'hora  dalla  fua-J 
ioi(|aici>aia  dipoiritornò  ad  cfIa»dcliberando  por'  dimaledir'il  popolo  d'Ifraete 
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oonfoloin  voce»ma  anche  in  fatti,  fìiceodolo  foraicare,ft  idoltcrare .  Et  Dio,  11  Httm.ti* 
quale  ^rimpedi  il  primo  cattino  defiderìo.nógrimped)  qaeft'altro>ma  Io  cafdgò 
con  lanciarlo  in  potere  della  Tua  volontài&  cosi  Balaam  lo  pofe  in  efTfCution^» 
coofegUaodo  il  Rè  Balactche  facefTe  rfcir*  le  donne  Moabite  alla  ftrada,  per  do^ 
ne  paflaaano  grJLfraeliti.le  quali  li  fecero  cader'  in  peccati  di  fornicatione,&  d'i* 
dolatria.Dopo  hiuer'  Dio  iàfciato  commettere  a  Balaam  qoefto  delitto,  lo  lafcid 
anche  perfeuerar*  ineflbjfin  che  andò  vn'eflcrcico  d'ifraelici  al  pacfe  di  Madiaoi 
ou'egU  ftaaa,&  ini  Tvccifero  ne'i  Tuoi  peccati:  onde  la  Scrittura  lo  celebra  prrH»  j.Ptt  ti 
gliuolo  di  perdi tione.EiTen do  egli  Aito  prima  (come  dice  S.  Geronimo)  huomo  DMier  h, 
giuflo,  in  pena  d'alcuni  peccati  Dio  lo  lafciò  cader'in  altri, fìn*a  dannarfì  per  efsR  ^.in  q  Ht,* 
Caminando  i  figliuoli  d  Ifraeleper  il  de(erto,caddero  in  alcuni  peccati,  &  Dio  li  bntiài.  "  *- 
caftiRÒ  per  cr$ij&  li  corrcflc .  Vennero  in  de/iderio  di  carni  conrra  li  volontà  di      •  •  >^ 
Dio,7a  quareraiche  ii  contentalTcro  della  roannaifc  vedendo  il  Signore,  che  per* 
feuerauano  in  quefto  dc/ìderio>ordiaò  che  fufle  loro  adempitotficcdo  venir  at<' 
FeiTercito  innumerabili  coturnici,  quali  vccifero,  &  fe  le  mangforono  j  &  fu  pet 
mal  loro,  poiché  ne  rifultòa  molti  morte  temporale,*  eterna:  poiché  mentre^ 
naangiauano  cadde  l'iradi  Dio  fopra  di  ersi,&  gl'yccife,  &  come  la  morte  rcpen* 
tina  li  colfe  fpenfìerad  ,  morirono  molti  fenza  penirenza  de'i  peccmti  loro  ft  co^ 
me  lo  dimoftra  il  Salmifta>dicendo,che  vcafc  It  piij  grofsi  di  ef$i ,  ch'erano  i  più  F/sLjjl 
potcntià  più  delitio(ì,&  dìù  dati  a  i  diletti ,  i  quali  erano  ftati  i  piò  principali  aa- 
tcri  4i  quel  delitto  .  Et  acl  cactiuo  Re  fi  dice  nel  libro  di  Daniela  che  con  la  fat  D4n,  f. 
fortezza  preualerà  centra  i  fuoi  auuerfari),che  fari  profperato  ne*  i  mali,che  Bi- 
rà  tutto  quel  chehauerà  penfatOiSf  defiderato  di  fare  »  He  che  (lari  in  man  fnaiì 
metter  in  effccutione  ringanno,&  la  maluagità.ch'haueri  fabricata  nel  fuo  cuo» 
jc.Queflo  e  quel  che  accade  a  i  peccatori  per  pena  de'i  loro  peccati, l'haucr'fbr- 
<ezza,&  induftria  per  meccer  in  e&cutionei  loro  cattioi  deAderi) ,  fenza  efferut 
chi  refifla  loro,ncli  ritenghi.Et  queftocil  giuflo  caftigo.che  Dio  effeguifce  in  ef- 
figi lafciar'  adempir'i  loro  praui  intenti,&  i  vani,*  fallaci  difegni  de  i  loro  cuo- 
ritfenza  metterui  impedimento alcuno.Confìderiamo  bene  quàtocattiuo,&  qua* 
to  amaro  frutto  è  quefto ,  ch'il  peccato  produce  «  &  quanto  horrendo  caRigo  è 
queflo  della  diuina  gtuftida>&  preghiamo  Dio  continuamente,che  non  ci  caftight 
con  quefto  flaggello  di  morrei  &  che  non  eifeguifchi  in  noi  queila  pena  tanto  vi- 
cina all'eterna  dannatione ,  dicendo  con  Dauid:$i)  tii  Signore  il  mio  aiutatore  in  ffAl.it, 
tutte  le  mie  nccersità,&  pericoli,*  contra  tutti  i  miei  nemici;  Signore  non  mi  li- 
fciar*  mai  di  mano,nè  mai  mi  manchi  l'aiuto  della  tua  prcfenza,  non  mi  difpreg*  ^ 
giare  Saluator'  mio  negandomi  il  tuo  fauore .  Et  acciòche  qoeft'oratione  habbia 
eificacia,&  Dioci  conceda  fempre  l'adempimento  dieflTa , fcacciamo  dall'anima 
con  la  penitenza  l'impedimento  del  peccato,cercando  Dio  di  tutto cuore.&  con 
molto  coftaote  proponimento  di  fcruirlo  ft  mpre  .  Et  cosi  confeguiremo  fenzi«» 
ftllo  quel  che  dimandaremojefTendo  parola  dell'eterna  verità  quella,  che  dicc_j- 
Sperino  in  te  Signore  quei,che  conofcono  la  tua  potenza,*  la  tua  bontà ,  perciò  W#.  ' 
che  tu  non  abbandoni  mai  quei  t  che  ti  cercano  • 

Comi  U peccato  morta/e  fà  fbuomo  inficiente ,  à-  fimih  a  p^animaH 

bruti,    Cap,  XXXVII. 

LE  potenze  principali  dell'huomo  fono  l'intelletro,&  la  volontà,  &  f»ano  nella 
portione  fupenore  deiranima.oella  quale  differire  da  gl'altri  animali ,  che  • 
non  hanno  la  ragione.  L'ornamento,*  la  pcrfcttione  della  volonti  è  la  virtil,»la 
fantiti  della  vita,&  quello  dell'intelletto  e  la  fapienea,&  la  cognitione  della  ve- 
Iiit4.£c  fc  ben'  il  mancamento  della  volontà  nella  virtù,che  deuc  hauere^é  il  ringL 
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,>  •  VA     S'orc  diaanzi  a  Dioj nondimeno  anco  il  mancamenro  dell'intelletto  nella  fapien* 
2a,&  prudc/a  che  dcue  haucre,è  molto  grjnde,&'  fti  molcoanncflba  quello  dcU 
la  volontà  .  Ec  commnncmcntc  fra  gl'hucmini  fi  tiene  per  mnggior'  vergogna  il 
mancamento  dcirintellecco  ,  che  quello  della  volontà,  &  più  fi  rifentono  d'efler 
cenuri  per  mancheooli  di  ragiooeitic  di  giadicioiche  per  mancheuolt  di  virtìk»  9c 
di  bontijSc  d'cflTer  notati  per  huomini  diroro  intelletto.che  di  mala  volenti. Hor 
\D  quefta  parte  deirintelletto  tanto  principale»  &  tanto  fhmata  daU'huomo  fa  aa- 
^  ^, ,     co  il  peccato  mortale  gr^ndifsimo  dannojperche  fa  diuentar'i'huomo  infipiente, 
^,  . ,       9c  mancheuole  di  ra;;ioae,  &  di  giadicio .  Ec  cosi  la  fcrittara  Sacra  molto  fpefTo 
chiama  i  pcccatori)flolti|£f  priui  di  cerQello>&  di  giadicio, &  quefto  è  il  ticolo.Se 
Pr9u,  1^  il  nome,che  ordinariamente  dà  loro. Cosi  dice  il  fauio:  Quello,che  penfa  dclibe> 
Et.Ci,      ratamente  fàr'malciè  ftoleo>&  il  cattiuo  penfiero  del  ftolto^è  peccato.Ec  l'Eccle* 
fiaftedice:Il  numero  de'i  ftoltijche  fono  i  peccatori,  è  infinito .  Con  molto  giaSa 
ragione  la  paroU  diuioa  chiama  (loltt  i  peccatori, b.^nche  fiano  huomini  naturai- 
«scnte  di  grand'iagegao,&  habili:£j&  con  gran  Audio  habbino  acqui/lata  molta 
^radicione,&  Tcienza  humana.  Perciòche  qual  pazaia  può  effer  maggiore ,  che» 
cambiar*  il  cielo  per  l-i  cei'ra,&  Dio  per  il  Demonio?  &  vfar*  moftogran  àiligca- 
u,&  foUecitadine  nel  bene  del  corpo  mortale,  5c  niHiina  nel  bene  deiranima_/y 
^. ,  t .     che  mai  muore  ì  &  per  il  gufto  momentaneo  d'vna  creatura, vccidere  l'anima^ 
*   "     fatta  ad  immagine  di  Dio  con  morte  di  colpa,&  d*eternadannatioae?NoQVÌDaò 
j      .  cffer  pazzia  maggior'  di  qucfta.Ec  così  il  popolo  d'Ifraelc,il  quale  per  haaer'lcg. 
'  "    ge  data  da  Dio^fi  chiamaua  popolo  lauio,&  molto  intelligente  >  per  haner'  pec- 
cato lo  chiama  l'iiieiTo  Dio  popolo  Aolto,&  lenza  ccruelloi  dicendo  per  mezzo 
nier.  4.     di  Geremia  :  Il  mio  popolo  ftoito  non  m'hà  conofcioto .  Et  ChriOo  neli'  Eaange- 
Méuth.  7.   fio  dell'huomojche  ode  la  parola  diuin3>&  non  la  mette  in  effccutionc,  dice,  che 
è  fimile  al  paxzo,che  edifica  fopra  l'arena  :  perche  (  come  dice  fopra  quefte  pì- 
D.Chri/òft,  role  S.  Chrifoftomo)  quello,che  edifica  fopra  l'arena, perde  tutta  la  fua  fatiga,  & 
k».x<ijhi.   refta  vituperato ,  né  vi  può  effere  ma^ior'  pazzia  di  quefia .  £t  il  peccatore  fa 
l'iftcfTojches'affatiga  grandemente  nella  via  deiriniquità»&  pafTa  per  molte  diffi» 
Coltà,&  pericoli, per  metter  in  eficcutione  i  Tuoi  cattiui  defidcn),  &  dopoi  nò  ca- 
sa frutto  da  tutte  quefte  facighci  ma  grandifsimo  danno  di  vituperio ,  &  di  tor- 
mento eterno .  Se  dunque  è  tanto  gran  pazzia  l'edificar'  fopra  1  arena,  perche* 
.♦^  .-  4  ^  perde  vn  poco  di  fatiga  »  &  s'incorre  in  vn  piccola  vergogna  ;  che  pazzia  fari 
edificar*  pcccatijco'i  quali  fi  perde  la  fariga  di  tutta  la  vita,  &  il  regno  ds'i  cieUi 
CtMtf.i,     &  s'incorre  in  pene  eterne  ?  Quefia  infipienza,  &  pazzia  del  peccato  mortale  io« 
firò  fubico  nel  mondo  co' 1  peccato  d'Adamo:&  cosi  Adamo,  &  Eua  fubito  che^ 
•  peccorono  t  comminciorono  a  far'  cofc  da  perfonc  infipienti ,  &  pazze .  Perciò- 
che fu  grandifsima  pazzia,  fentendo  la  prefenza  di  DiO,&  vdendoìa  fua  voce  nd 
|>aradiro  ,  l'intrarfene  co'l  fuggire  in  luoco  fegreto ,  penfando  in  ouefta  maoicra 
nafc6derfi,&  celarfi  a  DiOjcheitàin  ogni  ruogo,&  vede  tutte  le  coic.Cosi  lo  fto» 
Ty.Qhri/fifi.  ta  S.Chrifofiomo,dicendo:Non  v'è  cofa  peggiore  del  peccato,  il  quale  non  fold 
17,    ci  rempie  di  confUfione,ma  anche  fà  diucntar'infipienti,&  pazzi  i  pui  fau!2i&  pià 
Oemlì*      intcndenti,come  fece  con  Adamo,&  co  Eua,i  quali  eflendo  ornaci  di  fapicza  co- 
fi  grande.com'era  qaella,che  Dio  haueua  data  loro,(ubito  peccando  <;addero  ià 
'fi  gran  pazzia,che  procurorooo  di  naliconderfi  a  pio,chefece  tutte  le  cofe,  chf  " 


animali  bruti.!  pazzi  hanno  pur'alcunc  volte  qualche  reliquia  di  ragione,  8c  aU^*- 
jii  hanno  lucidi  interualii,perche  a  certi  tcpi  tornano  ad  haner'ceruelloinia  gV*- 
jumaU  foQO  tosalmcntc  fcnza  ragione.  Et  c  canto  il  danao,  &  la  vergogna  >  ch'il 
•*,c;ì  i   ....  ,  peccato 
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Della  graucRZà  del  pelato  mortale .  fiy 

peccato  canfi  nelKintel letto  >    nella  ToIoRrà>che  aon  foIoBì  gl'hucminipani^ 

ma  li  fà  anco  fimili  ad  animali  bruci.  Perche  gl'aoimali  fegaitano  rapperico  feiH 

ficiuo,&  fi  reggono  dalle  inclinationij&  mouimcnti  di  effo,pcrciòche  non  hanno 

altra  potrnza  fuperioi e,&  tengono  per  ogni lor*  bene  i  diletti  corporali»  che  dì- 

gliano  nel  mangiare»  nel  bere,  &  nel  generare ,  non  eflcndo  ftaci  creati  p*r  alcri 

Seni  maggiori .  £c  ncU'iAenb  modo  Thoomo  peccatore  feguira  Je  inclmKiotti 

<lcll'appctito  fenfitiuo,&  fi  gonerna  da  effe,  come  fe  non  haucfferagione»&  tiene 

|)er  fnoi  beni  pi  incipali  i  diietti,fc  le  carc27:e  del  corpo, come  fe  non  fuflc  creato 

per  beni  eterni.Et  perciò  dice  la  diainaScrictara.Effendo  l'huomo  creato  in  gran  H*^- 

<l'honore,non  ictefcné  confiderò  bene  la  dign(ti,&  la  condirione  della  ina  ritti- 

ra>  nè  quel  che  conforme  ad  tffa  doucua  fere,  onde  con  vit  ;,*  con  peccati  fi  fis.  t 

ce  vgtiale  a  gl'an  mali  bruti,&  fimtle  ad  efsi.Qudlo  dice  Dauid. Dichiariamo  noi 

horaja  rag  one  di  quefta  rerird:  Dio  creò  l'huomo  io  qaeflo  mondo,  &  lo  po(è 

in  cffo  comern  mezzo  fTÌf»rAngioli,fif  granimali ,  perche  partecipa  d'ambedue 

le  natu!e,  di  quella  oe^rAngioli  quanto  allo  fpirìto ,  &  di  quella  de  oranimait 

quanto  alla  parte  IcRf^nuaEt  loialciò  in  liberta  (ua,acciò  mediante  il  libero  ar* 

bicrio  e^ii  dipiage<re,&  formaiTe  in  fe  la  figura,&  fim)licudior,che  volcffr .-  o,che 

i6  faccflc  fimile  all'ifteffo  Dio,  &  agl'AD^ioli  fuoij  faccndoopere  buone  ,  &  vita  i 

(anta,&  vfando  bcf;e  del  libro  arbitrio  aiutato  da  Dio.che  e  qucllo,ci)e  Dio  pre* 

Cendena  :  cuero  fe  non  volcffc  quenoipoteffe  peccare,&  co'  t  peccati  farfi  limile 

a  gl'animali  ;rrag!0neuoli  :  acciòche  in  qnofto  modo  operando  bene ,  meritaÌTe 

premio  di  gloria,  &  operando  male*  fuffc  ^oHamente  caligato  .  Quindi  é  ,  che 

Suando  l'hoomo  viue  bene.fi  fi  con  la  virili  fimile  a  grAngto!h&  ali'ii^eflb  DiOt 
:  chet  buoni  neUa  diuina  Scrittura  fono  chiamati  hucmmi  diDÌt!Ì,&  cclefti,AD* 
giolijfig]  uoli  di  Dio,&  Deijperche  partecipano  in  qualche  cofa della  natvra  di- 
«ina  kt  fe  viuor  o  male, fi  fjnno  fimili  a  gl'animali ,  &  cos)  la  diuina  Scrittura  li 
ch:ama  in  generaleanimali  bruti ,  &  in  particolare  Geremia  chiama  i  dishoncfti  -fi^'Vr. 
caualli,&  S.Giouanni  Battila  i  malitio/7,& pieni  d'odio,  &  d'iruidia,  chiama  vi-  Matth-i. 
pere  :  &  Chriflo Signor'  noftro  i  sfacciati,»  dishonefti  chiama  cani,&  porci,di< 
cendo  Non  diate  le  cofe  fante  a  i  canit&  a  i  porci:&  (7ra(tuti,8c  inganatoritchia» 
rat  volpi, come  quando  difl^e  del  Rè  Ht^odejil  quale  fece  morir'  il  Batnfia  con^  Lucè  1 3. 
afturia:dtte  a  quella  vdbe  .  Et  non  lolamente  fi  fanno  gl'huomini  per  il  peccato 
Vguali,&  fimili  alle  beftie  fiere,  ma  anco  le  fnperano  in  crudeltà .  Perciòche  1«_^  5^ 
fiere  non  ammazzano  ^l'animali.che  fono  dell'iftcffa  natura  loro,  ma  quelli» che 
fono  de  differenti  fpecie;  &  gl'hucmini  ammaziino  altri  huomini  della  loro  na- 
tura medefima,  »  fe  rtefsi  ancora.Qucfto  pondera  S.Sifto  Papa,diccndo  :  Voleffc  tixtu:  ///. 
Dio  che  gl'huomini  fi  contcntafTèro  della  fierezza  ce' 1  lupi  ,&  della  rapacità  /.  dtmAlis  , 
de'  i  n:b!j  ;  ma  non  fi  fodisfanno  di  qucflo  ,  &  vogliono  trapaffar'  la  crudeltà  di  tiofl  in  ra,  $ 
tutte  le  fiere  i&vcelli  di  rapina  ;  pL^rciòche  le  fiere  ,&  gl'vcclli  perdonano  a  Sìlfiiur. 
quci,cht  fono  della  medefima  natura  loro,  &grhuomirii  non  perdonano  ad  altri 
huominrkma  li  tormentano,  &  li  priuauo  di  vira  .  Di qucft*ctfct:o  del  peccato 
mortale  habbiamo  vna  teftimonian7a,&  vna  immagine  molto  vini  nella  facra^ 
Scrittura  .Stando  il  Rè  Nabucodonoforneifuo  palazzo  rcg:o  di  Babilonia  ,inal-  D4«.4. 
zato  in  fuperbia  diffe  ;  Q[i.efta  è  quella  città  di  Babilonia  >  ch*io  con  la  mia  for- 
tezza hò  cd:R:?:2  per  cala  del  mio  rrgno .  Ecfubito  in  pena  di  quello  peccato  ri- 
fonò  la  fentcnza  Jal  cielo,  che  d  Ile:  li  regno  ti  farà  coirò,  &  farai  fcacciatodal- 
l'habitatione  de  gl'huomini.  Se  habi  arai  con  gl'animali,*  con  le  fiere .  Et  cosi  fil 
adempito, che  percè  il  fentimento  d'huomo ,  fif  fc  gli  cambiò  in  cuore  di  beftta» 
onde  i  fuoi  lo  icacciorono  dui  rrgno,& dalla  cifa  [ua,&  egli  andòper  le  campa- 
gne  frà  le  bcftir  mangiando  hcrb.ì  :  ntlli  quii  vita  durò  fett'anni,  hnche  Dio  gli 
jcftitui  il  giudicio  u*huomo,&  co»  ritornò  al  fuo  regno,*  conofciuco  il  Tuo  pec- 
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ÉKo  fccepefiftcnza  di  dTo.  flr  elorifìcft  Dio .  Qnefto^  «piet  cfre  oprri  il  f>ecfib 
to.TrooandofirhiiOinoncl  bellifsimofta^o della  grana  ftit  o  mrmbfovmo  delta 
Chi^.fa»  compagno  de*  i  fanti ,  Signore,  6c  padrone  de'  i  funi  apprtiti  >  &  con  ra- 
gione, &  diritto  al  regno  de*  i  deli,  vinco  da  vna  tentatioiie  conferite  in  vn  pec- 
cato mortale ,  &  fubito  perde  raltezza,  &  la  dignità  dello  ftaro  di  gratta  ,  nel 
quale  ù  tronana,  perde  la  ragione,&  diritco  al  regno  de'  i  cieliàa  compa^^n-a»,,  i 
&  pai tecipatione  de' i  fanti,  ch'haucua  come  membro  viuodeila  Chieia,  &  la_» 
cognitione  viua>&  il  gufto  delle  cofedi  Dio,  recando  con  vn  cuore  d'ar  male» 
che  non  fcntc,  né  comprende  i  beni  fpiritu2li,&  celefti,nè  ama  le  cofc  inuifibili, 
&  eteme,  naif  cofe  terrene,  &  i  diletti  beftiali  di  gole,  di  vendette,  di  dishonc- 
».P«i.i.     ttài  qocfti  tiene  per  fua  felicità,*  per  fao  cibo  .  Cosi  dice  S.Pietro  :  Quefti  tali  a 
guila  d'animali  bruti  naturalmente  generati  per  morire ,  &  per  efTer  cibo  de  gli 
huominitftanno  deputati  alla  roortet&dannation*  etema.  Fuggiamo  dunque  il 
peccato  mortale,  che  tanto  danno,  &  vergogna  caufa  a  i  figliuoli  d'Adamo  ,che 
di  fauij  li  fìinfipieati ,  di  prudenti  pazzi.di  fimiii  a  grAngiòli,&  ill'iùciTo  Dio  li 
fa  fìmili  a  granimali  bruti ,&  di  celefti,  &  diuini  li  fi  vili  >  &  terreni .  Vb/diamo 
Scfl  7.      allo  Spirito  ùnto  ,il  quale  per  mezzo  dell'Eccle/ìaftico  dice  :  Non  operar*  mal- 
p/4/,  j  I.    oaggitài  &  non  voler  efler  pazzo ,  peccando  .  Et  per  mezzo  deUalmifta  :  Noo 
vi  Facciate  fimiii  a  granimali  omti ,  feguitando  l'impeto  delle  male  inclmationi; 
nè  fiate  come  il  caoallo,  &  com'il  muto,  che  non  hanno  ragione  :  non  perdiate^ 
la  dignità  d'hnomiai,  la  qual  confìfte  in  viuere  conforme  alla  ragione ,  né  quella 
di  figliuoli  di  Dio,  8c  di  partecipi  della  fua  diniimi ,  la  qual  confìf^c  in  viucrc_» 
con  fede  viua,  feguitando  quel  che  qucfta  infegnai  &  enegucado  quel  che  elta 
commanda ,  &  confeglia_, . 

Com*  il  peccato  mortai  è  ptfi  molto grieui ,  ir  foma  molto  ptfantf  ptr 
f  anima  ,  che  le  impedi/ce  f  alzar  il  cuore  a  Dio  >  & 
cofeceleBi.    Gap.  XXXFIII. 

L*Amore,come  dice  S. Agoftino,è  il  pefo  dell'anima,?:  oue  queAo  pefo  fincli- 
na,coli  vi  l'anima  :  &co$)  quando  l'anima  mjttecjueft'amor'in  Dio,&  ne'i 
1 1  de  aiti,  heni  celefli,ramor*è  faoto,&  puro,&  l'inalza  a  Dio,acci^penfi  in  lui,gufU  di  Ini» 
*  iS,        fi  compiaccia  di  lui,&connerfi  con  luìj&  l'inalza  ai  beni  del  ctelo,acciò  li  conte- 
pli,&  li  defidéri  molto  di  cuore,*!  foeri  congrin  fìducia>&  s'affatighi  con  grao^ 
diligenza  per  efsi .  Si  come  le  ale  deli'  vcello,  fe  ben  fono  pefo ,  non  danno  gra* 
nezza  all' vcello ,  anzi  lo  fanno  leggiero  per  falir*  in  alto  »  &  per  volar'  verfo  il 
cielo;  cosi  l'amor'  fanto>&  diuino,(c  ben'c  pefo  dciranima,non  la  graua,  nè  li-» 
deprìme  verfo  la  terra, anzi  la  fà  molto  veloce,  &  leggiera  per  elcoarfi  a  Dio ,  8g 
per  falir'  al  cielo .  Perciòche  l'amore  porta  l'anima  alla  cofa^che  ama.oer  vnirla 
con  cffaj  &  per  qaefla  ragione  come  queft*  amor*  fanco  e  di  Dio ,  &  deltfelo ,  ft 
falir*  l'anima  a  Dio  ,  &  alle  cofe  del  cielo .  Cosi  dice  S.  Agoftino  :  L'amor*  fanto 
7>.  AMg.  in  inalza  Tanima  alle  cofe  alte,  &  eterne  del  cielo ,  la  defla ,  &  mucue  alle  cofe  in- 
\t\JM  uifibilische  non  hanno  fìae,  &  fà  che  con  certe  ale  bellifsime  voli  fin'  anaetterfi 
monb.lccl.  nelle  braccia  di  Dio.  Et  a  quefto  modo  mofsi  ,&  infiammaci  dali*  amore^ 
<:  11.        di  Dio ,  mettiamo  in  clTecutione  quel  che  dice  San  Paolo  in  perfona  de'  i  veri 
fedeli ,  &  difcepoli  di  Chriflo  :  La  noftra  conucrfaiione  è  ne'  i  cieli  .  Vuol 
JdVhil.i.  dire:  La  noftra pratticaift  la  noftra  conuerfationeè  ne'i  cieli,  colà  teniamo  J'À- 
telletcoicontemplando  le  cofe  eterne,  colà  teniamo  rafìretto,defiderando,ft  ami* 
do  le  cofe  celefti,&  quindi  é,che  la  noftra  vita  è  celeltc  ad  immitationcdc  gVha- 
bitatori  del  cielo  .  Così  paffa  la  cofa  quando  l'anima  mette  l'amor*  fuo  in  Dio,^ 
ae'  i  i>CQÌ  celefti;  ma  quando i'aoima  pose  il  fuo  amore  nelle  cofecerreno,&  ne*  i 

dilecù 
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diletti  inon<lini,  prendendoli  per  fuo  vlci{Dofìne,airhorarannor'  ècat.iuo  &fi. 

tiofojè  pcccaco  mortile, 8d  petograuifsimo  deU'animijChc  U  oppnmei  1*.  ffl  ugc, 

raggriua,&  l'appiomba  a  tcrra.Ouefto  è  il  pefo,  che  fenciua  quel  peccatoj  e,che 

diceua  :  I  miei  peccati  fono  (aliti  (opra  il  mio  capo,&  m'hanno  tocco  cvaerto  »  &  "fm^jfé  ' 

afirogato,&  come  yna  foma  molco  pefante  fi  fono  podi  fopi  a  <it  me  «  &  mi  tengo- 

no  oppreflb,  piegato,  &  incuruato  rerfo  la  terra  he  tanto  oppre(ra,piegaca.&  m- 

curuata  verfo  la  terra  tiene  l'anima  queilo  psfo  del  peccato  marcai  *  $  the  non  le 

lafciapenfaretnc  de(jderare)nèprocurar*  altra  cofai  che  beni  vili,  &  vanefodi(« 

fattioni)&  gHfti  della  terra.Et  cdendo  l'anima  immortale,c^leAe,&  diuina,creaca« 

redenta, &  ordinata  da  Dio  per  i  benicele(li,&  eterni,  &  per  amar',  $c  pofTcdere 

Viàctto  Dio>&  godei  Io  in  cielo,dimcntic3ta,  &  trafcurata  di  tutto  que(to,ili  ruc- 

ca  occupata  di  nottei&  di  giorno»  in  penfar*,&  procurar'  quel  che  ha  da  mangi».  » 

rc>bere,&  ve(lire,Ia  robba,&  rhonore,ch'hà  da  acqu:Rare,i  dmari,&  i  fauori  hu* 

manijch'hà  da  guadagnare,&:  i  diletti»  le  delittei  i  giuochi,  Óc  i  pa(ruempi,  ch'hi 

da  godere. In  qucHe  cole  temporali ,  9c  terrene  tien  pofta  tutta  la  lua  loUecituJi« 

nc.Per  (ìgnificar'  quefto  dice  Dio  d'vn'anima  tale  (ìgnj/ìcata  in  tfriimt  fi  com^  ofié  7, 

rauucrtiTce  S.Gregorio,che  è  com'il  pane  ,  che  fi  cuoce  fotto  la  cenere ,  &  non  (ì  D.  Crtf.t, 

riuolta .  Perche  fi  come  quefto  pane  cicne  la  faccia  in  terra ,  &  la  parte  di  (V>pra  ti.wm.é,f 

couerta  di  ccnere,8«  non  nuoltando/ì  perfeuera  coiì  tutto  couerro  di  cenerejco. 

si  è  dciranimaja  quale  per  il  peccato  mortale  fkà  tu  ta  couerta  di  terra.ft  la  par»  .te 

te  fpirituale  di  effa.che  conforme  alla  natura  fua,  &  alla  diurna  ordmatione  ,  do- 

■crebbe  guardar'  al  ciclo ,  e  nuolta  verfo  la  terra,&  guarda  la  terra,  &  a  que(to 

modo  perfeuera  mentre  (!à  in  così  mal  dato  co'l  penhero ,  &  con  l'amore  pofto 

nelle  cofe  rranfitorie  della  terra  .  Così  dice  S.  Agoftmo  :  L'amor'  immondo  del  X>.  jiug.  iu 

peccato  accende  l'anima  con  fuoco  di  cattiua  cupidità  ,  la  mu«ue  con  forzaa  /yi/iai» 

dcfiierar'  9l  procurar'  le  cofe  terrene,  &  tran/i.orie,  la  precipita  ^Ue  cofe  balTe» 

itvU  della  terra,  Se  la  fommerge  nel  profondo  golfo  dt  I  mondo .  htfe  ben^ 

aoclta  e  gran  miferia,  &  fommo  male  ,  &  daono,  noj  (ì  ferma  però  quiui  qucito 
anno  ,  «  quelta  miferia  j  perciòchc  è  tanto  immenfo  qurrto  psio  del  peccato 
mortale, che  fi  dcfcendere  l'anima  dalla  terra  du'al  profondo  dell'Inferno.  Si 
come  l'amor'  ianto ,  perche  hi  la  fua  origine  dal  ciclo  ,  cioè  da  Dio ,  che  habit« 
oc'  i  cieli  lubjto  che  efce  dal  corpo  l'anima  purgata  t  li  porrà  sù  al  cielo  in  vu_* 
momentoi  osi  l'amor'  de  l  peccato,p  rcfac  ha  la  fua  oi  gme  dall'Inferno,  cioè  dal 
Demonio,  che  ftà  nill'Infcrno ,  lubito  chel'amma  elee  dal  corpo  , la  precipita., 
Ì0  rn  punto  aU'abiiTo  dell'Inferno.  Il  profeta  Zaccaria  vidde  vn^nfora,  che  ei*.^  Z^th  < 
wna  certa  forte  di  mifura  ,  &  vna  donna,  che  fù  gettata  dentro  di  effa  :  &  ridde 
ancora,  che  vna  gran  maiti  di  piombo  fu  po(ta  lopra  la  bocca  di  quella  misura, 
&  vaio,  oue  fu  gettaca  la  donna  ,  &  che  vennero  due  alt;  e  donne  ,  ch'rtaucuano 
certe  ale  molto  leggiere  , com'il  vento ,  &pfcfero  quella  Uilura  ,  &  la  portoro- 
ijo  hu  alla  terra  di  Sennaar  .  La  donna ,  che  vidde  11  profeta  .  era  la  maJuaeeiti, 
«tilpeccatomortale,  fi  comegliclo  dichiari i'Afigiulo;  La  miiura  rra  ( a  peni  '  » 

«terna ,  con  la  quale  Dio  caftiga  il  peccato  ,  &  ad  i  quale  fino  da  quelta  vira  ftà 
foggetto ,  &  condannato  il  peccatore  fecondo  la  prelenrc  giuftitia  ;  La  malfa., 
grande  di  piombo,  che  coprilamaluaggità ,  fignirica  la  grauczza  ,  dlcil  pcfo  del 
pece  a;  o  ,  &  U  duiationc  del  caftigo  :  La  ren  a  di  Seaiuar,cfie  t  ialacampagna_„ 
Della  quaK  fu  edificata  Babiloma  lapprefcnta  le  mcftifs  me  hab.rationi  dell'in- 
ferno, oue  i  peccatori  louo  poi  tati  dal  pcfo  de*  1  peccar,  loro  a  riceuere  la  pena 
«tcrna.chc  meritano;Lc  donne  con  alc,che  porrorono  la  maluagi  a  fi  »ni(ì  ano  U 
gran  legg.crezza,  &  bicuicà.con  che  fi  elLgutice  quello  caitigo.Noirv'c  *ccllo. 
.che tanto  leggiermente  facci  ti  fuo  viaggio,oc  veuto.chc  lan.o  pi.  Hopafs.,qLÌ. 
ta  eia p<cftczzaA  lajjfc^uicaAOu  la  qu-d'il peccitwc  fccn ir  airiufcrno,poiuio 
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dal  pefo  del  pcéfato  mortale. Vedercte  vn*huom'>  peccatore  v'aò  &  fino.Sf  eTt 
laicato  ad  honori,  flc  digmtadi,dato  tatto  a  i  diletti»  &  contenff  zze  del  mondo, 
6c  in  vnmomcnro  vn  caio  repencinolo priua  di  vira»  &  fubiro  '"n  vn'altromomc- 
lab.  1 1*     to  il  pefo  del  peccato  lo  tira  giù  al  profondo  dcirinferao .  Cosi  dipinge  Giob  ?li 
huonini  cattiut,  dicendo  :  Lì  vederete  inalzati  ad  honori»  Se  profperitadt)  confì* 
dati  nelle  loro  ricchez2e,molto  ficuri.&occapati  in  vari)  guft',&  fpafs',  Se  in  ?n 
momento  muoionoi  &  il  corpo  loro  cala  alla  l'epoltura»  &  la  lor'animaaJr  Infer- 
no .  Quefto  é  auaenato,Sr  aamene  ogoi  giorno  a  i  infiniti  peccatori,  che  aietto> 
no  fopra  l'anima  loro  la  Toma  del  peccato  m ertale ,  confenccndo  in  elio,  &  pen-' 
fano  di  fcaricarfene  vn* altro  giorno  con  la  penitenza,  ma  pT  giufto  gin  licio  di 
Dio  noti  lo  fanno,  &  muoiono  con  qaeila  ,  «  fc  ne  fcendono  alle  pene  eterne^, 
Hitr.n.    coflidempirfiin  efsi^uelche  dice  Geremia:  Il  peccato  di  Gluia  rtà  fcritto  con 
penna  di  ferroin  vgnia  di  diamante  L'vgnia,ch'.'  è  l'c/lrem  ci  del  corpo  humanot 
rapprefenta  ti  fine  della  vita  delfnuomo  ;  la  penna  di  ferro  è  la  potente  fenrenri 
di  Dioiche  lafcia  il  peccato  mortale  arraccaco  aU'an'ma  fi  >'allimorce  »  fenza  che 
cUafe  neliberi;  8c  1  effere  l'vngia  di  diamantc,che  è  pietra, la  quale  con  percoffs 
non  fi  può  rompere,fign:fi  :a,che  la  d^^a^Olle  del  pecc3CO,&  d?l/a  p^ZìCon  ia«# 
p.  Crii- 1  quale  uri  caftigato,oon  haueri  finc.Così  dice  S.  Gregorio  dichiaraado  querìe-» 
14.  m#r.f.  parole:  Il  peccato  di  Giuda  iti  fcritto  in  vgna  di  diamante,  perche  lacolpa  de'  f 
ts.  Gindei  per  giadicio  di  Dio  perfeoera  per  fpacio  infiotto.Chi  non  cem^  qucHo  pe^ 

fo  così  grande?  Chi  non  fu^^e quella  foma  tanto  grande  del  peccato  mortale^  ^ 
Pefo,che  mentre  l'huomo  vioc  lo  tiene  affondato  nelle cofe  della  terra, di  manici 
ra»che  non  lo  lafcia  rcfpirar'i  quelle  del  cielo,&  dopò  morto  lo  fprofonda  alla^ 
dannation'cterna.O  quanto  giufta,&  necelTana  cofa  è,  che  cò  cutc'il  cuore  lo  ce- 
MetAphr.  miamo,&  con  ogni  diligenza  lo  fbggtamo.Raccon-a  Metafrafte,che  (lindo  S.  Arj 
inr  in  lui.  fcnio  aelÉa  fua  cella  vdi  tna  voce  del  ciclo»chc  gli  d  ITcEfci  fuori,&  vederai  le  ac« 
rioni  de  gl'huommi  :&  vidde  vn'huomo  nero  >  che  fece  vn  fafcio  di  legoe  tan» 
graodcjChc  volendolo  portar*  fopra  le  fpalle  non  poccua,&  no:i  potendolo  por- 
tare>tagliauaturtau!a  più  legna,  &  Taggiung-ua  all'altra  ,  facendo  il  fafcio  mag^ 
giore,«  più  pcfante:&  vn'An^iolo,che  lo  guidaua.gli  d»(re:Quefto  e  il  peccacoft 
che  ftà  carico  di  peccati,&  non  può  portar'il  pefo  di  quelli,ch'hi  fatci,percheé 
obligaro  per  cfsi  a  pena  eterna,*  in  cambio  di  fcaricarfene  con  la  penitenzajag-- 

gioDge  più  peccati, &  facendo  il  pefo  maggiore,  s'oblila  a  maggior' dannationc. 
Iran  necefsità  hà  l'huomo  di  fcaricar'fubito  l'anima  (ua  da  quella  foma  del  pec» 
caro  mortale  con  vera  penitenza. Perche  mentre  non  fe  la  leuarà  di  dolTojbcncht 
habbia  tatti  i  beni,&  diletti  del  mondo,non  gli  poflbno  quedi  dar'  confolanonf, 
uè  fodisfjtaione  vera, perche  folo  Dio  è  qaelloìche  dà  vera  confolationc,  &  per 
x,CoT,u     ciòS.Paolo  lo  chiama,Padre  di  raifericordie,&  Dio  d'ogni  confolatione.Et  que- 

ta  confolacione   '-   '-   —   — 

ma  a  quei 
Jf*  éì.      per  mezzo 

MMtb.  f .  beati  quci,che  piangonojperche  elsi  iaranno  confoU'i.  Ecqaefti  fono  gl'hucmirii 
afflitti,*  iribolati.i  quali  conofcono,&  piàgono  i  peccati.^*  vn'huomo  fttffe  llc- 
fo  per  terra»&  haueffe  adolToiI  pefo  d'vna  torre,o,d*vna  i  upc  molto  gì  a  Je.fe  be- 
ne fe  gli  naettefsi  dinàzi  molti  faporitifsimi  cjbi,&  fc  gli  àtncxo  vcìIki  molto  ric- 
chi>&  gioie  molto  pretiofe,&  fe  gli  faccffe  mafica  molto  faaue,nó  f:  gli  ijorreb- 
be  dar'confol3tionc,nc  gufto  alcuno,finchc  non  fe  gli  leuiflè  il  pefo ,  cnc  lo  ciea* 
opprciro,&  ichiacciato  in  terra.  Così  Phnomo ,  che  hà  i>ell*anima  fua  Piame/ifo 
pelo  dtfl  peccato  mortale.benche  habbia  tutti  i  beni ,  honori ,  &  coTmoivUdeV 
taondo .  uoa  può  nceuerc  veraconfolarioae,  &  eu!lo>  fi  1  che  non  fi  fia  lcaa:om 
AuSq  ilpeiò  del  peccato  morule  »che  lo  tiea^accaccato  eoo  aaaorcalU  tep- 
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rt/daondè  gli  vencono  le  angnftic, &i  dolori  j  &  anco  d'impedifcc»! rei, 
fpirar'a  Dio  i&f  relfùarfi  al  cielo,  da  onde  gl'hà  da  venire  raUeprezzi  »  & 
confolatione?  tJ-ttiamo  dunque  giù  con  la  penitenza  quefto  così  catnuoj&  no- 
ciuo  peto ,  ficome  cr  ne  efTorra  lo  Spirito  fanto  ,  dicendo  per  mezzo  di  San  Pao-  Aii  H<Vr*. 
Io  :  Lafciando  il  pefo ,  de'i  peccati  y  che  Frauano  l'anima,  &  le  cccafioni  di  elsir  it. 
corriamo  con  patienza  per  quefta  fpiricuale  battaglia  della  vita  Chnftiana,  conx 
battendo  virilmente  contra  rutti  i  vitij ,  &  nemici  dell'a  ìima  i  cffercitando  tutte 
le  virtù,  &  fopporrando  volentieri  tutte  le  cofe  contrarie ,  fìn'adar  U  vita  per. 
Dio .  In  quefta  maniera  ci  liberaremo  dalle  pene,  &  danni,  che  caofa  l'amor  cat-, 
tino  del  peccato  mortale,  &  confeguiremo  la  confolatione,  &  il  frutto  fpiritua- 
le,  &  eternoj  che  procede  dalKamor  fanto  di  Dio  .  C^efta  è  promedi  di  Chri-  l,Ut:h.  1 1,* 
fh),  il  quile  ci  ftà  dicendo  :  Venite  a  me  voi  altri  ,  che  fiete  trauagliati ,  &  cari- 
chi, ch^io  vi  ricrearò  .  Venire  a  me  con  fede  >  •&  vbidicnza  alla  mia  parola-j 
&  con  penitenza  ,  &  murarione  di  vita  tutti  voi  altri ,  che  fiete  trauagliati  da  in^ 
fcrmità,  da  pouertà,  da  perfecutiooi  di  nemici,  &  da  tutte  l'altre  pene  >  &  mile-. 
r1c  di  qaefta  vita  ,  &  che  fiete  carichi  di  vitij ,  &  di  peccati,  i  quat  fono  foma-* 
intollerabile  ,  ch'io  vi  leuarò  il  trauaglio ,  dandoui  confolatione  in  c(To»  &  for- 
tezza »  &  virtù  per  fopportarlo  con  molta  fuauità  ,  &con  gran  merito  ,  &  vi 
(caricarò  del  pefo  de'i  peccaci  concedendoui  i(  perdono  di  eisi ,  gracia  di  giufii- 
ficatione,  allegrezza ,  pace,  &  godimento  fpintuale^ . 

Come  col  piccato  mortale  fi  finifct  il  numero  di i  feceaii  mortali^ 
che  Dio  ha  deliberato  dt  tollerare  al  peccatore ,  S' il  tempo  ,  cbt 
U  medefimo  Dto  bi  determinato  di  affettarlo . 
Cap.     X  X  X  /  X. 

TVttele  cofe ,  che  fono  ftaee»  fono ,  9c  faranno  in  ooefto  mondo  »  cidooo 
(btto  la  proaidenza  dinioa ,  ft  mete  le  Tede  Dio  >  le  tiene  prefend  >  &  le«jt 
d(fjpone,8r  ordiha  a  i  loro  fini  :  Le  cofe ,  che  fono  baone ,  &  (|oeUe ,  ch'hanno 
qualche  efTere,  &  foftanza»  non  folo  le  vede ,  &  Tordina ,  ma  anco  le  fi  >  &  Ic^ 
opera:  quelle,  che  fono  cartine,  come  i  peccati ,  guanto  alla  parte  formale,  che 
è  il  difècro,    mancamento  dì  bonti ,  che  é  m  efsi,  febeoe  non  li  £ì ,  oè  li  cauCi»  ^ 
'  nondimeno  li  permette,  &  li  ordina  ad  alcani  bnooi  fini,  che  ne  caua,per  i  <iua* 
h  li  permette,  Se  quella  permifsione  di  peccati,  &  l'ordine  di  eisi  à  fini  t>uoni,ca«  n.Aug.l  i 
dònofotto  la  prouidcQza,  &  difpofittone  diuina.  Er  non  folo  vede ,  &  ordina^  jt  àu,Oii» 
Dio  le  cofe  in  generale ,  ma  inparticc^re  ancora  ordina  la  mtnra  »  la  virtii ,  il  r.9.  ^  i  r. 
Difmero,  la  doratione ,  éc  il  tempo ,  cWhi  d'hafler  ciafcana  cofa  i  &  le  inclina*  /  ^ .  mitur- 
-tioni,  i  fini ,  &  gl'efr^i ,  a  i  quali  fi  ordina   Infera  qaefta  verità  la  facra  ferita  tuììM», 
tura  ,  &  la  dottrina  de'i  fanti ,  6t  la  fignifica  il  faaio  i  dicendo  a  Dio  :  Tacte  lc_»  ^  epi/^S, 
cofe  hai  difpofte ,  &  ordinate  in  numero  >  in  pefo ,  9t  in  mifura .  Che  é  quanto  ^  Vtntfm 
TÓirc  :  a  tutte  hai  dato  l'elTere^  la  Datura  »  la  vini>  limitata ,  &  le  parti ,  che  doue-         '  . 
nano  hauere  .  Di  tutte  hai  ordinato  ti  numero  «  ne)  quale  haneoaoo  da  eflerc^  o.Ty  tfmfi 
create,  generate}  ft  confernate;  rinclinarionr,  &  t  fim ,  ch'hauenano  d'hauere  >  jgprà^cirm 
9e  greflfcrti }  ch'haueuano  da  operare  :  tutte  le  h^i  nitfurate ,  contate ,  8c  pefate  tis.  eaf  4. 
con  Iirua  infinita  fapienza ,  &  potenza  .  Quindi  fiegoe  ,  che  Dio  tiene  prcfiffo  a  BeUrm.rt, 
)tiafmo*huomoil  tempo ,  che  hi  da  viuere  in  t  rra ,  iti  giorni  1  &  le  hore  ,  &  i  ^  srt  t.tk 
ntofflcnti  della  fua  vita .  Et  di  cnefte  hore ,  de  momenti  prefifsi  dalla  diuina  prO'  fi^  feet» 
tiidenza  noo  può  l'hnomo  trapaflìtme  pur^vno .  Et  cosà  gtonto  il  fine  di  cfli  ha  gij  a.f.  1  u 
da  morirla  quefta  vita ,  8e  hanno  d'haner  fine  le  fu;  cofe  temporali .  Quandi  aa-  ^t4, 
co  fiegue,  che  Dio  tiene  contati  i  peccati ,  che  hi  da  permettere  »  &  tollerarla  i^f,  u. 
ciafcua'kuomo  >  Ce  cheqlaodofiaarrioaco  a^ocloanero  dccerouaato  daIUu« 

prottir 
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erouuJenw  diaina .  non  gliene  hi  da  pcrmctrerc  .nè  tollerar  più  por'vno,  n,^ 

Tubato  compito  quel  numero  hi  <t' haner  fine  la  vira  faa .  Et  qtó  fiel?^  JJ?^ 

fo  monrefenza penitela.  Supporta aueffa venti ,  diciamo cL  vnrdeeret 

n  n  tlT""  "'"''''^'J  *  ^'^'"P'^^       numero  de  peccai 

che  D.o  ha  detcrminato  di  permettere  .  Si  rollcrar'in'hunmo .  te  fcin  a^rriuarl# 

mefchino  muore  .n  peccato  mortale ,  &  fi  danna .  perche  Dio  era  dccc?m"nato' 
dr  non  permetiergh  .  nè  toU.rargl,  p,ù  peccati      così  l'eiTePui ri  £^«"1^^ 
defimo  modo  finuo  ,  tempo,&  ,1  termine  di  vita .  che  Dio  hà  ddibVrato  d'  fpcc' 
tarlo,  acciò  sVmend.,  &  fece  penitenza  ,  Te  fri  detto  tempo  non  laT.  no^L 
In^.''  vn  momento d,  più,  ma  fubito  finito  muore  fenza  Ln.  Jnza?^ 
qn.  rta  verità  habbiamo  molte  tcftimnnianac  nella  facra  (crirtura .  Mentre  i  fi. 
gl  uoli  d'Ifjaele  andauaoo  per  il  deferto,  peccorono  alcune  "oIcecon?ra  II  Si! 
gnorc  con  lamenti,  con  mormoracioni. con  diffidenze.  &  con  di[ub,<i,cnz'-  &  fc 
Bene  D-o  caftigò  aKuni  di  efsi ,  perdonò  nondimeno  a  molti  a  tri,  IZucoml 

TcTafe  mS?rJ  a*  /"'r:;'  n  ''"^  ^'  promifslone'  tornoJono  , 

peccare,  mormorando,  & difubedendo.  &  non  volendo  conqui<larliter  aj 

tUnTtlT*  ^'^'T  commandato,&  all'hora  die effo  Dm:fin'a 

quando  quefto  popolo  hi  da  mormorar  di  me  ?  Io  voglio  percuoterli ,  &  confu- 
mari,  con  pcfte .  liche  hauendo  intefo  Moisè,  fi  pofe  J.nanTi  a  Dio .  &  S>n  erao 
cauri  fece  oratione  ,  dicendo  :  Perdoniate  lorS  Signore  per  la  voftra  gran  mi. 
lèr.cordia  .  com'hauete  farro  fin'trora  .  Et  ,1  Signore  rilpofe ,  che  a  tu  t^  qu"  S  , 
eh  erano  vfcm  grand,  da  Egitto  .  &  haueuano  v.fte  le  co^maVauigh ole  operate 

tll  '  kL*'"/''  ^""'^  "^''^  »  "O"  hauerebbe  perdonato ,  ma  li 

hauerebbe  fatti  mo,  ire  nel  deferto .  &  così  lo  pofe  in  effccunone ,  affera^ol 

Sec^arlTauanSo'r^  M'hamo  tentatogli  dKi  volte.  TeneuacSrSr^ 

fol^e^l^  &^  a^^r?.       K*'''""    "^"^T?  '     *'  deliberato  di 

Un-     A  ftbito  comincio  a  farli  morire.  Et  quelche  dich.aiòdcl 

cartigo  di  morte  tempo,  ale  .  mtefe  anco  del  caftigo  di  mo?te  eterna  per  ouei!  Ì 
Ccr/,,      che  non  fecero  pc  mrerra    Riudò  Dio  ad  A braam^  .  co«e  al  popolo    UrTelc  f 
che  doueua  dtf.enderc  Ja  lui ,  haueua  da  dar  la  terra  di  promifs.bne .  toglie^ 

adendoli  nella  loro  infcdel'à.  Hor  perche  S.gnorenonh  V<  edere  adeffo  .  & 
togliere  loro  fubiro  la  terra  *  Rupofc  a  querto  .1  Signore  :  Alla  quarta  eenira. 
Clone ,  tuo,  d.fcendenr,  ricornaiaimo  da  Eg.rro .  &  Sarò  loro  la  terra  picchiai 
non  fono  compite  le  imquita  de  gl' a  morrei  fi./a  queflo  tempo.  Tcnéua  coiioid 
I  peccati,  ch'naueua  da  tollerar  agrAmorrei.&  all'altre  geSn  di  quella  rer^H 
n  A     .    V"T'  ^^'■.^^'^"o»'  '?"n^«'-o  Pr<fiflb  .  mandò  loro  la  morte  ,&  a  qJell  die 
D.Auf  te,  che  colle  ne  1  lor  o  peccati.diede  l'eterna  daonatione.Et  cosi  die  hiaianllo  ".  Ago! 
9.vr         ft.noquefic  parole  ,  dice  :  Con  quefto  effcmpio  ci  viene  ch.aramer^re  inicgn-^t^ 

^^mo  JJ^^   &  cheD.o  hafperraaa  nucrfionc,  mentre  non  lo.  oarnuati 
aKolmo,&allami/uradeiloropeccat,,&noopiù.  Va'aitra  mamftfta  tdli» 
i.R|y  . i»-.an2a  d.  qu.  na  venti  è  quelXe  fece  Dio  con  grMnl.lech,r^Pec„  qut 

h/h  /o  ^''^'T^'^'P:^'"'^*'*»^*^^  &t)iocomma,.Uòai,iul,  ce  Io- 

V  ua.  ne  nuomini,  ne  cr:.rnah  ,  re  donne,  rè  f^.c-uH,  &  accennando  ucaula-, 
di  4UCU0  caligo ,  dilk  Uio  pei  aiczio  di  iainock .  Hò  conua  tuitu  mali .  ct^9 
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If  MpOé  ÈÉ0\ÈmmrìiÈ»M>efmn  ìimaé .  SÌ|;inìì^» fCfche  non  li  haH| 
fcttt  BMtrir  pnÉBrtWerchc  non  rraro  compir"  rari  i  peccati ,  che  fecondo 
mia  mifcricordiìi  haoeoo  dcternunato  or  t riit  rar  loro .  Et  perche  gì' vcciicrt^ 
llora  nelle  loro  malnaggità  ?  Ffcrclic  g'à  è  compito  il  numero  dc'i  peccati ,  fin' al   "  : 
quale  li  haaena  d'afpettare»  &  io  li  tergo  molto  ben  contatr .  INMdefimo  fece  ' 
Dioco'i  fcribi.&  farife*.  &'  con  «l'alrii  ffracl-tf,  che  furono  nel  tempo  dell'Enaii 
f  elio,  &  immitorono  l'iniquità  de'i  loro  antepaffati,  pcrfecutori  dc'i  Pf pitcii  a  i 
flualidifTeChrillof  Empire  la  iiiifiirÉ<fe*i  voftri  padrr*  ChelQ'^inaMrwtaf^  j£«a^.^), 
«Hnentate  co'i  voflrì  peccati  fMliì  de'i  voflri  antepaffati ,  te  arriaate  alta  minM 
ra,  ch'il  ^iudiciodiuino  afpctra.pcr  far'il  Tuo  vfficio  di  caftigarci  chefubitof 
fpargeri  l'ira  del  cielo  conerà  di  voi  »  &  farà  il  maggior  caJUgo,  che  mai  fi  fia^ 
Vifto.  <^elo  fece  Dio  con  i|aefti«pcM(<Mfi#iniquità,  afpettié4oli  finche.^ 
Mipirèfio  il  numero,  ftltmiibri  del  loro  peccati,  &  mandando  lorofubKo 
■orte  temporale  ,  &  rrerra  .  Et  ordinò  ,  chv  nella  facra  fcrittura  fi  palclaffc,-* 
11  Tegreto  di  qoclche  fece  con  coftoro  >  acciò  lapefsimo  i  che  l'ifteflofaccua  cun 
ratti  gi*aitri  peccatori  ;^ar  èiiMfe»^HnMVtii»,  tMt  toc  tpeào  'mmmM 

r secati ,  che  DiotOltM^Cr  afperra  per  eflcguir*il  caftlgo  della  fua  pioftina  non 
in  tutti  vguale , perche  ad  .ilcuni  tollera  più  peccati,  &Ii  afpetta  più  longo 
tempo»  che  altri ,  fecondo  l'ordine  della  fua  dtuina  pronidcnza  i  nondimcr.aé 
témi^iMflIFifUmi  più pecraf»w>Hwa«qBanto«più afjpettai  &  quanto pi#diiÌH 
rifce  il  caftigo ,  tanto  più  crefce  l'ira  di  Dio  crrtra  i  peccatori  oftinati,  9e  tanto 
^  poi  maggiore  il  caftigo.  L'acqua  »  che  n  vi  raccogVrndoin  qualche  riprefa.^> 
©,  parata  ,  quanto  più  è  tratrcj.uta  >  £s  in  maggior  qu.irtifi  raccolta  ,  con  tanto 
«aggior'impeto  efce  fìiori:  8r  l'arco  forte  nuanro  più  fi  p^ega,  tanto  più  f^ai;Kar  D.CregMk 
lltftirofì:  Così  l'ira  dcKielo  quanto  più  T  tra^f^iene,  &  ili  d  ff  ri  frr  con(ra>j  t^.m^rml^ 
i  peccatori >che  perfcucrano nella maluaggitj  ,  raa  o c  ina«?giore >  <i£  il  cattigo  csf.., . 
più  grane.  Così  l'auDcrtifce  San  Gregorio ,  dicen  io  :  I o  che  Tonnipocente^ 
«XVpfrfin  mlfertoordia  dà  tempo  al  pe<:carr>re,  acciò  facci  nenicenza»  &egli 
per  fua  malitia  abufa  quefta  mifcritord  a  >  '  Xci  -i:do  h  f^nit  n/a ,  Dto  pc-mt t« 
te  pergiufto  gindiciofuo,  che  la  coipa  vr^ja  r  .  rccndo.  acciò  l'ira,  &  il  caiiigo 
contra  il  peccatore  fia  maggiore  «  9l  rifplenda  tauro  nin  ìneiTo  la  dtuina  gittllì» 
dftf mentre  Io  calViga*  quinto  é  ftata  Maggiore  la  miit  rTordia,  mentre  rhitfpet  Xy.chrtfffi. 
taro.  Et S.Chrifoftomoh^ncndo raccontati  i  delitti  drI'.Vmpio  Imprraror  Gin-  jy^^ 
liapo ,  come  volfe  riedificar  il  tempiodiGierufaK  Uime  per  i  Giudei  t  &  vfciro  contr»MÌ' 
iMa'i  fbn4Ìafii(MKiteRemaffe<linoco»ch*8bbrae:^  tes. 
&  come  volfe  rimettere  in  forma  il  tempio  d* Apolline  per  i  Genr!li ,  8ecadd«^ 
fuoco  dal  cielo,  ch'abbrug'ò  il  tempie:  dimanav  pf  qualrai  fa  Dio  noi  abhru- 

S'ò  all'hora  con  fuoco riite<Ioin>peratore»  che  iomm>(equellidelitti{  &  nfpon- 
r»cheloiènr»  jperclie  haaena  dctennmico  di  dargli  piò  temao  «  termine  di 
viti  per  far  penitenza  1  &  così  finito  qoefto  tempo»eneodo  il  mefrhino  nella.» 
guerra,  che  faceua  contra  1  Perfi  ,  vn'cauallicro  im  ognito  Tvccife  ne'i  fuoi  pec- 
cati li  quali  lo  condoflèro  al  fvoco  eterno.  Età  che  ^roira  ^'hmcrloafpetutot 
Hifpoode  a  qadio  il  fìnto  >clie  femiri  a  fàr^  che  la  pena  fia  più  grane.  Perche^ 
ficome  Iapietà,con  la  quale  Dio  tollera ,  &  afpetta  il  peccatore ,  s'egli  fi  peni* 
eenza  gli  e  molto  vtile  3  così  a  quello,  che  non  fi  preualc  di  effa ,  ma  perfcuera-.» 
nel  fno  peccato,  c  occafione  di  ma^ior  tormento .  Qnedo  così  tremendo  cfict* 
CO  del  peccato  mortale  >  che  commice  il  nomerò  de^ifpeccati  »  che  Dio  hà  da^ 
Mllerare  i  &  la  mifura,  &  tafiadefterrìpo  ,  che  hi  d*a(pettare  »  onde  gionco  il 
peccatore  al  numero ,  &  al  tempo  prefirtb  fenza  hauer  ntra  penitenza  ,  D  o  i'hà 
dafìir  morir'in  peccato  mortale  j  ci  deue  caufar  gran  timore  del  peccato ,  che^ 
cflèccdfl»   à  «blìga  grandemente  afiuTfiibko  ftaia  dilacione  ^che  peni* 
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nza  de'i  peeratì paffati  i  &  a  fjr  con  gran  forcezzt  d*ao!mo  fermo  proposi^ 
mento  di  non  confentirc  mai  più  in  peccato  mortale  per  cofa  alcuna  ael  mon* 
do .  Perche  rhuomo  non  si  >  fe  il  primo  peccato  mortale,  che  comfrpticri, 
CiTÌ  quello,  che  compirà  il  numero  i  &r  che  colmarà  la  mifura  de'i  fuoi  pec« 
catT ,  fiche  fe  Dio  Tvccida  in  effo  ferra  tollerarlo  più .  Et  non  sà  fc  il  mo- 
mento della  vira,  nel  quale  al  prcfente  6  trona  >  è  rrltimo  ,  che  D  o  hà  detcrmi- 
nato d'afptttarlo  j  fìrhe  in  tffo  non  fa  penitenza  ,  non  l'afpettari  più  ,  ma  fubiro 
.  ♦  I.         darà  fine  alla  vita  fua ,  &  lo  mandarà  all'inferno  fcnza  penitenza .  O  Dìo  fanto, 
le  il  peccatore  apriffe  grocchi  a  confiderar  qoefti  ft  greti  del  Siffnore  ,  quanto 
ferrate  fi  vederebbe  torte  le  porte  dell'iniquità    &  non  tronarcbDe  vfcita  alcu- 
na perpeccare.  Perche  fe  voleflfcvfcir' per  qnefta  porta  a'tffer  grande  lamifc- 
rìcordia  di  Dio  per  tollerar*  >  &  afpettar  i  peccatori  ;  ecco  ferrata  quefta  porta» 
perche  Tiftefla  infinita  mifericordia  di  Dio  cien  contati  i  peccati ,  che  hà  da  to2« 
Icrar",  &  afpcttare  :  &  fe  il  peccatore  penfaffe  di  trap^ffar  quefto  numero  ,  la^ 
giuftitia  diuina  Tvcciderà  in  peccato ,  &  lo  condannati .  Et  fc  voleffc:  vfcire  per 
queft'altra  porte  di  dire,  che  in  ogni  tempo  «  ch'il  peccatore  fi  conoerte.  Dio  gli 
perdona,  &  lo  riceue  nella  fua  gratia  j  ecco  ferrata  queft'altra  porta  ancora»,  ^ 
perche  fe  bene  quefto  è'vcro,  è  nondimeno  anche  vtro  ,  che  Dio  tiene  tafiàto  , 
&  limitato  il  tempo,  nel  quaKcgli  fi  può  conuertire ,  &  fin'a!  quale  Vhà  a'alpec- 
rare:  &  fe  frà  qoeflo  tempo  non  fi  conuerte .  non  gli  darà  più  tempo,  ne  \'alpet- 
tari  più,  mà  farà  che  finifch»  la  vita  nel  peccato  mortale  9  nel  quale  lo  ritroua- 
rà,  &  lo  mandarà  a  gl'eterni  tormenti  .  Et  quefla  èia  caufa  ,  per  la  quale  innu- 
merabili peccatori  tffendo  riui ,  &  fani ,  nel  fine  dcirctàloro ,  &  nel  feruore^ 
dc'i  loro  peccati  muoiono  repentinamente ,  o  »  d'infermitadi  »  o ,  di  cadute  >  o  » 
per  mano  di  nemic>>  o ,  per  altri  cafi  difgratiati ,  fenza  far  penitenza  de'i  loto 
peccati  ;  perche  hanno  compito  già  il  numero  de'i  peccati,  &  il  tempo  dctei mi- 
nato, fino  al  quale  Dio  li  haueoa  d'afpettare ,  &  perche  non  fi  fono  prouifti  eoa 
penitenza,  quando  la  poteuano  fare ,  &  Dio  li  infpiraoa .  &  ammoniua  a  farla^» 
conclude  con  efsi,  vccidendoli  in  peccaci ,  &  mettendo  io  efi^ccutione  centra.^ 
di  loro  Tira  ,  &  il  caftigò  eterno  della  fua  diuina  giutìitia  i  &  lafciando  ad  altri 
eOempio,  &  auuertimenro,  per  atterrirti  in  perlona  d'altri ,  per  far  fubito  pe- 
nitenza} &  per  aflenerfi  da  ogni  maluaggità:  come  ce  ne  ammooifce  ilSauio, 
Etih/.      dicendo  :  Non  feguitar'il  cattino  defideno  del  tuo  cuore ,  confidandoti  nella^ 
^.  (anità  ,  8t  nelle  forze,  che  hai;  puarda,  che  Dio,  fe  ben'bora  diijimula,  hàóa-i 

far  vendetta  dell'ingiuria ,  che  gli  fai .  Non  dire,  hf>  p<  ccato  >  A  non  m,c  auue- 
nuta  cofa  auuerfa  in  pena  de'i  miei  peccati  j  perche  l'altilsiroo  Dio ,  fe  beoe^ 
tollera  ,&  afpetta  per  qualche  tempo  con  longanimità,  nont'hà  da  lafciar  fco- 
7.a  caf^igo ,  cOeado  egli  in  tal  maniera  pacientc  per  lollcrare  1  che  anco  è  giuAo 
per  caftigar^ . 

Come  il  peccato  mortale  toglie  air oratione  il  valore ,  ^  X efficacia^  t 
,        ch'ella  bàt  per  iwpttrar  doni ,  &  mt/èncordie^da  Pio,  l 
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Ran  necefsità  hanno  d'orare  gl'hooroinidi  ragione  ;  primieramente ,  cer- 
che non  fi  pofTooo  faluar  fenza  gratia  ,  &  feoza  virtndt  per  efier  gioffincl- 
ti  )  &fenra  faaori ,  &  aiuti  di  Dio  per  viaer  bene ,  &  perfenerar  nella  boona^ 
vita  :  &  il  mezzo  per  confeguir  qoefti  doni ,  &  fauoi  1  è  l'oratione .  Così  \*iofe- 
Ific^ki  I.    soò  S.  Iacono , dicendo  :  Se  alcuno  hà  necef&ità  del  dono  della  fapien2a,chied^- 
.    fo  a  Dio  •  £c  quedo  dono  é  U  cogoitione  amorofadi  Dto,  ch'abbr;|cpia  la  fede» 
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Della  grauéM*dcl  ptum  mortalct      5^  - 

U  nritì ,  del  qua!  dono  tatti  hanno  neccfsiti .  Vniocrlklrtienre  ftr  confeguir"- 
tuite  le  cofe  ncccfliric  alla  faluce  c'infcgnò  Chrifto  Bgnot  noftro ,  che  quelto  è 
il  mez20i  dicendo  :  Chiediate,  &riceueretc .  Stiamo  anco  io  quefta  rita  attor-  Imu  ij, 
niati  da  nemici  vi/ìbili,  &  inuifitili  >  che  combattono  contri  l'anima  noftra ,  per 
farla  confentir*in  peccato ,  &  pcrder/ij  &  il  meato  Dcrnon  cffcr  vinti,  &  veci- 
fi  da  quefti  nemici  di  morte  di  colpa»  &  di  dannacion  eterna ,  è  l'oratione  :  fico-  j 
me  lo  dichiarò  ChrtAo  quandadiffe  :  Vegliate ,  &  oriate  >  acciò  non  cadiate^  MAtth.  tim 
qelU  tentatioDC  :  Che  è  quanto  dire;  accio  non  fiate  vinti  dalla  tentatione .  lo^ 
oltre  è  verità  celefle ,  che  non  fi  può  confeguir'il  fine  della  predeftinatione ,  & 
rotte  l'aUrecofe  abeternoordinate  da  Dio»l'enon  adoprandoi  mezzi, che  l'ifteC 
fo  Dio  hà  determinati ,  ftafieghati  con  lafoadiaina  prouidenza  per  confcgoire 
qnef!o  fine  della  predeftinatione  ,  chele  la  beaciiudine ,  &  tutte  l'altre  cofe  ordi- 
nate per  la  gloria  di  Dio ,  &pcr  la  falute  deiranimi .  Et  tho  de'i  più  principali  .  • 
mezzi  per  quefto  è  l'oratione  >  con  la  quale  chiediamo  qoefii  beni  a  Dio ,  Ac  ci      u  k«  > 
difponiamo  per  riceuerli .  Haneaa  ordinato  Dio  di  li berar'i figlinoli  d'Ifraele^ 
dalla  cattiuiti  di  Babilonia  ,  dopò  patTati  fettant'annij  &  cosìThauena  riaelato,  i^an.  c.  9. 
éc  lo  fapcua  molco  bene  Daniele  ;  &  con  tutto  ciò  fé  ne  facena  oratiooe  a  Dio  p  ^  xo. 
pregandolo  con  grand'afictto»  che  così  rcflcguifce  j  perche  fapeaa ,  che  febene 
era  ordinato  da  Dio  il  dar  loro  libertà ,  quefto  noadimenoera  il  mezzo  t  cc^  il 
quale  eU^  s'haoeua  da  confeguire.  Cosi  dice  San  Gregorio  .  Non  fi  polTono 
confegQir  le  cofe ,  che  non  fono  predeftinate  »  &  ordinate  da  Dio  i  ma  le  prede-  D.  Gregari 
pinate  fono  talmente  predeftinate,  ches'hannoda  confeguire  per  mezzo  d'ora»  /.i.  dt^L, 
(ioni  de  Santi  jcome  la  predeftinatione  del  regno  de  cieli ,  la  qaale  è  ordinata^ 
da  Dio  in  quefto  modo ,  che  fi  confcgaìfchi  con  la  fatiga  de  gl'eletti  di  Dio  , 
coule  loro  proprie  orationi ,  accioche  orando  meritino  di  riccuere  il  regno  de 
deli,  che  auanti  i  fecoli  fu  determinato  di  dar  loro .  Per  quefte  ragioni  e  di  fom- 
ma  necefsità  Tefiercitio  fanto  dell'oratione ,  con  la  quale  dimandiamo  i  doni  di 
Dio.  Quanto  il  refpirar'c  neceftario  allhuomo  per  yiuere,  tanto  gli  è  neceflip» 
ria  l'oratione,  con  la  quale  refpira  a  Dio,  per  viuerc  giuftamente  1  &  per  fare» » 
opere  degne  di  vita  eterna .  fitquantoèneceffu-ioalColdato,  che  ftà  in  guerra 
circondato  da  nemici,  l'haaer'arme  per  difenderfi  da  efsi ,  tanto  e  neceftaria  al- 
i'huomo  fedele  l'oratione,  la  qual'è  arma  fpiritoale  »  per  difenderfi  da'i  luoi  ne- 
mici, &  per  non  perire  nella  battaglia ,  che  fà  con  efsi .  Oltre  di  cfTere  l'oratio- 
re  di  tanta  necelsità  ,  c  anche  di  fomma  vtilità ,  &  honore ,  &  dimarauigliofa 
confolatione  :  perche  con  efta  fi  merita  grandemente  dinanzi  aDio ,  &  fi  dàgrà 
gufto ,  &  contento  alla  diuina  Maefti  fua ,  &  con  efta  l'huomo  partecipa  molto 
della  potenza  infinita  di  Dio ,  per  poter  fare  cofe  molto  marauigliofc ,  &  opere 
molto  fopranaturali .  Et  per  mezzo  di  cffa  communica  ,  &  conuerfa  faauifsima- 
mente  con  Dio ,  &  fi  dolcifsimi  colloqui;  con  lui  j  conefTa  impetra  alcifsimi  be- 
nefici j  da  Dio  per  fc ,  8c  per  i  fuoi  prosimi  i  con  effa  ottiene  dalla  liberalità  di 
Dio  tuti'il  bene,  che  defidcra ,  ^  può  defiderar*  per  quefta ,  &  per  l'eterna  vita. 
JEt  con  cfTa  obliga  Dio ,  facendo  fondamento  nelle  (ne  promeffe,  a  dargli  per 
termine  di  giuftitia  tutte  le  cofe  fpirituali,  &  temporali ,  che  fono  nec^ftarie  per 
Ja  falutc,  &  per  via  di  mifericordia  confeguifcc  gratic,  &  fauori  foprabbòdanti , 
co'i  quali  crefce  mirabilmente  in  ogni  virtù  »  &  acquifta  cminentifsima  gloria-» 
frà  i  fanti  del  ciclo .  Tutto  quefto  promife  Chrifto ,  dicendo  :  In  verità,  m  veri- 
tà yi  dico  ,  che  qualfiioglia  cofa ,  che  dimandarete  a  mio  Padre  in  nome  mio ,  lc*9»  lé. 
egli  ve  la  darà .  Quefto  valore  tanto  grande  dell'oratione  per  meritare,  &  quc- 
•a  efficacia  tanto  marauigliofa,&  fanto  certa  per  impetrare ,  vengono  tolti  via 
dal  peccato  morule  :  il  quale  leua  anco  la  voglia  d'orare  ,  &  caula  faftidio  >  & 
tedio  per  l'oratione,  fpccialmcnte  per  la  mentale ,  8c  per  la  mcditatione  dell^ 
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cofr  diuine  l  Et  cosi  B ,  che  Tbaomo  non  ori ,  8e  k  par'on ,  fia  co*I  cuor»? 

diftrarto,  &  vagante,  &  eoo  poco,  o,  niun  frutto .  Quello  tcftjfìca  moire  volte 
la  diaina  fcritrara ,  dicendo,  che  le  orationi  de'i  peccatori  non  fono  cflTaudite^ 

frcufr.  I.  da  Dio .  Il  Sauio  dice  :  Perche  non  hanno  riccuou  la  difciplina  ,  &  il  timor  di 
Dio  ,  mi!  chiamaranno ,  9t  io  non  gi'eilaudirò .  Et  in  vn'alcro  luogo  :  Sri  molto 

froM.  I S'   lontano  il  Signore  da  gl'empi! ,  per  cffaudirli .  Et  torna  a  dire  con  maggìor'cf- 

9f<fn.  »8.  faggerationc:  Chi  non  vnorafcolcare,  ne  vbidir'alla  le^gedi  Dio ,  non  [olo  non 
farà  elTaudito,  ma  la  faa  oratione  farà  abbomineuole  dinanzi  a  Di*.  La  caufa_j, 
per  la  qual'il  peccato  mortale  toglie  all'oratione  il  valore  ,  &  l'efficacia,  è ,  peri 
che  volcndoh  meritar  con  l'oratione»  Se  anche  volendoli  impetrar  con  efficacia» 
&  con  certezza  i^uelche  fi  chiede ,  fa  di  bifogno  ,  che  colui ,  che  ora  >  Àa  amico 
di  Dio ,  &  ofTerui  i  faoi  commandamenti  f  ficome  Io  fignifìcò  Chrifto ,  dicendo: 

loan.i^.  Se  farete  permanenti  neir^nione  con  me  per  amore,  &  le  mie  paroie  faranno 
'  I.  j.  permanenti  in  voi  per  fède  ,  Òc  per  vbidicnza  ,  cioche  chiederete  fi  farà.  Et  San 
6iouanni  ammaeflratodairii^eflo  Signore ,  dice  :  Tutto  qnelche  chiederemo  a.^ 
Dio,  confecuiremo ,  perche  offemiamo  i  fuoi  commandamenci,  A  Uceiimo  ìf_» 
cofe  I  che  fono  grate  nel  foo  diuino  confpctto .  Hor'effcndo  cofa  certa ,  cht_* 
il  peccato  mortale  toglie  via  la  gratia  t  &  i'amicitia  di  Dio ,  &  la  cura  d'oflèr- 
nar'i  fuoi  commandamentì ,  viene  in  conieguenza ,  che  leua  all'oratione  il  vaio* 
re,  8c  l'efficacia .  In  oltre  acciò  l'oratione  habbta  efficacia  certa  d'impetrata 
bifogna  che  fìa  fatta  con  fiducia  d'impetrar  quelche  fi  dimanda,  fe  è  cola  ,  cht^ 
conuenghi  al  bene  dell'anima .  Quefta  fìdnua  ricerca  il  Signore  per  Torationc^, 

ì/U/th.  1 1.  dicendo  :  Tutte  le  cofe,  che  dimandarete  a  Dio  ,  crediate ,  che  le  riceuerete^ 
dalla  man  fua ,  8c  tutte  vi  faranno  date .  Hor  quefla  viua ,  &  certa  fiducia  di  coa« 
fcguir  quelche  fi  dimanda  ,  la  lena  via  il  peccato  monale  ;  primieramente ,  per- 
che e  fondata  nella  promefTa  fatta  da  Dio  di  cfiaudir  le  noftre  orationi ,  oc  di 
adempirle ,  &  quefta  promefia ,  &  parola  egli  l'hà  data ,  non  a  quelli,  che  flan* 

«A/,  j  no  in  peccato  mortale,  ma  a  i  giufli  ,o ,  penitenti  :  ficome  lo  dichiara  Dauid  ,  di- 
cendo r  Gl'occhi  pietofi,  &  benigni  del  Signore  flanno  fìfsi  fopra  i  giuft' j  per  dar 
loro  ogni  faaorcj  Se  le  orecchie  lue  fianno  attente,  &  fono  benenofe  per  rdire^ 
i  loro  prieghi ,  &  per  adempirli .  Et  il  volto  fdegnofo ,  &  adirato  del  Signore.^ 
ftà  fìfTo  fopra  quelli ,  che  operano  malaaggiti  .  per  diflruggere  la  memoria  loro 
da  fopra  la  terra,  cioè  per  priuarii  della  vita  temporale ,  &efcluderli  dalla  vita 
eterna  >  di  maniera  tale ,  che  fra  i  giufti  mai  vi  Ha  memoria  di  loro  .  Hor  non_t 
hauendo  i  peccatori  quefto  fondamento ,  &  appoggio  della  promefla,&  parola, 
di  Dio  ,  perche  non  parla  con  efsi ,  viene  in  confeguenza  •  che  manca  loro  uLi 
fiducia  certa  *  con  la  qual'hauerebbono  da  far'oracione .  Secondariamente  per- 
che quefta  fiducia  fi  fonda  anche  nella  buona  cofcienza ,  &  purità  della  vita^  » 
che  dà  animo ,  &  vigore  per  fperar  grandemente  in  Dio  :  ficome  lo  dichiarò  San 

l,hau,  Ciouaooi ,  dicendo.-  Se  il  noftro  cuore  con  ragione  non  ci  riprende  ,  né  d 
condanna,  habbiamo  gran  fiducia  dinanzi  a  Dio,  che  qualfiuoglia  cofa  con- 
nenicnte  alla  noftra  fai ute,  che  gli  dimandaremo ,  la  riceneremo  dalla  maa^ 
fua.  Et  mancando  a'i  peccatori  quefta  buona  confdenza ,  manca  loro  perora* 
re  la  viua ,  &  cerca  fiducia ,  che  da  quella  procede  .  Quindi  è  ,  che  le  orationi 
4e'i  peccatori  non  hanno  efficacia  cena,  per  impetrar  quelche  chiedono  • 
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BTfogna  amrare  eofOMMk molto  neceflàrìa  a  fapcrfì ,  che  feben'è  vero^ 
ch'i!  peccato  mortale  toglie  all'oratione  il  valor'.  Se  l'efficacia,  nondimeno 
aoo  oeui  pecxaco  mortale  £ì  aucft'cffctt©  ■  li  peccato  mortale  ài  quei  peccaton» 
»q<fcÌrtufoUttiU«<Ì»  fc^iwoP^  iKMiil>  imteO  •  &  quannmqt^iMItfM 

0O«  ftpenfano  farne  pcnirenzi,  co'I  tempo,  nondimeno  al  prc'cnrc  non  voglio* 
no,  né  procHrano  d'victrnc  ,  mi  pcrfeucraao  ia  elio,  o^ftinao. con  progoiko  ji 
ritornarui)  e  quello ,  che  toglie  airoratione  noa  fóto  dvdoie^vtaiidhr ▼CUP 
ClCM  d'impetrare.  Etqaefta  è  l'oracione  della  qiHle^ta  fericcora  dice  ,  che  Dio 
IK>n  rcfTaadtTcf,  &  che  e  eflccrabile  dinanzi  a  Dio  ;  perche  non  procede  da  cuo- 
re, né  da  voIohm  ,  &  è  in  certo  modo  àata>  poiclic  quclcbe  dimanda  con  ia  lin- 
Kui>  cioè,  che  Dio  gli  perdoni  %  &  lo ciBi4>  fH'iixwo #€gtt bob  lo <tefidg»  deli ■ 


fciiKBrii  cioèlChe  Dto  BBB«fe»difce  le  loro  orationi ,  lo  dichiara  riftrfloDio  /«^  |. 
per  mezzo  d'Ifaia,  dicendo:  Quando  flendcrcre  le  roftrc  man;  a!  cielo,iora  voi-  ' 
(crò  addietro  con  lamia  fàccia,  &  quando  moltipiicaretcle  voflro  ora:ioui,nciQ  .  .1-. 
le  eflaadirò .  Et  ne  rende  fubito  U  ragione ,  dicendo  :  Pèrche  l  -  voftrc  mani  fo*  - 
■ò  jpicoedtfiMi^e.  Cheèquaocodirc:  le  opere  voftrefiifiOBttcchiatc ,  &  cor- 
rocce  da  peccati .  Et  in  qoefti  peccatori  fi  verifica  la  fenrcnxa ,  che  difle  il  cicco  j^^a 
iHominato  da  Chrifto  :  Sappiamo ,  che  Dio  noa  eflaudifce  i  peccatori  :  non  li  ef- 
faadifce  per  confio-mar  con  miracoli  la  faoticià  della  loro  rita  i  che  è  il  fen  fo,  nei      '  - 
quale  il  cieco  la  di^Te .  Perche  Chrifto  faceua  miracoli  in  confiermatione  d*e(Ter 
egli  il  Mefsiai&il  f^iaflo  promefTo  per  la  fallite  del  mondo  >&  non  l'hauerebbe 
«Oiuidito  Tetemo  Padre  »  oC  vero  0;o  •  fe  000  inSc  tUco  U  vero  SahatoK  »  fie  il 
fimade  iànti»  chliaqqtt  d«  fliimya  mmi»%  4ltocor|jaéBF»e<RodiftÉ<  jptcciMiri 
per  cooceder  loro  qaelchc  dimandano  ,  quando  di  propolìco  fe  ne  ftanno  nel 
foro  peccato .  In  qutfto  modo_dichiarano  i  fanti  qaeft'aucorità  ,  che  affermano  1 
Pioooai 


opinato 
ftioo 

■lodis'impedilcei'oritione jrvnoc^qoaodc. ..Mvu.vr  «uuj«uu«  ifuciknc  uuu-«  j»"^ 
gU  coonìMtirjfcro  foando  orando  non  ce/Ta  dallafoaiBalaaggitàrii  cerio 
4|uando  ora  fenza  voler  perdonar  à  chi  l'hi  ingiuriato  .     di  qu- Ri  peccatori 
intende  il  bc|CO  Saiiiiaaaq.iieiche  dice  Daoid  deirhuomo  cacti uo   La  Tua.»  ,  ,  .  t 
«raciooegllMtepacacar^tMato  :  perche  dice ,  che  quctti  fono  quelli ,  che.»  T^!^ 
tenendo l^bratiooe  nella  lingua ,  tengono  il  cuore  oeTi  peccati  :  ftToractooe^  ^t\mtt!*^ 
di  quefti  tali  dioenta  peccato  ;  perche  Dio  non  l'ammerte,  ma  la  reprrrua  ,  come 
Me  peccato  9 per  l'indebiti»  U  per  la  malida  della  perlona,  eh::  ora .  Cosi 
é  9  parlando  del  peccato  diradi!»  che  attBafaaeBte  perfeoeràno  io  efTo .  Yc  rn 
altro  peccato  monaledi  quei  peccatori ,  i  quali  fe  bene  non  foQ*vlan  cocalaiai- 
Ce  dal  peccato,  né  hanno  confeguita  gratta  1  né  perdono  di  eflTo,  per  non  eflTerc^» 
arriuati  ad  haoer  vera  contritione  »  néclTerficontcllìiti  con  vera  attntione,  fono 
pondimeaocellhlìdal  peccare €0*i£itfi»  ftco*laiOfC»  ftddiderano da  donerò 
tftir  dal  peccato»  9i  (u  peoiicou  di  tfh$  ^pregano  Dio»  che  coacedaloio 

loro 
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tori  per  termine  di  giuftitia.gl'cffaudifce  nondimeno,  &  adempì  fce  le  loro  ora- 
aom  per  termine  di  mifericordia.Kès*infcndon<f  di  qucfti  le  autorità  della  dioN 
■a  fcrittura,  le  quali  dicono,  che  Dio  non  effjudifcc  i  peccatori  perche  conio 
qoem  orano  di  cuore ,  &  dimandano  coh  la  lingua  »  dcfiderano  veramente  coa-# 
la  volontà,&  ma  delle  cofe,  che  Dio  vuole,che|gli  dimandiamo,  &  che  gli  deb* 
biamo dimandare  ,  c  il  perdono  de'i peccati  mortali ,  &  la  prima  giuflificatione) 
Il  eflaudifcr  Dio  per  la  fua  infinita  mifcricordia,  &  concede  loro  quache  si  pia- 
mente 5IÌ  dimandano ,  accrefcendo  loro  il  dolore,  &il  pentimerro  de'iloro 
peccati ,  di  maniera  ch'arriui  ad  effer  contritionc*  o  1  attritione  fufficicoce  pcc 
confeguir  la  gratia  con  aiuto  della  confefsione  facramcntale  .  Dichiarò  qucft» 
verità  la  dmina  fciittura  ,  &  la  dottrina  de'i  Tanti .  Parlando  Cbtilìo  di  colui  , 
^,  t^-    eh  andò  amezrl  notte  a  dimandar  pane  al  fuoamico,dice,  cbeatundooongUc' 
lo  dia  per  cffcr  lùo  amico,  glie  lo  darà  per  l'importunità,  &  per  la  pcrfcucranra» 
fJaI.  ìoÈ.  eoa  clic  glie  io  dimanda.  Sopra  le  quali  parole  S.Ba/ìlio  dice  :  Acciò  noi;  fconfidi 
D.Bufil.  in  di  confcguir  quelche  chiedi  »  con  tutto  che  lì;  peccatore,  il  Signore  dific  :  Ancor 
€on[ìit.  m»-  che  non  gli  dia  quelche  dimanda  per  ragione  di  * fler  fuo  amico;per  riir.ponuaw 
naJf.cAp  r.  tà>  &  perfcneranza,  con  che  dimanda,  gli  darà  quelche  gli  fari  di  bifogno .  Et  S. 
D.hu£.  l,  Agoftmo  confermando  queftafentcnza,  che  Dio  cflaudifcei  peccatori  pcnriii, 
».    contra  che  non  fono  anchora  vlciti  da'i  loro  peccati ,  la  conferma  co'l  publicano  drf- 
$fif.  Farm.  l'Euan^clio ,  il  quardfendo  peccatore  orò  con  humiltà  ,  &con  dolore  de  faci 
peccati,&  confegui il  perdono  di cfsi;  del  quale  dice  ;  Sebcnedopòcflcrpiuftifi- 
caco,  lafciò  d'eiicr peccacorci  nondimeno  cflendo  peccatore  oraua  per  effcr  giù- 
Tt.Chryfof  ftifìcico,  & con  la  fua  orariontconfegui  la  giuliiricationc .  Et$.  Chrifoftoiro  ,il 
/.  i.de  era-  il  qual  dice  del  peccator'oftinato  nella  fua  maluaggiri,  che  non  e  effaudito  da-^ 
do  Dium .  Dio;  parlando  di  qucfto  peccatorc,chc  ccfTa  g.'i  dal  peccare,dice  qucfte  parole: 
L'anima  foggetta  a  peccaci  fi  fa  monda ,  &  pura  con  l'oranonc  :  &  qucfto  c'inlè- 
gna  il  puUi'cano,  il  qualcxiimandò  a  Dio  il  perdono  de'i  fuoi  peccati,  &  l'otten. 
ne;&  anco  il  leprofo,il  quale  poftrato  a  i  piedi  di  Chrrfìo,&  orando,fu  mondato. 
Et  fe  Dio  rifano  cosi  prcfto  il  corpo  corrotto  dall'infcrmiti.molro  meglio  rifana- 
V. .  *  ^  ■  inferma  de  peccati;  nercioche  ouàto  e  più  pretiofa  l'anima,  ch'il  corpc» 

V      .  '    tato  macgior  cura  hà  Dio  della  falute  dciranima,che  di  quella  del  corpo  morta- 
'   \   ^    le.  QneRo  e  di  S.Chrifoftomo.Non  bafla  tutta  la  rapié2a,&  eloquenza  del  mòdo 
.         pc«"     poderare.quàto  dolorofo,&  miTerabircjTetro  del  peccato  morta  e  fia  qoe 
■  .  fto.di  togliere  all'oratione  la  fòr2a,&  l'efficacia  d'impetrare:  pcrciocheqae/toé 
TÌmaner  i'huomo  feria  l'aiuto  ordiJiario,  co'l  quale  s'acqulftano  le  virtù  necefla- 
rie  per  la  falute:  quefio  c  rimaner  t*hnomo  fenza  si  gran  rimedio  per  vincere  le 
centationi ,  te.  in  pericolo  di  cader'/n  peccati  innumerabili  :  queflo  e  mancar'aW 
Thuomo  vn  mezzo  neccffiiio  per  cófeguir  gl'effetti  della  predcflinationei&eflrcf 
rcprouato:  queflo  è  perdere  la  refpirationc,  &  areggerimcto  fpirituale,&  reftar- 
fene  l'anima  fenra  vita;  aucHo  è  ftar  f  i.  nemici  difarmaro,&  cffer  ferito,&  veci- 
fo  da  cfii  di  morte  di  colpa,&  ò'ccerna  danoatione. Temiamo  dunque  il  pfccito» 
che  tanto  danno  ci  caufa  j  facciamo  fubito  penitenza  di  cfTo ,  &  fottomettiiwofl 
alla  yoló:à  di  Dio»acciò  le noftre oraci oni  fiano-meritorie,* glutea  Dio,* 
bino  efficacia  perimpctrar  tutti  i  donidiuini  neccfTarij,  9t  vtili  per  glofi/icifCJ 
P/»/.H4«   Dio,  &  per  confcguir  la  vita  eterna.  Perche  fi  troua  fcntro:  11  Signor  forà\a>'0- 
loocà  di  quei>  che  ccmooo  a'offcnd6r10|  9c  cffaadirA  lclc>f'oratiODi4&  UUlvi»r^ 

^    •  Ctm» 
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Della  graucm  del  pccdte  mortale .  52? 

Q0mfPiriìyfteAto  mortali J! perdono  ifuffragy ,  &  M 'fiirituali 
ààQhìMo  >  iràcìU  Cbiefa,  che  fi  communkano  aimmbri  . 

V'  No  de^  beotflcif  inconpftnWli  «  che  Dio  hà  latti  allt  (tu  C£uefa ,  è  reflèr 
;  in  effa  comnraoionfc  de  fanti  :  cheècoropa^nta,  5:conjmuoicarioncdcIla 
vi  nù  ,  delle  buone  opere ,  &  dc'i  meriti  de  ^rvni  con  gl'altri .  Sicomc  in  vil^ 
«oryohiimano  ;  per  effer  cotti  i  membri  vniti  fri  di  loro  •  &  co'l  capo ,  &  per 
knertQCc?  wifmim,  coannoaicarioiie  dd  capo  a  totci  i  membri ,  che  inflau 
fccia  cf$i  la  fua  virtù,  &  efficacia  ,  &  li  goucma  mediante  la  ragione ,  &  i  fetifi  » 
che  in  effo  rifìedono  i  &  vn  membro  coramonica  all'altro  U  fua  virtù»  &  i  tojri» 
livttali,&  gi'humori  neccllarij  per  lavica*  «rfi difendono,  ft  amCaBOrmw 
.lB»-7«)0ll«ib  ChicTa ,  che  è,  come  diceS.  Paole»  vn  corpo mifitcoj  ljpiftm|ICi 
te  cfiufno  ,  non  folo  il  capo,  cheè  Chrifto,  commanica  la  fua  nrtù,  le  lue  grane,  a</  R»  rt. 
i  &oii  doni ,  t  fBoi  merict,  &la.fiialodis&tttionc  a  cocci  i  fedeli ,  che  fono  mcmr  AdSàkt, 
kri di iqnefto  corpo,  & SMiÉM  litoti  ma ttieliévn membro  covotaolbiàn*^ 
tro  la  fta  vtrtà  y  la  Aia  efficacia ,    kt  opere  buone ,  le  fae  orationi ,  i  foqi 


 ^  4nio4^ft 

jritcoita  di  effe ,  fi  liberano  da  peccati ,  fi  confernano  in  grari.^ ,  crcfcono  tnuj 
«Òa,  fodisfiinno  per  t  peccati  loro  ,  &  riceuono  per  quelle  opere  premio  diglo^ 
ffia  accidentale .  Et  rpecialmcnte  cauino  quelle  vtiliei,  &qoefti  frutti te  moki 
ékn\  daltoìwfli  »  ÀlTi  iacrifici j ,  tfariteramemi ,  8Bdairindiilgeiize',;cbe  la^ 
Cìùcik  communica  a  cottili  fedeli  per  mezzo  dc*i  fuoi  minilbi .  Di  qn^fta  com» 
aonicatione  de'i  fedeli  ndle  opere  boooe^difie  Dmd  t  Io  fon  partecipe  ò  Signo- 
re de'i  beni  dt  cotti qneiii  »  che  come  ti  temono ,  Ce  tiribefHbooo  ;*'So«m^  j>^,  1 1|, 
IrtpiaH  parole  dice  Sanc^Ambrofio  :  ficome  il  membro  partedpa  di  cotto  rlcort  j^jimkrif. 


g»«dio  a  Dio  Padre ,  il  qoale  co*l  lame  della  fua  fede  ,  &  gcatia  diurna ,  ci  hs 
Stri  idonei  per  coofi^ir  la  par  re  ,  che  ci{occa  della  force  de'i  fanti  j  che  fono 
i.brat»  che  irr4Bezzo  diefsi  Dio  ci  communiai,  &  l'erediti  della  beatitudi- 
m^t  «iit  fi  da  in  Cielo»  ratd  i  fanti .  Qa€Sa  commuftione^  de'i  fanti  ò  qQel!a-^ 
compagnia,  che  noi  alrri  fedeli  habbiamo- con  la-  beati  (sima  Triniti,  conili 
Apoft<ui  di  GiesùChrilfo ,  &  con  tutti  i        $  della  quale  dice  San  Giooanni  :     «.^^  |* 
G§eflo,  chehabbiimoviflo,  ft  vdito  odi  tetto  eterno,  vi  annunciamo  9  ac»  .-^  \V  z 
ilfHiie  liabbieee compagnia <on  noi akrìne'ibflBiinedefimì.;  &jtiittiiahabbii» -  «• 
mo  co'l  Padre ,  étco'l  figlio ,  (  &  per  confegiJenza  con  loSptrito  fanto  )  com» 
mootcaodo  nc'i^oedefifnt  bemi(&m  vittaudcéma  |loi^ii:coo^  labeaciisima^  t  .»  c^a 
Trinità .  Quefta  comwmwiao  dyi:fcawAbc>éaap>artiflBra  tmti  i  Jfedcli ,  chc^  .  a  .: 
fono  membri  della  Chicfa ,  &  non  fono  fèparati  dàclTa  per  qualche  errare  con? 
«ra  lafcde  ,o»per<iaa!che  fcommunica ,  nondimeno  io  molto  differente  mòdo 
jippartienea  ifcdeii ,  che  ftando  in  peccato  mortale ,  A  (oMnsembri  morcldelr 
liGbiafi«  firtairiooneflàrcoala  fda  fède  mortai  aca-ìlcieli  »  jcIftibMilMl 
flùnigìafti ,  &  membri  viot  della  Chicfa  ,  &  vniti  con  fede ,  &  con  carità  .Ai 
feieli ,  che  danno  in  peccato  mortale  lì  communicano  i  meriti  di  Chriilo ,  &    .  •  •  •  * 
Il  buone  opere  dj  iuta  i  fasci  »  per  dar  loro  aiuti ,  con  i  ^altvftocino  penicenzai 
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&  con  efla  efchino  dal  peccato  mortale .  Et  mentre  efsi  fene  ro^liono  iafC# 

nel  peccato ,  quefti  aiuti  non  fono  efficaci  >  ma  folaroentc  fuffìcientt .  Maa^ 
i  piarti  fi  communicano  in  mòdo  più  eccellente ,  &  d  maggior'cflficacia  ,  &  per 
pili  c  fTc-tci ,  più  alti,  Agirti  iofì.  Così  lo  nota  il  Catcchi(mo  fatto  per  decrew 
€Mrhtc..ìr,  del  Concilio  di  TrtiKO  ,  dicendo;  Di  tanti,  &  così  grandi  beni,  che  fi  com- 
fuiét,  coni,  municano  nella  Cbicfa  per  la  virtù  della  commonione  de  fanti  »  godono  ooà 
munto  .     fedeli ,  che  hanno  carica  ,  &  fono  giufii .  &  amati  da  Dio  :  ma  quri ,  che  ff  an- 
no in  peccato  mortale ,  fcbene  fono  membri  della  Chicfa  i  per  non  cffer  mem- 
bri viui  »  ma  morti ,  non  riceuono  il  frutto  fpiritualc ,  che  appartiene  a  i  gia- 
lli i  f.b?nc  ftando dentro  della  Chiefa  fono  aiutati  da'i  giuftt  per  ricuperare  la 
gratiapfrfa  :  Vediamo  in  particolare  »  che  beni  fono  quefti  »  che  fi  communi- 
caro  a  I  giulii ,  &  fi  negano  a  i  peccatori .  Si  communica  a  i  g  ufti .  il  fantilsimo 
facramcnto  del  Corpo  di  Chrifto  ,  con  tutti  i  fuoi  effetti  >  &  frutti  dioinifsimi  » 
il  quale  fi  niega  affatto  a  i  peccatori .  Si  comtounicanoa  i  giufti  tutti  gl'altri  fa- 
cramcnti ,  che  con  efficacia  danno ,  &  aumentano  la  grafia;  i  quali  fi  i.egano  a  i 
peccatori,  che  ritengono  volontà  di  peccare,  &n  concedono folanicntea'i 
giuRi ,  &  a*i  peccatori  pentiti ,  &con  proponimento  di  emendare  la  Tira .  Si 
communicano  a'i  giuAi  i  meriti  di  Chrifto ,  &  l'opere  buone  ,  U  orationi  di  roc- 
tii  fanti,  perconferuarc  in  efsi  la  gratia  ,  flc.per  aumentarla  con  tutte  kvirtà 
infufe,  &  doni  dello  Spirito  fanto ,  U  perche  faccino  opere  nferitoric ,  &  molto 
grate  a  Dio ,  &arriuino  ad  effer  huomini  perfetti  nella  carici.Et  è  tanto  ecceUé- 
te  quelto  effetto  di  far'huomini  perfetti ,  che  vno  di  e6i  vale  più  nella  Chiefa.» 
che  molti  giufti  di  virtù  ordmana .  Ma  qucft'aumcnto  di  gratfa ,  &  di  pcrfettio» 
re  di  virtudi ,  Toperano  i  meriti  di  Chrifto  ne'i  giufli  per  via  di  giuflitia  ;  per- 
che cflcndo  Chrifto noftro  Saluatore  ,  &noftro  capo,  &  di  virtù  infinita  i  men- 
ta di  giuftitia  l'applicatione  dc'i  Tuoi  menti .  Ma  le  buone  opere  de'i  giufti  nda 
meritano  qucfto  aumento  per  via  di  giuftitia  ,  perche  vn  gtufto  non  può  di  gio- 
f  ftitia  ,  &  (  come  fi  dice)  de  co  ndigno  meritare  per  vnahro  alcun  dono  i  0| 

il         gratia ,  ma  folamente  per  fe  fteflTo  :  impetrano  però ,  8c  ottengono  da  D  o  fauo- 
ri,  &  aiuti  per  rutti  quei ,  che  ftannò  in  carità,  Alimentano  in  qualche  modo 
conjvn  mento  ,  che  Chiamano ,  de  congruo ,  il  qualcéapoofiiato  non  a  giufti- 
tia ,  ma  alla  mifericordii ,  &  liberalità  di  Dio  ;  &  co»  quelli  aiuti  i  giufti  crefco 
no  m  grana ,  &in  ogni  virtù ,  &  acquiftano  la  pcrfettione  chriftiana  .  Et  quc- 
fta  communicatione  de  fàuori  tanto  grande ,  Se  tanto  marauigliofa  >  la  Qualtj 
«  propria  dc'i  giufti ,  fi  i.ie|a  a'i  peccatori ,  perche  non  fono  capaci  di  efla .  Si- 
communica  anche  a'i  giufti  per  virtù  di  qacfta  commonione  dc'i  fanti  la  fodisfàr 
tione  dellepene  deuute  nel  purgatorio  per  i  peccati  mortali  gii  perdonati'i  per- 
che vnginfto  può  applicare  ad  vn'altrogiutto  qucftafodisfattione,  &  non  la-» 
Z>  Thom.  può  applicala  i  peccatori .  Et  nell'ifteffo  modo  per  virtù  delle  indulgenze  con- 
im  4.  dijì.  celTe  dal  fommo  Pontefice  ,  &  da'i  Prelati  della  Chiefa ,  fi  communica  a  ieiuftì 
so.  la  fodisfattione  di  Chrifto  ,  &  de'i  fuoi  fanti >  che  ftà  nel  teforo  della  Chiefa  ,  & 

Stt»  4.  d 

3.  l'indulgenza  .  Si  communica  anco  ai  giufti . 

delia  mtffa ,  nella  quale  s'offcrifce  airctemo  Padre  il  corpo ,  &  fangue  di  Chrillo 
per  i  viui,  &  per  i  morti .  Per  mezzo  d;  quefto  facrificio  fi  communicano  a'i  fio- 
fti  fauori ,  &  aiuti  molto  abbondanti ,  co'i  quali  fi  muouono  ad  operar  piii  f*"' 
tamente  ,  a  combattere  più  gagliardamente  contra  i  virij ,  &  a  viuere  più  mon- 
di da  peccati .  Et  fi  liberano  con  qucfti  aiuti  non  folo  dal  confcnfo  io  P5^"£ 
nortalc  »  ma  anche  dal  confcotii  in  peccati  veniali  »  guanto  é  polisibile  a'i  giwa 

inque- 
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iaonelUvita.  Sicomàimiieiaiico  a*ì  |iufti  permmi  di  qiidio  raerìficto  ta^ 
•ndwàciiooe  àt^i  peccati  gii  perdonati  quanto  alla  colpa .  &  qurftn  r  offerto 
molto  proprio  di  qucfto  facnficio  Gioua  anche  qucfto  facrificio  »'*  8»"i^'  'f^P*^ 
trando  da  Dio,  che  li  liberi  da'i  mali ,  &  pene  tcmoorali ,  che  IiaBeTebbOBOdl 
caufar  noctìmento  alfatoime  IWf  SrdieeaKedtloro  beni  centrali .  cnc-» 
hanno  daeifered'aiuro ,  &di  giouamento  per  faluarf? .  Tutto  quefto  tcforodi 
beni ,  che  procede  dalla  communione  de'i  fanti ,  fi  perde  per  il  grecato  morta» 
le,  perche  mentre  il  peccatore  non  fi  penitensa  di  eflb  >  non  0W  iiCiifl»  f 
Vramend ,  oèpoò  riceoere  atìmento  di  gratia ,  &  di  ▼irti  iofiife ,  che  accomp»* 
«ano  la  gratia  ,  perche  c  priuo  di  effe  .  Nè  può  riceuere  aiuti  per  far'opeTt-» 
meritorie  ;  perche  non  c  capace  di  merito.  Né  può  lodisfar'  per  i  pecj:aticon  le 
opere  dc'i  giufti,nè con  le  indulgente delUrChWa ,  nè  partcapa frwri  pni». 
cipali ,  «reccellentiftiiiri  del  facrificio  deilafmefla .  ch'habbiamo  narrati .  Et  fe- 
benc  hi  aiuti  fufficienti  pcrconuertirfi  communicati  dalla  mifericordia  d;  Dio , 
8c  meriti  di  Chrifto ,  &  facnficio  della  meda ,  6c  opere  dc'i  fanti ,  non  hi  però 
■iqrì  elicaci  per  ferlo ,  perche  qoeiiveogMolDpedid  dalla  malafOlonci  ,coo  / 
41  ottÉle  fe  ne  vQol  ftar*in  Beccato  mortale ,  8r  non  procura  di  nwtar  vita  .  Dt- 
fpiacead  vn*huomo  grandemente  la  nerdita della robba  temporale ,  perche-»  ... ..  ')  .. 

cflaconferua  la  vita  del  corpo ,  Oc  fi  libera  da*i  mali  della  fame.  Ir  della.» 
'•oditi tlN^atiga  molto  jper  ricuperarla:  horquamodeQedifpiaccre  airhuo- 
ujoédele  la  perdita  di  tanti  beni ,  &fauori  fpiriruali  tanto  necefiarì),  ft  rti- 
li  per  confeguir  i  ft  confenur  la  viu  deiranima ,  &  per  liberarti  dalla  morteci 
&  dannatione  eterna  ?  ic  quanto  deaèlfttigarfi  perrioiperir  èon  la  penieeitti  .  ; 
la  gratta  perfa  i  &  per  partedpar  con  efla  dì  tutti  qaefti  Beni ,  che  fi  communi- 
cano  a*i  giuéi  f  Specialmente  non  bifognando  per  far  ouefta  fatiga  nè  trauaglio 
•di  molto  tempo ,  ma  d*vn'hora ,  8e  d* vu  momento  ,  nel  quale  fi  può  ccnuertirc 
V  di  tutto  cuore  a  Di0'«     Yi  bifogna  rrasaglio ,  né  ^tig^a  molto  grande ,  ne^ 
vuoleo  difficile»  nacaoco  fiictle ,  8e  leggiera  s  quanto  è  il  pentirfi  di  tutti  i  fnoi 
peccati  con  contritione  di  cfsi ,  o ,  confmirli  con  pentimento .  &  determinati*- 
ne  dinpo  tornare  più  a  commetterli  per  cofa  alcuna  del  mondo:  percioche  qar* 
-io  foloHcRCa  Dio  dal  peccatore  per  potere  egli  ricuperare  la  gratia  perfa  t 
Tiflofai'i  danni  rìceuuti  :  ficome  lo  fignificò  per  mezro  di  Ezechiele  ,  direrdo:  pj^wIliÌ, 
Coooertiateut  a  me ,  &  facciate  penitenza  delle  voftre iniquità i  &  non  riceue-  ^ 
rete  danno  da  efle  i  nè  faranno  più  in  voftiii  dadoatiooej  ma  M  ia  penitenza^  ^ 
rìcnperarete  i  beni  perfi  :  percioche  io  non  fO|U<»  la  montréA  fiWMMwe  9  «a 
cteifoavicadtgractaa  ftdigloriaecenHL.4*  :^     ;  ' 


iGpMvy  U  peccate  mortale  tegHi  via  la  con/oUtiom  »  cbt  *Dio  dà  mB^ 
'■  .  jrihMhm  »  &  trauagh di  quefia  vita ,  aetiò  fi  fojfino fif^9t»  ': 
Uriwfitimdiitamima.    Caf.  XUll. 


dicendo  :  L'hnomo  nato  di  donna  >  viue  poco  tempo ,  9l  cotefto  poco  ^J-. 
'  tempo,  lo  paflà  anco  picoo  dt  miserie .  fit  febeoe  akuni  oadlcooo  più  mtiérìie , 
•IrdcniMM.  traini  pttffiBoooMAddle  fienali»  cbei^ 
•Jr  altri  pi&  delle  corporali  »  die  1000  con  tra  la  vita  hnnana  i  non  v'é  però  huo> 
'«walcuoo»  fi*taoB»i^ÌNmiBOa€ha  m  patifehi  mok««ibaliiuMi  d*voa 
«  '  Li  a  fone» 
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forte  ,  o ,  dell'altra  '.  Qpefto  tef<  jfica  Daoid ,  dicendo  is*!  Càttìui  :  Sono  «old 
Pf*'.        i  flabelli  de'i  peccate  ri  :  Et  dc*i  buoni  :  Soroiroltclc  tribolationi  de*i  giufli. 
Py^/.  5  j.   In  qu^;Ac  tribolationi ,  i  giufti ,  che  hanno  ftcto  penitenza  de'i  loro  peccati ,  Se' 
oITcìuano  con  diligerrTa  la  legge  di  Dio  ,  hanno  gran  confolatione ,  &  conforto,  » 
di  maniera,  che  non  Zi  prrdono  d'animo ,  né  vengono  meno  ,  nè  s'affogano  di  i 
triOezza  >  maviuono  ronfoitati,  inanimati,  Arconfolati.  Cosilo  conftffaji 
ffiil.        Dauid  ,  dicendo  a  Dio  in  pcrfoia  deH'huciriO  g'ufto  :  Secondo  la  inolcitudice' 
de'i  dolori  ,  che  iofenciuo  nelmio  coore  x  le  eouio lattoni  della  tua  pietà  ralle- 
graaano ,  &  ricreauaro  l'anima  mia .  Alla  mifura  dc'i  dolori  erano  le  confola- 
tioni ,  &  alla  mifura  dc'i  trauagli  erano  lecarezre ,  che  io  rictucao  dalla  taa^ 
benignifsiinamaao .  Nafce  queAa  couiolatione  dei  giufo  dal  conofccre,  & 
fcntir'intcrnamentc ,  che  Dio  ,.  dalle  cui  mani  gli  vengono  tutti  i  tragli ,  & pc^ 
ne»  è  Tuo  Padre  >&  Padre  d'infinita  milericordia  > che  l'ama  con  immenfo  amo- 
re ,  &  gli  manda  le  tribolationi  per  bene  dell'anima  Tua ,  cioè  per  purgarloda't  . 
peccaci ,  che  hi  cr  mmefsi  inc|ucfta  vita,  9c  per  accrefcete  in  lui  le  virtù,  &  i  mf 
D.CWXr.  riti  del  regno  de*i  cieli.  Cosi  dice  San  Gaudcntio  Vefcouo:  IJg  uflo,  che  vi- 
in  pnf  to.  uc  honeftamente  in  quefta  vita  ,  e  caligato  da  Dio  con  lasfcrxa  diii'/r/èrmità  , 
a.  tibliot,  &  d'altre  tribolationi ,  acciochc  iHuoco  dell'altra  vita  i  cioè  quello  del  pur- 
.gatoriocon  eroui  macchia  ,  nèfporchezza  nell'ar.'mafua ,  &così  moiìdocon 
pene  patite  in  brcuifsimo  tempo  menti  con  molta  ficujezza  pafliarfcoe  all'eter- 
na quiete.  Lflcndo  l'huomo  {;iul<o  molto  certo  di  quefta  verità, /rconfola  con 
le  tribolationi ,  loda  Dio  con  elle  ,  &  conftflfa  Ja  mifcricordia  ,  che  in  ciò  Dio 
P/W.  117.  gli  vfa,  dicendo  con  Dauid  :  Il  Signore  m'hà  cafìigatoi  &  m'hà  cafligato  gri- 
uementc  »  ma  non  m'hà  darò  in  poter  della  morte .  Non  hàpcrrceflb ,  cheioca* 
dcfsi  in  morte  di  colpa  ,  ne  di  dannatione  eicf  ria  ,  ma  mi  hàcorfeiuata  Javita-j 
del  corpo  ,  &  quella  dell'anima  .  Dal  perfuadex/ì  il  giuHo  qucAacofa>  cioc,chc 
le  tribolationi  gh  vengono  dalla  pietofa  mar<o  di  Dio  per  btne  dell'anima  fu a_r  > 

Srocede  vna  molto  grande,  &  molto  viua  fpcrar/?.a  ,  che  s'habbia  dalaluarc»/, 
f  habbia  da  goder  Dio  eternamente  .  Et  quefta  fperanza  lo  ralksja,lo  con- 
.  fola  ,&  gli  fi  animo  per  affatigarfi,  &  per  patire qualfiuoglia  auueihià  per  attor 
di  Dio .  Così  loconfefsò  vno  de'i  giouanetti  Maccabei,  ti  quale  Uando  nel  mci- 
^.VUch.T.  7.0  de'i  tormenti  ,  che  ccnfiftcuano  in  tagliar/ì  loro  i  piedi,  &  le  mani, &  in  get- 
tarli nel  fu/TJco ,  diffe:  Dal  ciclo  riceuei  quefti  membri ,  &  mi  curo  poco  di  pcr- 
•  *        derli  per  l'ofleraanza  della  legge  di  Dio,  perche fpero  d'hauerli  a  ricuperirc*^ 
nella  riforrettione intieri,  &glorioG.  Nafce  anco  quefta  confoiacionc ,  chei 
giufti hanno  nelle  tribolationi,  d;ivn'aiuto,  8:  foccorib diuino ,  die  fcgrera- 
mcnte  Dio  dà  loro  ,  co'l  quale  ò  li  libera  dalli  triboiatione  ,  o,  li  rinuigonfct-.*, 
&  conforta  per  fopportarla  con  maggior  facilità  ,  &fuauità  .  Et  cornei  giufti 
in  quefto  dittino  fauore  fentono  la  cura  tanto  particolare,  &  canto  propria  di 
piecofo  padre  ,  che  Dio  tiene  di  efsi ,  riceuono  nell'anime  loro  gran  confoiacio- 
nc. Quell'aiuto  promette  l'i fteflb  Signore  aH'huomo  fedele  rbidicnte  alla  Tua-» 
ffal.  49.    parola ,  dictfndo .  Chiamami  nel  giorno  della  tribolation»  ,  ricorri  a  me  ,  chic- 
demi  fauore ,  che  io  tiliberarò ,  o  ,  con  Icnarti  il  male  ,  che  patifci ,  o,con  dar- 
ti forza  per  fopportarlo  con  grand' vtiiita  dell'anima  tua ,  &  fenza  riceuerc  iat» 
cfla  nocumento  alcuno ,  &  io  quello  modo  m'honorarai  Perciochc  è  gloria  mia» 
che  confidi  inme,&  a  me  dimandi  il  foccorfo  nella  rribolatiore,8fnìi  rendi  gra^ 
ffitL  4». .  tie  per  elfo.Cosi  l'hanno  ifperimctato  lutt'i  l'eroi  di  Dio,t  quali  ne'i  loro  tranagli 
fono  ricorlì  a  lui  per  rimedxoi^come  lo  confelTa  Dauid,dicendo:Chiamacdt»  io  il 
Signore, egli m'eftaudì .  Et  trouandomi  io  afflitto ,  &  anguftiato  con U tribola* 
rione,  tu  Signore  mi  slargarti  il  cuore ,  cauandomi  dall'anguftia ,  nella  qvu\e-> 
.io  ero,dC dandomi  allegrezzaj&  coofolaiione,  con  la  quale  fìdilatò  il  miocuors* 
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ac  rifteffo  confersòSab  Paolo  quando  diflc.  Son  pieno  di  confolaciose,  &  abboni 
do  d'allegrezza  in  cacce  le  mie  tribolacioni .  £c  acciò  fi  CaprfTe  ,  che  Dio  non.» 
faceuaqueflo  fauore  ilui  folo,  ma  che  era  communc  a  tutti  i  feroi  di  Chrifto» 
dice  :  In  quella  mede/Ima  maniera  >  che  crefcono  >  &  fi  mokiplicano  le  tribola,  i.  Cfif.j, 
cioDÌ ,  che  patiamo  per  Chrifio  i  &  con  le  quali  imroiciamo  efTo  Chrifto ,  crefco- 
no ,  &  s'antnenrano  abbondancemence  le  confolationi  date  da  Dio  per  i  menci 
di  Chrifto  .  Gran  benefìcio  di  Dio  è  queAot  di  confolar  nelle  tribolacioni  ;  per* 
che  con  quella  confolacione  i  >  &  conforco  diuino  il  feruo  di  Dio  fopporca  le  rrt- 
bolacioni  non  folo  con  patienza  ordinaria  t  ma  con  parcicolar  contentezza ,  Se 
prontezza  di  voicnci  ,  &cosi  merica  affai ,  &  acaaifta  grand'aiinenco  di  gra- 
da, &  di  gloria  eterna .  £  anche  in  qucftogrand'initromenco  della  gloria  di  Dio; 
percioche  effendo  Thuomo  diliit natura  tanco  debbole  ,& tanto  inhabile  per 
lopporcar  pene  grandi  per  fine  fpiricuale ,  il  vcderfi»  che  fopporta  con  gufto  » 
8c  confolacione ,  grandi  tribolacioni  per  conform?.r(ì  con  la  volontà  di  Dio  %  & 
per  il  bene  dell'anima  fua,  è  chiara  celiimonianza  della  bontà, &  della  pctenia-j 
infinita  di  Dioyche  opera  io  effo ,  &  muoue  tutti  a  lodar  >  &  glorificar  Dio,  che 
tal  mifcricordia  vfa  co'i  figliuoli  dlAdamo  ,  &  gl'huomini  imparano  a  confidar  ' 
ineifo.  Qucf^o  dichiara  San  Paolo  «  dicendo  :  Habbiamo  il  ceforo  delia  grattai  x.  C«r.>k^ 
&  de'i  doni  diuini  in  vafì  frapli  >  acciò  confernandolo in  mezzo  a  tante  auuerfì* 
cà.fì  manifefii  la  potenza  altifsima  di  Dioiche  ci  aiuta:  percioche  ben  &  vedeychc 
non  è  forzainè  valore^che  efchi  da  noi  aiti  i,  poit  hs  fìamo  tanto  debboli,&  fragi-i. 
li^ma  anche  c  opera  di  Diojil  qt^ale  è  onnipotente.  Oltre  di  ciò,  con  qucHa  (otti»  .-. 
renzt  l'huomo  fedele  dà  vna  gran  tefttmoniàza  della  fiia  prcdeflinatione.Pe-  che 
la  firada  del  cielo  ronoleriibclationij&  non  quali  fi  fìano  tribolationi  (perche  le  ■  . 

tioni ,  come  habbiamo  detto ,  fono  communi  a  buoni ,  &  a  cattiui  )  ma  tribo- 
tribolationi  iòpportate  con  patienza.  Ec così  il  fopportar'vn'huomo  Fedele-* 
cofc  grani ,  &  moltopenofe  con  patienza ,  &  fpetialmence  con  confolacione)  è 
gran|fcgno,&  marauigliofa  prucua,  che  ha  d'andare  in  ciclo,  &  che  e  eIetto>  & 
predelhnaco  da  Dio  per  eiTo .  Quefto  figniHcò  l' Angiolo  a  Tobia  »  dicendo:  Per- 
»  che  eri  accecton>io y  fiiconucniente,cherauuerfìrà[i  proualTe.  Era  Tobias  Thob.tt 
accetto  a  Dio  fecondo  la  prefcnce  giofUtia ,  perche  era  huomo  giufto  »  &  fecon- 
do Telettione  eterna  ,  perche  era  predefhnaro  ,  &COSÌ  volfedire  l'Angiolo  i 
Perche  eri  buono,  &  eletto  per  il  cielo  »  fù  conueniente ,  che  Dio  ci  mandaffc^, 
delle  tribolationi ,  con  le  quali  ili  efTercitafsi  la  patienza ,  &  andafsi  al  cielo  per 
la  flrada ,  per  la  quale  Dio  yi  conduce  i  fuoi  eletti .  In  queflo  fi  fcuoprc  l'igno- 
ranza dc'i  Saui;  del  mondo ,  &  la  fapient.i  Chriftiana  ,  licerne  l'aQuertifce  San_# 
Gaudcntio ,  dicendo  :  Molti  prudenti  del  mondo  vedendo,  che  in  quefla  vita_-#       G  J 
i  franagli ,  &  le  tribolationi  erano  communi  a  cattiui ,  &  a  buoni,  non  poterò*  ^y:  r^Jj 
no  credere  ,  che  quello  mondo  fiiffe  retto  dalla  prouidenza  di  Dio ,  perche  effen»  ™ 
do  Dio  giufìo ,  non  haueua  da  dar  pene  vguah  a  i  gioiti ,  &  a  peccatori  :  ma_» 
la  fapienza  del  ciclo  manifclta  quefto  inganno  ,  inlegnandoci ,  che  fe  bene  Ie_^ 
tribolacioni  fono  communi  a  buoni ,  &  a  cacciui  i  nondimeno  a  glVni  fono  mor- 
cifere ,  &  a  gl'altri  molto  falutifbre .  A  quelli ,  che  non  cauano  fructo  da  t  fftj^ 
perche  non  le  fopporcano  con  patienza ,  ne  correggono  i  peccati  loro,  fono 
morcifere  j  perche  fono  per  cafligo  delle  loro  maluaggità  »  &  per  principio  del- 
la loro  dannacione .  Ma  per  quelli ,  che  le  fopporcano  bene  »  fono  molto  falu- 
tifere  j  perche  con  effe  purgano  i  loro  peccati  >  mondano  l'anime  loro ,  &  au- 
mentano meriti  di  gloria .  Sicome  vn^iflcffo  coltello  ftà  nelle  mani  del  manigol- 
do per  cafligar'il  reo  ,  &  nelle  mani  del  cirurgico  per  medicar ,  &  nfan^rc  T'in- 
Fermo  ;  cosi  latribolacione  ,che  viene  dalle  mani  di  Dio ,  ad  alcuni,  che  fono  i 
reprobi ,  li  quali  non  fc  vogliano  approfittare ,  c  per  caftigo ,  &  per  dannacio- 
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ne  :  ad  altri ,  che  fono  i  buoni ,  &  gli  detti  di  Dio ,  i  quali  Ce  n^pprofìtrano ,  f 
per  falute  ,  8c  per  vita  eterna .  Q^eftn  è  di  San  Gaudcntio .  Quefta  conlolatio- 
ne  nelle  tribolationi ,  la  qual'c  di  così  grand'importanza ,  de  vt:I  ri  ,  &  opera,, 
ne"i  piufti  »  &  ne'i  penitenti  si  marauiglioficfFctti ,  vien  tolta  via  del  peccato 
mortale.  Perche  quelle»  che  fi  à  in  peccato  mortale ,  come  non  hà  cuore  di  fi. 
gliuolo  yerlò  D;o ,  non  fcute  il  btHtficio  »  &  la  mifcricordia  ,  che  Dio  cornea 
pietofi:simo  l^adrc  gli  fi  con  la  tnbolatione  ;  ce  hi  fperanza  viua  ,  che  gU  facci 
r  animo  per  patire  >  fi:  come  è  nemico  di  Dio  ,  non  riceue  quell'aiuto ,  &  confbr- 
lo  »  che  Dio  dà  a  i  fooi  amici  ntllc  tribolationi .  Et  da  qui  procede»  che  nt'i 
trauaeh  »  &  nell'avuerfìra  fi  perde  d'animo  ,  s'attrida  molto  difordinatamenret 
^-s^  &  cade  m  grandi  impatienzc  ,  &  amaritudini .  Et  le  i  trauagli  vengono  tmme- 

-  *  diarameotc  da  Dio ,  fi:  per  cauie  naturali ,  come  infermitadi ,  perdite  di  robba* 

&  morti  di  jperfonc care,  filammia  diDso,  &  moimora  della  Tua diuinapiouir 
denza  .  Et  le  vengono  per  mezzo  d'huomini ,  come  ferite  >  ingiurie ,  latrocmij, 
&  altre  perfecutioni  »  concepifcc  odio ,  &  defidcrio  di  vendetta  contra  i  profsi* 
mi .  Di  queft'cffetco ,  che  la  tribolatione  fi  ne'i  cattiui ,  habbiamo  molti  cfTcm- 
2x0^.  16.  pij  nella  diuina  fcrittora.  Caminardo  i  fighucli  d'Kracle  per  il  deferto,  hcòbe- 
•^17.  IO  alcune  tribolationi  di  fete .  di  franchezza  I  di  tedio  del  viaggio ,  &  dt  peri» 
colo  di  nemici ,  fi:  perche  molti  di  efsi  ftauano  in  peccato  mortale  »  le  ricetterò* 
no  tanto  male»  che  fi  lamertorono ,  fi:  moimororooo  di  Dio»  fifoon  volfcio 
vbidire  alla  volontà  fua,  ma  fi  ribcllorono  conti  a  di  lui,  ft  contra  di  Moisè. 

-  s.  ^Mf.  lé.  Rè  '\fa  cadde  infermo  di  dolori  grandi»fi:  perche  era  mal'huomo,  li  riceuè  moU 

co  male»  fconfidando  di  Dio  >  &  mettendo  la  fua  fiducia  ne'i  medici ,  onde  fini 
a.Rr/.  17.  la  vita  malamtnrf .  Achitofclc  riceuc  vn  grand'affrcnto,  perche  clTendo  pro- 
>>  dentifcimo  »  Se  molto  (limato ,  Abfalon  non  volfe  p:gliaril  fuo  confcglio ,  &  lo 

difpreggiò  :  &  perche  era  huomo  cattiuo ,  Se  fuperbo,  riceuè  queAa  tribola- 
rione  con  tanta  impatienza  ,che  con  vn  laccio  al  collo  impiccandofi  fi  diede^ 
la  morte .  1  Farifei ,  &  i  Prencipi  d'ifraclc  vedendofi  riprcfi  ,  &  confufi  da  San- 
jJkS'  7»  to Stefano  »F?rchc  erano  maluaggi,fit  ambiciofi  riceuerono  quefta  vergogna^ 
con  tanto  difpiacere  »  fi:  triftezza  »  che  fi  disfaceua ,  fi:  fi  rpc:^aua  loro  ti  cuo- 
re pcrmezzo,  fie  concepirono  tanc'odio  contra  il  Santo ,  che  (ubi  toT  veci  fero 
a  furia  di  fallate  .  In  queAa  maniera  quei ,  che  ftanno  in  peccato  mortale ,  per 
mancar  loro  la  confolatione  »  che  Dio  communica  a  i  giufti ,  riccuoiio  le  tribo- 
Utic>ni  con  tanto  danno  dell'anime  loro ,  che  fin  da  qucfta  vita  comminciano  a 
fentire  i  tormenti ,  che  nell'inferno  hanno  da  riceuere  per  tutta  l'eternità  .^Gran 
perdita  èquefta ,  nella  quale  s'incorre  per  il  peccato  mortale,  priuando  della 
,  .  confolatione  nelle  tribolationi;  &  molto  grandi  fono i  mali  >  &  1  danni  tempo- 
^  rali  ,&  etemi  »  che  da  quella  perdita  rtfultano.  Procuriamo  dunque  di  sbao- 

^        dire  con  la  penitenza  dal  cuor  noftro  il  peccato ,  che  di  tanti  mali  c  caufa  ;  ac- 
.  .   Cloche  giudiHcati  con  la  gratia ,  fi:  perienerando  nella  buona  vita  »  fiamo  con- 
t  folati  da  Dio  nelle  tribolationi ,  Se  cauiamo  da  effe  gran  frutto  :  fi:  s'adcmpifchi 

'  fuiith,  8,  in  noi  quclche  di  tutti  ìSanti  tellifica  la  fanta  Giudith»  dicendo  :  Tutti  quelli  i 
che  piacquero  a  Dio  ,  pafTorono  per  molte  tribolationi ,  fi:  furono  in  cfse  mol- 
to fedeli  a  Dio  »  confbrmandofi  con  la  fua  diuina  volontà  »  lodandolo»  Se  rea* 
4cndogli  gratic  per  cffd . 
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Come  per  il  peccato  mrt aie  Jt  perdono  le  confilaiioni ,  che  Dh 
fuot  dare  Si  buoni  nU  tempo  della  morte,    Cap,  XLì  V* 


ncomc  fo  rcumca  i  meno  Jigiur  oiroi  nrmo ,  aiccndo  a  i  fuoi  diTccDoIi  Vni 
farete  amici  miei,  fc  farete  «jielch'io  n  commando.  Bt  cflsndo  anche  no» 
fratello ,  perche  prcfe  la  natuanofh-a,  &  ci  fece  figliaoli  adocfiui  dei  f«« 
no  Padre ,  fìcome  raffermò  aindo  diffe  dopò  che  fù  r.Tufciraro  l>rl>Vi 
fratelli .  ch'io  afcendoal  mio  P»dre  ,  pdre  mio ,     padre  voftro*  ■  ^ 

confegoenza,  che  nel  tempo  Idia  morr»,  che  é  il  tempo  della  mapeior'in^.ft^ 
&  tribolatione  ,  amari  grancmer)re>  Aoomo  gmfto,  &  gli  moftraTi  mi^^F,  * 
te  coM  fatti ,  aiutandolo%  &coB^«ndoip  afr/i .  Quefta^  cSar ion 
Dio  al  tempo  della  morte  nel'a;»»  ^«1  gmfto ,  iaÌTdogli  rn  i?a„  um.?. 
nofcere,  fcfentir  molto  viuj"f^'  ^^^^^o  ff^r^uàia^l^r^\^^^ 
gran  guadagno  fi  fi  con  la  bK*  «««e .  conie  con  e/Ta  fi  i.bcTa  5a  m'rtf^;^"'"'^ 
8. 8f  rnHerfcdi  qoefta  firaj^'^^i^^^^oalla  v/ta  beata,  nella  guai '  K'*' 
Y^dere  j  &  ama? Dio  con„^' PJ^^^^t'one ,  &  hà  da  goderlo  co2fÓmmÌ 
eterno  gaudio,     inRcw^^^^^.^^  ^^nu^^n^^  & 
tia ,  &  molto  certa ,  d'h:  2/?^!^^""'5"<^«o  bene  tanto  ineSe  ?i J  *^ 
diedro  alla  buona  mortf^^J^f'gJ' viene  molte  rolte  vni  pice .  it/a  ff^^* 

rezza  tanto  mirabile  »cz\TcZ  fr"T''       J?'o"«  >  c  "fpera  cLiT 
ee5anGregorio:L^3;%t^W 

la  morte  .é  vn  pnn<:tione,  Bc  alle^/r,?  ?   •  ^^'^-'o  •  Nafce  anrn  ^ 

ne'i  gmfti  qaefta  cfe  deffderfno  anfa7e   i'^ó?'"'.^^  *  «'«"'««icmpS  fl^  *  ' 
to  defiderio .  Per  nueRn  d^n^   ■      *  ?8'onficar  Dio  DeffrrrtT*;Ì 
te .  &  come  Cznn^ìlVfJe    l''''      '^P"^  «^^^nipir'^Sa  ^ 
quale  fi  conofcfcc  a  a  acc.V»?^  f  a*.?'"^    creatore ,  E  c/e,  ' 
l'hanno  da  vedconfoJano         i'*^  ^''^^  =  P^'  pcfto  dcfiderano    ^  """^ 
*  ouando  v..he  defiSoVutea'  '  I  AgS  * 

Vi  fono  huorra  il  loro  defideno  oer  rnn^x   P'gj'aoo  la  morte  in  pìti^n  JÌ  ' 
combattencqueft  per  rordfnanSSC'^  '^"    volonti  df  D  o  /l'  ' 
tri  ve  ne  fton  per  foffeir'i]  nartri  *»aommt  perfetti)  iav^u  J^r^  < 

rano  la  nChndo .  Et  uoVi^i  ir  *  fcioiri  da  Icor^  if*^^?^ 

&  veder  di  Dio ,  &  ^u^ot^  f  "^^^^^^^^^^  %  Pacicnza  1  ^o^Td^fi 
con  U  ■  oltre  U  caafj  di  on^ n.  „  °  •  *  «"egreizj.  Oaefto  j  T""»" 
/gofti  è  ,n  f«or"  w3„":f  '  ""'5^^  'g'^'iSo  „d  ™  " 

eo->ortilc„i  pervi^'";  '  ''»<>"  «turili  d*l?.^°^^ 

*•  '    4  le  offr- 


.  -yhrom  ctrzttm  Nono 

0  ofTcfe  di  Dio .  &  i  faoi  dlai'ni  giaHicij ,  &  hanno  porto  il  toro  cnfto &  co»: 

cnwm  n^^^^^  1»  volonri  di  Dioj  nel  tempo  del !.  morte  l' tfltdo  D^o  te 

Elie  l-ro  i  timori  naturali  dc!!a  morte  &  dd  g-udi:.o  ,  &  1,  conforta  con  cele»,' 
f'L  tllLurinm   gt  con  eufli  della  fun  gloria .  Co&  I  affirma  S.  Gregorio, d  cedo: 
j,,Cr.sM.  «ternamente  foggirti  al  fanto  d- 


6.  mar.  ca 
fit.il. 


li 

trirtarc .  -  .       •  u  r  • 

morte  ,  habbiamon^^^^^^^^  dell  morte,  D  oglid.edc  volume^ 

C.*./  49'  ^'»^^\S:Ì"/X  conS>bei  che  s'haueuano"  da^ 

•        Ldemp^'e  da  ù  a  mUle  &  cmqacc.n/o  anni  &  l.  r.uelò  a',  fuo.  figliuoli,  &  die 
Sfa  cJifcuno  la  Aia  benedirtiooc .  con  grancertc^ea  .  che  Dio  le  haucrebb^ 
Adempite  cuctc  .  6c  con  gran  pace ,  ScficareM  raocog;lieudo  i  Oioi  piedi  nel  let- 
r»       j     co»  refe  lo  fpiritoaDio.  Moisc  viacndomgraide  amico  di  Dio,  &  molto 
DeM/e.s^-  yjjjjj^nfc  alla  volontà  fua ,  &  nel  tempo  della  m(tte  ,  Dio  lo  fece  falirropra_« 
vn'alto  monte,  da  onde  gli  moftrò  la  tcn-adi  pronifiione  i  parlò  con  eflb ,  Io 
confolò»  l'aiutò  a  ben  morire  i  Scegli  ftelTo  pe-ninifterio  d'Anjioli  gli  fccc^ 
la  fepoltura,  lofocterrò-,  &gli  fipccil  fanerah  .  Nel  teftamento  nuouo  ,  nel 
quale  la  morte  non  c  più  roorre,  ma  Tonno  doIcirsinoi&  pafTaggio  alla  vita  eter- 
nai perche  la  porta  del  cic"^  è  aperta,  &  l'anime  deli  ciufti,  dopò  effer  purgata 
non  fi  trattengono  nel  limb»  ,  ma  faglionofub/rqalle  habitationicdcfti ,  fono 
piene  l'hiftoric  di  quefte  motti  felici Is ime  »  «accompagnate  da  marauigliofo 
Deimlf  p.  iauore,  &  confolarionc  ,  cheDiodàa'i  fuoioroj .  Alcune  n'habbiamo  rac- 
I.  traéij.  contate  in  altro  luogo,  &  alcune  altre  ne  mcttremo  qui  per.  fodisfar'a  qnc- 
ÌHfrat.ffi  ftopropofito.  Il lanto  Abbate So2iraocamioan»f, per  vn  deferto,  ritrouò  va 
ri/  tf^.iij.  fanto  vecchio ,  che  lui^feruiua  aDio ,  &  dopò  hxjcr  parlato  fece,  il  vecchio 
fi  ritirò  adorare,  &  flette  due  hore  in  oratione  ,ia  quale  finita  ,  Sozimo  lo 
guardò,  &vidde,  chj  fi  riempì  tutto  di  diuino  klendore  ,  che  pareua vnau^ 
fiamma  di  fuoco,  in  teftimonianza;dcl  gran  lume  >8c  confolatione,  che  Dìo 
glihaueua  infufo  nell'anima:  &  fubito  con  gran  q\iete  >  &  fuauità  il  corpo 
In  /tfoph.  fpiVò  l'anfma  ,  la  quale  fe  ne  volò  al  ciclo .  Stando  il  i^nto  Abbate  S;foi  per  mo» 
diui.f.x.L  "re,  accompagnato  da  molti  altri  padri  rcuercndi»  iddero  qnefti ,  chcla^ 
nu.  6. in  fua  faccia  coinmmciò  a  rifplcndcre  comciljfole ,  &ct«  tnoftraua  grande  alle- 
'bibUoth,  to  grezza j  &fentendo  efsi ,  che  cgliparlaua  con  alcuni  fmtidcl  ciclo,  cheto 
m  ^.       vifitaujno ,  gli  dimando;  ono  ,  chi  erano  quelli ,  &  diffc  loro  per  confolatio- 
ne di  tutti,  che  l'haucuanojvifitatogr  Angioli,  «tgl'Apol^oU:  &  quando  vol- 
fe  fpirare,  difTc  ;  il  Signor'c  venuto,  &  hi  detto  :  Portiatemiquefto  vafo  eletto. 
Et  in  quel  punto  refe  Tanima  a  Dio ,  la  quale  con  sì  gloriofa  compagnia  falì  al 

^  T.  I  II.  CÌi'lo,ticlaccllarimarepiena  difuauirsimoodore.Nelmedefimoi.brode  gl'apoh 
cjif  4S.     ttgmi  diuini  fi  narrad'vn'altro  feruo  di  Dio  huomo  vecchio»che  nel  tempo  della 
•    •         morte  ftando  circondato  da  monaci, i  quali  piangcuano  la  fua  mortc,apri  gl'oc- 
chi,&  li  guardò,  6c  con  vn  fembiante  molto  allegro  comminciò  a  forridcre fua- 
uementci  &  efil'ndogli  dimandato  perche  rideua ,  rifpofe:  Rido  coniUegrczza, 
perche  dal  traaiglio  di  quefta  vitande  ne  vò  all'eterno  ripofoj&  dettoQOcfto  fer 
rò  gl'occhi,  &  fubito  refe  lo  fpirito  a  Dio .  In  quefta  maniera  Dio  fauvifce  »  8c 
conlola  nella  morte  quei ,  che  l'hanno  feruito  in  vita  .  Et  e  molto  da  awrtir^»> 
per  intender  meglio  quefta  verità  i  che  alcuni  huomini  fanti  nel  tcmpoàjàij 
7»  0faph.  morte  hanno  moltrato  molto  timore,  come  il  fanto  Abbate  Agatone  >  i\mu\t 
diui  /.II.  elTcndo  vicino  alla  morte,  diHe;  $e  benemi  fono  affitigato  in  ofléruare  iwtii- 
fi^.  a.      miadafflencidiDiO  i  toa'Ituomoy  &cemo,  perche  fono  differenti  ì  giudica  di 
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Dio  da  quelli  de  gl'hucirmii .  Ma  ^queiinedèfimi ,  fé  beh  tctneatno  >  daua  Dio 
«  molto  conibrto,  &  confolationetcon  c(tf  «^nceoano  quel  timoretfc  nello  ipinro  fi 
■raHef^raDano  ;  ma  efsi  per  cooferiiar*  l'huauiti)  &  per  aDoerrimento  d'alcri,rco>> 
prlaano  il  timore,  &  cclauano  la  confolatione ,  che  fentimao  .-cornei^  vidd«^ 
neirifieilo  Abbate  Agatone,  il  quarhaDendo  dette  qaefte  paroledt  tanto  timore) 
&  volendo  quei ,  che  erano  profitti  »  dimandargli  altre  cofe.diHie  :  Tacete  >  che 
ftò  occupato»  moftrando  di  veder'  alcuni  fanti  del  cielo,  che  lo  vificaaanoi&  rao- 
-  ftrando  anche  nel  vifo  vna  grand'allcgrc72a,  che  prccedeua  dall'allegrezza  del 
cuore ,  mandò  Tanima  fua  al  cielo .  O  quanto  gran  fauore ,'  ò  quanto  incompa- 
rabile beneficio  di  Dio  è  quefto  verfo  i  giuftijche  nel  tempo  della  morte  ,<juando 
gl'hoomini  molto  forti  temono,  &  i  prencipi  grandi  tremano ,  8c  li  grandi  faui)  fi 
l«omrntahOi  &  tutti  fono  pieni  di  enfte2za,&  d'angdftia,  efsi  fiano  corfortati,  h- 
bcri  da  timore,  &  pieni  di  gaudio»  &  di  confolatione  diuina ,  perche  hanno  Dia 
per  amico,  il  qUal  in  quell'btìra  li  protegge,  difende ,  &  coak>Ia  .Con  gran  ra-  i/aì.^ 
gione  di/Te  Ifai  a  :  La  protettione»  &  la  confolatione  di  Dio  verfo  i  fuoi  ferui>fpc- 
cialmente  per  quei,che  riueranno  nella  Chiefa  di  Chnftoj  e  tanto  grande ,  ch'ec- 
cede ogn'altro  fauore,  quanto  fi  voglia  glcriofo ,  Se  eccellente  egli  fia  ;  &  è  per 
efsi  vo  tabernacolo  Ipincualei  &  vn^ombra  diurna ,  che  li  difirnde  da  tutti  i  mali, 
&  pericoli,  &  dà  loro  marauiglinfa  ficurczza,  &  confolatione.  Quefto fauor* Ci 
confolatione  tanto  grande,  che  i  giufti  hanno  nel  tempo  della  morte  ,  H  pcrdt^ 
per  il  peccato  mortale .  Perche  Thucmo  per  eflb  lafcia  d'clìcr  amico  di  Dio  ,€i 
dineata  fuo  nemico»  &  cosigli  manca  il  fauor'  &  la  confolatione,  che  Dio  dà  a  i 
fnot  amici  ncl  tempo  della  maggior'  nccefsiti;  9c  oltre  di  mancargli  queftacon- 
rdatione,lo  disfeuorilce  come  luonemico .  Hor'  cftcndo  la  morte  di  natura  fui 
cofa  tanto  formidabile  ,  tanto  amara  ,  &  tanto  pciicolofa ,  &  per  i  maluaggi  ef-  .  « 

(cndo  porta  per  intrar*  a  i  tormenti  eterni  j  ftando  l'huomo  vicino  ad  effa ,  &  ri-  • 
cordandofì-de'  i  peccati  palTati ,  per  i  quali  merita  l'Inferno,  &  confìderando  il 
giudici©  di  Dio,  oue  hà  da  tfltr  prcfentato,  il  qual'è  tanto  giufto  ,&  retto,  cht-* 
ron  hà  da  lafciar'  paffar*  peccato  fenza  caftigo ,  &  per  vn  lolo  peccato  mortale 
comme/To  in  vn  momeniohà  da  condannar  a  tormenti  eterni, fii  mancandogli 
quefto  fauore,  &  confolatione  diuina,  cherriftezza,  Si  che  anguftia  fentirà  ?  che 
tormcnti,che  iuenimcnti,  che  diffidenze  affliggeranno  illuo  mifero  cuorc^&  per 
fopra  pili,  in  quanto  manifefto  pericolo  di  dannationc  fi  vederi?  Perciòchc  or- 
dinariamente  accade  a  qucfti  tali, che  in  quell'horanon  hanno  fiato ,  rè  animo 
per  far  penitenza,  rè  per  confefTarfi  da  doucro,  nè  per  pentirfì  de'  i  loro  pecca- 
ti per  cflcr  offefc  di  Dio .  Et  fe  fi  vogliono  confcffare,  non  trouano  confeftorc^n 
'  «  le  lo  trouano,  quando  viene  non  hanno  perfetto  giudici©,  &  fe  l'hanno ,  non 
v  e  voglia  di  reftiruir'  fubito  quel  d'altri ,  fe  ben  poflono  rcftituirlo,nc  di  far*  fa, 
bito  li  loro  teftamcnto  ,  ma  ogni  cofa  diffcrifcono,  &  lafciano  per  il  giorno fe^ 
gnente  ,  »  coai  fc  ne  muoiono  fenza  vera  penitenza ,  adempiendoli  in  efsi  quel 
lìit^^  S.Bonaucntura  :  Io  quanto  a  me  tengo,  &  penfo  che  fia  Tcro,  che  niSun'  D^Bcna,  m 
iwcmo,  Il  qual  h-bbiarrenata  fempre  vita  cattiua  ,  fecci  buon  fine  :  &  rare  voi-  /.  de  totem 
te  au«icne,  che  colui,  eh  effendo  fano,  &  gagliardo  hà  offcfo  Dio,  nel  tempo  del-  yi.W/, 
la  morte  confeguifchi  perdonode*  i  fuoi  peccati .  Quefto  dice  quefto  fanto  ,  «t 
juefto  e  quel  che  ordinariamente  anuiene,  &  che  ci  deue  baftarc  per  fuggir' con 

^»nr'  i ;  ^P^^(^^"<="f     ^ff*  ?"      morte,  godendo  poi  in  quella  di  quef\o 
Smnr;  ^  .^^"f«J«'0"^'<^he  Dio  da  a  X  ferni  fnoi .  Perche,  come  dice  S.  Ag3ft.no,  Vi.Aug.U  i 
ihhfn     "  """"f  •  l^erciòche  Dio  non fià  d^  de  ciu^Drì. 

r*S  fpr^irl  n"*"^  maggior'  traaagho ,  &  pericolo  colui ,  ch'in  vita ,  &  in  tanità  ciu 
\  fta  leiuito ,  ne  e  capace  di  CiO  U  bontà,  8c  la  mifericordia  infinita  di  Dioj  ma-j 
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tU'hora  (/ì  come  Bei  habbiamo  detto  >  la  iacra  fcrìccari  to  tellifict      tutti  i 
giofti  l'hanno  ifperìmentaco  )  hanno  da  eflèr  maggiori  i  faaon>  &  gl'aiacivclic^  « 
Dio  hi  da  dar*  a  quei ,  ch'in  vita  l'hanno  ferair* ,  co*  i  qaali  hi  da  fai'  loro  ani» 
mo  I  da  coBfbrcarh,&  da confolarli ,  acciò  con  fpiritnal  contentezza  pafsindl 
trauaglio  della  morte  ,  ft  con  pace  ,&  ficarezza  taccino  la  tralinigrationc 
temporale ,  &  miferabil  vita  »  ali'eteroa,  &  beata^. 

Si  dubiara  toni  ti  piccato  mortale  caufa  cattiua  morte  per  Psngratitih 
dine  del  peccatore  •    Cap,  XLV  - 

OLtre  le  ragioni,  ch'babbiamo  dette",  per  le  qnah  il  peccato  mortale  caofa.» 
mala  morte,  ve  ne  fono  dae  altre  molto  ordinarie  ,  &  ch'hanno  gran  forra 
•t      per  produrre  effetto  cosi  cattino ,  com'è  qaefto.  Voa  di  effe  è  l'ingratitudine^ 
a  Dio,  &  a  i  Cuoi  benefìcij .  Il  cauar'  Dio  vn'haomo  da  peccati  mortali,&  rimet- 
^  terlo  allocato  di  gratia,  è  altifsimo  beneficio;  perche  quanto  è  maggior'  il  ma- 
*  le  ,-dal  quale  Dio  caua  vn'huomo ,  &  maggior'  ii  bene ,  &  la  dignità,  cftegh'  di« 
tanto  è  maggior'  il  beneficio  :&  iirqnefta  vita  non  ri  può  e(fere  maggior'  male^^ 
ch'il  jpeccato  mortale, nè  maggior'  bene,  &  piò  alta  dignititche  la  gratia,\a  <3^u 
le  fà  rhuomo  figliuolo  di  Dio  >  flr  gli  dà  ragione ,  &  diritto  al  regno  de'  cie\u 
Quefto  beneficio  obliga  l'hnomo  ad  effer  molto  grato  a  Dio ,  ft  la  gratitudine^ 
confifte  nello  (limar'  grandemente  la  gratia ,  8c  U  digniti  Hccuota ,  confemai»* 
dola  con  la  buona  vita ,  ft  nell'honorar'  molto  il  Signore  «  ch'ha  fatto  il  ben;fr> 
cio,e(reguendoin  ogni  cofa  la  fuadinina  volontà  .  Quefla  gratitudine  ricerca.» 
ji4ttk,  ^,  t.  Paolo  da'  i  fedeli,  ch'hanno  riceuuto  queflo  benefìcio,  dicendo  :  Stauate  vou^ 
tempo  fa  giacendo  in  tenebre  di  peccati ,    Dio  vi  tirò  alla  luce  della  faa  ledei 
ft  della  fua  gratia  ;  vioiate  hora  come  figliuoli  di  luce  •  Facciate  Via  tanto  potai 
&  fanta,  quanto  fi  conuiene  ad  huomini,  che  partecipano  di  tanta  Ince,*&eflami« 
niate  in  tutte  le  cofe,  qual'é  quella,  che  piace  a  Dio ,  per  cfTeguir'  in  tutto  la  fua 
diurna  volontà  .  Quando  l'huomo.ch'hi  riceuuto  cjuefto  benefìcio,confente  ìb-« 
quale  he  peccato  mortale,  co'l  qoale  perde  la  gratia,&  £à  adirar'  Dio»  è  ingrato  à 
que^lobenefìcio^&^  commette  peccato  d'ingratitudine  :&  quante  più  volte  dopò 
hauer'  hauuto  ti  perdono ,  &  dopò  eifer  (lato  ginfbficato ,  torna  a  peccare,  tan- 
to e  più  ir  grato,  &  tanto  e  maggior^  il  peccato  dell'  ingratitudine .  Si  rifeiitc^ 
Diodi  quefla  ingratitudine  grandemente,  &  fi  lamenta  di  effa  per  mezzo  di  Gie*  * 
WrrA'     ttvRsx  dicendo  al  Tuo  popolo  :  Io  ti  piantai,  &  ti  feci  com' vna  vigna  molto  det* 
ta  »  &  molto  ffuttift-ra,  buttai  in  te  buon  feme  d'hnomini  fanti  :  come  ti  fei  con- 
aercita  per  mia  ingiuria  in  vigna  cattiua ,  &fterile ,  &  in  cambio  di  dar*  frutto  * 
buono ,  &  molto  fuaue  di  virtudi  hai  dato  fhitto  cattino ,  &  amaro ,  di  peccati  ì 
Il  caftigo  ordinario,che  Dio  dà  a  quefla  ingratitudine,  è  lafciar'  morir*  rhuomo 
ingrato  nr'  i  luci  peccati  ■  Et  fpccialmentc  mette  in  cfTccutìone  queflo  caftigo 

2uando  hauendo  egli  perdonato  ali'huomo  molte  volte ,  egli  è  ritornato  a  i  me- 
efimi  peccaci,  o»  ad  altri  maggiori .  QueAo  caftigo  tanto  formidabile  minaccia 
ir*i  K.  I^'®  P^^  mezzo  d'ifaia  con  qu'.  ftc  parole  :  Che  bene  hò  iodeuuto  fare  alla  vigna 
del  mio  popolo  piti  di  quello  che  le  hò  fatto  ^Afpettai  che  mi  deffe  per  frutto 
vue  dolci,  che  fono  virtudi,  &  m'hà  dato  per  fmtto  certe  lambrufche  amarci* 
che  fono  maluaggitadi  ;  Quel  che  farò  con  effa  per  quefta  ingratitudine, fari  le-» 
uarlc  lafìcpe,  &r  li  muro,  non  fi  zappati  ,nè  fi  potata,  né  vipiouerà  ,&  cosi  fata 
diftrutta,  calpefìata,  &  deferta,  &  non  darà  alerò  frutto,  che  fpine,  &  triboli .  la 
quefto  efplica  Dioil  cadigo  dell'ingratitudine,  che  è  negar'  al  peccatore i  fluo- 
ri foprabondanti>  co'  i  qaalilo  difóndcua ,  ft  proteggeua;  Se  la  dottrina,  &lt^ 
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fanee  infpirationi  »  che  ieccmm'rciaoa ,  acciò  dcffc  fracco  di  baona  tita  ;  &  la< 
fciarlo  ne'  i  fuoi  vitij  fin*  a  finir'  la  vira  in  cfsi  ;  fi  come  lo  fece  co'l  popolo  Giù» 
daico,&  lo    ogni  giorno  per  rin^raritodine  (S>n  innuirerabìli  Chrìfliani>i  qua- 
li dopò  tfltr  ftati  molte  volte  perdonati ,  ntornaro  alle  loro  iniquità  .  Pondera  D.  Ber./ir. 
S.  Bernardo  quch'<flfcrto  ,&  caHigo  dcirinpratitudlre  con  quefle  parole  :  L'in-  ^  .intant. 
gratitudine  è  nemica  de  la  gratia  ,  &  della  falutc  dell'aninia  ,  diflroge^  le  virtù,  fer.iM 
perdei  brncfiji)  di  Dio^  è  vn  vento,  chefecca  il  fonte  della pieta^&  la  rugiara^  /efttm  fS' 
della  mifericordia  di  Dio  .  Difpiacc  grandemcncc  a  Dio,'iChe  quei ,  che  fi  fono  mi, 
conoertiti  a  lui,&  hanr;o  confeguira  la  (ua  gratia,  cadino  in  qurftn  peccato  d'in> 
gratitudine.  E:  per  ciò  fento  gran  dolore  quando  veggo  alcuni  di  quelli,  che^ 
Temono  Dio>dir'  parole  vaf.e,ridcre  difiro!utamfnte>&  prororrjjcrc  in  iirpatien- 
&  moriDGrationi  ,&  temo  ) che  per  quefia  inf^raritndine  /inno  abbandonati 
dalla  gratia  di  urna,  pei  che  non  la  honorsno  >  come  dcuono  .  Quef^o  è  di  S.  Ber- 
nardo .  Hor'  fe  per  quefli  peccati ,  i  quali  fono  leggieri  >  &  ordinariamente  ve* 
Diali,  quando  non  fi  correggono,  gl'haomir.i  fono  molte  volte  abbandonati  dal- 
la gratia  di  Dio,  il  quale  per  qu(  lia  in^raiicudine  li  lafcra  cader'  ifi  peccati  mag- 
eiori  ;  qu.u^o  più  per  peccati  mortali  grauij&r  molte  volte  reiterati, faranno  ab-^ 
bandonati  dalla  gratia  diuina,&  da  Dio  lafciaci  morir'  in  efsi  per  cafligo  di  que- 
lla ingratftudinc  ?  Narra  la  diuina  Scrirrura,  cheSemei  fi?ce  vnagrand'ingiuriai  t-R'/.  t6. 
Dauid  Tuo  Signore, &  fù.che  quando  Dauid  fe  nMci  da  Gierufalt mme  fuggendo  &  j.^*-/.! 
da  Abfalon  iuo  figliuolo,gli  tiiòfafsi,*  polucrc  in  faccia,  &gli  defTe  grandi  ma- 
le dittioni  .  Mcritaua  egli  la  morte  per  quelto  delitto  ,  ma  Daa.'d  ce  rne  pitcolo 
glie  !o perdonò  >  &  lalciò  ccmmilsionc  a  Saiomone  Tuo  fi^l  uo!o  di  dargli  qu2l- 
chccaitieo  i  &  Salomone  gli  diede  per  peni,  che  non  vfcjflt  da  G'cn:falemme, 
matenefielacittà  per  carcere.  Vbiuì egli  a  qucfto  command:<mento  perlofpa- 
tio  di  tiranni,  paflati  i  quali,  per  cercar  certi  khiaui ,  che  gl'crano  fuggiti  ,  vfcì 
da  Gierulalcmme  ,  &  trafgredì  quefìo  commandamento  Et  Salomone  haucn- 
dolo  fapucolo  cafligò ,  con  ordinar' che  fu  biro  lo  fareflTcro  morire.  EfTendo 
maggior'  delitto  l'hauer'  ingiuriato  il  fuo  rè ,  perche  non  l'vccifero  per  qu<  Ilo, 
&  l  vccifero  poi  per  t  CTcr  vlcito  da  Giciufalcmme  ?  La  ragione  e  ,  perche  al  pri- 
Bio  delitto  aggiunfe  l'ingratitudine,  che  dopò  cfTer  f^ato  fci  doiiaro  tori  ò  a  pec- 
care, difubcdcndo  al  cr  mmandamento  del  fuo  Rè .  Quc I!o  è  quel  ch'accade  al 
peccatore  con  Dio,  che  l'cffende  con  peccati  graui ,  &  fe  ben  nierita  per  tisi  la 
morte  di  dannation*  eterna ,  vedendolo  pentito  gli  perdona ,  &  l'atiueriilcc ,  che 
non  torni  più  a  peccare,  dicendoli  per  mezzo  del  lauio:  Figliuolo  hai  peccato,  icfl.xi, 
ron  cornar'  a  peccar'  più ,  ma  dimanda  perdono  de'  i  peccati  paflTati  con  dolor' 
di  cfsi,  acciò  ti  fiano  perdonati .  Et  Chriflo  ad  vn  peccatore  ,  ch'egli  rifanè  ,  & 
»  ifl  per  fona  di  quello  a  tutti  gl'altri,  diflc  :  Gii  fei  fano  di  corpo,  flf  ii'antma,  non  loan,^. 
voler'  più  peccare,acciò  non  ti  facccda  altro  maggmr*  male,  che  è  l'eterna  dan- 
Bacione.  Non  vbidilce  il  peccatore  a  quello  aouertimeiuodi  Dio,& torna  a  pec- 
car* più  volte,  trafgredendo  di  nuouo  i  fuoi  commandamenti .  Et  |)crche  a  i  pri- 
ni  peccati  aggionge  quefta  tanto  grand' ingrai  cudme  alla  pietà  cu  Dio  ,  che  gli 
hi  perdonato,  la  quaringraticudme  fi,  che  gl'vltinii  peccati ,  beo  che  fiano  dt- Ila 
nedcfima  Datnra,fiano maggiori,  &  più  degni  di  danoatione,  viene  il  giuftilsimo 
Dio{,  &  lo  caftiga  eoa  laftiarlo  morir'  ne^i  fuoi  peccati  fei  za  penitenza  di  efsi. 
Quello  è  vn  cafligo  molto  frequente,  &  ordinano,  che  Dio  cficguifce  contra_# 
quefti  peccatori  ingrati  j  &  lo  minaccia  per  mezzo  d'Ezechiele  ,  dicendo  :  Se  il  Ixtcb.  |ì 
^luflo  perderà  la  virtù,  &  la  gratia ,  che  hà ,  &  operata  iniquità ,  io  gii  metterò 
inciampo  inanzi,& morirà  ni  fuo  peccato,  fic  che  mciampoè  qucItoUodi.  DCregM 
chiara S.Gregorio,& la  Gl(  fa, d  ccndo: Perche  non  hà  fatto  fnbito  pemicnia,  n. 
Dio  l'abbandona  per  fuo  g.uilo  giudicio,laIciandclo  cader*  &  peccar'  più  grauc-  GUf»  lAi. 
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mente:,  &  non  liberandolo  da*  i  peccaci ,  ne'  i  quali  è  caduco  !  quindi  poi  per 
colpa  Aia  vien'  à  perfeuf  rare»  &  a  morir'  in  cfsi .  Queflo  é  l'effetto  deiringrari- 
tudioe  :  &  per  qutdo  difTe  S, Pierre  dt  quefti  peccatori  ingrati:Sarebbc  Aaco  me- 
,«  ^  r  glio  per  cfsi  :  the  c  quanto  dire  j  farebbe  ftato  per  cfsi  manco  male  >  non  haotr* 
conofciuta,  nè  riceuuta  la  verità  deirKuangelio,che  dopò  hanerla  conofciutai^ 
.;,  »  tornar*  addietro  jtrafgredendo  con  peccati  quel  che  è  ftato  loro  infegnaco  >  & 
JjÀ^''  commandato  nella  legge  Euangelica  ,  Perche  le  bene  farebbe  ftato  per  c&i  graa 
...  male,  &  peccato  graue  .  &  degno  di  dannatione  ,  il  non  conofcerc ,  nè  riccuere 
^       la  legge  di  Chrtilo  predicata  loro,nondimeno  il  peccar*  conrra  effa  dopò  haaci*- 
U  riccuuta,il  male,per  ragione  d'ingratitudine  a  cosi  ineffabile  beneficio.è  mag4 
'  .         giore,  &  il  peccato  dell'iltefla  fpecie  è  più  graue,  &  più  degno  di  danoatione.  O 
^         ingratitudine,  chi  non  c'hà  in  odioi  chi  non  ti  teme,  chi  non  ti  fugge  con  (bmma 
;i-  '        follecitudine  ?  chi  non  fi  difènde  da  te  con  tutta  la  diligenza  pofsioile  ì  Poiché  cu 
•y.  fai, ch'il  dementifsimo  Dio  in  gran  parte  lem  la  fua  pietofa  mano  di  fopra  il  pec- 

,  catore,  &  lo  lafci  cader'  in  maggiori  peccati ,  che  prima  ,  iè:  marii ,  &  morir'  io 
'À^* .  '  efsi,&  pafTar'  per  mezzo  della  morte  temporale  a  i  tormenti  ecerni .  Confideria^ 
mo  le  parole,  con  le  quali  S.  Bernardo  ammonifcc  tutti  i  fedeli ,  che  fì  guardino 
da  queflo  peccato  d'ingratitudine,  dicendo  così  :  Vi  prego  fratelli  ,che  cihumìo 
D,Btr.fer,  Uamo  affai  dinanzi  a  Dio  ,&  che  ci  affatichiamo  con  gran  diligenza  in  fuggir* 
eoM.  in^rM  queflo  peccato  dell'ingratitudine,  il  qual  è  molto  grande,  8c  molto cattiuo, acciò 
fit,  liberi  da  elfo  rendiamo  con  molta  deuotione  gratie  a  Dio  per  i  bcnefictj  ricc- 

uuci  ;  &  non  fobmentc  lo  lodiamo  con  la  lingua  ,  ma  con  l'opere  ancora  gli  fìa- 
.  no  molto  grati ,  vbedendo  alia  volontà  fua  :&  così  confeguiamo  ,  &  pofiedia- 

mo  la  fua  uiuina  gratia,  la  qual  fola  può  faluar'  l'anime  noftre .  Queflo  è  di  Saa 
j,  >  Bernardo .  O  felici,  &  molte  volte  beati  quelli ,  i  quali  haucndo  con  jla  peniten- 

za confeguito  il  dono  della  gratia,  &  della  giuflifìcatione,  perfeuerano  in  effa—i» 
^         \^  fcnza  dar*  confenfo  a  peccato  mortale  j  perche  quelli  come  grati  faranno  molto 
^  *'    fauorici,  &  aiutati  da  Dio,&  molto  accrefciuti  ne'  i  doni  della  gratia  fua,  &  del* 
l'eterna  fua  gloria .  Et  quefto  c  quel  che  S.  Paolo  ricerca  da  tutti  i  fedeli  feruidi 
x.C^r.if.   DiOjdiceodo  ;  Vegliate giufli  ,& non  voglucepeccare_i  • 

^i  dffbiara ,  comtl  peccato  mortale  per  ragione  della  cattiua  vfanza 
/'  fduja  mala  morte  >    Cap,  XLVl*      -  »» .. 

'Altra  ragione ,  per  la  qual'  il  peccato  mortale  quando  fi  reitera  canfa  mala 

 è  morte,è  l'vfanza .  Quando  l'huomo  commincia  a  far*  alcuni  peccari,  fenoo  ^ 

/ì  correg5e,&  ripara  fubito  con  la  penitenza, viene  a  moltiplicarli  maggiornico- 
re,  fìn'à  far'  vfan2a,&  habito  di  peccare  .  Et  fe  beoe  qual  fi  voglia  peccato  mor» 
tale  e  male  grauifsimo,  &  fi  i  danni,  ch'habbiamo  dichiarato,  &  mette  l'ooomo 
in  pericolo  di  ftiorir'  male,  &  di  dannarfì;  nondimeno  quando  al  peccacoinorta- 
le  s'aggiongela  cattiua  vfanzai  il  male,  è  molto  maggiore  >  caufa  maggiori  dan- 
ni,&  mette  l'huomo  in  più  certo,&  manifeflo  pericolo  di  morir'  in  etto,  &  di  «r' 
tanto  cattiua  morte ,  che  quefla  in  vn  momenro  lo  trapafsi  a  gretcrai^  tornicnu. 
D.  Ckriftf.  Così  dice  S.Chrifoftomo  :  Se  ben*  il  peccare  e  grauifsimo  male ,  non  è  però  oat- 
dt  refmrA'  le  tanto  grande,  quanto  il  non  alzarfì ,  &  non  vfcir'  fubito  dal  peccato  :  perciò» 
tiens  Uffi.  che  il  peccare,  è  al  principio  atto  di  fragilità  humana ,  roa  il  perfeiierar'nel  pec- 
cato commefToj&il  non  volcr'dar'di  mano  al  rimedio  della  penitcnza,perv/nr- 
'    rcnoncpjù  fola  fragilità,  ma  difpreggio.  Et  quello  è  quel  che  dice  il  fauio  i 
JPrwi.  1 8.  L'empio  quando  arriua  al  profondo  de*  1  peccati ,  all'hora  difpreggia .  Chiama-» 
,     - .  il  profondo  de'  i  peccati  la  cattiua  vfanza  di  peccare  i  ^  quello ,  ch'egli  difprcg- 
....  g^»' 
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fini»  è  il  rtirorfò  della  cordenza»  le  ammonicioni  de  i  raoij ,  9c  i  commandameo» 
ti  di  Dio  .  Vediamo  vn  poco  in  particolare  i  danni,  che  Fa  la  cattiua  vfanza  »  on- 
de viene»  a  caufar'  mala  morte .  11  primo  danno,  che  fi,  e  quefto  )  ch'il  peccato^ 
il  quale  per  rlTer  offcfa  di  DiojqDalunquè  fia,  è  male  graue,paii  leggiero  ,  6c  che  % 
i  peccaci  mortali  molto  grandi ,  &  molto  enormi  i  panno  piccioli  >  &  leggieri . 
Perche  com'il  pcccaro  accicca  l'intelletto  >  &  piega  la  volontà,  quando  arriua  a 
far'  vrania»  l'inteUecto,  è  molto  accecato  ,  &  la  volontà  è  molto  affettionata  al 
peccato  :  &  cosi  per.  la  Tua  cecità  non  ccoofce  la  grauezza  del  peccatOj  &  lo  di- 
fende ,  lo  fcufa  ,  K  k)  tiene  per  picciol  male ,  perche  l'ama  .  Quello  dichiara  S.  ^'^f/; 
Agoffino  con  quefte  parole  :  I  peccarubenche  lìano  prauii  &  horrcndi  >  quando  Efuhirijie. 
fi  ti  vfanza  di  efsi,  paiono  piccioli,  &  molte  volte  eflendo  molto  grandi  non  fi  8o.8l«  <n 
reputano  per  peccaci  :&  così  quei,  che  li  commettono,  non  li  celano, nè  fi  ver-  ^    .  ^ 
gognano  di  efsi,  ma  li  fcuoprono  j  &  publicano  fenza  alcunx  vergogna .  Grao-^  ^, 
danno  è  quefto  della  cattioa  vfanra  ,  polche  ne  rifulta  »  che  eflcndo  i  peccati  de-  ,  ^. 

gni  di  dannatione,rhuomp  non  tenendoli  per  peccati,  non  li  fcnta  ,  oc  li  pianghi, 
né  facci  penitenza  di  efìti ,  Vn 'altro  danno,  che  caufa  la  cattiua  vfanza  ,  è  farc^ 
chri  buoni  defidcrij,  &  le  fante  infpirationi  fìano  vane,  &  fenza  effetto .  Mentre 
i'huomo  flà  in  peccato  mortale.  Dio  per  fua  infinita  mifericordia  t  per  mezzo  di 

Angioli,  6c  de  roinidri  della  fua  parola,  &  per  fe  (ietto  ,  batte  alla  porta  dell'ani^   

ma,  &  la  fuegliai  facendo  ch'ella  fi  ricordi  della  morte»  del  giudicio  diuiooide?» 
le  pene  ddl'infcrno,  &  della  pafsione,  8c  morte  di  Chrifto .  Con  quefta  memoria 
i'huomo  concepifcc  timore,  Se  dc^derio  d'vfcir*  dal  peccato,  &  d'emendar' la-j 
vita  fua  :  ma  fubito  poi  tirato  con  forza  dalla  cattiua  vfanza,  ritorna  volontaria* 
mente  al  peccato,  fi  fcorda  di  quel  buon  defiderio,&  perde  quel  fanto  timore^» 
Alcune  altre  volte  non  folo  dcfidera  vfcir*  dal  peccato ,  ma  ne  fa  proponimen- 
to ,  &  determinatione,  &  commmcia  a  viuer  bene»  &  a  capo  di  pochi  giorni  vhi- 
to  dalla  cattiua  vfanza  ritorna  alla  fua  maluaggità.  S.  Gregorio  efplica  quello 
perniciofo  effetto  della  cattiua  vfanza  con  qucfte  parole  ;  Vi  fono  molti ,  i  q^uali  D.Grig.t.% 
giacendo  in  peccati ,  &  haucndo  fatta  in  efsi  l' vfanza  ,  mofsi  da  buone  conlide-  tn^rx.i^, 
rationi,  &  da  fante  infpirationi  dcfiderano,  &  propongono  d'vfcirne*  &  di  re/i- 
'flere  alla  cattiua  vfanza;  ma  fubito  che  viene  la  tentatione,  &  Toccafione,  ritor« 
-nano  a  i  medefimi  peccati  :  &  perciò  fi  dice  de'  i  reprobi ,  che  tengono  le  vi>_» 

xielWi  vita  loro  riuoltc  fottofopra,  &  aperte,  perche  propongono  di  ben  viaer€-j>      i  ^  '  * 
&  fubito  ritornano  a  i  foliti  viti),  defiderano  le  virtù»  «  mai  fi  ritirano  da'  i  pec- 
cati. Quello  è  di  S.Gregorio .  Et  quindi  fiegue  vn'altro  grauifsimo  danno  della 
mala  vfanza,  che  è  tener'l'huomo  tanto  foggetto,  &  auuilito,che  gli  par'impof- 
fibile  il  lafciar*  i  peccati ,  de  quali  hà  fatta  i'vfanza .  Che  fe  ben'è  vero , 
non  è  impofsibile,  perche  hi  gl'aiuti  fufficicnti  per  far'  penitenza  ,  e  nondimeno 
tanto  grande  la  difficoltà ,  che  pare  humanamente  cofa  impofsibile .  Et  così  ve» 
diamo  per  ifpcrienza ,  che  molti  huomini ,  i  quali  nella  giouentù  loro  fi  diedero 
7n  preda  ad  alcuni  peccati ,  &  vi  fecero  I'vfanza,  li  ritengono  fin'alla  vecchiaia: 
&  m  quell'età  li  vcderete  cosi  dishonefti,  così  intemperati,  così  foggetti  alla  go-     •  < 
li:  all'ira»  al  t  ancore,  &  alla  fuperbia,  &  così  alieni  dalla  carità  ,  &  dalla  mife- 
ricordia, com'erano  nella  giouentii,  &  molto  peggio;  perche  fe  ben  mancano  Io. 
ro  le  forze  naturali  per  metter  in  cflecutione  molti  peccati ,  la  cattiua  vfanza  dà 
Joro  animo  per  defidcrarli .  Significò  il  Signore  per  mezzo  di  Geremia  quella-»  ''. 
forz-a della  mala  v!anza,diccndo  al  fuo  popolo  ;  Per  la  moltitudine  delle  tue  ini-  Hitr,io, 

3 uirài  tuoi  peccati  fono  diuentati  duri.  Vuol  dire;  per  la  confuetudine»  ch'hai      .t  > 
ipeccare,ftaiindurato,8c  pietrificato  ne' i  tuoi  peccati.  Etperfignificar'quan-      \  ...^ 
to  diffidi  cofa  e  illaiciar'  i  peccati  d'vfanza.la compara  à  cofe  naturalmente  im-      *  * 
pofsibili,  diccado  ;  ti  come  l'Ecbiopc  non  può  mutar*  il  fuo  color'  nci  o ,  nè  la..  Mhr,  i}-  ' 
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ngre  i  varìj  colori  dclli  faa  pelle  icosì  voi  altri  eifeodo  luntiii,  àr  vfarì  maV^ 
oprare»  non  potrete  mutar*  la  mala  vranza9  &  operar'  bene.  Se  ben'è  cofa  pofsi- 
bile  >  com^habbiamo  dichiarato  ,  il  mutar*  la  mala  vfanra  con  l'aiuto  di  Dio ,  il 
anale  à  nifìTuno  (ì  niega  ;  è  nondimeno  tanta  la  forza»  ch'ella  hi  >  per  confernar* 
rhuomo  nel  peccato,  che  lo  Spirito  Tanto  per  farla  fennre>  8c  cemere»  la  fignifici 
con  quefte  finoilirudini  di  cofe  impofsibili  per  via  naturale .  E  da  temer*  grande- 
mente  la  cattiua  vfanza,  che  tanto  danno  fa  all'anima,  &  la  tiene  tanto  (oggetti, 
&  opprefTa,  acciò  non  lafci  il  peccato  ,  &  tanto  indorata ,  Bc  inhabilitata,  acdò 
non  commi  nei  la  buona  vita  .  O  quanto  neceiTarìa  cofa  é  rincere  il  peccato  nel 
fuo  principio,&  non  lafciarli  contrarre  vfanza  ,  che  poi  tanto  nuoce .  Così  Tau- 
D  Creg.  l.  uertifce  diu inamente  S.Gregorio  con  qucfte  parole  :  facilmente  fi  refifte  al  nemi- 
I   mar.  c.  CO  nel  principio  del  peccato  ì  ma  fe  ranima  fi  lafcia  cader*  in  molti  peccati  ,  0, 
io./.4^.i8  perfeaera  lungo  tempo  in  vno,  il  nemico  fi  fi  tanto  forre  >  &  tanto  intollerabile 
f^f.i$*     con  la  mala  vf2nza»che  quafì  non  lo  può  vincere  .-perciòche  quante  volte  hi  pec- 
cato) tanti  fonoi  lacci»  co'  i  quali  tien  legato  il  peccato  nell'anima  :  &  fentendofi 
il  mifer*  hoomo  tanto  legato ,  &  tanto  prioo  di  forza ,  8e  d*aniaio  per  la/ciar*  it 
peccatOjO,  (confida  dclnmedio,  &  come  huomodifpcrato  fi  di sfrenarameare^ 
a  i  peccati,o>fi  mantiene  con  vna  falfafpcranza  nella  mifericordiadiDioiperfux^ 
dendo^  ch'egli  è  canto  mifericordiofoiche  quantunque  lo  troni  colpcuoletnou^ 
Io  condannari .  Quefto  è  di  S.  Gregorio  .  Et  qaeili  fono  greiTecti  della  maU-ji 
vfarza»  &  da  qneftì  rtfulta  l'vlcimo  effècco>che  vogliamo prouare  »  che  è  il  caoCar* 
cactina  morte,  facendo  ch'il  peccato  s'attacchi  totalmente  all'anima  >cheno4u» 
la  lafci,  fin*  ad  vfcir*  coneffa  dal  corpo  >&  darla  in  potere  de  gl'ettmi  tormen- 
ti .  Perche  e  cofa  chiara  ,  che  ficenao  la  cattiua  vfanza  ,  che  i  peccati  graui  non 
fi  conofchino,  o,che  paiino  picciolij'huomo  non  farà  penitenzadi  efsi  :  8c  faccn. 
do,  che  le  infpirationi  diuine  ,  le  quali  fon  quelle,  che  muouono  ad  vfcir'  da  pec- 
catOifiano  in  vano,  &  fenza  effetto;  l'huomo  fe  ne  flati  ne*  i  peccati  fin'a  morir' 
*  '  in  efsi .  Et  ciTendo  tanto  grande  la  forza  della  cattiua  vfanza ,  &  del  Demonio,  il 

qualfi  preualedi  effa,  che  fa  la  penitenza  fommamente  difficilejae  dall'altro  can- 
to efTendo  l'huomo  tanto  dcbbole  ,  che  le  cofe  molto  difficili  gli  fono  moralmcn- 
te  come  impofsibili ,  che  altro  fi  può  fperare,fe  non  ch'il  peccatore  vinco  da^ 
tante  difficoltà  fe  ne  dia  giacendo  ne*  i  fooi  peccati,fin',a  finir*  mifcramente  la  v«". 
t.HiX^-     ca  in  efsi.  ficdannarfi?  Narra  la  diuinaScriccura.cheAfael  fi  atello  di  Ioab  perfc* 
guitò  Abncr  capitano  valorofo  per  fargli  del  male  :  9c  Abner  puotcndolo  fubitp 
vccidere,  non  volfc  farlo,  mal'aunerci ,  che  lafciafTedi  perfeguitarlo ,  &  fc  n'an- 
daffe  via .  Afael  non  vbidì  a  quefto  auuetimcnto,  ma  perfcucrò nella  pcrfecutio- 
«c  .  Tornò  Abncr  vn'altra  volta  ad  auucrtirlo  con  pietà,  dicendogli  :  Non  mi 
voler*  perfeguitare ,  per  non  aflrcngermi  ad  vcciderti  :  Ne  meno  giouò  qucffa^ 
pietofa  ammonitionc  »  ma  fi  oftinò  Afael  in  perfeguitarlo  :  All'hora  il  capitano 
Abner  prefarhafla,gli  tolfe  con  effala  vira .  Quefto  è  quel  ch'accade  al  peccato- 
re :  egh  offende  Dio  peccando  contra  lui,  che  quefto  è  perfeguitarloi  perche  co'l 
Kum  1  f .   peccato  fi  r  bella  contra  Dio,&  quanto  e  dal  canto  fuo,gli  toglie  rhonorcific  Ijuj 
Afi.f»       gloria  dcuuta  al  vero  Dio  i  &  pcrfeguitando  il  fuo  profsimo,  perfeguita  anche—» 
rifteffo  Dio  :  &  potrebbe  D.o  fubito  al  primo  peccato ,  co'l  quale  egli  lo  perfe- 
guita, molto  giuflamcnte  vcciderlo,&  mandarlo  all'inferno  ,ma  per  vfar'  lafua 
infinita  mifciicordia  non  fi  cosi,  anzi  l'auurrtifce  vna  ,&  molte  volte,  checef« 
da  peccare  &  che  non  lo  perfeguiti ,  ne  l'offenda  più .  Di  quefto  l'ammoniicc-/ 
;/«/.  T.      nella  Scrittura ,  &  per  mezzo  de  luoi  mioiftri ,  &  con  fante  infpLracioui .  Però  il 
l#f/.  ti,    peccatore  non  fi  vale  di  qucfti  auuertimenti,nc  vbidifcc  a  qucfte  pie  ammonino- 
**■  oi,  ma  fti  oft:nato ,  reiterando  nuoui  peccati ,  o  ,  perfeuerando  con  U  catfo»-» 

'   ^      vfanza  ne'  1  commcfsi .  All'hora  Dio  haoendo  già  fodisfacco  alla  fua  mifcncor- 

dia. 
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iiu  9c  dimoftrato  il  fuo  fpleudor  f  &  bellezza,  con  afpe'ttÈPlÉNrtf«M(>'  ilpeig 
«wre,<fiilblwdrfo*W«iichralIafnaginf»itia,«:d-  farli  rifpleodere w» 
•f  opere  fnc per  il  mi'  '  ffctto  impugna  la  lancu  dell'ira  fns,  &  della  puftirta^ 
punitioa,  &•  pe  rcuoti,  &  vccide  il  peccatole  ne  gl'iftefsi  (uoi  P^ccan^ìandaudo. 
Io  a  i  tormenti  eterni.  C>>efto  coafèiTa  Moisè,dicendot  I!  ìigbon^mamfllimè'Kmm,t4^ 
te,fc  dif  ran  mtlerìcordia,Qc  trulle  vii  i  peccati  da  qaelli,clie  per  litmpo  fi  con. 
nertono  a  lui  :  &  condanna  quelli,  che  per  tempo  non  fanno  penitenza,  perch<^' 
non 
del 

cato_  r   . 

dico  ,  ch'alcuno  facci  oratione  per  cfTo .  Chiama  peccato  a  morte  il  peccato  di 
cuellii  che  peccano  peryiànza,i  quali  non  fimuouQoo  a  peccare  per  fola  fragi- 
Gti.o,  paÌMoDe.mi  perlrtKthicioè  per  IMn^cbéfbrtMioiilla  malQa|;giKl,na  Cimprf 
to  dalla  nuJft  vftnza .  Et  quefto  fi  chutr a  peccato  a  mor rcper r  h f  o r  d •  n r  » 3 mcn   3  /Vr/rr;^ «. 
le  quei,  che  peccano  in  queflo  modo>  vengono  a  morir'  nel  pece  aro  Ini  o  .  Et  ha  i^laud,  ihi, 
tendo  detto  S.  Gioaanni,  che  chi  faprà  ,  ch'il  Aio  profsimo  lia  caduto  in  qualche 
peccato ,  che  non  è  t  aorte ,  chieda  rimedio^perilK»  fche  Totterri  1  idi  fRcNoi 
che  e  caduto  in  peccato,  che  è  a  morte,  fé  bene  non  vieta  il  Fir'  orartooe  per  cf- 
fb,  nè  nicM  che  n  pofsi  per  Ini  impetrar'  hmedip,noo  vuol  però  dar'  fperanza^* 
che  eoo  feitionc  fatti  ver  tAriegtt  fi  «ttottMpcMiiilrilfflnediiri ,  per 
to-lttu  diiScoItit  Se  dobio ,  che  occorre  nel  comKrrirfiqQelIo  t  che  è  habituatò 
nel  peccare,  &  hà  lunga  vfanzantiriniquiti  .  Temino  dunque  i  fìgnuoli  della^j 
Chieia  la  mala  v£aoza  »  che  tanto  danno  fà  al  peccatore ,  quanto  è  il  perfeuerar* 
Del  pecdteo,  fliiiorii^  ttt  efib,  frlMenti'  Ucoofidenzidamorationi ,  che  fi  firn: 
no  per  lui .  Et  per  ciò  refiftino  al  peccato  nel  fuo  principio^  non  lafciandofì  ca* 
der  in  effo,àr  fe  vi  fono  caouti ,  n'efchino  fubito  con  la  penitenza,  acciò  non.^ 
preuagli  la  mala  ylanza,&  quella  dalla  morte  di  colpa  li  conduchi  alla  morte  di 
dumatioo'etefai .  fi  queflo  vn'amieitiaemo  molto  necefTario,  &  molto  falunfe- 
ro,&  loda  S.  Agoftinoidicendo  ;  Quando  commincia  il  cattino  dcfidcrionell'a  l>.  ^tfn/f» 
rima»  auanti  che  quefto  pigli  fòrza,  &  venghi  a  far'  mala  vfanza,  infragnilo,  refi-  ff»i*  ijó. 
ficndo,&  combattendo  coatta  di  elfo  »  implorando  per  ciò  ^e  il  fiinor  di  Giesù 


GpHlir/lf  a fUfoto  mortale Jì perdono  i  beni fpìrltuahdi  roiha»  di fi^ 

SE  bene  li  pnncipil  perdita  »  neUi  mule  s'incorre  per  il  peccato  mortale  »  è 

jChejper  il  peccato  mortale  fi  perdino  anch«  i  beni  temporali  ;  acciòche  erhno* 

mini ,  i  quali  filmano  poco  i  beni  fptriniali ,  8t  celef^i  »  &  non  amano ,  ne  cono* 

(ìcooo  bene  le  cofe  iomfibili,  vcneffero  a  coaofcere  la  eranezza  del  peccato,8t  fi 

WNMflèro  a  temerlOi  9t  ad  odiarlo»  per  b  periita,&  danno.che  caofa  nelle  coft 

temporali  da  efsi  amate»  ft  flimate  grandemente .  Nè  hi  voluto  Dio ,  che  tutti  i 

■eccacori  fiano  in  ^nefia  vitacafHgati  eoo  dini  tcm  por  ali»  ma  che  molti  pafsioo 

Il  iriu  con  profjpeniài  acciò  fi  fàf^iat  che  ohre  il  caft  igo  temporale ,  che  Dio  di 

•  i  pcccaioii  in  qoefta  liit  »  v*é  vn'altro  caft*g»cccrBO  >  col  quale  fi  vendica  di 

cfa  neirakra .  Qgcfto  amienifce  S.  Gregorio  con  qaef(e  parole  :  Dio  caftig a^  D.  Crrg.  /. 

anici  peccatori  so  qadbfita»éi  aiche  laioa  di  caftieamerooltiiperciie  fè  non  ne  %é.  wm.t» 

■MtiUfeiiffiii  #MjtiaiiitLWHl,cgc«toitlc,<i»<dratoa  vita^ 

té 
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v'è  giadtcio»  oue  t'hanno  da  caligare  ?  Per  qaeftohi  ordinaro  il  fipìtmifsxmf^ 
Dio,  che  in  quefli  vita  fi  calighino  molti  peccati  >  acciò  conofctamo  la  Tua  df> 
ulna  prouidcnza,  9c  lo  cerniamo,-  8c  che  molti  reftino  ferra  caftfpo,  acciò  fappia- 
mojche  v'c  giudicio  diaino,&  che  vi  fono  pene  cterne,con  che  fi  caligano  i  pcc- 
^    .  -     cati  nell'altta  vita .  Quedo  è  di  S.Gregorio .  Aodiamo  hora  dichiarando  con  te- 
ftimonianze,  &  effempi  j  della  diuina  Scrittura  quefti  cafii^hi  temporali  del  pcc* 
tato  mortale  .  Per  il  peccato  mortale  toglie  Dio  grimperijri  regoit  8c  i  dominìj 
deMa  terra  a  quei»  che  li  pofsiedono ,  dandoli  ad  altri .  Così  dice  ricclefiaftico; 
Ecel.  i0,,  .  Per  le  ingiuftitie,&  inganni  Dio  toglie  il  regDo  ad  vna  gente ,  &  lo  dàad  vn*al« 
D»n4.      tra  .  A  Nabucodonofor  potentifsimo  Rè  di  Babilonia  leaò  il  regno  per  la  fua^ 
DM  y.      foperbia  .  A  Baldafarre  Monarca  de  Caldei,  perche  profanò  i  vafi  del  TempÌQ,& 
non  glorilìcò  Dio,  leaò  la  monarchia  de  Caldei,  &'la  diede  a  i  Medi ,  &  a  i  Perii« 
j^m.        Alle  nationi  de  Cananei,  &  Amorrei ,  &  all'altre,  cne  pofTcdcuano  la  terra  de  Pa. 

Icllina ,  per  i  loto  peccati  leuò  i  regni ,  &  i  dominij  »  ch'lnueuano  nella  terra  di' 
promiisione.  &  li  diede  a  i  figliuoli  d'ifraele .  £t  a  quefti  per  i  pcccizi  loro  Icnò 
molte  volte  il  regno,  &  la  terra,  ch'haoeua  darà  loro  ,  &  la  diede  a  Caldei,  &  ad' 
j.Rfl'  i>-j  altre  nationi  barbare  .  A  Dauid  perifuoi  peccati  lenò  il  regno ,  permettendo 
ch'il  Tuo  figlio  pigliale  Tarme  contra  lui .  In  qaefia  maniera  hà  proceduto  D/o» 
fin  dal  principio  del  mondo  ,  trapafiando  i  regni  da  qaefti  a  quelli  per  i  peccati' 
de'  i  Regi)  &  delle  Republiche.  Per  il  pecato  oiortale  toglie  Dio  i  fratn  dcUx^ 
tcrra,&  il  nutrimento  de  gl'hoomini ,  &  de  gl'animali ,  laiciandoli  perir'  di  fìmiìe. 
lMtiic.6-     Così  dice  la  Scrittura ,  che  per  haucr*  i  figlmoli  dVfraele  peccato  nel  confpccto 
di  Dio,  il  medcfimo  Dio  li  diede  in  potere  de'  i  Madianiti ,  &dc  gl'Amalechiti ,  i 
quali  di(lru«gcuano  loro  ifemiDatt,  vccideuanòi  lorobeftiami ,  &non  lafciaaa- 
t.  Kfg'  a  t.  no  loro  cofa  alcuna  da  mangiare  .  Per  il  peccato  di  Saul,  &  del  popolo  in  rron^ 
^.Rcg»  17»  ofTcruar'  il  giuramento  fatto  a  i  Gabaoniti,  mandò  Dio  vna  gran  careftiajla  qua^ 
le  durò  tre  anni .  In  tempo  d'Elia  per  i  peccati  del  popolo  (orpefe  l'acqua  dellff 
nuuole  ,  8c  per  lo  fpatio  di  tré  anni  non  piooé,  &  fi  feccorono  le  fontane,  &  i  fio- 
mi,&  tutti  grhnomini,8c  animali  periuano  di  fame,8c  di  fcre.Pcr  il  peccato  mor- 
tale manda  Dio  infermità  erauifsime,  con  le  quzii  tormenta  i  corpi ,  8r  li  confo- 
Nitm.  II.  ma  con  debbolezza,  &  dolori.  Maria  forella  di  Moisè  per  il  peccato  della  ìnor* 
t.  P0r.  3  z.  moratiooe  fu  ripiena  di  lepra,  che  le  maogiauale  carni .  Al  Rè  Ezechia,  con  tut- 
to che  fuiTe  buon  Rè,  perche  con  le  vittorie,  che  hebbe,  cadde  in  qualche  fupcr- 
y.     bia,  mandò  Dio  vn'infermità  grane,  che  lo  conduflc  vicir.o  a  morte  .  Allo  Itiop* 
phto  della  pifcina  venne  per  peccati  da  lui  commefsi  quell'infermttdiche  gli  da- 
rò trcnt'otto  anni  .•  Molti  Chriftiani  detta  ptrmitiua  Ohi6fV,cometeftifica  S.Pao- 
i.Ccr.  II.  lo,  furono  caligati  da  Dio  con  infermità  mortali ,  per  effcrfiaccoftati  alla  facra 
communione  lenza  la  deuuta  preparatione .  Per  il  peccato  mortale  Dio  abbrc* 
uia  a  gTiiuomini  la  vita,  di  maniera,che  fe  lafciafle  operar'  alla  virtiì, &  compie f- 
fione  loro  naturale }  hauerebbono  lunga  vita ,  &  per  i  peccati  glie  ràbbrcuiat 
&  così  l'hanno  molto  brcue.  Cosi  didè tuo  de  gl'amici  di  Giob  ammacflraco  in 
7#i.  ly.  &  quello  dallo  Spirito  Tanto  :  L'empio  morirà  auanti  che  fi  compifchino  i  giorni 
11.         (noi .  Et  Dauid  parlando  eoa  Dio  del  cafligo ,  che  dàairhuomo  cartiuo>dic^: 
p/il  88.    Gl'hai  fminuiti Signore  ,  fcfcortttii  giorni  della  vita.S.  Gregorio  dichiarando 
I>  Crt^.  U  qucflocafiigo  di  Dìo  i  dice  :  I  giorni  della  vira  aflcgnati  a  ciafcuno  dall'eterna 
I a,  moral.  (apienza  ncn  fi  poflbno  nè  accrefcere»  né  fminuirc,  ma  Dio  dcrerminò,che  ad  3^ 
r  2  j.        cuni  per  la  virtù  s'allungafle  la  vita ,  &  ad  altri  per  i  peccaci  s'abbrcuiafle .  Pct  i 
\  peccati  manda  ancora  Dio  a  i  popoli»  &  alle  per fone  particolari  naorct  difgratia* 

*^  \         te,  &  repentine,  per  mano  di  nemici,  per  mezzo  d'incendij»  di  naufragi jid'inoni 
dationi,  di  pefte,  &  d'altre  horrende  infermità  ,  le  quali  fe  liene  per  i  giudi ,  che 

Àanno  beo  preparati  >  fotoo  bcucficij  di  Dio»  &  morti  félici>perche  con  frcftexii 
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li  crapifTano  dalla  terra  ai  cielo ,  &  feroono  loro  di  parlatorio  ;  nondimeno jxrr 
i  peccatori»  che  viaono  rrafcoratì,  fono  grandi  caftighi  di  Dio»  &  merci  infeli- 
cifsime.  De*  i  figliuoli  d  Ifrarle  i  perche  peccorono  nel  dtferto  >  Dio  n*vccife-j  Ifmm.i^ 
feicento  roillis,  parce  con  pefle ,  &  parte  con  altre  morti  difgraciate ,  &  fìjrono 
quelli)  ch'vfcirono  da  Egitto  di  età  di  vinti  anni  in  sù  '.  In  tempo  di  Datiid,  per  il  t  Reg.  i. 
peccato  del  popolo,*  per  quello,  che  fece  l'iftcflb  Dauid  numerandolo ,  mandò 
Dio  vna  pefte,la  quarin  tré  giorni  vccife  rcttantamillia  huomiri .  Per  il  peccato  i.R#/.  ii, 
di  Hcli  in  non  correggere  con  diligenza  i  fuoi  figli ,  Dio  glie  li  fece  mont'ircb?- 
doi  in  vn  Giorno .  Per  il  peccato  di  Dauidi  Dio  gli  fece  morir*  vn  figliuolino  »  & 
permife,cRc  Abfalon  appiccato  per  i  capelli  ad  vna  ccrqua  fuflc  palfaco  da  baa- 
daa  banda  con  tré  lanciate  .  Quefti,  &  altri  fimili  caftighi  in  c^fc  temporali  tfie- 
guifce  Dio  ne  gl'hucmini  per  il  loro  peccati ,  fi  come  l^fferma  per  mezzo  di  Gt- 
remia,diccndo  ;  Per  i  loro  peccati  mandare  loro  coltello  di  nemici,cke  li  radi  à  Hier.iQ.ffj* 
pezzij  &  careftia,  &  pefle  »  che  li  confumi .  Con  quefti  caftighi  temporali  Dio  fi  3 1. 
vendetta  contra  innumet abili  peccatori,  acciò  tutti  concfchino l'odio,  che  por- 
ta al  peccato,  &  temine  le  pene,  con  le  quali  Thi  da  caftigare.  Et  fe  Dio  lafcia_^ 
d'elTeguirc  quefti  caftighi  temporali  con  molti  peccatori  oitinati  ne'  i  peccatilo- 
ro.qucfto  non  è  meglio,ma  p<  ggio  per  efti ,  perche  dopoi  nell'eternità  pagano 
ogni  cofa  inficmci  &  hauencio  clsi  con  la  prolpci  irà  temporaIe,&  con  la  lunga^ 
Vita  moltiplicato  più  1  peccati,  vendono  i  tormenti  eterni  ad  eflcr  maggiori ,  & 
quel  che  pareua  felicita,  r iefce  infelicità  grande,*  fomma  mifcria,  poiché  è  ftato 
loro  caula  di  dannatione  maggiore .  Che  è  quello ,  che  dice  S.  paolo ,  parlando  Rtm.x, 
con  fimili  peccarori;  U  paticnza,con  la  quale  Dio  ti  collera, &  l'atpetta  facendo- 
ti benefici),  i'iniiita;i  penitenni&  tù  per  la  durezza  de)  cuor*  tuo  impeci  tenttj 
tefDreggi  ira  per  il  giorno  dell'ira^he  e  il  giorno,  nel  quale  hai  daefter  giudica- 
to,&  caftjgato  da  Dio ,  Per  meglio  intendere  la  qualiri  di  quefto  caftigo  ,  che  dà 
Dio  a  i  maluaggi,c  da  auuci  circ ,  che  fi  come  le  cnbolatioiii,  che  Dio  manda  a  i 
giuftì  in  querta  vita ,  hanno  nell'efleriorc  fomiglianza  con  quelle  ,  che  manda  a  i 
cattiui,  tf^zùdo  però  quanto  all'effetto  diffcrentifsime,  com'habbiamo  dichiara-       r.  ?  '  • 
to  i  perche  per  i  giufti,&  per  i  penitenti  fono  gran  beneficio  ,  8e  mifericordia  di 
Dio,attefo  che  con  erte  fi  purificano  da  colpe,  de  crefcono  i:i  ogni  virtù  j  &  peri 
peccatori  impenitenti  fonogrand'ira,  ficcaftigo  di  Dio,  perche  con  effe  peggio, 
rapo.  &  fi  fanno  più  degni  di  dannatione  :  cosi  la  breuità  della  vita ,  chedi  Dio 
t  rfiulk,  fcorrandoloro  il  tempo.che  naturalmente  potrcbbonoviucre ,  la  qua- 
?attiui  ccaftigo,;&  pen^  de*  1  loro  peccaci ,  com'habbiamo  detto,  ad  elsi  è 
gran  dono,  &:  pietà  di  Dio,  fi  come  lo  certificala  dìuina  Scriitora ,  dicendo  :  II  S^p.^. 
giuftocflato  rapito  con  brcuità  di  vita,  acciò  la  malitia  non  Io  perucrrefte;  Dio 
scaiTretcatoacauarloda  mezzo  deiriniquird .perche  l'anima  fua  gl'era  rrata 
Brcosì  rp  q«al  fi  voglia  età  ,  ch'il  giufto  muoia ,  muore  non  fuori  di  cempo  coi 
ra  ilmaluaggio  ,  ma  nel  fuo  tempo  proprio  i  perche  il  proprio  tempo  della  mor- 
te  e  qa^ llo.chc  più  coauienc  all'huoma  ,  per  confcguir'  il  fine  della  beatitudine, 
per  II  qui!  e  ftaco  creato ,  &  m  quefto  tempo  D?o /i  piglia  il  giufto.Per  qncfto  di- 
ce il  lauio  dt?l  giufto , che  fe  ben'c  Rato  rapito  «on  breuità-  di  vita ,  ha  compiti 
molti  anni,  &  lunghi  fpati,  di  vita,  perche  c  viauto^cactoquei  ccmpo.chepli  con- 
uermia  viuerrper  co.fegu.r'  la  vita  erein,  .  In  <^ucfta  maniera  le  fene  tempora- 
li,  &  la  breuita  della  vita,  eh  a  1  giuftì  fono  fuauifsime  mifcricordie  di  D  of  ma- 
teria di  menti ,  ficurezza  della  loro  filure  ,  &  aumento  di  gloria  ;  a  i  maluaff- 
gi,  &  duri  nella  makiiggita  lono  caftighi  g.  andi  di  Dio ,  o<cafioni  di  moki  pc^ 
caci,  principio  de  gleierm  tormenti ,  6i  aumento  della  loro  dannatione  Quei, 
ftc  opere  di  mifericordia  verfo  gl'rni .  &  di  g.uftitia  verfo  gl'altri ,  vengono  te- 
ftificatc  daS.Pictro>il  quale  loda  0:o  per  cfic,  dicendo  :  %i  molto  bcn'il  Signore, 
•  Mm  (& 
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%,fn.%*     C  &  5*»  P»««  aflai  )  liberar*  gl'hucmini  giufti,  &  pi)  da  qual  fi  voglia  tribolatio. 

ne  »  &  auuerfìci  ,  ordinando  che  non  facci  loro  clanno  nell'anima ,  &  cauandolj 
da  efìTa  nel  tempo  più  conucniente:  Et  conferua  i  peccatori  impenitenti  per  il  ca- 
lli go,  &  tormento  eterno,  al  quale  li  hi  da  condannare  nel  fuo  dioino  giudici©. 
.  Temino  gl'huomini  il  peccato ,  &  habbinoin  odio  l'iniquità,  che  per  tante  vie,fic 
con  tante  pene  vien  caftigata  da  Dio  in  quefta  vita,  &  nell'altra  con  tormenti, 
danni  temporali,  Se  eterni .  Se  non  fentono  la  pcrdira  della  gratia  ,  &  della  glo- 
riai Tentinola  perdita  della  robba,  dell'honore,  delia  fanità,&  della  vita.  Se  non 
fentono  i  tormenti  dell'Inferno,  che  non  veggono,  fentino  i  tormenti  della  fiime, 
della  fete ,  del  fireddojdel  fuoco ,  delle  infermiti  ,  &  delle  morti ,  che  yepgono, 
&  prouano  con  ifperienzain  quefta  vita  .  Et  con  la  pena  prefcnteaprino  gl'occhi 
ferrati  loro  dalla  colpa,  &  faccino  auefta  confideratione  :  Se  in  quefta  vita,  la^ 

2uale  non  è  il  laog09né  il  tempo  del  giadicio ,  &  del  giofto ,  &  equioalence  ca* 
igo  de*  i  peccati ,  ma  luogo  ,  &  tempo  di  perdono,  &  di  mifericordia ,  Dio  ca- 
ftiga  a  quefto  modo  i  peccati  con  pene  sì  grani ,  4:  con  dolori  tanto  intollerabi- 
li  »  che  cofa  farà  nell'altra  vita,  che  è  il  proprio  luogo,  &  tempo  del  caft;^o,oue 
la  pena  hi  da  cfTere  tanto  grande ,  che  hà  da  rifplendere  in  ella  l'infiaita  giaffa'ria 
di  Dio,  &  s'hi  damanifcftar*  chiaramente,  che  la  grauezza  del  peccato  e  nel  mo- 
do fuo  infinita  ,  poiché  è  caftigato  con  pena  nell  intenfione  fomma ,  &  ncWi  da- 
ratione  etema  ?  Faccino  anche  quefl'altra  confideratione  :  fe  Dio  in  quelb  vita 
cffercita  haomini  molto  gia^it  «grandi  amici  faoi,  per  purgarli  da  peccati  leg- 
S'^ perdonati  quanto  alla  colpa  »  li  efTercita  dico  con  tante  triDolationi  dì 
perfecuaone  d'hnomini.  Oc  di  demonijt  di  tentationi  fpirirnali  >  d*infermitadi,di 
dolori  ,&  d'anguftie  di  morte  «che  cofa  Ètri  nell'altra  vita  co*i  maluaggi,ie 
nemici  fuoi  per  i  peccati  molto  graui ,  de  quali  non  haueranno  fitta  penitenza, 
confeguito  perdono  ?  Queflo  confiderino  adefTo  i  peccatori ,  A  con  quefta 
confiderationi  feotino  la  grauczza  della  colpa,  8c  la  grandezza  della  penajfi  fac- 
cino animo  alla  prefta  penitenza  de  peccati  ,che  fono  caafa  di  tanti  mali  tempo- 
M.i^  rah ,  &  eterni  j  mettendo  in  cfliccutione  quell'aunertimentodel  fanto  Giob ,  che 
dice  :  Foggiate  dalla  fàccia  del  coltello ,  perche  il  coltello  è  vendicatore  dello 
iniqaiti  ;  8c  (àppiate,  che  v'è  giudicio .  Vnol  dire  :  Fuggiate  con  la  penitenza  i  & 
con  l'emendatione della  vita  ,na  fentenza  della  diuina  giuftitia ,  la  qual'hi  da 
giofta  vendetta  ,  &  hi  da  dar*  giufto  cafligo  a  i  peccati  :  Et  confideriate,  che  v'è 
giudicio  ,  nel  quale  daremo  conto  a  Dio  di  tutta  la  vita  noftra ,  &  riceueremo  il 
gaftigo  eterno  delle  male  operacioui ,  &  il  premio  delle  buooe ,  che  farà  l'eter- 
na beatitudine^ . 

Si  comminata  a  trattari  di*  i  rimedy ,  cFbabhìamo davfan  ptr  non 
incorreri  in  pacato  mortali      pirvfàmt:  (y  fi  dichiara 
primot  tbi  i  la  eonfiderationt  dclpran  defiderio^  cbc  Dio 
hà  dilla /aiuti  diW anima  nofira ,  <ir  dilla  noftra 
tonuirjtom  a  Ità , s  bàbbiamo  peccato, 
Cap.  XLVJIJ. 

H Avendo  noi  gii  diehfinn  la  graiiem  ,  fri  danni  ddpecttfo  morrak.^* 
che  mnoiiono  «-andctaaite  ad  odiarlo  ,  9e  a  fa?^rlo,  diremo  hora  a\ci* 
ni  rimedi; ,  co*  i  quau  quelli  i  che  vi  fono  incorfi ,  n*efchino ,  &  quelli»  che  noa^ 
?i  fono  cidoci  >  6  preferniAO  km  cxdem .  Il  pròm  fia  »  coobdcrar'  qoasto  è 
>  (rande 
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«  che  fc  l'habbiame  pcrfa  »  li  ricuperiamo ,  conaertendoci  i  lai  con  vera  pen^ 
(cnza.  Dichiara  Dio  qucAo  defideno  ia  molti  nodi  ;  l'vno  è  chiamandoci ,  flC 
iMnaiMiod  cM  iafpinticou  eoa  ammoaiti—i,  cMi  «naede  »  eoo  taftighi  •  caà     x  9* 
promeffe ,  8r  con  bcneficij ,  8c  per  meno  d'AofioIi^diProféti»  &  d'ApoftoUift 
per  fc  ftcffo  inquanto  Dio, &  in  quanto  haomo .  Per  mezzo  di  Zacaria  aicc:  Con- 
ucrdaceoi  a  me  9  &  io  mi  conoertirò  a  voi .  Vuol  dire  :  col  £iuore»  ch'iuiie^fL^ 
da  me ,  lafciate  il  peccato  eoo  ioléte ,  ir  con  |ifnrinw  di  èii>  «con  %Mk 
deliberatione  di  firruirmi,af  io  vi  darò  la  mia  grarii»  ft  fi  ammetterò  airamicitta 
mia.  £c  non  chiama  voa  parte  di  peccatori,&  vn'altra  ne  lafcia,mali  chiama  tutti 
quanto  fi  voglia  grandi,reflza  eccettioo'  alcuna:  fi  cooie  lo  figaificò  per  mezzo  di  jiùr  t. 
Geremia,dicendo  :  Ancor*  che  ep  babbi  fornicato  coa^lMlttaariHin  t  VMl  éibm 
Ancor'  che  per  l'amor*  delle  creature  vili  ti  fi;  allonranaro  da  me  con  moiri  pec- 
caci  j<t  habot  adoraci  molti  Dei  falfi  1  conuernri  a  me,  ch'io  ti  riccoerò  .  Et  per 
parodi- EzadrideTohieriàlmenre  dice  .*  Conutrtiatcui  da  tutte  le  voftre  iniqui  Ex^ch.  18. 
cài  qualunque  filano, &£icciatene  penitenza  »dit  par  oiiiaa  di  efTe  vi  condan-  a>ìi. 
narò.  Per  qual  canfa  ò  huomini  volete  morir'  di  morte  di  colpa,&  di  dannatioa' 
ccexoa  ,  poi  che  io  veramente  non  yoglio  la  morte  del  peccatore ,  ma  che  fi  con« 
M»»  9c  vina  \  Et  è  coA  AMnaiMMliraciòM  »  fteooTolatione ,  che  non  fola- 
mente  Dio  chiama  i  peccatori,  commandando  loro  con  autorità  diSignofe*dlt 
Hconuercino  a  lui ,  ma  ccm'amico,  il  qual*  haueffe  gran  neccfsità  di  efsi»  li  prega 
M  itaanicà ,  che  fi  conuertino  a  lui .  ft  fi  riconciliioo  fcco .  Così  rafferma  San 
Paolo ,  dicendo  :  Siamo  legaci  di  Dio  in  periboadlCMii^y^nlt  rappfdnti».  a.C«r.  « . 
mo  ;  ae  come  legati  tali,  per  mezzo  de  qnali'rifteffo  Dio  parla  i  &  prega,vi  pr^ 
fihiama^  amor'  di  Chriflo,  &  in  fuo  nome,  che  vi  riconciliate  con  Dio  :  che  la- 

?ffSlli**.''''Ì  mediante  la  penitenza,  ritorniate  all'amicitia ,  &  alla.*       r  •  ,\ 
mmm4dlMb^^^ìe  defidera  perdonami, KMrai par  amicivar 
narui .  Ncn  e  Dio  capace  di  fintion'  alcuna,  né  di  fouerchia  cflaggerationei  per- 
che cgl  c  purjlaimo  ,&ri<»cfla  verità  ,  &  non  hi  necc(sità  d'alcuno  ;  Se  così  il 
chiamar,  ^imik^  i  peccatori ,  &  il  pregarli ,  che  fi  conuertino  a  lui ,  &  il  pi* 
gliar  peroneft  effetto  tanti  meati»  come  s*eglihaneflenece{sità  di  loro,  échia- 

^«""^  volontà  intenfifsima  ,  &  dell'ardenti fsimo  defiderio,  « 

-  *.     "  conucruamo  a  lui ,  di  riceoerci nella  gratia  Tua ,  Se  di  darci  la 
lalKc  fpinioale ,  &  eterna  dcfraainr ootté .  ftOrifolomo  efplica  quefta  pie- 
ro^rstma  volontà  di  Dio  con  quefte  parole ,  che  diceall'huomo  peccatore  :  Cef-  ì>Xhifir. 
^iiis  1?"*^'*!'*"*'°^'"*  lui  con  pentimento  de' ituoipeccati,&  Io  hore.inV. 
??SlS.,5jf«!!?®'^»*'PTr?  «F^/'onVtiipcrciòche  non  defideri  tanto  lù  16^. 
deflerperdonato  ,  quanto  defidera  Dio  perdoiiarti  :noIto più  defidera  egli  la- 
uarri  i  peccati ,  che  non  defideri  tìi  vederti  libero  da  efsi .  Et  lo  puoi  teder^chia- 
frrl!Ìf?A  illì??*  quanto  poco  fai  lù  per  confeguir'  perdono  ,  che  per  queft'ef- 
!^?Ja  figlile,*  orationi, ne  dai  perlemofina  vna  grau-. 

UaI  •       P*e"       cranagM,*  fini^  aiolco  grattf: 8t  il 

HL^I^f  TLZ*  ^  ^^^''^'^  ""O"^      "«i  ^'fri  :  in  quf fio  vedrai, 

«e  più  defidera  Dio  perdonarti , che  tu  effer  perdonato.  Non  fii  dunque^ 
,Ì?"k^°'*  neghgente.né  difrcrir*  Ja  penitema j connercid  fubieo  thdi 
^.^«4  /1°  i''  "^'"'^  '  ^""^  '  *  '"fi"'"mente  mifericordiofo ,  &  egli  ti  ri* 
S  conqucfte  parole  di  tinta  ve- 

^  VSÌ!?"S!!5  ?  i ^i"?  ^  defiderio ,  che  Dio  hi  della  noBra  conuer- 
iooc.ftiaJiue.  Qgcftodefideito.ft^iicftì  volenti  lo  tirò  dal  delo  io  terrib 
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queftovji  fece  prendere  la  noftra  carnei  io  fece  nafcere  daOa  Vergine,  conaer- 
far'  nel  mondo,  fai'  miracoli.moftrarfi  tanto  afTabile,  &  bene{»no  a  gl'httomini 
tràrtar'con  pubici  peccatori  ,&  maniiiar'  con  efsi  ;  fi  come  l'illeflo  Signor^* 

U*H.j,  lo  teftificò,d'cendo  :  fi  venuto  ti  figliuolo  dcirbuomo  al  mondo  per  faluar*  quel 
.  ;  che  era  pei  fo .  Per  dichiarar'  queAa  volontà  tant'ardente  d'amore,  con  la  quale 
chiamaua  i  peccatori.^ridaua, dicendo:  Se  alcuno  hà  fete.cioc  deWcrio  di  vrn 
(alure.venghi  da  me.  Non  fi  contcotaua  di  chiamar'  i  peccatori  con  parole  mòr. 
bide,&  badie,  malo  faceua  anche  con  voce  alta.  &  gagliarda ,  per  dimoftrare^ 
maggiormente  lo  fuifcerato  affetto,  co'l  quale  deHderaua  la  conuerflone  di  tatti. 
Et  quefto  manifcf^ò  ancora  nelle  prom-ffc  tanto  a!re,6t  tanto  piene  d.  fauore  ,  & 
di  confolatione  diuina,  con  le  quali  grallertaua,  dicendo:  A  chi  crederà  io  me  io 
infonderò  nel  ventre  dell'aoin^a  Tua  numi  d'acqua  viua  di  gratia  %  &  di  doni  del- 
lo Spirico  fanto  :  &  farà  tanto  pieno  di  quefte  acque  di  gratia ,  &  tanto  ricco  di 
qoefti  doni celcftì ,  che  dall'intimo  dell'anima  fua  vfciranno  alle  potenze, ai 

.  * .  '  ,>  •  (enfi  ,  &  all'opere  efte  iori,  &  nobilicaranno  ogni  cola  buona ,  la  fant  ficaraono» 
.i  l  ..  &  la  faranno  degna  di  vita  eterna .  Vn*alcro  modo ,  nel  quale  Dio  dichi^rm  . 

Sefta  volontà,  &  quello  defìderio , ch'egli  hà  della  noftra  conuer/Fonc ,  & 
utc,  e  il  tollerar' ,  &  fopportar'  i  peccatori  con  tanta  paticnza,  mentre  efsi 

10  ftanno  offèndendo,  &rafpettarli  con  tanta  longanimità  alla  conueTfion^. 
Che  eflendo  Dio  Signore  d'infinita  MaeAà ,  &  potenza  >  &  tanto  grande  Tingi^ 
ria  ,  che  fe  gli  fà  co'l  peccato ,  &  tanto  degno  di  caftigo  il  peccatore  ,  non  l'vc- 
cida ,  &  condanni  fubito  che  commette  i  primi  peccati ,  ma  lo  tolleri,  &  Taf- 

f  «       petti  lungo  tempo ,  gli  fopporti  molti  peccati ,  &  lo  muoua ,  &  aiu:i  acciò  fi 
conuerta:  èmilericordia  fua  tanto  grande  ,  che  non  /ìpuò  e[plicarc,&  qu«. 
ftamanifèf^a  fomraamcrte  l'immenlo  dcfidcrio, ch'egli  hà, ch'il  peccatone 
tfm.i^     fi  conuerta  ,&  che  niuno  fi  perda  ,  ma  tutti  fi  faluino  .  Per  queilo  (dice  (fata  ) 

11  Si^not*  afpetta  i  peccatori  >  per  vfar'  mifericordia  con  efsi ,  perdonando  Io* 
ro,&in  quefto,  cioè  nel  perdonar' a  peccatori  >  farà  glorificato  Dio.Dauid 
dcfidcraua grandemente  che  Abfalon  fuo  figlio  non  pcnfle,nè  morifTc  nella-j 
guerra  ,  trouandofiegli  in  mal  fiato  :  &  dichiarò  querto  fuo  defiderio  nel  com* 
mandar' 9  che  fece , a  tutti  i  fuoi  vafralli,&  foldati,che  niffuno  gli  facefTc^ 

it.  male,  replicando  molte  volte  quefta  parola  :  Conferuiatemi  il  mio  figlio  Ab- 
falon :&  nel  piangerlo  con  gran  dolore  dopò  che  fù  morto ,  dicendo  :  Figlio 
mio  Abfalon  ,  chi  mi  concedeffc  ch'io  moriisi  per  ce.  Cosi  fà  Dio  ,  ben  chc^ 
in  modo  più  eminente,  &  degno  di  tal  Maeflà.  Defidera  egli  fommamentc_« , 
che  rhuomo  peccatore  ,  il  quale  quanto  alla  natura  è  creatura  fua  »  Sl  l'amai, 
&'  lo  tiene  in  qualche  maniera  per  figlio, non  fi  perda  ,  ne  muoia  eterna- 
mente ,  ma  fi  conuerta  ,  &  viua .  Et  mantfefta  quefto  defiderio  nel  commaa- 
dar'  a  tutte  le  creature ,  che  non  l'ammazzino ,  com'egli  merita;  al  fuoco  che^ 
non  l'abrngi ,  all'acqua  che  non  l'affoghi ,  alla  terra  che  non  rinehiottifchi,per- 
ehc  tutte  le  creature  flanno  pronte  a  vendicarfi  del  peccatore,  fe  Dio  lo  com- 
mandafle  loro  ,  &  il  non  commandarglielo  è  in  cerco  modo  probi birglielo  :8( 
fpecialmente  reprime  i  Demoni j ,  &  commanda  loro  che  fiando  egli  in  peccato 
mortale ,  non  lo  priuino  di  vita  tanto  prtflo  quanto  efsi  v<  i  rebbor.o ,  &  farcb- 
bono  ,  fe  Dio  ne  defiTe  loro  licenza  .  In  quefto  dichiara  Dio  il  fcmmo  defideiio> 
che  hà  della  coouerfione  del  peccatore  .Lo  dichiara  ancora  in  qucfio,che  non-» 
folodefiderò  morir'per  il  peccatorciComeDauid  per'Abfalon,ma  có  efitcto  meri 
per  cffo,&  morte  penofijsinia,&  ignomin  ofilsima  di  Croce  ,  per  liberarlo  diììt 
morte  di  co!pa,&pcna,&  per  dargli  falutc,8c  vita  di  gratia, &  di  gloria.Giante. 
ftimonianzae  della  volontà>coa  la  quale  D;o  defideta>ch*il  peccator'fi  conueit» 

&  vi- 
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Non  haaeuano  fede  alcuni  peccatori  della  renota  di  Cnriflo  a  giudicare,  veden* 
4o  chefi  dilnngaua  i  &  S,  Pietro  dice  loco  :  Auuerticc  •  che  Dio  oca  ritardi  i'«>  '«^ff*!*  « 
^jnpfaww  ddJtfaa  pWMMdl»  Il  III  rliii  l>i|^piftiaiii  witi  ii  HiIMIiib  daiteiii    c  . 
Mnira  fapienxa;  8c  quel  che  pare  carteMiMMIfiMciHH  ,  ma  grttraifiericor* 

db» con  la  quale  fopporta  ,  8e  afpetta  patientirsimamente  i  peccatori:  perche^ 
foaoco  è  dai  canto  lue,  non  vorrebbe  ch'alcuno  perifle  >  ma  che  tutti  ù  faluafli;- 
jptmpiiMÉ  anche  Dio  queOe  Mderto  immenlo  ddia  go— aifioie  4el  pecca- 
IÉ||tÌ|||Haer(;li  data  facoiti  naturale  del  libero  arbitrio,  &  fopranaturale  di  do- 
mT&nioòri  di  gratiit  acr:òch*in  rn  momento  fi  pcffa conuertire,  8c  neirsrtefTo 
punto,  che  fi  conuerte  »  ila  perdonato  da  Dio ,  &  rìceuuto  nella  fna  gratia .  Per 
BnatiÉMw^ageiio  concerne«e«ihl»  wwpnrale,  che  pocoiMperta  »  con  vn^ 
Signor?,  o,  con  vn Giudice  terrcno,bif«p»-àfpettar*  lungo  tempo  per  parhrelf, 
&  d«pò  hauergli  parlaco»  é  ncccflarioa$afcut'  molti  giorni.  &  mcR ,  che  lo  ipe- 
(lifdii  t  U  per  trattai^ con  Bio  ihicgocio  della  (àlute  (pirìtuale ,  che  è  il  più  gra- 
aa>*pièimporcainc  di  quanti  ne  fono,  5c  poffon*efl«e  »  confiUeodoin  ottener' 
perdono  de*  t  peccati,  &  dell'eterna  dannatione,*  in  confeguir*  gratia  di  t^iufti-  • 
ficaci«ne,  &  il  regno  de  cicliinooè  necciTario  afpeccar'  per  (patio  alcuno  dì  tem- 
po»iiM  fetnpri»ih»cercate  mi»i<iiai<li  iHgi^i  »ÉimcliegK  ?oleee  pariate 
egli  v'afcolta,  &  in  qual  fi  fia  tempo,  che  vi  conuertire  a  lui  di  cuore,egli  vi  rice-  " 
ne»  flc  VI  giuttifica  :  flc  per  niffuna  di  quelle  cofe  vi  fi  afpettare,  nè  dà  dilation'il 
cuna .  Io  qual  fi  vo|lia  giorno,  (  dice  Ezechiele  )  &  tanto  e  in^qual  fi  voglia  ho  Evth,  it, 
ni|.||ìaanal  fi  vof^  momento  «ch'il  peccatore i!coaoeitiriaiDio,cflb  glipeà> 
donari,  «  la  maluaggìtà  non  gli  nuocerà .  O  che  immenfa  pietà  di  Dio,  o che«» 
chiahfsima  pruoua dell'incomparabile  defideiio ,  ch'egli  hi  della  noHra  conuer. 
fooCfpoiche  ci  concede,  che  con  tanta  £icilità,  &  preftezia  trattiamo ,  &  finia- 
mo con  lai  il  negocio  delperdono  de'  i  noAri  peccati ,  &  della  falnee  dell'aoiine 
Doftre  :  &  hi  fatta  legge  inuioIabiJe,  &  promeffi  infallibile,  che  fempre.ch'haue- 
remo  vita,ci  potiamo conuertir'  a  lui»  &  che  ogni  volta ,  che  veramente  ci  con- 
wrriremo,  et  fari  penloniioift  Aremo  giofbficati .  Qaefb  volontà ,  &  defide- 
-  rio  di  Dio  nata  dalia  fna  infinita  bontà,  &  miferìcordia  ,  ci  hi  da  muouerc.»  jm 
a  differir*  la  conuerfione,&  la  penitenza,  perche  farebbe  maluaggità  molto  qua- 
lificata Tabufar'  tanto  la  miferìcordia  di  Dio;  &  farebbe  errore  molto  grande,Sc 
molto  perniciofo,  perche  fecondo  quel  ch'habbiaoM  di  dìddavato ,  fi  come^ 
è pictofo  per  tollerare ,  cnsì  è giufto  per caftigare , & ficome  per  vo  tempo  af- 
fpetta  il  peccatore,  così  hà  talTaco,  &  limitato  il  tempo  ,  per  il  quale  lo  vuol'af- 
fpetcaret  Bc  finito  qucfto  termine  prefiiTo  dal  fuo  eterno  confeglio  non  rafpecta.» 
più  :  ma  ci  hi  da  muouere  qucfìo  pietofifsimo  defideriodi  ÒS^a  connert&d 
biro  a  lui  per  fodisfar'  a  quefto  Tuo  d-fidenc&r per  dargliquefto  gnfto.^tima-» 
l'huomo  grandemente  ilibdistar'  alla  volontà,  «  defidcrìo  d'vn'amico.maggior- 
mente  s'egli  è  hnono  potente  9dal  quale  può  riccnere  molto  danno ,  &  molto 
vtile;  &  })er  dar*  gnfto  aiìmili  perfone  potenti ,  fpendonole  perfone  la  robtej* 
Ioro,&  s'efpongono  a  trauagli,  &  pericoli  grandi  :  hor'  quanto  e  plii  giuEo  ,  9c 
ragioneuole,  che  facendo  noipemtcnaa  fubito,  &fcnza  alcuna  djlationc  ,  fodif». 
Cuciamo  alla  volonti,  &  defiderio  di  Dio ,  nelle  cui  mani  fia  la  vita  ,  &  la  mor- 
te» il  ciclo ,  8e  l'Infèrno  ,  il  faluarci ,  &  il  condannarci .  Quando  s'adempiici 
qualche erandcfideiio, l'huomo  riceueprandallegre27a,&rodisfattionc,&  poi- 
ché Dio  defidera  canto  la  conuerfione  del  peccatore  ,  è  cofa  certa ,  che  quando  De 
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veri  penitenf  à  :  nUefnamodt  godiamo  di  bene  nato  f^mule ,  ^teaiifo  è ,  cli6 
Dio  ci  perdoni,  9c  ci  giaftifichi .  Qucfto  c  inaertimento  dello  Spirico  finto  ,  il 
quale  dice  per  mezzo  deil'EccIefiattico  :  Non  perfeaerar'  selle  Ofiere  de*  i  pci^ 
catorì  •  ma  fé  hai  peccato,  fi  rabiro  pe^nicenza  »  ft  confida  ta  Oio«clie  ri  perda 
nari  :  perciòche  è  cofa  molto  facile  aironniporente  Dio  Tarricchir*  in  vn  fofaiio 
il  poaero  peccatore»  con  dargli  vinndiaA 4ooi  di  gradai 4a poter*  eoa  ^  a^ 
qoiAar' lavìcacceroa^.  .. 

■  •  • 

IDeJfd  tmtrHkne ,  cjr  deffe  lagrimet  con  che  Ji  piangono  s  ptetafi ,  ér 
ìmitntiiperdmioiiefsi.  C^.  XLiX. 

VN'ahro  rimedio  per  liberar/ì  l'anima  dal  peccato  mortile ,  e  la  contricionf, 
eoo  la  quale  fi  duole  »  &  fi  pente  de'  i  peccaci  paflàci ,  piinee  per  hauerli 
coaMfsi ,  8c  propone  ék  eaMBdaKcoe.  QpeAo  dwor* ,  9e  aoefte  laerime  di 
coore  ricerca  di  noi  Dio  i.elli  fiera  Scrittara.  Per  mezzo  di  Geremia  dice  al 
JWff.  di  ^uo  popolo  t  il  quale  rhaneua  o<f<:fo  :  Figlia  del  mio  popolo  (  che  cosi  chìzmtL^ 
la  congr^^tt<Miede  fedeli  )  fediti  di  cilicto ,  cuopriti  di  cenere, &  piangi  mei* 
IO «niaraiiieata^coiM la  niMre piange  la  morte  del  figlio  vnigenico .  Et  per  mn* 
ftti,t,  zo  di  foci  dice  a  i  peccatori  :  Connertireoi  a  me  di  tutto  cuore  con  digiuni,  eoa 
lagrime ,  &  con  pianto  di  dolore ,  &  fia  il  dolore  tanto  grande ,  che  rompa^f^ 
isffi^  4.  ^  fpezzii  voàri  cuori .  Et  San  Iacono  Apoftolo  in  nome  di  Chriflo  ncerca«a 
fiMb  datarti  i  peccitorì ,  dicendo  :  Afliiggeceui ,  &  tormentateni  con  doterai 
piangete,  &  fpargere  lacrime  di  amaritudine  per  le  ofFefcjch'hinetc  fitte  1  Dio. 
L'amaritudine  »  che  fi  prglia ,  &  le  lagrime  »  che  fi  Ipai^ono  per  le  perdite ,  5c 
danni  di  cofe  temporali ,  come  per  fitrri  dì  robba*  per  infìimie  >  per  morte  de  fi* 
fU  »  0r  de  pirenti>tton  fono  necefiirie,  né  gioueooli  1  perche  ^Me  Iboo  ptae^t 
«che  vengono  dille  mani  di  Dio  per  bene  dell'aoime  noftre ,  8c  con  quinto  minoi* 
-crifiexzat  Ae  maggior'  contentezza  «'accettino  ,  canto  più  fooo  fodiifiitcone^i 
dk  aMtitorie  dtaitt  a  Dio  :  Ac  aoco  perche  eoa  tt  trìÈttm  »ie.0M  le  la^me^ 
«to  fi  rifioiaaoqBefte  perdite ,  &  quelli  .danni .  Ma  li  trifteiia»  il  dolor*  ,&  il 
pianto  di  cnore ,  che  fi  piglia,  &  fi  per  i  peccati ,  &  per  le  perdite  fptrìtnali ,  è 
di  gran  oecefsità ;  perciòcbe  cordine  muiolabile  delia  diatBi.eiaiftida>cb*il 
peccaeo-fia  cati|aio%  flecte  aifllBaoi  né  grande*  aè  pieeoi»  falK  iena  «afligo . 
Maqoefta  legge  di  ginftitia  vien  moderata  da  Dio  con  quell'altra  di  miléricor- 
•dia ,  che  fe  rhuomo  fi  fi  giudice  di  fe  fteffo,  &  fi  cafiiga,  eiTo  fi  chiama  fodisfàt- 
«o ,  &  lo  libera  dalle  pene  ,che  merita .  Per  quefto  e  neceilirio  »  che  rhuomos 
«li*hi  peccato ,  fi  dolgni,  4t  s'affiig^  eoa  ramarico ,  &  con  pianto  .almeno  io* 
seriore ,  &  con  altre  opere  di  penitenza  ,  acciòche  in  quefto  modo  egli  rifti- 
ghi  i  foci  peccati ,  &  fodisfacci  per  eisi  alla  diurna  giuftitia  .  E  anche  necefiirioi 
che  s'attrifti  de' i  peccati  piiTiti ,  perche  l'huomo,  ch'hi  peccico, hà dilifciir* 
•la  mala  vitat&coRmmciar'vici  nuoui,&non  può  di  dooer»darfpiàn0pio 
alla  boona  vita  ,  fenza  pentìrfi  ,  &  dolerfi  della  cartiua ,  ch'hi  menata .  Di  (|ae- 
a«C«r.y.  ^  triflezri  buoni  dice  S.  Paolo  :  La  triftczzi*  che  è  conforme  lUi  vo1<m)C1  di 
Dio,  com'è  quelli,  che  fi  piglia  peri  peccaci ,  open  vera  penitenza  s&canfft-* 
Calote ,  perche  con  la  penicenzi  fi  conieguifce  li  (ilute  fpintnile ,  &  etema  dd* 
l'inimi .  Queftì  è  la  necessiti  ,  ch'habbiamo ,  di  quelli  criftezzi  buona .  Ve- 
diimo  borale  vulicii&i fratti  mariuigliofi dicfia.Coa  «|ueAa  triftezzaj^ 
£W.u.  M  qaeftopiaom fi oooiÌMMBO tatti  i  peccati  dell*aiiioia.8i come  gl'lgittiUbe 
.  *.      aarfomo  «eo!»  ai  figlinoli  dlfraele  ,  s'aflbgorono  tutti  nel  marcfenzi  fcif» 


COIì^ 
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pure  nel  fuoco  ,  cffa  fi  liquefa  ,  &  le  figure  fi  disfanno  ;  cosi  con  la  tnftr?.?»-», 
ch'elee  dall'amor'  di  Dio,  s'iarenerirce ,  &  fi  ricrea  l'anima  i  &  pcnkono  cuoi 
t  peccaci ,  ch'erano  in  efla  t  alche  fi  ftende  Unifteita  buona ,  che  1j  c 

Qoefto  lignificò  S.  CbriMtùmih^imél^pMWhpim  iiillfiw  

din3n7ia  Dio  erme  vn  bartefmo .  Et  veramente  fono  vn  fecondo  bartefmo  ;  per- 
che fi  come  co'l  battefmo  ben  riceooto  fi  leuano  via  tucci  i  peccati  quanto  alli 
colpa ,  &  quanto  alla  pena  ;  cosi  eoo  k  lagrime  della  peoitenia  £  leoamr  Tiaa» 
fenpre  eaccM  peccati  morrali  qaatteóallà-.colfM  wke  W€k$  meo  auanto  al- 
la  pera    Di  quefl'efFetto  della  criftezza .  Se  pianto  per  i  peccati  ,  habbiamo  al- 


tan  con  vna  parabola  gli  ridulf!?  a  memoria i  peccan  da  lai  commelsi  >  oc 
la  grauerza  di  efsi .  All'horaintrò  Dau'd  dentro  del  fuo  cuore  ,  &  tocco  di^ 
D;<o concepì granditsimo dolor', &  tnftezaa  per  hauer'  oifelo  DiOt&coa^ 
^MMMÈirtfemtftùò  fftòf  peeM ,  «MHd».  H^pMEic^doaM'i  Dw  i  m  im^ 
^ft^  punto  D  o  gVi  perdonò  tutti  i  peccati  quanto  sdia  colpa  di  efsi»  &om1 
Vdtfttbito  la  knrcnza  delio  Spirito  fanto,  il  quale  diffe  per  bocca  di  Nitan-»  :  • 
Dio  t'hà  perdonati  i  tuoi  peccati  :&  fé  bene  non  reftò  libero  da  tnolci  caftighi 
temporali  »  che  Dio  gli  mandò ,  rimaféilolidimeno  libero  dalle  ootye,  8r  da-  i 
caftighi  ercrri .  ManafìT-  Rèdi  Ciula  comm  Te  innumerabili  ,&  ennrm'f$i«i  4.  Hm.  ff,* 
peccati, fparfe  molto /an^uc  innocente, fece  idolatrarci  popoh  ;  &  ftando  ufmltu 
prifrioiit  n  iaWlonta  con  ceppi ,  &  catene  »  apri  ^'occht  con  l'a  g^i^'a  della-* 
Afonia  «ron'idtrÒ!  fuoi  peccati  «riceuè  per  efsi  ffrandifsimacriftezza  »fle  000 
intimo  dolo' e  le  i  cuor*  Tuo  pregi  D  o  ,  che  gli  perdonafTe  ,  dicendo  ;  Signore»» 
io  hò  peccato  contra  di  ce ,  conofco  U  mia  iniquità,  ptfrdonami  Signore .  O  pie* 
tiiiie»MtediDio,«,fjitàbMffijpttrtb^  della  penitenza  ,  ò  maranigltofa^ 
cfTì -aria  della  triftcms  che  fi  pigha  per  i  peccati.  Subito  in  quel  ponto  Dìo 
Teff  udì ,  accettò  la  fua  penitenza  ,  &  qli  perdonò  tanti ,  &  si  grani  peccari .  E 

f rande  la  forza  dellelagiime ,  (  Jtce  Saa  CbriCoftomo  )  &  vuoi  vedere  quanto  d.  Chrifon 
grande  ?  Non  v;è  coA  oiaffkfr ,  dié1lftli«lri  ,  ì  quali  ìda<Hl»lt  viti  per  Chrì-  kmil.  x.  U 
fto  :  hor*  fi  cornei  martiri  fpargono  fangue ,  cosi  i  peccatori  penitenti  fpargono  pJSU 
lagrime :& quefii  hanno  fomi^Iianza  con  quel  fangue  j  percne  fi  come  il  fa-- 
ÌS^^ '  awttori  Iena  via  tutti  i  peccati ,  cosi  li  leuano  via  le  lagrime  de'  i  peni- 
tenti,    alcune  volte  li  leuano  non  foto  quanto  alla  colpa  fonrindae  qttaato  * 
tMa prn.1 ,  fi  come  lo  fi  femprc il  (angu  -  fparfo  per  Chrifto.  Di  quello  diuino 
efifetto  della  triHc22a»&  delle  lagrime  de' i  peccati  habb  amo  altri  eflTcmpii 
nelreuiMelio.  Pkirono  molti  1  ficgranirsimi  i  peccati  di  Maria  Maddalena  ,  ij^^  • 
&  .  auendola  Chriflo  illuminata ,  poftafi  a  t  piedi  di  lui  fparfe  con  gran  dolore 
moke  iaerime  per  i  fuoi  peccati  :  &  in  quel  punro  Dio  glie  li  perdonò  ,  rima- 
nendo ella  libera  da  efsi  quanto  alla  colpa ,  &  quanto  alla^  pena  »  perclic  furono 
lagrime,  che  nacquero  da  prand'aaiore,  le  quali  fono  molto  potenti  per  fcan- 
cellar  precari ,    per  vnii^  l'anime  con  Dio .  (Coaidice  <;an  ChriloHomo:)  D.CMfiT 
Quando  il  fuoco  dciramore  intra  nell'anima  ,  fcaccia  da  effe  rum  la  rapidità  ,  bJéJn^ 
8c  la  là  dtuencar*  vn  fonte  di  lagrime  molto  fuaui ,  &  non  v'c  cofa ,  che  così  bc. 

o  congionghi ,  vnifehtcon  Dio  »  comò  fànnò  qoel^  Udirne .  Peccò  SaiL^ 
Pietro  grauiisimamente,  negando  tre  volte  Chrifto ,  &  rifguardandolo  l'iftef. 
lo  Chriflo  con  occhi  di  mifericordia  ,  rirornò  in  fe,  &  haìienio  pianto  il  fuo 
laccato  CO»  frana'amaritudine  del  fuo  cuore ,  fubito  confegui  ti  perdono  ,  6c 
ntorad  cosipei^ìeccancnteall'aiiiicttia  »   aUa  faooriti  intrìnfecheazA  di  Clirt. 
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fto ,  coms  fe  non  hauefle  peccaro .  O  preciofe  lagrime  »  che  di  tanto  valor' 

fiere  nel  confpctto  di  Dio  ;  ò  miftcriofe  lagrime,  che  tali  fegreti  operate^»  j 
vfcite  fuori  per  gl'occhi  ,  &  Iauat<;  l'anima  ,  che  ftidenrro  :  effendo  arqija_j 
vlcxcc  da  mezzo  del  fuoco  d'amore ,  &  accendete  l'ifteffo  fuoco  .  La  molta  ac- 
qaa  (inorza  il  fuoco  materiale ,  &  cosi  voi  acccndend<»  il  fuoco  faiuo  dcH'a» 
mor'  diurno  ,  fmorzare  il  fuoco  cactiuo  della  concupifcenza ,  &  rutci  gl'ardori 
de*  i  peccati ,  che  nafcono  da  cfla .  La  pioggia ,  che  cade  dal  cielo  9  monda.», 
8e  purifica  l'aria  da'  1  mali  humori ,  &  cosi  voi  mondate  ,&  purificate  l'anime^ 
da  vici)  .  O  marauiglie  di  Dio,  ò  opere  della  fua  infinita  potenzi ,  &  bontà  .  La 
triftezza,&  le  lagrime  intrcrono  per  mezzo  del  peccato  ,  perche  fc  Adamo  non 
haueffe  peccato  ,  non  farebbe  ftatancl  mondo  pena  ,  nè  dolore  :  &  è  tanta  la.» 
pieti  di  Dio  verfo  l'huomo ,  che  quefta  medefi.na  crifìezza ,  &  dolore ,  che  die- 
de per  pena  del  peccato  >  prefa  per  il  peccato ,  Icua  ria  l'iftcflTo  peccaro ,  8c 
è  medicina  pretioufsima,  con  la  quale  l'anime  guanfcono  da' i  vici; ,  &  paf. 
Coni ,  ch'incrorono  per  mezzo  del  peccato .  Ogran  dono  di  Dio  ,  (  dice  San 
J^.Chri/ef.  Chrifoftomo  )  quello  ,  che  già  diede  per  caftigo  ,hà  egli  coooemco  in  rime- 
ho.^.de  pA-  dio  :  Et  fi  come  il  verme  nafce  dal  legno ,  &  confuma  il  legno  ifteflo ,  cosi  ìm^ 
nittiuU.    triftczza ,  che  nafce  dal  peccato ,  confuma  l'iflefTo  peccato.  Mac  nr.olto  da__» 
anuertirc  ,  che  a  fine  che  la  triflezza  »  &  il  pianto  di  cuore ,  che  fi  pieUa ,  &  fi 
fi  per  i  peccati ,  facci  qneft'efFetto  di  leuarli  via ,  c  necefTario  che  fia  vera.» 
contritione  j  la  quale  cvn  pentimento  tanto  qualificato  dc'i  peccati  pafTatiiche 
non  vorrebbe  l'hucmo  haucrii  commersi  per  cofa  alcuna  terrena  j  fic  vn  propo- 
nimento tanto  fermo  di  non  commettere  mai  piii  peccato  mortale,  che  più  toflo 
perderà  quanto  hà,  ancor'  che  fia  la  vita ,  che  confentir'  in  eflTo .  It  che  fi  bwo- 
uaaquefto  pentimento  ,&  proponimento  principalmente  per  Dio.  Tutto  quc- 
fto  fà  di  bifogno,  acciò  la  triflezza ,  ht  il  dolore  fenza  la  confirisione  facramen- 


per  poter*  con  maggior'  chiarezza  ,&perfectione  conofcere  i  &  contemplar  le 
cofc  diuine  :  Perciòchc  con  le  tenebre  de*  i  peccati  la  rifta  dell'anima  era  ofctt- 
rata,  &  impedita  per  veder'  chiaramente  le  cofe  fpirituali  >  &  purgata  Tanim*-» 
con  latriftczza,  8t  con  le  lagrime  di  conrritione,refla  con  gl  occhi  netti,&  chia- 
ri per  vederle,  &  fcntirle  più  perfettamente  co*l  lume  della  viua  fede .  Così  dice 
DTyW.  /.i.  San  Ifidoro  :  Prima  $*hà  da  nettar*  l'anima  da*  i  peccati  con  lagrime  di  contri- 
dt  fummo  tione,&  dopoi  con  la  vifla  purgata  contemplarli  le  cofe  diuine  ;  perche  pian» 
kono.c.%.    gendo  fi  toglie  l'ofcurità  de'  i  viti) ,  &  reftano  gl'occhi  deli'  anima  liberi  )  8c 
jy.Cref.  ér  chiari  per  rimirar' ,  &  guftar*  le  cofe  celcfli .  Et  San  Gregorio  aggiooge  a  qac- 
'D.Bom^.in  fto  :  Qaanto  pili  abbondantemente  fi  piangono  le  colpe  ,  tanto  e  maggiore^  9 
fhjtrtt.l.i.  &piùalta  la cognitione  delle  verità  diuine  ,  perche  tanto  più  monda, &rino- 
«.  II.        nata  rimane  la  cofcienza  per  contemplarle  .  E  anche  molto  pretiofo  frutto 
della  triftczza  ,  &  delle  lagrime  de'  i  peccati ,  il  confolar* ,  &  rallegrar*  gran- 
demente Tanima .  Perche  e  cofa  marauigliofa  ,  che  non  folo  la  trif^f  zza ,  chej 
fi  piglia  delle  cofe  temporali ,  tormenta  l'anima  ,  ma  anche  Tifielfa  allegrcr- 
2a,&  dilcttatione ,  che  di  effe  fi  prende ,  fi  conuerte  in  dolor',  &  tormento: 
&  la  rriftezza  *  &  pianto  «che  fi  piglia,  &  fi  fà  per  i  peccati ,  con  fola,  rccrea-j» 
9c  fi  conuerte  in  gaudio  ,  &  allegrezza ,  Perche  Dio  hà  per  vfficio  il  confo- 
lar* gl'humili ,  &  quei  ,  che  piangono  con  lagrime  buone  ,  &  s'artriftano  eoa-» 
buoaa  triftizza  j  8c  quando  con  la  contritionc  l'huomo  s'humilia,&  la  triftezia» 
che  piglia,  e  Uata,  &  le  lagrime  fono  buone, lo  confoUtSc  rallegra  graodemenu 

Dio, 
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pio  »  il  quale  diffc  :  B-ari  quei ,  chepiingooo ,  perdieefsì  fànmoo  c«iifelui%  JééUtk  f.' 
l^fc  lagnine  ^c*ipeoirentr  (éicc  S.  A^oftino  )  fono  più  dolci  i  che  ratte  le  doU  2>.  Aifi^ 
cezze  del  mondo .  Et  per  qacfio  le  chiedeua  a  Dio  con  grande  affetto  ,  dicendo  :  P/«/.  1 17, 
DiTimi  Signore  lagrime  4i  cuore.,  che  nettino  le  macchie  de'i  n^ipecca» ,  St  i«  mtdit$, 
mi  riempirlo  di  celefte'aUegrern .  Procotiaino  dnnqQe qudll iWMiffillem i  aì'.ìi 
It^àefte  foaai  lacrime»  ainrandoci  per  qaeft*efletto  con£nteconfiderationi .  ^ 
Santa  B'-igica  vidde  vna  volta  Giesìi  Chrilto  fignor  noftro  crocififfo,  &  tanto  di  Sutìhs  in  \ 
fre^o«chc  pareia ,  che  in  quella  medefimabora  l'haueiTero  tormentato ,  &  po-  luUolf  \ 
mìù  croce  :  dinandandcgli  lìf<MÌÌ>?l^n>i«iiiiiiUiiu  noè»  *  il 
Signore  nTpofe  >  dicendo  :  Quei ,  che  ro'offcndono  co'i  loro  peccati ,  fono  queit 
che  mi  tornano  a  crocifiggere  ,  &  mi  difpreggiano .  Hor  qual  farà  quell  buomo 
fedele  jlouale  cpo/ideraodolo  bene  non  fenta  tri<iezza,&  dolore  d'effirr  tornato 
a  I  I  ii^Silill  SSm,/VÈsmàéAfmé 9ÈMà  oeo  fpar«ràlagriiiie dictwr 
per hanerfo  difpre|?5Ìato?A  qoefta  fanra trìfteaicd effortaSan Chrifoftomo  con  D.Chyftf, 
qucftc  parole:  Attriftiamoci  có  trifte2za,che  fìa  madre d*alleeremj  e  nò  piglia-  ftr.  1 1.  éul 
mo  allegrezza,  che  ccrmini  in  triftezza:  fpargiamo  lagrhne,cne  caafino  molta  aU  Vhil,  e,^. 
kgrezaa)  ftìMB  rkbamo  con  ri(à>  che  viene  a  terminar'in  ftridor  dedeottt  pi» 
gltamo  dolore  ,  che  caufaripofo ,  ft  non  diletti ,  che  cau/ìno  tormeoÉi  <  '  "  ' 
eiiamo  vn  poco  io  terra  >  acaochc  hahhiamo  gloria  eccraa  io  cielo* 

DtlU  conftfiioitk  'pUnfàAi^ ,  co»  la  quali  r anima  Jflibn'a 
-  ».  peccati  morM»  ^,    Caf»  .  A»,  i  if-         ■  / > 

VMTtfrro  rimedio  »  coTl  quale  Tattina  fi  libera  da'i  peccati  conunefst .  &  fi 
prepara  per  non  tornarli  a  comoiettere  t  è  la  confefsione  facramentale^. 
Perche  nula  confeikioQe  l'huomo  peccatore  pigliando  ladifèfa  dell'honordi 
Dio ,  ch*egli  hà  offUb ,  fifii acoifiNefC  di iè  fteflo  «  accafando  le  fot  colpe ,  8e 
oflferendoh  a  riceuerecaftigo  per  eiTe.  Bt  pigliando  jnche  ladifefa  della  giofti* 
tia  di  Dio  ,  fi  H  aunocato  contra  femeddSmOf  difèndendo  la  caofa  di  T>.o  %  H 
incolpando,  &  condannandola  fua.  Et  aquefl'efretto  allega  la  rasione»  9tài» 
lino»  che  Diohàcontra  l'hnomo ,  &gl'oblighi ,  che  l'huomoMalÌEnlrDfaf 
per  eflcr  Signore  d'<nfìnita  Maefti ,  &  oontà ,  &  per  hauerlo  creato»  ttMfema* 
co ,  ft  redento ,  &  per  altri  inoomerabiii  benefici)  >  che  gl'hà  latti .  BuiMuari 
rin^ratìmdifle  %  9t  mahcia»  oclii  qiaM  tocoffo  %  perJMMCT'òAlb  owr"^ 


catfvn  Signore  tanto  dqnio  d*Ogpi  rinereuTa ,  8r  a  coi  era  tanto  obligato .  Al* 
ThoraDìo  vedendo  >  che ThnonK)  co*I  pigliar  la  difèfa  della  fua  gloria  diaint^i 


accnfaj  9t  incolpa  fefteflo»  &  coo'difendere  la  fna  giiiftiiiima  calda  >  t 
conerà  w  we%  mono  non  m  luiniin  nnencDiiiia  anonv  r naonvavii 
cati ,  &  lo  libera  da  etri ,  lo  cana  dalle  catene ,  &  da'i  lena»  »  in  cbe  ftanaf  cioè 
dairobli^o,  ch'haueva  a  tormenti  etemi  >  &  lo  difende  aa*i  demoni;  «  rafirenaa* 
doli 9  acciò  non  gli  faccino  male .  O  inerbile  pìeti  di  Dio,  ò  liuntfìtat 
4t  ■mericordia  mai  pià  prattìcata»  né  vdica  nel  inondo .  Qgjmio  m*laNMW>  co^ 
•eaole  alla  prefenaa  de*i  giudici  terreni  confèfla  il  fuo  debRo ,  8rs*aceafa  dief* 
lo,  fubito  il  giudice  lo  fententia  ,  9c  lo  condanna ,  &  lodi  io  mano  de*i  mani* 
goldi ,  accioche  eflègnifchino  in  Ini  la  pena  >  ch'egli  merita  :  9e  Dio  fupremo 

J'iodice  de  vini ,  &  de  morti ,  quando  l'hoono  nella  fua  conftflionc  maniieÉfri 
uoi  delitti ,  ft  s*accufa  di  efsii  non  lo  condanna  >  ma  Paflbine ,  non  lo  ratiga  • 
con  tormenti  etemi  >  com'egli  meritanaa  ma]lo  libera  da  quelli .  fic  non  foto  lo 
libera  dalk  colpe  >  Htneneeienie»  ma  anche  dà  la  fcnwnia alilo  to>re»<n» 
laqaalelo  mntwm  «OMiìhantChtfvA»  ca%#  hmiapwi^ 
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manda  che  gli  fii  rdlituiti  Upratia  diotna  >  ft  radottione  di  figlioolo  di  Dio ,  la 
bellezza»  il  fplendore,  &  la  dignità  fpiriraale ,  ch'hanena  prima  del  precaro .  Et 
non  contenro  di  qaefto ,  per  premio  d'eflerfi  cfli  accufato  ,  &  d'haucr  condan- 
nato fcfteffo  .  gli  <ìi  la  felicità  ,  &  la  gloria  ecerna  .  Queftac  la  mifericordia  di, 
Mieheà  ?•  uina ,  ch'il  Profèta  Michea  predica ,«  loda  ,  dicendo  :  Signore  chi  c  fìmile  a-j 
te  nella  poten  za  ,  &  nella  bontà  ?  Che  porti  via  Tiniquità ,  dando  penitenza  di 
efTa  ,  &  pafsi  per  quella  fenza  cafiigarla ,  perche  la  perdoni .  Qorfto  Signore^, 
ci  farà  propino  •  &  faaoreuole,  perche  ama  la  mifericordia  ;  leuari  da  noi  i  pec- 
cati ,  che  tenevamo  fopra  r  capi  noftri ,  &  ci  fignoreggiauano  ,  &  li  nettari  nel 
profondo  del  mare ,  facendo  che  non  apparifchino  mai  più  .  Queflo,  che  in  qual- 
cfìe  modo  fi  pofe  inefTccutione  anticamente,  occorre,  &  s'adcmpifce  perfetta- 
mente nella  confefsione  facramentale .  lui  moftra  Dio  la  Tua  potenza.  Se  la  fux 
bontà  ,  togliendo  via  peccati  ;  &giiiftifìcando  anime  :  iui  fa  che  i peccati  fi  con. 
fumino  »  flf  fi  disfaccino  così  intieramenre,  come  fé  mai  fiafTero  *ati .  O  ineffabi- 
le  bontà  >  &  mifericordia  di  Dio»  che  tal  facrameato  inftitui.  Chi  non  ama  la—» 
confefsione ,  chi  nOn  la  defidera  con  tutte  le  rifcere  ,  chi  non  l'ibbnccia  ,  & 
effercitacongrand'afTctto  ,  &deuotione,  poiché  Dio  opera  ineffacofe  tanto 
marauigliofe  ?  che  in  cambio  d'imputar  le  colpe  a  chi  le  confcfra,\c  to^ìi  ▼  , 
&  le  pcrdoùi  i  &  in  cambio  delle  pene  eterne,  che  merita  ,  gh  dia  don»  fpiri- 
tuali ,  Se  benictkftij  &  in  cambio  di  quella  fentenza,  che  meritarebbe  d'vdire: 
Vattene  maledetto  al  fuoco  eterno  ;  oda  quella  fentenza  fuauifsima  »  che  Dio 
pronuntia  per  merzo del  Tuo  miniRro  :  lot'affoluo.  Odi  quanta  gratitudirc_j 
fiamo  debitori  a  D,o  per  qucfto  benefìcio ,  ò  quante  gratie  ,  Se  lodi  debbiamo 
Hier*.  5S.  dargli  continuamente  per  effo  .  Stando  Geremia  in  vn  profondo  Iago  di  tingo, 
o»  palude  >  oue  l'haueua  fatto gettar'il  Re  Sedechia ,  andò  Abdemelech  huomo 
v:r:uofo,  &  mofTo  da  mifericordia  ne  lo  cauò  fuori  con  certe  funi ,  &  panni ,  & 
Kùu,  3^;  con  la  maggior  fujuiti ,  chepotc.  Stimò  grandemente  Geremia  queflobencfi» 
ciò,  che  gli  fiece  Abdemelech  ,  glielo  gradì  molto, &  gl'impetrò da  Dio  per  ef- 
fomifcricordic  pandi .  Horfeftando  il  peccator'immerfo  nel  lago  ,  &  fango 
profondifsimo  ac'i  peccati,  con  pericolo  certo  di  perir*,  Sc  morir'in  eterno, 
Chrifto  lo  caua  da  eflTo,  mcffo  dalla  fua  infinita  mifericordia. con  vn  mezzo  tan- 
to fàcile  ,  4r  fuaue ,  quanto  é  la  confefsione»  &  cauato  che  l'hà,  lo  mette  nella-^ 
regionedellà  vita ,  &  nel  paradifo  de'i  diletti,  che  èlo  flato  della  gratia.  Se  l'm- 
greffo  della  g'oriaj  quanto  deue  l'huomo  ftimar  qucflo  benefìcio ,  quarto  lo  de- 
TfrL  17.   uegradire,qu?nto<liruorc  deue  lodar  Dio  per  efìb.dicendo  con  Dauid:S  a  bene- 
detto il  mio  D  o,  fia  (fTaltato  ,  &  glorificato quefìo  Signore,  autore  della mla^ 
faiurc  y  il  quale  m'hi  liberato  da'i  mici  fieri,  &  furiofì  nemici  ,  &  da  tutti  quelli , 
che  con  furore  inforgono  contra  di  me  :  per  queffo  Signor  mio  ti  darò  perpetue 
grariet  &  lodi ,  celebrando  il  nome  tuo  pertuttc  le  nationi  del  mondo }  In  quc* 
ita  marnerà  s'hà  da  flimar  ,  &  gradire  quefto  benefìcio ,  &  rimedio  della  confef- 
fìone  facramentale .  Et  gl'hucmini,  ch'hanno  peccato ,  fono  in  gran  necefsirà  di 
valerfì  quantoprima  di  quello  rimedio  1  per  vfcir dal  peccato  ,  ^&  di  non  diffe- 
rirlo pur'vD  giorno ,  rè  pur'vn'hora  *  Perche  feben'c  vero  coin'habbiamo  det- 
to, che  per  vfcir  da  peccato  bafla  contritione  con  proponimento  di  confefTarfì  1 
è  nondimeno cofa  tanto  diffìcile,  &  rara ,  Thaucr  contririone  tanto  qualificata^ 
con  le  parti  neceffarie ,  che  per  effa  fi  ricercano  ,  che  con  gl'aiuti  ordinanj  fono 
molto  pochi  i  peccatori ,  ch'arriuano  adhauerla.  Perciochecommunemenrt-» 
grhuomini  nel  principio  non  fi  muouono  a  lafciar'i  peccati  per  amor  di  Dio,  ma 
per  la  paura  della  loro  dannatione,  o,  per  il  defiderio  di  faluarfi  Et  perciò  con- 
Diene  grandemente  a  quei ,  ch'hanno  peccato  .confeflàrfi  fubito  ;  perche  hanen- 
dopencimcDCO  delie  colpe  paiTite ,  £c  fermo  proponimento  di  non  cornarci 
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ipai  più  ^confemir^o  pece«t9  rofNjiÉyei cofa di i W  Oéiti  ihi  n  die^ 

iDuoitino  principalmente  per  paura  della  loro  dannatione  >  o  «  per  defiderìo  di 

(aloarfi ,  conn-gairanno  :1  perdooo  de'i  peccati ,  &  la  gratia  delia  giaftificatio- 

M  •  Cosi  rhaiignifìcaco  il  facfoCoacilio,  di  Trento,  dicendo:  Qiclla  con-  C«iw.  >Sr|I 

nrnmnÌBtp^SBUfh  che  fì  chiiéi<IHÌM1Wf'>#Mwhc  comimuemeace  fi  coace-  14.*^ 4. 

pifce  per  la  torpirudine  del  peccato ,  oi  per  timor  de  Tintcr  io  «  è  dono  ^\  D  a  !. 

£t  fcbene  fenza  il  facramento  della  penitenza  non  bafla  per  conseguir  la  };iu{èi* 

fobpone  i  difpone  aoadimeno  per  confegoir  la  gratia  nel  facramento.  della  pe- 

q^^za .  fic  non  Càiocoomeae  ali'haomo-v^ltr  qnefto  rimedio  fubiro  the  pecct  Ar 

4||^^H  conuiene  anche  pranciemeiite  v farlo  mo^o  fp-'Ab,  rnnfcffir.doH  ogni  do- 

ncmca  ,  &  ogni  Fcita  ,per  Ubcrarfi  da  peccati ,  per  conléuuufi  aeUa  gracia^ 

^Dio>  ftperfaluarli .  Pefcioche  ^«■ttffi  rio  per  (]'jeft*'4llìkitot'  ^hl^nMlMi^ 

Aia  vegliando  in  buona  vita,  8c  chefeiMreftia-difpofto,  di  prepanaia/con  ope* 

re  buonc,|fìcome  Chrifto  ce  ne  ammonilce  tufti ,  dicendo  :  Sriatc  apparecchia-  Mnith.  15,' 

ti,  perche  nell'hora  .  che  uon  vi  peniate ,  verrà  ti  figliuolo  dcU'huonio  a  farc^  ìAatcì  i|« 

giudido  particolare  di  voi .  Et  importa  tanto  qtieili>cofii  di  Air  Thoomo  fem- 

prc  apparecchiato  ,  che  da  qui  depende  tutta  fa  ^aafìÉUft»,|^e^che  t^tta  la(« 

cu  ez7.a,  &  cerceaza  morale  »  che  grhuominiponbho^Merin  quella  vita  d*hl* 

•erlì  a  iàluare  1 8e  nim  i  bdbni  concrafe^ni ,  che  pòÀbno  hàhet  d'efler  predefti* 

■aci  per  il  cielo  i  li  hanno  quegl'hoomini ,  che  ftanno  fempre  vegUaiMlo  in  tao* 

na  vita .  perei  oche  io  qual/iuoglia  hora,  che  venghi  fa  morte  .Hcrouarà  in  bnor 

llato ,  &  li  trapaflèrà  alla  vita  eterna.  &c  tutto  il  perìcolo  di  dannatione  Ihan. 

soquegl'httcmìfi.  i  quali  io  qoaldie^  fempo^  tmorano ,  &  fononegli^entl» 

nella  buona  vita  AdofmoaDift  peccato fliorade»  perche  è  cofa  molto  contin* 

gente  il  venir  la  morte  temporale  in  quel  tempo,     mandarli  all'inferno  .  Qne- 

Ro  dichiarò  Qtfiito neU'EuaageiiQ  »  diceado:  £eaco  quel ieruo,  .quale  il  Si-  sfatrh  14, 

J^nore,  quaadòeèi|ié«litiapoMla«ortev0liari  ben'occapato ,     facendo  lh<4,  |^ 
edelmente  rvificiofuo  i  in  ferità  vi  dico ,  che  lo  farà  paci  mne  di  tutt'i  Tuoi  be*- 
ni  celefti ,  dandoglieli  per  premio  de  1  Tuoi  feruitij .  M j  Ic  il  Teruo  farà  miluac;- 
gio  »  &  diri  oel  cuor  fuo,  il  Sigaore  il  cratcìcae ,  ài  aoa  verrà  cosi pccfto  a  gittr> 
dicare  >  &coa  qiieAorhaiaeré  ardire  dipruTf— »  daodòfi  AcaitfflMileRì  vtt  ttf» 
ingio/litie,  verrà  il  Signore  a  vifitarlocon  la  morrr  nel  {»iorno  »  che  non  rafpet- 
ta  »&  nell'hora,  ch'egli  non  sa,  &  feparandolo  daih  comnsgnta  de'i  buoni^  lo 
maadarà  al  luogo  de*i  dannati,  cheerinfcmo,  ou;.- loa  va  j,  £c  eterni  tor« 
amd^  Horperliberarfll'hoomo  da  quello  pericolo  di  coglierlo ia  moete'ioL^ 
P-'Ccato mortale,  &  per  confcguirquefto  bene  d'c(Ter  troua.o  daOÌTben  pre« 
parato ,  il  rimedio  ctàcaciùuno  è  »  confeifarii  (odio .  Pjrciochc  eoa  la  confcf- 
ftone  beo  fatta  »  fi  libera  da*i  peccati  paiTati,  &  acqoiila  forza  »  &  vigore  per 
non  tornar  pili  a  peccare ,  perconferuariì  m  b«on  ftato  ,  &  per  ilar  fempre  vigi- 
lante »  &  ben  preparaco .  Oltre  di  quello  il  i»aadagno,  che  lì  fi  con  qualfiuoglia 
coofelsioaelegitima  ,r  pretiolìfiimo,  pcrcheconetU&'aum.'Dta  ctficaceroence 
U  gratia  del  feroo  di  Dio ,  frotte  le  vinà  in6tfe)  it  doni  dello  Spirito  fanto  • 
Et  oltre  di  effer'ella  in  fefteffa opera  molto  meritoria  ,  è  cauli ,  che  con  il  mag^ 
gior  gratia,  &  maggior'amor  di  Dio , 'Ut^eraltre  op  re  buone  .  chefà,  fnno 
più  meritorie,  8t  più  degne  di  gloriaecerna .  Et  accioche  la  confcis  one  (ia  bea  •  « 

latta ,  &  opei  i  queAiemctidiatm.  hàd*haiierei|iie(lBprcontkaaz? ,  cioè ,  che^  .  \ 
ili  intiera  di  (urti  1  peccati  morcaii  ,  &  di  tutti  quelli ,  eh;-  con  ^lu ita  ragione^  ^.^ 
fi  può  dubitare  che  lia  jotili  :  &  ic  lafcia  volontariarner'e  di  ro  .fjTir'vno  di 
ouelti ,  oltre  che  laconfefsione  é  infruttuofa ,  coiumjtr .  gr  .jusimo  delitto  ili 
Ucrilegio ,  il  quale  obliga  l'anima  a  gran  danoÉMdoe.  Per  fas  k  cOnfe6ioiit«» 
eoo  qoeftaiotegriciUinecefiario  peaur  primai  peccati  confonnc  al  tempo ,  nel 
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qnile  noa  s*è  eonfeffiitOt  &  conforme  a  i  oegotT| ,    a  i  mane^i,  che  hi  haaoti . 

B  anche  ncceffario  per  eiffer  la  confcfsione  legicima ,  che  proceda  da  cuore  pen« 
dto  di  mtc'i  Cuoi  peccaci ,  8c  che  prima ,  che  l'huomoriceua  rafToIucione ,  hab- 
biaquelpenrimcDCO  I  che  fi  chiama  accricione»  &quel  fermo  proponimento  di 

.  non  cornar  più  per  cofa  alcuna  del  mondo  a  coafencir'in  peccato  mortale .  Si  ri- 
cercaancora  t  che  reftituifchi  la  robba  >  &  l'honorc ,  di  che  è  debitore  ad  altri  > 
8e  che  lo  facci  quanto  più  prefto potrà  :  &  l'iftcflTo  s'intende  quanto  al  perdonar 
ringiuriC)  &  il  riconciliarfi  co'i  tuoi  nemici  >  cfTendo  parola  di  ChrìlloqueIla_jp 
che  dice  :  Perdoniate  i  &  farete  perdonati ,  &  fe  non  perdonarete  le  ingiurie^ 
che  hauete  riceunte  ,  Dio  non  vi  perdonati  i  voftri  peccati.  La  confèfsiontj 
fatta  in  quello  modo ,  Se  con  quelle  circonftanze  >  Se  frequentata  ,  opera  gl'ef- 
fecti  fpiritaali ,  ch'habbiamo  detti  >  di  leuar  vìa  i  peccati  commefsi ,  d'impedire 
quelli  I  che  fi  potrebbonotuctauia  commettere,  diconferuar  Phnomo  nella.^ 
gratia  di  Dio  ,  &  d'aumentare  jl  merito  delle  opere  buone  9  Se  il  premio  della.» 

.   .      vita  cccrna_» . 

Si  dfcbisra  corri habbiamo  da  ricorrere  alla  Croce  di  Cbrijìo  ,  per 
liberarci  dai  peccati .        Cap.    L  I . 

VNo  de*i  rìniedij  più  eflicad>ft  più  grtrì  a  Dto  per  libertrrì  da^i  peccati,è  il 
correre  cólaconfidcracione  >  8rcoo  Taffettodel  cuore  alla  croce  di  Giesù 
Chrifto  Signor  nodro  :  rifgvardaodo  il  Si^or*inchiodaco  in  efla  »  confiderando 
le cofe» che  in  Quella  ci  manifefta»  & c'in(egna >  Se  chiedeodogliper la  virtù del« 
U  fai  pa&ione  unor*»  &  aioto  per  correggerci  de*i  peccati  j>a(Iati  >  &  per  rcfi^ 
■  fiere  gagliardamente  a  tutte  le  tencationi  de'i  nemici  >  che  ci  proaocano  a  com« 
tJtfi  l6»  mettere  altri  di  naouo .  EfTendoSaal  tormentato  dal  demonio)  il  quarera  intra- 
co  in  liti  perii  fnopeccatOi  vfana  per  fuo rimedio  il  fentirla  mufica,  che  gli  fa- 
ceua  Damd ,  fonando  vn'arpa  i  &  cantando  iopra  di  efla  Salmi  dioini  1  con  que- 
fta  mnfica  fi  partiaa  lo  fpirico  maligno ,  Se  Saul  reflaua  libero  f  &  coofolato. 
Q^jfto  è  il  rimedio»  che  hanno  i  peccatori ,  per  liberarfi  da'i  peccati  >  Se  dal  de- 
monio I  dal  quale  vengono  foUecitati ,  rifgoardar  Chriflo  pofto  nell'arpa  della 
Croce  )  ftefo)  &  inchiodato  in  eflfa  ;  Se  fentire  la  dolcifsima  ,  &  mifteriofa  ma- 
iica  1  che  in  quella  egli  fa  1  per  liberarci  da'i  peccati  »  Se  per  darci  conColacionCf 
Se  ripofo  fpiritaale ,  &  eterno .  Quelche  queda  mufica nfnona  1  Se raanifcfta-»» 
èl'amor'infìntto,  co'l  quale  quefto  Signore  ci  amò  ;  il  defiderio  immenfo  >  che^ 
egli  hi  delli  falute  dell'anime  noflre }  l'odio  incomparabile  ,  cheporta  a  i  pec- 
cati ;  &  la  volofiti  t  Se  zelo  ardenti Tsimo,  che  hi  di  liberarci  da  eisi .  Percioche 

Suefti  afTettid^amor  delia-gloria  del  Padre ,  di  defiderio  delU  noftra  falute  «  Se 
i  odio  del  peccato  ,  lo  polcro  in  croce.  C'infegna  ancora  qnefta  diuina  mufi-^ 
ca  quelche  noi  altri  debbiamo  fare  per  penitenza,  &  fodisfàttione  de'i  no/h-t 
peccati  propri)  »  polche  il  figlinolo  di  Dio  fece  ,  Se  patì  tanto  per  i  peccati  aU 
trai:  &  quanto  grandemente  ci  debbiamo  affatigar  in  refiftere  alletentationi  y 
poiché  tanto  tra4]a^liò,& pati  Chriflo  nella  Croce  per  liberarci  da  peccati.Que*- 
l>Chfyf*f.  fto  auuertimento  dà  San  Chrifodomo  con  qaede  parole  :  Quando  lei  combatcu- 
f«r.dt€tm^  to.da  qualche  teotacione,  &  cattino  defiderio»  mettiti  dinanzi  a  gl'occhi  la.» 
tiìufKtfi.i,  Croce  di  Chriflo  ,rifguarda  :&  confiderà  Chriilo conficcato  in  cfTa ,  &  (abito 
con|quc(la  vìfta  vincerai  le  tentacioni ,  Se  ti  libcrarai  da'i  tuoi  nemici .  OJi  eoa 
attentione  la  mufica  ,  che  rifuona  in  quel  fanto  legno  ,  i  colpi  de'i  martelli ,  che 
indiiodano  le  mani ,  Se  i  piedi  del  Signore ,  il  (Iridorc  dell  olTa  quando  fi  fcon- 
gioogeuaDO  IVno  dairakio  >  d  foooo  dq'i  nerui ,  quando  fi  tirauano  >  &  fi  roin» 
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mento  di  tcrtoii  corpo  quan<iO'h&ioioiioctd«r  a  piombo  U  crocè aèÙtlMlMi 
per  prantaucn  ,  &qu?nUodopò  effer  morrò  p!i  diedero  la  lanciata.  Qucfti 
fono  lucri  da  voa  banda. moho  meili ,  &  d«loroiì  s  io  quanto  erano  ce/hmonii 
de  i  tormeiid ,  ch»il  Si0Èlf^mt  i  ddPiltrtliwiolNnié*ÌMMM»griiKk^, 
oc  dolce  melodia  )  inquanto  fono  teftimoni)  deiramorttfcddMBno  della  noftiHi 
Ùloce,ccnchepaaua.  F grande  Javirtù della  cro<c,  fono' ineffabili  le  pro- 
della  potenza  foa .  La  croce  ci  cauò  dalia  tirannia  »  &  cattiuità  di  Sata- 
OtW»  >  ci  riconciliò  eoo  Bio ,  diftnifie  la  mumpéi  diede  lo  iMtt  »  àmià4z  por- 
ta  del  ciclo,  5t  c'introdafle  in  cffo .  Conia  croce  Chrifto  rinieil  mondo»  di«> 
firuflcU  dominio ,  ch'in  cflb haueua il  demonio,  loggiogò  i  prencipi  della  terra, 
Meme  gÉoti  da  gl'errori  >  le  vitij ,  ne'i  quali  giaceiiaoo ,  &  diede  loro  fapieo- 
za ,  «  fantiti  rera  .  Con  la  croce  ChriAo  ci  disiAMia*  ilvigore  ^  viiMlM» 
inoftri nemici ,  &  fi  ,  che  folo  co'I  riguardarla  attentamente ,  &  con  viuacoa-  > 
idenra ,  reii^amo  alle  tentacioni ,  &  ci  hbcriamo  da'i  occcati .  La  colonna-* 
di  nunotoi  à4iÌiioco  «cfaecamioaoa  imumat  a  i  figliuoli*  d'Ifraclc ,  li  riparau*  »^ 
dal  caler  de!  fo!e,liliberauadairofcBrità»&horrorc4dl»a«tc,  «eh  di&»v^^ 
dcuada'inciwd»N5befUn^cguicauano.  Cosila  croce  ci  ripira  dall'ardore^, 
dcUa^oticupifceoiiri  &  «ilfamor  difordinaco  ,  c»  libera  dalle  tenebre  horribi* , 
k4ripMetlii,  «ci  difende  da  tatti  inoft  ri  Bcmici.  Larerga,  chcMoiièco-h 
oeoain  mano  ,  ftcfi  fopra  i!  mare  l'aprì, acciò  paffilTero  in  faluamcnco  i  figlilM 
li  d'ifracle  >  &  camiraflcro  verfo  la  terra  di  promilsione  j  &  l'iftelTi  ve-ga  rifer- 
fWnwie^&affogòineflatottigrLgittij.  Cosilacroce.  ciie  Chrifto  tiene., 
nelle  mani  della  loa  Ofuiipoteoza>ci  lìbera  dal  male  di  qocM  iMoéo ,  ci  iprt^, 
in  elfo  firada  licura ,  che  ci  conduce  alle  cclefti  habitationi ,  &  affoga ,  Se  vccide 
^2!  iJ  ^"'.^jS^i  M^*?««oftrc ,  che  fon©  i  peccati ,  &  le  renrationi , 

dte  c^inpaitMwtrfMM  dd  a  qucfta  croce ,  huiamo  io 

eira  gì  occhi  dell  ammanoftra,  coofidenaiooroofedeMSinoreMiftieQcefii-* 
quella .  Chr  per  qucfto  voifc  morire  ,  non  decapitato,  ac  lapidato ,  ma  ciocifif- 
lo ,  acciochc  le  mani  Iquarciatc ,  i  piedi  Suxvi ,  i  mcmbn  impiagati ,  &  il  coila^ 
to  aperto  ci  MoMwef^ ,  nummu  àmàti  di  via ,  per  le  quali  inrrafsimo 
dentro  al  fuo  petto ,  &  al  fuo  facro  cuore  ,  &  ci  riconeralsimo  in  effo ,  cornea 
iatorteazadi  rcfugio»  ouc  fufsimo  difefi  da  tutti  i  noftri  nemici ,  &  liberati  da 
omi'MMHfi  peccati .  Perche  da  qoì  caoaremo.'odio  di  tuct'i  diletti  vitioi'i,&  ani- 
mo per  tir  penitenza,  per  patir  pene,  &  per  abbracciar  trmgli,  S^fatiobe^ 
virtuofc  ,  vedendo  quelche  TaltifsimoDio  in  carne  mortale  pati  per  noiarcri: 
percioche  (come  dice  San  Chrifoftomo)  non  t'c  cofa  pù  aliena ,  &  più  centra-^  n  Chr^r^r 
ria  alla  wofcffifMie  del  Chriftiano,checredc  in  Gi«ù  Chrifto cric./^^^  chcl  ?r  frX 
cercar  diletto  &  delitie  in  quefta  vita.  Perche  queftod  eflcr  nemico  dcllau,  Ut  \  Z 
croce  di  Chnfto,  &  i  Chnftiani  fedeli  hanno  da  effer  amici  della  croce  di  Chri!  JSii* 
fio ,  &  ad  immiratione  di  lui  s'hanno  da  crocitìggcrc  volontariamente .  &  mori- 
re  II  peccati.  Et  qoefto  operala  croce  di  Chnfto  in  quei ,  che  con  fcdcla^ 
^ardano,  &  che  contemplano  in  eflà  Chrifto  crocififlò .  fi  tanto  grande  h  vir^ 
tu  della  croce  per  operar  qucft'cffctto  in  quei,  che  la  guardano  ,  che  moflc  a  far 
penitenza  de  i  loro  peccati  gì  craDij  Giadei ,  &  iGcntili  infedeli,  che  lo  crocifif- 
fcro ,  &  dopò haoerlocroafiflbftetcerotoi prefenti  guardandolo .  Onde  i  fol- 
dati  gentili  pentiti  del  male  ,ch*haiieiiano  fatto ,  diftcro  ;  veramente  qucftof 
^nore  era  figliuolo  d:  Do.  Et  i  Giudei  con  dolore  della  loro  maluaggità  fenc 
mornauano  alla  citti  percuotendoli  i  peni.  Horfc  qaefto  operò  facrocedi 
Chnfto  negrinfedcL ,  che  farà  oe'i  fedeli  >iqaali  la  mirano  con^ de ,  &  con  de- 
«ocioae  ì  Uuara  cofii  è  «  che  li  mtnui  a  6r  peaiceosa  delle  loro  colpe,  a  mor^ . 
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rificar  la  carne  loro  »ll  a  fti^r  rotti  i  peccati ,  8e  tutti  i  drlcttf ,  &  delìtie  vftìo^ 
yki,  19.     [e  del  mondo.  Quefta  virtù  ddU  croce  fù  /ìgrificara  dal  Profeta  Ifaia  ,  dicen- 
do :  In  quel  piorno  «  cioè  nel  re mpo  della  legpr  eoangelica  ,  vi  farà  vn'airart-» 
eoofacrato  al  Signore  nel  mezzo  della  terra  d'Egitto ,  &  accanto  ad  cfìTo  fari  il 
titolo  del  Signore  «  che  farà  fegno ,  &  teftimonianza  deirift<  ffo  Signore  .  Qiie- 
fto  altare  è  la  fantifsima  croce ,  nella  quale  Chrifto  sVffei  )  in  facnficto  allVrerro 
Padre  per  la  fallite  del  genere  humano,  nella  terra  di  Giudea,  <  he   aua  nel  mez- 
zo del  mondo .  Il  titolo  ,  che  diede  teftimonianza  di  efTo ,  è  la  legge  enangelicat 
ch'vfcì  da  Sion  ,  &  fi  predicò  per  tutto  il  mondo  j  &  l'ifteflb  titolo ,  che  fi  pof^ 
fopra  la  croce  »  Òe  fò  parte  di  quefta  legge ,  qual  titolo  In  Spinto  fanro  dettò, 
fece  fcriaere  ,  &con  efTo  diede  teftimonianza  a  tutt'i  popoli ,  quel  Signore  chia- 
mato Giesù  effer  il  vero  Rè,  &  Mefsia  promeffo  per  rimedio  del  mondo.  Er  del- 
reffetto»  che  quindi  hauena  da  fegoire  1  dice  fubito  l'ifteffo  Profirta,  che  gii 
Egitti) ,  che  fono  i  peccatori  conuertiti ,  redendofi  tribolati  »&  perfeguitati 
dal  mondo  ,  8c  dal  demonio,  &  dairiflefla  carne  loro  ,  guardando  qucR'iìrirc  » 
gridaranno  al  Siinore ,  &  gli  chiederanno  fauore  i  &  il  Simore  diri  loro  il  Sal- 
vatore )  &  difèniore ,  che  li  liberi  da  peccati ,  &  li  difenda  da'i  loro  nemici  fi- 
che fi  ogni  giorno  l'eterno  Padre,commanicandoci  la  vjnù.&  i  mcriri  diChri- 
§to  Salaator  noftro  .  Vfìamo  dunque  quello  rimedio  darò  dal  cielo,  &  in  qualfi- 
Df^lia  tentatione  ,  &  auuerfirà  ricorriamo  alla  croce  di  Chrifto  .  Confideriamo 
le  pene ,  che  Chrifto  pati  in  elTa  >  &  l'amore  con  che  le  patì  :  &  preghiamolo  , 
che  per  la  virtù  della  fua  pafsione  ci  liberi ,  &  difenda  aa  tutti  i  noùri  nemici  , 
ci  dia  fortezza  per  vincerli ,  &  ci  conceda  ,  che  liberi  da'i  oeccati  ci  cooferttia- 
mo  nella  gratia  fuafin'a  coniéguire  il  premio  eterno  della  fua  gloria^  . 

Dtl/a  vigilanza ,  ér  atttntione ,  con  che  debbiamo  éìuere  t  optrA^ 
rt p  fer liberarci  da  peccati.       Cap,    L  I  J, 

«       *¥  T  N*altro  mezro  per  liberarci  da  peccati  nella  vita ,  che  facciamo  nelPope- 
V   re ,  ch'ef&rciciamo ,  8e  nelle  occnpacìoni ,  ch'habbiamo ,  è  applicare  la-* 
confideratione  >  8e  l'actenttone  dell'anima  a  guardar ,  Bc  ponderar  »  come  vioia- 
mo ,  9l  come  operiamo .  Quando  vn'artefice  fi  vn^opera  delicata ,  &  eccellen- 

;  te  i  come  quando  vn  pittore  dipinge  m'immagine ,  &  vn  ricamatore  ricama^  ' 
vna  pianeta  ,  è  neceiTario  >  accioche  l'opera  riefchi  ben  fatta  >  &  fenza  difirtti  * 
che  Itia  attento  a  quelche  fà,  &  che  Io  guardi>  &  confiderì  bene  :  Così  rhuomo 
Chriftiano ,  acciò  la  vita ,  che  fa ,  fia  buona  ,  &  non  fiano  in  effa  peccati  morta* 
li,  &  Topere,  che  esercita ,  fiano  ginfte ,  con  fine  honeflo  «  &  monde  da  peccari« 
hà  gran  necefsiti  di  ftar  mol(0  attento  a  quelche  fì  1  dice  ,  8e  penfa ,  &  di  guar- 
darlo ,  &  confiderarlo  bene .  La  ra^one  di  quefta  necefsità  e ,  perche  rhuomo 
hi  moire  pafsioni,  &  cattine  inclinationi,  che  lo  muouono  a  far 'opere  cattine^  » 
&  a  far  le  bDone|malfjtte  >  con  fine  d'amor  proprio .  Et  anco  perche  le  opere^» 
8e  greiTercicij  della  vita  hamana,  hanno  in  fe  molte  difficolti,  &  impedimenti 
per  il  bene ,  &  molte  occafioni  per  il  male ,  8r  per  fopra  più  continue  oppugna- 
tioni  de*i  demoni) .  Dalche  procede,  che  l'huomo ,  il  ^uale  non  guarda,  &  con- 
fiderà bene  quelche  fa  >  cade  in  molti  peccati  grani ,  in  alcuni  per  ignoranza-^ 
colpeuole, in  altri  per  fi'agilità  f  in  altri  per  inaaertenza  proceduta  daneF/n 
genza,  &  da  trafcuraggine  :  &  cosi  per  liberar/ì  da  quefh  peccati,  non  facendo* 
n,  O)  correggendoli  ,lii  necefsici  di  quefta  attentione ,  &  confideratione,  ch«^ 
habbiamo  detto  .  La  qual'attentione  confifte  in  qoefto  >  che  l'haomo  vada  efTa* 
minando  le  cofej  che  fi  «  0c  dice ,  (c  fono  cooforou  alla  ragione  «  &  alla  legg^ 
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Della  grauezza  del  peccato  mortale  •  5 

di  Dio ,  con  qnal  fine  Ci  maone  a  farle ,  fe  cerca  tn  efle  la  volonti  «  &  il  benepla» 

cito  di  Dio ,  o,  il  gufto  )  8c  fodisfaction  faa propria  :  &  che  facroquefto  efTame  » 
lafci  con  particolar  sto  zo  le  opere  ,  che  fono  contrarie  alla  legge  di  Dio  t  9t 
elef^hi  quelle,  che  fono  appronace  nell'Huangelio:  8c  muri  il  fine  cattioo  in  bno« 
no  /fn  qucAa  maniera  fi  liberarà  da  molti  peccati ,  &  hrà  vita  degna  di  Dio. 
Qoefla  acrentione ,  diligenza ^  &  follccitudine  ricerca  Dio  da  noi  nella  facra.» 
fcritrura  molte  volre  ,  &  per  moiri  titoli .  Quefta  e  quella  follecicudine  fanta_f,  Deurtr.  4. 
della  quale  dice  nella  lecf  e  :  Cnllodifci  l'anima  tua  con  follecicudine.  Et  per  Mich.6, 
mezzo  di  Michea  :  Io  t'infegnarò  ò  huomo  quelche  è  buono  «  &  grato  a  Dio  1 
che  è  far  {"iudicio  di  te  (leffo  i  &  mifericordia  co'l  tuo  profsimo  ,  &  procedere 
con  follecicudine  dinanzi  a  Dio .  Viuere ,  de  operar  con  follecitudme ,  è  vfare^ 
rhoomogran  diligenza  »  9e  attentione  >  gnardando ,  & eifaminando  le  cofe^  , 
che  fi  ,  acciò  fiano  buone ,  &  fatte  con  buon  fine ,  &  guardando  gl'oblighi,  ne*i 
Quali  lo  mette  lo  ftaro  Tuo  ,  per  fodisfar'a  tutti,  fenza  tralafciame  alcuno,  Qoe- 
Ki  attentione ,  &  confideratione  e  quella  Capienza  >  &  prudenza  diuina ,  con.^ 
la  quale  Dio  ci  commanda  che  gouerniamola  vita  nofh'a  ;  della  quale  dice  il  Sa>  ^j. 
dìo  :  Figliaol  mio  afcolca  la  buona  dottrina  t  &  fi)  fauio  ;  Se  con  quefta  fapiea- 
xa  indrizza  il  cuor  tuo  per  la  via  del  cielo ,  guarda  bene  quelche  fai ,  non  ti  la- 
(ciar  trafportare  da*i  tuoi  appetiti,  ma  feguita  in  ogni  cofa  la  legge  »  &  la  volon- 
tà di  Dio.  Et  Dauid  dicedi  quefta  medefima  fapienza ,  quale ,  per effere  di  co>  rfMl,^t: 
fe  particolari ,  chiama  gindicio  :  L'honore  del  Rè  celefte  ama  giù  dici  o.  Vuol 
dire  :  La  digniti ,  &  maetlà  di  Dio  vuoreifer  feruita,  &  hònoraca  con  dKcretio- 
ne  >  8e  prudenza  9  la  quale  guarda  con  diligenza,  8c  con  follecitudine  quelcht^ 
fi,  acciò  vada  benfatto»  come  lo  ricerca  la  grandezza  di  tal  Signore .  Qiiefta 
attentione  >&  efiame  di  ouelche  facciamo  ;  è  quella  vifla  ,  &  vigilanza  1  che_-# 
ricerca  da  noi  Chrifto  nell'Enangelio ,  dicendo,  che  vegliamo.  Per  mezzo  di  i^fard  tu 
San  Marco  dice  :  Guardiate  ,  vegliate ,  ft  oriate.  Et  per  mezzo  di  San  Matteo  Mntth.i^. 
dice;  Vegliate,  perche  non  fapecel'hora ,  nella  quale  il  Signore  verrà.  Et  per  j,,* 
mezzo  di  San  Luca  ;  Vediate ,  &  guardiateui .  Qneflo  guardar* ,  *  vegliare^ 
è  far  le  cofe  con  confideratione ,  &  attentione  >  acciò  non  fi  ^cci  cofa  cattiua  « 
né  cofa  buona  malfatta ,  né  fi  laifci  di  ht  cofa  ,  che  fia  d'obligo  .  Et  bifogna^      '  '  7 
auuercire  >  che  per  fare ,  che  qaefla  attentione ,  &  confideratione  habbia  mag- 
gior'effìcacia ,  non  folo  habbiamo  d'applicare  l'attentione  a  quelche  facciamo  » 
ma  habbiamo  anco  da  eleuarlaa  Dio ,  rifguardandolo  ,  &  confiderandolo  pre- 
fente ,  &  chiedendogli  il  fuo  Biuore .  Percioche  per  operar  bene  in  ordine  alla 
falute ,  non  è  bafèantc  la  retta  ragioneper  eleggere  quelche  e  buono ,  &  la  vo- 
lontà per  amarlo ,  ma  fà  di  bifogno  il  fauor*,  «  aiuto  efficace  di  Dio  per  metter- 
lo in  cfTecutione .  &  per  volerlo  con  ferma  determioatione .  Et  perciò  con  ÌSLa 
confideratione  dì  quelche  facciamo  1  bìfora  ch*eleaiamo  il  cuor  noftro  a  Dio , 
&gli  chiediamo  da  dooeroqueft'aiuto  efficace  per  operar  bene,  flc  per  eflTegui- 
re  intieramente  la  fuafaniifsima  volontà.  Et  per  infegnarci  quefto,  l'i fteffo Si- 
gnore ,  il  quale  ci  dice  ,  che  vegliamo ,  d  dice  infieme ,  che  oriamo .  Per  me*  ^$ 
10  di  San  Matteo  dice:  Vegliate  ,«c  oriate.  Et  per  mezzo  di  San  Luca:  Vft-  lt^c^  j, 
f  liate ,  orando  in  ogni  tempo .  Eqiper^ezzo  di  San  Marco  ;  Guardiate ,  veglia-  j^^^^^-  /, 
te,  &  oriate .  Volendo  con  ^nefto  fiirci  conoficere  ,  che  con  la  confiderlcion  t-»,        .  ,  ' 
m  attendone  a  qaelcfae  faccumo ,  habbiamo  da  congiongere  l'oratione ,  coa.^ 
la  quale  impetriam*  da  Dio  lume»  per  veder  quelche  debbiamo  fare>  &  forte!- 
»i.  per  metterlo  in  cffecutione  .  Da  qui ,  cioè  dal  far  l'opere  con  confideratio- 
■e,  viene  in  confeguenza  m'alerò  bene  molto  grande ,  che  e  farle  con  fpirito  , 
If  con  deuorione  interiore  »  cioè  con  vna  volontà  pronta,  ac  efficace  di  piacere 
eoo  cflc  a^Dio .  Q^efto  ^ihto  iotcìiorec  iptcUo ,  che  di  valore  »  Òt  bellezza.^ 
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mirauigliofa  alte  epere  bnone,  &  qaelche  principaìmente  Din  rif^aarda»  de - 
àdOjU,  5.  ftima  in  effe  .  Et  perciò  Io  ricerca  tante  volte  per  mezzo  de^l'Apoftolo  S.Paolo, 
ìR  dicendo  :  Viuiate ,  Se  conuerfiatc  fecondo  lo  fpirico  >  &  non  fecondo  i  defidcn; 

della  carne  .  Et  in  vn'altro  luogo  dice  :  Se  viuiamo  nello  fpirico,  caminiamo  an- 
co nello  fpirtto  .  Vuol  dire  t  ches'habbiamo  riccuuta  vita  fpiricuale  di  grana  1 
operismo  conforme  a  qoefta  vita  ,  fejfuitando  non^l'appetito  natarafe»  rè  lein- 
-  clinttioni  della  parte  inferiore  dell'anima  ,  ira  il  mouimenco  dello  fpirico  ilio- 
minato  dal  loone  della  viua  fede  »  &  nfanaro  dalla  virrà  della  gracia.  Non  ci  We- 
ne  ricercata  gran  colà  >  mentre  ci  fi  ordina  >  che  per  liberarci  da  peccaci,  &  psr 
afFroncar'a  far  bene  il  ncj^otio  della  faluce  ,  applichiamo  con  diligenza  l'arten- 
tione  allecofe,  che  facciamo,  poiché  a  cofa  di  molco  poco  valore ,  &  di  molco 
poca  vtilità  ,  applichiamo  molta  actenrione .  Quei ,  che  fc^uano  in  qualche  mi- 
niera ,  per  cauarne  oro  ,  danno  molco  attenti  a  qu ciche  fanno  >  &  ad  ogni  col  - 
po f|:uardanocon  diligenza  ,  fe  quelchecauano  coro,  o, terra» o; altro  metallo  . 
Quei,  che  pefcano  con  la  canna  1  Aauno  guardando  con  molta  diligenza  il  fu:- 
naretto,  per  conofcere  quando  il  pefce  picca,  Accanarlo  foori.  Quei,  che  cac- 
ciano con  vceUi  »  alzano  gl'occhi  in  alto  ,  guardano  con  attcntionegl'vcei/i,  8e 
ftanno  lungo  tempo  fofpefi  oflfcruando  con  gufto  come  combattono  ,  8c  com?__» 
r  vno  prende  l'altro .  Se  in  cofe  tali ,  quali  fono  qnefte  1  8e  di  sì  poca  importan» 
xa  tgrhuomini  pongono  grand'attentione.  &  vigilanza ,  qnanto  è  giudo,  &  ra- 
gioneuole,  che  il  Chriftiano  ,  il  qnale  zappa  nella  miniera  delle  buone  ocere_j, 
per  caaarne  oro  fino  d'amor  di  Dio  ,  metta  molt.t  attentione  in  guardarle  ,  & 
confìderarle  ,  acciò  fiano  buone  ,  &  vadino  brn  facce  ,  fiche  con  clic  eflerciti  1  8c 
guadagni  amor  di  Dio  ?  Ec  che  quello ,  che  và  a  caccia ,  &  a  pefca  di  virtitdi  1 
ic  doni  diuini,  co'i  quali  s'acouida  >  &  fi  merita  il  regno  de  cieli ,  metta  gran  di- 
ligcnza vigilanza  in  guardar' ,  & eflaminarquelchee  buono»  &qaclchc_f 
ccacciao»  pei  ributtar  quedo,  &  edercitar  quello  ?  fpcciaimcnte  dando  Dio 
tanto  fauorc  a  quei ,  che  viuono  con  quefta  follecitadine ,  che  fi  loro  molto  fà- 
cile ,  9c  fua\]c  qaeda  fant^a  r  &  quclche  hanno  comminciatocon  difficolti  ,  8c 
con  fàftidiOjlo  vengono  a  fare  con  gran  fuauicà ,  &  gu(io  :  ficomei'auuertifcc_> 
Mtclff.  6,   1*  Ecclefiadico ,  dicendo  :  Figliuolo  accodaci  alla  diuina  fajpienza  ,  che  c  l'amor 
ifperiraeotale  di  Dio  ,  &affacigati  per  acquidarla  ,  come    colui ,  che  Tra  »  8c 
femina  la  terra ,  per  raccorre  frutto  da  eda  :  Se  fe  bene  non  fenti  fubito  iamol* 
ricadine  >  8c  la  fuauiti  de'i  dioi  frutti prrfeuera  in  adatigarti  con  fperanza.^ , 
Icpacienza ,  che  poco  duratila  faciga  >  tt  n^oko  predo  fenrirai ,  &  prouarai  li 
dolcifsimi  frutti  di  edà  >  quivi  di  gracia ,  &  dopoi  di  gloria  etenuu/. 

Si  dichiara  quanto  ^Uri  rimèdio  centra  ì  pe^càft  IfSihfnt^  cotifidtra- 
^.  tigne  dilla  ,tnùrU  .       Caf^    2*, i l-X  ,^  • 

è.  \'  Kr  molte  ragioni hconfi4cranètaedeUaaM>ree è  iiiolco  ihiportance/&'mol'^ 

*.  t  N)igM»»oMc Jdleuar. ria pcccau  .  L'wi»é<  péiehtdtH'atnordifocdìn^ 

cherhupmppantafeftedo,  Sri  tutte  le  coii:  tempori 
fiM#Ì«  4.   ^  didU^C'iii  nafcoob  tmti  i  peccaci;  dcomelo>f8niÌìc9:^Sin>Iiatfuóv<ficen^<>  ' 
Chi  farà  amico  di  ;quedo  fecole,  iàràaèmlcd  diOi»v  Gbo^timaaco  dire  :  Chi 
awta  le^tfTc  ^  qiictto  mondo  eoa  . amorxlifer dintò  ;  €idérè  iamol^r  pecc^V 
che  lo  fiMtaQQP  «emieo;di.Dio .  Hot'è  coi£rcerta ,  che  dai^ibn  cori  fiderai  l'Jioo^' 
(no  la«iOircf  deliuopropriacorpo ,  &  il  fine <li  nicte  le eofe ^  qnrfto  mondo^ 
yr^cede  jl'amar'egii  fc  dedb ,  &  l'amar  difordinacamente  tutte  le  cofe  drl  mon* 
&  Cimi  g^'jijtij  pc^ei^yche àAs^r^^txtiuu  amfyr  proqpdoDOoCosirin^ 
•L  .  ..  fcgna 
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fafBl  lo  spirito  Tanto;  perche  ricconcaido  Ifati  i  peccati  4i  Babilonia ,  ooc^  Iftt.  ^. 
ftaaalamoDarchia  de'i  Caldei  t  &i  grandi  caftighi  »  che  Dio  le  haseaa  da  man»  •  ^ 

dare  >  dice  che  la  caufa  di  quelli  maft  fj,  perche  non  Ci  ricordò  della  morte  »  la-*  * 

Sual'haaeua  da  rapir  da  quella  vira  cucci  grhab.cacori  di  efTì ,  ne  del  fine  ,  chc^ 
oueuano  hauer  tutrelecofe.  fic  Geremia  raccontando i  delitti  di  Gierufalem  .  Ritf§.(ran 
ne ,  &  le  calamiti  i  che  per  efsi  haueui  da  patire  ,  fcaoprendo  la  radice  di  tue  i. 
ri  qu:fti  peccati  *  dice  :  N  jn  fi  ricordò  del  luo  fine .  Non  confiderò  il  flne  del* 
la  vita  biimana  >  &  deirvfo  di  tutte  lecofe  temporali  >  che  è  la  morte .  hi{ciì<io 
^o  per  tefiimonianza  del  cielo  »  che  la  dimenticanza  della  morte»  &  del  fine 
di  tutte  le  cofe  temporali»  e  la  radice  ,  &  Toccafione  dell'amor'  difordinato  de! 
mondo ,  &  di  tutti  1  peccati,  ciie  nafcooo  da  e(To  ,  viene  in  chiara  confcguenia» 
ch'il  rimedio  per  diftruggere  quefto  cattino  amore  »  &  per  impedir*  quetii  pec- 
caci ,  è  la  confideratione  della  morte,  &  del  fine  di  tutte  le  cote  temporali.  Per- 
che con  quefta  confideratione  l'hoomo  fcuopre  ,  come  tutte  le  cofe  del  mondo 
fono  viliisime  ,  vanifsime,  &  non  degne  d'eiier  amare  ,  &  (limate  ,  ma  dilprcg- 
giate»  &  ributtate  dall'huomo  Chrifiianocattefo  che  fono  di  molto  poca  dorata* 
non  durando  più,  che  quanto  dura  la  vita ,  la  qual'è  molto  breue,  &  quella  du- 
ratione  è  incerta,  com'incena  c  la  vita,  di  maniera  che  molte  volte  appena  e  co- 
minciato il  bene,  che  finifce .  Neanche  danno  quiete ,  &  contentezia  a  quei ,  che 
le  amano,  ma  più  tofto  tormento,8c  tnrbatione.  Sono  anche  fallaci,  perche  paio- 
no qualche  cola,&  fono  niente,  promettono  Felicità,  &  danno  angofcia ,  &  per« 
petua  miferia  .  Per  quello  la  facra  Icrittura  le  compara  co*J  vano  ,  &  fallace  fo- 
gno.  Mentre  vn'huomo  dorme  gli  pare  molte  volte  d'hauer*  grandi  ricchezze, &  ffai,  7», 
d'cfler  vn  fignor*  molto  grande»  Òc  potente;  fubico  poi  fidefta  ,  &  fi  ritroaa  po- 
sero ,  &  mefichino  come  prima  .  Così  auuiene  aU'huomo  ,  che  abbonda  di  ric- 
chezze, d  honori,  &  d'altri  beni  temporah  ,  che  mentre  viue  ,  fi  penfa  d'hauer* 
vere  ricchezze,  &  honori ,  &  di  douer'  trouar*  vera  contentezza  ne'i  fuoi  beni; 
Te  gli  pafTa  poi  la  vita  com'rn  fonno.viene  la  morte,  fi  della  da  quello  Tonno,  fle 
fi  ritroua  nell'altra  vita  ignudo  di  tutti  i  beni ,  &  confolationi ,  cli'hebbe  in  que- 
lla vita:  &  pieno  di  mifcrjc,  &  di  tormenti  eterni.  Quefto  fignificò  Giobi  dicen-  \(,h  »t 
do  :  Quanao  il  ricco  morirà  di  Tonno  di  morte  »  non  portarà  fcco  niente  di  tut-  *  ^ 

ti  i  beni ,  ch'hi  hauuri  in  quefto  mondo  :  &  cosi  nell'altra  vita  aprirà  gl'occhi  » 
&  non  ricrouari  mente  di  tutti  i  beni  temporali  ;  ritrouarà  bene  1  tormenti  ecer- 
HÌ ,  ch'ha  meritati  peri  fuoi  peccati .  Scuopre  l'hucmo  qucfla  verità  con  la»* 
confideratione  della  mone  ;  ec  perciò  égran  rimedio  per  perdere  l'amor*  di  tot- 
u  le  cofe  del  mondo ,  &  per  libcrarfi  da  peccati .  Cosi  dice  San  Gregorio:  Non  n  Crf»  t 
▼'è  cofa»  che  tanto  raffreni,  &  conftimi  il  dcfiderio  delle  cofe  del  mondo ,  quan-  ,  <  -,  ^-/* 
to  il  confiderar'  morra ,  &  corrotta  la  cofa ,  che  s'ama  mentre  è  viua ,  &  lana  ; 

Serche  confìderandola  in  quefta  maniera  vede,  che  quelche  ama,  è  corrottionc,  ^ 
:  vermi .  Habbia  il  Chriftiano  in  molto  frequente  vlo  qaefta  con/ìderationc-i . 
Quando  l'appetito  difordinato  gli  dimandarà  beni  temporali ,  confidcri  quan- 
to pretto  li  hi  da  lafciarc .  Quando  il  demonio  lo  prouocarà  all'amor'  disho- 
oeftodi  aualche  pcrfona,  la  confideri  già  morta,  «porta  nella  lepoltura^. 
Quando  la  fua  carne  gli  dimandarà  delitic  nel  mangiare ,  nel  bere  »  nel  vcll'ie  » 
&  altri  gufli  vani» la  confideri  già  morta,&  corrocta,&  come  non  hà  cauaco  vtiie 
alcuno,  ma  Jannu  grandifsimo  da  tutti  quelli  gufti,  li  qaali  gli  fono  (tari  caufa  di 
molte  colpe,  che  l'hanno  obi  gato  a  pene  eterne .  Se  l'huomo  non  confiderà  la»» 
raoite  adcflb  mentre  viae  ,  per  conofccre  la  vanità  ,  &  l'inganno  della  vita  tem- 
porale, verrà  a  conofccrla,  &ifpcrimentatla  nell'altra  vita, quàdo non  gli  gioua- 
rà  punto:  ma  fe  la  confiderà  adeflb»conofcerà,  &  fenciri  molto  viuamcotc  la  va-. 
iMca«  &  rmganoo  di  tutte  le  cofe  tcropor ali>  perderà  l'amore  di  elle  ,  &  s'inani- 
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iMri  a  far'  pf  nkenji  de  faci  peccati  Ccme  auue»ne  al  Rè  Ezechia»!!  coé« 
4.  R#x-       '»^c''>n<*o  1»  mone  notificatagli  da  Ifaia  »  veltò  la  fàccia  fua  vcrfo  il  Teirpio ,  Bc 
con  ^ran  dolore  del  cuor'  fuo,&  abbcndanra  di  la^nnnrt  pianfe  i  fnoi  peccari,8e 
elonficò  Dio.Ec  come  auuennea  quei  di  Niniue  ,  i  quali  confidcrando la  money 
l9»»  j.     &  la  diltrottione  della  città .tninacciate  loro  da  Iona,  cotti  dal  minore  fin'al  ma|. 

fiore  fecero  penitenza  de*i  peccati  loro»  digiunorono ,  &  li  veftirono  de  cì1ict;( 
f  ottennero  perdono  .  Ma  bifogna  auucrtirc.che  volendo  rhuomo ,  che  la  con. 
fideratione  della  motte  facci  quf  ft'cflfctto di  leaar*  via  peccati,  cnecefTanocbe 
fia  attenta,  8c  fatta  adagio,  non  leggiera,  &  di  paffaggio.  Perche  eflendo  corta,Ai 
fcarfa  la  capaciti  dell'huomo  in  qocfta  vita,  &  Tattentione  deirintelletto  picco- 
li,  fc  fi  occupa  ,  &  fi  diftrae  in  pm  cofe  ir  ficme  ,  nifTuna  ne  capifce  inticrameo- 
te:  èc  perciò  quando  fi  vuol  confiderar'  la  morre  fruttuofamente  ,bifogna  chc^ 
rhuomo  difoccupato  da  altre  cofe,  fi  metta  a  confiderarla  adagio  per  vn'hora>Oa 
dae,co'l  cuor'attento,  &  raccolto.  Che  confideri  quanto  preflo  finirà  la  vira  ftia» 
quanto  e  contingente  che  finifchi  quell'ifteflo  giorno.  Come  per  forza  hi  da--* 
lafdar*  tutte  le  cofe,che  pofsiede  in  quf  fto  mondo,&  come  con  hà  da  portar'  fo- 
co oifTuna  di  effe,  ma  folarr.entc  i  pcccari,cl;e  hi  commcfsi  per  occafione  di  quel- 
le. Confideri  com'il  Tuo  corpo  hà  da  tflcr  nafcofto  nella  fcpohura,  conucrrito  in 
poluere,  &  fcordato  da  tutti;  &  quanto  ègrand'inganno  per  accai ezzar' tal  cor- 
po perder  ranima,&  per  rifpetto  degl'huomini  cflfcnder  Dio»&  perdere  la  {%è^ 
amicitia  ,  8c  gloria  .  Confideri  la  forte  »  che  toccati  all'anima,  efTcndo  buona^, 
&  quella,che  le  toccarà  cfTendo  cartiuar&  come  nel  luogo  al  quale  vltimamente  . 
,1 .       farà  mandata,  fia  il  ciclo,o,  fia  l'inferno,  iui  fe  ne  rcftara  eternamcrte.Talc  hà  da 
effer  la  confideratione  della  morte»  acciò  riefchi  molto  v  tilc.  Et  qaeftofenfo  heb 
bcro  molti  gentili ,  i  quali  per  confidtrar'adagio,&  con  attcnticne  la  morte,  te- 
neuino  alle  porte  delle  cafc  loro  le  (tpolture  aperte,  ouero  dentro  le  cafcftatue 
di  legno,  che  rapprefentauano  al  naturale  vn'huomo  morto ,  &  compoflo  d'ofla, 
accioche  la  confideratione  della  morte  non  fuffe  biene,  &  leggiera  >ma  fermjL.» 
durabile  ,  &  continua.  Et  quefloc'iniegnò  lo  Spirito  fante,  dicendo  permeilo 
dcH'Ecclcfiaftico.  Ricordati  ddi'rlt  me  cofe,  per  le  quali  hai  da  pafTare,  che  fo- 
Eeclef  3  8.  no»  la  morte,  il  giudicio,  &  la  pena,  o,  il  premio  eterno  j  &  non  ti  dimenticar*  di 
effe.  Co*l  dire»  non  ti  dimenticar'  della  morte,  che  è  vna  delle  vltime  cofe,  figni- 
fica.che  la  confideratione  hà  da  efTer  molto  attenta, &  continua,fichc  facci  gran- 
de imprefsionc  rell'anima.  Et  qutHa  confideratione  è  quella.che  fi  l'effetto  di  le- 
Itdif.  7.    uar  via  peccati,  ficome  lo  dichiara  l'if^effo  Spinto  fanto,  dicendo:  Ricordaci  dcU 
•  l'vltimc  cofe,  per  le  quali  hai  da  pafT^re,  io  tutte  l'opere  tue,  &  non  peccarai  iti^ 

eterno:  ilchc  s*intende  di  peccati  graui,o,  di  leggieri,  che  fi  fanno  del:beratamé- 
te  .  Da  qucita  confideratione  atterra  della  morte,  caua  anche  rhuomohumilti  , 
có  la  qua!  tiene  di  fe  fteffo  pococóco,  &  iì  difpreggia  di  cuore.Pcrcioche  cófide- 
randocom'il  Tuo  coipo  s'hà  da  corrompere,  &  conuertir'in  poluere,  conofce  U 
viltà,  &  la  dcbbolczza  fuj,  effondo  «aro  formato  di  terrajSc  conofce»  &  fenre  11 
debbolezxa,&  miferia  dciranima,elTcndo  ftata  creata  di  niente,&  infufa  nel  cor 
po;  onde,  quanto  è  dal  canto  luo  ,  ella  è  niente»  non  hi  da  fe  cofa  buona,  &  per 
Je colpe  commefTe  merita  effer  annichilata, &  ridotta  al  niente,  del  quale  fu  crea- 
ta, ouero  (che  è  peg;?io)  merita  dopò  quefia  vita  effer  buttata  a  i  tormenti  eter- 
ni.Con  qucfta  cogritione  l'huomo  s'humiliaj&  fi  difpreggia  di  cnore,che  è  qucl- 
B^eUf,  f.  lo  ,  che  io  Spirito  fanto  ricerca  da  noi ,  dicendo  :  Humiliati  affai  con  lo  fpirito  # 
confidcrando  la  pcter  za  >  Se  la  giuftit  a  di  Dio  »  che  hà  da  cafligar'il  malnaggio 
dopò  la  morte  con  tormcnci  efteriori  di  fuoco,  &  con  tormenti  interiori  del  vcr- 
ne,  &  del  rimorfo  della  cofcienza .  Qaindi  ancofiegue ,  che  con  quefta  confi- 
4eracione  della  morte  tutto  l'huonvo  fi  nnaoua  ,    fi  riforma  :  perche  con  qncfta 

humiltà 
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haiDTIti  ec^t\Cc^ìiike  nuoui  hnort  da  Dio ,  co'i  qoali  eflercica  maggior*  virtù .  9t 
crcfce  nella  grana,  &  doni  dello  Spiriro  fanto]&  coji  Io  fpiritp,&:  tutto  l'/iuomo  ^  , 
interiore  fi  perfctttona  più,&  Zi  rinuoua  có  vita  più  pura,&  più  grata  a  Dio  Qae* 
floconfefTa  i/aia  con  quefte  parolc:(;^cftodice  il  Signor*a!t:fsimo,&cteroo.chc  7/i«,f7, 
habita  ne'i  contriti»  &  homili  di  cuotc,  per  dar'  loro  vita  rpirituale  »  &  per  tuli 
crefcere  In  cfla  Inoltre  caua  l'huomo  da  quefta  có/ìdcrationc  della  morte  amore 
de'i  benicekftii  &  cólolatione  nelle  cofe  diuincperche  hauédo  air.ore»non  può 
viuere  fenza  haucr*  qualche  cora,nella  quale  metta  l'amor'  Tuo,  &  perdendo  eoa 
Il  confidcrationc  della  morte  l'amor'  delle  cofe  terrene ,  lo  mette  nelle  cofe  ce  •  ».  c^^. 
Icftf,  &  in  effe  crrca  la  fua  confolationc.  Percioche  Tappiamo  come  dice  S. Paolo» 
che  disfacendo/i  queftacafa  di  terra,  ch'é  il  corpo»  habbiamo  fubicohab  ritione 
eterna  ne*i  cieli.  Quindi  fi  vede  quanto  è  grande  l'errore  ,  &  l'inganno  di  quelle 
pcrfone, cha non  vogliono  penfar'alla  mortene  veder*  con  gl'occhi  propri) eoo 
nr'grhuomini,  per  nonfencir'  faftidio  ,  né  timore  con  qucfta  confideratione ,  6c 
con  quetia  rifta,poiche  per  mancamento  di  queflacon/idcrationc  cadono  in  ma- 
li così  grandi,  come  fono  viti),&  peccaci,caftiehi  temporalj,&  etcrnii&  perdo- 
no beni  cosi  grandi»  come  fono  la  nettezza  dell  anima  ,  la  rir.ouarione  drllo  fpi-    .  • ^  *l 
rito,  l'amor*  >&confo'ationc  dc'i  beni  celeft!,8c  l'eterna  poflefs.one  di  cfsi.  fic  .j  i 

oltre  di  ciò  aumentano  i'ifteflb  faftid io  »&  timor*  della  morte  ,  che  vorrebbono 
fuggire;  perche  quando  poi  viene,  per  non  haucr*  penfaro  affai  in  enfa,  fi  rende.*  ■     .  •  \ 
loro  più  terribile>&  più  formidabile, caufa  loro  maggior'  rnftezza»  &  tormeacOf  .  . 

&  li  mette  in  maggior' pericolo  di  dannai  fi.  Et  cosi  il  rimedio  centra  il  faftidio» 
&  timor'  della  morte  non  è  il  dimenticarfela ,  ma  il  ricordarfi  continuamente  di 
effa,il  confiderarla,  &  il  meditarla  molto  a  bell'agio,  &  molto  fpcffo.  Percioche 
quelche  fa  molto  formidabile ,  flf  molto  angofciofa  la  morte ,  fono  i  peccati ,  & 
la  mala  cofcicnza,  Sfacendo  l'huomo  confideratione  nella  morte,  com'hab- 
biamo  detto,  fi  libera  da  peccati  9  &  acquila  nettezza  di  cuore  ,  &  aumento  di  .  <, 
viriudi,  &  di  meriti ,  Se  così  la  morte  fi  rende  facile ,  &  ìuaue ,  &  vicn'ad  e/Tcrc  *  .  ■  ,  y 
ìocratalccaraj  &  lieta  alla  Tita  eterna^,  '      '  « 

Si  dichiara  quanto  efficace  rimedio  cantra  i  teccati  è  la  conjtderationt 

delgiuditio  parùeoiarc,  che  vien  dietro  alla  morte.  Cap,  LI  j 

-  -   .  • 

DA  Ila  cognitione,  &  dalla  fede  delle  cofe  inuiffbili,  depende  tutt'i!  gouerno  .  ^  v  -, 
delia  noftra  vitaj  &  fri  le  confiderationi  di  quefte  cofe  vna  molto  impor-  i  .i 
tante,&  necefTiria  per  tutti  è  quella  del  giudicio  particolare,  che  fi  fi  dopò  la^  »  '■ 
morte:del  quale  S.Paolo  dice  :  E  ordinato  da  Dio ,  che  tutti  g/huomini  rauorino 
?na  vo!ta,&  che  dopò  la  morte  fi  facci  giudicio  di  efsi.  Sabito  rfcita  Ì*anima  dìl 
cor^o  e  prefeneata  dinanzi  al  tribunale  di  Giesii  Chrifto  .  lui  fe  le  dimanda  con- 
to di  cune  le  cofe  buone,  &  caetioetch'hà  ^te ,  dette.  &  penfate  in  quefta  ritai 
ini  fi  manifeftaoo  i  &  fi  cOìiminano  tutte .  Se  l'anima  fi  troua  libera  da  peccato 
mortale,  o>  per  non  hauerlo  commeflo»  o,  per  efTerne  purgata  eoo  la  penicenu» 
ChriHo  proferifce  la  fentcnza  a  fiiuor'di  effa,  &  la  dà  in  maaoa  grAngiolibuo- 
Bìi  acciò  la  conduchino  alia  gloria,  oucro  al  purgatorio ,  fe  le  rcfta  qualche  pcc» 
cato  veniale  da  purgare,  o ,  qualche  pena  delh  mortali  perdonati  da  fodisfare^ 
Et  fe  Tanima  è  trouata  in  qualche  peccato  mortale,  del  quale  non  habbia  fatca^ 
penitenza  y  Chrifto  pronuntia  la  fentenzi  contra  di  lei ,  con  la  quale  la  condan^ 
Ba  a  perpetuo  eftilio  dal  cielo,  &  a  i  tormenti  eterni  dell'infèrno  ;  &  fubito  è 
dita  IO  nuno  de'i  demonii  •  accioehe  elfcguifchino  in  effa  queiU  fentenza .  Sap- 
piamo Cdicc  S.  Piolo)  ch'il  giudicio  di  Dioiè  fero,  &c  retto,  &  che  dari  a  cu-  A4  R9.  t. 

N  n    a  fcuao  il  ^ 
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[cubo  il  premio,  ft  il  Citdep  Tecondo  le  fue  opentionl  •  Qgefto  d'qùclch'habbi*: 
mo  da  confiderar'in  qnefto  giadicio  :  primìeramenre  qaaoto  prcfto  s'hà  da  fìi- 
re ,  poiché  la  vita  e  molto  breue ,  &  corre  Yclocifiimameotc  vcrfo  la  morte  >  8e 
verfo  quefto  giudicio .  Secoadariamence  >  quaato  i  giufto  >  &  come  in  effo  nnn  ^ 
da  rimaner'  peccato  alcuno  grande ,  né  piccolo ,  fenza  caftigo  ,  benché  Ha^ 
vna  parola  inutile  ,  o,  vn  pcnfiero  otiofo.  Apprcflb,  come  la  fenteoza  é  tanto 
Aabilc,  te  irreuocabile,  che  non  fi  mutarà,  nès  alterari in  eterno  ;  8f  comend- 
Ffltimo  luogo,  oue  fari  polla,  Zìa  di  gloriai  o,  fia  di  pena>  hi  da  rimaner'eterna* 
"  .      mente.  Inoltre,  come  il  giudice  etemo  s*hi  da  moftrar'a  i  maluaggi  fomma- 
mamente  Tenero ,  &  terribile»  &aibuoui  pieno  di  benignità;  &  diTuauirii 
&  come  non  s'indolcirà ,  ne  fi  muouerà  a  perdonare  per  pneghi  di  forte  alcuna* 
nè  per  lagrime  de  peccatori ,  ne  per  orationi  di  fanti»  oc  d'Angioli ,  né  della^ 
ìftcfTa  Regina  de  gl'Angioli ,  perche  gic  farà  finito  per  i  peccatori  il  tempo  del- 
^      la  mifericordia  ,  che  libera  da  miferie,  &  il  tempo  del  perdono ,  che  libera  da_-i 
■'  '*         peccati.  Alla  memoria ,&  confideratione di  quefto giudicio ci efibrta  moltc^ 
Toltela  diuina  fcrittura  .  L'EccIcfiafte  dice  :  Giouane  fenii  a  Dio  con  aJiegrezo 
ÈeeUfiMR.  za  nella  tua  g'ouentfi ,  guarda,  &  confiderà ,  che  hai  da  comparir' dinanzi  ai 
II.  giudiciodiDioper  dar' conto  di  tutte  le  tue  operationi.  Et  VEcclcfiaftico  in- 

troduce vn  morto  d'vn  giorno ,  il  quale  parlando  con  l'huomo  rimalo  m  vita-«» 
EceUfiMfH-  gli  dice  :  Ricordati  del  mio  giudicio ,  confiderà  ilgiudicio  fatto  con  ine,  8t 
«3I.       che  il  medffimohà  da  effcredite,  che  hai  da  morire  ,  &da  eflcr  giudicato  j 
&  quefto  hà  da  tficre  tanto  pretto  ,  che  tftendo  Aato  fatto hieri  il  gindicio  mio, 
hoggi  fi  fari  il  tuo.  percioche il  tempo ,  che  tirefta,  é tanto  poco,  che  lo 
poi  contare  per  vn  giorno  j  8f  perciò  ti  deui  preparare  ogni  giorno  per  cffo,ccv 
mefc  FufTe  l'vltimo  .  I  Santi  ammaeftrari  dallo  Spiriro  fanto ,  &  dall'i Iperien- 
za  ,  e(fortano  ,  &  perfuadono  quefta  ccnfi  Jeratione  del  giudicio ,  come  co- 
D.  Cre£0r.  fa  di  fomma  importanza ,  &  viiliti .  Così  fi  San  Gregorio  con  qoeftc  para^ 
Lt^.mfir.  le:  L'huomo  ,  che  fi  conuertea  Dio,  &éfollecito  della  fua  fatate,  i\2^ 
raf.  i<.     rifguardando  ogni  giorno  il  fine  della  fnavita,  fif  non  ccfta  di  confiderar«_j 
il  giudicio  diuino  ;  Confiderà  quanto  giufto  c  il  giudicio,  quanto  grande  ,  & 
quanto  fcnera  è  la  fua  giufticia  ,  &  il  conto,  che  gl'hi  da  dare  di  tutta  quati» 
D.Gr//tfr.  ta  la  vita  fua.  Et  in  vn  altro  luogo  dice  :  Ogni  gioì  no  debbiamo  penfar*  con.» 
kom.i^  in  molta  follecitudireall'hora  della  noftra morte,  &  confiderare  ,  quanto  fbrmi- 
EuMmg.      dabile  è  il  giudicio  ,  che  ficgue  dopò  cfia .  Et  Santo Ephrcm  ,  il  quale  hebbe^ 
£pbr.  fr.  profondifsmofcntimcnto  del  giudicio  diuino»  dà  quefta  confidcrationc  pcrri» 
deindich,  medio  contra  tutti  i  peccati ,  dicendo.  Confiderà  dentro  del  tuo  cuore  quel- 
tfmùì.      rhorrendo  giudicio  di  Gicsù  Chriflo,  nel  quale  prefiederà  l'iftcflo  Chrifto 
giudice  de  viui,  &  de  morti,  &  ciafcuno  di  noi  renderà  conto  della  viia_j 
fuas  &  ri  faranno  premènti  gl'Angioli  cattiuì  con  vificiudelifsimijafpcttando 
l'anime  de'i  peccatori ,  per  portarle  all'abiflb  dell'inferno.-  perche  dii  confi* 
derari  bene  quefto  giudicio,  non  ardii  idi  commetter  peccati .  Da  quefl*-^ 
ronfidcratione  habbiamo  da  cavar'  penitenza  de'i  peccati  pzftaci  »  per  rfcirCM» 
daefsi.  Perche  confiderando  l'huomo ,  che  nel  giudicio  diuino  non  v^è  perdo» 
no  de  peccati  »  nè  mifericordia ,  che  liberi  da  efsi ,  ma  folamente  giuftitia,  chc_j 
iicaftighi,  &  che  lui  non  ferue  a  niente  il  dolor*  ,&  il  pentimento,  ne  le  lagri- 
me de^  peccati  i  &  che  adeflb  la  mifericordia  di  Dio  fti  pronta  a  perdonarci  i 
ci  offerilce  il  perdono ,  &  ce  ne  prega  ;  &  che  al  prefente  ferue  molto  il  dolo- 
re, &  il  pentimento  de'i  peccati ,  &  fono  ammefl^e  le  lagrime,  &  i  prieghi  depec 
catori:  per  valcrfi  l'hucmo  peccatore  di  così  felice  occafionc,&  non  perder)»:* 
perjgoder'  cosi  opportuno  tempo  da  guadagnar  aftai  con  Dio  »  &  non  lafciarìo 
rattu*iautilmentc,  fi  maoue  1  dolore  de  peccati  paftati,  81  a  far*  peaìtéza  di  efsi^ 

Così 
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Cosi  filcetia  il  fanto  Giob,fi  come  egli  fteflb  lo  confeffi ,  dicendo  :  Metterò  il  /#* 

mio  giudici©  dinanzi  a  Idì,  &  empirò  la  mia  bocca  di  riprcnfioni .  Vuol  dir€j  : 

Mi  conf»ituirò  dinanzi  a  Dio,  &  confidcrarò  il  giudicio,  ch'egli  hi  da  far*  di  me> 

&  con  dolore  del  cuor*  mio  mi  riprenderò  delle  colpe  da  me  commeflfc  contrae 

di  Iui,&  m'offerirò  a  rutta  la  pena,  &  cafligo,  che  gli  piaceri  d'irapoi  mi.  Cosi  di-  D  Crtttr, 

ce  S.Gregorio:  Chi  mette  il  fuo  giudicio  dinanzi  a  Dio,  s'empie  di  riprenfioni,  /  \6  «w, 

perche  contemplando  l'effame  tanto  fottilc ,  ch'il  giuftifsimo  giudice  hà  da  far'  (ot.  i^, 

contra  di  lui,  fi  pcrrcgu'ta,&  fi  cartiga  con  molto  amara  penitenza .  Apprcfictia- 

moci  aderto  di  qucfta  mifericordia  diuina ,  la  quale  tanto  liberalmente  ci  offcri- 

fccil  perdono!  ch'all'hora  la  giuftitia  di  Dio  ci  negari.  Godiamo  di  qucrta  li 

ricca,  &  sì  abbondante  fiera ,  nelìa  quale  con  si  poco  prezzo ,  com'è  vn'intim* 

dolor',  &  loipiro  de'  i  peccati ,  potiamo  comprar* ,  &  acquiftar*  cosi  prcriofc^ 

mercantie,  come  fono  il  perdono  de'  i  peccati ,  &  la  gratia  della  giuflificatione. 

Cosi  cene  ammomfce  riftcrtb  fanto,  dicendo  :  Guardate  fratelli  la  larghezza.*  ^  <^r'g»K 

4dla  pieti,  ch'adcfTo  Dio  ci  cffcrifce  ,  &  andiamo  con  dolore  de  noflri  peccaci  i-om.x^.ÌQ 

al  giudice  ,  ch'hora  ci  afpctta  con  mifericordia,  &  c'inuita  a  penitenza  :  &  con*-  . 

fderando  ch'egli  è  giufto.dogliamoci  delle  offefe.che  gl'habbiamo  fattcj  &  con-  . 

/iderando  ch'egli  è  pietofo ,  habbiamo  fiducia  ,  che  confeguircmo  il  perdono  di 

^^^'fx^i^^n  ^"2""^"^^  fi  ài  li  peccatori  penitenti  gran  fperanza  nel  vedere.chc 

quell  iftcflo,  che  e  noftro giudice,  c  anche  ncftro  auuocato  .  Habbiamo  anco  da 

cacare  dalla  confidcrationc  di  auefto  giuditio  timore  de*  i  peccati ,  che  potiamo 

commettere  m  qucfta  vita,  per  fuggirli .  Si  come  debbiamo  cauamc  penitenza.* 

de  i  peccati  commefsi,per  liberarcene;  cosi  debbiamo  cauarne  timor'  fanto  de* 

I  peccati ,  che  fi  potrcbbono  commettere  ,  per  euitarli ,  &  non  confcntir'  in  efsi.  ^ 

Perche  i  peccati  fono  quelli,  ch'offendono  qucfto  fourano  giudice ,  &  quelli,  che 

to  prouocano  ad  ira.  &  quelli,  ch'egli  hà  da  fententiar',8f  ca/ligar*  in  qucfto  più-        . . ^ 

dicio  :  &  perciò  come  autori  di  tanti  mali  debbiamo  temerli  grandemente  ,  &  . 

ftggirli  con  gran  diligenza ,  che  così  potremo  ftar'  ficuri,  &  confidare,  che  Ijl^ 

fcntenza  fari  a  fjuor  noflro.  QoeftoauuertifceS. Gregorio  con  qucfte  parole  :  r,  cr?.-, 

Mettiateni  auanti  gì  occhi  quefto  altifsimo  giudice.  &  temiatelo  granderaent<Lj  hòm  J  im 

adefTo,  acciò  non  1  habbiate  a  tcmerequando  verri  a  giudicarui ,  ma  lo  rifeuar  E^^nr  '  ' 

diate  ali  hora  con  fìcurezza  ,  ft  confolatione  :  muouaci  adertb  il  timor'  di  lui  .  &  •  ' 

c  inanimi  ad  ogm  virtù ,  ci  raffreni ,  8c  ci  allontani  da  ogni  maluaggità .  Qucfto 

frutto  cauaua  anche  il  fanto  Giob  dalla  confideratione  del  diuino  giudicio/fi  co- 

^I^'k?       5:!^'  "'/'f^"'^°  ^S^"^'Ì^''^."^^  laprefenza  di  queft5  Signore,  mi  tu 
turbo  i  confiderando  la  rettitudine  del  fuo  giudicio  ,  &  il  conto  ,  che  gl'hò  dal  ^ 

rendere.concepifcotantograndoIorede'ipeccati,chemifi  cfl-err^oltodili-  ^  •  u 
gente  ,  Se  follccito  in  fuggirli .  Quando  l'huomo  non  confiderà  il  giudicio  di       *  -•  , 

^">.u'!lM  Pf"*f '  '  ^       "'^^  sfrenatamente  in  efsi  ;  &  ftando  in  fom-     .  . 
mo  pencolo  del  a  fua  dannationc  ,  non  teme  icaftfghi  d.  Dio ,  &  viue  con  vna^ 
fai  a  ficurezza  ,  la  quale  Io  conduce  all'eterna  rouina  :  &  quanto  è  maggiore^  ; 
fillace  Scurezza  .  con  che  viue ,  tanto  é  pm  certa  la  fua  dannatone .  tu  quan* 
do  1  huomo  confiderà  il  giudico  d,  Dio ,  &  teme  il  peccato.  &  lo  fugqe,  ancor'  •  1 

che  fia  pieno  d.  t.mor,.&  d,  paure  della  fua  dannatiSne,  &  penfi  dVflere  in  gran 
pencolo  di  perderfi ,  veramente  ftà  molto  ficuro  nel  confpetto  di  Dio  ,  &  molto 
-'"^  r'"'"''o  nell'anima  fua  qucfto  fanro  timore.  nTper 

CIÒ  difl-e  lo  Spinto  fanto  :  Beato  l'huomo  ,  che  fempre  è  timido  .  Perche  quefto 
timore  gli  a  fuggir'  le  colpe,  &  cfTeguir'  i  diurni  commandament, ,  &  l'afiicu  a 
più  della  falute .  Vediarno  vn  poco  .  come  cauari  l'huomo  dal  diurno  giudic  o 
quefto  timore ,  .1  quale  lo  liberi  da'  i  peccati .  Facci  per  tal'effctto  con  Te  ft  ffo 
qucfto  conto .  Dio  mio  Creatore ,  de  Saluatorc  hi  determinato  di  giuduarrnh 
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•    *        Br  io  non  poffo  ^^tr*  ^nefto  giudicto  i  più  rollo  s'annichflarl  qQefta  machint^ 
del  mondo,  ch'il  mio  giudicio  lafd  d*eflrtf''c»o,  ch'io  mi  pofTa  nafconderc,per  non 
eflTer  giudicato .  Qaefto  giudicio  hi  da  eflifrc  nell'hora  della  mia  morteda  qual0 
ogni  Riorno ,  &  ogn'hora  mi  s'aauicma  più  ;  in  effo  hò  da  render  conto  di  rucd 
le  mie  opcrarioni>parole,  Se  penfìeri .  Rt  fe  farò  trouato  libero  da  peccar©  mor^ 
tale  ,  8c  in  ftato  di  gratia.rireaerò  dalla  mano  di  qurfto  Signore  l'ai  tifsimo  pre- 
mio della  fua  gloria  :  &  s*egli  mi  nrrouari  in  qualche  peccato  mortale  (eazM^ 
penitenzi  dì  efTo  ,  m»  fententiarà,  &  condannati  ad  immenfi ,  &  eterni  tormenti. 
La  fcntenza  non  fi  può  fofpendere  con  appellarione ,  né  fi  può  mutar*  con  prie- 
chi  ,  né  con  prefenti ,  perche  il  giudice  è  giuftifsimo,  ft  rettitsimo ,  Bc  non  hi  da 
lafciar'  peccato  alcuno  impunito ,  Be  ben  che  tutt'il  cielo  fi  vnifchi  a  prepur*  per 
tn  colpcuole^non  pocri  liberarlo  dalle  fue  mani .  Hnr'confiderandoiolamiA^ 
vita  pallata,  veggo  che  l'hò  ma!  fpefa.  8i  che  mi  fon  lafcia-o  cader*  in  moiri  pec- 
'  *         cati ,  co'i  quali  no  offcfo,  8c  fdegnato  qaefto  Signore  d'infioita  Maefti .  Di  qae> 
*  IH  peccati  io  non  hè  farta  penitenza  Bi  fe  l'hò  fitta,  è  imperfetta ,  &  dobiofa  ;  9C 

fe  adeiTo  mi  chiamafTe  Dio  al  fuo  giudtcio  farei  efclufo  dalla  faa  glori» ,  de  con- 
dannato al  fuoco  eterno, 0,  almeno  ftò  molto  dubiolo  di  quel  che  farebbe  di  me. 
Dunque  mi  é  necefifario  far'  fubito  vera ,  &  condegna  penitenza  de  miei  peccati, 
migliorar*  la  mia  vira  ,  &  effcr  molto  vigilante  in  fuggir*  quali  fi  fiano colpe  i8e 
ofTefe  di  Dio,  Se  in  efferrirar'  opere  di  humiirài  di  pacienza,  di  carici}  de  dtìVù- 
tre  virtù ,  acciò  ch'io  pofTì  comparir^  in  quello  giudicio  mondo  da  peccati  »  eoa 
molto  capitale  d'opere  buone  ,  &  con  maggior'  certezza  ,  Se  ficarezza  deMi^ 
mia  falutc  .  Con  quefto  conto  fi  deuemuouere  ilChnftiano  a  temer*  il  diaino 
giudicio  >  &  fi  deue  inanimarla  fugg  r*  peccati,  &  a  far*  opere  buone.  Ecqoeft'é 

3uello,  di  che  Io  Spirito  fanto  per  mezzo  dell'EccIefiaflicoci  ammooifce ,  dicco- 
 ...   o  a  ciafcuno  :  Auanti  il  giudicio  apparecchiati  giuftitia  ;  cioè  vlinidi ,  &  ope- 
re fante^. 

Si  propongono  fommarUmente  aìtri  mezzi  per  liberMrJi  da  peccati 
mortaii ,  ebe  fonot  ti  fuggir'  it  occafiom ,  ér  i  peccati  w  f 
nialit  f  efiavte  della  cofcienza,  la  mortificattonip  l 
'  ^  la  meditattont  »    Cap,  Ll^» 

Ltre  quefti  mezzi ,  ch*habbiamo  propollo,  Be  dichiarato  eflcr  tutti  di  foiih 
V-/  ma  importanza ,  Se  vtiliti,  per  liberarfi  Thnomo  da  peccati  mortali ,  ve  ne 
Het  prfijie.  fono  altri  anch'efst  molto  vtilf,  ft  neceiTanj  per  Tiftefs'eflxtto  j  de  quali  habbia- 
ipj^ir.trd,  mo pienamente  ttartato in  quefto  libro  dcirimmiratione  diGie$ùChrifto,&i« 
a.r.i5.rr^  quello  del  profitto  fpiritnalci  Se  per  ciòquiui  non  faremo  altro ,  che  accennarli» 
4^  40.41*  rimettendoci  a  i  luoghi ,  ne*  i  quali  ne  trattiamo  pienamente .  11  primo  di  qoelx 
t>eimit.f,  rimedi  j  e ,  ftiggir*  Toccafioni  de' i  peccati  mortali»  come  fono  la  mala  compi- 
3.  rr^A  6.  gnia,  l'vlficio,  l'arte ,  la  profcfsione ,  la  prattica ,  &  il  maneggio  pericolofo ,  ij- 
94if.6,       tio,  Taccarezzamento  del  corpo  >  la  vifta  ,  Se  la  conaerfatione  delle  donne  >  & 
altre  fimili ,  con  le  quali  gl'haomini  fogliono  ordinariamente  cader*  in  pcccaa 
mortali .  Poiché  foggiamo  I  pericoli  della  vita  corporale ,  che  per  forza  nidt-# 
finire,  più  giufto,  ft'rapioneuole  è ,  che  fuggiamo  1  pericoli  della  vita  fpirituaJtf 
^tàtf.  3.   dell'anima,  che  non  hi  fine .  Perche  ftà  fcritto  per  noftro  aouertimento  :  Chia»« 
il  pericolo  pcriri  ineflò .  Et  fi  dice  che  l'ama  con  l'effètto  chi  non  lo  fbegciii»-» 
volontariamente  fi  mette  in  efTo .  Vietò  Dio  nella  legge  il  delitto  deiridolatrii-^ 
&  acciò  (teffero  più  lontani  da queAo delittotcommandò  a  i figliuoli  d'ifraele^ 
che  quando  lu«dfero  vinti  i  CcfiCiU  >ooQ  kuidlèro  prefo  dcU'orOfCc  dell'in gc*- 
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to  loro ,  ch*tf  rano  le  cofc  >  delle  quali  fabricauano  i  loro  Idoli .  Ct  certi  foldati,  i 
qnali  nel  tempo  de*  i  Maccabei  prefero  alcune  di  quefte  cofe  d'oro,  o  »  d'argen*  \.iiiM<ksk 
tOt  morirono  miferamente  nella  guerra  »  &  dopò  cHer  morti  furono  ritrouati  lo>  1 
Vo  fotco  le  vefti  quei  donarij ,    viddero  rucci  chiaramente  >  che  per  quella  col- 
pa erano  morti  nella  battaglia ,  &  lodorono  il  giufto  giudicio  di  Dio  .  Vuol'  il 

Sioftifsimo  Dio ,  che  fugeiamo  non  lolo  il  peccato  mortale  »  ma  anche  le  occa- 
oni ,  dalle  quali  fiegaarifteflb  peccato  ;  &  cafliga  quei  »  che  non  le  fuggono* 

Sensectendoche  nel^  baccaglia  fpiricujle  fìano  vinti  da'  i  demonii  loro  nemici» 
C  che  incorrine  in  morte  di  colpa ,  &  di  dannation'cterna.  S.Chriroftomo  per  d  Chryfofi 
{bade  quefta diligenza  in  ftjggir*  l'occafione  con  le  teftimonianzc  di  Chri/lo»il  yrr,i  i  ine, 

Suale  prohibì  non  folo  l'adulterio}  ma  anche  la  vi(la  della  donna  »  dalla  qualt^  -j,  Hnm, 
egue prima  il  de/ìJerio  interiore  deiradulcerioi&  poi  l'effetto.  Et  prohibi  ooa 
folo  l'homicidio ,  ma  anche  l'ira  ,  la  quale  vien*  a  caufarlo.  Et  vietò  non  folo  il 
pergiurio ,  ma  anche  i  giuramenti  fenza  nrccfsità  *  che  fono  la  radice  de'  i  per- 
f iarii .  Et  quefto  è  qucfche  il  benedetto  Signore  ci  commandò  con  quelle  paro  Hjut  it^ 
Ce  di  canta  effaggeratione  :Se  la  tua  manot  o,  il  tuo  piede  ti  fcandalezza.  taglia- 
lo ,  8c  gettalo  via  >  fe  il  tuo  occhio  ticaufa  fcandalo,  cauateloi  &  buttalo  fuori. 
Vuol  dire  (  fi  come  dichiarò  S. Geronimo,  S.Chrifoftomo,  &  altri  fanti  ^  fe  le  co- 
le» che  in  qnefto  mondo  ra  ami ,  &  Aimi  grandemente  ,  &  delle  quali  hai  neceCi 
fiti  per  la  vita  humana  ,  &  ti  fono  come  mani  «  piedi ,  &  occhi ,  ti  faranno  occa- 
fioneper  peccare,  ributtale  ,  &  allontanati  afTatfsimo  da  effe  .-perciòche  è  me- 

((lio  andar'  ignudo  di  beni»  d'amici,  di  coofolationi,  Se  d'incerefsi  humani  al  eie 
o,  che  pieno  di  beni,  circondato  d'amici,  &  con  molte  commoditi  »  Se  conten- 
tezze terrene  e/Ter  gettato  ne'  i  tormenti  dell'Inferno  .  In  qucfta  maniera  c'infc- 
gnò  ChriAoa  fuggir' Tocca fioni  dc'i  peccati,  &  cosi  l'hanno  pofto  molto  perfer- 
camente  in  cffecutione  tatti  i  fanti  »  &  huomini  giufti,  che  debbiamo  immitarc^ 
Vn'altro  rimedio  per  liberar^  l'hoomo  da*i  peccati  mortali» è  fuggii*  quanto 
Romanamente  può  i  peccati  veniali .  Perciòche  le  cofe  >  che  più  difpongono  per  De  Iute  fm 
il  peccato  mortale,»  che  mettono  l'huomo  in  maggior'  pericolo  di  cader'  ii^f-  frofiUu  trtk 
fo,  fono  i  peccati  veniali ,  che  fi  fanno  auuertentemente  ,  &  deliberatamente^,  a».  4. 
Perche  togliendo  quefti  il  fi:raore  della  cariti  »  la  deuotione  del  cuore  ,  &  la.^  «4.  <^  im 
voglia  delroratione,  &  della  mortifìcatione,ranima  fi  vi  intepidendo,  &  indeb 
bolcndo  >  Se  così  quando  forgono  contra  di  cfTa  gagliarde  tentationi.c  facilmen   1 4 
te  vinta,  &  vccifa  con  l'opera  »  o ,  co'l  confenfo  del  peccato  morule .  Q^elto  è  Dt  ìmìt.  f, 
quel  che  dice  l'Ecclefijftico:  Chi  non  tien  conto  de'  i  peccati  picciolitpoco  à  po  p.ì.  ita  u 
co  caderi  ne'i  majjgiori .  Et  queflo  confermano  tutti  i  fanti  ammaeflrati  dallu  capst  ìt, 
me  diurno  ,  &  dall  ilperienzi,  la  quale  l'ha  chiaramente  d  moftrato .  Così  dicc.^  FcchfiA^i- 
$.  Gregorio;  Se  fiamo negligenti  in  medicar' con  la  penitenza  le  colpe  picciole,  «  19 
venghiamo  quafi  fenza  fentircenea  far'con  grand'ardirc peccati  grandi .  S.Ago-  d.  Crtftr, 
ftino  dichiara  quefto  con  alcune  fimilitudini ,  dicendo  .  Si  come  molti  animali,     10  mar, 
benché  fiano  piccioli,  fe  non  cefTano  dal  far'  male  ad  vn'huomo  ,  arriuano  a  dar-  taf.  \  4. 
gli  morte  :  &  molte  gocciole  i'acqua,  ch'intrano  per  le  fiflfure  d'vna  nauc ,  fc_»  d  Ang,  de 
«on  fi  cauano  fuori ,  vengono  ad  affondarla  :  così  molti  peccati  veniali ,  fe  non  decfc  rdh 
B  correggono ,  benché  efsi  da  fe  non  v^cidono ,  né  affogano  l'anima ,  la  difpon-  cu.  fpijl, 
|ono  per  far'  vn  peccato  mortale»  co'l  quale  muore,  &  perifce  in  e  terno.  Qucfta  jo«.«VC# 
*  vna  delle  aftutie  grandi  dei  demonio  »  il  quale  fapendo  qucfto  sì  gran  danno»  Unriam . 
che  fanno  i  peccati  veniali,  perfuade  a  i  Chriftiani,  che  imporra  poco  il  farli ,  &  DMa-c  l, 
fminuifcc  grandemente  li  danno,  &  il  male,  che  da  quelli  fifguc,&  così  li  ti  rJL^  1.  d*  lege 
a  confennr  in  molti  peccaci  mortali,  co'  i  quali  li  tiene  fchiaui  »  &  li  conduce.^  {}irit  num. 
ali  eterna  dannatione.  Il  fanro  padre  Marco  Eremita  notò  quell'inganno  del  De  96.  in  bi- 
Booio  con  quefte paiole:  Il  Demonio  fminuifcc  >  &  alleggenfce  grandemente  i  bHot,  te.t. 
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peccaci  piccioli ,  perche  si.che  non  ci  potrebbe  fàr'cider'  in  peccitimiggtorf 
JkTk.  i.t.  Ce  non  ci  faccfle  cader'  prima  ne*  i  minori .  Et  il  beato  dottore  S.  Tomafo  ci  aa- 
f.89.»r.4,  oerti^  di  quefta  medefima  aftutia  de*  i  Demoni^ ,  dicendo  :  I  demoni;  prouoc*- 
sd  j.        no  grhaomini  a  peccaci  veniali  di  foucrchie  rifa&  d'altre  lcgg:erczze,per  tirarli 
alla  loro  fimi  liarici,  facendoli  cader'  in  qualche  peccato  momle.l»erqaefte  ra- 
gioni t  fanti  fi  fono  affacigaci  ailii  in  perfuader'  a  i  fcrui  di  Dio  ,  che  /ìano  molto 
diligenri  in  fuggir*  i  peccati  veniali .  La  principale,  per  eflcr  off -fé  di  Dio  Signo. 
re  <f  infinita  bontà,  &  che  ci  tien*  obligati  con  tanti  benefici)  :  L'altra  ,  per  qae- 
tto  da  Qno>che  caufano  all'anima >  difponendoia  per  confencir'  in  peccato  mot* 
tale.  A.  grhuomini,  che  non  hanno  comminciato  da  doucro  a  ferair'  Dio»  non  è 
•     .       necefTatio  perfuader* che  fugghino  peccaci  veniali  j  perche  fe  non  fi  ritirano  da*i 
peccati  mortali)  eh* vccidono      dannano  ra.'iimi ,  non  fi  pcrfuaderanno  ala- 
fciar'  i  veniali ,  che  non  fanno  ne  IVno  ,  ne  l'altro .  Qael  che  è  molto  neceffario 
perfaader*  a  queili.  c  che  habbino  in  odio  i  peccati  mortali ,  li  tcmino,  &  li  fijg. 
, .;         chiiio>&faccino  penitenza  di  eCsi.  Et  per  qaedi  principalmente  fi  ordina  il  pre- 
lente  trattato,  nel  qual'habbiano  dichiarata  la  grxuezza  ,  &  i  danni  del  prcato 
mortale  .  Ma  a  quelli ,  ch'hanno  fatta  penitenza  de*  i  peccan  mortali  hanno 
comminciato  da  douero  a  feruir'  Dio,  e  cofa  necelTiriai  &  mo\to  vcile  il  perfua- 
der* loro,  che  fiiggono  i  peccati  veniali,  acciò  fi  conferuino  nella  gratiariceua-4 
ca,fiano  fedeli  a  DiO,&  crefchino  nella  virtìi .  Et  con  quelli  parlano  i  fanti  quan* 
do  con  molta  elTaggeratione  perfuadonoa  i  fedeli ,  che  temino  )  de  fìigghinoì 
2}.Tpf}r  to.  peccati  veniali  :  come  fi  S.  Ephrem  con  quelle  parole  :  Vi  prego ,  &  efìTorto  ^a- 
X.  csp.  de  ttlli,  che  non  folo  v'aftcnghiatc,  &  vi  ritiriate  da'  i  peccati  graui ,  come  $ò  bene 
Ìntemf:r4  che  fate,  mi  v'aftenghiace  anco  da  colpe  p<cciole,&  leggiere.dcUe  quali  gl'huo- 
fM .         nii'i^  fanno  poca  (limi ,  come  fe  di  elle  non  haueficro  da  dar*  conto  a  Dio:  eden- 
do  che  con  quefte  colpe  leggiere  pretende  il  Demonio  farci  cader'  in  altre  mag- 
giori I  le  quali  dxxio  caufa  della  noftra  ruina .  Perciò  foggiate  con  gran  diligen« 
^      za,  &  fatiga  quefte  colpe  picciole ,  8e  le  aflu:ie  del  Demonio ,  il  qnale  con  eiTe 
viifj*  ingannarci  ;  acciò  come  ferui  di  Chrifto  molto  diligenti  godiate  eterna- 
Bf  h9c  ìH  mente  della  compagnia  fua  nell'eterna  gloria .  Quello  è  di  S.  Ephrem  .  Vn'alcro 
frolli  I/»  rimedio  molto  eccellente  ,& molto  gioueuole  per  liberarfi  da  peccati  mortalS 
jtfftni.c»'-  c  l'ordinario  elTame  della  cofcienza.Perciòche  mtrando  Thuomo  ogni  fera  dcn« 
/«r.  IO.     tro  al  fuo  cuore  >  &  effaminando  lecofe ,  che  hà  fatte,  dette ,  o  »  penfate  quel 
/  giorno,  fi  rauoue  a  pentimento  delle  colpe  commefle  >  &  fe  il  pentimento  arriaa 

.  ad  eflcr  contritione  ,  ben  che  fiano  mortali ,  confegoifce  il  perdono  di  eflc  :  8C 

propone  fermamente  l'emcndatione  della  vita  >  ft  con  l'oration'  humilc  impetri 
da  Dio  aiuto  per  poter*  perfeuerar*  nella  gratia  fua  libero  da  peccati  mortali . 
Qjcfto  e  l'effetto  deircfijime,&  perciò  lo  raccommandano  grandemente  i  fanti 
J>.Chryfof,  a  tutti  i  fedeli .  Et  $.  Chrifoilomo  parlando  con  gl'huomini  molto  occupaci , 
t»m.  i.ffxl,  inanimandoli  a  non  lafciar'  in  modo  alcuno  reOfamedice  loro  quefte  parole  :  Di 
50.         giorno  non  hai  hauuto  jcempo[per  eflaminar'  la  tua  cofcienza;  hor'  quando  ti 
metterai  a  tetto  ,  dimanda  conto  all'anima  tua ,  &  digli  :  anima  mia  in  che  cofa 
habbiamo  noi  fpefo  quefto  giorno  *  che  bene  habbiamo  fatto  ?  che  male  habbia* 
mo  commefTo  ì  Et  fe  troui ,  ch'hai  fatto  j|ualche  bene  ,  ringratia  Dio ,  che  t'hi 
dato  aiuto  efficace  per  farlo .  Et  fe  vederai  d'haaer*  commeiFo  qualche  malc^ 
co'i  fattir^o,  con  le  parole  >  o  co'l  dcfiderio,  proponi  nel  tao  cuore  di  emendar- 
cene ,  &  di  noa  tornar'  pià  ad  efTo  >  piangi  con  intimo  dolore  queilo  ,  &  tutti  etf 
altri  peccati ,  ch'hai  fatti  in  tutta  la  vita  tua  ,  &  chiedi  a  Dio  perdono,  &  mite* 
ricordia  :  &  così  dandotene  nel  tuo  letto  potrai  mondar'  l'anima  tua  da  peccati. 
TU  hot  i»  Q^eflo  è  di  S.Chrifollomo .  L'altro  rimedio  infcgnato  dal  cielo  ,&  molto  nei 
ftofidnjrs  celfario  per  liberarfi  l'huomo  da  peccati  mortali,  è  la  mortificatione  della  car* 
0M,6,       ne,  &  di  cutci  gl'appetiti  »  &  pafsioai .  Perciòche  cucci  j  peccaci  fi  commettoao 
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ritnor*»&  defidério  di  qualche  bene  >&  godè  temporale ,  (H  per  fbg^i^ 
qaalche  crauaglio ,  &  pena  del  corpo ,  o,  dell'anima  ;  hor*  aftenendofi  rhnonao 
con  la  oiorcificatione  da*  i  diletti  >  &  gufti  temporali ,  &  abbrìacciando  cofc  pe> 
nofe  »  &  di  craaaglio  i  contrarie  alla  carne  ,  &c  alla  propria  volontà  ,  caglia  con 
t(fi  le  radici  de*  i  peccati ,  &  cosi  fi  Jibera  da  efsi ,  &  fi  conferua  nel  feruirio  ,  0c 
nella  eratia  di  Dio  .Quelio  dichiarò  S.Pietro >  dicendo  i  Hau*ndo  Chrifto  pati-  i.?*.4» 
to  nella  natura  hrnnana  ,  che  prefe,  aronateui  voi  altri  fuor  fedeli  contra  i  vitìj.Si: 
cgntra  le  pafsioni  co'l  DìedefimOtpropo/Ito  dì  patire, Xf^gando  ,  &  mortifican- 
do la  carne  >  &  fopportando  pene  a  (uà  immitatione  :  pcrcièche  chi  in  oucfta-» 
maniera  patifce,  lafcia  i  ptccati ,  per  non  hauer*  a  vinere  confoime  a  i  defideri; 
della  carne,nia  conforme  alla  volonti  di  Dfo .  L'vlrimo  rimedio  per  fuggir' pec-  De  btt  im 
cui  è  Toracionc  mentale,  &  la  confideratione  delle  cofe  diuitie .  E  Ycro  ,  cne_j  prcfiSu  trs 
per  impetrar*  da  Dio  aiuto  »  &  feuore  per  viuere,  8f  operar'  bene,  qual  fi  voglia  ffat.  5.  Dt 
lorte  d  orationc,  fia  mentale»  o,  fia  vocale ,  por'  che  fia  fatta  di  cuore  con  le  de-  imitM  f.i, 
uuce  cooditioni,  è  molto  fuffìciente,  &  potente  per  quefto  j  &  nell'huomo  giufto  traSs.^.  t, 
è  molto  meritoria,  &  grata  a  Dio.Mapcr  muoucreyn  cuor'  Chrifliano  ad  odiar',  ìì  f-i.trs 
&  abborrir*  i  peccati)  a  cafligarfi,&  mortificai  fi  per  efsi,  a  fìtrej  &  riteDcr'fer-  A«  7.r.i«. 
ma  deliberar  ione  di  edcguir'  in  ogni  <ofa  la  Tolontà  di  Dio ,  9c  a  rinouar'  in  tut- 
to ,  8c  per  tutto  la  vita  fua  j  &  per  difpèr^  i  riceuerc  da  Dio  communicatione 
d'abbondante  lume  per  fentir*  1  fuoi  mifle'rij,  &  di  fortezza  grande  per  fincere 
tutte  le  tentarioni,  &  abbondante  infufiorc  della  ricche?za,&  fuauità  dell'amor' 
fuo,  e  più  efficace, i&  potente  l'orationc  mentale,  con  la  quale  fi  confiderano  ,  & 
contemplano  attentamente ,  &  con  fede  viua  i  niifJeri;  diuini .  Qucfto  ci  hà  ma- 
nifcftato  rirpcritfn2a  ,  ti  la  vita,  &  dottrina  de'  i  fanti ,  5c  ce  l'infcgna  la  facra__» 
Scrittura .  Et  pcr^ lòtcomroandé  Dio  a  1  figliuoli  d'ifracle  1  che  non  fi  contentai  Dnif,€,  ^ 
fero  di  folament»^  v'dir'  la  legge-di  Dio  ,  &  di  faperla  a  mcntc ,  ma  che  la  medi-  1 1. 
tanero,&  confider^flcro.&qucfla  confiderationc  fufl*e  tanto  conrinua,cfie  ftando 
in  cafa,pcr  le  ftrade»&  in  viaggio.colcandofi,»  leuandofi,  noli  ccfTaficro  di  me- 
ditai la,  &  che  hauefllro  fegni  len/ibili ,  che  li  dcflaflcro  a  qac<^a  fanta  confiderà, 
tionc-  In  quef!o  moflrò  Dio  quanto  importante,&  vtile  e  la  meditatione  de*  i  di- 
uini mirteti j  per  iitirar*  l'anima  da'  l  peccarr,  ftr  per  ccnferuarla  nell'oflcroanza 
della  diuiiia  Icggejficome  lo  confefsòDauid,dicendo:Sela  tua  legge  non  fuffc^,  iyW.nl. 
(lata  la  mia  meditatone. VuoI  direjS'io  non  mi  fufsi  occupato  in  meditar*,*  con- 
templar* la  DOcenza,U  bonrà;&-la  fapienza  della  tua  diu>nità,che  nella  tua  legge 
ci  fi  manifeAano,  gii  mi  f^rci  ridotto  a  perire  ne'  i  miei  trauagli,tribolationi, 
lentaiioni  ;  perche  m'hauercbbonofatto  cader'  in  peccati ,  da*  i  quali  mi  fon  li- 
berato con  la  confiderationc  della  tua  lepge^  , 

Qucfti  fono  i  mezzi.co*  1  quali  il  Chrifìiano  aiutato  da  Dio  fi  libera  da*  i  pec- 
[portali  ;  &  è  cf.fa  certa ,  che  Dio  di  quell'aiuto  molto  abbondante  a  tutti 
quelhjche  fc  ne  vogliono  valere,  vfandocjucfìi  mezzi  infcgnati  dal  ciclo .  Felici, 
ik  beati  faranno  quei  fedeli,  i  quali  auifati,  &  auueriiti  da  Dio  con  quefta  dottri- 
na fua,&  de'  i  fuoi  fanti,confideraranno,&  fentiranno  la  grauezza,  &  i  danni  del 
peccato  mortale,  &  vfaranno  con  diligenza  qucfti  rimedi; ,  che  l'iftcffo  Dio  ci  hi 
dati  contra  di  cflb .  Perche  veramente  palTaranno  la  fita  liberi  da  vn  male  cosi 
f  raoe,&  così  enorme,com'è  il  peccato  mortale,*  dalla  feruitii,&  cattiuità  di  co- 
fi  crudeli  nemici,comc  fono  i  demonij.confcruaranno  la  gratia  ,  &  amiciiia  dell* 
altifsimo  Dio.fiiranno  con  purità  di  cuore  opere  grate  a  gl'occhi  fuoi,  glorifica- 
ranno  l'altezza  del  fuo  nome,&  daranno  tdi.monianza  dell'amore,  che  Dio  por- 
ta loro,comc  adilettifsimi  figliuoli,*  dell'eterna  cletrione,  che  fece  di  efsi  per  li 
beatitudme.della  quale  goderanno  in  compagnia  di  Gicsù  Chrifto  Signoi  *noftio, 
che  vmc ,  &  regaa  per  tuctu  fccoli  de*  i  fecoli .  Amen-. . 
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Cte.frCèoteofmtdfii  tjaefb  tersa  parte  dell'immitattone  di  G 1 1 1  v 
;.  C.HJ^  t«Tjo  Signor^  iióttò»  rilSktt    luògi  coaummi  :  ^ 


£4  J^ìritHétU 
JÌAVtiU,  fMg.  ^•i.dth 
tUmo  fkllegrarci dei 
beni  di  Dio.  SS.  1^ 
dsiiàUfturnu»fcieax,it. 

X^.  TétlUgretA»  9iimk»,  &  ì  pam 

éonodi  Ùio  .  f©« 
An^or  dì  Dió  a'Thtiomo.  ^uunto  fi» 
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'  fimere.  96  kJlòdtlUfitM  gloriM.%7.  rtif- 
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fa***» Ì9^'& éftcenfm.  46 1.  4^4^ 

.  tif  ptr  virtudi,  'Otrht,  Cecici.  . 
lofcdelti.  Tutti  t  inftdtU  f>H$dMfi  4l[»* 

%  IUtt4m«MH4dÌi,.tyÌ  {4MjfM^.  20{^[«MI 

Infennieà.  Im  tf^fi  détte  Thuamc  di^wr^ 

vpltt  d»  imkcumrm»  211.294 
Isièrno.  //  Ubermrfi  dm  effo  pUb  ejfer.  fiat 

.iMllilimd0ÌUpH*jii«fo,  4r  2.  ^  ftfitmri' 
.  té^^ftUé  H-Mltfidtfévle.  4S^.U  màgpcf 

,  499.  fittmi»pdh.^MÌ*fi  ti  fteeMt0' 

lagiaftitia.  vnh,  Gioftftia. 
lagratkndiafc  Dm  «n»  «MìM.) 

fitUgitrim  di  Dio.  ^6i.  imf«rtm  grém^ 
dimeni* che y£«  fmm,  368.  chemex- 
;^s'h»d»  tntmm,  37S»ÌT6,  dU»' 
m^/dnfmmémetn /m»ti^  177 
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kf^  MogeNo .  <^  Commamliipaarf. 

tegoai^gio  .  0£n*vn9  è  del  legnaggit  di 
MteU*  ,  eh* mmita,  a,ÀfDigt^deide- 
JmetM9'  .^U4f$ 

tMmofin2,  Omi^00^Jetl^MH9  prtutedéna 

feria  "vita  eterna.  ì6,  h*  d*lCimpedi- 
meati ,  <^uMi  fi demut»  vìMeere,  ì6.  è 
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sUhhm,  114.  ks  jféirfmipipm/ii 
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liberei,  mele,  Hqomo. , 
^goa.  SieUmttn*deTArt»  mccà  f^ttfle 

. .  /etUf^nUe  I^irititéUL  7 1 .  temtiietee  psrW 

'  iwi»»  y*-  é*/*»«*  r^étm*ii*»7S»i&^ 
'  émfmM^ikimiifa  ^>  »  79 
Zufluria  JF/f;»;»  ftctMto.  2^9,  diffà^A 
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,  U /ti«it^  dUhHgge  U  feh^m^^74,  ^t»fl- 

.i^Udlmi/lHiiti  mh^fml/Ri  %  74.  /«f 
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/A/    #^  a»  I «  é"  ^  mite  gran  esfii' 
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Mangiare.  Nm/ksénmm^^MW' 

mederati^ne  s  ba  dm  premìm^  1J4*H|* 
a4$.  «vcfA^yAltioenia, 
JlidH'Sft  ^itn^^M^fiÈ^  J^M/Ètifi^^  ^rtP^ 
fifttTM  marMÙgliefa  .  199 
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dnùejferiun. 

kpioueitir  .. 
MiferieonfiadiDìo.  a  gM»A 

verfo  i peccMieri ,  19^.448.  449*  D'* 
/•  effireitm piti,  che  UgiujUti*.  ^^Z-M 

.  v/n        i<i 4^  U perd*.\  I a. f*' 
ftuori  è  limiiMts  s  tnnpa^  wearS' 

.mgUof»  inptrdanair»  ^  gittflifimt  m'v^ 

itìtemente.  f  4  9.  verb&t  DiO . 

Mogli,  verh.  Mah-imonio .  Vcftiti. 
Monaci .  De//is  Urtgrsm  fmtits»  Ct  ^ 
fmfwmm  i  fiuiémtSM .  f  «f 
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.''|y?rt«#.T4 1.  C0H  Ugrtme  di  ctmtitio' 
ne.  550.  e/mftt t enfden xjt.  ji6 

Mondo.  Deils  Breuifà ,  ò>v.mità  di  tutti 
i  dpmin^ ,  hm  del  rrMtdo ,  conferma. 
l«  con  rjf  mpij.  2  r.  12 ,  'verbo  Morte. 

M^ir<'.  ci  deifbiamfi pref:irAr  f:r  rjfa .  ij. 
ri  .  23  ditH  intewferaxjt  f  recedono mor 
tifnbitMHte  ,  ^  cnttiue.  2  1  L,  /«  confide. 

.  r  r0tiitne  diejfm  è  mg/ toltile .  y6o.  t;/»- 
eei'vttij.  2^5.  vince  la  luffuriA.  282. 
feui>pre  la  X  AnieA  de  le  crf>;  del  mcndo . 
y6  i.  muoMe a peniunza.  5 ^  A«. 
milti.  ié2  <fuJU:to  è  CArtiua  tjUiUa  df'i 
feccatcri.  ^(y<^.  ^yy.  4B6.  fcno  in  fJfA 
ubiAndonati  da  Dio  .  comma- 
nctnente  niucicno  in  peccate  tnortnle.  t  ^  S 

'.'  f  40.  in  efféi  fi  ceuo{te  il  danno  del  f  cea- 
to.  S 00.  Dé^eenfcln  ine/fai giuftt. 
iginfìi  U  dtfidornno.  5JJ_  tjf^mpif  di 
tjtujlo.  5  jé. 

Morti  fi  canone.  t^HAntonteejfarin,  ^  vti- 

■    -t  M       •  *  * 

N Ertezza  di  cuore,  verbo  Moodez- 
zt  di  cuore . 
Nobiltà.  Verbo  Legnaggio .  GiiiRi.  Pec- 
catori . 


OCcafioni .  ^IumU,  ^  corno  fi  denono 
fuggire.  iS..  40  277-  ^66.  fu^tnaofi 
pigUnnoptrmeefitÀ ,  f*f>  ftr  vbidieni^  ^ 
Dio  libera  da  effe.  144.  147 

Odio.  Fàgindicar,^  fentir  male  dei  frtf. 

fimo  ^o^.xerho  Gtuftitia.  1 
Op?re  Htlle  buon*  Diorifgujtrda  princi- 
palmente la  vehntà  ,  ^  con  ejf^  le  pie- 
eiole,  ó'  indiff-renti  fono  di  gran  merito. 

*  li  L  i%i  s  hanno  dnfMT  con  amore, 
con  alle^rezna  .  ijo.  (^eon  confi  Jet  a- 
tione ,  con  vigilane ,      con  orationt , 

Or atJOne  .  Contùtnevfarla  in  tnitt  le  at- 
tioni  , accio  fiano  buone.  44.  5  ^9. 
C'vhidìdn':^»  fifa  efficace.  140.  at^nifìa 
forte:(ica.  198.  cafiità.  276.  fi  vale 
delC  afiinenxjt ,  Ct  della  tempi  ran^ . 
ao9-  Xli  hà  da  effer  continua  per  C9m- 

•  Je^r^muti  efficaci  inogniafa,  4gj« 


gt Angioli  C aitttane .  <04.  qnam»  fitk 
necfjjuria  ,  <^  vtile.  524  yiy.  Partico- 
larmente la  mentale  569  s'hm  da  ef- 
fereitar  di p»  il  mangiare .  »  j  j 

Ordine.  £  eofa  eccellenu,  fjf>  è  meteffario 
per  la  bmona  vitm,  •  6^  66. 

■  ^  .  P 
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PAce.  fiuanto  gran  bene fin  ^  da 
ccfa fia  eanfata.  507.  la  dà  Dio  mot- 
Li  grande  a  giufìi  nella  morte.  t 
fcetatorincn  f  hawoo,  mahatmo  guer- 
ra. 509.  verbo  C  oncordia. 
Padri .  Denono  dar'a  i  figli  fiati  conformi 
alla  loro  capacità.  ^  ^  dottrina.  122. 
&  'ffemph.  125.  ér  eafiigo,  114.  fo- 
mentarli. UT.  12* 
Parole,  verbo  lingua.  ^  •• 
Pafstoni.  Canfano  in  qtti«te,fi domano  con 

la  grafia,  li^verbo  "linoni. 
PariejjZa  ■  DebUan.r  frppor/ar pir  amor  dè 
Dio  tutte  le  c/e  di  pena.  89  fi  tffercita 
mUMvbidim^.  il6.  nj.  verbo  Tri' 
•  bolatioDC '  '    i  • 
Peccato  originale .  DeUi  mali  Sh*  nm- 
r  èb  ow^tf  Ignoranza  .  Cecità. 
Peccato  mortale  .  //  prefiruar  da  offa  i 

gra H  beneficio,  iz^.inche  eonfifle.  41 
•   i  contrario  alla  carità.  41  4  in  che  et/a 
fi  ienofce.  4.1^  419  (jnal  ?  di  ommijfia. 
.  ne.  4^  14.  (jual'è  cantra  Dio ,  éf^contra  fe 
ficff^T^A^ldiffreggioi femprt  mortale, 
4 1 9-  4>0.  ticerea  confenfit.  tir  delibera- 
- 4»o.  4 2  L.  43 a;  tutto  s  hà <da:at. 
tribHirealChtumo.  42^  ^juanro  graièe  è 
per  effer  centra  Dio.  ^xj^Uàinfe  fnfef* 
mità.  429.  quanto  lo  fents  Dio ,  gli 
diipiace.  aio.  412.  fifcnopreU  fina  grò- 
tte^  dal  fine  dell' huomo  4^  é'da^i 
beneficif  di  Dio.  &  dalla  redent  io- 

tee.  441.  guanto  l  hà  in  odio  Dio.  444, 
^Iche  Dio  hà  fatto  per  difìruggerlo  . 
447.  i citfìighi, con  Ltf nati  fhà  cmftiga- 
toin  qu  ila  vita.  ^4%^  qmUi  delfin- 
ftrno  manifefianc  U  grautjx^  aitffo  . 
41  «•  4?  ? .  feparaf  anima  da  Dio.  ^57. 
41  £.  caufa  cecità.  464.  macchia  ,  ^  fa 
brutta  l'anima,  ^ój^  U  fà  haiitationc 
del  demonio.  420,  firfehiaua  di  //M.4  7  j. 
f^/vtcide .  ^26^  U  fa  cibo  del  demo. 
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«#.479.  tàgtie  vÌM  gli  smtiéiimÌMi.4tx 

4  Z6,  toglie  'via  tutti  i  meriti,  4  8  L 
vi»  U  HchiltM  di  figliuolo  di  Dio  .  45  L 
diiprne  fer  perder»  t»  fede,  ^^^fsp'r- 
diU  U  gloria,  497.  toglie  via  li  AÌ$tti  dt 
gli  jingirli,  <youSo^  teuaU pace. ^07. 
fa  cader  in  mjlti  altri.  ^  in  diffiieazs. 
J  IO.  ^  rrffo  Dio  lafcia  ,  che  s  adrmpi. 
fchino  Leattiui  dejìderi/.^  fk^ctmo 
fiT^io,  attimalr.  5;  i  f .  è  fima  molto 
ftfante.  ^iS,  fa  compire  il  numero  dt'i 
peccati  co  mala  morte. ^  1 1.  foglie  il  v»- 
tar'.cpl  efficacia  V' ll  eratieae. T 1 4 .  f  17. 
fa  perdere  ifufm^if  ^  1  teglie  via  la 
eonfoUttene  nelle  tribolatimi.  5Jl  ó« 
teella  meirtf .  y 5%  eaufa  mal»  morte . 
li 3^14^.  fa  fervere  beni  temporali, 
fanitÀ ,  vita  ^4^.  L rimedsf  di  effe 
fonoM  éfjiierto  di  Dio.  ^46.  eontriticne. 

e  nfifftotie ,  555.  erecedi  Cbri/fo . 
y  ?6  vigilan^.  $5  mcrte.  ^60.  ^iu^ 
di  ciò. 

Peccato  veniale.  Sogliono  caufir  fgemen- 
toneigiufli.         dei  danni,  dte  eatt' 
fano,  fe  non  fi  fuggono,  reo.,  fono  con» 
.*r»rif.  a'i  nmmandamenti.  4 1 4.  itt  che^j 
eefa  fi  cono f tono .    416-  419 

FeccatO  i.  Tornane  a.  eroeifiggtre  Chrifie. 
4J  I  r  gran  rof mento  viuert  fra  effi 4 J  J . 
ftanno  in  fommo  prie  lo.  458^  460  fine 
mrlto  vi/Ì.^69.  vendrno  l  anima  loro  al 
demonio  47y.  fono  nemici  di  fe  fìefsi  > 
4  "8.  giudicano  male  dei  giù  ».  Jjt. 
,  gl'imfenit  uti  non  fono  ejfauditi  .  527. 
.528  per  l'ordinario  muoiono  malamen^ 
ie^  477  verbo  l^cccato. 

Pleoi.  Le  temporali  mn  fideteon  ofUmart^, 
melto  »  ma  n  bene  le  eterne.  5  2^  vi  fo- 
m  certi  f'ccati  ,  che  fono  pena  f  altri 
frecati.  jj  l.  verbo  Tribolacìonc .  Ca- 
Ittgo.  Inferno.. 

^nilcnZi.Con  ejfa  ci  debbiamo  preparare. 
11.  con  ejfa  //  Icuane  i  peccati  ferfetta- 
tnente.  1 9  s  .Chriflo  ce  la  infegno  4_i  i,  in 

.  ejfa  Dio  manifefia  quanto  hà  in  odio  il 
peccato..  448.  fi  de ue  far  jubito  428- 
479-  ?  4^ con  effa  saeifttijìa  cenfolatie- 
ne.  ito,  ó* che  fia esaudita  l'oratieue.. 
1A7 

Pcrieueranza  .  E  molto  neeeffaria .  179. 
a  mamamtMt»  di  eJfa  fa  grandtjfime 
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danne.      •      -i'  '-.'f -'4»». 
Pigritia  .  Tngrtmdmmó.  62.  verbm  D£. 

fig-^nza , 

Pouerrà.  tnehe  confile  La  pete^/^.df- 
jjtirito.  &  inanti  gradi  tià  »87.  me».  . 
da  Tanima  da'ìvitif.  290   ditone  fet 
per  le  altra  vinte,  xpr» 
CMufa  hunùltÀ .  251.  miferiardiéi 
\gì.  &  temperanx.a  ,  ^  fanttà .  19^ 
194  &ca'ìi:à  X**^.^  fffrteTxj».  295. 

deu4>ti(  «-M  9  y   *  mex.3U>  effìcAc  fet 
actfuifiar  la  perfot  tiene ,  In  pace,  Ì0 
confolatione  <^ /«  ficureptn  .  207. 
na' coffa  al  mondo    298.  Z.4  mAJtfrffi 
Chriflo.  [55.  ci  diede  effe mpio  dt  iffanel 
fitonafeimento,  ^reftnrn/h»*,  ka^ta- 
tiene  in  "Egitto ,  O»  w  ììmr^reth  .  f^nrl 
fuovfficio.  ^09.  ^nd  thitdtre  Umefi- 
nn.  joi.  ^  neli'rffere  friuo  de'i  èe»i 
temporali,  joj  .  <^  in  mangiar  cibtvi- 
li»       P *tire  mancamento  di effi.  5 of . 
jo6.      in  non  haurr  con  che  fagartj 
il  tributo,  xoj.  1^  nel f eleggere  difcept^ 
lipoueri  jo8.      neW fffèrcitarli  fnf^ 
urttà.  ^06.  ?e9       in  feffentarfi di  le- 
m^fine.  ?  1  l  Ó*    vfnre  feueri  veftiti» 
3  Hi  la  pouertà  di  ff>irite  neeef. 

jafia  a  tutti  ^  cheiil  dxS^tg^o  dii  he* 
ni  tem-p.  rali.l  \j\  con  ^unli  ragioni  fi 
ferfnade.  1 20.  ?  2  L.  quale  è  q$ttlU  del 
eonfeglie  .  che  è  lafeiar  tutti  i  beni  tene' 
porali.  j  2  2.  le  ragioni ,  re»  le  quali  fi 
ctnferma  ^25.  ^24.  hn  per pti ente  in 
qur  avita  Leni  ffiìituali  ,  ^nrt  giit- 
diciot  trono  di  giudice        perche  con- 
Henne,  che  qu  fio  confgUa  di  peuettÀ 
mn  fi  pubi/caffè  nella  legge ,  mn  nel» 
tEuangelie.  ^28.  ;jJo.  quanto  fìe  fi- 
gustato  da  i  f  deli  j^j^  quanto  nafte* 
fio  fi»  a  i  fauif  del  mondo  ,  ^  quanto 
gran  bentfcie  fu  il  manifefiarlo  .  j  5  l. 
la  peuertk  inuelontnri»  è  oceafiene  de'i 
feccati,  la  volontaria  di  virtuifi, 
la  pouertà  nel  vefftre  quanto  fia  necef* 
furia  t  dfvtsle.  lilii^S.  quanto  e  fi 
fircitatadn  fanti.  ^  ^6-  quanto  edifi* 
ea  i  prtffimi.  j?9    quàtuo  conuiencj 
alle  donne  ,  341.  fi  drue  cff"'  ruare  nt 
gli edific^.  ^45.  &  ffieciaimeute  ntlU 
cafe  di  religtcne  .  ^47.  &  f^l  fermrfi 
d»  fe  f.effo  .  ?48:   H  pftertÀ. 

in  che 


,7«A  ^49-  quMMo  gran  pecca/e  è  il  rem" 
.   ,  ferie.  3  f  1,  f  ctifiighi  di  t]uei,  the  lo  rem- 
r.  f0»a.  ^  I.  U  w/i  ìUUa  ftnertà  ricet- 
ta f  lit ,  the  il  Vùtt ,  cioè  amare,  o /impor- 
tar heas  il  maaeaminto  dito/e  nefejfa- 
rit.  _  ì^i 

JPredeftinarione.  si  emfeg$tifu  il  frutto  di 
tjfa  con  oraticni ,  <^  con  opero  bnont^  . 
1  j 4.  ^ii.{ifccnle  trtbcUtioni ben  fcp- 
fortato,  le  quali  fine  /ini  do  i  predejii- 
fati,  IH 

Predir  atori.  Deuono  predicar  eofe  'vtili^ 
<hiaTt ,  éf  acccmmtdate  a  g^ajcfltan- 
ti .  7.  il  loro  cibo  hà  da  ejfert  il  cefuter- 
tire  peccatori. 

Prdat ,  verbo  Superiori .  . 

Prorpeticà.  HtlU  cefo  tanforéUi  fiftof- 
fero  griuo  cafligo  ài  Dio. 

Prouidenza  oiuina .  Dio  T hà  di  tutte  io 
i  cofe.  418.  ogni  cofa  depende  da  offa  . 
46  5  con  effa  tana  bene  da  i  peccati.^  1 1. 
ijy  ha  numerati  qiuUi,che  ha  da  permet- 
terò a  ci  ajcumo .  511.  fi  m,»nìfefU  nel' 

■  lo  tribolatienit  eh*  ÀÀ  a  buoni ,  a  <*t' 
tim^        \  312 

J*foaiden2a  hmnim,T^ufl  hwmo  vfar- 

la  col  prouedtrfi  doperò  buone  fot  la 
morte ,  per  la  vita  eterna  14. 17«ai. 
quanto  corta  i,  <^  corno j  inganioa.  ^5  • 
verbo.  Prudenza. 
Pfudeiza.  La  matura,  reecelletnuo 
di  ejfa  .  1»  vnifce  la  virtù  .  ^  fa  chcj 
thuomo  s*accommodi  aUa  capacita  di 
fuoUi  »  con  chi  tratta ,  ^  quella ,  cho 
denono  offeruar  i  fredicatori .  2.  fi  va- 
le doUa  mernoria  Àtllo  cofe  paffate  .  i  u 

della  memoria  de'  i  benefuJf ,  ér 
Qighi  di  I  'io .        fa  cenfidorar'  le  cofe 
futuro,    front  derfi  per  effer  .  \%.  11^ 
19.  XX.  infogna  f epero  buone,  delle^ 
gitali  ci  dobbiamo  frouedore  per  la  vii» 
eterna  .     .  16.  29.  £  i.  infogna  la<ir. 
conl^ttiono ,  cho  fi  deue  vfar  e  perfug. 
gir'  poricoli,  inganni ,  ttntatiom  ,  droc- 
tafÉoni .       1%.  infogna  a  €onfiderar* 
fon  attontieney  ^  vigtlanx,a  le  attiotoi , 
*  accio  riefchinc  ben  f^tte  .  4 1  ^44.  infe- 
.  gns  m  Stìtnar',  <^  giuditar'  le  cofe  per 
quel  che  fono .  46.  ^  50.  <^  «  comten- 
»mrfi  Lhuomo  noUe  cofo  hitmano  ÀeJls 


tortf!^ZM  morale,  $4.  »d  opora:^^  _ 
proni  e  .  (!j>  m  toon  ferdere  la  buo»4 
occaftono  ,  \  mette  ordino  nella  vita  , 
6±  regge  htne  la  lìngua ,  éfi.-  uu  74» 
dobbiamo  tffer  prudenti  come  forpenti . 

i52i  ... 
Purgatorio .  vorlo ,  Suffragij. 

Pumlaniinici  .  ^anto  fia  nociua  ,  co- 
mò s'ha  da  vincere  .  i  90.  ti  peccatore^ 
non  t  'ha  da  perdere  d'animo  per  ipecati  , 
de  qttalihapenttmentù  «         1 21*  1 27 


RAflVgnatione .  siamo  debitori  di  ejfa 
aDio.  fij^  quanto  neceffaria  ella 
fi*.  167 
Kecidioo.  Della  gra»  perdita,  che  fi  fa 
co' l  ritornar' al  peccato  .  18  L  *  caufa 
eli  mala  morte  .  j^gj^  verbo  PeCClCO* 
Perfcueranza. 
Religione  .  Verbo .  Vbidienza,Poomit 
Caftità)  Voto .  . ^  » 

Reliquie.  Per hauerle da  tener^  per  tali 
bafta  certei^a  morale  .  j  2 

Rciticutiooc  .  £  molto  neeeffaria  per  la 
filato,  jo  95 

Ricrcatione .  Conuìeno  pigliarla  con  mo' 

Jeratione .  j 
Ricchezze .  Fanno  gran  dannosi  chi  l<^ 
sma  .290.  corrompono  la  cafiità .  ig6, 
impedifconola  deuotione ,  (jf  la  earitm  . 
196  caufa.no  turbar  ime .  297.  mol- 
ti peccati  \IT_'  molto  difficile  il  poffo- 
ieri*  fenxa  affetto,  j  ig^  fideuufio  M- 
Spreggiaro .  J  io.  ^11.  meglio  è  lafciar- 
leper  Dioi  che -confo  rotar U  J>er  vfar'  bene 
di  offe.  .     .    ■  ■ .  311.114 

Ripolo.  Verbo.  Ricreatfone. 

Riprenfione  .  guanto  fia  necoffario  ri- 
prendere  i  peccati ,  ^02 

Rifa .  iti  dono  euitai  U  rifa  di f orditoi 
ta,  2T 

R  urlarìone.  Viio  haritoelato  ad  alcuni 
il  perdono  de'  i  peccati .  1^6.  pih 
toflo  VMol  roggerjt  per  mo^  d^vbidien- 
^«  a  ft^riori,,  (ho  por  mo:^o  di  riue- 
Jationi .  jfi^ 


Oo  % 


Sa. 


X  N  D 


SAcrimenrì  *  Cmmemu  òifiit$ùrU  in 
r*fe  (tnfthilt .  4.  X}io  li  ha  cr dinoti 
fer  Uuar  vtM  i  peccati .  448.  writ . 

(enittoit. 

•  Stcrificio  .  D«'  i  beni  cUt  fi  ccmmumté" 

m,  X 
Scrupoli .  //  rimedio  di  rjfi  è  ecntcntarft 
delU  certe7xjtmer/Ue ,  ^6.  aitumPro- 
€édM0  dMlméimsmem»  M' àhtt  dà 
gl'Angioli.  %o6 
Scmplicicà  •        da  X'hidire  con  /empiici' 
'    tA.  t7t.  i»ch9cMfia*,jii,  Chrìfitlà 
.  -  fimmfte .  560.  §féldMlinftf».m  ^trim 
di  Di»  .362/  itnpcrt*  gr/indemtHte  cfe- 
MT*  tm  tffk,^i6S,  Di»  lihtTM  ijim- 
.  §iiddsfmtiti.  37'.  dàlm^UutU 

Svitf»  grmn  ccnfidenzm  ,  }7}. 
mtnJ  fer  epera/  e»»  ej/a  ,  3  7  f .  cfuan- 
dù  fi  feccA  eontrs  90»  $  gin  die  Ando ,  ò , 
fi&tmmidtmiU ,  y».  392.  &qiiéM~ 
diim^elioncHfifecc»»  STt.  |8o. 
tftmftf  dì  ifuefl».  3F2.  mHuertimemi 
ftr  futfff  .  384.  3  86.  -cerne  in/egim 
mfMìiif4ÌH»diìffé0im».  §94»'i>tm 
gramterti^M.  196.  di  che  mc:^  ti 
%ntlefer^ueff0,  |^g.  40X»  407*  che 
fremio  hm  »  40?.  409 

Sllendo  .  S'efferu»  con  fMrU/ftt».  6Ì. 
&  baffo.  75.  tir  coliate/ fumd^id" 
fogn».  77.  v/r^,  Lingua* 

Solitudine .  AfWrt  futui l/uum»  UJomìs 
.  per  tn$me  fette  vhi{Uem(M .  %6é 

S<  fp.ni.  wid.  Giudi r  o  remerario. 

Sperania  .  C/mfa  allegre^  , 

ihtmn»  gtMndt  i  fi  malici  .  362.  374. 
tfeibot  CcnBdcnza. 

Suff;  '  ^  )  ^  fi eonsitiunicAtf»  s  vmi, 
f^ét/nerti.  530.  vetb» .  ChlCd,  ■' 

Snperbia  .  DUm^  U  ^t^M.  'sto. 

per  perder»  U  /ed*  .  «Mf. 

Hanultà . 

ddi  v^cif  /ec9»J»  U  fvrxm .  'VtRfè 
di'ijàdikì^  6,  ^ritr9iidm,&sét' 


ice: 

fligMre  .  jùo.      dm^  hum'  tfim^: 

1  11.  &.fr»tiedt/  far  Ili ,  che  f»tn  èdo* 
Mr.  I  itf.  dmr*  Mita»  «  i  vainifiri, 
11%.  &  dar  ler»  cenftlatitmf^Hm 

fcfo.  1 1 9.  Ó  inkcfltgMr'  le  cctpe  fer  ri- 
mediar'  ade£lt.  11^,  xifitmr'  $  /ud- 
diti .  III.  flM$  ém  ku^ di Cbriih , 
136    wri»,        *  ^i-^*-'--^ 

•  ViMciicoxa. 


TEmpfra-7a  .         narur/t,  ^  vfi' 
CIÒ  di  effa ,      fate  raffrem»  i  di' 

Uni.  203.  fi  rkiwmm  fibrìità»  104. 

'  Cbrifio  U  ingiong»  con  p*reU,  ^  con 
9^'tnépip.  20f4  per  effer$$srhe  btfitgrts 
*tdncere  gì  Appetì  ti  ,  206.  fi»ce  gratta 
demente  m  Dio .  aotf.  è  wUb»  pefri» 
de'  i  Clrisiictìl ,  107,  inalxjt  l'nii- 
mn  «ile  co/e  ^itituuU,  liberi^ 
dM  mM mUt  ,^éam$ dtémimM ,  & 
di  corpo ,  309 

Tempio  .  Il  giiUh  iimpm^&  habits. 
ti»iHdiOi»*  .  4)  7*470 

Tntatiriie.  ì)i  tdam  uudtt^  &  p** 

ric»lo/e.  :  }4.    éditWIfItff  che /onk 
nella  vitM  humana  ,      come  Di»  li- 
Ler»  d»  e£»  gl'ubidienti .    141.  147. 
:  ti*  fjtmttd,  AhmbbtMtno  per  vitteerl*  • 

20$.  210.  ccn  «JiinentM  fi  xincevo . 
134.  1^6.  ifi  (he  modo  fi  linecno  /o 
telUéttiuni  de  ginditif.  386.  qnand» 
fre09^jn^vi  peemu»,  t^vi 
WHfU»  .  4»^.   icn  .-1/  haIì-  fi 

iviltati*.  496.  al  fr ine. pio  fi  Ueu*  re» 
fifler*  adeffe .  54*.  $43.  *  ir/M  ri» 
medio  tontrue^  il  rmntr*  Mi»  Clw» 
diChriJlo.  5ftf 
Tcftamcnco.  Si  date  fui  et»  tcmf*» 
30 

Timor*  di  Dio.  E  neeejfari» ,      x.'tle , 

Cr  in  moiri  modi  .  8é.  ee'l  pitale  fi 
■  J^^oao  tutti  i  peccAti  .Cf  U  "folto  ^ic- 


aooA  H  /*rmii*^bit*m**&i 
'  ttesd  *p»rmr  bene .  366.  é^s  /"fj'^* 

.  ptrf.iji .  5  6  .  piìt  Ufefftm  Hm*/  la  tei- 
-  fa,  thtUpen»,  512 

TiiODr*  haiMM IO .  Uni  d  d*0t  impeii/ 
il  ben*  dtli^MÙm» .  fi.  189.  qutVa» 
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I3N0DI  ICCHEa 

Tri  boia  clone .  £  /tìm  mìferìtcrii»  ài 

,  I  /t9»0  feecati  .  J      >  b^n*i  fo)ffi 
munì  u  l/U'  Jti  ,  (y  m  cattiui  ,fmnno  atf- 
fifìut  tgem.  5  5»,  f4j.  ft»  /il 

fifAM  jWM  Mtfiff  «mA»  V 

vttht  Preceftioarioise  «  Mtttm-* 

Tr  fie22a .  La  PMÌt  ChriAt      $  feccsH , 
&  tutti  dtUimm»  ksaufU  fif  «fi. 

4j  j.  454.  qittll»  ,  eht  fi  figtia  fur  It 
fft  temformi  è  inutiU ,  ^  <fu*lU  ,  eht 
6  fÌ£UM  p*r  le  JpirititjUi  %  è  wmUo  W-  • 

tifere  .        -  *  ' 
Vbitiien|i.  L»*nMiftr»  ( 
^'^«  Vai  HrifM 


,  70.  ccn  Jewflichà  ,  aifO^Mticnt  di 
gm^ìdc  *  &7  i •        ^eitd  /dfUAk.- 1 7^1 

cm  frrftHerAnxjf  .  179.  iju^ndo  thli' 
a  feccM0  mwtMlt  »», 'vtm4ti* .181. 
TC^  M^fifflm  mm  ùUigbi ,  tumAm vU" 

dire.  Uhers  da  molti  cs/lighi  S 

Dm  .181.  tjftmfij  di  (juejl«  .  jSi.  Fm 
eh»  A  gl'vkutiiMti  t/lndi/eh$M0  U  fif 


pder^tiene ,  ^0^1t0  hi^iamé  Jm- 
^MT» .         f  ^L^,  rrut^tì^e»0  di 


Ijo  Uragiomi.cht  mnoueno  ad  vii-       e^g'arfi^b^^  5ff«%'VMV0,  Oni« 


dir' A  x>»A.  15 j.       a  ^'hucmim  /i».       Cioji^^. > 
fwkrì ,  lU'iì 6  fmhtjm efi  fivH^  vVerkf ì ^t^4httconé0 U xirtà della  vù. 


Veftiti.  ^«      C/;r//fj  futtno  poHcri^ 

l%Umf0h0thm  in  tjfi  atuni  i  ftd*» 

^    394'  &  ttlU,doKne.  341.  edificM  i 

^  prosimi .  Ili.  ' igin^  fU  fiutti i»  ^ue- 


SfctQh-^  tjj,  l'ii:  i.btm  ,«h0  €m 
tffa  s" (tcquiSìan^ ,  ySww  »  l'Hione .  157. 
tnuaris  deUt  pafimi.  j  j  ^.  ^fitàuia  mU 
U  tratitm .  1 40.  MMAnM^^tk^ . 

141.  ferfet tiene  it  ogni  virrìt  1 43 ,  aà. 
fcnrtxAS^  libera  dèi  perieli  ~  144. 

#j7^/w/f><4f^«(jfc'.  14,.  147. jì^'  .  . 

•gm  colpa,  (y- fen». <um4  H  mél^tirÌ0Ì    Vircìf.  h  U  vm}m»jktbi$m0 .  lU. 
149  /'»       /»  «f'i;*  fifcifle  JUpadi       uerbo,  VbicUerrka,  > 
SJA»  valere  .  1 5 1  •  Ò»     ^f^;^?!»:^^  c.njljìe  ^t^^Mtmtt  fro. 

If }. e»  #»  fi$0a*m0m/»ffm  p$Mjl  jj^      ffi.%  ^  ^  i  ChtiMia»i . 
-valore  ,      i  vbidittns  piU  prcprif  i    Vi  »  ht^nia  u .  D*//..  ^rm^ri .  ^  vaml 
&t"*p„ra  .  in-  /»  mÌ  di  efa.  iz    464.  s'ha  d»  perdere 

t»  van/sigtp  qwiUidfcfi  dÀ  k^i  per-U  bene  dell'. mim».  50.  ha  in  fi 
ktumtni.  i^^.  ì  di  msggivi^  '  grand:  pericoli,      0,0  >iUra  d^  ejft  i 

ifuando  fi  da  afuperiori  ajpri,  giujU .  144.  14^.         alctmi DÌ0 léik* 

cjfefenM  T agitane  .157.  S'i,a  da  pre-  hmaa  per  ira ,  ad  aUri  per  miferievr. 
finrt  a  gC  atti  di  tutte  le  virtìt .  ijg.  dia.  544 
Uo.  èfomme  bemefieie  di  Die , perche  i  Vita  ecCTOa .  Seu^  CbriAe  purlmea  di 
im'MltrA  tfgfe  piit  p^rri colare  .  161.  tffa,  aceti  rhatilj^  m  fretmmn .  IO, 
Mtrs  da  timori .  162.  La  ingionfe^       'verbo  ,  G\oviz  . 

Vittoria  de  paffiooi.  C*»  V'vbidieiuM 
/S€qtti/la  .  139.  ^tmU  feti^atÀ. 
37Ì'&reJ^hitde.^7^.Virh.l  etzàoOS* 


Chriffe  idi  fu*  efempio .  131,  1J4. 
1^2  vuole  ^  tem  reggere  per  mex^ 
dit^tthrftr  mexxidi  rimUtiem, 


l 'NìD  ne  e; 


Votone  .  Cm  hSo  ,  <J»  t<>n  gl'UMéMim 
ifuMtto  gran  b  ne Jit .  M7-4^7 

Voi  or»  ri .  E  U  cofa,  th*  DÌ9  frincifmlmfn- 
ì  tt  rifiuari»  »tl  hent ,  ^  nel  msU.^io. 
^'^ '  ff^cnti  .  4 jo.  <^  iit  ejf» 

Voto.  Acertfce  grjtndemiHtt  ìIvm'§  c^ 
'  àtiUtMflità,  i6f .  ch'il  f€fe»t9 


^ueiU  detU  foiurtà  in  the  conf^  ;  ^ 


IL  FINE. 


INDI- 
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DELLE  AVTORITA 

DELLA'  DIVINA  ' 

S  C  R  I  T  T  y  R  A,  ^' 

iCii#  fiù  pienamente  se^ìtcMo  nellì  tre  Tomi  di  queJFOfifi 
^Wlmmitsmm  di  Gììjù  Cbrifio  Sifftor'  mftn  »  -  > 

la  prima  leccéri  %.  ^Qgiufica  il  tomo ,  &  la  re«>ii4a  p. 
aà»  ii3a quale  ftàraucorici . 

Mà  fer  MMMkfi  »  wm  fimem  ftùm  intiera  r autorità ,  ebe  Àdi^ 
•  iàiàmtfih^Jf  metti  aueìia  parte  di        étekàfiL^  *  "e 

•        •  »  •  .  -    #  '  ^* 

t  :        C  I  N  fi  S  I  S  •  ftaDiuris.  1 1. 

*'             *  ifcc  nitiicrià«er».<orawi«c  cft, 

AP.  f.  VWtlleaiCw  MiM  M»«g#*Bentti 

aa,  qiur  fccerat ,  tencbo.  r.  i. 

eranc  valdcboaa.c.1.  if  Nófonciiopletf  ini^intai  Amor* 

p.  «*f  rhcoroin.r.i.p.4|f  .  r.j. 

s  Inrpinirir  io  Adem  It  GtiOM»  Momoram  mtiltipKotiM 

ctas  rpimulimi  vit£.  eft.  m  .  p.  495  «aid  fi  ibi  inaeii- 

.     t.t.p.  f«.  Ociignq  t     ti  fucrint  4ec«iBÌ  Oixit  aoft  dde- 

'1  Nd  fbrtèmtrtat  mannm ,  ftuimlc  r.;. 

«    de  Ugno  tìcsb.  c.  i.  p.  ^e.latim        itte  mcmcHflfiiM mrmùi  U i.  &  274. 
cMlifOM  oMcrce,  aeiHlÌ9^        VtdewcmMi  «Moìm  ^ 


reaxr.  i.  p.  r^t.  la  fadore  voi.  ibi  oflèret  era  BtfJuit»* 
tt» coi  ▼eiceris  pane  tmo.  e.a.p.  hiì~i  ItMftn  mnfluiiM  1^ 
tff«.  Terram  coracdes  oouubus  J47 


4itNisvi»«nkt.|*        '4iB  ^>Naltcinéfe»  qaiaegofèanftto. 

QQare  concidit  Ttucos  tiras  {  non-  t.|.  '44? 

ne  fi  bene cflràreofies '  c.  }. p.  }o  Bxperiniento  dtdid ,  qoòd  benedi- 

484.  ReipesfrOoainrad  Abei  >  ■    xeric  fnihi  Donia»  prMcaic^ 


fcadnNUierteiiit.c.}.       {é|  s  t.  1.                      i  »  iif 

4  Videaeesfili;  Dei  filias  hommom .  59  Benedixit  tariMtièMi  Agf" 

-    ci.p.^.  PoeiiiaiicewB,qaòd  ptij.  c,  r.  tf^ 

'    hoaBMflifedatt>*ntedol»-  40  I>etP<hw Agyptij  paflywai^. 


Oo  4  £XO- 
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EX  O  D'P  S,^^  T 


Ap.  I.  Bencfecit  Deus  dWtetritì- 

l 
S 

p.  48y 


bus.  1. 1.  ^  1^9 

a  Egolfum  I  qui  fom.  t.  j5f    ;  4>7„ 
&go  iiidu^abo  cor  I^raonfS .  c*  ^ 


15  iQajbd  cQm'jfhì/ìPecTh  7quat,  inffìfl^ 

'  «Éireai  wcrfifunr/t.  r» . 
12  Cnm  eleuaret  Moyfcspanu^  > 

ccbar  Ifract  ti  3. 
10  Ego  fum  Dens  tuus ,  qa 

de  terra  JE^ypt'u  t.  uf.  298.  Me 

iTismo  vt  dicmfii^icr  fandificcs. 

t.  !..         ,  t5>\v-  ;  ,  4*a 
^i  Pauperis  non  miferéber»  in  iadi- 
.  ciOì  e,  ì^^^yri^Trsbui  vi^jbuj  p^, 
^'  Hn^ulòs  annos  fhihiTci!a  cèlebra^, 

bitis.  1. 1.  '  ^  4^4» 
ZI  Inrpice^Sc  fac  fecnodam  exempUr. 
-  •  't.-f.  :  n-..V  •  , 

28  Portabit  Aaron  ia^racioAaKiadici). 

1. 1. 

1$  Cuque  tuleris  de  (ingainé)  Koieo 
afperges  Aaron. 1. 1.  .  iiz 
^'-Confecraftis  manus  veftras  Domt- 
,  .t  no.  M.  p.i;r4  Fecitqae  exeis  «ÌL 
riM.aUtuncoaflacUem.  c  i,  499 

•  •  ^  tiE  r  IT  ter  s."--  'i 

GAp.  1 1.  Omne ,  quod  habet  dinr» 
(ani  mgalam  »  A:  ramioat,  come- 
^detis.  t.  r. 
Q  Cumqne  cópleti  fìieriot  die» purga 

^  tìoni5  fasi  r.  s. 
1$  Omnes  execrationes  iftas  fecerunc 
.t':  «colar  terra:,  r.  i.  p,  -fSo.  De  fe- 
t  .  mine  tuo  non  dabis ,  vt  conlccre- 
'U:  tucldolp  Moloch.  t.  >.  461 
19  Non  oderis  fracrcm  tuum .  rom.  i. 

p.4rg.  San^uarium  meutnisetuì- 
.rS.  te.L^  4t9 
t•^Morte  morietur  moechus»  &adul- 
tefi.'t.  1.  '  4^0 

a|^NDtii)e  a69  geretótrìboies  veAros. 
<  :  '  1. 1.  ^  2j8 

C'hf.jf,  Si  fpiritus  zelotypiz  coir 
cuauerit  \(irumcoatu  vxorcm . 
1. 1.  i|9i 


ICE.. 

lA  I>omi0«s  pariens  eff,  &  mnltac  or- 
-  fcricordiac.  r.  |.  p.  Vfqucqno 
.  detrahec  mihi  pop^Ju&.ifte?  cj. 
/\p.iil  ^  :     .   *  • 

i4  PaciaiK  fìbi  fimbiriju  per^an^as 

palliorum.  t.  2. 
af  Àinees  luertil  iratkdtneafKTS  fiFijs 
♦Mlraoi.  e.  5W-      lZL    V^i  107 


cs|nani«,y^  ^  ì)Ej^r  f  io  jfo  Aff/. 
,  qui  eduxi  te 


G Ap.  4.  Quz  eft  alia  natio  taoL^ 
grandis.  t.r.  p.  1^  Coftodi  rc^ 
/B-tipfum,  &aoimimt(iam  /olii. 
Cìtc.  r.  Li  6j  f 

■  fi'^^  Dogxinum  Deu/n,  ruum^ 
ex  toro  fcordtf  tuo.  jL  p.  1^  f.  Di-^ 
Ji^cs^oxitliiurn  tuum  ftcucteipr 
fum  t.  2.  p.  zoo.  Dominum  Oeum 
tduintinisbis»^.  1.  p.  467.  tt  ccf* 
'  •  medei^is  1  &  fàtaratusFueris  >  ca- 
ue  >  ne  9biiuircari$  Dei  toi .  c.  a. 

10  Quid  Dominos petit  à te! nifi  ?t  ci 

mcas.Doflh!Ou*i. f.  r,  |8o 

1 1  Pontcc  hzc  in  cordibus  veftris  tSc 
v:  idoceteffliorvrflros.  t.  j.  li^ 
14  Haec  eft  (apiencia  vedrà  corani  po^ 

pulis.  t.  i>.   L  |6f 

17  Re X  non  habebit  vzores  plarimas. 

r.i.p.foo.  Defcribec  fioi  dente*. 
.\_    rononuum  legis.  t.^  1,  p.  3 1 6.  Fif 
i      cìcs  quatcunque  dixerinr  qoi  pr^- 
fuac:loco  »  qu^m  ejegeric  Dorm« 
'  nu5,  t.  }.  ij± 
li  Prophcram  degente  tua  fnfcirabit 
tibi  Dominus.  t.  i.  ul 
ip  In  ore  duorum ,  vd  criam^«ii>ic 
omotverbon.  t.      .  i.u  ià 
xf  Non  cricmerecrix  de  fUiabus  ifrael 
.   t. -  .  _  1S5 

%S  .Pro  méAira  peccaci  cric  plagarum 
.  modus,  t.  J5' ••  5      i,  --x^ 
$f)  Ve  diligas  DonaÌDum  Deum  tuum» 
ìf^coimeiivicatua.  c. 2.   .  ifS 
$x  Non  enimeft  Deus  nolkrfVt dij  co- 
<   rtiob  t  i.  p.  ^69.  ytinam  fapertnci 
L     &  intelligercnt>ac  noui£ìnu  prò- 
••I   uiderenr,.r^^4-  . 
H  Dilexirj  populos ,  omnes  fao^  in 
^maott  Uliu$  ùinu  1^  V  ^  ^ 

fOSVB 
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CAp.  T;  Non  recetkt  voinmen  le 
fis  abarecno.  r.    p,  nò.  Non 
cedcferam.  1. 1.  no 
2  Lai?t  JauT  cum  popalus,  &  auerfas 
cft  furor  Domini  ab  eis.c  j.p.io7. 
Peccaaic  IfraH ,  non  poteric  ftarc 
o"*   anrtlioftes  fao$.  t.  r^,  <^49 
f  Os  Domini  non  incerrogaaTunc . 
p.  ^Siift a  conerà  Gabaon  • 
«  . .   ré  j.  f  141 

.10  Ponite  pedes  fiiper  colla  Reguni_i 
t.i.  6% 
»4  Trans  fluaium  habitaseruocpa'res 
>.     ireftn,  &  feruierunc  Di;s.  c.  i.  lij 


£ZBJS«  iF2>ZCKAf. 


CAp.t.  Feccronfque  filli  Ifrael  mi- 
lttminconfpe(5luDomioi.  c.  p< 
.   .  499.  Afcendirque  Angelus»  &  aie» 
eduli  fos  de  itgypto.  r.  j.  4^ 

5  Qui  autem  diligane  cet  ficnc  fol  ita 

rutilent.  t.  t,  193 

6  DomimiS:  cecum  virònun  {oftiSi- 
*    me,  f ,  j  •    .  :  .  . 

^  Abtmelech  prcddic  arboris  ra- 
V  .  munu  c.  !.      .  2 

CAp.  I.  Recenfni  quaeounqae  fede 
^malect^.  c.  3.  tu 

(  }  Oominus  eft,  quod  bonoim  efi  10^ 
oculis  fuis  ^ciat.  c.  ^  &B 
il  Pepercir  Saul  Ag^g,  &  optimis  ere 
A  gibos.  c.  ^.  p.  loy .  Melior  eft  obe- 
.  dicnria  .  quÌTi  vitìimac  ,  t.  3. 
i.  p.  119.  Quifì  peccacum  ariolan* 
1^  di  cft  rcpugiiare.  c.  3.  p.  iJLi.  Poe- 
t  -  intec  me  »  quòd  coaltituenm  Sani 
V  ;  Regcm,  r.|^  45^ 
%i.  Exagicabaccumfpiritiis  >  neqaam. 

\\  ^ 
•i  . 

Ap.  IX.  Peccani.  Dominns  rranfla 
lit  pcccacum  cuum.  r.^.  pag.  y  ji. 
Nó  recede cgladius  de  domo  eoa 


io  fempicernntn  1  eo  quòd  talcris 
vxorem  Vr  jE.  r.  L.  491 

15  Si  di  zeri  c  nuht>non  places  j  pretto 

filiB.c.  3. 
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CAp.  ^  Hetifeas  incobaic  fnper 
pnerum.  t.  l 
8  Ve  fine  oculi  tui  aperti  foper  domu 
hanc  nodle ,  ac  die.  e.  s,  4^ 

14  Fecicladasmalum  coram  Domino» 

&  aedificaucrunc  aras.  c.  i.  501 

16  Alt  Rex  ,  tua  fune,  qua;  fuemoc 

Miphibofeth.  1. 1,  42 
12  Helias  ezpandic  fé  fupra  pueruoi . 
1. 

19  Incidebant  fe  cnlcris  »  &  lanceoHs^ 

t.Xt  4^ 

15  Reliqni  mihi  feptem  millia  viroru. 

e.  i^p.  T03.  Angelus  Domini  ceti- 
giceum,  &dixicilli,  furge>  & 
comede.  e.  asf 

10  Qoiadimififtì  virum  dignum  mor- 

te «  erte  anima  caa  prò  anima  eius. 

•     «  •  * 
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CAp.  L_ Arripiens fiiiam obinlit cu 
holocauftum.  e.  l.  461 

16  Filium  fuum  confecrauit,  tran/ìens 

perignem  t.  r.  461 
12  Fecerunc  fibi  conBatiles  dnosvita> 
los.c.  I.  500 

11  Non  ego  >  fed  tu  turbas  Ifrael.  e.  a» 

P  30?' 

19  Venie  Angelus  Domini  »  8t  percof- 
fit  de  caitris  Afsyriorum.  r.  ^1 

10  Domine  memento,  quomodo  ani* 
bulauerim  in  verità  te.  t.  a^p.^ja. 
Afcendic  Nabnchodoooior  Rex 
Babylonis.  e.  |.  fta 

2.  PARALI  PO  MENON. 

19'' Q  Ciò  Domine,quòd  probes  cor 
O  da,  '  " 


&  fimplicicatem  diiigas. 
r.L  i$8 


4  T%  fdde  micaiqpie  fecondoiiL^ 
K.  vitttwtttcdaMUtK;!.!. 

P  ^4» 

f  Si  cltorero  c*\nm  ^  conaerius  an- 
ttm  populu5  dcprecattts  fueric. 
e.  ». 

tt  Comqae  Tidiflec  Domìntis,  quòd 
homilìari  eflienc  •  £itodiienso 
DoauBÙt.  a.  4§% 

if  ti  wmméttékfÈM  em.  ée- 
relinqaet  ras.  r.  j  4^® 

•#  OcaU  Domiai  pcbeoc  fordcu^i- 
aen  hit  »  qui  er0ÌMe  ìbom.  c  {. 

ti  Tempore  angoRix  auxit  coacem- 
pcom  in  Dominom.  1 1  ■  a74 
Il  llaiiaflèi  •  poftqaim  coanfolUtiif 
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I  tN  antioprìiiiOiQrRRifwF«y 
1.  (iroD.t.|«   '  t% 
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ex.  p.sfì^.  (^ì  fiidmie , 
hoOes  fune  animaE  fus.  r.  j.  p.  47^. 
QataaccepcoacrasDeo»  necefe 

/  r  o  #  r  Ji.-.r.i 

■  .:,  1 

I  1^  Abnchodonofor  Rex  Afff. 

dee  antoia  illotun.  r.  r.  p.f  r.  1. 
Pi  4}f .  Oipng^jtC|copl|co^ 

tnoBemuc  r.  ».  694 
ij  Non  pcrmific  I>e!u  andUan  /aam 

coinqnìaaiv  ti|«  ■  14I 
14  Achior  videi  Httutta»  qoMife- 

cic  Dominos ,  credidtr.  e.  i .  4^9 
if  Cófbnacum  eft  cor  conni  eo,  quòd 

•aiiMceiB  amiaem.  1. 1.  tSt 
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Ut*  .'.  \  )0» 


Atres  noftri  indoraneniae  cer« 
nicesfoas.  c.  i.  p.  503.  Miete 
paretai  hit  »  fé  tm  praepanui»» 
nuK£lN.t.t*  41* 


ff  TN  dielNif  Afimi^^iepiaair 
1.  ab  India,  e. }.       .  a} 
#  Qnid  debet  fieri  Ttro ,  qucm  Hex 
-    JioiMraredeiderade.  |.  ii7 

» 

.  f.o  a*  t 


T    O    J    /  ^ 

.  I  #^  ViQ  iraetu  foerìt ,  miferìcor- 
diat  fìiciea  1. 1.  p.  lol.  Im^ 
mporetrìbaiatìoiiis  peccata  di- 
■iittis.r.a.  y 
.  4  Attende  tibi  à  fomicauone.  1 1 .  p. 
4l9.(^leeaio£aaii|cccato  Itberae. 
4  li»ii^)lfl»Mp(tonÌiiiwic)re  ne 
'  permiccas.  e.»,  p.      Pete  ìDto 
rt  òmnet  vias  eaas  dà'i^e.c  f.p; 
4r  Qaodabalioodcciaiìct^c»- 
«eoéndas.&|.  -  9^ 

rt  Beo  cibo  ioni  libili  veor.  r.  1.  p.40f  • 
QBando  orabisow  Ucwiais. 


a  TX  OoMiw  dedir 

rcepimus.  r.  3.  tf 
9  Yerebaroouùaofcniaws»  e.  i.pw 
é4t.  e.a.  54a 
19  Ahwndanf  eabetntcttia  pnuloMa. 

c.i.  p.  ìóg.  Ductc  Sacerdoees  io- 
glonor.  t.  |.p.  8.  Dciridctar  iaftt 
Inplicicas.  e.  i»  ||i 

tf  WtmàméiAmhfif9Hé»m^ 
enm.  1. 1.  r;7 

if  Antcnnan  dies  àBs  ifl^kaator» 
.  perìSiCre,}.  f44 

M  UBWeìnbonisdies  fìios.M.  9I 

aa  StconoerfiuiÒKiiadMBÌporro- 

teiii.c.1.        ijiHjìBd  It*^ 
meam  implebo  iìgsifttìùtìSUn*  ■ 
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%f  Donee  éefé^im  n5  recedam  ab  io- 
nocenria  me»,  t.^.  il» 

H  lece  timor  Domini  ipfa  et  iàpien» 
eia.  t.  u 

1^  Oculux  fìu  caeco  •  pesclaado .  t.  ». 
p..... 

^  Si  concempfi  fabire  indiciom  cnm 
fcruo  meo.  r.  i,  147 

4!  IpfeeORex  fiiper  onnes  fìlios  fn> 
perbix.  r.  r.  ^ 

4&  Addidit  Dominas  ODiiia»qiur  erme 
lob  daplicia.  c.  ft.  isa 

# 

F  S  A  t  M  r, 

P^xlh  Icerìt  canqaam  lignaiiL.»» 
qaod  piantatura e#. e. r .  3^9 
a  teohodie  genni  ce.  t.  1.  p..... 

Conftitnnis  famRex .  ti.  p.  f». 
>    Dabo  cibi  gentes  h«reditacem_f. 
r.  a.  f6 
■  4  Sacrificate  ficrificiiiai  inftids.  t.i. 
p.  aoo 

i  Qs^d  eft  homo ,  qaòd  memor  «s 
-     eius?  t.  f.  aft 
Spercnt  in  te .  t.  i.  p.  519.  Perijt 
memoria  eoram  cum  fonìni.  t.  t. 

'   P  . 
f  I  Omnes  declrnanemnc.  c.f.  iea 
14  Qai  ingredicor  fine  macola,  t.^.  4  67 
1f  '  Mrrificaait  omnes  voluncaces  meas 

If  Wt)  alieni  mentiti  font.  t.i. 
li  Lex  Domini  immacuiaca.t.  \o6. 
{.  luftitia  Domini  re^.  1. 1.  573 
tt  Longé  i  falute  mea  verba  dclifto- 
'  rum  meorum.  c.  l  118 
Aft  Dominus  regit  me .  1. 1.  p.  4I2.  Si 

ambalaoero  in  medio  rmbrs  nor 

ds.  r.  413 
H  Dalds,  ft  re^us  Dominus,  propccr 

hoc  legem  dabit.  t.  >i.  |^  f 

!•  la  manas  tnas  commendo  (piritam 

meam.t.  a. 
fi  Speràccmin  Donino  miferìcordia 

drcandabic.  t.  ».  p.  %$,  JLxtamint 

in  Domino,  r, }. 
1%  Fiat  miferìcordia  taa  Domine  fa- 

per  nos.r.  1.  p.  ttf.  Anima  noftra 

niftinet  Dominom.  t.  s.  ijs 
9)  AcceditcadeiinLt.i.p.  4ai.  GD!uu 


ce  »    videce  ,  qnoniam  faaots  eli 
Dominus.  t.i.  p.  394.  Ti  mete  Do- 
-    fninoBOOinesfan^.  r.  l.  p. 
f.j.  ^  %S 

>|tf  Nnnqoam  ridi  iaftom  derelidlum . 
t.  r.  p.  43 >.  r.  3.  p.  »9.  SperainLj» 
^   Domino,  ci.  p.  114.  Salosiafto- 
mmà Domino,  t.  l.  ia| 
12  Iniqniratesmes  ficot  ooQsgrauc^ 
graaao  fune  fuper  me .  r.?.    $  l2 
|t  Ikice  menfurabiles  pofuiftì  dies 
incos.t  ?. p.  14.  Obmatui, &: hn- 
miliams  rum .  t.  j.  2I 
49  Qui  edebac  panes  meos .  t.  a.p.  ffr^ 
in  die  mala  liberabic  eam  Domi- 
nus .  t.|.  »2 
41  Fnernot  mihi  lachrymae  me»  pa« 
ncs. r. I.  p.407.  QuemadmoduriL-* 
defiderat  ccrous.  m. 
li  Speciofos  forma .  t.i.  p.io.  Afticit 
K^ina  i  dextrisrais.  1. p.  69, 
Omnii  gloria  filix  Regfs  ab  incus. 
1. 1.  p.  12  L.  t.t.  p.  468.  Pro  pacri- 
bns  ttiis  nati  font  cibi  fili^ .  r.  a.  p. 
té.  Concnpifcec  Re»  fpeciem.» 
raam .  c.3.  461 
4I  ComparatDs  eft  inmenui  iofipien- 
tibus .  t.3.  f  17 

yo  Tibifoli peccaui.r.|.  415 
1%  Qoi  hominibos  piacene  f  coofufi 
font.  t.i.  p^ Deus  dirsipauit offa 
cornm .  r.  a. 
f  7  Larrabicar  ioftos  cùm  viderie  vin- 
didam .  c.t<  634 
61  A  Domino  pacientia  mea.t.a.p.£l8. 
Diuitiz  fi  atflaant ,  nolice  cor  ap* 
ponere.  t.|.  317 
iz  Mirabilis  C>ca$  in  fanóèis  fiiis . 

ti.  i^e 
H  Dedemnc  in  efcam  meam  fèl .  c.  t. 

p.^79.r.3.  ilo*  &  130 

6^  Appone  iniqaicatem  foper  iniqui* 
tatem .  .510 
72  £x  vAiris ,  ac  iniquitare  redimec . 
t.'  -  p.  ?7.  Oriecuf  in  dicbtts  eius 
iafticia .  ti»  -ti 
Mihi  adharere  Deo  bonom  eft . 

21  Vouete,  &  reddite .  t  a.  476 
2é  Memorftti  Oei>  &  delc^atns  fum. 

M  Ci- 
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>£  Cìbabis  nos  pane  lachrymarum . 
CI.  417 
^k>n«ndinitpopQ1nl  mens  Tocem 
meam  lideo  dimìG.  eos.  t;i.p.43t. 

t;  j.  '   •-  1*9 

6j  Beatas  vir ,  CQtns  eft  amtiUoin  abs 
te  .  CI.  .  -  ti7 

88  Nanquidvanè  con{broiftì  filios  ho- 
minum.  r.i.  p.  14.  Semel  iaraoi . 

,  "  c.i.p.5f.  MiDoranidiestcmporis . 

9 1  Deledbifli  me  Domioe  in  fadura_« 
tua.M.  ioj 

2^  Secundam  multìnidinem  dolormn 
coofolacioncs  tue  laeuficauerunc 

r:    animam meam.  t.?.-    .«  .  55» 

^  Omnes  di;  genciom  darmontai^  c.  i. 
460 

98  Honor  regis  iadiciam  diligit .  t.|. 
Ul 

10%  Memores  mandacomm  caojBum_« 
ad  facieodiim  ea.r.t.  128 

105  Lstabicur  Domiiuis  in  operibas 
fais.  t.a.  i6i 

1 Hnmiliatus  fiun ,  &  liberaoic  me. 

Ufi  Narraneronc  mihi  iniqui  fabula* 
ciones.  c.i.p.;  ro.  Viam  mandato- 
.  rum  tuorum  cucurri .  1. 1,  p.  590. 
Ignitum  eioqutuai  tuum.  ex  p  f  I. 
la  corde  meo  abfcoiidi  cioqu  a-» 
taa.  t.t.  p.198.  Secondum  mifcri- 
cordiani  tuam  viuifìca  me  .  cj.  f» 
4<-  Defcft.o  cenuit  me  prò  pccca- 
toribas ^  t.j.p.g?.  Pax  moira  dili* 
gcntibas  Icgem  tuam  .  f.5.  p.'^07. 
Pai  ciceps  ego  fum  omnium  cimen 
tium  re  .  t.  ^ 

ca5  Benedifbus  qui  non  dcdic  nos  io.» 
captionem  deocibus  eorum .  t.  5. 
198 

1X7  Labores  maoom  nunim,quia  man 

ducabis  ■  t.i.  p  4j9  e».  6jo 
I4t  Coliocauit  me  m  obfcuris  ficut 

morcttos  fzculi .  cj. 
144  Miferaciones  eius  fuper  omoia-j 
opera  eius ,  u     .  jx^ 
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,1  "\TOcaui,&renuifti$.t.i.p.4j». 
.f  a  V  :  Tunc  iooocabanc»  &  noa^ 
cxauiiam.  M  p.j2Zi  Inic  am  fa- 
f  "•  picmiK  timor  Domini,  r.  i.  p.64^. 
.  Profperìcas  ftilrorum  perdeteot. 
t.^  p.    1  Qgi  aatem  me  audiecsCi 
ablque  terrore  requiefcer.r.j.  149 
t  Ex  ore  Domini  prudentia .  c.5.  p.^. 
.  Proteget  gradienees  fimplicicer. 

t.  5.  ili 
l  Ne  dicas  amicD»  «ade  •  &  reaercc- 
re.t.i.p.366  t    p.176.  Cum  fim- 
,  < .  '  -plicitate  fermocioatio .  c:  1.  5^d(t 
4  Via  peccatorumtcnebrofa.  c.  r.  /r, 
,  .  4T0.  Do^lrina  pruitmum  tacilis  . 
.  •   r.    p.  8^  OcuU  tiù  re^a  vidcant . 
t.j.  ^  (i.  4» 

6  Vcrbam  dulce  malciplicacimicos. 
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peccauerit  in  te  frater  tuus.corii- 
pe  eum.  t.a.p.4S0.  t.3.  p.ioi.  Ne 
coocemnatis  vnum  de  bis  puflllis« 
t.3.p.5oi-  Nifi  conucrfi fuerins,& 
(fficiamini  ficurparuuii.t.  1  p.éif 
Qai  VBom  de  pufillis.  f-3  p.99. 
manus  tua  iicandal.-zat  te^.  r.  2* 
ili 

19  Si  vis  perfcftos  effe .  r.i.p.j.r.j.p. 
3*1.  Vende  omnia  >  quac  habes  > 
Òc  da  paapeiibos.  t.a.p.  379  t.j» 
p  2^  Dtues  difficilè  intraMt  la^ 
regnom  ^aelonim.t.f  p  3*3.  Soni 
Eunuchi,  t.^p.  sédebttis  fo- 
per  fedes  duodecim.  r.i.p.iT3  t  3. 
p.  3x7.  Ecce  no$  reliquimus  om- 
nia. t.i^£^l77.0mnis,qui  relique^ 
ritdomum,  aut  fratres,  f.3.p.  3»^ 
Sinite  paruulos.  t  i  p.iM.  Qa» /<> 
cit  ab  mitio  mafcolum  »  &  tzmi- 
nam  dixic,  propter  hoc.t.£.  1^4 

ao  Principes  geotium  domicaotnr  co^ 

roiB, 
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ran .  f.  &.  p.>i9.  An  ocuiat  tuas 
aeqaam  eft.  t.i.p.xj  j.Tunc  accef- 
fic  ad  eom  matcr  filiorum  Zcbc- 
d«i.  r.x.p  179.  Ecce  duo  catcì  fc- 
dentesfecus  vtani.t.».p.i87.Qui- 
canqne  volucric  tncer  vos  maior 
fieri,  t.  a.  6^6 
ti  Domits  mea  domas  oracionis  vo- 
cabicur.  t.».  p.  457.  Nanquam^ 
ex  rcfruftas  naicarur.  c.  3.  lof 
»i  Non  eft  Deus  mortnorum,  fed  ri- 
aorum.  CI  p.a^j.  Erracis  nefcien 
tes  fcriptaras  .  t.a.  p.  ój.  Hoc  eft 
prìmum)  Bl  maximum  mandarum. 
r.z.  p.  I f  ^  Ibi  eric  flecus,&  ftridor 
dcntium.  r.  r.  57S 
«j  Vnnscftmagiflerveftcr.  t.i.p.»?? 
Vnu5  eft  pater  rcfter .  r.  l  p.  42  f 
QHOtjcs  volui  congregare  filios 
tao$.  t.i.p.43  >•  Generano  mala_i 
fignom  quxrir .  r.  x.  p.}oi.  Super 
■  cathcdram  Moyfì  federunt  fcri- 
bx.  t.2.p.4to.  t  j  o        Vos  au- 
tem  nolicevocan  Rabbi. ci  p 
Implece  menfaram  patrum  ve-. 
ftrorum.t.3.  5il 
2^  Prziicabicur  hoc  euangelium  io—* 
vninerfo mundo .  r.i.p.477'S:ellg 
cadent  de  cxlo.  c.  i.  p.619.  Amen 
dicovobis  quia  non  relinquetur 
lapis  fuperlapidem.t.^  21 
«I  Efariui»  &non  dediftistn'hi  man- 
ducare. M.  p  ófZi  Venite  benedi- 
rti pitris  mei .  t.  i.p  66t.  Vnicuiq; 
dedit  talenta  fecundum  propriam 
vìrcutem,  r.f.  p.  6.  Tollice  ab  eo 
talentum .  r.j.p.6i.  Vigilateiquia 
ncfcitis diem,neq;  horam  t.i.p.6oi 
r.5  .p^57-Incra  in  gaudium  Domi- 
ni tui.t.i.  6jj 
aé  Pater  H  pofsibile  eft  tranfeat  à  me 
calix ifte  .  t.T.p.^M.  t.i.p.8?.Ve- 
i    ntc  ad  difcipulos  fuos  ,  de  innenic 
eos  dormientes .  t.i.p.zSo.Triftis 
eft  anima  raea^.i.o.jjf  .  t.j  p.4^4 
Procidit  in  facicm  Aiam.  r.t  p.468 
-    Spiritus  promproseft.  t.t.p^có 
Q^id  moleftì  eftis  huic  mulieri , 
t.2.p.;r4  Amiceadquid  veoifti  < 
t.  a.p.  117,  &  165 . 0  :  atcìvt  noa_» 
incretu la teiiucioncia .  t.j  p^8?  i 


TnesChriftttS?  tu  dicìt.  cip. 
196.  Melius  erat  iUi  lì  nacus  non^ 
fìiiflèt  homo  lUe .  r.  ).       .  ''1 

X2  Memento  mei  cùm  venen's  in  rc- 
gnam  cuum  .  r.  i.p.<>o.  Pater igno- 
fceillis .  r.  ».  p.  IO  a.  Dederunc  ci 
bibere  vinum  cum  felle  mixrum  . 

  r.i.p.6n  r.^.  p  >3o-  Cùm  accula» 

recur  nihii  rcfpondir  .  Lx.  p.€*t. 
Dixit,  lìtio,  r.x.  67! 

x8  Data  eft  miht  omnis  poteftas .  r.  i. 
p.  a$  ).  Nolite  timere  t  ouociacc» 
fracribus  meis .  ci.  it| 

M~A  R  C  V  S. 

2  ^^Oouenit  turbai  ita  vt  non  pof- 
V-/  fenr  manducare .  t.i.  p.zil. 
Ec  cììm  aadilfent  fui  >  exierunt  te- 
nere eum  ■  f.  i.p  586.  Circumfpì- 
cienseos  cum  ira>  contriftatus  eft. 

1  Noli  timerc ,  tantummodo  crede , 
t.a.p.33.  Veni , impone  manum_» 
luper  cam  .  t.x.p.  1  a 8.  &  174.  Va- 
de  ad  tuost&  annuntia  illisquan- 

-  ta  tibi  Dommus  fecerit .  M.  ^yy 
Et  volebat  praEterire eos .  t. i.p.164 
Et  plus magis  flupebant .  r.i.p.^j. 
Nonne  hic  cl\  faber  ?  t.  1.  p.  6^9 
Coegit  difcipulos  fuos  afcendere 
in  nauim .  t.x.p. 690.  Vem're  feor- 
fum.fi:  requielcite  pufillum .  t.  2. 
p.  2_Lt,  t,  p.  119-  &  ^06.  Vr  ac- 
cumbere  facerent  omnes  per  con- 
tubernia .  tj  p.jS.  Vidit  turbam 
multam, & mifertus eft .  t.t.p.jif 
Quot  panes  habetis  f  quingug^i. 
Se  duos  pifces  .  t.  j. 

2  Sufpiciers  in  cxlum  ingemuit .  r.z. 
P-  no-  Pfxcepit  cis  necuidire- 
rent .  t.a.  «lofi 

a  Apprehcfa  raanu  «ci  addnxit  eum 
eitra  vicnm .  t.  a.p  184  Quid  co- 
gitatis  quia  panes  non  habctjs  . 
t.a. 

1  Omnia  pofsibilia  fune  credenti . 
t.a.p.34.  Vidimusquendam  inuj 
nomme  tuo  ci)cicntcm  dstmonia . 
t*.  zi^ 

0  Volunsiusr,  vr  quxcunque  petieri- 
1*  p   1  iiraus 
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•  rinws  fiicias  nobis .  t.  ».  p.  r  jo. 

Nemo  cftqui  reliqueric  dornum  , 
:      aut  fratres,  t.j.p.jt^  Afcenden- 

tc5  Hierofolymam  pr^ccdcbaccos 

lefus ,  r.  i.  0.66.  ieias  aucem  io- 

tuitQS  eum  dilcxit  eum  ,  t.^.p.j^o 
il  Circunrpe^is  omnibas  exic  inBe- 

thiniam  ,  t.  j.  zos 
11  Vidaa  hxc  plus  omnibus obtnlic^ 

t.t.p.jio,  t.j.  t91 
l|  Videce  aatem  vormetipros,  TÌdece» 

&  vigilate  ,  t  41 
if  Qui  crcdiderit  laiaus  eric,  t.i.  p. 

48.  Predicate  eaangelium  omni 

creature,  t,  r.  jjé 
^  t£  Exprobanic  iocredulitacem  eorunit 

t.2.  m 

-    I  r  c  ^  s. 

t  Q Vfccpit  Ifrael  puertim  fnutiL-»  ì 
O   r.  i.p.      Bencdidus  Domi- 
nns  Deus  1  (rad,  M  p.ji.  Et  da- 
bic  illi  Dominus  Deus  fedem  Da- 
vid pacrrs  fui ,  t  i.  fé 

%  loueoictis  infàntem  pannis  inuolu- 
com,  t.  a.p  5f9.  Poftquam  confa- 
nati  font  dica  cfto,  t.s  p.i/é. 
Poftquam  impleti  funt  dic$  pur- 
gatioois  ,  t  a.p.f  9>  Par  turturunit 
«ut  daos  pullos  coIumbaruDi-j  » 
t.j.  p.;»i.  Et  in  fignum  »  cui  con- 

.•  tradicecur»  t  i.p  f9j.  Quod  pa- 
rafti  ance  faciem  omnium  popu- 
lomm ,  t.a.  p.  ijo. Afcendeatibus 

^   tHis  Hierufalem  Tccundum  coo- 

.    fuetudinem  dici  fcfti  »  t.i.  p.44>» 
Erat  fubditus  illis,  r.  x. 
Manfì(  lefos  in  Hierufalem,*  non 
cognonerunt  parentcs  eius ,  t.  a. 
p.  188.  Ncfcitiaquia  in  his,qns 

•    patris  mei  funt ,  oporcec  me  effe , 
LI.- P  7*»  Proficicbat  atate,&  fa^ 
.   piene:!  ,  t.  lut  p.  j4l.  t.  3.  p.  3<|. 
Gloria  in  excclfi»  Deo ,  t^ 

I  Qu,i  habet  duas  cuoicas  det  aoa-» 
habenti ,  t.    p,      icfus  bapti- 

-    xato,&  orante,  t.t,  5»7  . 

^  Mulrs  vidux  erant  in  Ifrael  in  die- 
bas  Heliat ,  t.>.  p.?»i.  Intraait  fe- 
cundum  cooluetulìoem  fuam  diei 
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ftbbati  in  fyoagogam  ,  t.s.p.^^» 
V     Surrexic  legerc,  c  1.  p.4tf  f .  Often 
dit  ilii  omnia  regna  nàundi  y  t.  $. 
jao 

é  Brit  oserces  veftrt  multa ,  t.  j.  p, 
170  '  Vnaquarque  arbor  de  fro- 
ótu  cognokitur  ,  f  j.p.izf.  Ele- 
gie duodecim,quos  Apoftolos  n«« 
minanit»  t.^.  5{ 

7  Fides  tua  te  faluam  frcit»  t.2.p.^s. 
Non  inueni  tanram  fidem  in  Ifrael. 
t.i.  p.  50.  Rogauic  lefum  quidam 
pharifxus  ,  1. 1.  p.  1 15.  Ecce  de- 
tundius  ferebatur ,  t.i.  p.nr^Et 
lachrymis  c^pit  rigare  pedcs  ciust 
t.?.  p.  Domine  noli  vexaria 
t.i.p. 

1  i  Maria  Magdalenx,  de  qm  fepcem 
dxmonia  exierant ,  1. 1.  p. 
Iter  fìiciebat  euangelizans  regni! 
Dei ,  t.i.p.  173.  Mttlieres  aliquai 
mioiUrabanc  Ci  >  t.a.p.679.  r.^.p» 
311.  Simul  exorraifpinx  luffbca- 
oerunc lilod ,  t j-p.aio.  Vobis  da- 

.  ,    tum  eft  noffe  mift.  t.  ± 

_9  Nefcitis  cuius  fpiritus  eftis ,  c.  a. 
p.  147.  Cùm  folus  effet  oran»j 
iMtt  p-497.  Hoiho  nobUis  abijc  in 
regioncm  longtnquan,  t- }.  p.  ii± 
Et  fiQtz  cft  cùm  oraret  fpecics 
eius  altera 9  t  a.p.  ni.  Ncmo' 
mittens  mamim  ad  aratrum ,  & 
afpiciens  retro ,  t.j.  6c 

IO  Ecce  dcdi  vobis  potcdatem  calcan- 
di  (uper  ferpences  •  r.Lp.^t.Io^ 
boc  nolite  gaudere ,  quòd  damo* 
nes  vobis  fobij  cioniur ,  t.a.  p  ay» 
videbam  Sathanam  ,  r.  2.  p.  634. 
C.3.  p.ta.  Beati  ocnliiqui  vident, 

Soavosvidctis,  1. 1.  p.48.  Qui- 
am  legisperitus  furrexit.tcDtao» 
cimi)  t.  a. p.  iitf.  In  ipfahonu« 
exultautt  in  Spirittt  fanao,t.i.i9i 
Mifit  eos  binos  ,  t  i.  p.ii  i.r.j.p. 
178.  Martha  ioiiicka  es  >  t.  &.  p. 
ai6.  t,  3.  p.  9c  >44'  Porrò 
vnum  eft  neceffarium  ,  t.i  d.^ii 
t.^.p.  a4f.  Ncminem  per  viaraJ» 
falutaueritisi  tj.p  60.  Hoc  tac  , 
<c  vioes  t  tjj  P-^o-  Oli'  vos  audit 
^■leaudit»  cj.p.ijé.  ioeaAicoi^ 

domo 
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<!omo  maoece,  edencfsi  qoz  apud 

illos  funt ,  r.j.  2jo 
Il  Beati  qui  audiunc  verbnm  DcìTk 
ouAodiunrillud ,  r.i.p.ii.  Petite) 
&acc{pietis,  L.^  p  Datc_j 
clecmoffnam,  &.cccc  omnia  mun- 

 da  funt  vobis  t  lì.  p.  ^70.  Quis 

vcftrum  habebic  amicmn»t.i.p. 
Cocperunc  pharifzi  os  eius  oppri- 
mere de  multis .  r.i  p.561.  Si  ocu- 
Iqs  tous  fuent  fimplex  ,  t.  j. 
tt  Amen  dico  vobis  ,  quòd  przcineet 
fci  r.i.p.70.  N olite  cimare  pufilTas 
grex  )  t.  i.p.97.  Confidente  cor- 

—  uos  quia  non  feminanc ,  f.i.p.44i 
Ignem  veni  mittcre  in  tercamLj  » 
r.>.  p.iSf.  Facice  vebis  facculos  , 

._  .  qui. non  vetcrarcant ,  r.i.p.  ijt. 
f     x.i.  p.  x5.  Homin  s  cumldam  di- 

oitisvberes  fruges  ager  atculic» 

t.^.p.16.  Sinf  lumbi  veftri  ^ixcia^ 
vos  eftoce  parati ,  t  j  p.t^ 

Af  >o4.  Beati  ferui  illi ,  quos  cùm 
-i  ^  v«acri(Daminasinuencnt  vigila n 
1-   tcs  r.  49g 

Quam  cum  vidifTer  fefos  ,  yocauic 
i     eam  ad  fé ,  r.t.  p  r  1^  Hanc  filiam 

^Abrahc,  qoam  alligjuirrachanas , 
r  t  ».p  194.  Dicire  volpi  tlli,  eccg_j 
•<    eiicio  daemonia  •  c.a.  p.  199.  Pu- 

tatis  qaòd  hi  Galilei  prc  omnibus 

-  Galilacis  peiores  faerint,  t.  a.  p. 
tf^Quoriesvolui  congregarc^j 
filios  tuos  ,  quemadmodum  galli- 

'    na^  r.4.  98 

14  Quinonbaiulatcrucemfoam»  t.L. 
p  ^  Beatos  qui  manducar  panem 
•I»  regno  Dei ,  t.r,p.4»y.  Rcgnum 
Dei  intra  vo$  eft  ,  r.i.  p.  t.a. 
p.  1 1.  Cùm  inuiracQs  fueris  ad  nH- 
prias  ,  t.x.  p.56r.  Cùm  facis  pran 
dium  noli  vocare  amicos  diuites  1 
M  p.js*.  t.j.  p.  t4i.  &  367. 
non  renunciac  omnibus ,  qua»  poì- 
fidetf  t.j.p.jr^  Hichomoccc- 
pic  aedifìcare»  cj.  490 

I?  Qaisefthomo,  qui  habetcencum 
oues,r.i  p. 416.  Homo  quidam_» 

:  habuitduosfi.ios  ,  t.i.  p.  418.  £t 

cum  inucnit  eam  imponicin  hu-. 

"    aeros  fuos  gaudens ,  t.a.  104 


16  Ir  quiaauari  eriat  deridebanc  il- 
lum  ,  t.2.p.584.  Si  in  iniquo  mam< 
mona  fìdeles  non  fmftis  ,  t.a.  p  &m 
Tacite  vobis  amicum  de  mammo. 
nainiquicaciS)  r.t.  p.z^y.  &  }7a. 

n  Si  peccauerit  in  ee^franer  cuas»  di. 
micce  illi  1  t.  1.  ili 

18  Puras  inucniec  fidem  fuper  terram» 

r.i.p.Sé.  Oporcet  fempcr  orar 
t.a.  p  49raf  yi4'  t  ?.p.8y.  Ecom-. 
nis  plebs  dedit  laudem  Deo ,  r ;j. 
J64 

19  HaBenti  dabitur,  t.i.  p.\6x.  Erat 

quotidie  docens  in  tempio  ,  r.  1. 
p.xéo.  Oc  457.  Venie  filius  homi- 
nts  quaerere  ,  Se  fjluam  Tacere^, 
<juoJ  pcrierat  >  r.  1,  p.4x^.  &  j  8j. 
ri^t\£^Zichatc  feltinans  defcen- 
de,  r- j.  p.6o.  Exct  pft  illum  gau- 
dens, fj_.  p.170  Si  auerq  dcfrai» 
daui,reddo  quadruplum  ,  r.  j.p. 
£4.  videns  ciuracem  deuit  fuper 
iITam  ,  t.a,p.»y5.  H;c  peccatorea 
recipiC)&  maoducac  cum  illis» 
r.t.  —    _  lol 

SI  Caeliun»  8e  terra  tranfibanc  t  t.  i.p. 
97.  Rcfpicite  »  &  Icuate  capitt^ 
vcftra,  M.  p.  647.  Attenditi  ne 
grauentur  corda  veftra  crapula, 
«  curii  huius  vitac ,  rj,  nj 

1%  Et  ego  difpono  vobis  regnom_j  , 
t.*,  P70»  Ego  in  medio  veftrom-» 
fumficuc  qui  miniftrat,  r.^.p.j49. 
Hoc  ficice,in  meam  commcmora- 
cionem  ,c.i.p.aii.t.i.pj7fi  Quan 
do  mifi  vos  /ine  facculo  ,  c  .2.  p. 
H4  Delìdeno  dc/ìderaui  hoc  pa- 
fcha  manducare  vobifcom  ,  lì  p. 
tSo.  Cùm  tetigilTet  aoriculam  cius 
fanauiteum,  r.i  p.  118.  &  16^. 
Sathanas  expetiu  t ,  vt  cribrarcc 
vos  >  t^  p.  47'-  Apparuit  Ange- 
lus comorcans  cum,  r.  i.p.^  80.  Tu 
crgoes  filius  Dei?  vos  dicitis  » 
t.x,p.z9L.  Nunc  qui  habeti'acca- 
Ina  colla:  /imihcer&  peram^t 

'  ili 

aj  Spreuiteum  Herodcs,  r.i.  éof 
a4  O  fluiti ,  &  tardi  corde  ad  credcn- 
duffl>  r.t. 

Pp   ♦  lOAN- 
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X        Pdit  ct$  poceftacein  filiof  Dei 

fcritas  per  lefutn  Chnilum  fiGtt 
eft,  M.  p^72.  Deum  ncmo ridite 
vnqaatn ,  t.i.p.t78.  Magiftervbi 
habicas ,  t.i.p.^.r.;.  p.joi.  Nao« 
.  quidàGaliIaca  poteft  aliquid  bO' 
DÌ  effe  >  r.x.p.6a.  Ecce  agnus  Dei , 
'  c.  a.  ^ 
a  Nuptìae  faélz  funr  in  Cana ,  ti.  p. 
xio.  Eiecic  vcndentcsi  &einentes 
de  tempio  t  r.i,p.4y2»Ques  quo- 
que  ,&  boues  ,  p.j8.  &  lor. 
Ec  nummulariorum  efnidic  xs , 
t.}.  pu  Zelns  domustuatco- 
medic  me  ,  r.;  p.8|.  lefusnoiL^ 
credebac  feinetiplum  cis  ,  r.  |. 

\  Sic  Deus  dilexic  mundum  1  t.  r.  p. 
205.  r.s.  p.  li/L  Qui  incredulus  eft 
fìiio  non  videbit  vitam,  t 
Qui  de  terra  eft  de. terra  loquicuti 
t.5.p.<?9.  Illum  oporret  ctefcere  » 
me  aucem  minai  1  t  ».  p.iar.  Nir 
..  codemusoomine>hicyeiiLC  ad  le- 
fum  i  r.i.  »7j 

f  Adorabunc  patrem  in  fpiritn»  t.  i. 
p.  179.  Deus  rpintos eft.,  &  eos  1 
qui  adorane  eum ,  in  fpiritii  opor- 
eet  adorare  »  t  x.p,^6.  &  44o.Qiù 
biberirexaqua  qaam  ego  dabo7 

-t   non  ficiet»  t.1.  p.4)7.  Egofom.^ 

/     qui  loqnor  tecum  »  c.  a.  p.  lor. 
.  Mirabancur  quia  cum  muliere^ 
loquebatDr,  t.}.p.a78.  Ni/i  vide- 

,  ritis ficna  non credicis  >  c. x  P-i2i 
Credidit  ipfe ,  &  domus  éios,  t  j. 
Ego  cibum  babeo  manducarti  , 
quem  ros  oefcitis  »  t.3.  .  480 

;  Qui  verbum  meqm  audit,  in  iudi- 
cmm  non  venie,  t.i.p.ixii  Pater 

t  non  iudicac  qaemquam>  t.  i.p.ézf 
Venie  bora  «  in  qua  mortui  au- 

t  -.  àicat  vocem  fili]  Dei ,  1. 1.  pi  62 1. 
Quomodo  vo$  poteftis  credere, 
qui  gloriani  ab  lùuiceni  accipicis  i 
t.a.p.4?.  lefus  dcclioauit  à  turba  % 
t.a.p  5  5 1.  Sicuc  pacei  habei  vicam 


in  femetipfa ,  Ce  dedicfilio»  e.  r. 

6  Qui  manducaueric  ex  hoc  panc^ 

vmec  in  atternum  1  r.  i.  p.404  tgo 
fum  pani$  viuus.t.i. p.  404.  Hate 
eft  voluncas  patris*  vt  omoe^quod 
dcdit  raihi non  perdam, r.i.p. 58^ 
Qaacritis  me  non  quia  vidttbs  It- 
gna  ,  t.rpji,t.j,p.j67.  Opera- 
mini  non  cibum,  qui  peri;:,  t. {.p. 
2J.  Nemo  poteft  venire  ad  mtj, 
Niìi  pater  meus  traxeric  eumu«, 
t.  2.  p.  ir.  Darus  eft  fermo  hic, 
t.t  p.^88.  Quo  ibimus  ?  Verba__» 
vitz  zttfinae  habes,  t.2.p.4t  Quo- 
modo poteft  hic  carnem  l'uam  da* 
re  ad  manducandum  ?  t.  t,  p.6_u 
Cum  lubkuadet  oculos  »  t.  j.p. 
i77.Ciìm  (ratias  egiffct  dittribuit, 
t.2.  p.495.  CoIIegerunt  duod.ciia 
copniiios  ,  t.j.p  94-  Egoinmdi- 
cium  veni  in  hunc  mundom ,  r.j. 
p.  10^.  Omne  »  quod  venit  ad  me  « 
non  ei|ciam  foraj  >  t.i.p.196.  Ha- 
brrquinque  paoes ordeaccos , 
duos  pifces  >  t.j. 

7  Qui  facit  voluntatem  patris  mei 

cognofcee  de  dolina  mea  quòd 
ex  Dco  eft ,  t, i .  p. 387-  Nunquam 
fìc  locucus  eft  homo ,  r.  2.  p.  i 
Totum  hominem  faluum  feci  io.» 
fabbaro  ,  r.».p.j92-  QE'  *  femet- 
ipfo  loquicur  giuriam  propiiam.^ 
qujtrit ,  t.2.p.ii2i      P-S?  Do- 
dnna  roca  non  eit  mca  i  t.a  p. y  -i  y 
Ncqj  cnim  fratrcseius  credcbit  ia 
cum  ,  r.2.p.s87.  Scducit  turbas  » 
ui.p.ìgé.  Clamabat  lefus  fi  qais 
fìtir  ventat  ad  me ,  t.j. 
t  Qui  fequitur  me  non  ambulatine 
tcnebns  ,  t.i  p  577.  habcbit  lu- 
men vitas ,  t.  f.p.476.  Vere  difci- 
pt:Ii;meLcritiSj&  cognofcetis  ve- 
ntatern»  1 5,p.  372.  Ego  fum  lux 
mundi ,  t.  JL  p.s      S:  6ij)  Abrahx 
»  cftis ,  rpera  Abrabar  facile  $•  t.  2. 
p  ly.  lUe  homicidafuic  abioitio» 
&  in  vcritate  non  f^ccir,  t.x.p.ao/ 
lelus  abfcondit  fé ,  9c  exiuit  de^ 
lemplo  ,  r.a.  p.  LlL:  Qil«  placiti 
fune  ci  facio  fempcr ,  c  ».    f  il 
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«  •    Addacùnr  et  mulìerem  depreReii-^ 
fam  in  adulterio  ,  r.i.  p.  i  io.  Vos 
ex  patre  dia  bolo  eltis ,  t.5.  4^ 
t  ji  I4e  oportet  operati  donec  diéi  etti 
j  .  t.ì.p.ioi.  r.j        Ncque  hic  pec 
caair>  neqae  parente)  eiust  ve  cae^ 

•  :  ciisnafcerecQr»c^.p.^x.  Piecca- 

•  .  tores  Densnon  exaudic ,  t,  j.  p. 
^  .  fiT.In  iudicioni  in  hunc  mundum 
^     ìrèni»  M.  p.éaf.  Audiaic  Ie(uf  '» 

quia  eiecifiènc  eam  forasj  c.  %. 

10  Alias  ooes  habeo,  qac  non  font  ex 

hoc  oaiìi  I  c.r.  p.  Bonus  pa- 
;  fx  fior  animam  Aiam  dac  prò  oaibas 
■  fais ,  t.i.p  4t9.  Oues  mcz  voccnn 
i  'meam  audmnt,  t.i.p.4i4.&go.  co* 
.:.    fnofco  ooes  oaeas  ,  t.  i^p.  ^96, 

Hoc  mandatum  accepi  i  pacrc^, 

1 1  £go  feiebam ,  qaià .  Temper  me  aa- 

dis »  c.  t.  p.  198.  Qui  credit  in  me 
t  '  <  etiam  fi  mortuus  fuerit  viuec ,  xa. 

•  '*  P-?5'^-?'  P'  »o-  Lazarus  mortuus 
r  •  cft ,  &  gaudeo  propter  vos,  1. 1. 
''f    p.5  Ix  Non  ne  dixi  ubi, quia  fi  ere- 

•  .    dideris  ridebis  gloriam  Dei  ^  t.  x. 

•  p.f  7.  Eccequem  amas  infirmarurf 

•  t^^p^i.DiligcbatlefusMariam, 
&Marcham,  r,  a.p  »ii.  Anicus 
nofler  Lazarus  ,  t.i.  p.  1514.  In- 
fremuit  fpiritu>  &  turbauit  fernet* 
ipfum  »  r.i.  p.  no.  lefos  eleaatis 
oculis ,  t.a.  p.  421,  Pater  gratias 
ago  tibi ,  t.  a.  4^ 

la  Nunc  princeps  huins  mandi eijcie- 
-     tur  foras,  1. 1,^^69.  Qui  miiii  mi- 
\  niffrat  me  leqnatnr  ,  1. 1  .p.^.  &:  t?  g 
Qui  amat  animam  fuam  perdec 
eam,  t.i.p.ayj.Si  cxaltatus  fuero 
-  i  terra,  omiua  traham  ad  me  ip- 
tam  ,  r.f  p.8.r.z.p.6j.  Anima  naca 
tnrbata  elt ,  t.i.  p.  507.  Qui  odit 
?     animam  faam  in  vitam  zcernani  ^ 

•  .  cuftodit  eam ,  r.  j  p.  5 1^  Non  veni, 
^,   vt  iudicem  mundum,  r.i. 

li  In  hoc  cognofcenthomines,quòd 
difcipuli mei eftis ,  Lj.p. 
yaS.  t.i.p.io8.&  vos  mundieftif» 
fed  non  omnes ,  r.i.  p.aj.  & 
.   Càm  dilcxiflet  fuo* ,  qui  craot  ia 


r  e  E2 

>  mundo»  t.t.p.  174.  Mandafom  nop 

uum  do  vobis ,  vt  diligacis  inni- 
cemt  M.p.102.  Ciìm  diabolos  im» 
•  mififfit  incor,  vt  traderet  eum»^ 

: .  ludas  ,  r.2.p.26f.  ;Surgic  à  coena, 
cum  mififlet  aquam  in  pcluinu  > 
t.a.  p-é^.  t.f  •  p.549  Nonrantum 

.      pcdcs,  fed  &  manus,  &  caput,  t.j. 

'  '  p.t  yp.  Turbatus  eft,  &  dizit,vnu$ 
ex  vobis  tradct  me  ,  r. 

11  Qm  habet  mandata  mea,  &  feruat 

ea ,  ille  eft  qui  diligit  me ,  t.  L  p. 
••  144»  M.p.       t.  j.o.  19^  Vtco- 
gnofcat  mundus  quia  diligo  pi- 
trem,  t.  i.p.  208.  Surgite  eamus 
hinc  ,  t.j.p  T9  Ego  veni  vtviram 
habeant,  t.i  p.fSj.  Qui  diligit  me 
(ermones  mcos  cuftodit  >  &  pater 
o  i  rocus  diliget  eum  ,  t.  l  p.5  [5.  t.a, 
■•  '  p  ij-  QH,'  credit  in  me  ,  operai» 
1  qux  egoficio>  &  ipfe  faciet,& 
-  ^  roaiora  faciec»  t,^.pj88.  verba^» 
V  -  quzego  loquor  (àmeipfonoQ-^ 
loquori  t.2.  54f 
if  Vos  dixi  amicos,  quia  omnia  «quac 
\  .  audiai  à  patrci  nota  feci  vobis, 
t.r-P-3  8  8.  Sicut  dilciit  me  parer, 
t.  L  p  8-  Maiorcm  charitatcm  ne- 
.  mo habet ,  t.  i.p.  144  &  519.  lam 
:  *•  ?  tion  dicam  vos  feruos  >  t.i.p:24p. 
Si  non  veniflTcrm  ,  &  loquutus  ci$ 
fuilTcm,  t  t.p.  38.  Omnem  paimi- 
,  '    tem  io  me  non  fcrentem  frodluin 
tolleteam,  t.2.p  8i.  Etinignem 
mittent»  tj  p.456-  Hxc  loquucus 
fum  vobis,  vt  gaudi  Dm  meum  jn 
'  Wbis  fit  »  t.».p.i^r.  Hoc  eft  prac- 
.  oeptum  meum  I  vt  diligatis  mui- 
ccm ,  r.2.  p.202.  Si  verba  mea  in 
.  vobis  manlennt ,  quodcunque^ 
<"  petieritis  fiet ,  jaf 
i£  Confiditi  ego  vici  mundum ,  r_u 
p.6t.  LA  jp.  84.  In  mundo  prcffu- 
ramhabebitis,  m.  14J 

12  Pater  fandc  feruaeos  >  vt  cretìc 

inundns  quia  tu  me  mififti ,  r.i.p. 
j7o.  r.i/p,  icS.  ClarificafiliunL-» 
caum,  t.i«p  196.  r.a.p.ipa.Serua 
eos, quos dedifti mihi ,  t.i.p.i97. 
Hzc  eft  vita  a:cema,vt  cognofcanc 
.  -te  vefum  Dcum ,  Li*  470 
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indice; 


l9  Ad  hoc       in  mundam  »  vctelli- 

hot  abire  i  t  xp.i  Calicem-^» 

Svtok  dedic  ntti  pater»  aoo  ris  vt 
ban  ìlt«i,€^.  ilt.  li  oiUe^ 
loqQntiu  temcAii^aiam  perhi* 
be  de  malo,  Ci.p.  Tadicit, 
^ iji  toc»,  ta.  p.  f 7*.  « 
iMw<CMtc  HCMKniflMr»  oon  tiot 
tradidiflfemuscaiD  t  c.a^.f  7i.N<v 
bis  INNI  1Ì66C  ìimrfcBic  fBanquà» 
■-  t».  •••••••  5P7 

r.a.p.547.  Apprchendic  lefum 
flagelUmt»  t.t.yéìi  Dixir,fìno, 
•    t.  3.  p*       Erat  (unica  locoofuti- 
lì»»  t.|.p.)ié.  VnoianliiMibik 
cea  latns  eius  apennt ,  r.  2.  103 
M  Mulier  ^aid  ploras  ,  r.  i.  p.  iia. 
Oftendit  eis  mannS)  k  laout  c.  a« 
&  1 14.  Beaci  4»  OM  fid^ 
ronci  &credideroac,  r.i.  49 
at  Stcut  mifìc  me  pater  &  ego  mitro 
VOSI  c.a^.ioo.  MaoiicftaBic (è^ 


ì  nErdictqindragfiiea1o4aens4c 
JL    re^o  Dei>  t  j.  pmW9*  B§m 
m  hirefteSf  1. 1.  p^ 

3  Argennim,èriinHllMB.dl«iihi» 
i|QodiiiM  lBbeo»lMt«bi  do  • 

4|  Nooeftaiiod  nomea  fobcsloda-. 
€■01  hcm'mbBi  »  c  t  .p.  io  j  .fit  cfim 

<5raffenr  motns  efl  loco*  ,  t.  »,  p, 
^  17.  Multitudinis  credendam  crac 
corvDum»  t.i.p.fo/  Eraotillis 
omoia  cooMota ,  e.  |.  * 

4  Non  t  f!  apqmjfn  rclinquere  verbora 

Dei ,  Se  nmiftracc  «eoii«  c.  a. 

^  ile  HatuiflUk  bocpeccatam  »  t,:i. 

p.555.  Dtira  cetoioe^ltiBCircun- 
elfi  corde,  t.a.  $q$ 
9  Domine  ^d  tee  vis  làcere  »t.5.  p. 

htf*  Ingredercciiiifamyieibi 
•  •^Kenircibi^fiidieofCBPieatfa- 
-   cerct  c.j.  -16$ 


!•  Verbom  mifit  Deus  Sh'is  li'ael» 
M.  p.f  t.  Surge  .ocddejllrìnaii. 
diica»L|.  4it 

1}  Oplaw«midali^flcAaMl9faiu> 

t.  a. 

17  In  jpfo  viaiDus^nowtiiir»  &  fa- 

Bf bus  »  Vt  omnes  vèifw  MBìteo- 

tiam  agafic  f  CI. 
19  Mula,  qui  iicraac  cori^fii  Aftati  » 

coocuIemitlibfM»  fct*  4^7 
ao  NecfìicioanimamBManfiVKofio- 

remqBaaiBiet  .t.|ft  f» 
a|  Sadrai  dter,aMdkfc«irrc- 

Aioocffl»  CI. 
té  Non  infamo  optine  Fefte»t.a.  29^ 
a7  Nifi  liiiaiuBÌmaaièaBC,vos  ùiai 

fifdflOBfMlis»  ti  a. p.59o»6aw 

JiD  ROMAHOS.  ; 

I  T?  Vafraemat  io  cogkaclonibat 
Xjf  fuis  ,  t.'  I.  p.  54é.Qgi  cùm^ 
Oeuni  cognoa^Dcnt  ,  non  ficus 
BttMiglonficaaerooe ,  t.i.p.a^' 
:.  c  j.  p-4^{-  louifibdia  ipfius  per 
ea ,  qaae  f^Stz  ia*%  ioceU.da  eoo- 
(jpiciuncar»  C|.p  7x.  lotiaaOei 


1. 1.  te 
%  Aa  dinklaatefiicaiis  eìtia  cootcm- 

frobaiieriint  Dcwn  habere  ia^ 
notitia ,  1. 1.  p  484.  Tu  aorrm  fe- 
cwdtnn  dnriaain  luam  tiieiaorì* 
caa  tibi  iram  »  c.}.  547 
I  Vbi  cfif  loriatio  tua^  exclolàcft» 
t  i»p.578.Caufati  .n.  fumus omnes 
Cttbf^ccato  «Se  »  t.j.  p.  io».  £1 


M.  104 

Omnes  peccaoerfint,&  egent  glo* 
ria  Pei  »  ci.  p.  103.  Qai  inipcai 
«entra  j^emmiirtiCt  cs.f  .47* 
Rf  furrezit  propnr  "ifì"""^'  * 
noftra»»  U».  •  itf 

GJociaiaar  in  VBàtàKétmSbn» ,  1. 1 . 

p.4nt.  «.a^lffb  IVI  IBBMI  bo- 

miaem  peccactim  in  ènne  moa- 
''^n  iacraù  »  &fcr  fcccastm^ 
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irnrs;  r.  t.>.*  594.  Commcndat 
charicacem  fuam  Deas  in  nnbis  » 
c.  I .  p.  n  I.  Si  còm  iainicreflènioi 
lecoficHìari  fnnuis  »  c  1.  p.  éit, 
«      Sp^s  non  confìindic  ,  t.  %.  p,  84* 
t     Charirat  Dei  dttfufa  «ft  incordi» 
>     bosnoAris»  t.  i.  p.  14^.  Ve  quid 
ClffiUat  prò  ifiipi;t  tnoitns  eft» 
t.t,p.i66.  Ica  per  ob^drmciatn.^ 
vaiot  homioif  iofti^  coalticiiencur 
«old,  t.j.  -  130 

4  Quid  ereo ,  peccabiRMiqiMa  noa 
Cumus  loble^e?  abfict  r.i.p.^St 
Qojciuiqae  m  Chrifto  bapciiaà 
•  fiuBot ,  CI.  p.141.  Chrite  ntàt* 
genÈ  et  MOriMiiiini  floo  morìnir, 
r.T.  .         ^  :--r*^éa» 

7  lofelii  ego  homo,  qms  me  L'ben- 
'"^"^  hit  de  torpore  «lords ,  c.  t. p»|  <9 
&  é  I  f .  lasento  iliam  kgem  in-» 
nembrU  adt  i  c.| .  p.475.Bonu(n 
cftfKMaim  nwlkféai  MMiui^ere, 

t  Lex  fpf  rinis  ncae  liberante  me  ì  le- 
ge  peccaci  f  1. 1«  Scimos 
quòd  ttmak  enmmà  iifwrifdt , 
c.  I.  p.tffT.     p-lf  9$  fitfctta- 

'  «te  Tdam  i  mortnts  fototafait  cor 
poni  vcftra ,     i.  P'4i»i.  <^os 

p.i.  Conformes  fieri  imagtni  ft« 
ni  fui ,  r.i.  p.^oo.  c.a.p.^^.  Pro- 
|WeT  ce  nortificamur  toc«  § 

"  '  tJt.p.tf9  &f-  ftftiygeiinilnt 
M.  p.($  &  Si  canee  compa- 
tioMtr ,  vt  coaglonfictnor  ff  c.  i. 
».a74.  QopifrsMInaiB^ios  Zt 

wtmak'9%Mi.^S^o.  SpeialDìfii* 
fti  fumus ,  r.a.p.8j.  Qui  proprio 
ftiioiiio  non  pepeteic  »  c.  a.  pi  f  % 


ramw  io  bomun  ,^.1.  p.  iff .  ra- 
4erìftacamts  inorscft,  t.?  p.  jj, 
Spiritus  ^aii^us  a4iuaic  inhrmi- 
i.  '  tatemnoilram ,  r.j.  p.  199.  <^ts 
i  '  nos  feparabir  i  chantace  Dei,  t.i. 
p.i  4^.  Od^ifetc»  ini»  una  carw 

'        «in  t.l.  -.'.••J  -»..*.       '  ;  .  : 

9  Non  eli  iFoUacfS,«aMrmie,  fed 

Dei  mifcreans  ,  r^.  p.  44.  Q^od 
X    i  Deus  »oka*q#ai4ew« 


t.i.  p.  e.).  ftp 
ti  O  alttcado  dióicitmin  rjipieati««^ 

rdeocis  Dei  •  t.  !•  .  %%% 
tft  Ve  exhibcitis  OMpora  vdbi  ho» 

fiiam vioenten ,  ci. p aoo.rj.p. 

118.  Non  vos  deièndentts>iìe4  da- 

«  ir  tocav  vm  %  ta.  p.;a4i,  Proui^ 

dcmcs  bonaooD  folùm  coraoL^ 
'  DeOffed  ettam  coram  homiotbtUt 
Uooore  inoiceoi  prcue 
'  •  ■if  in  r  I  p.  atf|.  Ho(picaUca« 

cem  fe^ances  »  t.».  p.  1  f  f .  Qui  mi« 
^  feretur  in  hylaricate  >  t.i.  p.  jtf», 

i^u  ieri  buie  in  fimpUcicace.  c  a. 

p. }  16.  Non  alca  6pieetffiMd  h«» 

Bttlibus  confenricnces  ,  c.£.p.;74 

Molile  fnhfenMii  Aiiiciiicttlo» 

t|  In&Mi  DionMimni  leOw  Chri^ 
ftaai*  e  7.  p.a.  Jleddice  onmibns 
debica  )  c.^.p.^o.  &9S.  Noofiae 
canù  gladMim  portac ,  r.|.p.z»4 
Qui  poceftadrf  iiir»  Dei  ordina- 
tiooi  reftftie ,  tj.p.  181.  Dico  ff. 
fon  ChrifttUB  miaiAruai  iaUTe^ 
fimmfignmi  •  c.a«p^ajb  New- 
ài  yifqaafli  dcfcctoibfiiift  ioni- 
ceffi  diÙgarìs  >  r.  a.  204 

M.tqS**^  ^     ittiicia»pfic  *  r.  i. 

'  i  p.r7.  t.a.p.ir.c.3.p.a98.  Oginoa 
■ttodacac  miadtiraatcei  ooa  ìb* 
dioec  •     .  p^o  I  ■  Ta  quis  ea ,  qui 
iidicaa  aiiciiaeiiferottia«»«  c. 
•  '  404  . 

If  VoaiqQifi}iie  proximo  (bo  abce^ 

.  ;    iaboaum  >  c  a.  p.  aij.  Qtriftas 
Doafibi  placuic ,  ci.  p.  ixs,  \,y 
-UH  ' 


4  ( 


'  f\         fapiencia  Dei  rH^  co- 
giwoitaìvidasperiapteDiti 
pena, r. a.  p.  71.  QfMceóirroa- 
pìrvoeTfqoc  iafioeai&ietfiaù- 

»  SapìcntiaTtiIoqiiininr,M  p.ao.  Non 
iadicaoi  mcfcire  abqaidiater  vci» 
ct«  p.  se  ipiriottlb  èUim  otn* 
v_  nia,  r.5.pj8i.ìiooipalÌMitiiiiaf 

i  lac 


Digitized  by  Google 


3  lac vobjs,  & potom dedwt.  i.p.ii. 

Omnia  veftra  lune ,  r.-i.  p.ifg»  Sfc 
'  qois  fuperaedtfìcac  aomm  ,  argcn- 

cum,  t.i.p.  x5.  Si  quis  Titìcoif  ft-» 
'  pierìs  efle,ftulcus  iìactvc  fic  (apiést 

•  *  r.».  r  éof 
4_per  Enangtlium  ego  vo$  genBÌ,r.r« 

♦  '  p.9.  Quid  habcs>  quod  non  accc- 
«•  ■  plrn  ?  r  i.  p.  5'47.  N olire  iudicare 

'  quoadulquc  veniac  Dominust  c.}. 
p.j88.  Vlqoe  inhaDc  horain,& 
cnirimus,  &  flcimas,  r.j.p.  . 
.£  Kmpneaim  eftisprecio  magoc'.r. 
Ncfcicis  I  quta  iniqui  regnum 
Dei  non  poffidebant  9  c«  i .  p*  3 1  r. 
Fugite  fornicationcm  ,  tj^  p,  277» 

•  Quarc  non  magis  iniariam  accipi- 

*  *  tis  ?  t.i.j».af  4.  Qui  adhacct  Dco, 

vnus  fpintus  focumeo.tj  .0.^711 
:     Saoéli  de  hoc  noiindo  iudicabunc . 

r.j.  '         .  3>8 

;  Qi^  line  Txore  eftifoticicQS  eftjquae 
Domini  fune,  t.  r.  1  ^ 

1  Scienuainflarf  M.p.53'1.  Qmarac, 

in  fpedebcc  arare,  t.il    •  ' 

2  Cùm  liber  efftm  ex  omnibus ,  om- 

nium me  fcroum  feci  ,t.i.  p.  210. 
*   Omnis.qui  in  agone  conteodit,ab 
omnibus  fc  abittnec  ,t.  3. p.  13.4^ 
1. 1.  •    ■ 660 

10  Fidelis  Deus',  qui  non  patierar  vo$ 

tentati  fupra  id,quod  potcftis.t.i. 
.  p.<3.t.a.p.ó89.  Omnia  in  figura^ 
contingcDanc  illts,  t.i.  ^71 
ti  Dcbcc  muliervelamen  habcrtAi* 
pra  caput  propter  Angclos .  r.  ^ 

11  De  fpirìcualibusnolo  vos  ignorare 

frarres,  r.i.  p.321.  Adhuc  cxcel- 
Icnciorem  viam  vobis  dcmonftro , 
r.2.p.i49.Vos  aatem  corpus  Chri- 
(h,  r.i.  i$9 

13  Si  habuero  omnem  fidem ,  ira  ve 

montes  transferam,  t.}.  p.  H. 
éc  no..  Charitas  patieos  eft  ^ 
benigna  eft,  r.  a.  p.  ì^i.Sc  171, 
Non  quzrit  quae  lua  lune ,  t.a.  f. 
(  219.  r^£j_7^  Congaudet  ven- 
tati, t.a.p.iai.  Videmus  ooncpcr 
fpeculum,  r.2.  6^ 

14  Mulieres  domi  viros  fuos  ioierro- 


:  \  :g«iit ,  r.  I.  p.^jl.  Nolite  ptrnnix 
clfioi  fenftt,  t.3.  p.47.  Omnia  ho- 
1    neftè,  &  fecuodum  ordineoi  fianc 
.  •  ìin  vobis,  t.3.  .  él 

ly  Pfimu3  homo  de  terra  terrcnus , 
c.i.p.is.  Chrifìusfurrexit  primi - 
l  titt  doimientium  ,r.i.  QQt 
<  dedit  nobis  vióloriam  per  Icfum 
t  Chriftum  ,  f.  r.  p.  141.  Seminatur 
.     corpus  4aimik,lUfgec  fpintuale . 

c      t.I.  •  622 

16  Qùi  non  awat  Dominum  lefunu^- 
fac  anathema,t.  1.P.48.  Omnia,^ 
veitia  io  chariuceaaat^  m.    1  fa 


i       .      •  -"f      ,«  T  •«       •■:  .  f 

I  Loria  noftra  Hate  eft,  teftimo^ 
«..•  VJT  niam  confcienrix  Qodrz,  t.r. 

PL157.  t.3.p.5o8.  Sicut  abupdanc 
r    paiiiones  Chriftì  in  nobis,i  Jta— • 
^-  1  abundat  confolatio  noftra  ,  r.  i. 
'p.584.  &  661.  Sicuefocij  pafsi^- 
num  cftis ,  fic  critis  &  conlolacio- 
,    :ius«  r.  I .  p.4o>.  r^.  p.  Dedit 
/nobis  pignus-fpiritus  in  cordibus 
noftris,  f.i.p.io.  Supramodnnx^ 
'grauati  Tum^Tt.»- P-»iZiQSoCr 
.'.  ^uot enìtn proouffiooes  Dei  fuori 
in  ilio  Eft,  t.i.  477 
3  Idooeos  ininifh-os  noci  teftamenrt* 
c     r.i.p.374.  Vclamen inipofitum  eft 
luper  tpr  eorun,  r.i .  p^i  74-  Nos 
autem  reuelata  ftcie  ^oriam  Do- 
mini fpcculantes,  t.i.  p.?  19-  Non 
fumus  ruffìcictes  cogitare  aliqnid 
i  nobìstquafi  ex  nobis,  t.2.  p.n7* 
t.i^  £1 
4   Habemus  rhefaurum  iftum  in  vali* 
fiftilibus ,  t.2.  p^  t^.  p.2 1.  Pro- 
pter quod  non  defìcimus,  t.2.  p. 
522.  Qtìod /i  opertum  eft  euange- 
liunr.  III  his,qui  peicunt,  eft  oper- 
tum,  r.3.  481 
5  Ve  qui  viuant  iam  non  fìbi  viuane  1 
t»i.p.49.Chnftu5  prò  pcccatis  no- 
ftns  mortuus  clt,c.3.p.444.  Deo« 
erae  inChnfto  mundum  reconci- 
li ans /ibi,  r.rp^jjj.  Pro  Chriftolc- 
gatione  tungimur,  e.^.  547 

9 


Google 


INDICE 


y  Sicari  Dei  miniftros  in  raanìrate.»  > 
r.i.  p.i  tj.  Vos  eftis  cemplam  Dei 
viui.t.  t:P-i2o.  Tanquam  nihil 
habentes  ,  6l  omnia  poffidentes» 

-  r.^.  ili 
l  Qui  confolacur  humilest  t.  r.  p.  2 ^ 6. 
C.>.p.^37  Perficientes fanélifica- 
tionem  10  rimore  Domini ,  r.i.  p. 
^44.  Quae  fecundum  Dcum  cnfli- 
eia  cfl  >  poenicennam  operaturt 

I  Supra  virtotcm  volantarij  fuerunr» 
M.  p>j  I  u  Si  volunras  promp'a— • 
efl)  fecundumid,  qaod  habet,  ac- 
cepta  eft,  t.»,  p.?  1  l  Qji  cùm  di- 
ucs  cfTec,  prò  nobis  egenus  fa^lus 
•  eft,  r.|.  199 

^"Grarias  ago  Deo  mso  prò  inenac- 
rabrli  dono  cius»  z.i.^.-^(^.  Hila- 
rem  datorem  dilifc  D^us  ,r  p. 
171-  Qui  aarem  adminiftraclernea 
fcminanri,r.i.  i6i 

19  Anna  militi^  no(l'£  non  suecarnalia» 
f.i.  p.  177.  In  capriairarem  redi- 

-    gcntes  omnem  intellcftorn.r.i.  4^ 

ti  Quis  infirmarnr  »  &  Cj^o  non  infir- 
itaof?  r.x.p.nS.  io  famc,fin,&  fri- 
gore,  t,j .  310 

la  Ni  magninido  reocìafionamexrol 
lac  me,dacus  eft  miht  Angelus  fa- 
thanjc,  t.f.  fiy 

AD  CALATAS. 

%  TJ  X  operibns  legis  non  iaftifica- 
'*    d  bicur,  M.p.io4.  Chriftocon- 
fixus  fum  cruce  »      p.aoy.  Vino 

I  ego  iam  non  ego,  r.  r.  1^8 

l  Rcdemit  nos  de  maledico  legts . 
c.  i.p.  42.  Mcdiacor  aarem  vnius 
non  eft,  t  i. p  117.  Ex  operibas  le- 
gis accepiflis  rpirirum  ,  an  ex  aa- 
ditufidei?t  i.p.  42^  Lcxpeda- 
go^as  nofter  foit  in  Chrifto  j  r.  1. 

^^lih:  Deus  filiom  fuum  fadum  ex 
nrolierejftftum  fub  lege,  r.r.p.37. 
fc  i8  u  Vt  adoptioncm  filioj ura_-» 
Del  reciperemus,r.  I  p.i68  Qiios 
iterum  parturio,  r.  i .  2 

£  Qui  fune  Cbrifti)Caro€m  Tuam  cru- 


cifixeronc  »  t.r.  p.^4S-  foChriflo 
lefa  nec  circoncifio  aliqnid  valer, 

oeqaeprzpurium,c.z.p.54^i0'^- 
ritu  viuimus,  fpiricu  ambulemus» 
t.^.p.yfr  Qyi  le  exiftimac  aliquid 
dfttìpìcTe  fcducir,M.j_iz.  Si  prar- 
occupacus  fiieric  homo  iq  aliqao 
éthSto ,  vos  qui  rpiricuaies  ^is  , 
r.i.  ui 

A  D  E  P  H  ES  IO  5. 

X  Vi  przdeftinaaic  nos  in  ado- 
V  £_  prionem,  r.r.  p.4.  t.i.  p.  lA  t, 
Sicuc  elegie  nos  ante  mundi  con- 
ftituuonem,  t.  I.  p  107.  Deus  pa- 
ter glonx  der  vóbis  rpiricum  fa- 
piennaf  r.i.  p.iz.  Inftaurare  om- 
nia in  Chriftoi  qux  in  terns ,  &  in 
cxlisfunt,  r.  t.  22 

a  Qu' fecic  vcraque  vnum.medinm_« 
parierem  maceriat  folaens,  r.  1.  p. 
118.  Memores  eftote  ,  quòd  ali- 
quando  vos.qHi  eracis  gentes  in__ff 
carne,c.i.p.^  la.  Grada  cnim  fal- 
uati  cftisi  r.x.  41 
Euangciizare inueftigabiles  diuitias 
Chn(ti,r.i.p. ;9.  Ve  poliìtis  com- 
prehendere  cum  omnibus  fanélis. 
t.  I.  104 

4  Hocigirur  dico,  vt  iam  non  ambu- 

letis  quemadmodum  gentes ,  r.  u. 
p.322.  rj^  p.ao8.  Noiice  contri- 
naxc-Spirirum  lanóhim.  r.?  - p.4 73 
Nolite  locum  dare  diabolo»  t. 

5  Chrfftus  dilexir  ccdcfiam ,  r.  r.  p. 

ao7.  Viri  diligite  vxores  veftras  , 
M.  p.148.  Nemo  carnem  fuam^ 
odio  habec ,  t.i.  p.as^.  Vidct^^j 
quomo  io  caute  ambulecis  ,  tj^  p. 
17.  Serui  obcdite  ,  facientcs  vo- 
luQtarem  Dei  ex  animo,  t  j.p.izo. 
Ambulare  in  dile£lione,r^  p.ao?. 
Eracis  aliquando  ccncb  «  ,  r.;.  p. 
461.  Qjz  la  occulro  fìunc  ab  ip- 
fis  »  turpe  eft  dicere,  r.^.  22! 
6.  Non  eft  nobis  colluftatio.r.  i.p.  1  j  7. 
Accipite  a:marurim  Dei  ,  r.  l.  p. 
192  Patres  noi  te  ad  iracundiam 
prouocarc  filios  vcftros>c.^.p.iìs- 

Str. 


Coogle 


l  N.D 

-  Serm  obedite  in  fìmpUdcate  t  t.j. 
p.  171-  Ecvos  Domini  cadem  fi- 
cice  iiliSf  remiccences  mioas  ^  t.  3. 

AD  laiLlPfEÌSSES» 

t  \T  Obit  4itBneft^vc  non  folimi 

V  in|illum  credatis.fed  edam-» 
vt  prò  ilio  pariaminiiM.  161 
t  Capto  dtffiolui,  &  effe  cum  Chrifto» 
r.i.  p.6ia.  Hocoro*  vtchariitt 
ipdba  intgit  abondet  >  t.i.  p.  1 91. 
Hoc  fentite  in  vobis  qaod  in  Chri 
Ito  lefiitt.  f.  p.17.  t.2.p^f  44.  Vtia 
Morinelefu  omne  gcnu  ileÀarar  t 
M.  p.179.  Vt  fitis  fine  rtf-prehen- 
fione  i n  mediooacictois  prau«>c. i. 
p  j  17.  .&  Tot.  Cum  inem».0t  ere- 

-  more  falatetn  ycflraoi  operanìni» 
Ci.p  64f .  r  5.  p.  Vnum  aocetn 
quc  retro  Tunc  toblioifceos  >  r.  a. 
p.541.  Wthil  per  cootcawafiii->i 
Kd  in  haimlicate  fupetìores  fibi 
inotcem  arbi(ia9Ces«c.a.p.i5i.  8c 

}  Qui  refinMMt  cofpw  hWBifaoitjf 

noilrx»  t.  f.p.  Malti  ambii- 
]aQt,quos  'zpe  dicebam  vobis  ini- 
.  .  micos  crucis  Chri fti,  t.3  p«ai5. 
Mottra  cooMrficio  in  cmitdl« 
t.  j.  5  «8 

41  Omnia  poiTam  in  eo>  qui  me  con- 
fortac,  c.i.p^7.  2<l 

AD  COILOSSSNSMS' 

.  I  V  N  ipfo  cemplacnit  otnoeiD  plé- 
•  aitodincminbabiaure,  r.i.p.it 
Be  n9.  Qui  dignos  nos  fccit,  r.r. 
p.  «7.  A4unpleoea>qiic  defanc 
rankioiniCìmftit  bi.  p.  J9j. 
.CcMoplacitit  ftfcon  neooMÌiiare 
omnia  ,  r.  13 1 

I  Deponile  vos  couieni,  iram  >  r.  i. 
Mortai* eftis, A  vitafcftra 
abfcofidita  eft  cum  Chnfto,  r.  r. 
p.  tfif.  Supporcanrci  inuicero  ,  ft 
(ionances  vobifineupiìs }  p.96 
li  eoBfturrextftis  cbb  ChriimqDC 
finta  tìm  qmm  •  u^f^if  p. 


I  C  E/ 

lodnitevos  ^ciitelfil|||[||j|flbb^ 
ra  mifericordise ,  bcnignitarÌBLi, 
c.i.p.iya.t.^.p.jx.  &  a^^.  Me  ite 
ad  lodigiiitiooein  ptmacate  li* 
Iios,vt  nea  pnfillo  aoiiiiofaai^.|. 
iif  . 
4  Domini  qoodiaflame^^Aryqaum 
/   feraitfraiaiie,       .   '  ittf 

4  ^^Vi  hxc  fpernie  ooir  honiiieii 
fpernie,  fed  Dv-um,  t.  |-p.429 
Nos»  qui  viuinus,  non  pracoenie> 
mas  eos,  qui  dormiemnc  •  t.  a.  p 
tif  Hate  et  ifpigncai  Dd,  ftpdi» 
ficatio  tcttra,  t.  j.  1^9 

f  Omnes  vos  Eli)  lucis  eftis  ^  &  fiUJ 

.'.  dUei»  CI.  p577-t.|«p.2o8.  Vigi« 
leoUM»  Ac  fobn^  fimus»  r .p. 

.  ''Ab  omni  fpecie  mala  abni^^ere.» 
?ot>  t.a  p.fttfi.Confolaoiioiioai* 
Cfoi  »t.a.pL4i4.  Rogamnt  frati|eii 
vt  nooerìcis  eos ,  qui  laborant  in» 
iervoi»|tf«iiiQCVQ(Ma.t.|.  i7t 

I  Y  N  omnibus  cribnladonibas  • 
X  quas  fuftinetis  in  ezemplunx^ 
inni  indici)  Dei  ft^.  4ft 

a  tenete  traditioncs,  qaas  didic  fti^ 
t.a.  p.  i6._  fco  quod  charitatem^ 
veritacis  non  recepeninc ,  miccec 
iUit  Dm  affMrii>iiaM)ci!writ^ 
^^  '.49^ 

3  Cum  lilentio  operantes  (iuun  pa« 
nefflmanfdocei^»  t.  a;.  òfa 

i^AD  TIMOTHX'VJC 

I  nUel  s  ferno  *  qadd.Cfarifttt 

r  lefus  venie  io  hanemomlaai» 

M.p.ifj.Regi  facnlnjum  immor- 
tali, inuifibiii  »  loU  Deo  bonor,  8c 

a  vnus  eft mcdiacofft.r.  p.iar.Mn- 
licr  faluabitur  per  fi!-0'*im  rcnr- 
racionem .  c  j.p.7.&  tói-H  ben- 
ces  fide«a&  bonsai  cofftic  niiaa» 
fBni^Qitelttqp^lkates,  circa^ 

lì«kaa 


Digitized  by  Google 


I   N   Di   C  E. 


fidcm  naufraganerunt,  t.j.p.497. 
Muliercs  in  habitu  ornato»  ncii_» 
inrorris  crìnibus  )  r.  j.  j^t 

I  Ecdefìa  Dei  vini  columna,  ^  fìr- 
mamcntum  reritaris  t  t.i.      8 1 

4  Quos  Dcns  creauic  ad  percipien- 
iium  CUOI  gratiaium  anione—»  f 
t.  z.  f  11 

l  Qui  fuorum  maxime  domefticorfi 
coram  non  habec ,  Rdetn  negauit , 
t.i,  p.1^7.  t.j.  p.iié  Modjcovi- 
no  vcere  propter  ftomachum  tui% 
r.  I.  6Ss 

6.  Inccm  habiran'nacccrsibilfm,  t.i. 
p.5  76.Diuicibos  huius  farculi  prx- 
Cipcron  (ubiime  fapcrc,  r.  2.  p.  8* 
r.5.  p.3  lI^  Qoi  voltmt  dioucs  /ie- 
ri incidunt  in  tenrationem  ,  r. 
p.i4-  &  290-  Habcrtes  alimenta  , 
&  quibus  ccgamar,  his  concenti 
fimtts  >  t.  ^  29J 


AD  T I  hiOTHEVM: 

I        Vi  dfftruxit  morrem)&  il!u- 
miranit  vitam,  t.  i.  p.  604. 
Scio  cui  crcdidi ,  t.z.  84 

t  In  magna  domo  non  folum  fune 
vafa  aurea,  t  r  p.^Sa.Hatc com- 
mendi fidcl  bus  hcminil  us ,  t.  j. 
p.i  lE  F  delis  fermo ,  nam  fi  com- 
mottui  fumus,  &  conuiuemusi 
f,f.  p  é8-  r.i.p.674.  Noncoiona- 
b  rùr,  nifi  qui  lepitimècerraucrir, 
t.i.p.i77.&  194  Firmfi  fundamcn- 
rum  Dei  Hat,  r.i.  \>  ^$6.  &  584. 
A  quo  captioi  detinencur»  r.  up. 

f .  £21 
j  Omnis  fcriptora  dininitas  infpira- 
ta  vnliscft,  r.i.p.300.  Vcpeifc- 
tìus  fic  homo  Dei ,  r.  p^ 
4  Argue ,  obfecra ,  incrcpa  cum  om« 
nipacieotia»  ut.  a8j 


AD   T  IT  Z  M. 

a  A  ^P^^tiit  gi^(ì>  Dei  Saloacoris  i 
/\  noftri,  t.i.p  50  de  luue- 
oeshorcare  vt  foijnj  fiot,  t,  ^  p. 


204.  Qui  dedit  femerfpfum)  n  fii* 
cciet  fibi  populumacccptabilem, 
r.  T.  jjl 
)  Cum  apparuir  benigniras,  &  hu> 
manitas  Saluacons  noAri  Dei» 
t.  a.  371 


AD  fHlLEAS'fiìJEM. 

I  /^Bfccro  prò  filio  meo  Onefìmo» 
quem  genui  in  vincultSj  c.  1. 

ìli 

AD    K  E  B  R  JE  O  5, 

t  li/f  Vltifariam,  mulrifque  modis, 
J.VJ.  t.  L  p.  19^.  Omnes  funt  ad- 
mjniftratori)  ipiritus ,  t.j.  p.  yo  1. 
Cum  incroducic  primogcnitum  • 
in  orbcm  terrx  ,  t.  u  fS 
a  Quia  pueri  communicauerant  car- 
ni,* fanguini ,  r.  i  p.44.  Nufquara 
angelos  apprehrndic ,  fed  femen 
Abraha ,  t.i.  P  59y.  Debuic  per 
omnia  fratnbus  aisimilari ,  vt  mi» 
fcricors  ficrcr ,  t.2.p.54j.  Si  cnim 
qui  per  Angelos  diCtus     fermo , 

±  Non  habemns  pontifìcem  ,  qui  non 

poflìc  compatì ,  M. 
y  Qui  in  die  bus  carnis  fuat ,  t.i.p.41 
&  1 96.  Fa^us  eft omnibus obcem* 
perantibus  fìbi  caufa  falutis  ,  t.i. 
p.  laf.  Umnis  pontifez  ex  homi- 
nibus  aflumptus ,  t.i  p.195.  Didi- 
cit  ex  his ,  qux  paHus  cit ,  ohe* 
dientiam  ,  rj^ 
£.  Ad  tenendampropofìtam  rpcm_j, 
t.a.  p.8^.  Cupimus  vnumqucmquc 
Teftrum  eandcm  oftentare  ioIici« 
tudinem,  r  i.p.  1^9.  Iterum  cru- 
cifigentes  filium  Dei,  t.5. 
2  Ideo  noui  tcftamenti  mediacor  cR» 
t.i.  p.45.  &  127-  lotroiuitin  faa- 
fta,  r.  I.  r.  46.  Statutum  eft  ho- 
minibns  fcmcl  mori ,  r.    p.  17. 
Kuncautcm  fi  mei  in  contumma- 
tione  (àrculoium  ,  r.  aoj 
o  Rcmtmoramini  priftiros  dies ,  m 
quibus  magnum  certamcn  lutti- 
Duiftis,  r.  I,  p.  yo7.  Initiauit  no- 

bis 


Digitized  by  Google 


I  N  D  I  C  E. 


bis  TiJtiinoMn*  c.t^.i3f«  Nan 

&  viné^is  comparsi  eitis  ,  r.  i.  p. 
|j8.  Paciencia  vobis  neceflaria^ 
ci»  M.p.  66$,  Qiaoto  poc^dt 
'étmwn  mona  iappUci^  9 
r.j.  4?r 

Il  Accedemcn  ad  Deutooportec  cre- 
4mtt^fàA  fft  1  t.r,  p.  4ftk 
Sanali  per  (idem  ricerunt  regna  t 
M.  p.  14  T.  Circaierunt  in  melocist 
t.).v,$i6,  Pidcs  eft  rubftaotta fp»- 
rHiflaram  rerum  I  t.i.  p.)i.lB^ 
Carolis  habicando,  r.5  ^4f 

tt  Noa  accelsiitis  ad  cradabileni^ 
montein ,  *  c.  i  p.  1 19.  Imponibile 
me  ftiiyiw  tanrofui  aufcrrì 
peccata,  ti.p.iaj.  Couretrplan- 
cet  ce  gtif  dcficgracis  Dei  9  t.  a. 

i|  dcrmus  hotim  landis  »  t.  r« 

aaoo.  lefos  extra  portam  paflns 
•  t.».p.<i8.  Obtditcpripofi- 
«ìtfeflht»  r,3.p.i54* 

i  A  c  o  s  V  s.  ! 

r.i.  p.io.  Omnegaudiom^ 
cxiftiroare,  t.  1.  p.  187, 
Eflotef^^ores  Verbi ,  r.i.p.386. 
Omne  datom  optimum  deiurfum 
«ft,  t.a.p.4.  $i  quis  indigct  fjpien- 
tia»  p.196.  lo  manfuecttdine 
fofcipite  in  ficnm  verbum9  c.  a. 

449.  Nemo  ciMB  ceiiptiir  di. 
CM»,         I>eo  MBipciir»  t;  !• 

.  •  Bz  operibnt  iitfieaBr  hMDp'^ 
t.i.p.  loy.  Abrahmcioperibos 

inftificatus  eft ,  t.i.  p.u-  ladi- 
ctom  fine  miCericcrdia  ei  qui  non 
»  .  fiicicmiferìcordiaiB,  t.a.  p.?4^< 
Nolice  in  perfonarum  acceptio- 
ne  habere  fidem  DoaùoioQftii  le- 
fochrifti»  r.  a.  577 

3  Sapieociit  qscdtflirliRiidl  «pri- 

num  qaMkm  pudict  cft^  •  u  i. 

4  Humilibos  aucem  dat  graciam-j , 

t»».  p.  6$7*  QN  denahit  k^i , 


lMidie»antcras 

ciaitatem  ,  t.t. 
I  Qui  conaeiti  teceric  peccatorem 
aberrare  vlai  te,  ui,  p.jpf. 

Ante  .»  - -■''^ 

ca. 


490 


p  Ji  r  « 


I  Aftificantes  animai  veflrasìn 
obedieocia  cbarìtacis ,  r.a.  p. 
&wati  M0  cÉr  ftoine  oormpd. 
bili ,  c.  I.  p.  IO.  &  366.  De  qqa 
falutt  Tcrotati  funr  prophetas  » 
r.  I .  p.  f  7  a .  Qui  regenerauit  noa 
mfyem^mft»  i;a,p.iiSJIjnl> 
tatis  Mm  nenttrabili ,  t,  t, 

a  Ad  qBCfli  acctfdwtet  Upidem 

diceretòr  noo  maledicf^at;  t.  i. 

191.  t.|.  p;;93*  ^dificamiot 
__ jetd<RÌMi  iMMniD  >  t.  i.p.aoo 
Cbiècro  VM  abftinef»  i  carnalt* 
bns  defideriis,  tj.  p.  aia.  Vos 
eftis  fCBOs  eie^m»  t.  «•pw}>f. 
Eraastatowtcrraiifies.  Te.  i* 
p.  395.  Subiedi  cftoce  omni  ho- 
maoat  creatorat  »  r.5.  p.  13 4.  S^r* 
ni  rol>did  eftou  Dominis  »  edam 
diArolis.c.}.  i5t 

3  Vt  qui  non  credane  verbo .  t.  1. 

p.  148.  Non  eft  qui  vobis  no- 
ctac.  cj.  p.4a6.  Qnarnmaoa.^ 
fe«BCfiiifccw  capUtaOHi,  c;  u 
p.tt9.  tj.  p|4i-  Vcnosofifer- 
ree  Deo  mortiiìcacos  carnea . 
1. 1.  p.  59^.  Nwi  rcddcoce»  ma- 
lam  prò  ìaalo  •    &  a.  p.  aro. 

t.  3.  ya 

4  Chriiio  in  carne  pafiò.  1. 1.  p.  a, 

ft  itf .  Si  amen  vt  CIirìftianiia 
^letnÈm  Dnm.  t  1.  p.  144. 
Commnntcantes  Chiiftì  pafsjo- 
nibus>  gaadete.  r.i.p.  187.  t.a. 
p.  étp.  Tempus  eft.»  te  iacipiat 
indictaar  è  dbow.De»*    c  ^ 

4?I 

5  Sobri;  eftote ,  &  Yieiiace  .    c  }. 

p.  aaa.  &  a«4.  Jmdkriiif  ve> 
te  diabob»  cnnpaoi  Ice  m- 

gkof 
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oem  foKcicodinem  veifaiun  proij- 

CkOttiÌBClllB*    CI.  44S 

IH  PM  TMJ'.' 

f  jtyr  Aliata  »  8t  prtnoU  nobis 
jyi  ''promlflacNNiaiiic  »  v  u  f* 
*#f .  ftabcmas  firtaièrMifMfhe- 
ttcom  fermonem  )  r.  r  p.  130. 
Sacagice,  ve  per  opera  venra  bo- 
BMertam  veftram  ▼oeadooeoL^ 
fidaris ,  1. 1.  p.  f •  Miaiira* 
ceinfidcvdUa  fifcm»  xi* 


MK  'imqtiis  opcvibm 
cnicfibavr  1. 1.  prtf47.  A  quo 
qois^  foperatDs  eli ,  haias  &  ler- 
uas  eft  t  t.  }  p.  475.  Meliiu  ' 
fìierac  Ali  noo  cofaolicerc  fiaoL^ 
iaftidae ,  qaam  poft  agnicionem^ 
retrorfum  coonertì  >  t.  j.  p.Y4« 
In  conuiaijs  fuis  luzarìaacet  9 

"Mf 

I  Non  rardat  Dros  promì&ionein-^ 
fuam  I  r.  I.  p.  415.  Casti  ma* 
goo  impeta  craoìiieiic  »  eoa.  i. 

t       Vod  fair  tb  Mifd  1  ^od  aa- 

dinimus,  r.  1.  p.  178.  Ve 
lociecacem  hai>eactf  nobifcuin-«, 

foctetlt^  Boftrft  it  c«iit>^^  V 
c.  I.  p.  47  r.  r.  |.  p.  4fS.  Jììblj 
luce  ambolamas  lociecatcm  ha* 
bemus  cum  eo  >  t.t.v*j76,  $i 
conficemur  peccata  neftra  fidelii 
cft  Deas»  vr  4inteit  wbis , 
1. 1.  617 
%  Qui  dixtt  fé  in  ChrtUo  rnanerc^  > 
e.  !•  A.  ».  Omne-s^^cÀiflu»  . 
mondo,   t.i.  p.  jj.-  Hjec  feri-  * 
bo  Tobis  YC  non  peccem  >  Ccd  fi  ' 
qhis  pccctoerit»  adooc^mm  ha- 
bemus  9  1 1.  p.i|o.  Se  ^27.  Qgi 
diligit  fratrem  loam,  in  lumioci^  . 
•  mo^t  t  a.  p.  104.  Omnia , 

Si  amnSSùamt  ei  ipiboan» 


f  ÌK^MalBat  «peli  A'abali ,  r.  n 

p.  18.  &  4^9-  Qui  £icic  iuftitiara 
juftus  eft  t  £cuc  lUe  iuflus  eft  »  c  i. 
p.  96.  c  a.  P.16.  in  hoc  cMnoni- 
^mm^  9w4  91  .«wiMce  wmat» 
* .  A  K.p.  iTf.  Videte  qualea  Cha- 
ntal dedft  ntthiÈ  pater  ^  1. 1. 
p.  t$7.  Nane  iìlii  fìei  famns  * 
.  '  t*  f  '  p.  a^t.  t;  |.  |l*  4fa*  ■  Qt^  ip- 
V  •  derit  fratrem  l'uom  nece^ittcem 
;   fcabere .  t.  a.  jp.3?t.  Q9^  £^IC 
'peccanui  ex  «babatecit  c;  |. 
•    pi  4f  f«  K  MI  debeBMtt  prò  fra* 
tribos  animas  ponete  •  t.a.  p.ae| 
&  ao6.  Omnis ,  qui  nattts  eft  ex 
Ocotaoapèccac»  e.  j.  aN 
4  ti  fic  Deus  dileaitnot  •  le  not  de- 
bemos  alcerutmn  diligere  »  .t.  a. 

S,%o4,  maoet  iocharìtarc^  9 
iDaoflMMat»  c.  a.  p.  itfo.  Io 
hoc  apparuit  charìtas  Dei  »  t.  i. 
p.  xo6.  Timor  non  eft  in  chari- 
l  '  ta^»  c*  a.  p.  (4i*  I>iUgamoa 
Oeiui  »  quoBiam  prior  itiexic 
BOf»  1. 1.  Pi  aiOi     a}<,  t.  a* 

f  le  mandata  eins  grauia  non  funt  • 
t.(«>p^589.  JàftAfccatumad  mor- 
tera ,  Àofi  prò  iQojdtd»  rvt  rogee 


I  T?"^*^'  (aot  ia  escmplua  tgnis 
JT  «remi  »      tìfk  169.  Sobio- 
•roiemntqaidan  lómioes  im^i» 
Dà  graciam  traiii6weacci  io  la. 

I  TyuiftfWtregnam,*fiMerdo. 
Jt,  cc.s  »  r.  1.  p.aoo.  VeftiraiiL^ 
^  l>gDdeK»ftZ«iaawca»  t.  |« 

%  Hcc  didt  primof,  aiBpBiliiawtt 

t.  I.  P'iSi'  I>abo  ci  iMuma  ab^ 
feoadiram  »  1. 1.  p.97.  Dabo  d 
delieno  Tie«>  t.x.  194 

3  lag  t  ataatWB  ìgoitm»  t.  a. 
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is.  ti  qah  apernerìc  mihi  il- 
?  noam  i  c  ].  p.  $u  Dabo  ei  fc 
dere  mecum .  1 1.  p.  140.  Ego 
fio  ad  ofticm ,  &  palio ,  c.  i.  p. 
»4f .  de  417.  Qi^i  viceric  rcftic- 
cor  veftimencis  albis .  c.  1.  p.  i?* 
Nefds  qaiara  es  mifcr ,  flc  miie- 
rabilis  t  t.  j.  460 

f  fcà!^  DOS  Deo  noftro  rtgnmn-^  » 
r.  I.  ^ 

7  Vidirarbammajnianit  c.  t.p.Stf. 
Salas  Deo  noftro  fedend  iupsr 
thronQm  >  t.  1.  p.  147.  Noo-j 
eforienc»  oeqae  fidenc  amplius. 
r.  I.  p. 

Il  MuUer  xmìCttMct  r.  1.  p.  138. 
Nunc  hStzeli  falns  ,  re^n 
Dei  noftri ,   r.  1.     i  146 


14  Eccnicnbicnr  i^e>  de  tnlpbarc , 
t.  t.  p.ójó,  Timete  Do(ninnnL_»9 
quia  vrnic  hora  iadici) ,  c.  i.  p. 
641.  Ht  fune  qui  cu m  maliehbas 
no«  fune  coinqainati ,  c.  j.  26$ 
16  Beatus  vir ,  qui  vigilaCt  5e  cuftodic 
▼cflimcnta  lu2,  c  '  ■*  n 
Bt  TÌdi  beilian  I  t.t.p.ir.  Itve- 
llitos  crac  vefte  afperia  fanguine  « 
r.  i.p.  fi.  Venenint  napcix  agni . 
t  I.  ijj 
Vidi  ciaicacem  HieraTalem  nonam  « 
c.  I .  p.  s  )  f  •  oftendit  mihi  dui- 
tacem  fandtam,  r.t.  6^t 
Serui  eius  feruient  illi»  8c  videbuac 
£iciemeios,  c.  i.p.6g.  Qainocct 
ooceac  adhoc,  &  qui  in  lordi  bus 
cfl  fordefcac  adhttc  i  r.3.  ^96 
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lil4ÌiaMV;Vffrr^  <(Hr>iWi«>»ifl>  colilb»inc4ln.40.  «wftnBaf,  «*i(cni»r  f .  tf.'ayumtn* 
vSì5»r  I M*-*  ieft*<refo,rcft*<r«»  i^.».  ^leife^fl:  3 1 .  i  i-dai  glona,A.  Jai  glwu  T»i:.  40. 
yaffitigarcbbooo, & s'efrorrebbooo  %%.%%,9c  netta,*  li  netta  29         defccnJeiJta  ,^cIapo- 
neri.i,.\dcrccndenii  50.15. egli, ?r.i<5.  UriMealcMDiachegUduWHlM>A9Ìii^«0l«lt(|g^ 
linJuchi  a  nicinorii  I  fuui  peccati, cV  f^cci  inftajixa,che  gli  cliiatnino  $?.ltf.iwnino}Krl4  vvtt]| 
hannopcrCi  la  virtù  4!.!';  Iccofc  ne ttc.k  cole  rette  <j.S.<»a  lui,in eli*  44»»-  &  coji  l'atteii-* 
,  clone  à  Dio,  &  con  raucntioBcail  pi'CiacoafWBgeje  la  vilka,&  it^tr,tio;!oà  i>i  j  4J  if-mc-».] 
•HtgfMe  w 'eagi  5).9.V«M«Okl'aniaw  j*.|t.eBnfeniw',contÌEri  .»r'  iin.44.  incor^Hi,tif  cotpuj,* 
to.lir..vltkTà  lui,ila  Ini  7).  io.conipiiticBu,cMipanaicnci  ?|.7-»«  ^«eft*.  »" quelto  «mm- 
iitOjingrandfto  lt|.jo  niM,<!aMM  8tf.4vconfi«ma,co<!»^rMi'*j».iy-  poifonu.  pofm'^xt.  clic  ♦ 
colpac  la  lUi.chc  U  c  >l}'a  c  Tua  ja.ji.iie  vi  hi  fauó,ch.  vi  h»  fu-o  yivlt  i         '  ii  r^r  , 
poco  dinar»  95^.Ru^B£c,aupenre  ioi.i{.perrCfid»:r,pcrvcacr'  iui.ii  vo         *aj-ay  datai 
negUgieaza,  rìfiilnno  4a  ul  nr^itjcnza  106.19.  hcupcnron«,riparcjrono  ■<        vlt. ne  diflinm 


lin.47.l>cn*è  Tcrn.fe  ben  e  vero  i4T.2.de  fanuidttic  laiiu  •48.10j.poft  in  vn  lùiJico  fuoi  ne- 
gocij,  pnfc  vn  t'udtiituluu  in  iicgocij  14^  ;.leuantìogIi,leccan(!ugl(  liiu5.in  quel  gran  viaggio,! a 
oitelfiagAio  J5tf»4tf.(ì  ricerca.^  li  ricerca  16».  x-j.  fu  pccquata  cùùtiAto§rau  fivK>mo«  fii 
ÀMfi*cau«uit9gri:  i  àUio.'^'perel&rAqueAo  fatue  :kittO(autyrià.>  là^imoaJocefklJC 
rEphodfil  Tacer  Jote  veftuoiMFCpbod  iti,^.Mi^Stct  i(;3.4tf.  vn  fccolare  ,  vn  Ri  iccoUrc.^ 
H'it.6.  generati jgoMcmatì  'iin.n/oiicle,9ue'  t70.a9.la  reftaila  vefteir  ixi.f.-conie  c^ama  ,  come 
chiama  172.lin.vk.  non  I«  j  eccat<>,noiÌflapeccatO  175.  )<.  occorre  re,  accorrer  e  ^8o.f4.fl,^la, 
della  lin.|a.CMK ftanno, il l(K>^o,ouc  Hanno  !in.4;.morttiicato,0otifica;u  i^uai lem, beni  187» 
ae.CMgiMfninciM^nHiwrainaa  im.ai.nun  puaco,nipQna>  i89.IIn.vlt.'irrie}iti,I(iuaeliu 
lfa.4f.dc  BÌentc,da  niente  197^  )7.  nò  confidar'  dal  proGcto ,  né  fcoofidar'  del  profitto  if t.  8. 
co*l  perd^nc^pcr  il  perJono  99^40.  cat56,ehef  ai  è'  a«o» &  lo  Spirito  fai.to ,  lo  ^^riio  ftot» 
ao  f .  I  conregucniJv-»,e(Tirt^  ucndo  20».7.apJ  i>ggiarc,.45',V)j^;rii'o  icwf.  i  :.trattciiiiv.cntu,:ratiaintll» 
CO  207.1 2.nciraninu,dcì^aoima  1>IM'*      <^^"C' A' 'tao  hivaiiccpcuul^  laper',lapor* 


ftincnu  2iff.  itf. fola  caflicà, fola  la  caflità  t7a.4<.è  in  Uauid,  e  vn  Dauid  27tf.15.chc  vi  ne  e, chi 
«ince  177.29  fono viflo.rono  villofe  Un. ;  ).rtetta  t«Kcata  auucl:nata,faetta  auuelcnata  280.  1. 
fienira,vi  entra  ayo.i  i.Vuol  clire;rono  vinti  Ja  r  ta:ioni,<Si:  i.icci  del  demonio,  tmti  ^utjit  f*  ■ 
tthfunfi^trfim*.  afi.io.amnciTcannellc  291»>f«&l4ro«'crta,aliapoucrti  )04.1in.vlr.  coTa» 
}ol.4.paffare,j>ag2re  )09.i.pcccator',pefirator'  lin.  1  t.di  quello,di  ouefto  ]ao.)9.cakw«» 
valore  Ua.41. &  il  iommodanno,c  il  fonino  danno  ))tf.}.dcllapouertà,dailla|KHiCfti  lin.it«VC- 
autQ,vcneraio  )^.a9' corpo ftclTo, corpo  ftero  )49. 17.  prima, priua  )j9  >'delcaor*,ndcuoc^ 
}#4.af  ri(extrcc,riferifci  }7i. 39.10  loccaflj.latoccalTi       .f.l  vtilità,  5c  l'vtiliti  }8a.  ij).  nè  ra- 
yione,ni  fondan-tnto  app.S.  pace,*  pace  ?';?.va  ivitij,  àvuij  lin.|y.  &  la  tutti  |  ma  da  tutta 
395.17.  da  altrc,da  j!tri>400.i9.i  l'bovicida.è  hon2ÌljifW|ia.44.afrunto,a(r«nte  4»}. 4.  alla  CO- 
gaitionCtCOnfiMinc  alla  co^ittone  lin.pcDult.aMi  laxiuereiRa,cofila  ccllftenxa  4M.io.&iJrg- 
Interi  ci  paioMi,&  i  leggieri  dc'i  nofbt  proflnni  d  pakme  407 . }  j.  di  fé  ftefTo,  di  ce  fteflò  412.1. 
primanìentc,pien.-iiaeu::  418.K;.  ri;np<Jimtnto,  l'adempimento  4}i>t4  *di$fatti ,  &  da  fiirli 
4j)  25  qocfta  cica,  ^cAc  cita  110^13. impcrtmcnii.iir.peQicenti  Hn.vlb  dalia  dottrina  ,  dalla  fila 
dottrina  4)4.i9.c  irifta,è  triftc  lin.20.i  cntta,è  rnUc  4)j.to.dc  i  cucti,che  fèeà  tutti  i  peccati^ 
clic  4}p.i}.coBKdicc,&oiMacdi€C  44a.»i.  mail  tù{ltuolo,iaai  il ^gliuolo  44fJin.vlt.  kcm* 
d(kà,«lt«radeki  44Ìtf.Un9l(.  i  ncdctiini,de^medclini  450.1  i.lnacataola  propria,  haueitarfb 
rcflduca  la  propria  451. ^2.da*i  tormenti>dc't  tormenti  452.t.dirubìto,dinibìdico  4;tf.7.vifìca,vi- 
fta  458.4tf.che  è,chi  è  4J9.tf.v'é  diftania.non  V  è  l'il' u./a  4^7.7.  cau(à,caua  472.18.  quei 
haueuano,  quei, che  l'haucuano  47)  jy.S.Paolo.S.Pic  •  .f  75- '  5  &  inclinatione  .&  mala  indi» 
aatiooc  479. 45.Ì  gufti.i  giufti  48}.}4.quando  ciTi^quandocon  cfli  48^.iaJili]prab«ndanUt& Ji 
(bprabondanti  4S8.45.  fia  però  tanto,/ta  tanto  49tf.ii.&  pericoli  ocmico,À  pericoli  ljn.ia.ae- 
cele dcltchc lòno, accefc  del  naBtcOycbe  Cono  lin.rIt.accrerccndo,accccando  497.  Jin.vit.  &  ma> 
.«tfeftar't  i  ma«ÌRftar'  49909  èmolto  maggiore,^  male  molto  maggiore  501 .29.  S.Atanaiio,  5. 
AnaAafio  50}.))Ja  colonna, con  la  colonna  ic4.7.conA>lò,lo  conTo.o  5 1($.48.&  è  i  far',&:  e  Tar' 
524.5.  fi  die  fé  Dio,fi  che  Dio  lin  7,  fi  che,  fi  che  le  p7.a.i  peccatili  peccatori  jaMAdima»» 
ibno,&  quel  che  dimandaiio  Iin.aa.coalèrmaiido^aSmDando  5af.5.della  virai»  ddle  vìrA  ftì^ 
44Ìlaado,ftaMio  5)i.af.<|iKftafatiga,queAoratiga  lin.4t.  coféi,  fi  coprì  5n*aa<aMaiicAet 
•c|>eratWa  è  oyera  lia.s;.now,tribolattoni  jftf  a.nclconfeguir',  nell'eflcguir'  5]f.i.cfcc te  db» 
■  iBÌaeiaaa.che  g^  communicaua  lin.ai.dc&,diire  542.  aa.  CBOinQKCf  tUHNIRC^  54|*ÌSill 
dirimali,  >  beni  Mnyocaii        mnwii,  fi  miumao . 
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